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su  LA  CURIA  STRATIGOZIALE  DI  MESSINA 

NEL  TEMPO    NORMANNO-SVEVO 


Studi  storico-diplomatici  {a) 


I. 


Alcune  città  dell'Italia  meridionale  ,  ma  più  specialmente 
Napoli  e  Salerno  nelle  provincic  napoletane  e  Messina  nella 
Sicilia,  godettero  speciali  concessioni  sovrane  nel  loro  ordina- 
mento giudiziario  (1).  Queste  tre  città  ebbero  conservate  alcuno 
prerogative  anche  d  pò  i  Normanni  e  dopo  la  riforma  compiuta 
da  Federico  II,  nel  settembre  del  1239  :  ebbero  un  magistrato 
eccezionale  detto  e  o  m  p  a  1  a  z  z  o  a  Napo  i,  stratego  in  Salerno 
e  in  Messina  (2).   Kóonjg  o  xovqtì]?  (o)^  curia  (4)    stra  ti- 


fa) Avvertenza.  —  Questo  studio  apparve  negli  «  Scritti  vari  di  filologia  » 
dedicati  ad  Ernesto  Monaci,  editi  dal  Forzani  di  Roma,  noi  1901,  p.  123  e  seg. 
Oggi  Io  ripubblico  qua  e  là  rifatto  e  coll'aggiunta  di  documenti  inediti,  che 
mi  son  potuto  procurare  grazie  al  gentile  permesso  avuto  dall' Avv.  Frassi- 
netti,  magistrato  integerrimo,  e  tanto  dotto  quanto  intelligente  raccoglitore  di 
cose  relative  alla  storia  nostra.  A  Lui  m'è  grato  di  rendere  pubblico  omaggio. 

(1)  Bartolomeo  Gap  asso,  Il  «  pactum  »  giurato  dal  duca  Sergio  ai 
Napolitani  (1030  V)  in  Arch.  stor.  delle  prov.  Xap.  IX,  710  sgg. 

(2)  Sulla  curia  s  t  r  a  t  i  g  o  z  i  a  1  e  cf,  bibliografìa  in  Hartwig,  Cod. 
iuris  munieipalis  Siciliae^  Casscl  u.  Gottingen,  1807,  p.  45,  nota  3  ;  Brì'x- 
NKCK,  Siciliens  miitelartelichc  Siadtrcc/itc,  Halle,  1881,  p.  221,  nota  2; 
Starrabba,  Scritti  inediti  o  rari  di  Antonio  Antico.  Palermo,  ]892,  p.  171, 
nota  1  e  da  p.  172  a  p.  197  ;  Huillard-Brkholles,  Risi.  dipi.  Frid.  II, 
IV,  44;  Garufi,  La  curia  stratigoziale  di  Messina  a  proposito  di  Ouido 
delle.  Colonne  in  Rendiconti  della  R.  Accad.  dei  Lincei,  IX,  x,  34  sgg. 

(3;  CcsA  ,  I  diplomi  greci  ed  arabi  di  Sicilia  ,  pp.  328  ,  830  &c.  ; 
Starrabba,  Documenti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia,  1*  S.  I,  400, 
402  &c. 

(4)  Tito  La  Mantia,  Le  antiche  consuetudini  delle  città  di  Sicilia  , 
Palermo,  1900,  p.  39  seg. 


2   — 

cotiaìis  0  somplicomcntc  curia  (1)  era  detto  in  Messina  il 
complesso  rcoy  è^ovoiaojCov  (cioè  o  OToarìjyòg  ol  xQiinì  rij^  xÓoxìjì)^ 
i  quali  si  riauivauo  in  giorni  od  oro  determinate  h  Tigancooko  (2) 
per  amministrare  la  <•:  baiulia  »  o  la  «  baiulatio  »  (3)  della  città 
per  conto  dello  Stato  (4).  La  voce  jiQanoQiov^  «  pretoriura  » 
[nQaxxcoo  ,  nei  documenti  del  tempo  normanno  di  Sicilia  vale 
«  baiulus  »,  è^ovoiaoTì)q,  oTQarìjyug^  «  pretor  »  (5)  )  valse  sempre 
ad  indicare  in  Messina  la  sede  ove  si  amministrava  la  giustizia. 
Nei  primi  tempi  della  denominazione  normanna  gli  uffici  di 
strateghi  furono  in  quei  centri  dove  la  popolazione  greca  pre- 
valse :  quegli  strateghi  ei'an  pervenuti  dalla  dominazione  bizan- 
tina ,  come  impiegati  locali  con  diritto  giudiziario.  Ma  mentre 
in  Siracusa,  Noto,  Lipari  e  Girgenti  la  carica  loro  venne  sop- 
piantata a  poco  a  poco  da  quella  del  baiulo,  in  Messina  come 
in  Salerno  rimase  ferma  e  perdurò  a  lungo  (6). 

IL 

Per  le  nostre  indagini  ò  uopo  anzi  tutto  vedere  se  sia  pos- 
sibile studiare  lo  sviluppo  geneti  o  delle  prerogative  accordate 
allo  stratego  di  Messina,  o,  per  lo  meno,  se  le  prerogative  subi- 


(1)  GAUtFi,  Ricerche  sugli  usi  nuxiali  in  Sicilia  in  Ardi.  stor.  Si- 
ciliano, N.  S.,  XXI,  268  sg.  doc.  del  1203. 

(2)  Cf.  i  documenti  che  saranno  citati  nell'elenco  a  p.  23  e  sgg. 

(3)  Hans  von  Kap-herr,  Bajuliis,  Podcslà  und  Consules  in  Deiiisch. 
Zeitschr.  f.  Oeschichtsìciss.  V,  29;  Schkffkr-Boiciiorst,  Iprvv.  di  Arrigo  VI 
e  Costanza  pp.r  Messina,  in  Ardi.  stor.  Sic.  N.  S.  XXIV,  fase,  ni-iv. 

(4)  H.  von  Kat-hkrr,  o^\  cit.,  p.  37  ;  Scueffer-Boichoept,  oiì.  cii. 

(5)  H.  von  Kap-iif.rk,  op.  e  he.  cit.  ;  Schefff.h-Boichorst,  op.  e  loc. 
cit.  II  Capasso  {op.  cit.)  chiarisce  la  sinononiia  fra  «  baiulus  ^^  e  «  comes 
palati!  »  di  Napoli.  Un  doc.  imi)ortante  del  1183,  edito  dal  Cosa,  op.  cit. 
pp.  432,  433  e  non  ricordato  dal  Kap-herv  ,  dà  modo  a  stabilire  in  modo 
preciso  la  sinonimia  fra  aipaxr,YÓi;  ,  s^ouGiaa-cr;?;  e  TTpav-xcop.  Adamo  nello 
.stesso  doc.  è  detto  oTpaxvjYÓ;  sgoua'.aaTVi;  e  Tipaxicop  di  Ccntorbi,  non  mai 
contemporaneamente  come  pare  avesse  inteso  il  Cusa  dicondolo  nel  sunto  : 
«  Adamo  baiulo  o  stratego  di  Centuripe  ». 

(())  BrCnneck,  op.  cit.,  p.  205  e  nota  4;  cf.  pure  Gregorio,  Consid- 
sitUa  storia  di  Sicilia,  lib.  II,  cap.  3. 


rono  in  alcun  tempo  speciali  restrizioni ,  dalle  quali  si  possd 
dedurre  la  precedente  condizione  privilegiata.  Nella  serie  dei 
privilegi  di  Messina  del  tempo  normanno  e  di  Arrigo  MI  soltanto 
duo  sono  stati  ritenuti  veri  dalla  critica  storico-diplomatica  : 
quello  di  Guglielmo  II  (1)  e  T  altro  dell' 11  maggio  1197  (2). 
Da  entrambi  possiamo  trarre  le  seguenti  notizie  sul  riguardo 
dell'  amministrazione  della  giustizia  in  Messina  nella  seconda 
metà  del  secolo  XII.  Nel  maggio  1160  (3):  a)  esenzione  ai 
cittadini  di  comprare  servi,  panni  ed  altre  cose  dalla  curia  (4)  ; 
b)  le  spese  per  le  ambascerie  inviate  dalla  città  al  re,  che  gra- 
vavano prima  sulla  curia  dello  stratego ,  sono  pagate  quindi 
innanzi  dal  fisco  regio  (5).  Neil'  11  maggio  1197  :  e)  i  giudici 
delegati  dal  re  ad  esaminare  e  dettai  re  le  questioni  non  perce- 
piscono nulla  dallo  parti,  ma  sono  pagati  dall'  erario  regio  (6)  ; 


(1)  Behrixg,  Sicil.  Stud.  II,  n.   14(3. 

(2)  ScHKFFER-BoiciiORST,  Ìli  Avch .  stor.  Sic.  loc.  cit.  Cf.  inoltre:  Stakrarba, 
Consuetudini  e  privilegi  della  Città  di  Messina  sulla  fede  di  un  Cod. 
del  XV  sec..,  fosseduto  dalla  Bibl.  Covi,  di  Palermo.,  Palermo,  1901, 
p.  XVII  e  sg. 

(3)  Mi  servo  della  trascrizione  fatta  dal  La  Maxtia  sul  Regesto  poligrafo 
di  Trapani  dei  Privilegi  di  Messina  (1129-1816)  ;  note  storiche  con  doc, 
inediti.  1  priv.  dei  tempi  normanni^  Palermo,  1897,  p.  23.  Per  la  biblio- 
grafia sul  documento  rimando  al  medesimo  autore.  E  notevole  pure  che  i 
privilegi  di  Guglielmo  veri  e  falsi  e  il  vero  di  Arrigo  TI  non  sono  punto 
contenuti  nel  codice  recentemente  acquistato  dalla  biblioteca  Comunale  di 
Palermo  ;  cf.  Starkabba  ,  Ardi.  stor.  Sie.  XXV  ,  288  sgg.  e  op.  cit.  in 
nota  3.  Cf.  pure  :  V.  La  Mantia,  Testo  antico  delle  Consuet.  di  Messina 
adottato  in  Trapani  (1331)  e  seguito  da  una  copia  di  Cons.  di  Messina 
contenuta  nel  ms.  della  metà  del  sec.  XV  etc.,  Palermo  ,  1902.  p.  XII, 
nota  4. 

(4)  «  Servos  autem  et  ancillas  ,  pannos  vel  alias  res  curia  de  caetero 
«  nullus  vestrum  [Messanensium]  invitus  emere  compellatur  » . 

(5)  «  Missaticum  aliquod,  si  aliquando  fuerit  curiac  intimaudum  ,  non 
«  vestris,  sed  curiae  nostrae  stipendiis  fieri  volumus  et  iubemus  i> . 

(G)  «  Volumus  etiam  et  statuiinus  ut  iudiccs  ,  quos  ordinabimus  prò 
'<  questionibus  et  causis  exaniinandis  et  terminandis,  bona  fide  eas  quanto 
<x  citius  poterunt  termincnt,  et  nihil  a  partibus  recipiant,  nostra  enim  cel- 
«  situdo  cisdem  salario  providebit  ». 


_  4  - 

(ì)  la  curia  stratigoziale  non  si  dà  più  in  affitto,  ma  lo  strateg'"», 
.«  statutus  a  celsitudine  [regia],  exquirat  rationcs  et  iura  »  appar- 
tenenti all'erario  regio.  Queste  notizie  ci  facultano  a  stabilire 
che  i  cittadini  erano  prima  costretti  a  comprare  i  servi,  i  panni 
ed  altre  cose  che  venivano  devoluto  alla  giustizia  in  seguito  a 
liti  ;  che  la  curia  stratigoziale  doveva  pagare  del  proprio  le 
ambascerie  inviate  al  re  a  chiedere  norme  per  l'amministrazione 
della  giustizia  e  ch'essa  era  data  «  in  gabella»  o  «  in  credenza  », 
sempre  però  a  vantaggio  dello  Stato.  Quest'  ultima  circostanza 
è  confermata  dall'assisa  :  De  officio  b  a  i  u  1  o  r  u  m  di  Gu- 
glielmo II  (1).  Non  ho  compreso  e  nello  prerogative  della  curia 
stratigoziale  ,  sia  perchè  riguarda  1'  alta  giustizia  amministrata 
direttamente  dai  maestri  giustizieri,  sia  perchè  mi  riservo  di 
darla  cone  prova  solennissima  che  nel  privilegio  falso  del  1129 
non  ha  alcun  fondamento  storico  il  brano  :  <■•  in  eadem  civitatc 
sit  in  capite  regia  curia  principalis  »   (2). 

Nella  serie  dei  privilegi  diplomaticamente  falsi  si  hanno  noti- 
zie molte  sulla  curia  stratigoziale  in  quelli  del  1129  (3)  e  del  28  otto- 
bre 1194  (4):  occorre  vedere  se  storicamente  siffatte  testimonianze 
siano  0  pur  no  accettabili.  Tralascio  in  quello  del  1129  la  men- 
zione sulla  «  regia  curia  principalis  »,  che  sappiamo  qual  fede 
meriti;  quantunque  il  Briinneck  pare  la  ritenga  accettabilissima (5), 
mentre  fa  il  paio  col  titolo  «  caput  regni  »  (G),  e  vengo  ad  altro. 


I 


(1)  Huillai?d-Bréholles,  op.  cit.  Y,  37,  tit.  LXV. 

(2i  La  Mantia,  op.  cit.  p.  G. 

(3)  Il  medesimo  La  Mantia  puLblicò  il  testo  finora  conosciuto  come  il 
più  antico,  un'altra  copia  si  trova  inserita  nei  «  Capitula  cxtracta  a  libro 
Capitulovum  curie  |  maris  nobilis  Civitatis  Messane  ed  peticioncm  |  pliili[)pi 
de  bonfilio  et  perroni  do  loffo  ipsius  curie  |  consulum  >  ,  in  Staiìkaiìba, 
Consuet.  e  prie.  cit.  p.  289. 

C4)  "NViNKELMANN,  Forscliungcn  xiir  Deutsch.  Gesch.  XYIII,  4~9  ;  Gallo, 
Annali  della  città  di  Messina,  II,  72,  ed.  2*^  ;  Stumpf,  n.  48SG. 

(5)  Op.  cit.  p.  239,  nota  3. 

(G)  La  Mantia  ,  Sugli  antichi  privilegi  di  Messina  e  sic  le  ultime 
controversie  (1741-1800)  per  titolo  di  capitale  del  Eegno.  cenni  storici., 
Palermo,  1898. 


o    — 


Nel  1129  Ruggiero  avrebbe  stabilito  :  1)  che  Io  stratego  co' 
giudici  greci  e  latini  annuali  amministrassero  giustizia  ne'  primi 
giudizi  per  le  cause  civili  e  penali,  «  magnis  et  parvis,  publicis  et 
privatis  »,  eccetto  i  delitti  di  Stato  ;  2)  che  la  curia  stratigoziale 
presiedesse  tutte  lo  città  da  Lentini  a  Patti  e  tutto  le  città  o 
luoghi  compresi  in  questo  territorio  «  iurare  teneantur  manu- 
tenere  honorem  Messane  »  ;  3)  il  «  questore  »  o  altro  ufficiale 
non  potesse  procedere  nel  penale  trat'andosi  d'interessi  di  pri- 
vati ;  4)  ninno  potesse  tradurre  in  giudizio  ne  accusare  un  cit- 
tadino messinese  estraeudolo  dal  proprio  foro  ;  5)  il  regio  pretorio 
0  altro  ufficiale  se  procedesse  contro  un  cittadino  messinese  senza 
provarne  1'  accusa  avrebbe  a  risarcirne  i  danni ,  le  spese  e  le 
pene  che  il  cittadino  avrebbe  sofferto  (1). 

Nel  1194  Arrigo  VI  avrebbe  stabilito  :  1)  che  la  curia  stra- 
tigozialo  si  componesse  di  un  baiulo  e  tre  giudici  ,  due  latini 
ed  uno  greco  ;  2)  lo  stratego  amministrasse  giustizia  in  modo 
che  altri  non  potesse  sostituirlo  «  plus  offerendo  nisi  prius  finita 
baiulationo  »  ;  3)  tutti  i  membri  prestassero  giuramento  di  fedeltà 
all'imperatore  di  esigere  i  diritti  del  fisco  e  amministrare  la  giu- 
stizia al  popolo  secondo  le  consuetudini  della  città  ;  4)  «  et  sala- 
«  rium  de  fisco  regio  recipiant,  sicut  consuetudines  erat  tempore 
«  regis  Rogerii  »  ;  5)  tutte  le  città  da  Lentini  a  Patti  «  teneantur 
«  iureiurando  raanutenere  honorem  Messane  »  ;  6)  se  qualcuno 
fosse  ingiustamente  accusato,  chi  ha  deposto  l'accusa  sia  costretto 
ai  danni,  alle  spese  e  alla  pena  in  cui  sarebbe  incorso  l'accusato 
se  fosse  stato  reo  ;  7)  il  cittadino  di  Messina  di  qual  si  fosse 
nazione  non  potesse  estrarsi  dal  suo  foro  ;  8)  nessuno  si  difen- 
desse  «  vigore  et  protectione  alicuius  magnatum  ». 

Di  alcune  prerogative  ,  che  propriamente  si  riferiscono  ai 
cittadini  più  che  alla  curia  stratigoziale,  m'occuperò  qui  breve- 


(1)  Per  le  prerogative  concerlute  alla  curia  stratigoziale  nel  1129,  mi 
giovo  della  pubblicazione  del  La  Mantia,  I  ijrivilcr/i  &c.  p.  1,  e  sgg.  tiascri- 
vendone  alcune  e  parafrasandone  altro. 
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mente.  Sul  «  Questor  »  mi  richiamo  a  quanto  scrissi  SnlVordi- 
namcnto  amininintraiivo  normanno;  Fochi qner  o  Dhvan?  {Arch. 
Stor.  It.  Disp.  2'"^  del  1901),  in  cui  mi  pare  sia  dimostrato  che 
il  «  questor  »  bizaDtino  vale  «  questor,  magister  duane  de 
secrctis  »  del  tempo  normanno.  Il  quale  impiegato  rivedeva  i 
conti  degli  inferiori,  sollecitava  lo  sbriganiento  degli  affari,  diri- 
meva in  linea  amministrativa  lo  questioni  per  confini ,  tributi 
e  gravezze  ,  invigilava  le  ricadenze  dei  beni  alla  corona  per 
mancanza  di  eredi,  o  per  confisca  in  causa  di  reati  (1).  Ma  sif- 
fatti reati  erano  giudicati  dal  giustiziere,  non  mai  dal  «  questor»  ; 
però  rosta  provato  che  vi  fu  tempo  in  cui  lo  stratego  non  ebbe 
giurisdizione  su  tutti  i  reati  penali.  False  invece  per  il  tempo 
di  Kuggiero  sono  lo  notizie  per  le  quali  s'accordano  guarentigie 
ai  cittadini  contro  il  «  regium  prctorium  »  e  si  stabilisco  che 
tutti  gh  ufticiaU  siano  cittadini  non  sospetti,  non  invisi  al  popolo 
e  non  molesti.  Tali  guarentigie  potrebbero  essere  state  conce- 
dute a  Messina  soltanto  da  re  Guglielmo  il  15  novembre  1167, 
dopo  r  accusa  mossa  dal  popolo  contro  lo  stratego  Riccardo  : 
soltanto  in  quelle  contingenze  si  era  sentito  il  bisogno  di  una 
riforma  (2).  La  prerogativa,  per  la  quale  i  cittadini  di  Messina 
godevano  la  territorialità  nel  diritto  pubblico  e  privato ,  ha 
carattere  di  verità  pel  tempo  normanno,  perchè  la  costituzione  evi 
di  Federico  II,  pubblicata  in  Sicilia  nel  1232,  ne  sanziona  la 
revoca  per  le  città  di  Messina,  Napoli,  Aversa  e  Salerno.  La 
consuetudine  xxxvi  di  Messina  De    foro  competenti  può 


(1)  Mi  sono  distaccato  dal  §  4  del  La  Mantia  ,  perchè  il  testo  dà  la 
prova  della  falsità  nel  modo  com'  è  espresso  :  «  Et  si  regium  pretorium 
«  aut  alius  officialis  civem  vel  habitatorem  Messane  incusaverit  seu  conve- 
«  nerit  prò  re  quacumquo  in  iudicio  »   &c. 

(2)  H.  Falcandi,  Hist.  o  Liber  de  Regno  Sicilie  &c.  ed.  Siracusa , 
Koma,  1897,  p.  148.  11  eh.  prof.  Siracusa  per  l'Istituto  Storico  Italiano  sta 
curando  la  revisione  doll'ojtera  del  Falcando  sul  Codice  recentemente  acqui- 
stato dalla  Biblioteca  Vaticana. 
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considerarsi   appartenente   al   tempo    normanno,    come   le  altre 
relative  alla   «  defensa  »   (1). 

Resta  che  m' intrattenga  delle  prerogative  riferentisi  alla 
curia  stratigoziale,  sia  por  il  modo  come  veniva  formata  e  la 
giurisdizione  che  aveva,  sia  per  il  territorio  su  cui  s'estendeva 
la  giurisdizione  medesima  e  il  numero  di  coloro  che  la  compo- 
nevano ;  ma  l'esame  di  siffatte  prerogative  dà  luogo  a  quattro 
gravissimi  problemi  ch'io  mi  cercherò  di  risolvere. 

UT. 

Per  il  privilegio  del  1129  lo  stratego  e  i  giudici  sarebbero 
stati  annuali,  ma  nulla  ci  si  dice  sul  modo  come  venissero 
eletti;  l'altro  del  1194  accerta  fossero  pagati  direttamente  dal 
fisco  al  tempo  di  re  Ruggiero.  La  costituzione  ricordata  di  Gu- 
glielmo II,  De  officio  baia  lo  rum,  stabilisce  che  in 
quei  tempi  l'ufficio  del  baiulo,  sinonimo  di  stratego,  fosse  dato 
in  appalto.  Come  si  possono  collegaro  siffatte  notizie,  che  sem- 
brano fra  loro  discordanti  V  Comincio  le  indagini  partendo  dal 
privilegio  vero  del  1197,  su  cui  non  sorge  alcun  dubbio.  «  Vo- 
lumusque,  ut  baiulatio  ips'us  civitatis  »,  dice  il  privilegio  di 
Arrigo,  «  non  sit  in  gabelhi  de  cctcro,  sed  stratigotus,  a  celsi- 
tudine nostra  statutus  »  &c.  Io  posso  dedurre  che  V  ufficio  di 
stratego  in  Messina  prima  del  1197  si  dava  in  appalto,  per  cui 
posso  accettare  la  notizia  fornitaci  dal  privilegio  falso  del  1194 
e  concludere  collo  Sclieffer-Boichorst,  che  il  «  il  baiulo  o  lo 
stratego  prendeva  in  appalto  il  suo  ufficio,  e  che  lo  Stato  lo 
cedeva  al  maggioro  offerente  ».  Questa  conclusione  trova  la 
sua  piena  conferma  nella  costituzione  tante  volte  ricordata.  De 
officio    b  a  i  u  1  0  r  u  m  ,  per  la  quale  sappiamo  che  Guglicl- 


(1)  Garlki,  La  «  defensa  ex  parie  doìnini  ìnrprraturis  »  in  ini  do- 
cHinento  privato  del  1227-2S  in  Riv.  Hai.  per  le  scien\c  giiirid.  XX  VII, 
fase.  I  e  II. 
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mo  II  dava  «  in  gabellali!  »  o  «  in  credentiam  »  la  bainlia 
della  città  e  dei  casali.  Ma  la  notizia  del  privilegio  falso  del  1194 
ci  assicura  eziandio  che  Arrigo  VII  ordinò  che  i  giudici  «  sala- 
rium  de  fìsco  regio  recipiant  sicut  consuetudines  erat  tempore 
regis  Rogerii  »  ;  sicché,  essendo  vero  che  l'ufficio  di  stratego 
si  concedeva  in  appalto,  non  ho  alcuna  ragione  per  dubitare 
che  Ruggiero  avesse  nei  suoi  tempi  nominato  lo  stratego  e  i 
giudici  di  Messina,  assegnando  loro  uno  stipendio  fisso.  Onde 
risulta  evidente  che  sotto  Ruggiero  re  lo  stratego  e  i  giudici 
furono  impiegati  retribuiti  direttamente  dal  fisco  regio,  mentre 
ai  tempi  di  Guglielmo  II  1'  ufficio  fu  dato  «  in  gabellam  »  o 
«  in  credentiam  ».  Tale  usanza  perdurò  fino  ai  primi  anni  di 
Arrigo  VI,  il  quale  lasciò  prima  che  lo  stratego  prendesse  l'uf- 
ficio in  appalto,  nominando  però  direttamente  i  giudici,  quasi 
a  controllare  1'  amministrazione  noli'  interesse  dello  Stato  ;  ma 
poi,  a  preghiera  dei  cittadini  che  si  erano  mostrati  fedelissimi 
a  lui,  nominò  anche  lo  stratego  e  vietò  che  la  baiulia  della  città 
quindi  innanzi  si  desse  più  in  appalto. 

I  primi  tempi  di  Federico  II  appariscono  dubbiosi  ed  oscuri; 
m'è  lecito  dire  soltanto  per  ora  che  sembra  ben  presto  si  fosse 
ritornato  al  sistema  dell'appalto  allo  stratego,  mentre  però  i 
giudici  venivano  nominati  dairimperatore  con  norme  e  leggi  spe- 
ciali. Certo  è  però  che  nel  1241-42  l' imperatore  scriveva  a 
Guglielmo  da  Siponto,  giustiziere  di  Sicilia  :  «  Volentes  civita- 
«  tem  nostrani  sub  felici  dominio  nostro  in  pacifico  statu  servare, 
«  utile  duximus  providendum,  ut  criminalia  ipsius  civitatis,  que 
«  in  cabellam  cum  baiulacione  hactenus  vendebatur,  in  extallium 
«  de  cetero  non  vendatur,  propter  quod  0.  Fallomonacha,  se- 
«  crete  Sicilie  .  .  .  ,  damus  per  nostras  litteras  in  mandatis,  ut 
«  criminalia  de  cetero  in  cabellam  vendere  non  presumat  »  (1). 
Tralascio  quanto  si  riferisce  alla  giurisdizione  sui  crimini,  di  cui 


I 


(1)  Wi.NKEL.MA.NN.  Aclu  ii?ipcrii,  I,  073  ;  BF.  328(5. 
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mi  intratterrò  stiuliando  la  giiirisdizioEC  della  curia  stratigoziale, 
e  conchiudo  che  ramministraziono  della  giustizia  sotto  Fede- 
rico II  fu  data  dal  maestro  secreto  «  in  cabellam  »  ed  «  in 
cxtallium  »  e  che  dopo  il  1242  dall'appalto  furono  esclusi  i  cri- 
mini, i  quali  vennero  giudicati  da  un  apposito  magistrato  dipen- 
dente dal  giustiziere  di  Sicilia,  come  da  qui  a  poco  vedremo. 
Da  tutto  queste  vicende  appare  chiaro  che  non  mai  lo  stra- 
tego di  Messina  potè  considerarsi  come  magistratura  emanante 
dal  popolo  nel  tempo  normanno-svevo  :  o  fu  «  statutus  a  regia 
curia  »  ,  0  fu  appaltatore.  I  privilegi  di  Giacomo  ,  che  con- 
fermò quello  di  Arrigo  VI,  e  di  Federico  III,  che  confermò 
l'altro  dell'imperatore  Federico  II,  sono  la  riprova  solenne  della 
verità  delle  mie  deduzioni  (1).  Sotto  Ruggiero  re  la  curia  stra- 
tigoziale in  Messina  era  amministrata  direttamente  per  conto 
dello  Stato;  sotto  Guglielmo  I  e  Guglielmo  II,  fino  al  1166, 
pare  che  fosso  data  in  appalto  al  solo  stratego,  riserbandosi 
il  re  la  nomina  dei  giudici;  dopo  il  1167,  forse  in  sèguito 
alla  ribellione,  tutti  i  membri  della  curia  stratigoziale  furono 
cointeressati  nell'appalto  ;  con  Arrigo  YI  i  giudici  dì  nomina 
regia  (come  nel  periodo  precedente  al  1167)  controllarono  lo 
stratego  che  prese  in  appalto  l'uttìcio  pe'  primi  anni,  ma  dopo 
il  1197  fu  anche  lui  nominato  dallo  Stato  ;  con  Federico  II  si 
ritornò  al  sistema  dell'appalto,  diminuendo  i  proventi  agli  appal- 
tatori e  l'importanza  dell'uSìcio  dopo  il   1242  (2). 


(1)  Anche  sotto  re  Federico  II  i  giudici  erano  nominati  «  de  mandato 
regio  »  ;  Gallo,  oj).  cit.  Il,  156,  2^  ed.  ;  Testa,  De  Vita  Fridcrici  11 
regis^  p.  251. 

(2)  Non  fa  bisogno  di  avvertire  che  qui  m'allontano  molto  dalle  opinioni 
dell'  Hartwig  e  dell'  Amari,  seguite  dal  prof.  G.  Eomano,  Messina  nel 
Vespro  Siciliano  &c.,  Messina,  1899.  Io  opino  che  nella  curia  stratigoziale 
di  Messina  si  debba  cercare  il  germe  di  quel  Municipio  che  a  poco  a  poco 
si  venne  sviluppando,  man  mano  che  la  città  progredì  commercialmente  e 
politicamente,  e  che  i  re  concedettero  nuove  prerogative.  Ciò  che  dico  per 
Messina  si  riferisce  a  tutti  i  comuni  dell'  isola. 
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lY. 

Quale  condiziono  ebbe  lo  stratego  di  Messina  nell'ammini- 
strazione delia  giustizia  o,  in  altri  termini,  quale  fu  la  giurisdi- 
zione di  lui  ?  11  vou  Kap-lierr,  riferendosi  agli  strateghi  di 
Salerno  e  Messina,  dice:  «  Sie  nahmen  eino  Ausnahmestellung 
«  unter  den  iibrigen  Baillis  ein,  da  sic  volle  Gerichtsbarkeit 
«  in  ilirer  Stadt  ausiiben  »  (1).  Del  medesimo  avviso  è  puro  il 
Briinneck  parlando  di  Messina  (2)-,  ma  i  duo  tedeschi,  che  hanno 
con  amore  studiato  questa  parte  del  diritto  pubblico  siciliano  , 
hanno  valutato  in  modo  diverso  la  posizione  eccezionale  dello 
stratego.  Per  il  primo  :  «  Nur  Messina,  und  Salerno  (dazu 
«  Neapel)  waren  von  der  Gewalt  der  lustitiarii  eximirt  ;  hier 
«  batte  der  Stratego  mit  seinom  alteu  Namen  die  volle  Amts- 
«  gewalt,  wie  er  sie  vor  der  Eeform  Kònig  Roger's  geiibt 
«  batte,  bewahrt  ».  Per  il  secondo  invece:  «  War  ja  doch  der 
«  Appelationsinstanz  des  lusticiarius  selbst  der  Stratigot  Mes- 
«  sina's  nntergeordnet,  dessen  Competenz  in  Criminalsachen... 
«  eine  weit  umfassendere  war,  als  die  des  bajulus».  Come  si 
spiega  il  diverso  giudizio  del  Kap-herr  e  del  Briinneck ,  tanto 
piìi  che  questi  nel  §  63  alTerma  che  la  competenza  dello  stra- 
tego non  si  limitava  «  auf  ordentliche  Civil-und  die  uiedcre 
«  Criminalgerichtsbarkeit  »,  e  soggiunge:  «  Der  Stratigot  Avar 
«  viel  mehr  ebenfalls  fiir  die  schweren  Vergehen  und  Verbre- 
«  chen  zustandig,  die  sonst  zu  der  Jurisdiction  der  Justiciarii 
«  gchorten  »  ?  Per  risolvere  questo  punto  di  capitale  importanza 
por  la  storia  di  Messina,  occorre  fissare  la  competenza  del  giu- 
stiziere e  quella  dello  stratego  di  Messina.  Noi  sappiamo  che 
nel  1139  Kuggiero  istituì  i  camerari  e  i  giustizieri  :  i  primi  vigi- 
lavano l'amministrazione  finanziaria,  i  secondi  la  giudiziaria.  La 


(1)  H.  von  ivAr-]iERK,  o]i.  eli.  p.  37. 

(2)  BuiJNXiiCK,  op.  cit.  \).  2-2, 
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costituzione  XLIV  di  Federico  può  ritenersi  come  fonte  anche 
poi  tempi  normanni  :  quivi  è  dotto  :  «  Que  igitiir  ad  ipsorum 
«  [iustitiariornm]  cognitionem  pertineant  predecessorum  nostro- 
«  rum  assisiis  comprehensa  .  .  .  ».  Il  giustiziere  è  competente 
nei  reati  criminali  che  hanno  una  pena  maggiore  di  venti  augu- 
stali,  nello  cause  civili  in  mancanza  dei  baiuli  e  dei  camerari, 
ed  anche  nelle  questioni  feudali,  salvo  le  questioni  delle  castella, 
dello  baronie  e  dei  grandi  feudi  registrati  nei  quaderni  della 
«  Doana  baronum  ».  Parecchi  documenti  confermano  infatti  che 
i  giustizieri  nel  tempo  normanno  definivano  questioni  di  possessi 
feudali  per  delega  del  re  o  «  magnatuum  curie  »  (l).  Nel  terri- 
torio di  Messina  ad  una  delimitazione  di  confini,  in  seguito  a 
lite  feudale  sorta  fra  il  vescovo  Xicola  e  Leone  Chilone,  ha 
xaià  rò  jiQooidyua  zcov  /^lEyàXcov  xQiTÒjy,  fu  delegata  la  curia 
stratigozialo  (2).  Yal  quanto  dire  che  lo  stratego  co'  suoi  giu- 
dici in  tal  caso  erano  considerati  come  aventi  un  grado  conformo 
a'  giustizieri  e  quindi  ne  avessero  anche  la  competenza.  Questa 
illazione  trova  conferma  nella  cost.  lib.  I,  lxxii  e  lxv  di  Fede- 
rico (3).  La  prima  stabilisce  :  «  Circa  tamen  compalatios  Neapolis 
«  et  straticos  Salcrni  scilicot  et  Messane,  quibus  cognoscere  licet 
«  de  criminibus  de  speciali  et  antiqua  prerogativa  et  regni  nostri 
«  observatione  dignoscitur  esse  concessura,  ordinationis  consti- 
«  tutionis  presentis  nihil  volumus  iunos'ari  ».  La  seconda,  già 


(1)  Nel  1145  Guglielmo  Puzzolo,  Guglielmo  Avenello,  Kainaldo  di  Tusa 
ed  AvonoUo,  regi  giustizieri,  per  mandato  del  re  assegnano  le  diviso  della 
chiesa  di  Cefalù  e  quelle  della  terra  di  Gratteri.  11  maestro  giustiziere  in- 
vece poteva  definire  siffatte  liti,  sempre  per  mandato  regio;  però  talvolta 
anche  un  solo  giustiziere,  in  via  d'eccezione,  poteva  disimpegnare  1'  incarico 
come  p.  es.  Ruggiero  Hamictus  o  Hamct  nel  1189.  Cf.  Garufi,  Doc.  per 
scrv.  alla  st.  di  Sic^  XYIII,  docc.  xxiv,  lxii,  cv  &c.  ;  idem,  Monete  e 
eonii  &c.  in  Areh.  st.  Sie.  N.  S.  XXIT,  docc.  li  e  III. 

Sulla  differenza  fra  giustiziere,  maestro  giustiziere  di  provincia  e  maestre) 
giustiziere  di  corte,  cf.  Fickf.r,  Forschuìiffen.,  I,  198  sgg. 

(2)  CusA,  op.  eit.  p.  329  ;  Starrabba,  op.  cit.  p.  423, 

(3)  Huillard-Bréholles,  op.  cit.  IV,  37.  38,  43,  44. 
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ricordata,  parla  della  competenza  del  «baiiilus»,  che  sappiamo 
sinonimo  di  oTgarì]yóg]  siecliè  risulta  provato  ch'egli  avesse  avuto 
dopo  i  tempi  di  Kuggiero  una  con~.peteuza  uguale  al  giusti- 
ziere (1)  ;  elio  insieme  a'  suoi  giudici  fosse  delegato  talvolta  sotto 
Guglielmo  II  a  giudicare  liti  feudali  (2)  ;  che  i  cittadini  messi- 
nesi fino  al  1231  godettero  la  territorialità  nel  diritto  pubblico 
e  privato  (3). 

Essendo  lo  stratego  assimilato  in  Messina  al  giustiziere,  non 
si  comprendo  in  qual  modo  questi  abbia  potuto  avere  giurisdi- 
zione sulla  curia  stratigoziale;  ò  lecito  al  contrario  ammettere 
che  ivi  non  risiedesse  alcun  giustiziere.  Ciò  non  esclude,  e  sa- 
rebbe veramente  assurdo ,  che  lo  stratego  non  dipendesse  dal 
maestro  giustiziere  (-1)  e  dal  camerario:  l'equivoco  del  Briin- 
neck  mi  par  si  poggi  appunto  sul  fatto  che  lo  stratego  dipen- 
deva dal  maestro  giustiziere,  mentre  por  il  resto  era  equiparato 


(1)  Ibid.  p.  47;  costit.  xliv  cit. 

(2)  Dopo  il  1220,  0  precisamente  dopo  il  ritorno  di  Federico  in  Italia 
e  la  venuta  di  lui  in  Sicilia,  le  liti  feudali  furono  devolute  al  «  magistcr 
«  duane  de  secrctis  et  questorum  ».  Nel  1229  eserciva  questo  ufficio  Matteo 
di  Termini,  nel  1234-1235  Matteo  Marclafaba.  Cf.  cod.  Yatic.  8201,  e.  20(i  ; 
Paolucci,  //  parlamento  di  Foggia  e  le  pretese  elcx,ioni  di  quel  feuipo, 
Palermo,  1897,  p.  40  sg.  ;  idem.  Contributo  di  documenti  inediti  sulle 
relazioni  tra  Chiesa  e  Stato  nel  tempo  srevo,  Palermo,  1900,  p.  17;  AVix- 
KELMASN,  op.  cit.  I,  297.  Il  doc,  pubblicato  dal  Paolucci  in  Parlnmento 
&c.,  trovasi  pure  nel  cod.  Apatie.  8201,  ce.  1(3  e  17'^;  in  questo  codice  si 
trovano  le  seguenti  firme  che  non  si  riscontrano  in  quello  sinora  conosciuto, 
e  che  io  riporto  per  completarlo  :  «  -j-  Ego  magister  Rogerius  de  C'atania 
«  index  Messane,  f  Signum  proprie  manus  predicti  domini  Philippi  de  do- 
«  mina  Granata  iudicis  Messane  ».  La  presenza  di  questi  giudici  della  curia 
stratigoziale  di  Messina,  aggiunti  per  la  definizione  della  lite,  potrebbe  con- 
siderarsi come  il  riconoscimento  di  un  antico  diritto  cbo  aveva  la  curia 
stratigoziale  a  giudicare  per  delegazione  liti  feudali  ;  ma  ciò  pare  che  non  sia. 

(3j  HuiLLARD  Bréholles,  op.  Cit.  IV,  72,  tit.  evi. 

(4)  Nel  1185  marzo,  iud.  Ili,  «  Sanctorus,  magne  regie  curie  iustitia- 
rius  »  è  £v  TióXs'.  llsaaV^vr,;  e  dirime  una  quistione  in  favore  dell'ai-chiman- 
drita  del  S.  Salvatore  ;  cod.  Yatic.  8201  ,  e.  102  :  questo  documento  farà 
parte  dei  Rerum  yorittannifarum  Moiiuìit,.  Sicula — Acta  et  Diplomata. 
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al  giustiziere  (1).  Anticipando  ciò  che  dirò  in  seguito,  posso  sog- 
giungere che,  l'avere  posto  Arrigo  VI  al  suo  ingresso  nel  1194 
in  Messina  a  capo  della  curia  stratigoziale  un  giustiziere  impe- 
rialo, prova  che  lo  stratego  nel  grado  e  nella  competenza  era 
assimilato  al  giustiziere.  In  tali  termini,  e  pel  tempo  normanno- 
svevo  fino  al  1239,  l'affermazione  del  Kap-herr  è  vera,  come  è 
vera  l'altra  che  «  il  titolo  di  oToaTì]yóg ,  dato  dai  Bizantini  al 
«  capitano  delle  milizie,  non  corrispondeva  più  alla  sostanza 
«  dell'ufficio,  perchè  questi  aveva  perduto  la  sua  funzione  mi- 
«  litare;  che  un  cambiamento  da  Roberto  Guiscardo  fu  appor- 
«  tato  nella  competenza  e  nell'estensione  del  territorio  medesimo 
«  all'ufficio  greco,  avendo  ridotto  ad  un  ufficio  di  città  ciò  che 
«  prima  era  ufficio  di  provincia  »    (2). 

Ma  non  ò  a  credere  che  lo  stratego  abbia  continuato  ad 
avere  la  giurisdizione  pei  crimini  che  portassero  una  pena  su- 
periore ai  venti  numismi  o  augustali,  anche  dopo  che  Federico  II 
accentrò  sempre  più  l'amministrazione  dello  Stato.  In  altri  ter- 
mini, non  è  a  credere  che  lo  stratego  fosse  stato  sempre  sotto 
r  imperatore  considerato  come  avente  il  grado  di  giustiziere. 
Nel  1239  Federico  II  così  scrive  ad  0,  Fallomonaca:  «  Et  quia 
«  intelleximiis  quod  stratigotus  Messane  compositionem  .e.  au- 
«  gustalium  prò  occiso  clandestino  ad  se  pertinere  contendit, 
«  cum  istud  de  novo  sit  nostris  constitutionibus  ordinatum,  fir- 
«  miter  inhibeas  et  iniungas  ut  do  huius  modi  se  nullatenus 
«  iutromittat .  .  .  »  BF.2Ò01.  Ma  l' imperatore  non  si  limita  solo 
a  dichiarare  che  le  pene  dei  crimini  non  appartengono  allo  stra- 
tego, mentre  nella  cost.  i.xx.i  aveva  ricevuto  l'antico  privilegio; 
ma  incalza  sempre  più  nel  derogare  le  prerogative  di  quel  ma- 
gistrato. E  nello  stosso  anno,  avendo  inteso  per  mezzo  di  Gu- 
glielmo di  Anglone  che  lo  stratego  di  Messina  probiva  gli  ap- 
pelli nelle  cause  penali ,   asserendo  che  ciò  fosse    conforme  ad 


(1)  Anche  il  Gregorio  pare  del  medesimo  avviso,  oj).  cit..  lib.  I,  cap.  3. 

(2)  Op.  cit.,  pp.  36-37. 
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un'antica  eonsuetiuìine  della  città,  l'imperatore  ordina  che  lo 
stratego  da  quindi  innanzi  non  vieti  più  l'appello,  sia  perchè  è 
contrario  al  diritto  dell'  accusato  quando  lo  si  accorda  per  le 
cause  civili,  sia  perchè  viola  le  costituzioni  del  regno  (1). 
BF.  2838.  Pare  che  Messina  avesse  insistito  e  che  molte  recri- 
minazioni fossero  state  fatte  dal  maestro  giustiziere  di  Sicilia, 
perchè  nel  1241-42  l' imperatore,  scrivendo  a  Guglielmo  da  Si- 
ponto  la  lettera  di  cui  sopra  ho  riportato  una  parte,  conchiudo 
dicendo  :  «  Oberto  Fallomonacha  damus  per  nostras  litteras  in 
«  mandatis  ut  crimiualia  de  cetero  in  cabellam  vendere  non 
«  presumat ,  mandantes  tìdelitati  tue,  quatenus,  donec  nostra 
«  maiestas  provideat  de  statuendo  aliqiio  probo  et  fideli  viro 
«  super  criminalibus  ipsius  civitatis,  quo  interim  in  eadem  cmer- 
«  serint,  sicut  gencraliter  per  alias  terras  iurisdictionis  tue  iu- 
«  sticia  mediante,  procedas...  »  BF.  3286.  Le  questioni  sollevatesi 
fra  lo  stratego  di  Messina  e  l'imperatore  negli  anni  1239-1242, 
ci  facultauo  a  mettere  sempre  piìi  in  sodo  l'affermazione  che  lo 
stratego  da  Ruggiero  re  al  1239  fu  equiparato  nella  giurisdi- 
zione e  nella  competenza  al  giustiziere,  e  che  dopo  il  1241-42 
non  ebbe  piìi  competenza  nei  crimini,  i  quali  furono  affidati  ad 
un  giustiziere  di  Sicilia.  Ne  conseguo  che  dopo  il  1242  lo  stra- 
tego nulla  aveva  di  speciale  rispetto  a  tutti  gli  altri  baiuli  o 
strateghi  del  regno;  onde  il  desiderio,  dopo  gli  Svevi,  di  go- 
dere di  nuovo  le  antiche  prerogative,  rispetto  alla  giurisdizione 
e  alla  competenza,  potè  concorrere  insieme  con  altre  cause  alla 
falsificazione  di  tanti  documenti. 

V. 

Il  falso  privilegio  del  1129  dice  che  la  curia  dello  stratego 
presiedeva  tutte  le  città  e  terre  da  Lentini  a  Patti.  Quest'affer- 
mazione non  ha  alcun  carattere  di  verità,  come  dimostrerò.  Co- 


(1)  Huillard-Bréiiolles,  op.  cit.  V,  430,  775;  Haetwig,  Cod.  iuris  cit. 
\).  17,  nota  2. 
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minoio  col  notnrc  che  lo  stesso  priviloi^io  falso  del  1194  tace 
siifatta  prerogativa.  Solo  una  rispoudeu>ca  esiste  uelle  falsitìca- 
zioni  fra  il  passo:  «  civitates  et  loca,  qnae  suiit  a  Leontino  usqiie 
«  ad  Pactas,  in  rare  tcneantur  nianutenere  honorem  Messane  » 
di  Euggieio  e  l'altro  :  «  Loca  et  civitates,  que  sunt  a  Leon- 
«  tino  usqiie  ad  Pactensom  civitatem  ,  tenoantur  iureiurando 
«  manutenere  honorem  Messane  »  di  Ari'i^o.  Anche  i  falsi  di- 
plomi di  Manfredi  nulla  dicono  circa  V  estesa  giurisdizione  ter- 
ritoriale dello  stratego  di  Messina  ,  che  si  vorrebbe  conceduta 
da  Ruggiero.  La  giurisdizione  sulla  città  e  suo  distretto  «  et 
«  subse(|aonter  terram  et  planam  Milatii  et  iusulam  Lipari  » 
spunta  solamente  fuori  nel  1363  col  privilegio  della  regina  Gio- 
vanna (1).  Non  prima  di  questo  tempo  poterono  quindi  avve- 
nire le  falsificazioni  relativamente  a  questo  punto  speciale.  Ma 
potò  lo  stratego  avere  nel  tempo  normanno  svevo  giurisdizione 
nel  distretto  compreso  fra  Patti  e  Lentini  ?  Pria  di  venire  alla 
dimostrazione  diretta,  sarà  bone  che  mi  soffermi  alcun  poco  su 
osservazioni  d'  indole  generale.  Sappiamo  che  lo  stratego  di  Mes- 
sina fu  equiparato,  in  materia  penale,  al  grado  di  giustiziere,  il 
quale  esercitava  la  sua  giurisdizione  su  un  territorio  stabilito, 
in  modo  che  parecchi  giustizieri  nel  medesimo  tempo  si  trovas- 
sero in  parecchie  città  e  casali  sotto  gli  ordini  del  maestro  giu- 
stiziere. Sappiamo  eziandio  che  Arrigo  VI  nel  suo  ingresso  in 
Messina  pose  un  giustiziere  imperiale,  e  che  Federico  II  nel  1242 
ordinò  al  maestro  giustiziere,  Guglielmo  da  Siponto,  di  porre  in 
quella  città  un  suo  giustiziere  per  giudicare  i  crimini,  ma  per 
le  cause  civili  non  risulta  che  lo  stratego  di  Messina  abbia  avuto 
competenza  superiore  a  quella  del  baiulo.  Siffatta  determinazione 
era  necessaria  a  ben  comprendere  le  prove  che  ho  raccolto  contro 


(1)  Gallo,  op.  cit.,  2^  ed.  II;  StARUAnnA,  Cons,  e  Priv.  cU.  p.  150 
e  segg.  «  Privilegium  de  manutenendo  in  demanio  regio  Civitatem  messane 
cum  suo  integro  districtu,    terram  et  planam  melatij,    et  insolani  Lipari». 
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In,  protosa  estensione  territoriale  della  giurisdizione  goduta  dalla 
furia  dolio  stratego.  Sappiamo  ancora  che  1'  antico  Valdemone, 
secondo  la  descrizione  di  Edrisi ,  sebbene  in  modo  abbastanza 
indeterminato  (1),  comprendeva  il  territorio  che  ha  come  punti 
estremi  Patti  e  Lentini  ,  facondo  centro  in  Messina  ;  onde  la 
curia  stratigoziale  avrebbe  esteso  la  sua  competenza  come  il 
maestro  giustiziere,  e  non  solo  pe'  primi  giudizi,  ma  anche  per 
la  seconda  istanza,  perchè  è  noto  eh'  essa  fino  al  1239  pretese 
il  divieto  degli  appelli  nelle  cause  penali.  Ma  è  assurdo  am- 
mettere questa  estesa  giurisdizione  territoriale,  sia  per  l'assetto 
amministrativo  dato  da  Ruggiero  re  al  regno,  sia  perchè  Fede- 
rico Il  avrebbe  abolito  un  tale  diritto  e  noi  ne  avremmo  avuto 
ricordo  come  l'abbiamo  por  tutte  le  altro  prerogative  ,  sia  per 
le  prove  moltissime  che  si  raccolgono  dai  documenti  del  tempo 
e  che  giovano  alla  dimostrazione  diretta.  Nel  1142  il  protono- 
taro  Filippo  è  incaricato  di  definire  i  confini  fra  S.  Filippo  di 
Argirò  e  Rachalbuto  (2),  Nel  1136-1151  (?)  Romano  è  stratego 
di  Demenna  (3)  ;  e,  si  noti,  egli  è  competente  a  decidere  una 
questione  fra  gli  abati  di  S.  Teodoro  e  di  S.  Barbara  per  terre 
che  rientrerebbero  nella  giurisdizione  dello  stratego  di  Messina, 
egli  personalmente  viene  a  Palermo  a  richiedere  il  consiglio  degli 
arconti  del  secreto.  Nel  1154  Basilio  è  stratego  di  Troina,  quando 
Ruggiero  Maletta,  Avenello  e  Bartolomeo  Favara  definiscono, 
per  mandato  regio,  i  confini  dei  casali  Galcano  e  Milga,  Abdella 
e  Rachalfario  (4).    Nello  stesso  anno    Ruggiero   Maletta   è   giu- 


(1)  Amari,  Storia  dei  Musidmani,  III,  313  e  note  2,  3  e  4  ;  772,  nota  3. 

(2)  C'usa,  op.  cit.,  I,  302;  Starrauba,  oj).  cit.,  p.  358.  S.  Filippo  di 
Argirò  e  Regalbuto,  o  *  Eachalbiito  » ,  rieutrercbbero  nel  territorio  com- 
preso fra  Patti  e  Lentini. 

(3)  CusA,  op.  cit.,  II,  418.  Qui  trattasi  di  Demenna  città;  cf.  Amari, 
op.  cit.,  III,  282,  313,  317  &c. 

(4)  CusA,  op.  cit.  I,  317  sg.  ;  Starrabba,  op.  cit.  384  sg.  In  M.  Amari, 
Carte  comparée  de  la  Sicile  moderne  aree  la  Sicile  au  XW  siede,  Pai-is, 
1859,  manca  Abdella  ;  Ivachalfario  risponde  a  Eahalfurug.  Cf.  Bihliotcca 
arabo-sicìda.1  II,  223. 
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stizicre    di    Demenua  (l),    Adamo  ò    stratego    di    Centorbi    nel 
11 88  (2). 

I  documenti  più  decisivi  ed  importanti  pel  caso  nostro  sono 
quelli  che  appartengono  al  periodo  svevo  ;  beninteso  però  che 
precedono  le  riformo  apportate  da  Federico  II  negli  anni  1232-39. 
No  spigolo  alcuni  dalla  raccolta  del  Cusa.  Tscl  1217,  aprile  (quando 
cioè  Federico  II  trovavasi  nella  Germania,  o  precisamente  dopo 
che  il  figlio  di  lui  Eurico  s'era  allontanato  da  Messina),  Ugo 
Capasino,  maestro  giustiziere,  per  ordino  del  re  intima  ai  monaci 
di  Maniaci  di  presentarglisi  in  un  tempo  determinato  per  di- 
scolparsi dello  accuso  mosso  loro  dall'abate  di  S.  Filippo  di  I)e- 
menna.  Resisi  i  monaci  contumaci,  Katvaxavrlvog  tov  'Evq)ì'ijia] 
xal  j3aaiXeixòg  xa^ueodgiog  /^adeiag  Aefiérvcov  xai  MvXcov  ha  in- 
carico dal  maestro  giustiziere  Capasino  d'  inquirere  sulle  accuse. 
Dunque  i  territori  di  Dcmenna  e  di  Milazzo  erano  sotto  la  giu- 
risdizione del  maestro  giustiziere  e  amministrati  direttamente 
da  un  regio  camerario,  il  quale,  come  sappiamo  per  la  costitu- 
zione accennata  di  Guglielmo  II,  dava  in  appalto  o  in  credenza 
la  baiulia  dei  casali  e  delle  città  comprese    nel  territorio  a  lui 


(1)  Cusa,  op.  cit.  p.  317  sg.  ;  Starrabiìa,  op.  cit.  p.  384.  Il  Gregorio, 
op.  cit.  lib.  II,  cap.  2.  §  3,  nota  25,  dice  che  Kuggiero  Maletta  era  giu- 
stiziere di  Val  Demone,  mentre  Avenello  e  Bartolomeo  erano  giudici  di  Ca- 
strogiovanni.  Il  Cusa,  op.  cit.  p.  72,  nel  sunto  li  chiamò  tutti  giudici, 
leggendo  e  traducendo  xpaTatoo  'Iwàwou  «  del  potente  Giovanni  ->  ;  l'Amico 
invece,  o  meglio  Leonardo  Paté,  tradusse  :  xpuai  e  xpiti^s  per  «  iusticiarii, 
«  iusticiarius  ».  e  lesse  e  tradusse  xpaxaiou  'Iwavvou  «  Castriianni  » .  Que- 
st'ultima interpretazione  latina  è  giusta,  mentre  la  lezione  è  sbagliata,  perchè 
non  mai  ai  giudici  o  giustizieri  si  diede  il  -/paiaio;  riserbato  al  re.  Forse 
il  Cusa  identificò  il  «  potente  Giovanni  »  coli  arconte  Giovanni  che  spunta 
nel  11(38  (Cusa,  op.  cit.  p.  434);  ma  dimenticò  che  moltissime  volte  nello 
stesso  doc.  si  parla  di  Castrogiovanni,  e  che  quel  xpaxaio'j  senza  dubbio  è 
errore  di  trascrizione,  che  sta  per  xaaipou  Del  resto  l'originale  manca. 
Eelativamente  al  xp'.iyjc;  osservo  che  molte  volte  fu  usato  pure  per  «  iusti- 
ciarius »,  e  nel  1145  trovo  che  Avenello  era  già  regio  giustiziere;  Garufi, 
Doe.  per  serv.  &c.  1«  ser.  XVIIT,  doc.  xxiv. 

(2)  Cusa,  op.  cit.  p.  432  &c  ;  Amari,  St.  dei  Mas.  he.  cit. 
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sottoposto.  Infatti  dipondono  dal  cameraiio,  Costantino  di  Kn- 
feraio,  Costantino  lirancono  OTQaaTijyòg  tfjg  àyiag  XovyUag,  o  la 
questione  s'  agitava  appunto  nel  territorio  di  S.  Lucia  eh'  è  a 
sud-es*  da  Milazzo  e  a  sud-ovest  da  Messina  (1)  e  molto  vicina 
a  Eametta.  Nel  1223,  giugno,  Martino,  tìglio  dello  stratego  Gu- 
glielmo, e  Andrea  Paganotto,  baiuli  in  Centorbi  (2),  ricevuto 
mandato  da  Federico  II  nell'ottobre  1222,  confermano  all'abate 
Filotco  di  S.  Filippo  di  Domenna  il  possesso  dello  terre  di  Ma- 
lavcntre  {?>).  Il  documento  porta  la  firma  dei  baiuli  Martino  Mi- 
lite e  Andrea  Paganotto  (4).  Finalmente  nel  1224,  maggio,  gli 
strateghi  o  baiuli  della  terra  di  Naso  (Giovanni,  Mercurio,  Ni- 
cola Lederò  e  Goffredo  figlio  di  maestro  Pietro  Sperlinga)  ve- 
rificano e  riconoscouo  il  diritto  di  pascolo  che  il  monastero  di 
S.  Filippo  aveva  sul  monte  Talleleo  (5).  Ma  v'  ha  ancora  di  piìi. 
Documenti,  pure  del  periodo  svevo  ma  posteriori,  provano  in 
modo  assoluto  che  Milazzo  non  di  pendette  dalla  curia  stratigo- 
ziale  di  Messina.  Nel  ]242  in  Milazzo  vi  ha  un  giudice  a' con- 
tratti (G)  ;  nel  1262  invece  troviamo  la  curia  stratigoziale  com- 
posta di  uno  stratego,  due  giudici  e  un  notare  (7).  Siffatte  testi- 


(1)  CusA,  op.  cit.  \i[>.  439  a  449;  cf.  puro  Doc.  j>c>'  scrr.  &c.  1*  sev. 
XI,  4  sg. 

(2)  «  Ccntorl)i  »,  a  sud-est  di  Rngalbuto  nella  Carle  con/parée  cit.  di 
Amari  è  detta  in  arabo  S  a  n  t  u  r  a  h  i  ;   potrcbiìc  rispondere  a  Ccntùripe. 

(3)  La  contrada  Malavcntrc  non  ò  registrata  dall'Amari. 

(4)  CusA,  op.  cit.  p[).  443,  445. 

(5)  Cuba,  op.  cit.  p[).  440-448.  Il  monte  Talleleo  non  è  neppure  regi- 
strato dall'Amari. 

(G)  ''  Anno  1248  19  maii,  .vi.  indietionis,  Fridorici  II  iniperatoris 
«  anno  .xxix.  iiiiporii,  regni  Sicilie  .lii.  et  llierusaleni  vero  .xxiii.  protono- 
«  tarlo  Ioanne  de  notario  Rogerio  indice  e  o  n  t  r  a  e  t  u  u  m  M  i  1  a  t  i  i  , 
«  recepti  sunt  testes,  petente  F.  Dionysio  abbate  S.  Mario  de  Gala,  qualiter 
«  ex  privilegio  Adelasie  comitisse  uxoris  quondanì  Eogerii  coniitis  tonnaria 
«  Milatii  annuatini  dare  dcbet  nionasterio  S.  Salvatoris  .xv.  barilia  tonnine  >■>  ; 
cod.  Yat.  8201,  e.  .302. 

(7)  App.  nr.  III.  Cf.  Const.  regni  Sic.  lib.  I,  tit.  lxii,  ptars  ii  ;  Huillapd- 
Brkholi.ks,  op.  Cit.  lY,   197  e  198. 
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monianzo  danno  la  sirnrezza  elio  nei  luoghi,  elio  si  vorrebbero 
sottoposti  alla  giurisdizione  della  curia  dello  stratego  di  Messina, 
si  trovano  nel  tempo  uornianno-svcvo  maestri  giustizieri ,  giu- 
stizieri, camerari,  baiuli,  o  strateghi,  e  portino  curio  stratigoziali 
composte  di  tre  membri.  Tralascio  di  rilevare^,  perchè  abbastanza 
noto,  che  Patti  e  Catania,  città  vescovili,  erano  per  la  giustizia 
amministrate  da  giudici  dipendenti  dal  vescovo.  Mi  par  (piindi 
dimostrato  che  la  curia  stratigozialc  di  Messina  aveva  giurisdi- 
zione sulla  città  e  sui  casali  finitimi,  a  cui  s'aggiunse  nel  1199, 
per  concessione  della  reggenza  di  Federico  II,  il  casale  di  Ran- 
dazzo  (1). 

Il  Gregorio  ritenne  però  che  la  giurisdizione  dello  stratego 
di  Messina  comprendesse,  po'l  tempo  normanno,  il  territorio  fra 
Rametta  e  Milazzo  (2);  il  Hartwig  e  il  Brunneck  sono  stati  anche 
del  medesimo  avviso,  ma  non  ricordarono  nemmeno  lo  storico 
del  diritto  pubblico  siciliano  (3).  Se  avessero  riscontrato  la  fonte 
cui  attingeva  il  Gregorio,  si  sarebbero  ben  guardati  dairaccet- 
tarla.  La  fonte  sarebbe  un  privilegio  di  Ruggiero  del  1145  (4), 
dove  si  parla  del  diritto  di  pasco'o  conceduto  al  monastero  di 
S.  Filippo  Grande.  «  Preteroa  »,  dice  il  documento,  «  quoniam 
«  non  habet  infra  dictum  terminum  loca  prò  pascuis  apta  prò 
«  animalibus  propter  angustiam  loci,  precipimus  animalia  mo- 
«  uasterii  pascere  et  accedere  sine  aliquo  impedimento  ac  mo- 
«  lestia  in  toto  districtn  Messane,  et  Rametto  et  Milatii  et  in 
«  tempore  glandinum  in  montibus,  et  in  territorio  etiam  Ra- 
«  mette  pinguefacere  porcos  ...  ».  Primieramente  mi  sembra  da 
interpretare  disgiuntamente  e  non  comprendere  Rametta  e  Mi- 
lazzo nel  distretto  di  Messina  (interpretando  a  questo  modo 
avremmo  un  argomento  di  più  per  escludere  l'estesa  giurisdi- 


(1)  \\^iNKELMANX,  op.  cit.  1,  74;  Starrabba,   Cons.  e  Priv.  cit.  p.  128. 

(2)  Olì.  cit.  lib.  IL   cap.  ii,  §  3. 

(3)  Hartwig,  op.  cit.  p.  45;  Bruxneck,  op.  cit.  p.  231. 
(4j  Beiiring,  op.  cit.  II,  n.  9(5. 
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yÀone  dello  stratego  di  Messina);  ma  nessun  vede  che  relaziono 
vi  sia  fra  un  di  lutto  di  pascolo  e  la  giurisdizione  dello  stratego 
di  Messina.  Il  documento  poi  ò  una  traduzione  dal  greco  fatta 
nel  1551,  cioè  ai  tempi  del  viceré  De  Voga,  dal  notare  Bon- 
tiglio  Ciampoli  di  Messina  (1),  onde  non  siam  sicuri  die  il  tra- 
duttore sia  stato  scrupolosamente  fedele.  Opino  che  V  originale 
avesse:  tò  figarog  Meotp'ìjg,  che  nel  latino  poteva  rendersi  «  di- 
strictus  »  nel  senso  di  «  territurio  »,  «  circuito  »  (moltissimo 
adoperato  nei  tempi  normauno-svevi),  corrispondenti  a  «  Gebiet  » , 
«  Bezirk  »  dei  Tedeschi,  non  mai  a  «  districtus  »  nel  signi- 
ficato amministrativo  «  Herrschaftsrecht  »  (2).  Ad  ogni  modo  la 
disamina  già  fatta  autorizza  ad  escludere  che  lo  stratego  avesse 
giurisdizione  nel  distretto  di  Messina  che  si  stendeva  da  Ra- 
metta  a  Milazzo. 

VI. 

Kesta  ciie  mi  occupi  deirultimo  quesito  relativo  al  numero 
dei  giudici  greci  e  latini  che  componevano  la  curia  stratigoziale 
messinese.  Questa  parte  notevolissima  per  la  etnografia  di  quella 
città  e  per  la  critica  dei  privilegi  falsi,  a  mio  parere,  merita 
uno  studio  particolare,  ed  io  mi  lusingo  di  offrire  ai  cultori  della 
storia  di  Messina  un  contributo  foi'so  non  privo  d' interesse. 
Ho  divisato  perciò  darvi  uno  sviluppo  maggiore  di  quello  che 
avrei  potuto  in  un  paragrafo,  servendomi  di  una  serie  di  docu- 
menti privati  (alcuni  noti,  altri  editi  da  me  in  precedenti  pub- 
blicazioni, altri  da  pubblicare)  ;  dando  nel  contempo  un  catalogo 
di  giudici  e  strateghi  di  Messina  dal  1091  a  Manfredi,  che  valga 
a  modificare  e  a  correggere  quello  del  Gallo  che  si  servì  del 
Mugnos,  del  Maurolico  e  del  Bonfiglio,  il  celebre  editore  della 
Jlistoria  liberatioìus  Messane,  anziché  dei  documenti.  Dividerò 


(1)  PiRRi,  Sicilia  sacra,  II,   1029  sgg. 

[2)  "WiNKELMANX.  op.  cit.  I,  874  0  Ì  cloco.  olic   ivl  si  citano. 
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la  trattazione  in  tre  periodi  :  il  Xormauno  fino  al  1194,  lo  Svevo 
di  Arrigo  VI  e  lo  Svevo  di  Federico  li  e  Manfredi.  Quest'ultimo 
periodo  lo  suddividerò  in  due  tempi  ,  cioè  :  dalla  reggenza  di 
Federico  al  1239,  epoca  in  cui  fu  dato  un  assetto  più  omogeneo 
alTamministrazionc  della  giustizia,  e  dal  1239  all'avvento  al 
potere  di  Carlo  d'Angiò. 

a)  La  consuetudine  xxx  di  Messina  (1)  stabilisce  che  le 
vendite  dei  beni  stabili  debbano  farsi  per  mezzo  della  curia 
dello  stratego.  I  contratti  che  ci  rimangono  del  secolo  xii  danno 
larghissime  prove  che  l'usanza  fu  seguita  per  quei  beni  immo- 
bili in  cui  erano  comproprietari  i  figli,  per  il  regime  della  co- 
munione dei  beni.  Xon  ci  assicurano  che  tale  usanza  fosse  in 
Messina  comunemente  accettata  prima  del  regno  di  Ruggiero, 
ma  essa  è  in  fiore  sotto  questo  re,  e  si  può  ammetterla  per  il 
periodo  precedente.  Da  sifl'atto  genere  di  documenti  ho  tratto 
notizie  sullo  stratego  e  sui  giudici ,  di  cui  offro  qui  il  primo 
elenco  : 

1094.    z  Bobertus  Butiri  stratigotus  »:  Tieki.  II,  711  (2). 
1137.    «  "Icoav/T,:  z-.^7.-.r-fit  ;- ;  Cusa.  p.  .022. 

1143-1145  ly.    e  X'.y.oÀa^;  i   Ka-j:avr^;    -j-.^-x-.-fi:  -  :  Cusa,  p.  329:  Star 
BABBA,   p.  403   (.3). 


(ì)  Vito  La  Mantia,  Le  antHic  consuetudini  delle  città  di  Sicilia, 
Palermo,  1900,  p.  42.  Cito  Tedi  ione  del  La  Mantia  che  senza  dubbio  è  la 
più  rispondente  ai  testi.  Questa  Cons.  XXX,  secondo  Appulo,  risponde 
alla  24  del  ms.  della  Bibl.  Com.  di  Palermo  del  secolo  XV  e  alla  15  del 
Testo  Antico  di  Trapani  :  Cf.  L\  Ma-ntia,  Testo  Antico  delle  Cons.  di  Mes- 
sina cit.  prospetto  numerico  ppg.  XXI  e  seg. 

(2)  Trascrivo  i  nomi  in  latino  o  in  greco,  come  si  trovano  nei  documcuti. 

1.3)  Questa  notizia  la  ricavo  dal  doc.  1175  luglio  ;  Cusa,  op.  cit.  pp.  328- 
.331  :  Stabrabba,  op.  cit.  pp.  399  406.  Ivi  è  detto  che  Nicola  CVjfone,  stra- 
tego di  Messina,  fu  coirammiraglio  Giorgio  a  delimitare  i  confini  delle  terre 
di  Lardai-ia  appartenenti  all'arcivescovato.  È  noto  che  Giorgio  fu  in  Messina 
più  volte  col  re  nel  1143-1145;  Ccsa,  op.  cit.  pp.  306,  524  &g.;  Behbi.xg, 
op.  cit.  Il,  no.  7  e  8.  Ritengo  che  Nicola  Cofonc  sia  tutt'  uno  con  quello 
che  comparisce  nel  114S. 


1146  (genticaio-agosto).   «  N'.xóJ.ao;    oipair^YÓ;.    Nomina    iudicum    craat   ab 

antiquo  deleta  ■>;  cod.  Vatic.  8201,  e.  100  sg. 
1148.    «  N'.xó/.aos  a-cpaxsy^;  »;   Cusa,  p.  021. 
11.56,  ind.   «  Riccardus    stratcgus  ,  Johannes    mcdicus  index  »;  cod.  Tatic. 

8201,  e.  205. 
1157.   «  Riccardus  do  Avcrsa  stratigotiis,  Petrus  Liniogen.  (?)  index,  Petrus 

de  Capua  iudex,  Ko'.Ào'JuJio-  index  ->;  Stakrabba,  p.  19. 
11.59  (V)    «  'PY)Y-/.ap5oc;  aipaTyjyò;,   ol  xat  y.y.zaii  i^?  "/.óptrj;  llixpo';,  ty^j  ?.i- 

[lói^'.as  7.aL  'IcDxvvr,;  'ASspaa;  xxl  'IioavvYj;  |iiSiy.a);  y.al  v-piir;;  »  (1); 

Cura,  p.  328  ;  Stakrabba,  p.  403. 
1162.   «  Riccardus  stratigus,  Rogerius  iudex,  Àétov  ó  twv  ypa'.xwv  xp'.Ty^^  »; 

Cusa,  p.  630. 
1167.   «  Riccardus  stratigotus  »•,  U.  Falcando,  ed.  Siragusa,  pp.  131-32. 
1167,  novembre.   «  Andreas  stratigotus  »;  U.  Falcando  cit.  p.  150. 

1169.  «  Andreas  stratigotus,  lobanncs  medicus  iudex,  Stepbanus  iudex,  An- 
dreas de  Cornilla  iudex  »;  cod.  Yatic.  8201,  e.  214. 

1170.  «Andreas  stratigotus,  lobaniies  iudoA,  AétDv  -/sXoV/tj  xal  v.p-.xr^c,,  Ste- 
pbanus iudex  »;  cod.  Vatic.  8201,  e.  222. 

1171.  «  Stepbanus  stratigotus,  Petrus  medicus  iudex,  lobannes  medicus 
index,  Ascov  y.p-.zr,:;,  vapY'jpov  »;  Cusa,  p.  364. 

1172  marzo.    «  Stoplianus  stratigotus  »;  Cusa,  p.  325;  Starkabba,  p.  399. 
1172  mp.ggio.   «  Stepbanus  stratigotus.  l'etrus  medicus  index  »•,  cod.  Vatic. 

8201,  e.   100  B. 
1172  inarzo-1173  luglio.    <;  Stepbanus,  stratigotus,   Ioanncs    medicus  iudex, 

Petrus  medicus  iudex  »;  Cusa,  pp.  328-338;  Stakrabba,  pp.  404  406. 

1176.  «  Andreas  stratigotus,  Stepbanus  iudex,  Malgerius  iudex,  Raynaldus 
Limovicus  iudex  »;  Cusa,  pp.  369,   370,  373. 

1177.  «  Andreas  stratigotus,  Stepliraius  iudex,  Malgerius  iiulcx,  Raj'naldus 
iudex  »;  Cusa,  p.  331;  Stakrabba,  p.  409. 

1178.  «  Ta'-)po[i=viou  Kovatavtivo;  axpairjyóc,  Andreas  de  Limogiis  index, 
Stepbanus  iudex,  Malgerius  iudex,  Guillelmus  Cbiriolus  iudex  »;  Cusa, 
p.  351. 

1182.   «  'lomvvY,;  WXoy.^io  atpaiTjYÓc,  magister  AVillelmus  viceiudcx,  Vas- 


(1)  Ancbe  quest'altra  notizia  si  ricava  dal  doc.  del  1175  luglio.  Quivi 
s'afferma  che  mentre  il  vescovo  si  trovava  in  Palermo,  ed  era  MaiO-aj  toO 
MoviaX^avou  iiataxopoc  x^;  àpx'.sTiiay.oTty;;  Msor/vv];,  la  «  magna  curia  regis  » 
diede  ordino  allo  stratego  Riccardo  di  delimitare  i  confini  delle  terre  di  Lar- 
darla apparteuenti  a  i]uel  vescovato. 
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salliis  do  Cainulia  vicciiidcx,  I]-/atXs'.o;  xpur;;  »;  CusA,  p.  333;  Star- 
RABBA,   pp.   411-412. 
1182  maggio.  «  Ioannes  de  Aloara  (1)  strategotus,  Ioannes  de  Monte  ex  parto 
iudicis ,    Bxzll:'}-  xal  xp'.T'';,  Robertus  vicciudcx»;   cod.    Yatic.  8201, 
e.  207. 

1 183.  «  K  0)  V  3  X  a  V  T  i  V  0  5  -/.ai  0  5  y  '^  a  x  p  a  x  r^  y  o  t  (il  secondo  si  firma. 
Hugo  de  C  a  m  u  1  i  a  s  t  r  a  t  i  g  o  t  u  s  )  ,  Malgcrius  index,  voxap'.o; 
'IcoavvYj;  o  v.p'.xf,;,  xoù  i;ic;'./o'j;iivo'j  Ko'jÀo'J!i,3o'j  uiòa  Baai?.'.o;  xat  y.p'.- 
xr^S  »;  CusA,  p.  632. 

1 184  marzo,  ind.  ii.  «  ó  T  a  'j  p  o  [i  s  v  o  'j  K  co  v  a  x  a  v  x  i  v  o  j  -/.al  a  x  p  a  - 
xr^yóg,  Hugo  de  Gamulia  strategus,  'Iwaws;  ó  y.p-.xYjC,  ó 
xp'.x-.^;  BxaiÀì'.o;  xoO  KcjXo'Jiijiio'j  »  ;  cod.  Vatic.  8201,  e.   116. 

1184,  ind.  II  (6692)  '  o  x:/.'jpo;j.svo;  xcovaxavxivoa  atpaxYjY^S  i  Hugo  do  Ca- 
mulia  stratigotus,  Malgerius  index,  'Iwawsj  ó  y.p'.xYjc;,  ó  y.p'.xy^?  ^aaiXe'.oc. 
cod.  Yatic.  8201,  e.   16.5  b. 

1186.  «  Ioannes  de  Arcara  (V)  stratigotus,  Malgerius  index,  'Icoawrj;  ó 
xp'.xYjg,  xp'.xYjS  xwv  Ypsxojv  BaaQ-s'.o;  6  BG'jxc/Xou|iévo'j  ■»;  Cusa,  p.  336; 
Starrabba,  p.  418. 

1188.  «  Taupo.usvLOU  Kwvaxavxivo;  axp'xxvjyó:,  Malgerius  index,  'Icoavvvj;  6 
xp'.xrjC,  xiòv  (Ypsxùvl  Baai/.^o;  ó  BouxouÀouxvou  »  ;  Cusa,  p.  338  ;  Star- 
rabba, p.  424;  Sfata  (Torino,  1871),  p.  89;  cod.  Yatic.  8201,  e.  166. 

1191.  «  Riccardo  del  l'ino  stratego  »;  La  Farina,  Studi  storici  nove  sul 
sec.  XIII,  Bastia,   18.'j7,  p.  231  (2,. 

Pei  primi  tempi  il  catiilo^^o  non  ci  offVo  modo  u  stabilire 
di  quanti  membri  si  componesse  la  curia  stratigoziale;  però  tìn 
dal  1146  sappiamo  che  vi  erano  g-indici  latini  e  greci,  come  as- 
sicura la  dizione:  ....  èfiov  tov  ISixoXàov  OToazì]yov  xa&sTo/uéyov 
jLieià  Tcov  Hoaòjv  Xailvcov  rè  xal  ynaixòjv,  die  trovo  in  un  do- 
cumento del  cod.  Yaticano  8201,  che  farà  parte  dei  Rerum 
Norìiiannicaruììi  Moiiumenta  Sicilia^  Ada  et  Diplomata. 

Sotto  Guglielmo  I  la  curia  stratigoziale  apparisco  due  volte 
composta  di  quattro  ed  una  volta  di  tre  membri;  nel  1157  tre 


(1)  Il  cod.  legge  «  Alcara  > . 

(2)  (Questa   notizia   non   ho  potuto  riscontrarla   e  la   pongo  con  molta 
riserva. 
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sono  latini  ed  nuo  greco  ;  nel  '59  (?)  sono  tutti  latini  (1),  nel  '62 
duo  latini  ed  uno  specitìcatameute  detto  giudico  dei  greci. 
Con  tutto  r  avvicendarsi  del  numero  dei  componenti  (sebbene 
non  vi  sia  sicurez/.a  che  nel  '62  il  terzo  giudice  non  abbia  fir- 
mato perdio  assente),  pure  si  ha  ragiono  a  stabilire  che  l'ele- 
mento latino  preponderasse  in  quel  tempo  nell'amministraziono 
della  giustizia.  Riccardo  d'Aversa  disimpegna  la  carica  di  stra- 
tego per  un  lungo  periodo  di  dieci  anni,  dal  1157  al  1167,  e 
forse  sarebbe  rimasto  se  il  popolo  non  fosse  insorto  per  le  mal- 
versazioni di  lui  e  non  1'  avesse  condannato  per  mezzo  della 
magna  curia  alla  morte  e  alla  confisca  dei  beni.  In  quei  dieci 
anni  i  giudici  si  avvicendarono  quasi  sempre,  ma  il  capo  rimase. 
Se  mi  fosse  lecito  fare  ipotesi,  direi  che  la  lunga  permanenza 
di  Riccardo  nella  carica  si  spiega  ammettendo  che  l'ufficio  fosse 
dato  in  appalto,  riserbandosi  il  re  la  nomina  dei  giudici.  Sotto 
Guglielmo  II,  dopo  Riccardo  latino,  dal  '67  al  '70  fu  stratego 
Andrea  latino  ;  lo  segui  dopo  Stefano  figlio  di  Lemoto  (2),  pur 
esso  latino  ,  che  pare  fosse  rimasto  fino  all'  agosto  del  '75  per 
essere  nuovamente  sostituito  da  Andrea  che  resse  la  curia  fino 
all'agosto  del  77  ;  la  quale  curia  fu  poi  tenuta  da  Costantino  di 
Taormina  greco,  indi  nell'  82  da  Giovanni  Aloaria  o  Alcara  la- 
tino, neir  83  di  nuovo  da  Costantino  di  Taormina,  che  neir88, 
dopo  Giovanni  Alcara,  ritornò  al  potere  e  vi  durò  finche  non 
fu  soppiantato  dal  latino  Riccardo  del  Pino  (?).  Come  si  vede, 
è  un  avvicendarsi  di  strateghi  latini  e  greci  (3);  nel  primo  pe- 

(1)  Nou  è  uopo  avvertire  che  i  nomi  dello  stratego  e  dei  giudici  nei 
documenti  che  sembrano  originali  aiipaviscono  scritti  in  latino  o  in  greco  , 
ciò  mi  ha  dato  il  criterio  per  ritenerli  latini  o  greci.  Eiccardo  stratego  s'i- 
dentifica coQ  Riccardo  d'Aversa  stratego  nel  documento  del  1157;  Pietro  di 
Liinoges  è  un  nome  francese  ;  Giovanni  d'Aversa  è  un  nome  latino  ;  Giovanni 
medico  ha  l'apparenza  d'ossero  latino,  come  si  vede  nel  documento  del  1159. 

(2)  OusA,  op.  eit.   p.  371. 

(3)  Latini  e  greci  debbono  intendersi  in  senso  lato  :  latini  son 
tutti  coloro  clic  usano  la  lingua  latina  nei  contratti,  siano  anche  oriundi 
da  Genova,  Pisa,  Amalfi  &c.  e  dalla  Francia  ;  greci  coloro  che  nei  con- 
tratti adoperano  la  lingua  greca. 
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riodo  di  Guglielmo  II  prevalgono  i  latini  ;  nel  secondo  i  greci 
ma  non  completamente  (1). 

Kiguardo  ai  giudici  noto  che  dal  '70  al  '77  furono  sempre 
tre,  dei  quali  uno  solo  fu  greco  nel  '70-71.  In  questo  tempo 
collo  stratego  latino  prevalse  l'elemento  latino  e  i  greci  furono 
esclusi  dalla  curia  stratigozialo.  Dopo  il  '71  pare  che  l'ele- 
mento greco  abbia  reagito  ed  ottenuto,  prima  nel  '78,  che  lo 
stratego  fosse  di  parte  loro  ;  ma  i  giudici  elevati  a  quattro  fos- 
sero tutti  latini,  quindi  neir82  che  i  latini  avessero  tre  rappre- 
sentanti, compreso  il  capo,  e  i  greci  un  solo.  Dall'SS  all'SS  lo 
vicende  sembrano  più  complesse.  Si  conviene  nell'  83  che  lo 
due  nazioni,  latina  e  greca,  abbiano  ciascuna  un  proprio  stratego, 
e  si  ha  Costantino  di  Taormina  per  la  seconda,  Ugo  di  Camulia 
per  la  prima  ;  ma  i  greci  provalgono  perchè,  malgrado  il  numero 
dei  membri  della  curia  sia  stato  elevato  a  cinque,  tre  sono  greci 
e  due  latini.  Neir86  la  vittoria  è  di  nuovo  pei  latini  :  i  com- 
ponenti della  curia  sono  ridotti  a  quattro,  le  duo  nazioni  hanno 
uguali  rappresentanze,  due  giudici  per  i  greci,  un  giudice  ed 
uno  stratego  sono  latini  ;  nell'  88  però  di  nuovo  prevalgono  i 
greci  che  ottengono  le  cariche  "dello  stratego  e  di  due  giudici, 
mentre  i  latini  ne  hanno  uno  solo  (2). 

Le  notizie  che  son  venuto  raccogliendo  sugli  elementi  latini 
e  greci,  a  vicenda  preponderanti  nell'amministrazione  della  giu- 
stizia, sono  desunte  in  generale  dai  documenti  che  ci  sono  noti 
per  Messina  e  concordano  co'  cronisti.  U Itinerarium  Riccardi  {?y)^ 


(1)  Noa  si  dimeuticbi  elio  la  «  baiulia  »  della  città  si  dà  o  <-  in  ga- 
«  bella  »  0  «  in  credenza  ».  Ho  ripetuto  questo  avvertimento  perchè  non 
si  fantastichi  attorno  ad  un  preteso  comune. 

(2)  Mi  è  sembrato  che  i  documenti  mi  autorizzassero  a  determinare  un 
po'  più  precisamente  le  dotte  investigazioni  del  prof.  G.  Romano,  op.  ed, 
p.   12  sgg. 

(3)  .1/.   G.  H.  XXXVII,  p.   195  e  sg. 
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e  più  specialmente  VEstoire  de  la  (jnerre  sainie  (1),  a  giudizio 
di  Gaston  Paris  :  «  Il  noiis  peint  sous  des  couleurs  peu  aima- 
«  bles  Ics  habitans  de  Messine,  d'un  coté  les  Longobards  (Italiens) 
«  qui  ne  peuveut  pardonner  aux  Fran(,'ais  de  les  avoir  conquis 
«  autrofois,  d'antro  part  Ics  Griffous  (Grecs)  et  Ics  autres  gens 
«  extraites  des  Sarrazins^  qui  font  aux  pélcrins  tous  les  ennuis 
«  possibles  »  (2),  Questo  giudizio  che  G.  Paris  nel  1875  after- 
mava  di  ricavare  àiAVEstoire  de  la  (jìterre  sainte  (nota  col  nome  di 
Ci-oìdque  d'Ambroise)  su  Messina  (Moschines),  che  (v.  551-514) 

est  uno  citè 
Dont  li  auctor  out  mult  contò 
E  bièn  e  bel  assise  vile, 

rispondo  del  tutto  a  ciò  che  noi  ora  possiamo  leggero  nella  bella 
edizione  ftìtta  a  Parigi  nel  1897,  dallo  stosso  compianto  filologo. 


(1)  G.  Paris,  L'  Estoìrc  do  la  guerre  sainte,  publièc  et  tradiiite  d'aprcs 
le  ms.  unique  du  Vatican,  et  acconipagnée  d'une  introduciion,  d'un  glos- 
saire  et  d'une  table  des  ìigvìs  propres  in  Collcction  de  docuvient  inedits 
sur  Vhist.  de  France.  puhlies  par  Ics  soiiis  de  Min.  de  l'  Instrudion 
Publique,  Paris,  1897,  p.  14  e  sgg.  ' 

(2)  Effemeridi  siciliane,  sei',  iii,  II,  22.  11  La  Farina,  op.  cit.  p.  227, 
nota  2,  dà  al  vocabolo  «  Griffoni  »  il  significato  di  «  grifagno  »,  o  perciò 
dice  clie  «  i  Griffoni  di  Messina  erano  specie  di  ])irati  o  uomini  rapaci  ». 
Ma  Eog.  de  Iloveden  parla  di  un  «  monastero  di  Griffoni  y  che  sorgeva 
presso  il  porto  di  Messina.  Sarebbe  un  monastero  di  pirati  ?  !  Egli  non  sa- 
peva che  il  cronista  alludeva  al  monastero  di  S.  Salvatore  in  Lingua  Phari, 
i  cui  monaci  erano  greci  !  Dalla  Crontque  d' Ambroise,  mi  piace  di  ripor- 
tare questi  altri  versi  relativi  ai  Grilbni. 

Le  reis  Richarz  adone  feseit 
Faire  une  ovre  qui  lui  plaiseit 
Qo  evi  un  chastel,  Mategrifon, 
Dont  furent  dolent  li  Grifon. 

li  Itincrium  Riccardi  (II,  xx)  dilania  il  Castello  Mallagrifone.  Sulla 
parola  Griffoncs  :  Cf.  Dltcange,  Gloss.  lai.  ;  Diez,  Leben  tind  \W'rh  des 
Troubadours,  2^  ed.  p.  244  ;  0.  Schultz-Gora,  Le  epistole  di  L'avibaldo  di 
Vaqueiras,  traci,  ital.,  Firenze,  Sansoni,  18i)S,  p.  113.  Si  confi'onti  jicr 
la  popolazione  greca  di  Messina  il  fatto  del  11G7  riportato  dal  Fauandu, 
ed.  cit.  p.  148. 


La  poca  conoscenza  che  si  liu  di  questo  poema,  mi  spìnge 
a  riportale  i  versi  che  fanno  al  caso  nostro,  e  che  si  trovano 
poco  dopo  aHa  descrizione  dell'  ingresso  trionfale  fatto  dal  re 
di  Francia  in  Messina  il  23  Sottombro  1190  (vv.  475-G14)  : 

Mais  li  Grifon  s'en  coruccrent 

E  li  Lomgcbai'd  oii  grocerciit 

Por  (;-o  qu'  il  vi  ut  o  tei  cstoiro 

Sor  lor  citié  e  od  tei  gloii'e. 
Quant  li  deu  rei  arivé  fui'ont, 

Li  Grifon  pui  en  pais  s'csturcnt  ; 

Mais  li  LoDgebard  estrivonent 

E  iioz  pelerins  moneoovent. 
Quo  lor  tres  lor  dctrciichereont 

E  lor  avcirs  en  porteroient  ; 

Car  do  lor  fomnies  jo  doutercut 

A  qui  li  pelerin  parlerent  ; 

or  tutto  questo  ha  riscontro  preciso,  come-  dissi,  coW  Itinerari  ut 
Riccardi^  IT,  xi,  e  ci  autorizza  a  stabilire  che  anche  verso  la 
fino  del  duodecimo  secolo  la  popolazione  di  Messina  era  com- 
posta di  latini  e  greci.  Codesti  greci  «  griftbnes  »,  poi,  «ante 
adventum  regis  Angliao,  erant  potentiores  omnibus,  qui  erant 
in  terra  Siciliao,  et  odio  habebant  omues  homines  ultramonta- 
nos  »,  come  ci  assicui.a  la  testimonianza  di  Bcìi.  ahb.  Petro- 
hiirg.  (De  Gest.  Henrici  II  reg.  Augi.),  nel  brano  riportato  dal 
Ducange,  alla  parola  Grifjbnes  (1).  i\Ia  per  le  nostro  indagini 
giova  constatare  sopratutto,  come  risulta  dalla  disamina  dei 
documenti,  che,  salvo  due  anni  1178  e  llSo,  la  curia  strati- 
goziale  fu  sempre  sotto  Guglielmo  TI  composta  di  fiuattro  membri, 
cioè  di  uno  stratego  e  di  tre  giudici. 


(1)  Non  è  improbabile  che  il  brano  riportato  dcl)ba  proprio  riferirsi  ad 
un  tempo  che  procedette  di  poco  l'arrivo  del  re  d'  Inghilterra,  il  quale  si 
dirigeva  alla  terza  crociata,  giacché  nel  118S  i  greci  cran  di  nuovo  prcvalsj 
pell'ainministrazioue  della  giustizia. 
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b)  Arrigo  YI  paro  abbia  dato  assetto  alla  curia  stratigo- 
zialc  0  risoluto  le  lotte  fra  1'  elemento  greco  e  latino  ;  ma  qui 
conviene  studiare  anzitutto  alcune  questioni  d' indole  storico- 
diplomatica  per  potere  stabilire  il  catalogo  dei  magistrati  di 
Messina  in  quel  breve  periodo.  Spata  (1),  Cusa  (2)  e  Starrabba  (3), 
sulla  fede  del  ms.  della  biblioteca  Comunale  di  Palermo  di  An- 
tonino Amico,  hanno  pubblicato  un  documento  privato  colla  data 
del  1192,  che  a  mio  avviso  va  collocata  un  po'  più  tardi.  Pri- 
mieramente osservo  che  la  indizione  v.=^  non  risponde  affatto 
all'anno  presunto  1192  ;  tutto  al  più  l'indizione  v.^  pel  mese  di 
febbraio  ci  porterebbe  agli  anni  1188,  1203,  1218,  1233.  Gli 
anni  1188  e  1192  bisogna  escluderli  in  modo  assoluto,  anche 
perchè  in  quegli  anni  era  vescovo  di  Messina  Riccardo,  al  quale 
succedette  Berardo  dopo  il  luglio  del  1195,  ch'ò  quello  appunto 
ricordato  nel  documento  in  esame  (4).  Anche  l'anno  1233  è  da 
escludersi,  sia  perchè  la  penale  in  quel  tempo  sarebbe  stata  valu- 
tata in  augustali  e  non  in  numismi  (5),  sia  perchè  a  Berardo 
era  succeduto  nel  vescovato  Landone  (6),  sia  ancora  perchè  in 
quel  tempo  figuravano  altri  nomi  nella  curia,  come  in  seguito 
vedremo.  Restano  quindi  gli  anni  1203  e  1218;  ma  l'esistenza 
di  un  «  imperialis  iustitiarius  »  e  di  giudici  imperiali  ci  faculta 
a  non  accoglierli  :  rimangono,  dubitando  anche  dell'  indizione 
ch'è  sbagliata,  o  il  tempo  di  Arrigo  TI,  o  quello  di  Federico  II 
dal  1220  al  1232.  Al  tempo  di  Federico  II  non  può  riferirsi 
(come  ne  fa  fede  il  nome  del  giudice  Malgerio  che  comparisco 
nel  documento  in  esame  e  in  una  concessione  fattagli  dal  vescovo 
Riccardo  nel  luglio  del  1195)  (7);  restano  quindi  i  quattro  anni 


(1)  Misceli,  sior.  il.  XII.  94. 

(2)  Op.  cit.  p.  304  sg. 
(3j  Op.  cit.  p.  423  sg. 

(4)  Staruabba,  op.  cit..,  pp.  34,  35,  39,  40. 

(5)  Garufi,  Monete  e  comi  cit. 

(6)  Starrabba,  op.  cit.  p.  79  &c. 

(7)  Starrabba,  op.  cit.  p.  39  :    <   Xos  Kiccardiis  divina  gratia  Messa- 
nousis  ai'(;hicpi.scopus,  iiistis  postulatiouibus  iiidicis  Mcssaucusis  »  &c. 
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dell'impero  di  Arrigo.  Di  ciò  non  può  assolutamente  dubitarsi, 
anche  per  la  ragione  clie  or  ora  dirò.  II  prof.  Romano,  al  quale 
mi  rivolsi  per  far  ricerche  ne'  duo  manoscritti  di  Amico  con- 
servati nella  Universitaria  di  Messina,  mi  ha  assicurato  che  nel 
ms.  del  secolo  XVII  non  si  trova  il  documento  nostro,  il  cpialo 
ò  invece  trascritto  nell'altro  del  protopapa  Giuseppe  Vinci  del 
secolo  XVIII.  Quivi  a  p.  487  si  legge  :  «  Ex  oblivione  sequcns 
«  instrumentum  graccum  non  fuit  debito  loco  insertum  hinc 
«  hocco  loco  transcribitur  ».  Segue  il  testo  greco  che  porta  la 
data  :  /uevl  (pE[ÌQovaoioj)  ivòiy.iicovog  e  icp  gy...  ersi  &c.  Xel  ms. 
della  Comunale  di  Palermo  la  gì/'  "^i^  è  seguita  da  puntini,  sicché 
non  fu  avvertita  l'ultima  lettera  dell'originale  che  poteva  essere  5, 
allo  stesso  modo  come  fu  letta  male  rindiziono,  e  Leonardo  Paté 
tradusse  6700,  cioè  1192  dell'era  volgare,  mentre  al  più  doveva 
trascrivere  67....  È  fuor  di  dubbio  quindi,  per  le  lettere  gy;  della 
data  che  si  trovano  nei  due  mss.,  che  l'anno  dev'essere  fra  il 
6700  e  il  6799,  cioè  fra  il  1192  e  il  1291.  Escluso  il  periodo 
imperiale  di  Federico  II,  come  si  poteva  sospettare  per  la  men- 
zione dell'  «  imperialis  iustitiarius  »,  è  certo  che  il  documento 
appartiene  agli  anni  di  Arrigo  TI  in  Sicilia.  Aggiungi  che  un 
altro  documento  della  raccolta  del  Cusa,  che  porta  l'anno  1196  set- 
tembre (sebbene  anche  qui  l'anno  e  Tindizione  non  si  accordino), 
ha  gli  stessi  nomi  di  giudici  con  le  medesime  qualità  ;  né  può 
sospettarsi  che  non  appartenga  ai  tempi  di  Arrigo  quando  si 
legge:  avdeviòg  tov  jueydkov  (jaodéojg  'PiÓ/lo]?  xal  eig  àel  avyovorov 
y.al  Qi]yòg  ZixelXiag  .  .  . 

Quali  anni  si  possono  assegnare  a'  duo  documenti  che  nella 
raccolta  del  Cusa  portano  i  nn.  164  e  172  e  gli  anni  1192  e 
1196?  È  certo  che  il  n.  164,  che  ha  il  mese  di  febbraio,  non 
può  essere  del  1195  perchè  nel  luglio  di  ([ucst'anno  Riccardo  è 
ancora  vescovo  di  Messina  ;  va  collocato  quindi  fra  gli  anni  1196 
e  1197.  Il  n.  172  non  può  essere  dell'anno  1196  settembre, 
perchè  la  curia  stratigoziale  del  febbraio  97  cominciava  appunto 
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la  sua  amministrazione  dal  settembre  '96  e  i  due  doenmenti 
hanno  gli  stessi  giudici,  ma  diverso  stratego;  rimangono  quindi 
gli  anni  '94  e  '95.  Quando  si  riflette  che  sembra  proprio  del- 
l'indole dispotica  di  Arrigo  che,  al  suo  primo  ingresso  in  Mes- 
sina, malgrado  la  città  si  fosse  subito  arresa  (1),  abbia  messo  al 
posto  di  stratego  un  giustiziere  imperiale,  e  che  per  il  privilegio 
conceduto  nel  28  ottobre  1904  (Stumpf,  n.  4887),  falso  nella 
furma  in  cui  ci  è  pervenuto,  la  «  baiulia  »  doveva  essere  con- 
ceduta al  maggiore  offerente  finito  Tanno  della  «  baiulatio  »,  si 
ha  fondamento  a  ritenere  che  il  n.  172  deve  essere  collocato  il 
primo  dei  documenti,  cioè  nel  1194.  Onde  abbiamo  : 

N.  172  Casa.  1194  (?)  settembre.  «  Berardus  de  litteva  iniperialis  iustitiarius 
«  et  magister  Castellanus  Sicilie  (detto  nel  testo  greco  :  oxpax.yòs 
«  iieytxXYjc;  TióXato;  Meoivr^c),  Malgcrius  imperialis  iudex,  Valtcrius  pvimus 
«  ab  imperatore  iudex  statiitus,  Guillelmus  Chiriolus  iudex  »  ;  Cusa, 
p.  370. 

N.  104  Cusa.  119G-1197  febbraio.  «  Ioaimellus  stratigotus,  Malgorius  inipe- 
-<  rialis  iudex,  Guillelmus  Chiriolus  iudex,  Yalterius  primus  ab  impora- 
«  tore  iudex  statutus  »  ;  loe.  cit. 

Sotto  r  impero  di  Arrigo  ò  sicuro  che  i  giudici  furono 
due  latini  e  uno  greco  ;  onde  l' induzione  dello  Scheffer-Boi- 
chorst  (2)  sull'attendibilitcà  del  passo  :  «  ponere  dobemus  iudices 
annuos  tres  »  del  privilegio  falso  del  1194  rimane  sempre  più 
assodata,  come  si  prova  attendibilissimo  il  passo  che  segue  nello 
stesso  privilegio  falso  :  «  duos  latinos  et  unum  grecum  »  ;  non 
cosi  attendibile  credo  il  resto  «  de  civibus  Messane  ».  Pari- 
menti rimano  assodata  l' interpretazione  data  dallo  Scheffer- 
Boichorst  al  passo  dello  stesso  privilegio  falso  del  1194:  «Et 
«  salarium  de  fisco    nostro    recipiant   sicut   consuetudines   erat 


(1)  Ann.  Casi)},  p.  14.3  ;  Caffaro,  Ann.  Gennenscs  in  Ber.  If.  Script.  VI. 

(2)  Arch.  Slo>-.  Sic.  voi.  XXIII.  Il  nome  «  Chiriolus  »,  corno  si  può 
riscontrare  anche  nel  catalogo  che  ho  dato  pel  tempo  normanno,  è  con  si- 
curezza greco  ;  mentre  i  nomi  degli  altri  due  giudici  sono  latini. 
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•^  tempore  regis  Rogerii  »,  i  soli  giudici  che  eran  posti  «  per 
«  anuos  trcs  ».  Onde  i  giudici,  secondo  la  prima  disposiziono 
di  Arrigo  YI,  furono  tre,  due  latini  ed  uno  greco,  e  rimanevano 
in  carica  tre  anni,  essendo  nominati  e  pagati  direttamente  dal 
fìsco  imperiale;  mentre  lo  stratego  pigliava  T  ufficio  «  in  cre- 
dentiam  »  o  «  in  gabellam,  Unita  baiulatio,  plus  offerendo  ». 
Da  ciò  risulta  elio  xVrrigo  avesse  nel  settembre  1194  posto 
come  stratego  un  suo  giustiziere  che  amministrava  la  «  baiulia  » 
per  conto  dello  Stato  ;  che  noll'ottobro  dello  stesso  anno  avrebbe 
invece  stabilito  che  la  carica  di  stratego  fosse  data  in  appalto, 
«  finita  »  perù  «  baiulatio  »  ch'era  in  corso  ;  che  i  giudici  sareb- 
bero due  latini  ed  uno  greco  e  durerebbero  in  carica  tre  anni 
ricevendo  il  salario  dal  fisco,  com'era  consuetudine  al  tempo  di 
Euggiero,  quasi  a  controllare  lo  stratego  eh'  eserciva  1'  ufficio 
per  conto  suo.  Risulta  eziandio  che  i  componenti  la  curia  stra- 
tigoziale  rimasero  Cjuattro,  compreso  lo  stratego,  e  che  1'  ele- 
mento greco  perdette  la  prevalenza,  giacche  un  solo  giudice, 
Chiriolus  (greco  senza  dubbio),  lo  rappresentò  nell'amministra- 
zione della  giustizia.  Dal  tempo  di  Arrigo  data  dunque  il  deca- 
dimento della  nazione  greca  in  Messina. 

e)  Per  il  tempo  di  Federico  li  m'  è  uopo  dar  prima  il 
catalogo  degli  strateghi  e  dei  giudici  che  ho  potuto  compilare, 
servendomi,  come  già  dissi,  dei  documenti  privati  che  finora 
ho  potuto  conoscere  ;  non  ò  cosi  ricco  come  quello  del  tempo 
normanno  da  Ruggiero  a  Tancredi,  ma  offro  molto  notizie  degne 
di  studio. 

1201  settembre  ...  <^  Tvj  Tcpoipor^'^  otpaxrjywv  Mnaa-^vv-j  y.up'.oo  P£vaX§o'J 
«  '%;  Kaxiva;  xaì  x'jpicu  rìo')-/iì'xaaaÀÀou  Bc-ijpÉXÀ-/]  (firma:  Bonovas- 
'-■  sallus  Burclliis  stratigotusi,  Philippus  de  Montalbauo  iude.K,  Iii-^-avo; 
«  6  y.ptiT/S  »  ;  CusA,  I,  354. 

1202  marzo.  «  Residentibus  stratigotis  in  regio  pretorio  Bonovassallo  et 
«  Gauffrido  de  Eiccardo  medico  et  Philippe  de  Montanea  ludico  »;  cod. 
«  Vatio.  8201,  e.  293. 

1203.  maggio  e  luglio.   ^  Matheus  de  Uercmitis  stratigotus,  Petrus  de  Ra- 
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«  vello  fetratigotus,  Philippus   de  Montana    index,  lohannes  de  Manna 

«  index,  rpYjYopicc  (?)  v.p'.-yj;  »  ;   Tah.  S.   Mtria  di   Valle    G  iosa  fui; 

Ai-ch.  di  St.  di  Pai.  porg.  72  ;    Dne.  lìcr  serv.  alla  si.  di  Sicilia,  P 

ser.  XVI,   13,  senza  la  firma;  Garufi,  Arch.  stor.  Sic.  XXI,  268  sgg. 
1206  febbraio.  «  Kavap^oj  6  aslso;  xp'.iYjC,  Iic-^avog  xf,c,  'A|3spaa;  vp'.TYj;  >.  ; 

CusA,  pp.  377,  378. 
1212  gennaio.   «  Residentibus  stratigotis  in  regio  pretorio  Guglielmo  de  Ca- 

«  stroioanne  castellano  (1)  et  iudicc  Pliilippo  de  Moniana ». 

Firmano  :  «  Guillclmns  de  Castro  Ioanne  castellauus  CastoUimaris  stra- 

«  tigotns,  index  Philippns  de  Montana   stratigotus grocns 

«  index  »;  Starrabha,  p.  58. 
1213,  1214    gennaio.    «  Bartolomeus    de    Avete    stratigotus    (2),  Ambrosius 

«  index,  Benencasa  index,  Fp'.ydp'.o;  (?)  6  xp'.iVjC  .  .  .  »;  Doc.  per  so-r. 

&c.  XVI,  144  ;  Tab.  S.  M.  di  Malfìnò   in  Arch.  di  St.  di   Pai.  perg. 

n.  3  (3\ 

1225  aprilo.   «  Benencasa  index Martinus  index  »;  Starrabra,  p.  70. 

1226  luglio.  «  Nicolaus  Cafiri  stratigotus,  Leo  filius  iudicis  Gregorii  Bucca 
«  stratigotus,  Bonsignorus  de  Apothecis  index,  lacobus  de  Bufalo  index, 
«  Eufranun  de  Porta  index  .->  ;  Tab. S  Maria  dì  Valle  Giosafat,  perg. 
n.  78  (4). 

1234  maggio.  «  Magister  Rogerins  de  Catania  index,  Philippus  de  domina 
«  Granata  index  »;  Paolucci,  op.  cit,  p.  41  ;  cod.  Vat.  8201,  ce.  16 
e  17  a. 

1236  febbraio  «  Riccai-dus  Chiriolus  stratigotus,  Sergius  de  Turrc  stratigo- 
<•  tns,  Eoffridus  de  Sancto  Germano  magne  imperialis  curie  iudex,  Vas- 
«  sallus  Tacconus  index,  Philippus  de  domina  Granata  iudex  »;  Garufi, 
Arch.  stor.  Sic  XXI,  272  ;  Starrabba,  Doc.  per  sere.  &c.  4'"^  sor., 
I,  8,  nota. 

1238  luglio.  «  Philippus  de  domina  Granata  index  »;  cod.  Vat.  8201,  e.  299. 


(1)  Nel  1216  questo  Guillclmus  de  Castro  Ioanne  è  notaro  di  Eurico  VII, 
e  nel  1212  aprile  rilascia  un  diploma;  Wixkelmanx  ;  op.   cit.  1,  376. 

(2)  Questo  trovasi    in  Gallo,    op.  cit.  2»  ed.  p.  82,  per   l'anno  1212, 

(3)  Nella  stampa  non  sono  riprodotte  le  firme. 

(4)  Gallo,  op.  cit.  2*  ed.  p.  86,  per  gli  anni  1223-1227  i)one  come 
giudici  nomi  che  non  mi  risultano  da  alcun  documento.  Al  1227  pone  come 
stratego  «  Vinciguerra  Palici  »;  per  il  1230  mette  alcuni  giudici  ch'egli 
candidamente  riconosce  che  si  vedono  replicati  pel  1326  in  un  ms. 


1240  inaggio,  «  Guilllelmus  do  Leoiitino,  iudox  *.  Ardi.  Frassixktti,  porg. 
originale  inedita  (1). 

1242  nov.  «  Ioannes  de  Gramatico  index  »;  Tah.  S.  Maria  di  3/al/ìnò, 
perg.  n.  10  ;  Doc.  per  serv.  &c.  1*  ser.  XVI,  146. 

1243  marzo.  «  Guidus  de  Colunipnulis  iudcx;  »;  Doc.  2)er  serv.  «S;c.  1  scr. 
XYI,  147-149. 

124G  aprile.  «  Magistcr  Mathcus  de  Rebecca  stratigotus  ^2),  Ioannes  de  Cal- 
«  varoso  iudex,  'AXs^a/Spo;  toù  'AXs^avdpo-j  xp'.xr,;,  Guido  de  Bernardo 
«  iudex,  lacobus  Cepnlla  iudex,  Bono  lohannes  de  Aldigerio  iudex  »; 
.S'.   Maria  di  Malfinò  perg.  15  (3). 

1247  febbraio.  «  Guidus  de  Coluninis  iudox  contractuuni  »;  cod.  Yatic.  8201, 
e.  301. 

1247  settembre.  Matheus  de  Robecca  baiulus, lacobus  Cepulla  index,  Raj-ne- 
«  rius  Gallus  iudex  contractuum  »;  5.  ili.  di  3/alfiuò,  perg.  16. 

1248  luglio.  ^<  Raynerius  Gallus  iudex  contractuum,  lacobus  Cepulla  iudex»; 
S.  Maria  Maddalena  di  Valle  Giosafat,  perg-  92,  bibl.  S.  Nicola 
dell'Arena  in  Catania,  arni.  LXIII,  n.  6. 

1250  luglio.  «  Vivaldus  de  Bona  Morte  baiulus.  Guido  de  Bernardo  index, 
«  Grillus  de  Baialastro  iudex,  Nicolaus  de  Riso  iudex,  Bartolomeus  de 
«  Aynerio  iudex  »;  Huillaud-Bréuolles,  VI,  785  sgg. 

1251  novembre.  «  Petrus  Russus  de  Calabria  (4)  regni  Sicilie  marescallus 
«  stratigotus,    Rogcrius  de    Bonifacio    iudex,  Grillus    (5)  de  Baialastro 


(1)  In  questo  doc.  si  ritrova  la  firma  autografa  di  <  -lacobus  de  Lenti  no 
domini  Imperatoris  notarius  »,  che  si  identifica  col  celebre  poeta.  Me  ne 
sono  occupato  in  uno  studio  su  «  Giacomo  do  Lentino  notare  »,  cbo  è  in 
corso  di  pubblicazione  noWArch.  Stor.  Italiano. 

(2)  Gallo,  op.  cit.  p.  90,  pone  a  stratego  in  quest'anno  Galvagno  Lanza. 

(3)  La  famiglia  Aldigerio  è  di  Messina,  cf.  la  firma  di  Leonardiis  Al- 
digerii  de  Messana.,  in  Arch.  Stor.  di  Napoli^  Mon.  soppressi  voi.  Xll, 
1028  e  1042  degli  anni  1248  e  1249. 

(4)  Il  ms.  legge  «  Ruffus  »  io  ho  però  creduto  d' identificarlo  con  «  Petrus 
«  Russus  0  Rusus  de  Calabria  »,  che  fu  giustiziere  di  Sicilia  dal  1240  al 
1242,  e  poi  «marestalle  magister  >  dal  1244  al  1250.  Cf.  Huillard-Bréholles, 
V,  953  &c.  e  WixKELMANN,  op.  cit.  I,  665  &C.334  &c.  BF  3064  e  sgg.  col 
nome  di  «  Petrus  de  Calabria  ».  Nel  1250  firma  il  testamento  di  Federiceli, 
BF.  3835  ;  nel  '52  Corrado  IV  lo  nominò  conte  di  Catanzaro  ;  Capasso, 
Ancora  dei  Diurnali  di  Matteo  Spinelli.,  Atti  dell' Acc.  R.  Pont.  XVII, 
I,  p.  28. 

(5)  Nel  ms.  è  stato  lotto   «  Guillelmus  ». 
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«  index,  Petrus  de  Trara  (1;  index,  niagister  Xicolaus  Mavaklus  index  »  ; 

cod.  \atic.  8201,  e.  304. 
1252    maggio.   «   Oliverius   de    Catania    index  >' ;  S.  M.  di  Mal  fino,   perg. 

19,  21,  23. 
1252  giugno.    «  Guillelmns  Enssus  de  Tropea  (2)  stratigotns,  niagister    Ni 

«  colaus  Maraldus  index,  Grillus  de  Baialastro  index,  Oliverins  de  Ca- 

«  thania    index,  Petrus    Trara  index  »;  ^.  M.  di    Malfinò,  perg.  24. 

1252  luglio  28.  «  Guillelmns  Eussus  de  Tropea  stratigotus,  Grillus  de  Ba- 
«  ialastro  index,  Magistcr  Nicolaus  ^Maraldus  index,  Petrus  Trara  index, 
«  Eogerius  Bonifacius  index,  Oliverins  de  Cathania,  index  ».  Areb. 
Frassixetti,  perg.  originale  inedita. 

.1253  ottobre.  «  Vassallas  Tacconus  index  »;  6'.  M.  Maddalena  di  Valle 
Giosafat^  pcrg.  91. 

1253  novembre.    «  Aldniuas  index  >;  S.  Maria  di  Malfmò^  pcrgg.  20  e  27. 

1254  febbraio.  «  Eogerius  Bonifacius  index  >;  .?.  M.  Maddalena  di  Valle 
Oiosafat,  perg.  94. 

1254    novembre    «  lacobns    Cepnlla  index  »;  S.  31.  Maddalena    di    Valle 

Oiosafat,  perg.  95. 
1254  novembre.   «  'AÀs;àv5po;  -coù  'A?vS;av5po'j  ulog  "/.pi-y^;  »;  S.  il/.  3Iad- 

dalena,  perg.  95. 
1250.   «  lauobus  Cepalla  index  »;  S.  M.  di    Mal  fino,  perg.  41. 
1250  ottobre.    «  Manfredus  Laucea  regins  et  principalis  castellauus  et  stra- 


(1)  Un  esame  più  attento  mi  ha  convinto  che  nella  perg.  24  di  S.  M.  di 
Malfinò  bisogna  leggere  Trara  e  identificarlo  come  discendente  dei  Trara 
di  Amalfi.  Cf.  Candid a-Goxzaga,  Fani.  Nobili,  III. 

(2)  Nel  1253  decembre  è  vicegcreute  del  conte  di  Catanzaro  e  mare- 
sciallo del  regno  di  Sicilia,  per  l'amministrazione  della  giustizia  in  Calabria 
e  Sicilia,  e  condanna  Enrico  di  Fonte  canonico  della  chiesa  di  Messina  a 
restituire  alcuni  beni  stabili  a  Campochio  procuratore  di  Palermina  ;  S.  M. 
di  Malfinò,  perg.  27.  La  perg.  originale  legge  «  Guillelmns  Eusus  de  Tropea  » 
nel  testo,  nella  firma  :  «  Guillelmns  Eussus  de  Tropea  illustri  viri  domini 
«  Catanzarii  et  regni  Sicilie  marescallus  in  Sicilia  et  Calabria  super  mini- 
«  strandam  iustitiam  vicegerentis  ».  Conseguentemente  si  ha  a  correggere 
il  EufTo  in  Eusso  (Euss).  Cf.  pure  Eiccakdo  di  S.  Germano,  Chron.  priora, 
Napoli,  1888,  \).  154;  all'anno  1241  si  trova  un  «  Mattbens  Eussus»;  non 
è  dubbio  quindi  che  la  famiglia  sia  Eusso  e  non  Buffo  come  s'è  creduto. 
Non  potrebbe  il  poeta  Rosso  appartenere  appunto  a  questa  famiglia,  o  l'orse 
identificarsi  con  questo  Guglielmo  Eosso?  Ipotesi  per  ipotesi  mi  par  che 
questa  mia  si  regga  meglio  dell'altra  che  vorrebbe  identicarlo  con  Russns 
Iluhcus. 


*  tigotus  (1),  Alexander   Guercius  {'.')  index,  Bactholomous    de    ludico 

«  iudex,  lohaane  de  Coppa  regius  et  principalis  iudcx,  lacobus  de  Bu- 

«  falò  iudex  »;  Sta.rka.bda,  p.  90. 
125(3  novembi'c  e  (1257).  «  lohannes  de  Coppa  regius  et  principalis  iudex  »; 

*S.  3L  Maddalena^  perg.  100  ;  S.  M.  di  Malfinò,  perg.  40. 
1257  marzo.  «  Guido  do  Colunipuis  »,  Oioni.  Dantesco^  V,  272. 
1257  ottobre.   «  Manfridus  Lancca  regius  castellanus  et  stratigotus  (.3)   Ro- 

«  gcrius  de  Limogiis  iudex.  Guido  de  Colunipnis  iudex,  magister  Abram 

«  iudex  Messane,  Peri-onns  Guercius  iudex  >  ;  S.  M.  di  Maìfmò^  pcrg. 

50;   Giorn.  Dantesco^  V,  271, 

1257  ottobre.  '<  Alduinus  Paganus  index»;  Bibl.  Coni,  di  Pai.  ms.  29,  II. 
12,  e.  109. 

1258  novembre.   «  Alduinus  iudex  »  ;  5,  M.  Maddalena,  perg.  108. 

1257  novembre.    «  lacobns  Cepulla  iudex»;  S.  M.  Maddalena^  perg.  110. 

1259  genn.  9.  (1258  anno  incarn).  «  Trankedus  do  Algisio  stratigotus,  Al- 
«  duinus  Paganus  lobannis  medici  index,  Alexander  Guercius  iudex, 
«  Nicolosus  de  ...  .  iudex,  lacobus  Cepulla  iudex.  Guido  de  Colunipnis 
«  iudex,  Nicolaus  de  Indice  iudex  >.  Arcb.  Frassixetti,  perg.  orig.  ine- 
dita. App.  II. 

1259  novembre.   «  lohannes  de  Coppa   regius    iudex  »;  S.  M.  Maddalena, 

perg.  Ili  ;  S.  M.  di  Malfmò,  perg.  52. 
1201  maggio.  «  Robertus  de  Graviano  regius  stratigotus,  Rotundns  (4)  regius 

«  iudex,  Rogerius    de  Limogiis   iudex,  Bartholomeus   de  Indice  iudex, 

«  Guido  de  Colunipnis  index,  Alduinus  Paganus  lobannis  medici  iudex, 

«  Nicolaus  de  Brignalis  iudex  »  ;  B.  M.  di  Malfmò,  perg.  56  ;   Giorn. 

Dant.  V,  274. 
1262,  9    agosto   «  Rogerius  de    Bonifacio   et   lacobus  de    Bufalo    indices  »; 

ScHEFFER-BoicHORST,   Urkim.  und  Forsch.  %u  den  Reg.  dei-  Stauf,  Pe- 

riode  (Nenes  Arch.  XXIV,  187,  lS8j. 


(1)  TrAi-Lo,  op.  cit.  p.  90,  pone  a  stratego  nel  1256  Leonardo  Aldigeri, 
che  nel  1248  e  '49,  come  dissi,  fu  «  inagisfer  Camcrarins  Calabrie  » 
V.  p.  35  n.  ?>.  —  Si  identifica  con  Manfridus  marchio  Lande  che  fu  tanto 
cospicuo  nella  corte  di  Federico  II  '? 

(2)  Sia  famiglia  oriunda  tedesca  dai  Wercius'^  Wixkelmann,  op.  cit. 
I,   144. 

(3)  «  Residente  nobili  viro  Manfrido  Lancea  castellano  stratigoto  in 
«  regio  et  principali  pretorio  Messane  »  ;  Gallo  pone  invece  Abbo  Filingerio. 

(4)  Questa  firma  non  è  stata  letta  in  Giornale  Dantesco.,  V.  274, 
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1201*,  9  settembre.  «  Guillolmus  do  Carineis  straticotus,  Bartholomens  de 
«  Syracusia  professor  in  iure  regius  index,  magister  Olivcrius  do  Ca- 
«  tania  iudcx,  Perronus  Guercius  index,  lacobus  Cepulla  rogius  index  »; 
S.  M.  Maddalena^  perg.   114. 

1262  scttenibro.  «  magister  Simon  de  Bnrgnndia  index,  Eogerius  Bonifa- 
«  cins  index,  lacobus  de  Bufalo  index  »;  Starraijba,  p.  93. 

12(32  ottobre.    «  Simon  de  Burgundia  index  »;  Staruabba  p.  92. 

1263  marzo.  «  Simon  de  Sancto  Geòrgie  rcgins  stratigotus,  lacobns  Cepulla 
«  Eegins  index,  Symon  de  Bnrgnndia  index,  Aldninus  de  Pagano  index, 
«  Adennlfus  de  Gnnonto  index,  Bartholomens  do  Indice  index  »;  S. 
M.  Maddalena,  perg.  Gì. 

12G3  maggio.  «  Symon  de  Bnrgnndia  index  ■»;  S.  M.  Maddalena,  pRi'g-  US. 
1203  giugno.  «Johannes  Adennlfns  index  v;  S.  M.  3faddaleìia,  perg.  119. 
1263  luglio.  «Simon  de  Bnrgnndia  index»;  S.  M.  Maddalena,  perg.  120. 
1263,  novembre  15.    «  Ilenricns  de  Laborzi  index  (1)»;  Arch.  Frassinetti, 

perg.  or.  inedita. 
1265  marzo    ed  agosto.    «  Guido  de  Colnmpnis  index  »;  6".  M.  Maddalena, 

pergg.   123,  124;   Giorn.  Dani.  V,  275,  276. 
1265  giugno.   «  Franciscus  Longobardns   inris  civilis  professor   index  »;  .S. 

il/,  di  Malftnò,  perg.  65  (2j. 

d)  La  prima  notizia  degna  di  studio  è  quella  sa  cui 
tempo  addietro  richiamai  l'attenzione  e  che  ora  mi  sembra  sia 
da  approfondire.  Sotto  Arrigo  VI  s'ebbe  un  solo  stratego,  mentre 
con  Guglielmo  II  fiivvi  un  periodo  in  cui  no  appariscono  duo 
in  Messina.  Lungo  la    reggenza   di    Costanza   la    lettera  che  la 


(1)  Un  Henricus  Lahurxy  si  trova  già  nel  1227-28  ;  v.  App. 

(2)  A  proposito  di  firme  mi  piace  riportarne  due  come  curiosità  scien- 
tifiche che  ho  potuto  vedere  nel  pregevolissimo  Arch.  Frassinetti.  Una  è 
del  1264,  11  giugno  Ind.  VI  ed  è  di  un  certo  Jacobus  dk  Lkobardo;  l'altra 
è  del  gennaio  1293,  Ind.  3^,  e  appartiene  a  Aldigerius  dk  Gu'arnerio  regins 
pnbblions  Messane  notarins.  Sulla  famiglia  Aldigerio  cf.  ciò  che  dissi 
all'anno  1246  ;  por  Jacobus  de  Leopardo  ricordo  che  in  Appendico  nr.  I 
si  ha  un  Philipjìus  filhts  quondam  Leopardi.  Ai  docc.  che  si  conoscono  di 
Ouidus  de  Coluiiìpnis  per  l'anno  1280,  ])er  quel  che  giova,  po.sso  aggiun- 
gerne altri  due  nuovi  tratti  da  pergamene  dello  stesso  Archivio  Frassinetti  : 
1"  15  luglio  1280,  YlIP'  Ind.  ;  2"^  22  ag.  dello  stesso  anno  e  della  medesima 
indizione.  Questi  due  docc.    non  hanno  però  le  firme  autografe. 


—  37   - 

cancelleria  scrive  «  Clero,  straticoto,  iudicibus  et  universo  popiilo 
Messane  »  (1),  ci  faculta  a  credere  che  nulla  avesse  innovato 
nelle  istituzioni  del  marito.  Ma  a  cominciare  dal  120o  tino 
al  1239  (2),  sebbene  i  documenti  non  ci  diano  la  serie  com- 
pleta, troviamo  due  strateghi,  entrambi  appartenenti  alla  nazione 
latina  ;  i  greci  fino  al  1254  vi  hanno  un  solo  rappresentante, 
ma  non  può  atìermarsi  costantemente,  col  grado  di  giudice  :  ò 
quasi  certo  che  sotto  Federico  II  nessun  greco  fu  stratego. 
Anche  nel  numero  dei  componenti  la  curia  v'è  differenza:  dal 
1203  al  1249  figurano  nel  numero  di  cinque,  dal  '49  al  '56  di 
sci,  nel  '58  di  sette.  Perchè  tal  varietà  di  numero  ?  Mi  fermo 
per  ora  al  primo  periodo  1203-1239.  A  mio  avviso  le  due 
questioni,  quella  relativa  al  numero  degli  strateghi  e  l'altra  con- 
cernente il  numero  dei  giudici,  sono  intimamente  connesse  : 
entrambe  trovano  la  loro  spiegazione  nella  somma  degli  affari 
giuridici  di  Messina,  dopo  le  prerogative  accordate  da  Arrigo 
e  dalla  reggenza  di  Federico  II  (3),  e  nella  giurisdizione  dello 
stratego  equiparata  a  quella  del  giustiziere.  Ed  è  notevole  che 
quasi  di  pari  passo  collo  sviluppo  degli  affari  della  curia  vada 
il  decadimento  della  popolazione  greca,  per  quanto  se  ne  può 
inferire  dal  numero  dei  rappresentanti  che  troviamo  nella  curia. 
L'accrescimento  del  numero  dei  membri  della  curia  avvenne, 
come  pare,  nel  1203,  perchè  nel  1201  era  tuttavia  composta 
di  quattro.  I  documenti  che  ho  più  sopra  riportato,  ci  forniscono 


(1)  AViXKELMAXx,  op.  ci't.  I,  07;  Gallo,  oj).  cit.  II,  81,  pubblicò  ijucsta 
lettera  colla  data  del  1201  [sic). 

(2)  I  documenti  privati,  di  cui  ho  dato  rdenco,  hauuo  duo  strateghi 
fino  al  1236  ;  ma  è  a  credere  che  tale  sistema  durasse  fin  all'  anno  1240, 
epoca  in  cui  andò  in  vigore  la  legge  del  1239,  lib.  I,  t  xcv.  Cf.  Huillard- 
Brkiiolles,  op.  cit.  IV,  18(3. 

(8j  Oltre  il  privilegio  di  Arrigo  VI  cit.  cf.  Bóhmer-Fickkr  ,  n.  53.Ó; 
Gallo,  op.  cit.  II,  79,  ed.  2^  Doc.  per  serv.  &c.  XIV,  Aò.  Cf.  inoltre  iior 
la  concessione  del  casale  di  Kandazzo  fatta  nel  1199,  AVi.nkel.mann  ,  o[i. 
cit,  I,  74, 
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il  mezzo  di  studiare  il  fiinzionamento  di  questa  curia  noli'  ap- 
plicazione della  cons.  xxx  di  Messina  De  venditione  rerum 
stab  ili  um. 

Nel  1212  Filippo  di  Montana  giudice  fungo  da  stratego  e, 
con  tale  qualità,  firma  dopo  lo  stratego  titolare  ;  nel  1214  un 
atto  di  vendita,  ratiticato  da  una  minore  diventata  maggiorenne, 
è  firmato  da  uno  stratego  e  da  duo  giudici,  mentre  nel  1226  e 
nel  '36  due  atti  di  vendita  con  l' intervento  dei  figli  minori 
sono  ratificati  e  couva'idati  da  due  strateghi  e  tre  giudici.  Da 
ciò  posso  dedurre  :  1)  che  nei  primi  tempi  uno  dei  giudici,  forse 
il  più  anziano  (l),  era  elevato  al  grado  di  stratego  (oltre  il  tito- 
lare) per  sbrigare  insieme  a  duo  altri  giudici  gli  affari  minori; 
2)  che  per  gli  atti  di  vendita  con  intervento  di  minori  inter- 
veniva la  curia  di  cinque  membri  in  cui  funzionavano  due  stra- 
teghi. I  documenti  che  ho  riportato  escludono  l' ipotesi  che  la 
curia  stratigoziale  si  sdoppiasse  per  dividere  la  competenza  in 
questioni  civili  e  penali. 

Ma  qui  potrebbe  sorgere  la  domanda  :  la  curia  stratigoziale 
di  Messina  fu  composta  di  cinque  membri  per  privilegio  speciale 
di  Federico  II,  o  al  contrario  fu  una  cosa  normale  che  rientrava 
negli  ordinamenti  amministrativi  sanzionati  poi  dalle  costituzioni 
di  Melfi  ?  Anzitutto  osservo  che  oltre  i  documenti  privati,  do- 
cumenti pubblici,  fra  cui  una  lettera  dell'  imperatore  Federico 
del  22  giugno  1221  diretta    «  S  t  r  a  t  i  e  o  t  i  s  et  iudicibus  Mes- 


(1)  Questo  giudice  anziano  risponde  al  «  magister  iudex  »  che  la  cost. 
lib.  I,  xcv  del'  39  attesta  fosso  precedentemente  esistito.  Dalla  dizione  della 
legge  citata  pare  si  possa  inferire  che  il  «  magister  iudex  »  rispondesse 
al  giudice  superiore  di  una  città  ,  o  diremmo  oggi  «  giudice  anziano  »  o 
come  dice  Figker,  Forscliungen  etc.  I,  394  «  einem  obersten  Stadtrichter  » . 
Cf.  Huillard-Brì^;iiolles  ,  op.  cit.  IV,  187  e  nota  h.  Paolucci.  Il  Parla- 
mento di  Foggia  cit.  p.  43,  nota  al  doc.  nr.  XII.  Cosi  pure  nel  Cod.  Bar. 
V.  95,  e  sgg.  troviamo  un  proto  iudcx^  o  supra  iudex^  nella  prima  metà 
del  sec.  XII,  il  quale  stava  accanto  al  Catapanus,  per  la  delìuizione  degli 
affari  civili. 
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sane  »  (1),  non  permettono  dubitare  che  esistettero  in  Messina 
contemporaneamente  due  strateghi  (2)  come  nel  tempo  di  Gu- 
glielmo II.  Nelle  costituzioni  di  Melfi  ve  ne  son  due  (cost.  lib.  I, 
Lxx  e  lib.  I,  Lxxix)  (3),  che  dimostrano  che  la  condiziono  di 
Messina  non  era  punto  speciale.  La  cost.  lib.  I,  lxx  stabilisce 
che  nei  luoghi  dove  non  si  arrivava  a  sbrigare  tutti  gli  affari 
si  potevano  nominare  fin  «  tros  tantumraodo  baiuli  et  non  plures 
in  locis  quibusdam  »;  la  cost.  lib.  I,  lxxix  prescriveva  tassa- 
tivamente che  vi  fossero,  eccetto  Napoli,  Salerno,  Capua  che 
ebbero  cinque  giudici,  «  in  locis  demani .  .  .  ubique  per  regnum 
iudices  non  plures  tribus  ».  Sicché  Messina,  non  per  privilegio 
ma  per  disposizione  legislativa,  ebbe  duo  strateghi  per  evitare 
che  il  numero  delle  liti  arrecasse  nocumento  ai  litiganti,  e  tre 
giudici  come  qualunque  altro  luogo.  La  condizione  di  Messina, 
considerata  da  questo  rispetto,  era  qualcosa  che  stava  fra  quella 
dello  città  minori  e  l'altra  delle  tre  città  privilegiate  ,  Napoli, 
Salerno  e  Capua.  Ma  al  compalazzo  di  Napoli  e  agli  strateghi 
di  Messina  e  Salerno  era  stato  mantenuto  pure  il  diritto  di 
«  cognoscero  de  criminibus  » ,  onde  si  ha  fondamento  a  con- 
chiudere che  la  somma  degli  affari  giuridici,  e  quindi  commer- 
ciali, in  Messina  era  minoro  che  in  Napoli  e  Salerno  ;  in  Capua 
(non  avendo  quel  baiulo  giurisdizione  speciale  sui  crimini  che 
portavano  una  pena  superiore  ai  venti  augustali)  la  somma  degli 
affari  giuridici  superava  quella  delle  altre  città  per  il  maggioro 
sviluppo  commerciale.  Già  Capua  da  Arrigo  VI  e  da  Federico  II 
era  stata  scolta  come  luogo  adatto  a  celebrarvi  la  curia  gene- 
rale (4).  Sicché  si   può    conchiudero  che   fino  al  1240  la  curia 


(1)  "WiNKRLMANN,    Op.    cit.    I,    211. 

(2)  La  cons.  XXX  di  Messina,  secondo  Appaio,  nel  codice  recentemente 
acquistato  dalla  Comunale  di  Palermo  ,  legge  :  «  straticotum  ->  invece  di 
«  straticoti  >' :  s'accenna  cioè  alle  firmo  di  due  strateghi.  Cf.  Stakabba  Con- 
siiet.  epriv.  etc.  cit.  p.  15  e  nota  3=^;  La  Mantia,  Testo  Antico  etc.  cit.  p.  43. 

(3)  Huillard-Beéuolles,  op.  cit.  IV,  42  54. 

(4)  Cf.  WiNKELMAxx,  op.  cit.  L  234,  189  ,  19  &c.  Cf.  Scheffer-Boi- 
CHORST,  Das  Gcsetx  Kaiser  Friedrich'  s  II  l)  e  r  e  s  i  g  n  a  n  d  i  s  privile- 
giis  in  Sitkuìujsber.  d.  Kòii.  Preuss.  Ak.  d.  Wissenschaft.  1900,  Xlll. 
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stratigozicale  di  Messina  non  ebbe  a  subire  alcuna  trasforma- 
zione notevole  :  la  nomina  di  due  strateghi  (cosa  che  potò  be- 
nissimo accadere  anche  altrove)  l'abbiamo  constatata  pure  sotto 
Guglielmo  II;  la  giurisdizione  sui  crimini  portanti  una  pena 
superiore  ai  venti  augustali  fu  conservata,  solamente  si  accrebbe 
il  numero  dei  giudici  da  due  a  tre.  Una  disposizione  d'ordine 
pubblico  nell'amministrazione  della  giustizia  colpiva  però  tutto 
le  varie  città  del  regno.  I  giudici  dovevano  essere  nominati 
dall'  imperatore  almeno  dopo  il  1239,  «  ma  gli  aspiranti  dove- 
vano essere  uomini  demaniali,  fedeli  al  sovrano  e  istruiti  nelle 
consuetudini  del  luogo  »;  e  non  vi  è  ragione  a  dubitare  che 
Messina  non  avesse  dovuto  sottostare  alla  legge  generale  (1). 

e)  Dai  documenti  che  ho  più  sopra  riportato  ,  parrebbe 
che  dal  1246  al  '56  fossero  stati  sei  e  nel  '58  sette  ;  ma  di 
fatto  il  numero  dei  giudici  in  ciascuna  città,  dopo  le  costitu- 
zioni di  Meltì,  fu  regolato  solamente  una  volta  nel  '39  con  le 
C  0  n  s  t  i  t  u  t  i  0  n  e  s  super  numero  o  f  f  i  e  i  a  1  i  u  m  et 
tempore  officii  &c..  Si  prescrisse  che  in  ogni  città  vi 
fossero  un  solo  baiulo  e  un  giudice  scelti  dal  maestro  camerario, 
«  qui  causarum  cognitionibus  presint  »,  e  tre  giudici  «  qui  gesta 
contìciant  »,  nominati  dall'imperatore;  salvo  le  città  di  Napoli, 
Messina  o  Capua,  dove  per  la  quantità  dei  contratti  se  ne  po- 


(1)  Sulla  nomina  dei  giudici  rimando  al  mio  lavoro  cit.  La  Curia 
Stratigozialc  di  Messina  etc.  in  Remi,  della  R.  Acc.  Lincei^  1901.  p.  36  e  sg. 

Mi  cade  qui  acconcio  di  avvertire  che  della  risposta  del  Torraca  (non 
avendo  avuto  l'autore  la  cortesia  di  mandarmene  un'  estratto),  no  ebbi  no- 
tizia un  pò  tardi,  quando  già  sapevo  che  il  Prof.  Paolucci,  profondo  cono- 
scitore del  tempo  svevo,  preparava  il  suo  studio  «  Le  preteso  elezioni  di 
giudici  al  tempo  di  Federico  II  di  Svevia  »  ,  che  vide  la  luce  in  Arch. 
St.  Sic.  N.  S.  XXVII  p.  321  e  seg.  In  quel  tempo,  desiderando  la  mas- 
sima serenità  nell'indagine  del  vero,  non  credetti  opportuno  di  ripigliare  la 
tesi  :  oggi  è  invece  addirittura  inopportuno ,  dopo  che  il  Paolucci  ha  pro- 
vato luminosamente  e  definitivamente  come  si  procedesse  alla  nomina  dei 
giudici,  venendo  su  Guido  delle  Colonne  alle  mie  medesime  conclusioni. 
La  tesi  iirinciiìale  (piindi  da  me  sostenuta  risulta  scientificamente  vera:  resta 
pur  qualche  a  Medea ,  che  resta  invece  al  Torraca   delle  sue  osservazioni  ? 


_  41   — 

nevano  cinque.  Onde,  stando  all'  interpretazione  della  legge,  si 
comprende  perchè  Messina  dopo  il  1239  abbia  aumentato  il  nu- 
mero dei  componenti  la  curia  stratigoziale  da  cinque  a  sette,  e 
vi  si  trovi  quindi  innanzi  un  solo  stratego.  Può  anche  spie- 
garsi perchè  quasi  normalmente  dal  '46  al  56  si  trovino  nei 
contratti  di  minorenni  le  firme  di  sei  componenti  e  non  di 
sette  come  nel  '58.  Il  maestro  camerario  aveva  il  diritto  di 
nominare  il  baiulo  o  stratego  e  un  giudice  che  dovevano  pre- 
siedere alla  cognizione  degli  affari,  sicché  nel  «  confìcere  gesta  » 
bastava  che  intervenisse  e  firmasse  le  stratego  insieme  ai  cinque 
giudici  di  nomina  imperiale.  Si  può  quindi  con  sicurezza  affer- 
mare che  le  testimonianze  forniteci  dai  documenti  privati  cor- 
rispondono in  modo  preciso  a  quelle  dateci  dai  documenti  pub- 
blici e  dalle  costituzioni.  Sapendo  che  dopo  la  costituzione  del 
'39  e  le  lettere  del  40,  42,  Io  stratego  di  Messina  non  fu  piiì 
competente  a  giudicare  i  crimini  che  portassero  una  pena  su- 
periore ai  venti  augustali,  vai  quanto  dire  che  la  giurisdizione 
di  quello  stratego  fu  in  tutto  equiparata  a  quella  degli  altri 
baiuli  0  strateghi,  si  ha  a  conchiudcro  che  la  curia  stratigoziale 
perdette  un  discreto  numero  di  affari.  Ma  siccome  vediamo  au- 
mentare il  numero  dei  componenti  la  curia  stratigoziale  di  Mes- 
sina, equiparandolo  a  quello  di  Napoli  e  di  Capua,  si  conclude 
che  Messina  aveva  di  tanto  sviluppato  il  suo  commercio  dal  '31 
al  '39  di  quanto  s'era  diminuito  quello  di  Salerno.  A  -siffatto 
sviluppo  commerciale  non  è  strano  credere  abbiano  influito  il 
cresciuto  numero  degli  abitanti  e  l'  impianto  della  zecca  e  del 
fondaco.  Questo  sviluppo  etnico  e  commercialo  beneficiava  la 
città,  ma  gli  affari  amministrativamente  e  giudiziariamente  erano 
gestiti  dal  governo  con  mano  forte  e  poderosa  :  siam  molto  lungi 
dallo  sviluppo  del  comune,  e  dal  trovare  un'amministrazione 
locale  che  si  sottragga  anche  in  parto  alle  leggi  generali  del 
regno. 

Mi  riassumo  brevemente  e  concludo.  Le  origini  della  curia 
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stratigoziale  di  Messina  ci  appaiono  confuse  ed  indistinte,  do- 
vendo molto  oculatamente  procedere  fra  una  serie  di  privilegi 
falsi.  Traendo  dai  pochi  diplomi  veri  le  norme  fondamentali  che 
possono  servire  come  criterio  direttivo  nella  ricerca  di  notizie 
storicamente  vere  che  si  cavano  dai  falsi,  ci  troviamo  di  fronte 
a  quattro  problemi,  le  cui  soluzioni  ci  danno  i  seguenti  risul- 
tati :  1)  Lo  stratego  non  ò  magistratura  emanante  dal  popolo  nel 
tempo  normanno-svevo  :  o  fu  «  statutus  a  regia  curia  »  o  fu 
appaltatore  ;  con  Guglielmo  li,  forse  dopo  la  ribellione  del  1167, 
tutti  i  membri  della  curia  stratigoziale  furono  cointeressati  nel- 
l'appalto ;  con  Arrigo  YI,  giudici  di  nomina  regia  controllarono 
lo  stratego,  che  nei  primi  anni  prese  in  appalto  1'  ufficio  ,  ma 
dopo  il  1197  fu  pure  nominato  dallo  Stato;  con  Federico  II  si 
ritornò  al  sistema  dell'appalto,  diminuendone  però  i  proventi  e 
r  importanza  dopo  il  1242.  2)  Lo  stratego,  fino  al  1239,  fu  equi- 
parato al  giustiziere  per  la  competenza  che  aveva  a  giudicare 
i  crimini  che  portassero  una  pena  superiore  a  venti  numismi  o 
augustali  ;  dopo  il  1242  la  giurisdizione  di  lui  nulla  ebbe  di 
speciale  rispetto  agli  altri  baiuli  o  strateghi  del  regno.  3)  La 
giurisdizione  territoriale  della  curia  dello  stratego  non  si  estese 
da  Messina  a  Lentini  e  a  Patti,  come  facilmente  si  dimostra 
con  una  serie  di  documenti  editi  ed  inediti,  ma  si  restrinse 
alla  città  di  Messina  e  al  territorio  finitimo.  4)  Il  numero  dei 
giudici  e  anche  quello  degli  strateghi  variò  da  uno  a  due  fino 
al  1239,  epoca  in  cui  la  curia  ebbe  un  numero  stabilito  di  com- 
ponenti :  a)  Fino  al  1182  si  compose  di  quattro  membri,  dair83 
all'  88  accaddero  molte  vicende  :  prima  si  elevò  il  numero  a 
cin(|ue,  cioè  due  strateghi  (uno  per  la  parte  latina  e  uno  per  la 
greca)  e  tre  giudici,  due  greci  e  uno  latino  ;  nell'  86  si  ridus- 
sero a  quattro,  lo  stratego  fu  latino  e  dei  tre  giudici,  uno  fu 
latino  e  due  greci  ;  noli'  88  lo  stratego  e  due  giudici  furono 
greci,  r  elemento  latino  ebbe  un  solo  giudice  rappresentante. 
^)  Nel  tempo  di  Arrigo  fu  uurmalmcnte   composta    di   quattro; 
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rdemento  greco  ebbe  un  solo  rappresentante,  e)  Sotto  Fede- 
rico II,  dal  1203  al  1239  furonvi  quasi  periodicamente  (man- 
cando le  prove  non  si  può  affermare  in  modo  preciso)  due 
strateghi  e  tre  giudici  ;  dopo,  per  la  logge  del  settembre  '39, 
Messina  ebbe  uno  stratego,  a  cui  si  diminuì  la  competenza  sui 
crimini,  e  sei  giudici,  dei  quali  uno  nominato  insieme  allo  strateg,o 
dal  maestro  camerario  e  cinque  direttamente  dall'imperatore 
scelti  fra  gli  uomini  demaniali,  fedeli  al  sovrano  e  istruiti  nelle 
consuetudini  del  luogo.  In  breve  dunque,  lo  stratego  di  Messina 
nell'epoca  uormanuo-sveva  ebbe  fino  al  1239  la  sola  preroga- 
tiva di  giudicare  sui  crimini  portanti  una  pena  superiore  ai 
venti  numismi  o  augustali  ;  prerogativa  che  perdette  dopo.  Il 
ricordo  di  tale  privilegio  fu  come  a  dire  il  canovaccio  su  cui 
in  seguito  fu  tessuta  la  larghissima  tela  dei  diplomi  falsi,  intorno 
ai  quali  si  sono  sbizzarrite  tntte  le  fantasie  (1). 

Palernio,  Novembre  1903, 

C.  A.  Garufì. 


(1;  lu  Zcitschrift  d.  Sariymj-Stiftiing  etc.  1903,  Band  XXIV,  p.  21 1 
e  sgg.  vedo  UQ  impoi'tante  studio  di  Ernest  Mayer,  Die  dahuaiisch-istrische 
Mu7iixipaherfassung  ini  Mittelalter  und  ihre  r'ómischen  Grundlagen. 
Quivi,  a  p.  210  e  sgg.  e  note,  si  dimostra  che  Io  Stratego  in  Dahiiazia  ebbe 
una  funzione  militare;  nell'Italia  meridionale,  e  specialmente  in  Sicilia,  ebbe 
invoce  una  funzione  amministrativa  od  anche  giudiziaria. 


APPENDICE 


Messina,  e.  v.  0735  (sett.   1227  Ag.  1228Ì  Ind.  XV. 

Prete  yìcola  e  3Iarghenta  sita  moglie^  insieììie  eoi  loro  figli  Giovanni 
e  3Iargherita^  dichiarano  che  essendo  morta  la  parente  loro  Caly  in  Ca- 
labria^ non  indagando'se  avesse  o  no  fatto  testamento,  costruirono  una  casa 
in  «  quodam  easalino  »  posto  vicino  la  loro  «  in  vetere  urbe  Messane  »,  e 
presso  le  case  del  moìiastero  di  S.  Giovan  Battista.  V abhadessa  di  quel 
Monastero,  erede  della  fu  Ca^y^  impose  «  la  defensa  a  nome  deiriìiipcra- 
iore  e  dell'  arcivescovo  »  di  Messina,  protestando  contro  l'erex,ione  di  quella, 
casa  sul  terreno  che  le  apparteneva  pel  testamento  della  Caly  ;  ma  avendo 
loro  «  disprexxata  la  defensa  » ,  il  rescovo  sul  ricorso  dell' abbadessa  sen- 
tenziò la  devoluxione  della  casa.  Dietro  accordi  si  convenne  che  loro 
tenessero  la  casa,  pagando  ìin  annuo  censo  di  3  tari  al  Monastero. 

(Arch.  di  Stato  di  Palermo,  Tabulario  di  S.  Maria  di  Malfiaò  perg.  n.  65.  — 
Transuntato  il  1°  Giugno  1255  —  Cf.  Garuii,  La  defensa  e.v  parte  domini 
imperatoris  iti  un  due.  privato  del  1227-28  ^  Eiv.  It.  per  le  scienze  giu- 
ridiche, voi.  XXVII,  fase.  T.  IIj. 

'\  Signum  manus  Nichelai  Presbiteri,  f  Sigiium  nianus  Margarite  uxoris 
sue.  "f  Signum  manus  Ioaunis  filij  sui.  ^f-  Signum  manus  Margarite  fdie  sue. 

Impremeditate  et  inconsulte  et  non  cuindccente  examioatione  facta  prin- 
cipia non  satis  certitudincm  habens,  maxime  autem  et  incomodo  cum  negli- 
cencia  invitata  dccernunt  unde  et  nos  qui  supi'a  in  bac  pagina  propria  signa 
per  manum  propriam  signavimus,  scientcs  iam  mortuam  nostram  nopteni 
Caly  filiam  quondam  magi.stri  Leonis  do  Jcodamo  sine  filiis  in  Calabria,  et 
non  indagantes  de  bonis  eius  quomodo  reliquit  si  testata  vel  intestata,  ince- 
pimus  erigere  domuin  in  quodam  casaline  eius  sito  iuxta  domum  nostram 
in  vetere  urbe  Messane  in  inferiori  parte  porte  diete  de  Altavilla,  et  iuxta 
demos  monasterii  sancti  lobauuis  Baptiste  monialium  versus  partem  occi- 
dentis.  Hoc  sciens  reverentissima  abbatissa  dicti  monasterii  sancti  Ioannis 
domina  Pefronia  accessit  ad  nos  cum  venerabili  eius  conventu,  impo- 
ncns  nfìbis  dcfcnsam  c.c  parte  domini  nostri  divi  imperatoris  et  ve- 
nerabilissimi patris  nostri  archiepiscopi  2ìrotestata  fuit  crectioncm 
predicte  domus,  dicendo  :  olilatum  fuit  hoc  casaliiium  eidem  monasterio 
sancti  lohauui.s  iu  testamento  a    predicta    nostra  ncptc  ;  nobis  autem  igne- 
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l'antibiis  ip^ain  oljlricionein,  et  quasi  non  crcdcntcs  rerha  n1)batissc  et 
vionialiujii^  spcrneììies  corum  defensa/n,  crcxinius  audactcr  ipsam  dc- 
iniiiìi.  Que  autem  vidcntcs  nos  spcrneììies  et  rit/pc/idcntcs  earuin  de- 
fensam,  euiites  ad  venerandissimitm  nostrum  Archiepiscopum  de  nobis 
exinde  siint  conquesti^  et  cuntibus  nobis  corani  co  et  questione  ab  eis  centra 
nos  de  hoc  mota,  sic  et  testamento  certificatus  Arcbiepiscopus  et  capitulum 
eius  oblacione  ipsius  casaliui  facta  monasterio  sancti  lohannis,  quo  testa- 
mento legitime  et  racionabilitcr  scripto  et  attestato,  senteutiavit  contra  nos 
ut  domum  quam  croximus  violenter  et  audactcr  in  prodicto  casaline  capiat 
catn  monasterium  sancti  lobannis  ex  nunc  ut  proprium  edificium,  nos  auteiu 
condempnavit  quidquid  in  costructione  eius  posuimus.  Sic  contra  nos  pro- 
mulgata sentencia,  et  videntes  nos  ipsos  iuste  condempnatos,  produximus 
multimodam  precem  per  nos  et  alios  probos  viros  predicte  venerabilis  ab- 
batisse  et  eius  reverendo  conventui,  ut  provideant  de  nobis  et  non  placeat 
eis  iactura  et  incomodum  nostrum  ,  sed  dent  nobis  hanc  earum  domum 
saltem  ad  annuuin  censum,  que  autem  icter  se  propter  divinum  preceptum 
nostrani  opinantes  penuriani  vix  confitentes,  concesserunt  nobis  et  filiis 
nostris  ad  liabendam  ipsam  domum  prò  annuo  censu  usque  ad  fìneni  vite 
nostre,  et  nunc  existeutibus  filiis  nostris  ut  solvamus  nos  et  filii  nostri  quolibet 
anno  dicto  monasterio  prò  ipsa  domo  vicesimo  quarto  iunij  in  glorioso  feste 
sancti  lohannis  tarenos  tres,  hiis  autem  salvis,  quod  non  habeat  potestateni 
abbatissa  presens  et  futura  post  eam  debentes  preferre  in  monasterio  vel 
moniales  auferendi  nobis  domum  ipsam  in  tota  vita  nostra  ncque  in  tota 
vita  nunc  existenciuni  fìliorum  nostrorum,  non  habeamus  nos  potestatem 
vendendi  vel  douandi  vcl  offereudi  vel  doti  concedendi  vel  quocunique  alio 
modo  alienare  a  nobis  hanc  domum,  si  conservare  eam  penes  nos  et  filios 
nostros  usque  fincm  vite  nostre,  tunc  autem  liabeat  potestatem  monasterium 
capicudi  haud  domum  qualiscumque  tum  apparucrit  ut  [)ropriam  edificium  suum 
non  obstante  super  hoc  contradictionc  alicuius  nostrorum  heredum  vel  suc- 
cessorum  ;  si  autcni  in  tota  vita  nostra  et  nostrorum  heredum  apparebimus 
impcdiri  predictum  censum  in  parte  vel  in  tote  et  durabit  impedicio  usque 
per  biennum,  et  si  apparuerimus  volentes  vendere  vel  dare  in  dote  vel 
quocunique  aliquo  modo  alienare  hanc  a  nobis  concedimus,  quod  tunc  habeat 
potestatem  monasterium  auferendi  a  nobis  statini  ipsam  domum  qualiscumque 
tunc  apparucrit  non  adiuvante  nos  super  hoc  aliqua  lege  vel  scculari  atque 
ecclesiastica  consuetudine.  Uude  ad  cautelam  et  certitudinem  suprascriptoruni 
pactorum  scribi  fecimus  dicto  monasterio  presens  concessionis  nostre  scrip- 
tum factum  in  sacro  imperio  felicissimo  magno  imperatore  Rome  domino 
Friderico  et  domino  nostro  archiepiscopante  in  magna  civitate  Messane  ve- 
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neraljilissimo  Arcliiepiscopo  doiiiiiio  Berai'iio  ibliciter.  Anuo  soxiniUosimo 
soptingentesiino  tricesimo  quinto  indictionc  quintadecima,  nianu  Petri  do 
centrata  sanati  Marci  et  subsignatum  per  probos  viros  qui  interfuerunt.  Datuni 
est  abbatissc  sacri  monastcrij  sancti  lohannis  domine  Pefronio  et  eius  reve- 
rendo conventuj.  Anno  mense  et  indictione  subscriptis.  Ego  Magister  Gre- 
goriiis  messanonsis  et  siracusanus  canonicus  subscripsi.  Ego  Nicolaus  mili- 
tcnsis  decanus  et  Messane  canonicus  subscripsi.  Pbilippus  filius  quondam 
Leopardi  tester.  Costantinus  de  gramatico  et  miles  testor.  Ioannes  Laburzy 
qui  iuterfui  rogatus  et  subscripsi  propria  manu.  Johannes  de  Monacha  ro- 
gatus  a  predictis  testor. 

Il  transunto  fatto  nel  12G.5  è  firmato  da  «  Franoiscus  Longobardus  iuris 
civilis  professor  index. 

II. 

Messina,  12.58,  9  Gennaio,  II  Ind. 
La  Curia,  sirailgoziale,  ad  istanza  dell' Abhadessa  delle  Moniali  di 
Messina,  trascrive  in  forma  legale  un  pririlcyio  di  Federico  II  dato  in 
Messina  e  conceduto  al  medesimo  Monastero. 

(Arch.  Frassineiti,  Messina,  Perg.  orig.  inedita,  transunto  (A)  di  un  dijiloma 
di  Federico  II  di  Svevia  (B)  ined.  —  Messina  1221  Maggio,  Ind.  IX  BF.... 

y^  In  nomine  domini  Amen.  Annodominicc  iucarnationis  Millesimo  ducen- 
tesimo  quinquagesimo  octavo.  nono  die  niensis  Januarij  secunde  indictionis. 
Kegnante  domino  nostro  Rege  Manfredo  inclito  |  Rege  Sjcilie  sempcr  Au- 
gusto. Anno  primo  feliciter  amen.  Nos  subscriptj  Stratigotus  et  ludices 
Messane  per  presens  scriptun  universis  notum  facimus  et  testamur  quod 
nobilis  mulier  domina  Beatrix  |  venerabilis  Abbatissa  monasterij  sancte  Marie 
monialium  Messane,  ostendit  aobis  Infi'ascriptum  privilcgium  indultum  predicto 
Monasterio  sancte  Marie  monialium  ab  Eccellentissimo  domino  Fredcrico|  impe- 
ratore Romanoruin  semjìer  Augusto.  lehrusalem  et  Sycilie  Rege  illustrissimo 
felicis  memorie.  De  quo  cum  ut  asserat  oporteat  eam  fidem  facere  in  magna 
Roga  {sic)  curia,  et  velit  ipsum  privilcgium  originale  |  penes  se  diligcntjus 
conservare,  timens  ne  in  mietendo  estendendo  et  portando  ipso  privilegio 
ob  viarum  discrimina  contingetur  casualiter  ammittj  vel  ledj  in  aliqiio  ut 
solet  accidcre.  Rogavit  nos  nostrum  implorans  |  officium  ut  prcdictum  privilc- 
gium originale  exomplare  et  puplicarc  deberemus.  Nos  vero  sibj  annuentes 
utpote  iuris  est  predictum  privilcgium  originale  roboratum  noto  sigillo  de  grata 
predicte  facce  Imperatorie  |  Maiestatis  de  cera  communj  (1)  pendente  in  seta. 

(1)    c6j. 
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vidimus  •  logiinus  et  inspoxinms  diligontor  non  abrasuni  non  cancellatuiii 
non  abolitum  non  vitiatum  nec  in  aliqua  parte  snj  Icsum.  sed  in  sua  propria 
foi'ma  et  figura  cxistens  |  et  ipsum  de  verbo  ad  vcrbum  cxemplarj  et  pnpli- 
cari  fecimus  in  presentj  pagina  per  nianus  Pauli  de  Thetis  Kegij  puitlicj 
Messane  notarij.  nicliil  (sic)  ej  addito  voi  diniinuto.  Cujus  conti nentia  talis  est. 

Fr(edcricus)  doj  gratia  |  Romanorum  inipcrator  seniper  augustus  et  Rox 
Sicilie.  Divine  maiestatis  intuitu  in  cujas  nomino  vota  nostra  dirigimus.  et 
oniuem  dispositionem  nostrani  feliciter  comniuninius  sacrosanctas  Ecclcsias. 
Monasteria  et  alia  loca  venerabi  |  lia  dignum  duxiinus  revercnter  colere, 
rationes  earum  defendere,  iura  servare,  et  earunideni  pacj  et  quietj  miseri- 
corditer  pi'ovidcre.  Inde  est  quod  nos  attendentes  laudabileni  religionem  vcnc- 
rabilis  abbatisse  et  conventus  |  Sancte  marie  monialium  Messane,  prò  saluto 
nostre  et  remedio  animarum  divorum  augustorum  parcntum  nostrorum  memo- 
rie recolcnde  eandeni  Abbatissam  ijisamque  Ecclesiam  cum  omnibus  locis  suis 
do  iure  pertenentibus  sub  protectione  |  nostra  recepimus  et  tutela.  Oonfirman- 
tes  ip>j....  in  perpetuum  hon.ines  Casalia  possessiones  tenimenta  libertates 
bonos  usus  et  consuetudiucs  approbatas  et  omnia  quecumque  tempore  Rcgis 
Rogerij  et  Regis  Guillclmi  primj  et  secundj  |  et  alioram  prcdecessorum 
nostrorum  felicis  recordationis  per  eorum  privilegia,  que  inde  bine  iuste  et 
pacifìcG  diguoscitur  tenuisse  et  quo  in  antea  iusto  titulo  poterint  dante 
domino  adipiscj.  JSisi  sint  de  pheudis  vel  dcbitis  curie  sor  |  vicijs  obligata. 
Statuentes  ut  quibuscumquc  bonis  actenus  ipsa  et  alia  priores  Abbatisse 
ipsius  Abbatie  rationabiliter  use  sunt.  eadem  bona  tam  ipsa  Abbatissa  quam  alie 
que  sibj  in  [)redicta  Abbatia  succcdent  do  cetero  possideant  |  et  utantur  (1), 
et  nuUus  sit  quj  centra  hanc  constitutionem  nostrani  molestare  presumat. 
Quod  quj  presunipserit  indigoationem  nostrj  culminis  se  noverit  incursu- 
rum.  salvo  mandato  et  ordinatione  ncstra.  Ad  hujus  itaque  confirma  |  tionis 
nostre  niomoriam  et  i-obur  perpetuo  valiturum.  presens  privilegium  per 
nianus  philippi  de  placia  notarij  et  fidelis  nostij  scribj  et  maiestatis  nostre 
sigillo  iussimus  comniuuirj.  Anno  mense  et  Indictione  subscriptis.  Datum 
in  civi  I  tate  Messane.  Anno  dominice  incarnationis  Millesimo  ducentesimo 
vicesemo  primo,  mense  Madij  none  Indictiouis.  Imperij  dominj  nostrj  Fre- 
derici  dei  gratia  magnincj  Romanorum  Imperatoris  semper  Augustj  et  regis 
Sycilie  anno  primo.  Re  |  gnj  vero  Sycilie  vicesimo  tertio  feliciter  Amen. 

Unde  ad  futuram  memoriam  et  fidem  faciendam  ad  omnes  de  prescripto 
originalj  presens  scriptum  puplicum  exinde  ficrj  fecimus  per  manus  Paulj  | 


[l)  Di  prima  mano  utatur. 


—  4g  - 

de  Thetis  Rogij  puplicj  Mossane  nofari.j  testcs  et  sua  subscriptionibus  roboia- 
tum.  Actum  ^Mossane  •  die  mense  et  Indictioue  pretitnlatis. 

y^  Ego  Trankedus  de  Algisio  stratigotus  Messane. 

^  Ego  Alduinus  paganus  lohannis  medici  Index  Messane. 

>-p  Ego  Nicolosus  de  ...  .  index  Messane. 

^p  Ego  lacobus  CcpuUa  Index  Messane. 

^  Ego  Guido  de  Columpnis  Index  Messane. 

>J<  Ego  Bartholomeus  de  Indice  Index  Messane. 

>-X^  Ego  Panlus  de  Thetis  regius  pni)lieus  Messane  notarins  cxemplavj 
et  jinplicavj  predicta  rogatus. 

ni. 

Milazzo,  12G2,  Settembre  29,  Ind.  VI. 

Orlando  de  Paterno  e  la  moglie  vendono  a  Bartoloto  di  Messina 
tutta  la  loro  terra  j^osta  in  Milaxxo  nel  casale  di  Condrone  pe  7  prexxo 
di  400  tari  d'oro.  —  L'atto  è  scritto  da  notar  Pietro  d' Aiubrosiano  in 
«  regio  pretorio  Milacii  »    e  fìi-viato  dallo  stratego  e  da  tre  giudici. 

(Arch.  di  St.  di  Palermo,   Tab.  S.  M.  Maddalena  dì    Valle   Giosafat.,  {A) 
perg.   n.  114.  Urig.  ined.). 

^„.  •r^lT•,T^,  1  subscriptam  venditioncm 

>±<  bignnm  manns  mei  Orlandi  de  Paterno,  / 

^.  ■  ,r         ■  ■       (      nostrani    agenciuni    et 

>^  Signum  manus  mei  Margarite  uxor  eius.  \ 

]      stipulancium. 

In  nomine  Domini,  amen.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  du- 
centesimo  sexagcsimo  secundo,  mense  scptembris,  penultimo  eiusdem  sexte 
indictionis,  regnante  serenissimo  domino  nostro  rege  Manfredo  Dei  gratia 
inclito  regc  Sicilie  anno  quinto  feliciter,  amen,  nos  prctitulati  Orlandus  de 
Paterno  et  Margarita  uxor  eius  qui  et  que  in  presento  instrnmento  signum 
sancte  crucis  snprascripsimus,  per  buius  instrumenti  memorialem  seriem 
manifestum  fieri  volumus  presentibus  et  fnturis  ;  quod  nostra  bona  et  spon- 
tanea volnntate  non  vi  cohacti  non  dolo  inducti  nec  motu  oppressi  seu  per 
crrorem,  sed  omni  nostra  provisione  et  Consilio  firmiter  premunitis  vendi- 
dimns  et  tradidimus  tibi  magistro  Bartoloto  marescalco  civi  Messane,  totas 
et  integi'as  terras  nostras  positas  in  plano  Milacii  in  tcnimento  Casalis  Con- 
dronis  cum  omnibus  iuribus,  rationibus,  proprietatibus  et  pertinenciis  suis 
liberas  et  absolutas  ab  omni  onere  cniuslibet  servicii  vel  servitutis  sub- 
scriptis  finibus  limitatas  prò  precio  et  nomine  precii  tarenorum  auri  qua- 
dri ngentorum  ad  generale  pondus  regni,  que  quedam  terre  dividuntur  per 
hos  fincs  et    dicuntur    de  Caserta  :  ab    oriente    est    qucdain    rupis,  deindo 
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dessend  untar  per  quamdam  costeriani  iisque  ad  valloneni  dictum  de 
Vathirachi  et  ex  parte  occideutis  protenduntiu"  usque  ad  flumeu  Gualterii 
ass  eadendo  per  flumea  flumea  usque  ad  terniinos  casalis  Condronis 
versus  meridiem,  ex  parte  vero  septcntrionis  sunt  terre  que  dicuatur  Me- 
sanissi  et  sic  concluduntur.  ad  liuius  autem  nostre  vendicionis  robur  per- 
petuum  et  niuuiniine  recepinuis  et  habuinius  a  te  predicto  emptore  prò 
statuto  precio  predictarum  terraruni  prenomi natos  tarenos  auri  quadringentos 
ad  dictum  poudus  bonos  et  bene  ponderatos  et  sine  aliqua  diminucione.  et 
omnem  potestatem  et  dominium  dictarum  terrarum  tibi  veuditarum  a  nobis 
et  uostris  hcredibus  alienantes  omnino  in  te  prefato  emptore  et  tuos  heredes 
transtulimus  et  tradidimus  ad  ipsas  terras  liabeudas  tenendas  et  possidcndas 
et  cum  omni  dominio  et  potestate  tibi  prefato  emptori  licenter  concessas 
easdem  terras  vendendi,  donandi,  permutandi,  alienandi  et  de  eis  et  in  eis 
quicquid  tibi  et  tuis  heredibus  placuerit  facieudi.  quas  terras  couvenimus  et 
promictimus  per  stipulacionen;  sollepnem  tibi  prefato  emptori  et  heredibus 
tuis  defendere  et  discalumpniare  ab  omnibus  personis  tam  consanguineis 
quam  extraneis,  quas  si  tibi  et  tuis  heredibus  ab  omni  facie  tam  consan- 
guineorum  quam  extrahanoorum  defendere  et  discalumpiare  non  stetcrimus 
seu  predictam  vendicionem  nostrani  aliquo  tempore  quolibet  ingenio  remo- 
vere vel  tibi  infringere  quesiverimus  obligamus  nos  et  heredes  nostros  prò 
pena  persolvere  regie  curie  augustales  auri  triginta  et  statini  predictum 
precium  in  dupblum  {sìcj  tibi  prefato  emptori  et  tuis  heredibus  restituere  pre- 
dieta  vendicione  nostra  nichilominus  firma  et  stabili  perpetuo  permanente, 
ad  huius  vero  nomine  vendicionis  niemoriam  et  inviolabile  fìrmamentum 
factum  est  inde  presens  puplicunm  istrumcntum  per  manus  Petri  de  Ambro- 
siano publicj  Milacij  et  plani  eius  notarij  residente  notario  lohanne  de  no- 
tarlo Eogorio  baiulo  in  regio  pretorio  Milacij,  una  cum  subscriptis  iudicibus 
eiusdem  terre,  actum  Milacij  anno,  mense  die  et  indictioue  prcmissis. 

^  Ego  Boruardus  de  Ambrosio  iudex  Melaci!  testor. 

y^  Ego  Berardus  de  Cataldo  iudex  Melacii  testor. 

►p  'Eyw  l'ixa;  xpixss  MtXo'j  ;iscpTipo. 

>ì<  Ego  Guido  de  Panormo  testor. 

^  'Eyco  'Iwavvr^;  xoù  voxap'.a'j  'Povip-ou  ò  -r.^r^'^p/.'^r,^  a-cpaxYyiS  /."^p^s 
MìÀo'j  |jLap-'Jpw. 

)^  Ego  Vassalus  Gentilis  testor. 

>-I<  Ego  Petrus  de  Ambrosiano  publicus  Milacii  et  plauicie  notarius  pre- 
dieta  scripsi  et  meo  signo  siguavi. 


ISCRIZIONI  GRECO-ARCAICHE  DI  MESSANA 


L' iscrizione  seguente  : 

NAYPOI 
O)  AYMHIZ  YnEPBOAOY 
O)  EYrmZ  o  EYBIOY 
0PYNE1AAZ  TEIIANAPOY 
0)KAI2:YZ  :  :  :  TOY:  :::::::::  : 
0)APIETOAAMOZ  o  EYBIOY 
O)  FHAOYKOi:  o  EY^E  :  :  :  EOI 
:  :  :  :  :  EPIAKOI  FEYOIAIXOY 
nEIX  :  :  ANAPOZ  AFA  o  QN02 
:  KAEIAAS  TEIIANAPOY 
O)  AAOAQPOZ  APXEJAMOY 
EOYnYPOS  NA  YKPA  TEOS 
:::::  ZYnEP::::  QAOY 
EXPQNA  APIITOEENOY 

A^PO  AITAI 

così  è  letta  dal  Gualtieri  (1)  : 

Nati  ri 
Lympis  IlyperboU  f. 
Eiignis  Eiihij  f. 
Phrynidas  Tisandrl  f. 

Caisys 

An'stodwìios  Eiihij  f. 
Olauc'us 


Pi  ...  .  Agaonis  f. 
Calda  Tìsandri  f. 
Alodoriis  Archedami  f. 
Xupyrus  Naucraiis  f. 

Eniron  Arlstoxeni  f. 

Veneri. 


(1)  GiOTvGio  Gualtieri,  Antiquae  Tabulac  Siciliac,  parte  III*,  pag.  152, 
n.  3;  apud  P.  Brcain,  Mcssauac,  1G24. 
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Con  gli  scrittori  che  la  riportarono  pei  primi,  egli  e  con- 
corde nel  porla  in  un  museo  della  città  (1),  ma  si  affretta  a 
tramandarci  d'  averla  vista  assai  mutila,  onde  crede  si  debba 
leggere  vampov  nel  1°  verso.  Per  lui  può  essere  che  in  fjuesto 
luogo  si  designino  i  nomi  di  certi  mimi  ;  ma  presso  i  greci 
mai  quel   vocabolo  ebbe  tale  significato. 

Prescindendo  dalla  chiosa,  troppo  vaga,  del  Gualtieri,  il 
Muratori  (2)  riproduce  così  l'iscrizione  : 

NAYPOI 
OAYMmS   YnEPBOAOY 
o  EYrENlZ  o   EYBIOY 
:  :  IPTNEIAAI  ::::::::  IIANAPO 
::::::KAIirYZ:::::::::  TOY 
:  :  :  :  APISTOAAMOS  o  EYPIOY 
:::::::  PHYAOYKOS  o  EY::::  EO' 
:::::::::  NA  :::::::  0  STAGQNO  Y 
XNEIAAS  TEIIANAPOY 
AnOAAQAOPOS  APXEAAMOY 
E::::::  YnYPOI  NA  YKPAPCOS 
:::::::::::::  XEYFEP:::::  Y 
IXOQN  APIZTOI:  ::::::  NOY 
A^PO  AITAI        A 


(1)  A  Messina  furono  vari  musei.  Cfr.  suU'  argomento  :  G.  Grosso- 
C'ACOPARno,  Dei  vari  Musei  cìie  in  diversi  tempi  sono  esistiti  in  Messina, 
in  L'eco  pelorifano,  a.  I,  p.  82-7,  97-105,  143-9,  193-200.  Sul  Museo 
Civico  odierno  cfr.  Messina  e  dintorni.  Guida  a  cura  del  Municipio, 
Messina,  G.  Crupi,  1902,  p.  330-7,  ove  sono  per  altro  giudizi  intemperanti 
e  troppo  sommari. 

(2)  L.  A.  Muratori  ,  Novum  Thesaurum  Veterum  Inscriptionmn , 
Mediolani,  1740,  voi.  IP,  Class.  IX,  p.  031,  n.  3. 
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ed  ecco  qui    appresso    com'  egli  erede  elio  si  possa  o  si  debba 
intendere  : 

Oliiupis  HìjperboU 
Eugenis  Eubii  fìliìts 
Irùìidas  Lifiandri 


Aristodeimis  Eiirii 

Geraiiciis  Eit 

Stathoni 

Cìniidas  Tisandri 

Apollodorus  A  rchcdanìi. 
....    Ypi/rus  Nmicrarsi 
clieiiger  .... 

Ichoon  Aristus 

Veneri  


Opina  che,  essendo  il  marmo  abbondante  di  lacune,  il 
primo  verso,  che  è  il  titolo  di  quel  che  segue,  si  possa  leggere 
anche  NAYPOBATAI^  col  qual  nome  s'indicavano  dai  greci 
una  specie  di  funamboli  comunissimi  nell'Eliade  e  nello  colonie 
greche. 

Il  Castelli  (1)  emenderebbe  in  NAYPOPitm  nomo  di 
alcuni  magistrati  o  sacerdoti ,  dai  quali  in  Messana  fu  eretta 
l'Ara  di  Venere.  Como  si  vede,  anche  per  lui  quei  nomi,  che 
seguono,  potrebbero  essere  di  sacerdoti. 

L' interpretazione  del  Panofka  (2)  è  più  conforme  alla 
verità.  Egli  emendando  il  primo  verso  in  àvaóg  e  ògàv  o  cóga^ 
opina  che  i  susseguenti  siano  nomi  d' ispettori  dei  tempi,  la 
quale  interpretazione,  quantunque  espressa  come  semplice  cou- 


(1)  Siciliae  et   ohiaccntium  insularuni  veterum  inseriptionnm  nova 
collectio^    Panormi,    Bcntivcnga,  17G0,  CI.  I,  p.  8,  n.  3. 

(2)  Lettera  al  Duca  di  Scrradifalco^  p.  38. 
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gettura,  pure  fu  immeiitameute  censurata  da  R.  Rochctto  (1), 
che  dice  :  «  cette  etymologie  est  si  forcee  pour  ne  pas  dire  pis, 
qu'  elle  ne  comporte  pas  de  rcputation  »  ;  ma  1'  opinione  del 
Panofka  sembra  pii^i  vicina  al  vero,  quando  ci  facciamo  ad  esa- 
minare quella  del  Eochetto,  che  giudica  la  nostra  iscrizione  una 
nota  di  giovani  ginnasti,  sol  perchè  parecchi  documenti  furono 
trovati  in  Sicilia  appartenenti  ad  istituzioni  ginnastiche.  I  nomi 
ivi  inscritti  pensò  che  fossero  di  giovani  addetti  a  quella  scuola 
e  che  il  primo  verso  stesse  per  réovg  e  si  sforzò  a  dimostrare 
NA  YPOl  essere  nient'  altro  che  vmvQoi  cioè  réot,  poiché  fa 
nel  dialetto  siculo  si  contrae  in  a.  quindi  vagai,  ed  inserito  un 
digamma,  fece  vavgóg,  indi  ravgói,  così,  pretermesse  le  glosse 
di  Euscschio  ;  vàvgog,  ràvga,  vavgiQEiv,  si  attiene  a  vagì),  vatgóg, 
vt]góg  ;  ma,  ammesso  che  vagovg  in  qualche  dialetto  possa 
stare  per  veagovg,  pure  nò  venivano  chiamati  mai  presso  i 
greci  veagovg  i  giovani  ginnasti,  nò  vediamo  giustitìcato  in  questa 
voce  il  digamma,  perciò  non  sodisfa  l'interpretazione  del  dotto 
francese.  La  cosa  sembra  molto  più  semplice  :  Neoygóg  è  voce 
attica  comunissima,  come  decogóg,  dvgoioóg,  jivlcogóg  o  simili  , 
cosicché,  siccome  -ÙECùgóg,  mutata  la  lettera  Q  in  F,  secondo  la 
norma  dei  grammatici,  diventa  ée.vgug,  così  può  anche  alcuna 
volta  vao)góg  mutarsi  in  var'góg ,  e  vavgói  potrebbero  essere 
stati  vavq^vlaxeg  ovvero  eq:ogoi  jmv  vecoglcur. 

La  glossa  di  Eusychio  vagovg  Tovg  qvXay.ag  insieme  colle 
altre  vageì,  negeT,  sarà  quella  che  qui  può  riferirsi.  Quando  noi 
facciamo  derivare  la  voce  vavgof,  cioè  vawgoi,  dalla  voce  attica 
vecogóg,  vediamo  che  il  Panofka  si  attiene  alla  giusta  etimologia, 
facendo  derivare  il  resto  del  vocabolo  da  ògàv  [2). 

Il  Kaibel  (3)  ripone  nel  testo  le  lettere  o  e  le  altre  minori 
come  furono  poste,  dal  Gualtieri, 


(1)  Mem.  de  l'inst.  Boy.  de  France,  T.  XIV,  part.  II^  p.  2S2  e  sogg. 

(2)  Cfr.  BuTTMAN,   Gr.  Or.  edix.  mai,  t.  II,  pag.  459. 

(3)  Inscriptiones  Graecae  Siciliae  et  Italiae,  Berolini,  G.  Keinierum, 
1890,  pag.  75,  XXV.  —  Joan.  Fraxzius,  Corpus  Inscriptionum  Graecariuu^ 
Berolini,  ex  offiuiua  academica,  1853.  voi.  III.  pag.  XXXIL  sez.  III.  d.  5615. 
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Dove  il  Gualtieri  legge  NAYPOI,  data  la  forma  frammenta- 
ria dell'iscrizione,  possiamo  noi  leggero,  col  Kaibel  va[o]x[ó]goi, 
0,  corno  bene  propose  il  Wilamowitz,  riferito  dallo  stesso  Kaibel, 
vavfxh'jjgoi. 

Il  2°  verso,  meno  la  prinia  lettera,  ove  è  facile  sostituire  o, 
si  conserva  intatto  e  si  legge  "O^^v/umg  'YjisQ^ókov. 

Nel  3°  verso  mancano  le  duo  prime  lettere  dei  due  nomi. 
Secondo  l'Holstonius  (1)  si  sottintendono  O]  . . .  0]  ed  il  verso 
verrebbe  letto  OJevyng  [Q]ev[ì'iov  ;  ma  in  questo  ,  come  nei 
versi  seguenti:  6,  7,  quei  circoli,  aggiunti  da  mano  posteriore, 
potrebbero,  piuttosto  che  lettore,  considerarsi  come  semplici  segui 
d' interpunzione. 

Il  4°  verso,  di  facile  intelligenza,  si  legge  0Qvveidag  Teiodv- 
ÒQov  col  Gualtieri,  contro  l'emendazione  del  Muratori,  che  dà: 
IPTfNEIAZ TE] li: A  NA  [PO  Y. 

ò"  verso  —  Il  Gualtieri  ha  OJKAIZ TOY-  il  Mu- 
ratori: KAIZYZ .  . .  TOY.  Il  Franzio  leggerebbe,  molto  arbi- 
trariamente, Aioxli]q  ToTieiov  ;  ma  il  Kaibel,  trascurando  d'occu- 
parsi del  secondo  nome,  legge  solo  Aijoxfh'jjg 

6°  verso  —  Per  il  Kaibel  i  due  o  introdotti  il  primo  dal 
Gualtieri  ed  il  secondo  dal  Gualtieri  e  dal  Muratori,  sarebbero 
semplici  segni  d'interpunzione,  come  sopra  abbiamo  accennato: 
egli  leggerebbe  semplicemente  'Agiozóòa/uog  Ev^iov. 

70  ;.g,.5o  _  11  Gualtieri  ha  FHAOYKOZ  oEY^E...  EOE; 
il  Muratori:  FHYAOYKOI  o  EY £"0;  il  Burmann  cor- 
rogge  FAAYKOS  (2),  forse  giustamente  ;  si  potrebbe  anche  leg- 
gere Evji'dvxog,  AvxóXvxog  e  simili  ;  il  Franzio  legge  O^evipe^òyog, 
il  quale  nome  occorre  in  certi  manubri  di  vasi. 

8"  verso  —  Il  Gualtieri  omise  l'interpretazione  di  esso  e  tra- 
scrive EniAXOZFEY  o  lAIXOY,  il  Muratori  non  lo  trascrisse; 
secondo  il  Kaibel  potrebbe  leggersi:  ....  à[Q\iog  nei\0]d[Q\iov. 


(1)  Ad.  Stei'ii.  Byz.,  pag.  134. 

(2)  Ad  DorvilU  Sicula,  pag.  553. 
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9°  verso  —  Leggiamo  col  Gualtieri  FIEIX ....  ANAPOZ 
ArAoQNOZ.  Il  Muratori  non  ha  questo  uomo,  il  Franzio  log- 
ge :  ''AXe^[i^i\axoi;  nv[d\d)vo(;]  il  Kaibcl  nei{o\dvÒQoqAyà[d]a)voq. 

10^  verso  ~\\  Gualtieri:  XAEIAAZrEISANAPOY ;  il 
Muratori:  XNEIAAS  TEIIANAPOY;  il  Franzio:  Aio\x\Xyiòaq 
TeiodvÒQov  :  il  Kaibol  :  xXeiòaQ  TeiodvÒQov. 

Ilo  i,Q,.so  _  i[  Gualtieri  AAoAQPOZ  APXEAAMOY-  il 
Muratori:  AnoAAoAQPOZ  APXEAAMOY. 

120  ^.e,,,o  _  Il  Gualtieri  :  EOYnYPOZ  NAYKPAPEOS; 
il  Muratori:  E....  YHYPOl^  NAYKPAPCoOS\  il  Franzio  ed 
il    Kaibcl  :  Zcójjivgog  NavxQdTeog. 

130  j.erso  —  Il  Gualtieri  : EYHEP QAOY-  il 

Muratori  :   XEYFEP F;  il  Franzio  ed  il  Kaibel g. 

'  Yjieo[(ìó]Xov. 

140  yerso  —  Il  Gualtieri  :  EXPQNAPISTOEENOY\  il  Mu- 
ratori :  IXOQN  APIITOI ..  .  .  NOY  ;  il  Franzio  :  E[iip]Q(ov 
'Agioro^èvov  ;  il  Kaibel  :   AigJy^Qwv  'Aoiozo^évov. 

15°  verso  —  Il  Gualtieri:  a^POAITAI;  il  Muratori  A^PO- 
AITAI  A.  Il  zi,  introdotto  dal  Muratori,  è  da  attribuirsi  ad  errore. 

Questa  che  segue  è  la  ricostruzione  del  Franzio  : 

Navoói 

"OXvjUTTig  'YjisqI^ó/^ov, 

Ojevyvig  [S\evl^iov, 

0Qvveiòag  TeiadvÒQOv. 
5    zJf]ox[A//]s    [/]o[T<£j]ot', 

"AQioxóòaiJog  \^&]Evpiov , 

rXàvy.oQ   [&\EvtpE\iò\eog , 

!^iÌ£]|[(tt]a;fOs   nv\&\d)vog. 
10  Alo~\x\X\Eiòag  TEiodvòoov , 

A7i\o]jL]X6òcoQog  ''AQxeàdjnov, 

Zoj^jivoog  Navy.gdiE  g, 

?  "YjiEglfióyi.ov, 

E[t<p^Q(ov  ""Aqioto^évov 
15  'AcpQodka. 
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La  ricostruzione  più  recente  è  quella   tentata    dal   Kaibel, 
cioè  : 

Nav\Hh]^ooi. 
"0?w/iijiig  "YnsQfìólov, 
&\Evyviq  Evf)iov, 
0ovveìòaQ  Teioavògov 

Aijox[h'j]g 

ÀQioróòajLiog  Kv^iov 

vxog  Ev^iov 

vxog  Evij)F\jLài]£og 

"[?]z^'>  -^£4^]"[^]z^*^ 

IIei\o\avòoog  \Ayà\{)'\cùvog 

;i<[A]ftóa?  TeiodvÒQOV 

'Aji]o[?^]kóòajoog  'Agyeòd/uov 
Z<i}\7ivQog  Navxoàreog 

?   '  Yjieglliój^ov 

Al'g]'/Qa)v  'AgioTo^érov 

A](pQOÒlT(Xl. 

II. 
a  b 

ACKAHIUco  AIAIWAAFIANWI 

KA I  TP  FI  A  ANTWNEINWI 

CcùTHPCIN  SEBAZTWEYISBE 

noAiOYXoic  n.  n. 

Aesculapio  Aelio  Hadriano 

Et  Hiigiae  Antonino 

Seri'atoribus  Angusto  Pio 

Urbis  tntclaribus  Patri  Patriae  (1). 

Su  una  colonnetta  di  marmo  nero  a  base  rotonda,  o  colon- 
netta bicubitalc ,  come  la  chiama  il  Gualtieri ,    la  quale  esiste 

(1)  GuALiiEKi,  Antiqiiae  Tabnlae  Siciliae.  \)    I,  n.  1-2. 
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tuttavia  nel  Duomo,  sono  scolpite  le  duo  iscrizioni  su  le  tacco 
di  essa,  l'una  opposta  all'altra.  La  prima  fu  pubblicata  tra  le 
iscrizioni  antiche  di  A.  Smezio  (1)  e  dopo  dal  Gualtieri  (2),  da 
cui  la  ripeterono  il  Muratori  (3),  il  Castelli,  nelle  sue  Iscrixioni 
di  Palermo  (4)  e  nelle  Iscrixioni  della  Sicilia  (5),  ove  in  nota 
diede  la  seconda  iscrizione,  e  più  tardi  tutte  due  insieme  pub- 
blicò nella  stessa  raccolta  (6).  Indi  le  pubblicarono  anche  R.  Fa- 
bretto  (7)  e  R.  Rochetto  (8). 

Nella  iscrizione  ad  Esculapio  ed  Igia  il  Rochetto,  nel  P 
verso,  aggiunge  un  iota  muto  alPco,  che  non  troviamo  né  presso 
il  Gualtieri  né  presso  altri.  Dal  Gualtieri  si  aggiungono  duo 
corimbi;  lo  Smezio,  nei  vv.  1  e  4  ha  II  arcaica  e  nei  vv.  1-3  w 
per  0). 

Il  titolo  posteriore  fu  edito  dal  Gualtieri  (9),  dal  Mura- 
tori (10),  dal  Procopio  (11).  L'iota  muto  omette  in  quest'altra 
iscrizione  il  Gualtieri,  lo  ritengono  lo  Smezio,  il  Rochetto,  il  Pro- 
copio. —  Nel  verso,  secondo  il  Procopio,  non  si  ha  altro  che  AN- 
TQXE;  il  Gualtieri  ha  E  arcaica,  la  quale  forma  conservò  il  Ro- 
chetto. —  Nel  terzo  verso  presso  lo  Smezio  troviamo  C  per  2"  ed 
E  arcaica;  E  diede  anche  il  Rochetto;  ma  il  Gualtieri  conserva 
2'  ed  £",  similmente  il  Procopio,  il  quale  ha  solo  lEBAZTQ-^ 
V  iota  muto  lo  aggiungono  lo  Smezio,  il  Rochetto  e  fanno  ZE- 
BA ITQI 


(1)  Collect.   Vct.  Inscript.  edita  ah  Insto  Lipsio.  Lugd.  Batav.,  1588, 
fogl.  XXVIII,  n.  13. 

(2)  l.  e. 

(3)  /.  e,  T.  I,  p.   18,  1. 

(4)  Pag.  327. 

(5)  Classo  I,  pag.  5,  n.   12. 
^6)  Classe  IV,  pag.  29,  u.  10. 

(7)  Inscriptionum  antiqnarmii  explicaiio,  Boiinae.  I7u2,pag.  119,  n.  5. 

(8)  Monumenta  Inedita,  T.  I,  p.  252. 
f9)  l.  e. 

(10)  l.  e. 

(11)  Inscrix,iom  Antiche^  P-  I,  CI.  7,  pag.  71. 
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Dal  Kochetto  si  nota  che  nella  seconda  epigrafe  le  lettere 
sono  meno  bene  formate  che  nella  prima. 

Le  esposizioni,  che  seguono  sono  del  Franzio  :  (I) 


'AoHhjmcò  xrxi  '  Yye'ia  AUdoì  'AÒQtavco 

o(joi)~]Qoiv  TioÀiovyoig  'AvTwreivcp 

2e^a0T(p  Eveéfìeì 
7i{arQi)  ji{aTQÌdog). 

L'opinione  più  accettata  ò  che  Tara,  consacrata  ad  Escii- 
lapio  ed  Igia,  fosse  in  seguito  anche  dedicata  all'Imperatore 
Adriano,  come  per  essere  anche  lui  salvatore  della  citttà. 

Che  i  due  titoli  non  fossero  incisi  nel  medesimo  tempo 
sembra  potersi  dedurre  dalla  diversa  ortografia.  Questo  giudizio 
è  sempre  più  cauto  di  quello  proposto  da  Yen  Vaasseu  (2),  il 
quale  giudica  la  seconda  iscrizione  essere  stata  scolpita  da  mano 
fraudolenta  ;  ma  sempre  e  più  probabile  l'opinione  del  Yaasseu 
rispetto  a  quella  che  pronunziò  il  Castelli  (3),  perchè  a  lui  sem- 
brava che  la  colonnetta  con  le  iscrizioni  dovesse  essere  posta 
come  un  ex  voto  per  l'allontanamento  di  qualche  mortifero  con- 
tagio, avvenuto  ai  tempi  dell'imperatore  Antonino  Pio,  desu- 
mendo ciò  dal  titolo  della  parte  opposta. 

Nessun  conto  possiamo  tenere  della  dedica  all'  Imperatore 
Adriano,  per  appoggiare  in  qualche  modo  l'opinione  del  Castelli, 
perchè  anche  l'altro  titolo  è  dedicatorie  ;  dipoi  il  Dio  è  invo- 
cato come  ocùTì'iQ  e  non  seguo  alcuna  denominazione  del  morbo 
determinante  la  collocazione  dell'  ara.  Di  Esculapio  è  proprio 
l'epiteto  di  ocodjq  (4)  ed   anche  dai  Romani   si  appellava  sal- 


ii) l.  e,  n.  5G16. 

(2)  Cfr.  Franzio,  l.  e,  n.  5G10. 

(3)  Inscript.  Sic,  VA.  I,  pag.  .5,  n.  12. 

(4)  Cfr.  FwANZio,  voi.  II,  n,  3577  —  Voi.  Ili,  u.  5747, 
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rator  ;  possiamo  crederò  dunque  che  la  stessa  colonna  consa- 
crata ad  Esculapio  ed  Igia,  dove  entrambi  sono  appellati  oa>- 
rfjooi,  fosse  dedicata  in  seguito  ad  Adriano  Antonino  Pio,  come 
fosse  anche  un  salvatore,  della  quale  adulazione  non  sono  rari 
gli  esempi,  specie,  quando  la  religione  pagana  andava  perdendo 
la  primitiva  sua  severità.  Nò  alcuna  ragione  si  oppone  a  cre- 
dere che  i  titoli  non  siano  stati  posti  nel  medesimo  tempo,  anzi 
dall'ortogratia  e  dalle  forme  delle  lettore  si  dimostra  ciò  come 
possibile. 

Pure  il  Kaibel  (1)  e  d'avviso  che  i  due  titoli  non  siano 
scolpiti  dalla  stessa  mano ,  persuadendolo  a  ciò  ,  oltre  la  diffe- 
renza delle  lettere,  anche  la  nessuna  coerenza  tra  di  loro  dello 
due  iscrizioni. 

Esculapio  ed  Igia  erano  anche  chiamati  UoXiovxoi,  onde  il 
Gualtieri  giudicò  essere  stati  Dei  tutelari  di  Messana,  perchè  i 
Mcssani  ripetevano  la  loro  origine  dai  Messeni  del  Peloponneso 
ove  Esculapio  e  la  figlia  avevano  peculiar  culto  (2). 

III. 

AYPHAIOC 
EYTYXH  TOIC  KATOI 
XOMENOIC  MNEIACXAPIN 
e.  K. 
5  KYZIKOC  HN  MIA 
nACIUATPICKAI  MOI 
PAJEinANTAC.ojA 
CENHI  eEOYCcoIIA 
PO  A  CI  TAMIA 


(1)  Inscrijjtiones  Graeciae  ecc.,  n.  402,  pag.  75. 

(2)  Pel  culto  di  Esculapio  ed  Igia  a  Messina  cfr.  il  mio  lavoro:  Ubi- 
cazione dei  tempii  pagani  nella  Messina  moderna,  Messina,  Tip.  Nica- 
stro,  1903,  p.  17-8  e  G.  TRorEA,  Carte  teotopiche  della  Sicilia  Antica,  Fr- 
dova,  K.  Stab.  Prospcrini,  1902,  p.  37.  Cfr.  pure  L,  Pebro.ni-Gpande,  it\ 
fiuesto  Arch,,  III,  p.  21S-9  ;  IV,  3-4,  p.  458-9. 
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10  AHMACANEI 
.  .  .  T 


AYTOCEXEI 

noGHCENKAI 


15 


TEIEEA  YrOICOM 
MATAMYPOMENC  .  . 
0  YTOKAA  ONKO  CMEI 
nEPIKEIMENONO  YNO 
20  MATYMBOYC .  OYFAYKYC 
ECOHMEINKAN^&I 
MENOICINEcoC 

AvQì']hog 
Evivyi]g  Toìg  xaxoi- 
XQOfiévoig  juvEiag  ;td^«v 
0{toTg)   /{{axax^ovioig) 
5  Kv^iy.og  >]v  juia  Jiàoi  naxQig,  xai  jLioTga  òé  ndvzag 
ój^[e]o€v  fjiééovg,  co  Jiagodeiza,  jLua 
òyjuùg  ave 


I 


a^TÓ?  exei[v  E]jió&)]aev,  xai 

10  òdxQvoi]    Té[y]^e   XvyQoTg    òfAiiaza    ^VQÓfXEvo\g 

ov  ró  y.aXóv  xoofiei  jieQixeijtievov  ovvofia  zvfi^ovg 
ov  yXvxvg  èo&  ì)ueiv  xàv  yf-d'i/uévoioiv  egcog. 

Metto  prima  la  riproduzione  del  Kaibel  con  la  relativa  in- 
terpretazione in  distici  greci,  come  per  essere  quella  piìi  veri- 
simile e  più  soddisfacente  (1);  ma  il  titolo  anteriormente  era 
stato  pubblicato  assai  corrotto  da  Gicrgio  Gualtieri  (2),  meno  i 


(1)  l.  e,  n.  405,  pag.  7G. 

(2)  l.  e,  pag.  6,  n.  22, 
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versi  1-3,  che,  quasi  un'iscrizione   a   parte,  furono  pubblicato 
altrove  (1). 

Il  testo  del  Gualtieri,  colla  versione  latina,  è  il  seguente  : 

e.  K. 

CYZIKOC  HX  MIA 
BACI  nATPICKAIMOI 
PAAEnANTACOMI :  E 
CEN RISEI  YCmIin .  . . 

rOAEITA  :  MIA 

AYTOCEXei 

nO&HCENKAI 

TEYEEA  YTPIOX :  lOIC 
0  YTOKAAONKOCMEI. 
IIEPIKEIMEXOXO  YAO 
MATYMBOYCOYPAYKYC 
ECQHMEINKAN(I>ei 
MENOICZHNEPcog. 

D.  AL 
AequaHs  fuit  una 
Omnibus  patria  et  sors 
Omnes  eadem   subripuit 
Semideos 

O  viator  una 

ipse  habet 
desideravit  et 
fuit  expiationeìu 
Non  pulehrum  ornai 
circiuniacens  nomen. 
Tiuìiuloft  non  duleis 
Sentiam.  Licet  mortu- 
is  vivit  amor. 


(1)  l.  e,  pag.  7,  n.  28. 
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Egli  la  erode  una  lapide  commemorativa  dei  giovani  di 
Messana,  annegati  nello  stretto,  quando  si  recavano  ad  una  festa 
in  Reggio.  Anche  Placido  Reina,  che  riproduce  la  tavola  (1), 
è  della  medesima  opinione;  ambedue  si  riferiscono  al  seguente 
passo  di  Pausania  :  Solennizzavasi  con  molta  pompa  nello 
anno  428  a.  C.  una  festa  in  Reggio  ed  i  Messani  inviarono  35 
figliuoli  col  loro  maestro  ed  il  suonatore  di  piffero  ;  ma  nel  tra- 
gitto del  canale  miseramente  annegarono.  I  Messani  piansero  la 
morte  dei  fanciulli,  e,  per  memoria,  fecero  i  parenti  a  ciascuno 
dei  giovani  erigere  in  Olimpia,  nel  bosco  Sacro  a  Giove,  una 
statua  di  bronzo  da  Gallone,  celebre  scultore,  o  dopo  un  certo 
tempo  anche  relative  iscrizioni  ed  elogi  in  versi  furono  fatti  dal 
poeta  Ippia.  In  Messana  per  eternare  la  memoria  si  faceva  scol- 
pire una  iscrizione  (2). 

I  versi  13-22,  un  po'  più  accuratamente,  trattò  il  Gual- 
tieri nell'appendice  all'opera  citata  (3).  Avuta  in  suo  potere  la 
parte  inferiore  della  lapide  staccata  dal  resto  e  studiatala  con 
più  cura,  la  tradusse  apportando  qualche  modificazione  alla  prima 
traduzione,  già  divulgata  : 

A  YTOC  EXei 

nOGHCEN  KAl 

TEYEEAYFPOIGM  .  .  . 
yiATAMYPOMENc  .  .  . 
0  YTOKAAONKOCMEI 
nEPIKE  IME  NON  OYNO 
MATYMBOYE .  OYKAYYc 
ESHMEIN  KAN^ei 
MENOIC  EPQc 


(1)  NottMe  Istorichc  della  città  di  Messina,  voi,  I,  pag.  IGl. 

(2)  Pausania  ,  V.  25. 

(3)  /.  e,  n.  7,  pag.  101. 
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ipse  babet  .... 

desiderarli  et  

prciebuit 

non  pnlchriun  ornai 
circumiaeens  nomen 
tiiììiulos  non  diilcis 
est  nobis,  licet  mor- 

tuis  virit  amor. 

A  pag.  7  della  stessa  raccolta,  n.  28,  ha  : 

AYPHAIOC 

EYTYXHC  TOWKATOi 
XOMENOICMNFAA  CXAFIN 

Aiirelius 
Eutijches  Ma- 
nibus  ìnemoriae  ergo. 

Più  tardi  il  Muratori  (1)  riprodusse  così  l'iscrizione 

0.  A". 

lYZIKOC  HN  MIA 

nACI  IIATPIC  KAI  MOI 

FA  AEnATTACQA  '"E 

CE- '"IO  OEOI  YC  "•'  HA 

POAEITA  EC 

POQHCHN  KAI 

TEYEEAY  TOIG  .  N.  TOIC 

O  YTOKAA  ONKOICMEI 

TIEPIKEIMENON  OYNo 

MA  TYMBOYCOY  TAKYC 

ECeiIMEIN  HAN  001 

MENOICZINEPQc. 


(1)  l.  e,  T.  II,  pag.  748,  n.  4. 
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Di  essa  non  dà  interpretazione  alcuna  ;  anzi  si  affretta  a 
dire:  «  Sunt  versus  infeliciter  descripti  et  meliorem,  quam  ego, 
medicum  exposcentes  ». 

Dipoi  toglieva  dal  Gualtieri  e  pubblicava  (1)  i  versi: 

AYPHAIOC 

EYTYXHC  TOIC  KATOI 

XOMENOIC  MNEIAQ  XAPIN 

(idest) 

A  urelius 
Eiityches  vita  firn- 
ctis  memoriae  causa . 

Vedendo  monca  l'epigrafe  avverte  di  supplire  :  «  suis  filiis 
aut  quid  simile  ». 

Tornò  a  pubblicarla  altra  volta  così  :  (2) 

AYPHAIOC 

EYTYXHC  SEOII  KATOI 

XOMENOIC  MNEA2  XAPIN 

(idest) 

AureUus 
Eiityches  Diis  ma- 
nibus  memoriae  caussa  [posi ti t). 

Della  seconda  e  più  corretta  edizione  deirultima  parte  della 
tavola,  pubblicata  dal  Gualtieri  in  Appendice,  uè  il  Reina  nò 
il  Muratori  tennero  conto.  Solo  Giovanni  Enrigo  Leichio  (3), 
giovandosi  delle  varianti  dal   Gualtieri   introdotte    nelle    ultime 


(1)  l.  e,  T.  Ili,  pag.   1514,  n.  4. 

(2)  /.  e,  T.  Ili,  pag.  1642,  n.  7. 

(3)  Carmi  sepolcrali  scelti,  tolti  dallo   gveclio  iscrizioui   del  Muratori , 
Lipsia,  1744,  pag.  51.  —  Cfr.  Mcnkon  :  MiscoUania,  Lipsia,  T.  I,  pag.  500. 
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novo  liooe  della  lapide,  conobbe   quattro  versi  od  aggiungendo 
alcun  poco  del  suo,  altro  modificando,  pubblicò  in  greco  così: 

Avzóg  eyeig  Ttó&sv  ijy  y.al  Tvitfìov 

Ady.Qvot  xev^s  Xvyqoig  o^a/iara  jiivQO/uévrj 
Ov  tÓ  y.aXóv  y.oojnsT  Tieoiy.eitievov  s'pofia  TV/ifìfig 

Ov  yXavHvg  és{}'  yjinv  yàv  rp^iuivoioiv  "Eoojg. 

Ai  quali  versi  applica  la  seguente  traduzione  latina  : 

Ipse  tenens  linde  eram,  et  tiunuUiììi 

Extnixit  tristihìts  lacnjinìs  ocidos  perfusa 
Non  puìchrum  apposìtìini  noineii  tìimulos  omat 

Non  dulcis  lìobis,  eiiai/i  inter  mortuos  Amor  est. 

Nel  1756,  senza  punto  variare  l'apografo  del  Gualtieri, 
pubblicava  l' iscrizione  C.  D.  Gallo  (1\  Ma  quegli  che  intuì  per 
il  primo  che  tutti  questi  versi  ,  non  esclusi  i  versi  1-3  ,  pub- 
blicati al  f.  7,  n.  28  dal  Gualtieri  e  dal  Muratori  nel  T.  Ili, 
n.  7  ,  p.  1642  ,  dovevano  far  parte  di  una  sola  iscrizione,  fu 
il  Castelli  (2).  Egli  dice  essere  stato  avvertito  da  Andrea  Gallo 
messinese ,  della  scoperta  fatta  in  Messina  di  una  iscrizione 
greca,  mentre  si  diroccava  un  muro  del  tempio  del  Grande 
Priorato  dei  Cavalieri  gorosolimetaui  ;  avuto  Toriginale  di  questa 
iscrizione  ,  insieme  colla  parte  superiore  della  lapide  ,  che  aveva 
vista  prima  ,  pubblicò  ,  giustamente  apponendosi ,  che  quelle 
due  iscrizioni  edite  dal  Gualtieri  facevano  parte  di  una  sola 
tavola  ,  e  giudicò  di  otto  versi  composto  tutto  il  carme  ,  che 
il  terzo  e  il  quarto  verso  di  quella  fossero  periti  ,  che  mancas- 
sero parimenti  la  fine  del  quinto  verso  ed  il  principio  del  sesto, 
e  finalmente  doversi  correggere  alcuni  errori  che  nella  versione 


(1)  Annali  della  città  di  Messina,  Voi.  I,  lib.  II,  pag.  34. 

(2)  Iscrix.  Siciliane,  CI.  XIV,  n.  17,  pag.  1G5. 
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del  Gualtieri  e    del  Leichio  furono    introdotti.  Dietro  questo  il 
Castelli  ci  dà  V  iscrizione  accomodata  e  tradotta  in  versi  greci  (1): 

Avoì]?iiog 

EvTvyjjg  ToTg,   y.nroi 

/^gofiévoig  [xveiag  ydgev 

9.   K. 

Kvl^ixog  ìjv  fiia  nàoi  Tiaioi:;  y.a'i  jiioìga   òsjidvxag 

^Qkkvoev  tjf&éojg^   co  nagodeira,  jula 

òì]fidoav£ T 


Aviug  e/ei  7iód)]0£i'  y.al 

rev^ekvyqjoìg  ònaara  jiivgofiér}] 

Ov    xó    xalóv    xóoitei    JiEgiyetfievoi'    ovvofxa    Tvjii/3og 
ov  yXv/vg  ioi'  )ji.uv  xdv  fpdifiévoioiv  "Egcog. 

0  voltata  in  latina  : 

AnreUiis 

Entuchtis  Defiin- 

ctis   Dieinoriae  causa 

D.  M. 

Cijxieus  fnit  una  oiunibns  patria  et  sors  oninìa  pcr- 

didit  lurenes^  o  viatot\  eadeni 

corpus  deposuit 

1 

Jpse  lialjct  qiine  dcsidcrarit^  et 

extruxis  irisiibiis  (lacryniis)  oculos  pcrfxsa 

Non  pulcliriim  appositum  vomeri  Tumulos  ornat^ 
Non  dìilcis  nobis^  qnamvis  mortuis^  est  Amor 


A  giustificare  il  suo  operato  il  Castelli    aggiunge  ai  versi 
il  comcnto,  che  segue  : 


;i)  /.  e.  CI.  XIV,  n.   138,  pag.   100. 
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—  KYZÌKOS  rr.  Cyzicns  ui'bs  Mysiac  ad  Propuìitidcin  , 
et  Aessapi  flavii  ostiuni, 

—  KAl  MOIPAAE  nANTAZ  QAAYIEN MIOEOYZ 
QnAPOAEITA  MIA  ■—  Et  eoduni  sors  pcrdidit,  o  viator , 
oinnes  luvenes. 

—  QAA ZEN  certe  siipplcadum  est  QAA  YIEN  = 

Peididit. 

—  HIOEOYZ  =  Iiivones.  Gnaltherius  reddidit  Semideas, 
at  perperam  non  onim  in  lapide  liabetnr  verbuin  HMIBEOYZ^ 
sed  clarissime  HIQEOYZ  cuius  noniioativiis  singnlaris  est 
HIGEOZ  =z  luvenis  a  verbo  UIOQ. 

—  A HM ai: A  NE suppleo   AHMAZ  ANESHKE  qX 

ideo  reddeo:  Corpus  deposuit,  AHMAZ  a  AEMA2  quod  poctae 
dicunt  corpus  quasi  sit,  teste  Eustalhio,   domiciliuiii  animae. 

—  AYTOZ  EXEI  noeHZEN~l\^^Q  liabet  quao  desi- 
deravit.  Haud  video  qua  dictus  rationo  Leichius  ex  una  dictiono 
IloeHEEN  duas  effecit  JIGOEX  HX  et  ideo  interpretatus  est 
uude  erara.  IIOOHZEN  est  aoristus  a  verbo  IIOOEQ  desidero; 
ex  quo  coraraodius  inscriptionis  sensus  habetur  ;  Tpse  habet 
quae  desideravit. 

— TEYEE  A  YFPOII  OMMATA  MYPOMENH. 

Leichius  praeposuit  verbum  AAKPYZI  lacrimis ,  et  quidem 
bene  ut  adiectivo  A  YFPOJI  tristibus  adhaereat  suum  sub- 
stanti vum. 

—  MYPOMENH  z=z  Perfusa.  Participium  generis  feminini 
a  verbo  MYPOMaI ^^y\o^  stillo  ecc.  ex  quo  coniiciendura  in 
verbis  quae  a  lapide  excideruut,  auctum  esse  de  muliere  quadani 
defunctorum  aut  matrc  aut  sororo,  aut  cognata,  quae  ob  amissos 
luvenes  continuo  tristibus  oculis  plorabat. 

—  KAYKY2  in  lapide  scriptum  fuit  prava  ortographia 
prò  PAYKYI. 

Secondo  il  Principe  di  Torrerauzza  il  marmo  commemora- 
tivo non  è  pei  giovani  messani  annegati  nello  stretto  ,  mentre 


—  es- 
si recavano  alla  festa  di  Reggio,  ma  per  i  morti  in  Cyzico,  pro- 
babilmeute  anch'  essi  di  Mossana  ,  essendo  stato  qui  trovato  il 
marmo. 

L'apografo  del  Castelli  fu  edito  nel  Classical  Journal  (1), 
ed  esposto  piìi  tardi  nel  medesimo  diario  (2),  donde  lo  ripetè  il 
Welckero  (3).  Dal  Welckero  lo  tolsero  il  Gracfius  (4)  ed  il 
Franzio  (5),  che  diede,  anche  colmando  tutte  le  lacune,  la  seguente 
ingegnosa  ricostruzione  del  testo  : 

AvQYjhog  EvTux}]g 

Tólg  xarai^ojaévoig  /uveiu  xaQiv 

©(eoTg)  Kfaiax'dovloig) 

Kvì^ixog  ì]v  jitia  nàoi  naroig  xai  /.loTQa  òé  Jidvxag 

a)k\£\(ìEV  fiidÉovg,  o)  n\a\Qoòe7.ra,  jLiia 

ov]ò'r]/Lidg  àr£[2.(óì'  Tig    àvrjyaye  ovyyevéeoiv 

'&a.ipai  óòvQOfiévoig,  àXXoiQiag  ò^emyrjg 

y.aì  vexvdg  neq'av^Q  lérog]   ai^róg  eX£ì\v  èjjió&ijotv 

yjjjLÙi'  rec^e  XvyQÓlg  /t[v?;]^aaTa  ijLVQÓ}ÀEv\og' 

Ov  xò  xaXòv  xoojiiei  Jieoixsifisvov  ovvo/iia  xvfi^ovg 

ov[y'^XvKvg  éo&'  ìifuTv  xdv  ipdijuévoioiv  èocog 

A  quanto  pare  ,  non  resta  dubbio  che  l' iscrizione  debba 
riferirsi,  come  dal  Castelli  in  poi  opinano  i  dotti,  che  l'hanno 
studiata,  a  giovani  Ciziceni,  dei  quali  ,  avendo  fatto  naufragio 
nello  stretto  siculo,  Aurelio  Eustichio,  messanio,  raccolse  i  cada- 
veri per  innalzare  loro  un   monumento  a  ricordo  perenne. 

I  vv.  13.14.15  invano  restituirono  il  Lcichio,  il  Graetìo. 


(1)  T.  X.  1814,  pag.  344. 

(2)  T.  XI.  pag.   181. 

(3)  In  j)rograminatc    Natalitiis  ccloLraiidis  Frid.  Guilcliiii  III,  Bonnao, 
a.   1819,  n.  G  —  Syllog.  cpigr.  Gr.  ed.  alt.,  1828,  n.  .52,  pag.  74  e  scgg. 

(4)  Acta  Acad.,  voi.  VIII,  1822,  pag.  700  e  segg. 

(5)  /.  e.  11.   5G2G. 
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Il  Welckerio,  che  rasentò  V  apografo  del  Castelli  ,  subito 
dopo  il  primo  distico,  aggiunge  : 

Tiàvxa  y.al  véxvaq  ^érog^   ai'rós   è'y^£i[v  £^7iÓ§ì]oev 
](^))Qiv^tEvÌs  XvyQÓig  [i\y)f\i.iaza  i^ivQÓfXEv\og. 

ma  questo  ò  il  terzo  distico  ;  quanto  al  resto  rettamente  pensa 
il  Welckerio,  di  cui  non  dubitiamo  ricevere  parecchie  emenda- 
zioni. Quella  lacuna  che  il  Castelli  notò  al  vs.  15  ò  da  porsi, 
secondo  il  Welckerio  al  vs.  13,  per  compire  la  lacuna  dopo 
il  2'  verso,  affinchè  si  apra  un  luogo  adatto  per  esso. 

L'emendazione  del  v.  13  :  ol'ovg  avxóg  Èy^Eiv  èno&rioEv  xovx 
e'xeiv  oiovg  zrsepelivit  infelecissimorum  paren- 
t  u  m  f  i  1  i  0  s  ,  q  u  a  1  e  s  ipso  f  i  1  i  o  s  h  a  b  e  r  e  e  u  p  i  e  - 
rat    non    vero    h  a  b  u  i  t ,  ò  d'  aversi  per  arbitraria  (1). 

Prof.  G.  Miraglìa. 


(1)  G.  Kaibel,  /.  e,  n.  40;"»,  pag.   76. 


ANTONELLO  DA  MESSINA 

LE  SUE  OPERE 
L'INVENZIONE   DELLA    PITTURA   AD   OLIO 

PER    IL 
Prof.  A€;O.STII\0  D'AMICO 


Preparativi  da  me  fatti  per  un  lavoro  su  Antonello.  —  Le  ricerche 
del  Di  Marzo  e  del  La  Corte  Cailler.  —  Opportunità  d'una  nuova 
biografìa  d'Antonello. 

Spinto  da  forte  e  sincero  amore  ag-li  studi  dell'arte  ed 
animato  dal  desiderio  di  conoscere  appieno  la  vita  e  le  opere 
d'un  mio  illustre  concittadino,  universalmente  apprezzato,  co- 
minciai nel  1895  (1)  ad  occuparmi  di  Antonello  da  Messina, 
con  l'intendimento  di  scrivere  un  lavoro  composto  di  due  parti: 
la  prima  destinata  a  raccogliere  attendibili  notizie  attorno  alla 
vita  dell'ili ustre  pittore;  la  seconda  a  discorrere  delle  opere  da 
lui  lasciato  e  sparse  di  qua  e  di  là  nei  vari  j\Iusei  d'  Europa, 
Per  questo,  con  febbrile  entusiasmo,  lessi  libri  ed  opuscoli,  per 
trarre  il  materiale  occorrente;  accolsi  notizie,  che  poi,  dietro 
maturo  esame,  respinsi;  dapprima  mostrai  diffidenza  per  alcune, 
che  poi  ritenui  degne  d'attenzione.  Scrissi  a  Direttori  di  Musei 
0  di  Gallerie  ,  ed  ebbi ,  talvolta  dopo  lungo  attendere,  e  non 
sempre  con  la  sperata  esattezza  e  cortesia,  indicazioni  prezioso  (2); 


(1)  Cfr.  un  annuii/'jo  noi  gionifilo  incssinoso  Politica  e  Covìmcrcio  , 
anno  XLII,  N.  9. 

(2)  Vivissime  azioni  di  grazie  sento  il  dovere  di  renderò  all'  illustre 
Comm.  Nicolò  Barozzi  delle  KJv.  Gallerie  di  Venezia,  perchè  a  lui  debbo 
informazioni  minute  e  copiose  ,  ch'egli  quanto  volte  gli  scrissi  ,  s'  affrettò 
cortesemente  a  comunicarmi. 
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radunai  quante  più  fotografie  mi  fu  possibile  radunare,  ripro- 
ducenti  dipinti  antonelliani.  Così,  acquistatami  la  conoscenza  di 
tauti  elementi  indispensabili  per  stendere  il  lavoro  divisato,  com- 
pilai con  diligenza  una  biografia,  che  m'  aftVettai  a  comunicare 
alla  Reale  Accademia  Feloritana  in  una  seduta  della  4-'-  classe  (1), 
E  già  rOn.  Sodalizio  doveva  pubblicare  la  mia  comunicazione, 
tVutto  di  molte  fatiche,  quando  fui  costretto  a  sospenderne  la 
stampa,  volendo  tener  conto  di  alcune  speciali  ricerche  d'  ar- 
chivio, in  quel  torno  di  tempo,  iniziatesi  sulla  vita  e  sulln  opere 
deiriUustre  pittore  messinese. 

Difatti  sulla  fine  del  1902  venne  a  Messina  Monsignor  Gioac- 
chino Di  Marzo,  benemerito  illustratore  della  storia  della  pit- 
tura in  Sicilia  e,  con  quell'  amore,  che  tutti  in  lui  ammirano, 
iniziò  nel  nostro  Archivio  Provinciale  di  Stato,  alcuno  metodiche 
ricerche,  per  rintracciare  su  Antonello  da  Messina  quei  docu- 
menti, che  egli,  guidato  dal  suo  buon  senso  e  dalla  lunga  o 
gloriosa  esperienza,  che  ha  in  simili  ricerche,  sperava  di  dover 
rinvenire  e  intatti  rinvenne.  Richicimato  perù  a  Palermo  da  do- 
veri d'ufficio,  dopo  le  prime  indagini,  i  cui  risultati  rese  di 
pubblica  ragione  nell'  Archivio  Storico  Messinese  (2),  dovette 
sospendere;  ma  ,  come  egli  scrive  ('à) ,  rivolse  preghiera  al 
Signor  G.  La  Corte  Cailler  «  di  continuare  le  ricerche  iniziate  ». 
E  questi  proseguì ,  con  somma  pazienza ,  il  lavoro,  rintrac- 
ciando molti  altri  preziosi  documenti,  che  in  parte  comunicò  al 
Maestro,  e  in  parte  tenne  per  se  ,  con  l' intendimento  di  pub- 
blicarli per  conto  proprio.  11  Di  Marzo  intanto,  a  vari  interval- 
li, fece  seguire  alla  prima  altre  due  o  tre  scappate  a  Messina,  per 


fi)  Cfr.  Atti  della  R.  Accademia  Feloritana.  a.  XVII  (1902-03),  nei 
rendiconti  delle  classi,  pp.  336-37. 

(2)  Anno  III,  pp.  169-180.      Di    Antonello    d'Antonio    da    Messina. 
Primi  documenti  messinesi. 

(3)  Op.  cit.,  pag.  182. 
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continuare  personalmente  le  ricerche,  lo  quali  gli  fruttarono  pa- 
recchi nuovi  documenti,  che  tosto,  ristampando  anche  i  primi, 
pubblicò  in  un  poderoso  volume,  da  considerarsi  ben  a  ragione 
collie  pregevolissimo  contributo  alla  illustrazione  della  storia 
(Iella  pittura  in  Italia  (1);  poiché  Antonello  non  è  semplicemen- 
te messinese  o  siciliano,  ma  è  italiano,  e  starei  per  dire  euro- 
peo, data  la  meritata  fama  eh'  egli  gode. 

Uscita  (|uesta  pubblicazione  del  Di  Marzo,  il  signor  Gaeta- 
no La  Corte  Caillor,  alla  distanza  di  pochi  mesi,  desideroso 
d'arrecare  un  nuovo  contributo  alla  biografia  d'Antonello,  s'af- 
frettò a  mettere  alla  luce  i  risultati  delle  indagini  fatte  per  con- 
to pioprio,  come  s'è  detto,  pubblicando  parecchi  importanti  ro- 
giti a  vantaggio  degli  studii  e  degli  studiosi  {2\ 

Tutti  questi  documenti  editi  dal  Di  Marzo  e  dal  La  Corte 
Cailler  e  dagli  editori  utilizzati  per  stendere  due  buone  biogra- 
fie d'Antonello,  non  mi  permettono  naturalmente  di  pubblicare 
senza  ritocchi  la  biografia  già  da  me  compilata,  a  base  di  te- 
stimonianze non  sempre  sicure,  uè  sempre  copiose,  sebbene 
sempre  vagliate  a  dovere,  tanto  che  detti  documenti  attestano 
che  ben  a  ragione  alle  volto  dubitavo  d'una  notizia  da'  biogra- 
fi anteriori  accolta  e  ripetuta  con  indifferenza,  degna  di  miglior 
causa,  e  mi  danno  il  piacere  e  la  soddisfazione  di  vedere  che 
non  m'ingannavo  o  ero  solo  poco  lungi  dal  vero  in  qualche 
congettura  da  me  amorosamente  posta  innanzi  e  sostenuta.  Per 
es.  l'anno  di  morte  di  Antonello,  che  ora  è  senza  dubbio  da 
porsi  nel  1479,  io,  per  via  di  ragionamento,  ponevo  attorno  al 
1478,  il  che  prima  di  me  nessuno  aveva  proposto  (3).  Ma    la- 


(1;  Di  Antondlu  da  Jì/essiìia  e  dei  suoi  congiunti,    Palermo    UiO'ii. 

(2,  Antonello  da  Messina.  Studii  e  ricerche  con  documenti  inediti, 
in  Areli.  storico  messinese,  1903,  a.  IV,  fase.  3-4  e  in  opuscolo  a  parte 
(con  l'aggiunta  di  un  indice):  Messina,  Tip.  D'Aiìiico,  1903. 

(3)  Cfr.  gli  Atti  della  E.  Accademia  Peloritana  XVU,  pi)gg.  337-37 
e  G.  Di  Marzo,  in  Ardi,  St.  Mess.,  cit.,  pag.  ISO. 


sciamo  questo.  Si  capisce  che  la  bioj^rafia  d'Antonello,  con  la 
quale  comincio  il  lavoro,  è  ben  ritutta.  Non  si  dica  perù  che  ò 
vana  fatica  rifarla,  dopo  che  ne  abbiamo  già  due,  uscite  a  così 
poca  distanza.  Si  osservi  quanto  appresso: 

1°  È  impossibile  che  il  mio  lavoro  cominci  senza  oppor- 
tuni cenni  biografici,  che  sono  indispensabili  per  comprendere 
la  vita  artistica  del  sommo  artefice. 

2^^  Le  biografie  del  Di  Marzo  e  del  La  Corte  Cailler  non 
sono  definitive  :  il  Di  Marzo  ,  non  essendosi  potuto  giovare  di 
alcuni  documenti,  editi  dal  La  Corte  Cailler  posteriormente,  non 
è  così  copioso  di  particolari,  come  dev'essere  d'ora  innanzi  il 
biografo  d'Antonello;  il  La  Corte  Cailler  talvolta  trae  dai  rogi- 
ti da  lui  pubblicati  una  conclusione  ,  che  a  me  non  sempre 
persuade  del  tutto,  onde  può  riuscire  utile  insistere  sul  vero  e 
proprio  significato,  che  ad  essi  bisogna  riconoscere. 

;•)"  Una  nuova  biografia  d'Antonello,  condotta  con  la  scor- 
ta dei  documenti  testé  rinvenuti,  dovi'cà  sempre  essere  bone  ac- 
cetta, proponendosi  di  divulgare  notizie  esatte,  che  debbono  ora- 
mai prendere  il  posto  della  leggenda,  la  quale,  a  proposito  di 
Antonello,  si  sbizzarrì  in  cento  modi  e,  quasi  pietosa,  si  com- 
piacque di  rappresentarci  l'artista  vivo  e  attento  al  lavoro,  an- 
che quando  da  tempo  era  sceso  nella  quiete  del  sepolcro,  come 
se  nulla  piii  gli  rimanesse  da  fare  nel  mondo  ,  dopo  tanto  e 
tante  meraviglie  affidate  all'ammirazione  dei  secoli  (1). 

Alla  biografia  seguirà  il  catalogo  ragionato  delle  opere  an- 
tonelliano,  delle  quali  io  ho  notizia;  infi;.e,  a  guisa  d'appendi- 
ce, verrà  il  saggio  sulla  invenzione  della  pittura  ad  olio. 


(1)  Cfr.  L.  Perroni-Grandf.,  Per  la  storia  di  Messina  e  non  per  e.'isa 
soltanto. yotc  (VArehirio,  in  Ardi.  Star.  Messinese,  IV,  3-4,  pag.  207. 


—  Té- 
li. 
Biografìa  d'  Antonello. 

Antonello  d'Antonio  nacque  in  Messina  da  Giovanni  d'An- 
tonio, messinese,  scultore,  il  quale  a  sua  volta  era  figlio  di  un 
(al  Michele,  capitano  e  proprietario  di  un  veliero. 

Giovanni  d'Antonio,  dal  suo  matrimonio  con  una  certa 
Margherita,  ebbe  due  maschi:  Giordano  ed  Antonello,  ed  una 
femmina:  Orlanda.  Artista,  se  non  di  grido  e  di  fatto,  certo  di 
sentimento,  Giovanni  pensò  di  avviare  i  figli  nella  pittura,  e  il 
suo  pensiero  assicurò  al  casato  eterna  fama,  perchè  eterno  sarà 
il  nomo  d'Antonello  Ad'ntonio,  uè  in  oblìo  deve  rimanere  quello 
di  Giordano,  del  quale  sappiamo  che  prose  impegni  per  paroc-- 
chi  lavori. 

I/anno  di  nascita  di  Antonello,  uouostante  i  documenti  tro- 
vati, resta  sempre  ignorato;  corno  s'ignora  del  pari  se  sia  stato 
(fiordano  o  Antonello  il  primogenito,  o  se,  pensando  all'antico 
uso  di  chiamare  il  primogenito  col  nome  del  nonno,  non  sia 
da  supporre  primogenito  un  Michele,  che  sarebbe  morto  gio- 
vane. Ma  tutto  ciò  ci  riguarda  poco  o  niente,  e  l'anno  della  na- 
scita di  Antonello  si  può  arguire  benissimo,  pensando,  che,  essendo 
morto  Antonello  nel  1479,  e  lasciando,  come  risulta  dal  testa- 
mento, ancor  vivi  i  genitori,  e  inoltre  la  moglie  ancor  giovane, 
tanto  da  imporlo  quasi  di  conservare  la  vedovanza,  per  godere  un 
annuo  assegno  condizionato,  è  chiaro  che  i  suoi  genitori  do- 
vevano esser  nati  nei  primi  anni  del  quattrocento  ed  egli 
verso  il  1424  o  25,  la  qual  data,  cronologicamente  presa,  si 
presta  molto  a  colmare^  come  vedremo  con  l'aiuto  dei  documenti 
trovati,  parecchie  lacune,  nella  vita  del  Messinese  rimaste,  per 
mancanza  di  notizie  sincrone.  Kitencndo  per  fermo  quindi  che 
egli  sia  nato  attorno  al  1424,  possiamo  congetturare  che,  gio- 
vanetto appiesc  in  patria,  sotto  la  scorta  d'uno  dei   molti    pit- 
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tori  del  tempo  il  disegno  prima,  e  quindi  la  pittura,  nella  quale, 
a  dir  del  Di  Marzo  (1),  molto  probabilmente  gli  sarà  stato  maestro 
quell'Antonino  Giuffrò,  che  buon  nomo  si  godeva  in  quel  tempo. 
A  diciassette  o  diciotto  anni,  ossia  nel  1442,  Antonello,  già 
esperto  nell'arto,  sia  che  abbia  sentito  il  bisogno  di  perfezio- 
narsi, studiando  in  una  delle  città  d' Italia,  che  gli  sia  per- 
venuta notizia  dei  progressi  tecnici-pittorici,  noi  quali  in  Fian- 
dra gli  allievi  di  Giovanni  van  Eyck  da  Bruggia  si  avanza- 
vano, egli  lasciò  temporaneamente  la  città  natia.  Dell'itinerario 
del  suo  viaggio  nulla  si  sa  di  sicuro,  se  cioè  alla  sua  partenza, 
si  sia  prima  soffermato  qualche  tempo  in  questa  o  in  quell'altra 
città  d'Italia  e  abbia  salpato  poscia  per  la  Fiandra;  o  so,  da  Mes- 
sina direttamente  non  abbia  presa  la  via  della  Neerlandia.  Nò 
è  difficile  pensare  che  Antonello  sapesse  a  Messina  qualche  cosa 
dei  progressi  tecnici  in  Fiandra  iniziati  dal  Bruges,  perchè,  come 
bone  il  Di  Marzo  ha  dimostrato  (2) ,  e  il  La  Corte  Cailler  ha 
ripetuto  (3) ,  la  città  del  Pelerò  in  quei  tempi  era  in  grande 
attività  di  relazioni  commerciali  coi  Paesi  Bassi. 

Antonello  noi  vediamo  comunque  partire  alla  volta  di  Fian- 
dra, e  sebbene,  a  darci  prova  di  questo  suo  viaggio,  manchino 
i  documenti,  pure,  nessun  dubbio  è  a  mettersi  che  egli  sia  stato 
qualche  tempo  in  quei  paesi,  rilevandosi  ciò  dai  suoi  dipinti 
stessi,  i  quali  sentono  molto  della  fiamminga  maniera,  checche 
vogliano  dirne  Giulio  Natali  ed  Eugenio  Vitelli  (4),  ed  il  Ler- 
molieff,  il  quale  mentre  prima  afferma  che  Antonello  introdusse 
a  Venezia  il  colorito  ad  olio  (5),  nega  poi  che  il  Messinese  siasi 
recato  in  Fiandra  (6).  Per  questo  verrebbe  la  voglia  di  chiedere 


(1)  G.  Di  Marzo,   Op.  cil.^  pag.  31. 
(2j  G.  Di  Marzo,   Op.  cit.,  pag.  32. 

(3)  G.  La  Corte-Cailler,   Op.  cit..  pag.  20. 

(4)  Storia  dell'Arte,  pp.  263  e  312. 

[ò]  JvAX  Ler.moi.ikkf,  Le  opere  dei  Maestri  Italiani  nelle  Gallerie  di 
Monaco,  Dresda  e  Berlino,  pag.   14(J, 
(0)  Op.  cit..  pag.  380. 
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a  costui  da  chi  abbia  appreso  che  Antonello  non  si  recò  mai 
in  Fiandra.  E  nella  risposta  ci  dovrebbe  dire  dove  Antonello 
appreso  il  nuovo  metodo,  che  poi  propagò  in  Italia. 

D'altro  canto,  è  curioso,  che  il  Lermolieff  stesso,  il  quale 
nei  primi  dipinti  di  Antonello  rileva  la  influenza  fiamminga  (1), 
neghi  poi  la  dimora  di  lui  in  Neerlandia.  Ed  allora,  come  mai 
Antonello  si  volse  a  quel  genere  di  pittura? 

11  Lermolieff,  per  giustificare  la  sua  asserzione,  scrisse  che 
Antonello  imparò  il  modo  di  dipingere  dell' Eyck  da  un  fiam- 
mingo (2).  Ma,  da  chi  o  dove?  Di  tutti  gli  storiografi,  che  trat- 
tano di  Antonello,  nemmeno  uno  avanza  il  sospetto  che  il  Mes- 
sinese sia  stato  scolaro  di  un  pittore  fiammingo  stabilitosi  in 
Italia.  Il  Roger  van  der  Weyden,  discepolo  del  Bruges,  venne, 
ò  vero,  in  Italia  nel  1450  (3),  ma  nessuno  ha  finora  provato 
che  egli  abbia  aperto  bottega  e  che  abbia  lasciato  lavori  all'in- 
fuori  di  due  dipinti,  che  si  conservano:  uno  a  Firenze  nella 
Galleria  degli  Uffizi ,  rappresentante  il  trasporto  di  N.  Signore 
al  sepolcro  (4),  e  l'altro  a  Yenezia  nella  Loggia  Palladiana 
delle  RR.  Gallerie,  rappresentante,  come  ben  si  rileva  a  tergo, 
il  ritratto  di  un  nobile  fiammingo,  certo  Fraimont  ;  ma  queste 
tavole  sono  state  dipinte  in  Fiandra ,  e  quindi  altro  non  può 
stabilirsi  che  Roger  sia  venuto  in  Italia  da  semplice  visitatore. 

Sicuri  quindi  del  viaggio  di  Antonello  in  Fiandra,  noi  ab- 
biamo che  egli  giunse  a  Bruggia,  ove,  non  vivendo  più  il 
maestro  Giovanni,  morto  nel  Giugno  del  1440  (5),  trovò  certamente 


(1)  Lermolieff,  Op.  cìt.^  pag.  392. 

(2)  L'A.  però  non  è  chiaro  abbastanza,  perchè,  nel  dire  «  imparò  da 
un  fiammingo  »    [Of.  cit.^  pag.  103),  non  dice  se  in  Fiandra  o  in  Italia. 

(3)  E.  MiJNTz,  L'Arte  Italiana  nel  400,  pag.  322. 

(4)  Il  Vice  Segretario  Sig.  Ghcrardelli,  delle  Gallerie  degli  Uffizi,  a  nome 
dell'  Ill.mo  Direttore  Sig.  Dott.  C.  Ricci,  con  sua  carta  postale  del  6  Marzo  1904, 
gentilmente  mi  lia  fatto  sapere  che  questo  dipinto  (m.  1,10  X  0,96)  è  su  ro- 
vere fiamminga  «  essendo  essa  della  stessa  natura  delle  roveri  degli  altri 
dipinti  di  scuola  fiamminga  ;> . 

(5)  'J.  Di  Makzo,   Op.  cit.,  pug.   18. 
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il  di  lui  fratello  Uberto  van  Kyck  e  gli  allievi  Pietro  Cristofson, 
Ausse,  Ugo  d'Anversa  e  Roger  vau  der  Weyden,  i  quali,  tutti 
dovevano  essere  a  conoscenza  della  nuova  maniera  di  dipingere 
ad  olio  trovata  dal  maestro  Giovanni;  onde  il  Messinese,  sof- 
fermatosi per  qualche  tempo  nello  studio  di  un  di  costoro,  non 
solo  vi  apprese  il  modo  di  mescere  l'olio  seccativo,  ma  poco  a 
poco  si  venne  educando  al  fare  fiammingo,  e,  dell'  uno  e  del- 
l'altro,  tornato  in  Italia,  die  larga  prova. 

Che  Antonello  sia  nato  nel  1430,  come  congettura  il  Di  Marzo 
ed  il  La  Corte  Cailler  ripete,  io  dissento,  perchè,  a  voler  fis- 
sare a  diciotto  anni  il  suo  temporaneo  allontanamento  dalla  patria, 
noi  abbiamo  che  arriva  in  Fiandra  verso  il  1449,  nove  anni 
dopo  cioè  la  morte  del  maestro  Giovanni.  Or,  è  mai  da  sup- 
porsi  che  in  nove  lunghi  anni,  quanto  appunto  al  minimo  ne 
sarebbero  trascorsi  secondo  quelli  che  credono  Antonello  nato 
nel  1430  ,  nessun  pittore  di  Fiandra,  e  precisamente  di  quelli, 
che  ebbero  cognizione  e  pratica  della  nuova  pittura,  si  sia  de- 
ciso a  venire  in  Italia;  o  nessun  pittore  italiano,  cui  era  per- 
venuta notizia  della  nuova  tecnica,  si  fosse  deciso  di  correre  in 
Neerlandia  per  apprendere  il  segreto?  Io  credo  di  no,  e  siccome 
è  da  scartarsi  completamente  che  Antonello,  nato  nel  1430,  si 
fosse  potuto  recare  nei  Paesi  Bassi  in  una  età  inferiore  dei 
diciotto  anni,  dato  che  noi  abbiamo  una  data  certa,  la  morte 
di  Giovanni  van  Eyck,  come  abbiamo  detto  avvenuta  nel  Giugno 
del  1440,  è  chiaro  che  Antonello  non  si  sarà  recato  in  Fiandra 
oltre  il  1442.  Questa  data  coinciderebbe  con  l'assunzione  al  trono 
di  Alfonso  il  Magnanimo,  nella  quale  ricorrenza,  giusto  quanti 
parecchi  scrittori  avvertono,  il  Monarca  veniva  regalato  di  un 
dipinto  fiammingo  eseguito  con  una  nuova  maniera.  La  tavola 
mandata  al  Magnanimo,  penso  io,  sarà  stato  omaggio  di  citta- 
dini, che  attendevano  da  lui  protezioni  nel  commercio.  Non  con- 
vengo col   Seroux  (1),   il  quale   crede  che   il  Monarca  l'abbia 


(1)  Seroux  D'AaiNcouRT  G.  B.  L.  G.,  Storia  dell'Arte,  T.  IV,  pag.  42G. 
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acquistata  da  alcuni  mercanti  fiorentini  in  una  ad  altii  dipinti 
fiamminghi  eseguiti  ad  olio;  nò  so  quanta  fede  possa  meritare 
lo  stesso  studioso,  quando  afferma  che  il  Re  si  affrettò  a  far  co- 
noscere queste  pitture  agli  artisti,  che  lo  circondavano,  fra  i  quali 
figurava  con  distinzione  Antonello  da  Messina.  Si  veda  puro  quel 
che  scrive  il  Martelli  (1).  Secondo  lui,  la  tavola  del  Bruges  <:  alla 
«  corto  di  Napoli  dette  luogo  come  tutte  le  novità  a  un  grande 
«  agitarsi  di  quei  pittori,  e  Antonello  da  Messina  finalmente  ne 
«  indovinò  il  mistero  ».  Non  è  da  mettersi  in  dubbio  che  An- 
tonello abbia  comunque  saputo,  sia  anche  a  Napoli,  della  nuova 
maniera  di  dipingere  dei  fiamminghi;  importa  però  stabilire,  ciregli 
fu  lesto  a  partire  per  la  Neerlandia,  per  apprendere  il  segreto 
della  nuova  pittura;  e  importa  altresì  distruggere  quanto  da  scrit- 
tori napoletani,  tra'  quali  il  Signorclli  (2),  s'è  venuto  finoggi 
affermando,  che  cioè  un  Colantonio  del  Fiore,  anteriore  ad  An- 
tonello, e  preteso  maestro  di  costui,  dato  che  sia  esistito  (3), 
abbia  conosciuto  la  maniera  di  dipingere  ad  olio,  e  che  anzi  sia 
stato  proprio  lui  l'inventore  di  questa  nuova  maniera.  I  pittori 
napoletani,  fino  al  XY  secolo,  mai  conobbero  il  magistero  della 
pittura  ad  olio,  e  perciò  non  ha  fondamento  alcuno  quanto  il 
De  Dominici  (4)  asserisce,  che  cioè,  il  quadro  del  Bruges,  es- 
sendo arrivato  a  Napoli  in  cattivo  stato,  fu  da  pittori  locali 
restaurato;  anzi  essi  in  due  testo  dei  re  Magi  dipinsero  i  ritratti 
di  Alfonso  e  del  figlio  Ferdinando ,  oltre  ad  aggiungere  quelli 
di  altri  famigliari  di  corte. 

A  tanta  affermazione,  invero,  si  oppone  la  sana  logica.  Se 
infatti  a  Napoli  gli  artisti  di  quell'epoca  avessero  conosciuto  il 


(1)  Diego  Martklli,  La  vita  Italiana  nel  rinascimcntu.    La  Pittura 
nel  400. 

(2)  SictNORelu,   Cultura  delle  due   Sicilie^  T.  Ili,  ppgg-   170-171. 

(3)  Lermolieff,  Op.  cit.,  pag.  389. 

(4)  Bernardo  De  Dominici,  Vite  dei  pittori.,  scultori  ed  architetti  na- 
poletani, T.  I  ,  pag.  13.5. 


-—   79    — 

modo  (li  dipiii£2joro  ad  olio,  il  qiiadi'o  (]),  che  era  venuto  dalle 
Fiandi'O ,  regalato  o  acquistato  da  Alfonso  ,  certo  non  avrebbe 
destato  le  meraviglie  di  tanti  scrittori^  nò  sarebbe  stato  tanto 
a  cuore  ad  un  Monarca,  mancando  il  motivo  di  un  particolare 
e  straordinario  compiacimento. 

Che  l'olio  nella  pittura  fosse  impiegato  assai  tempo  prima 
del  Bruges,  dimostreremo  a  suo  tempo;  ma  negare  che  Anto- 
nello si  sia  recato  in  Fiandra,  e  che  non  sia  stato  lui  a  diffon- 
dere la  bella  usanza  non  è  legittima  cosa,  sia  per  le  deduzioni 
logiche  di  ciò  che  in  proposito  brevemente  s'è  detto,  sia  anche 
per  Tautorità  degli  scrittori,  che  ne  parlano  con  sicurezza,  tra' 
quali,  oltre  il  Vasari,  abbiamo  il  Ranalli  (2),  il  Sandrart  (3),  il 
Ridolfi  (4),  il  Sìret  (5\  lo  Zanetti  (6),  il  Crow  (7),  il  Gregorio  (8), 
il  Samperi  (9),  e  tanti  altri  tutti  concordi  nel  riconoscere  An- 
tonello importatore  in   Italia  della  nuova  maniera  di  dipingere. 

Dopo  qualche  anno  di  permanenza  in  Fiandra,  tornato  An- 
tonello in  Italia    verso  il   1443  o   44,    punto  geloso   del    gran 


fi)  Questa  tavola,  che  gli  storici  napoletani  dicono  trovarsi  all'altare 
maggiore  nella  cappella  del  Castel  Nuovo  a  Napoli,  ora  più  non  esiste.  A 
quel  posto  si  vede  un'Adorazione  dei  Magi,  ma  è  opei'a  del  XVI  secolo. 
Il  Celiano,  a  pag.  42  della  sua  opera  :  Notizie  del  dello,  dell'antico  e  del 
curioso  di  Napoli,  dice  che  re  Federico  fece  trasportare  il  quadro  del 
Bruges  dal  Castel  Nuovo  nella  chiesa  della  Tergine  del  Parto  a  Mergellina  ; 
ma  nemmeno  in  questa  chiesa  più  si  vede.  C'è  però  un'Adorazione  dei 
Magi,  pittura  moderna,  che  sostituisce  l'antica,  per  opera  di  uno  speculatore, 
se  è  vero  quel  che  si  dice. 

(2)  Ferdinando  Eìxalli,  Storia  delle  Belle  Arti  in  Italia.  Y.  I,  pag.  171. 

(3)  IoACHixi  Sandhart  (De),  Acadeinia  Picturae  Eruditae.  cap.  IV, 
pag.  105. 

(4)  Carlo  Ridolfi,  Le  meraviglie  dell'  arte,  ovvero  delle  vite  dei  'pit- 
tori veneti,  V.  I,  ppgg.  45-8(5. 

(.5)  Adolpìie  Siret,  Dictionnaire  dcs  pcintres.,  pag.  30. 

(.6)  Axtox  Maria  Zanetti,  Della  pittura  veneziana,  pag.  19. 

(7)  Crow  e  Cavalcaselle,  Storia  della  Pittura  in  Italia  dal  II  al 
XVI  secolo,  V.  Y,  pag.   98. 

(8)  Rosario  Gregorio,  Opere  scelte,  pag.  779. 

(9)  Placido  Samferi,  Messina  illustrata,  V.  I,  pag.  Gli. 
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segreto,  elio  aveva  portato  seco,  a  dir  del  Vasari  (1),  giunto  a  Ve- 
nezia, lo  palesò  a  Domenico  Veneziano;  sebbene  qualche  scrit- 
tore (2)  neghi  che  il  Veneziano  abbia  avuto  notizia  della  nuova 
maniera  di  dipingere  ad  olio,  e  qualche  altro  pretenda  invece 
che  maestro  Domenico  abbia  conosciuto  il  magistero  prima  an- 
cora di  Antonello,  e  che  abbia  usato  l'olio  nei  dipinti  per  l'o- 
spedale di  Firenze  (3),  ciò  rilevando  dai  libri  di  spese  per  l'o- 
spedale medesimo,  nei  quali  si  registrano  i  pagamenti  per  l'olio 
fornito  al  detto  Domenico  nel  periodo  dei  suoi  lavori. 

Che  Antonello  non  sia  stato  geloso  del  segreto  appreso  in 
Fiandra,  è  provato  dal  fatto  che  nella  seconda  metà  del  quat- 
trocento, tutti  0  quasi  tutti  gli  artisti,  poco  per  volta  dipinsero 
ad  olio  seccativo,  e  noi  vediamo  Pietro  della  Francesca,  nel  1466 
accettare  la  commissione  di  dipingere  ad  olio  lo  stendardo  della 
SS.  Annunziata  ad  Arezzo  (4),  e  così  si  dica  di  Bartolomeo  Vi- 
varini,  del  Mantegna  e  di  tanti  altri  ;  ma  quanto  scrisse  il  Va- 
sari, è  falso,  perchè  Domenico  Veneziano,  nell'ospedale  di  Firenze, 
lavorò  dal  1439  al  1445,  e,  dato  che  Antonello  al  ritorno  in  Italia 
abbia  conosciuto  Domenico  e  gli  abbia  svelato  il  segreto  dell'olio 
seccativo,  ciò  sarà  accaduto  a  Firenze  e  non  giammai  a  Venezia. 
D'altro  cauto,  se  il  Veneziano,  come  sorge  dalle  scritture  dello 
ospedale  di  Firenze,  usò  l'olio,  dato  che  non  lo  abbia  usato  dopo 
di  averlo  appreso  da  Antonello,  vedremo  a  suo  tempo  per  quale 
impiego,  perchè  non  è  mai  da  confondere  la  maniera  dell'olio 
di  semi  di  lino  seccativo  usato  da  van  Evck  e  da  Antonello, 
con  quella  dell'olio  adoperato,  secondo  indicava  nel  suo  trattato 
il  Genuini  (5),  poiché  ivi  è  detto,  che  Tolio  di  semi  di  lino  era 


(1)  Giorgio  Vasari,  Le  vile  dei  pia  eccellenti  Pillori,  Scultori  ed  Ar- 
chitetti^ pag.   185. 

(2)  Gaye,  Carteggio^  secoli  XIV,  XV  e  XVI,  Firenze  1839-40. 

(3)  Giornale  Storico  degli  Archivi  loscam.,  1SG2,  pag.  6. 

(4)  Oiornale  Storico  cit.,  18G2,  pag.  11. 

(5)  Ce.nnini,   Trattato  della  fittura^  (.Biblioteca  Mediceo-Laureuziana  di 
Firenze). 
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adoperato  dal  pittori  del  suo  tempo  solo  in  alcune  parti  dei  loro 
dipinti. 

Il  A'asai'i,  continuando  a  parlare  del  segreto  da  Antonello 
palesato  al  Veneziano,  imbastisce  la  favola  che  Andrea  del  Ca- 
stagno, invidioso  dei  trionfi  di  costui,  dopo  avergli  carpito  il 
segreto,  lo  uccise.  Dallo  stesso  avviso  è  pure  il  Ranalli  (1),  ma 
entrambi  non  sono  nel  vero  poiché  dai  registri  di  decessi  risulta, 
che  Andrea  morì  il  19  Agosto  1457,  e  Domenico  il  15  Maggio 
1461  (2),  restando  così  ancora  una  volta  provata  la  falsità  del  rac- 
conto vasariano  nella  biogratia  di  Antonello,  tutta  incertezze  o 
contradizioni.  Anche  il  Lanzi  (3),  il  Ridolfì  (4)  e  lo  Zanetti  (5) 
raccontano  che  Giovan  Bellini  (Giambellino),  travestitosi  da  gen- 
tiluomo veneziano  si  recò  nello  studio  di  Antonello,  per  fars 
l'itrarre  e  vedere  così  il  modo  come  mesceva  i  colori,  riuscendo 
in  tal  guisa  nel  suo  intento.  Ma  queste,  ripetiamo,  sono  sto- 
rielle, che  si  raccontano  per  commuovere  i  lettori. 

Sta  però  il  fatto  che  il  Giambellino,  il  quale  prima  col 
fratello  Gentile  lavorava  a  tempra,  dopo  l'arrivo  di  Antonello  in 
Italia,  si  die  alla  pittura  ad  olio  seccativo,  seguito  da  quanti  in 
Italia  maneggiavano  i  pennelli. 

Antonello,  di  ritorno  dalle  Fiandre  col  segreto  di  mescere 
l'olio  seccativo,  indubbiamente,  toccando  il  suolo  italiano,  avrà 
avuto  da  tutti  i  pittori  vivo  accoglienze.  Il  segreto  del  fiam- 
mingo van  Eyck  divenne,  per  mezzo  del  Messinese,  noto  a 
quanti  stimarono  approfittarne,  per  dar  così  nuovo  impulso  all'arte 

Ma  la  maniera  di  mescerò  i  colori  con  l'olio  seccativo  di  lino 
0  di  noce,  palesata  da  Antonello  al  suo  primo  giungere  in  Italia, 


(1)  Op.  cit.,  V.  I.  pag.  711. 

{'2)  Milanesi,  Commentario  alle    vite  di  Andrea  del  Caslar/no  e  Do- 
li/enico   Veneziano. 

(3)  Luigi  Lanzi,  Storia  Pittoriea    dell  Italia.  T.  IT  pag.  24. 

(4)  Op.  cit.,  Y.  I  pag.  87. 

(5)  Op.  eit..  lib.  I  pag.  20. 
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non  dove  ossero  rortnnionto  (lUoUa  da  lui  poco  tempo  dopo  usata 
0  a.2,'li  altri  pittori  svelata.  Il  Mossiiicso  a  Brugo-ia  aveva  avuto 
cognizione  della  maniera  usata  da  van  Eyck,  ma  forse,  anzi  molto 
probabilmente,  tornato  in  Italia,  non  contento  dei  risultati  della 
mescolanza  fiamminga,  studiandovi  sopra,  avrà  trovato  il  modo 
di  perfezionare  il  glutin",  e  questa  perfezione  da  molti  lo  ha 
fatto  salutare  inventore  della  pittura  ad  olio.  Tale  infatti  lo  ri- 
tennero il  Sansovino  (l),  il  Bonfìglio  (2),  il  Giovio  (3),  il  Lanzi  (4). 
secondo  il  quale  ultimo  Antonello  pel  primo  in  Italia  trattò  vera- 
mente la  pittura  ad  olio  con  perfetto  metodo,  e  tanti  altri  ,  di 
cui  più  ditfusamente  ci  occuporemo  nel  capitolo  quarto,  quando 
imprenderemo  a  parlare  dell'invenzione  della  pittura  ad  olio. 

Che  la  perfezione  del  glutine  ci  sia  stata,  tacitamente  atte- 
stano quasi  tutti  gli  storiografi  che,  chi  più  chi  meno,  han  preso 
a  parlare  di  Antonello;  mentre  così  non  han  fatto  per  gli  altri 
discepoli  di  van  Eyck,  i  quali,  dopo  la  morto  del  loro  maestro, 
seguitarono  a  dipingere  ad  olio  con  la  limitata  perfezione  appresa 
dal  Bruges.  Così  infatti  dipinsero  il  Cristofsen  e  quel  Ruggero 
van  der  Weyden,  che  parecchi  scrittori  ritengono  il  più  bravo 
degli  scolari  di  van  Eyck,  e  di  cui,  come  abbiamo  detto,  si  ve- 
dono due  tavole  una  a  Firenze  e  l'altra  a  Venezia,  donde  ben 
si  rileva  la  inferiorità  della  tecnica  pittorica  di  fronte  alla  tec- 
nica usata  dal  Messinese. 

I  miglioramenti  introdotti  da  Giovanni  van  Eyck  nella  tec- 
nica della  pittura  ad  olio,  avevano  ottenuto  l'effetto  di  dare  al 
colorito  maggiore  morbidezza  e  calore.  Antonello  accresco  ([uc- 
st'efictto  e  per  esso  si  arrivò  alla  perfezione  del  colorito. 

L'arte  fiamminga  ha  un  carattere  spiccato,  e  Antonello,  che 


(1)  Fraxcrsco  Sansovin'o,  storia  di   Venexia,  i)ag.  40, 

(2)  BoNFicLio,  Mcfssina  (ìcsoil/a,  jiag-  110. 

(H)  Conte  Oiovio,  Diftconìo  sopra  Ir  piitarc.  png.   18. 
(4)   Op.  eli.,  T.  I,  pag.  .588. 
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nelle  Fiandro  no  risentì  rinfluonza,  tornato  in  Italia,  lavorò  lo 
sue  prime  tavole  alla  nuova  maniera. 

Quali  città  abbia  egli  toccato  al  ritorno  dalla  Xeerlandia, 
non  ci  è  dato  sapere.  Così  del  pari  ci  sono  ignoti  i  suoi  prim^ 
dipinti  eseguiti  dal  1443,  epoca  in  cui  conobbe  il  metodo  van 
Eyck,  al  1465  ,  età  del  più  antico  dipinto  antouellesco  che  si 
conosca:  il  Cristo  benedicente  della  Galleria  Nazionale  di  Londra- 
li  La  Corto  Cailler{l),  basandosi  su  documenti,  parla  di  gonfdloni 
da  Antonello  dipinti  nel  1455-56,  1457  e  1463;  ma  di  essi 
gonfaloni,  non  rimanendo  oramai  traccia  alcuna,  non  possiamo 
occuparci.  La  data  poiù  dei  contratti  per  l'esecuzione  dei  detti 
gonfaloni  da  Antonello  dipinti,  nel  1455  per  la  chiesa  di  San  Mi- 
chele di  Messina,  e  nel  1457  per  l'altra  dello  stesso  titolo  di 
Koggio  Calabria,  ci  pone  sulla  buona  via  per  esser  noi  sicuri  che 
il  celebre  pittore,  verso  il  1445,  di  ritorno  dal  viaggio  in  Fiandra 
e  dai  soggiorni  in  questa  o  quella  città  d'Italia,  prese  tempo- 
ranea dimora  in  patria.  Qui  giunto,  preceduto  da  meritata  fama 
d'innovatore,  ebbe  certamente  onori  e,  insieme  con  questi  e  per 
questi,  commissioni  di  dipinti.  Ne  gli  doverono  mancare  gli  al- 
lievi desiderosi  d'apprendere.  Non  si  metta  perù  nel  numero  di 
costoro  quel  Paolo  Caco  o  Ciaccio  di  Mileto,  in  Calabria,  che  il  La 
Corto  Cailler  (2)  ritiene  vero  e  proprio  allievo  di  Antonello, 
mentre  non  fu  clie  un  semplice  servo  del  pittore,  retribuito  pe' 
suoi  servigi ,  dei  quali  era  intollerante ,  tanto  che  una  volta 
scappò,  procurando  noie  ad  Antonello  (3). 

Stabilito  verso  il  1445,  e  forse  meglio,  qualche  anno  prima, 
il  ritorno  di  Antonello  in  Messina,  noi  abbiamo  che  egli  s'  in- 


(1)  Op.  cit.^  pag.  23. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  26. 

i'ò)  Questo  solo  si  può  cavai'c  daJ  documento  quarto  edito  dal  La  Cor- 
te CaiUev.  Cosi  mi  comunicò  l'amico  {woL  dottor  L.  Pcrroni-Crando,  che 
por  VArch.  star,  per  la  Sicilia  orientale  I.  1-2  ha  scritto  una  lunga  ro- 
cenzioue  de'  lavori  antoiiellcschi  del  Di  Marzo  e  del  La  Corte  Cailler. 
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namora  e  sposa  una  certa  Giovanna  (1),  da  cui  non  si  sa  quanti 
tigli  gli  sian  nati  (2),  ma  certo,  all'epoca  della  di  lui  morte  re- 
stavano in  vita  una  Caterina,  che  a  21  aprile  1473  (3)  spo- 
sava certa  Bernardo  Casalayna,  una  Fimia  (Eufemia),  pure  sposa, 
a  certo  Francesco  Marchiani  (4),  e  un  Jacobello,  pittore. 

Antonello  a  Messina  possedè  ed  abitò  una  casa  nei  pressi 
dell'attuale  piazza  di  S.  Caterina  dei  bottegai,  e  precisamente 
nel  tratto  ov'ò  la  chiesa  dell'Angelo  Custode.  In  essa  eccelso 
nell'arte  ed  in  essa  morì. 

Antonello,  nei  suoi  lavori  pei  molti  gonfaloni  dipinti  e  di 
cui  solo  si  ha  notizia  nei  documenti,  ebbe  a  compagno  il  co- 
gnato (5)  Giovanni  De  Saliba  o  Risaliba,  che  dir  si  voglia,  bravo 
intagliatore  in  legno.  Come  costui  gli  sia  stato  cognato  non  si  sa; 
il  La  Corte  Cailler  (6)  congettura  che  sia  stato  fratello  della  di 
lui  moglie;  io  perù  sono  d'altro  avviso,  perchè  stimo  rara  cosa 
trovarsi  in  una  famiglia  un  fratello  ed  una  sorella  viventi,  por- 
tanti un  medesimo  nome.  Inclino  a  credere  piuttosto  che  An- 
tonello sia  stato  cognato  del  Risaliba  ,  per  aver  questi  sposato 
una  sorella  di  Antonello,  premorta  a  lui,  o  al  piìi,  che  il  Ri- 
saliba abbia  tolta  in  moglie   una    sorella    di    Giovanna  ,    sposa 


(1)  Il  La  Corte  Cailler^  Op.  cit.,  p.  28  crede  che  Antonello  abbia 
sposato  una  vedova.  Io  non  posso  convenire  con  lui.  Ed  ecco  il  motivo. 
Dal  testamento  del  pittore  sorge  cli'egli,  tra  altro,  lasciando  un  legato  alla 
moglie,  dispose:  «  Casu  quo  dieta  Janna  uxor  mea  noluerit  permanere  in 
viduijtate  et  secundare  voluerit  ad  seoinda  rota  ,  quod  tunc  et  eo  casu 
advenieute  dieta  Janna  cadat  a  dicto  legato  » .  Ora  se  la  vedova  di  Anto- 
nello, stata  già  prima  vedova  di  altro  marito,  avesse  voluto  celebrare  un 
nuovo  matrimonio,  avrebbe  giurato  tertia  o  sectmda  rota  ? 

(2)  Ciò  diciamo  perchè  molto  probabilmente  avrà  avuto  prole,  alla  quale, 
come  tuttavia  si  usa  fare,  avrà  imposto  il  nome  paterno  e  materno. 

(3)  La  Corte  Cailler,   Op.  cit.,  pag.  42. 

(4)  La  Corte  Cailler,   Op.  cit..  pag.  69. 

(5)  Che  il  Kisaliba  gli  sia  stato  cognato  risulta  dal  documento  col  quale 
Antonello  si  obbligava  a  dipingere  un  gonfalone  per  la  chiesa  della  Trinità 
di  Randazzo.  Cfr.  Di  Marzo,  Op.  cit:,,  i)ag.  58  e  La  Corte  Cailler,  Op.  cit.. 
pag.  3'J. 

(*J)   Op.  cit..  pag.  23. 
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di  Antonello.  Ma  questo  importa  poco,  o  in  arte  ha  valore  il 
sapere  che  Giovanni  Risaliba  intagliava  i  gonfaloni  e  le  cornici 
delle  icone,  e  Antonello  dipingeva  e  gli  uni  e  lo  altre;  non  solo, 
0  che  Giovanni  Risaliba,  intagliatore,  fu  padre  del  non  mono 
celebre  Antonello  Risaliba,  pittore,  che  a  sua  volta  nel  1480  (l) 
fu  scolaro  del  cugino  lacobcllo  d'Antonio,  tìglio  e  discepolo  del 
grande  pittore  messinese. 

Antonello,  dopo  il  ritorno  dal  suo  primo  viaggio  intrapreso 
dal  1442  al  1445  all'incirca,  stette  ordinariamente  in  Messina, 
ove,  nel  14(34,  forse  por  la  cresciuta  famiglia,  sentendo  la  ne- 
cessità d'allargare  la  propria  abitazione,  ne  comprò  un'altra, 
mezzo  diruta ,  accanto  ,  che  gli  fu  venduta  da  certo  Rinaldo 
Lanza  (2)  e  che  restaurò. 

Per  ragioni  di  lavoro,  Antonello  tratto  tratto  lascia  intanto 
la  sua  Mess'na,  ma  non  si  allontana  dalla  Sicilia  o  dalle  vicino 
Calabrie,  nò  fuori  dimora  a  lungo;  sicché,  quantunque  manchino 
i  documenti  che,  salvo  pochi  viaggi  nelle  città  vicine,  accertino 
la  continuità  della  sua  dimora  in  Messina,  pure,  per  la  breve 
interruzione  di  detti  documenti  e  por  molte  valide  ragioni,  ò  da 
ritenersi,  che  Antonello,  per  un  trentennio,  dal  1445  cioè  al 
1475  abbia  dimorato  in  patria,  e  quivi  abbia  lavorate  molte  delle 
tavole,  che  ora  si  ammirano  nelle  pubbliche  e  private  Gallerie  d'Eu- 
ropa, portanti  il  millesimo  incluso  fra  queste  due  date  o,  se 
prive  di  millesimo,  da  ritenersi  dipinte  in  questo  torno  di  tempo, 
e  di  cui  ci  occuperemo  fra  breve. 

Xel  1475,  Antonello,  è  provato  ma  se  ne  sconosco  la  ra- 
gione, lascia  Messina  e  va  a  Yonezia,  ove,  non  più  si  lavorava 
a  tempra  come  vorrebbe  il  La  Corte  (3),  ma  ad  olio  secca- 
tivo (4). 


(1)  La  Corte  Cailler,  Op.  cit.,  documento  XXII.  pag.   110. 

(2)  La  Corte  Cailler,   Op.  cit.,  pag.  30. 
(3j  Op.  cit.y  pag.  53. 

(4)  Melam,  Pittura  Italiana,  parte. 2^  e  3'"-,  pag.  U3. 
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Antonello  a  Venezia  molto  probabilmente  fa  accolto  con 
entusiasmo,  e  molti  gentiluomini  andarono  da  lui  per  farsi  ri- 
trarre. Inoltre  gli  si  allogò  una  pittura  per  la  chiesa  e  parrocchia  di 
San  Cassiano  (1).  Durante  la  dimora  del  Messinese  a  Venezia, 
scrive  il  La  Corte  (2),  riportando  dal  Malaguzzi  Valeri,  che  nel 
1476  essendo  morto  a  Milano  il  pittore  Bugatto  (ritrattista  al 
servizio  della  famiglia  Sforza,  che  lo  aveva  mandato  a  studiare 
in  Fiandra  con  Buggero  van  dar  AVeyden  (3)  ),  il  Duca  Fran- 
cesco, per  non  restar  privo  di  un  pittore  valente,  il  9  Marzo  1476, 
scriveva  a  Leonardo  Botta,  ambasciatore  a  Venezia,  pregandolo 
di  mandargli  uno  pictore  Ceciliaììo  ;  e  che  il  prescelto  sia  stato 
Antonello. 

Tutto  ciò  ci  fa  con  ragiono  pensare,  che  gli  Sfoiza  abbiano 
mandato  il  Bugatto  a  studiare  in  Fiandra,  sull'esempio  di  An- 
tonello da  Messina,  che  da  lì  era  tornato  conoscitore  di  un  nuovo 
metodo  di  pittura,  e  valente  artefice  ;  e  questo,  è  logico,  avva- 
lora la  gita  di  Antonello  in  Fiandra;  ma  al  tempo  istesso  ci 
solleva  il  dubbio  se  il  Duca  Francesco  Sforza  gicà  sapesse  che 
il  pittore  siciliano  Antonello  si  trovava  a  Venezia,  o  se  ciò  non 
sia  stato  effetto  di  un  precedente  scambio  di  corrispondenza 
tra  lo  Sforza  e  il  Botta;  perchè  ci  pare  strano,  che  il  Duca,  senza 
sapere  se  a  Venezia  vi  fossero  pittori  siciliani,  avesse  potuto 
chiedere  al  Botta  l'invio  di  uno  pictore  Ceciliano  in  qualità  di 
ritrattista,  per  sostituire  il  Bugatto,  come  del  resto,  se  l'essere 
pittore  ritrattista  fosse  stato  a  quel!'  epoca  una  prerogativa  dei 
soli  siciliani. 


(1)  Questo  di[iiuto  cspi'imonte  Li  Madonna  col  divin  Pargolo  e  San  Mi- 
chele, ritenuto,  il  capolavoro  di  Antonello,  già  sull'altare  nel  1475,  lo  vide 
Sansovino  nel  lóSO,  ma  non  lo  notò  più  a  posto  il  Ridolfi  nel  1G4G  (P.  Sel- 
vatico E  V.  Lazari,  Guida  Artistica  e  storica  di  Venezia,  pag.  309).  A 
quel  posto  si  vede  ora  la  pala  d'altare  di  Leandro  Passano,  rappresentante 
la  Visitazione  di  S.  Elisabetta. 

(2)  Oj).  cil.,  pag.  57. 

(3)  G.  Di  Makzo,  Ojj.  cil..  pag.  33. 
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Si  vuole  però  che  Antonello  nel  Marzo  del  1476  da  Ve- 
nezia sia  partito  per  Milano  e  che  vi  sia  rimasto  tino  a  tutto 
Ottobre  dello  stesso  anno,  essendo  che  il  14  Novembre,  com'è 
chiaro  pei  documenti,  trovavasi  nuovamente  a  Messina.  Della 
dimora  del  sommo  pittore  nella  capitale  lombarda,  nessuno  scrit- 
tore locale  però  parla,  e  il  si  dice  potrebbe  solo  avere  conferma 
per  quanto  ne  scrissero  il  Maurolico,  che  lo  notò  in  Milano  ove 
dice  che  divenne  celebre  (1),  e  il  Sampori  che  lo  chiamò  «  ec- 
«  cellentissimo  pittore  dei  suoi  tempi  che  fiorì  in  Milano  etc,  »  (2). 
D'altro  canto  non  ha  valore  quanto  vorrebbe  affermare  il  La  Corto 
Cailler,  il  quale,  per  sostenere  la  sua  tesi,  che  poi  è  quella  del 
Malaguzzi-Yaleri  ,  che  Antonello  cioè  fu  in  Milano  a  sostituire 
il  Buratto,  scrive  che  ivi  «  si  notano  parecchi  lavori  che  la 
critica  principalmente  attribuisce  al  messinese  pittore  »  (3).  Evi- 
dentemente il  La  Corte,  quando  scrive  per  sostenere  la  pre- 
senza di  Antonello  a  Milano ,  dimentica  quanto  ha  detto  a 
pag.  35  (Op.  cit.)  per  quasi  sostenere  che  il  Messinese  non  si 
recò  a  Palermo,  scrivendo  cioè,  che  «  .  .  .  .  un  quadro,  sol 
«  per  trovarsi  in  una  città  qualsiasi,  non  dà  prova  decisa  che 
«  sia  stato  colà  dipinto...  ».  Noi  quindi  senza  punto  preoccu- 
parci della  presenza  o  meno  del  sommo  pittore  nella  capitale  lom- 
barda, il  che  nulla  aggiunge  o  toglie  al  merito  di  lui,  ritenendo 
fermamente  che  fu  per  qualche  tempo  a  Venezia,  ove,  come 
abbiamo  detto,  lavorò  tra  altre  che  presto  ricorderemo,  la  fa- 
mosa tavola  per  San  Cassiano,  sul  finire  del  1476  lo  abbiamo 
nuovamente  e  definitivamente  a  Messina  a  prendere  impegni 
per  nuovi  lavori,  e  qui  muore  nei  primi  giorni  della  seconda 
metà  del  Febbraio  1479,  restando    sepolto,  come  per  espressa 


(1)  F.  Maurolico,  Sicaniearum  rerun  conìpcndium^  pag.  200. 

(2)  Op.  cit.,  V.  I,  pag.  (ili. 

(3)  La  Corte  Cailler,   Op.  cil..  pag.  5S. 
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sua  volontà  testamentaria  (1),  nella  chiesa  del  Convento  di  S.  Maria 
di  Gesti  dei  Minori  Osservanti.  (2). 

Clio  Antonello  poi  sia  morto ,  come  sopra  abbiamo  detto , 
nei  primi  giorni  della  seconda  metà  di  Febbraio,  risulta  da  un 
contratto  del  25  stesso  mese,  col  quale  il  di  lui  tìglio  Jacobcllo, 
s'impegna  con  un  tal  De  Luca  da  Randazzo,  di  eseguire  lui  la 
pittura  su  una  bandiera  che  il  padre  per  l'avvenuta  malattia  e 
morte  non  aveva  potuto  dipingere. 

È  chiaro  adunque  che,  morto  Antonello,  Jacobello  si  fece 
continuatore  dell'arte  del  padre,  cercando  amorosamente  di  man- 
tenere lustro  a  un  nome  onorato.  Ma  non  pare  che  la  natura 
gli  abbia  dato  un  ingegno  e  la  fortuna  una  fama  pari  all'in- 
gegno e  alla  fama  del  genitore,  che  come  aquila  vola  su  tutti 
i  pittori  del  tempo  suo  tìoriti  in  Messina  e  fuori  Messina,  do- 
vunque in  Italia. 

III. 
Catalogo  ragionato  delle  opere  di  Antonello. 

Parlare  dei  dipinti,  che  Antonello  eseguì  dal  1445,  epoca 
del  suo  ritorno  dalla  Neerlandia,  fino  al  1465,  del  quale  anno 
noi  conosciamo  il  più  antico  suo  dipinto  autenticato  dalla  lìrma: 
il  Cristo  Benedicente  del  Museo  di  Londra,  come  s'  è  detto,  non 
ci  pare  cosa  importante,  perchè  essi  dipinti  ,  gonfaloni  o  altro, 
oramai,  più  non  esistono,  o  se  qualcuno  esiste  insaputo,  a   lui 


(1)  Testamento  origiuale  del  14  Febbraio  1479  iu  Notaro  Antonio  Man- 
gianti ,  nell'Archivio  Trovinciale  di  Stato  di  Messina,  sezione  dei  Notavi 
defunti. 

(2)  Chiese  di  S.  Maria  di  Gesù  dei  Minori  Osservanti,  nel  1479  in  Messina 
ne  esistevano  due;  una,  la  i)iù  antica  detta  di  S.  M.  di  Gesù  Superiore,  ora 
distrutta,  che  sorgeva  sul  torrente  San  Michele,  a  due  chilometri  dalla  città  ; 
l'altra  detta  di  S.  M.  di  Gesù  Inferiore,  edificata  verso  la  metà  del  secolo  XY 
(M(J2),  esiste  tuttavia  a  pie  del  colle  dei  Cappuccini.  E  dubbio  ijuindi  se  An- 
tonello ebbe  sepultura  nella  [iriina  o  nella  seconda  chiesa  vicina  alla  città. 
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non  si  potrebbe  attribuire,  sia  porchò  non  conosciamo  nessuna 
opera  sicura  del  suo  primo  periodo  pittorico  per  poterla  pren- 
dere di  paragone,  sia,  porche  noi  primi  dipinti  forse  dovette  la- 
vorare insieme  col  fratello  Giordano,  di  cui  pure  sconosciamo 
lo  stile,  e  solo  sappiamo  che  il  30  di  Aprile  del  1-473,  s'impe- 
gnava con  un  tal  Giovanni  Rizzo  da  Lipari  per  la  pittura  d'un 
gonfalone  ,  nel  quale  atto  ò  da  rilevarsi  che  egli  non  appare  col 
titolo  di  maestro,  il  che  conferma  che,  ad  onta  degli  insegna- 
menti del  fratello,  pur  assumendo  per  proprio  conto  lavori,  non 
eccelse  in  arte. 

Noi  dobbiamo  adunque  enumerare  i  dipinti  del  sommo  Mes- 
sinese dal  1465  al  1479,  anno  in  cui,  non  ancor  vecchio,  circa 
cinquantenne,  rapito  ai  congiunti  e  all'arte,  in  soli  tredici  anni 
di  prodigiosa  attività  pittorica,  lascio  un  nome  gloriosissimo, 
orgogliosamente  ricordato  dalla  patria,  ch'è  dolente  di  non  poter 
custodire  le  ceneri  d'un  tanto  uomo ,  disperso  con  quelle  di  pa- 
recchi altri  illustri  o  insapute  per  mancanza  di  un  qualsiasi 
marmo  (1). 


(1)  G.  Vasari,  Op.  cit.^  p.  185,  pubblicando  il  saputo  epitaffio,  in 
seguito  da  molti  altri  storiografi  riportato,  non  dice  con  precisione  che  la 
lapide  ad  Antonello  fu  posta  in  Venezia,  ma  Io  lascia  dedurre.  Egli  però, 
nello  scrivere  la  fantastica  biografia  del  Messinese,  dovette  navigare  in  un 
pelago  di  confusione  per  le  notizie  di  qua  e  di  là  raccolte  sulla  vita  del  grande 
pittore.  L'epitaffio  in  parola,  certo,  l'ebbe  trascritto  da  qualcuno  di  Messina, 
che  lo  aveva  copiato  dalla  tomba  di  Antonello  nella  chiesa  di  S.  M.  di  Gesii. 

Che  la  lapide  ci  sia  stata,  non  è  da  mettersi  in  dubbio,  poiché  è  certo 
■che  il  A'asari  non  avrebbe  mai  e  poi  mai  azzardato  d  inventare  di  sana 
pianta  un'epigrafe  giammai  esistita,  e  ciò  per  non  ricevere  dopo  la  pubbli- 
cazione della  sua  opera,  avvenuta  nel  1550,  da  qualcuno  bene  informato, 
una  possibile  solenne  smentita,  poiché  dalla  morte  di  Antonello  al  dì  della 
pubblicazione  fatta  dal  Vasari  non  erano  trascorsi  che  soli  72  anni  circa, 
ed  egli,  lo  informazioni  le  avrà  avuto  nel  1542,  quando,  per  la  itrima  volta, 
si  recò  a  Venezia.  Se  la  lapide  poi  non  giunse  ai  nostri  giorni,  ciò  sarà 
dovuto  certamente  allo  spirito  vandalico  dei  frati  Minori,  i  (piali,  chi  sa 
per  quale  ragione,  in  sul  finire  del  XV  secolo  o  poco  dopo  pensarono  di 
distruggerla  per  impiegare  forse  ad  altro  uso  il  marmo. 
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Nella  rassegna  dello  opere  da  Antouello  eseguite,  come  ho 
detto,  dal  1465  al  1479,  recanti  alcune  la  firma  e  la  data,  altre 
no,  ritengo  opportuno  seguire  un  ordine  cronologico,  stabilito  con 
la  massima  accuratezza. 

Così  sarà  lecito  seguire  Tartetìce  nel  graduale  svolgimento 
della  sua  arte,  che  potremo,  di  necessaria  conseguenza,  meglio 
valutare  e  comprendere  in  tutto  il  suo  valore. 

Di  ogni  dipinto  darò  una  minuta  descrizione,  giovandomi, 
(salvo  i  pochi  casi  in  cui  ho  potuto  avere  sott'occhio  il  prezioso 
originale),  della  ricca  raccolta  di  fotografie  delle  opere  antonel- 
lesche,  procuratami  con  molto  stento  e  dispendio.  (1). 

I. 
LONDRA 

Galleria  I^'^azioiiale 

Cristo    Benedicente    (Salvator    Mundi) 

Busto  di  fronte  su  fondo  oscuro. 

Il  Nazzareno  è  vestito  di  cremisino  scuro;  una  parte  del 
manto  turchino  gli  attraversa  la  spalla  sinistra.  La  mano  destra 
ò  alzata  in  segno  di  benedire  ;  le  dita  della  sinistra  poggiano 
sull'orlo  d'una  specie  di  parapetto  (2).  Nella  parte  inferiore  del 
collo  si  vede  una  correzione  evidentemente  fatta  dall'autore,  che 
prima  aveva  dipinta  la  mano  destra  e  parte  delia  tunica  piii  alte, 
ma  poi  pentitosi  modificò.  Ora  le  prime  forme  dal  pittore  scancel- 


(1)  Monsignor  Di  Marzo  durante  le  sue  brevi  dimore  a  Messina,  per 
attendere  alle  ricerche  sulla  vita  e  le  opere  d'Antonello,  si  giovò  molto  delle 
fotografìe  da  me  i)0ssedute  e  da  me  volentieri  fornitogli  in  uno  alle  dimen- 
sioni dei  dipinti  ecc.,  onde  ebbe  affettuose  parole  di  grazie,  che  mi  tornano 
assai  gradite.  (G.  Di  Marzo,  in  Arc/i.  Stor.   Jì/essinese,  cit.,   pag.  109). 

(2)  Como  vedremo,  in  molti  dipinti  di  Antonello  si  nota  questa  specie 
di  [larapctto.  or  sem[)lice,  or  in  prospettiva  col  piano  orizzontale  per  effetto 
di  luce  di  colore  più  chiaro. 


—  Ol- 
iate sono  in  parto  riapparse.  Questo  quadro,  a  dir  del  Lermo- 
lieff  (P,  così  nell'espressione  come  nel  colorito,  riflette  la  ma- 
niera fiamminga;  e  il  Miintz  (2)  osserva  che  questo  dipinto  ha 
quel  faro  grandioso,  che  ci  rivela  un  artista  dall'anima  di  poeta. 
In  un  cartellino  posto  nel  centro  del  .parapetto,  leggesi  la 
soscriziono  seguente  : 

Mìlleshno  quatricentessinio  seysta 
gesimo  quinto   xiii^   Indi  antoncllhs 
messaneua  nic  pinxit  {3\ 

La  tavola  misura  m.  0.42X0.325. 

II. 

VICENZA 
Ifliiseo  Civico 

Cristo    alla    Colonna 

Mezza  figura,  il  petto  volto  a  sinistra,  la  testa  a  destra. 

Il  movimento  del  busto  è  tale,  che  ben  si  scorgo  il  Gesù 
coronato  di  spine  dover  avere  le  braccia  legate  alla  colonna,  che 
gli  sta  dietro  e  a  destra.  La  bocca  ha  semiaperta  e  l'anatomia 
del  collo  assai  pronunziata. 

Malgrado  questo  dipinto  sia  assai  sciupato  dai  restauri,  pure 
si  può  di  leggieri  rilevare  che  ha  molto  del  fiammingo  pel  co- 
lorito rossiccio  del  viso. 

Sulla  provenienza  di  questo  quadro,  nulla  si  sa  di  preciso, 
giusto  mi  ha  gentilmente  scritto  (4)  il  Sig.  Conservatore  del 
Museo,  Prof.  E.  Minozzi,  essendovi  contraddizioni  sul  legato. 

La  tavola,  priva  di  firma  ma  attribuita  ad  Antonello,  mi- 
sura ra.  0.295X0.20. 


(1)  Op.  cit.,  pag.  302. 
(2j  Op.  cit.,  ppgg.  326-27. 

(3)  Leemolieff,   Op.  cit.,  pag.  302,  questa    soscrizionc  la  riporta  sem- 
plicemente così  :  Antonelliis  Messaneiis. 

(4)  Carta  postale  del  12  Agosto  1901, 
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III. 

GEXO^'A 
<]iallci*ia  privata  Spinola 

Ecce    H  o  .ai  o 

Busto,  testa  di  fronte  inclinata  a  destra,  fondo  oscuro. 

Il  Kedentoro  coronato  di  spine  ò  imberbe;  una  corda  an- 
nodautesi  sul  petto  gli  gira  al  collo;  le  braccia  piegantisi  dietro 
la  schiena  dinotano  che  il  Nazzareno  è  legato.  La  bocca  chiusa 
si  atteggia  ad  una  discreta  espressione  di  dolore. 

Questo  dipinto,  anch'esso  sciupato  da  restauri,  presenta  tutto 
il  carattere  fiammingo,  e  il  Lermolieft'  (1)  lo  crede,  col  prece- 
dente, dipinto  anche  prima  del  1465. 

Il  quadro,  giusto  quanto  gentilmente  mi  ha  comunicato  il 
Sig.  Gaetano  Spinola  delle  Pelliccerie  (2),  è  sempre  appartenuto 
alla  sua  famiglia.  E  privo  di  firma,  ma  ò  ritenuto  del  pennello 
del  Messinese. 

Tavola  di  m.  0.38X0.25. 

IV. 

MESSINA 

Museo  Civico  Peloritaiio 

Icona 

È  costituita  da  cinque  tavole,  disposte  in  duo  ordini  con 
tre  maggiori  scompartimenti  in  basso  e  duo  laterali  in  alto,  man- 
cando quello  di  mezzo.  Tutto  il  polittico  comprende:  La  Vergine 
col  bambino  Gesù,  che  ò  il  dipinto  centralo,  fiancheggiato  da  due 
tavolo  di  minori  dimensioni,  nelle  quali  sono  efKgiati  S.  Gregorio  a 


(1;  Op.  cit.,  pag.  392. 

(2)  Carta  postale  del  5  Difcailire  l'JUi. 
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destra  o  S.  Bonoclctto  a  sinistra  del  quadro.  In  corrispondenza  a 
questi  Santi,  sul  secondo  ordine,  in  formato  quasi  quadrato,  stanno 
l'Angelo  0  la  Madonna  Annunziata.  Nella  tavola  centrale,  la 
Madonna,  seduta  in  trono,  con  ricco  manto,  che  le  scende  dallo 
spalle  0  coi  capelli  sciolti,  tiene  sul  ginocchio  il  Divin  figliuolo, 
che  sostiene  con  la  mano  destra,  mentre  con  la  sinistra  distesa  gli 
porge  alcune  ciliege,  che  il  Bambinello  prende  con  la  sinistra  ma- 
nina. Alla  Vergine  fan  coi'ona  due  Angeli  librati  in  alto  e  ge- 
nuflessi, tenenti  ciascuno,  con  una  mano  un  ramo  di  palma,  e 
con  l'altra  una  corona  intrecciata  di  rose. 

Ai  piedi  della  Madonna,  su  un  emiciclo,  che  fa  parte  del 
piano  del  trono,  ò  posto  un  rosario  per  metà  pendente,  o  ac- 
canto ad  esso,  in  un  cartellino  pieghettato,  come  Antonello  bo- 
leva  dipingere,  si  legge  la  seguente  soscrizione: 

an  dìii  Vi."    cccc°  secliiagcsinio  lercio 
antonelhis  lucssanesis  me  plìixit 

La  tavola  misura  m,   1.28X0-75. 

Il  San  Gregorio,  sulla  tavola  a  destra  della  Madonna,  ò 
ritto  in  piedi  riccamente  vestito,  colla  tiara  sul  capo,  e  col  ba- 
colo  nella  mano  sinistra,  mentre  la  destra  un  po'  sollevata  ò  in 
catto  di  benedire. 

Nell'angolo  inferiore  sinistro  di  questa  tavola,  si  vede  di- 
pinta, ma  alquanto  sciupata,  l'arme  della  famiglia  Cirino,  una 
omponentc  della  quale  commise  ad  Antonello  la  preziosa  icona  (1) 

Misura  m.  1,25X0.60. 


(1)  11  Di  Makzo,  Op.  cit.,  p.  55  scrive,  |)or  unii  leggiera  e  scusaliilis- 
siina  svista,  che  lo  stemma  sta  dipinto  ocirangolo  inferiore  sinistro  della 
tavola  centrale.  Il  merito  d'essersi  accorto  primieramente  dell'esistenza  di 
tale  stemma  tocca  al  Cav.  Carlo  Ruffo  della  Florcsta,  alla  cui  squisita  abi- 
litii,  artistica  si  deve  una  bella  riproduzione  ad  accpiarello  della  pittura  an- 
touellesca,  compita  nel  1901.  In  (juanto  al  riconoscimento  delle  armi  della 
famiglia  Cirino  —  campo  d'oro  con  fascia  azzurra  a  losanghe  (non  ascac- 
ckicrcc,  come  già  scrisse  in  (Questo  Arch.  l'JUl  V.  1  -,  p.  130,  il  La  Corte 
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Il  San  Benedetto,  sulla  tavola  a  sinistra  ,  ò  pure  in  piedi 
eoi  paludamenti  abbaziali,  con  la  mitra  sul  capo  e  col  bacolo  nella 
mano  sinistra,  mentre  con  la  desila  tiene  apcito  un  libro. 

:\lisura  1.25X0.60. 

Tutte  e  tre  queste  tavole  del  primo  ordine,  in  alto  hanno 
dipinto  ciascuno  un  elegante  arco  semicircolare  ,  staccante  su 
fondo  chiaro,  die  va  fino  alla  metà  dell'altezza  del  quadro. 

Sul  S.  Gregorio,  è  la  tavola  delT  Angelo  Gabriello  dipinto 
di  profilo  con  la  destra  levata,  e  nella  sinistra,  nascosta,  un  giglio. 

Misura  m.  0.(32X0.00. 

Sul  S.  Benedetto  ,  è  la  Ycrgiuo  genufiessa  innanzi  ad  un 
leggìo,  con  le  braccia  incrociate  sul  petto,  in  atto  di  accogliere 
il  Ycrbo  divino. 

Misura  m.  0.62X0.60 

Entrambe  queste  mezze  figuro  compariscono  dietro  il  solito 
parapetto  dipinto  a  chiaroscuro. 

(Questi  cinque  preziosi  dipinti  ,  in  parecchi  punti  s^-iupati 
da  mal  riusciti  restauri,  nel  1842  fatti  da  Letterio  Subba,  non 
completano  l' icona  antonellesca,  mancandovi  la  tavola  centrale 
del  2."  ordine,  tavola,  che  sarà  andata  perduta,  quando,  non  si 
sa  per  (|uale  ragione  ,  distrutta  la  cornice  intagliata    che  chiù- 


Cailler,  correttosi  poi  nel  lavoro  su  Antonello,  ])ng.  43  in  seguito  alle  os- 
servazioni del  Di  Marzo  Op.  cU..  jiag.  55  —  mi  sia  lecito  avvertire  che 
spetta  a  me  la  soddisfazione  d'  averlo  constatato  pel  primo,  dojio  un  lungo 
e  paziente  esame  del  Bbùionario  storico  blasonico  del  CroUalanza  ,  che, 
per  quel  che  ci  riguarda,  bisogna  vedere  a  ]).  298  del  voi.  I.  E  mi  ])iace 
aggiungere,  col  proposito  d'  offrire  una  notiziotta,  che,  occorrendo  potrebbe 
essere  siguificativa,  conio  lo  stosso  stemma  (loH'icona  antonellesca  ,  trovisi 
scolpito  in  un  capitello  isolato,  murato  a  canto  la  [lorta  laterale  del  tempio 
di  S.  Francesco  d'Assisi,  e  sui  ]iiedistalli  delle  colomic  dell'altare  maggiore 
della  Chiesa  di  iS.  Nicolò  dei  A'crtli. 


-   1)5  - 

dova  la  belila  icona,  ad  o,2:ni  sing'olo  pezzo  si  adattò  la  eoniioc 
clic  tuttora  si  vede      (l). 

Y. 

PIACENZA 

ifiusco  Civico 

(}  E  S  ì:      A  L  I.  A      COL  0  N  N  A 

Mezza  figura  quasi  di  faccia,  su  fondo  scuro. 

Il  Salvatore,  coronato  di  spino  o  con  la  corda  al  collo  an- 
nodantesi  sul  petto,  ha  i  capelli  inanellati,  lo  sguardo  sereno  e 
la  bocca  atteggiata  a  dolce  rassegnazione. 

La  posizione  dello  braccia,  ò  come  nel  sopra  descritto  Ecce 
Iloìno  di  Gasa  Spinola,  col  quale  ha  moltissima  rassomiglianza 
in  tutti  i  particolari  (2). 

Questo  prezioso  dipinto,  in  alcuni  punti  deteriorato,  si  con- 
serva assai  bone  negli  occhi,  nel  mento  e  in  buona  parto  del 
torace.  Fé'  parte  della  non  numerosa  ma  pregevole  raccolta  di 
pitture  ordinata  dal  Cardinale  Giulio  Alberoni,  nel  Gollegio  al- 
beroniano,  da  dove  proviene.  Il  primo  a  scoprire  la  firma  fu  il 


(1)  Questa  icona  fu  già  descritta  ma  incompletamente  da  N.  Sacca, 
Un  icona  di  Antonello,  in  Atti  della  R.  Accademia  Peloritana,  lSi)8, 
Ylir,  pp.  2S1-91.  Da  fresco  vi  è  tonnato  soi)ra,  con  la  sua  speciale  compe- 
tenza il  Di  Marzo,  (Jp.  cit.,  pp.  55-  50. 

(2)  Lermolieff,  Op.  cit.,  pag.  392,  di  questi  Ecce  Homo  ne  cita  so- 
lamente tre,  cioè  :  quello  di  Casa  Spinola  e  quello  del  Museo  Vicentino,  da 
noi  descritti,  e  uu  altro  che  dice  possedersi  dal  Sig.  Zir  a  Napoli. 

Evidentemente  il  Lermolieff  non  conobbe  questo  del  Museo  Piacentino, 
uè  seppe  che  l'altro  di  Casa  Zir,  dal  possessore  era  stato  venduto  a  Parigi, 
giusto  gentile  comunicazione  datami^dalla  Distinta  Signora  Eleonora  Toraz- 
zini  vedova  Zir,  la  quale,  con  sua  carta  postale  del  2.3  agosto  1901,  si  di- 
cliiarò  dolente  di  non  potermi  dare  altre  notizie  e  di  non  possedere  dell' J.n- 
ioncllo  fotografia  alcuna  per  rimettermela. 
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Prof.  CHulio  Forrarl,  G  quindi,  or  non  T'  molto  fu  sorupolosanicnte 
restaurato  dal  Prof.  Stefano  Merlatti,  che  lo  collocò  in  una  degna 
cornic-3  eseguita  dall'artista  Gioacchino  Corsi  di  Siena. 

Questa  insigne  opera  d'arte  ò  giudicata  un  capolavoro  del 
grande  verista  messinese,  ed  in  cui  sono  fuse  in  mirabile  as- 
sieme tecnicismo  ed  alta  idealità. 

Il  busto  comparisce  dietro  il  consueto  parnpctto  a  chiaro- 
scuro, su  cui,  in  un  cartellino  si  legge: 

1473 

antoncllus  messaneus  me 
pinxlt 

Ln  tavola  misura  m.  0.47X^-38. 

VI. 

PARIGI 
Museo  «lei  I^onvre 

E  I  T  K  A  T  T  0 
(  //  Conci  off  i  e  r  o  ) 


K  il  ritratto  d'un  uomo  di  media  età  ,  il  mento  raso,  i  ca- 
pelli neri  e  folti  gii  coprono  le  orecchie  e  la  fronte;  porta  in 
capo  una  specie  di  tocchetto  scuro.  Il  busto  quasi  in  terza  a 
destra  ,  ò  coperto  da  una  tunica  ,  chiudcntesi  al  collo  con  un 
collare  bassissimo.  Assai  vivaci  sono  gli  occhi ,  profondi,  pe- 
netranti, tanto  che  non  si  può  sostenere  a  lungo  il  suo  sguardo 
scrutatore. 

Il  Lermolieff  (  Op.  cit.^  pag.  393  )  ,  chiama  questa  tavola 
«  famosissimo  e  assai  prezioso  ritratto  ». 

Questa  pregevole  opera  d'  arto  antonellesca,  appaitonuta  alla 
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Il  Lermolieff  {Op.  cit.,  pag.  393),  oh  lama  questa  tavola 
«  famosissimo  e  assai  prezioso   ritratto  ». 

Questa  pregevole  opera  d'arto  antoDcllesca,  appartenuta  alla 
Casa  Martinengo  di  Venezia  (1),  faceva  parte  della  Galleria  Ponr- 
tales  da  dove  proviene,  comprata  nel  1865  pel  prezzo  di  cen- 
tocinque  mila  franchi. 

Sul  consueto  parapetto  leggesi  la  seguente    soscrizione  : 

1475    ANTONELLVS    MESSANEVS 
ME    PINXIT       (2) 

La  tavola  misura  m.  0.35  X  0.28. 

VII. 

PALAZZOLO  ACREIDE 

{Siracusa) 
Chiesa    dell'  Aiiiiiiiizia ta 

L'Anndnciazioxe  (3) 

La  Madonna,  con  le  mani  incrociate,  è  inginocchiata  davanti 
ad  un  leggìo,  su  cui  è  un  libro  aperto.  L'Angelo,  genutlesso 
alla  destra  della  Vergine,  tiene  la  mano  destra  alzata  in  atto 
di  indicare  eh'  ò  venuto  messaggio  del  Divin  Padre. 


(1)  G.  La  Corte  Cìillkr,  Op.  cìt.,  pag.  51,  scrivo  clic  Monsignor  Di 
Marzo  confonde  il  ritratto  d'  un  giovanetto,  già  posseduto  da  certo  Giovan 
Maria  Sasso,  col  noto  Condottiero  del  Louvre.  Quanto  in  merito  pubblica 
il  Di  Marzo  (Cfr.  Areh.  Storico  messinese,  cit.,  Ili,  178),  fui  io  con  piacere 
a  comunicargli,  e,  creda  pure  il  novello  critico  d'arte  messinese  Sig.  La 
Corte  Cailler,  che  quegli  non  sbaglia  punto,  poiché,  il  ritratto  del  Louvre, 
ripeto,  faceva  parte  deUa  Collezione  Martinengo,  e  la  considerazione  fatta 
da    Monsignor   Di  Marzo,  non  è  per  niente  fuori  luogo. 

(2)  Come  quasi  tutte  le  soscrizioni  pubblicate  dal  La  Corte  Cailler  {Op.  cit.), 
anche  quella  del  Condottiero  è  storpiata  :  Egli  ha  fatto  seguire  il  millesimo 
alla  firma,  mentre  quello  precede,  e  la  firma  ha  j)ubblicata  col  «  Jì/essa- 
nius  »,  mentre  sul  quadro  si  legge  «  Messanevs  » ,  siccome  bene  ha  scritto 
Monsignor  Di  Marzo. 

(3)  Di  questa  preziosa  tavola  non  posseggo  la  fotografia. 
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Per  l'esecuzione  di  questo  quadro,  Antonello  s'impegnava  con 
un  Sacerdote  Manjuni  da  Palazzolo,  con  atto  del  23  Agosto  1474. 
11  documento  ò  stato  rinvenuto  dal  Signor  La  Corte-Cailler,  il 
quale  di  questo  dipinto  danna  paiticolareggiata  descrizione  (1). 

La  tavola,  priva  di  firma  misnra  m.  L80  )(  1-^0 

VIIL 
VIENNA 

Gallerìa  Iiiiperisile 

L\  Deposizioxp: 

E  un  sarcofago  in  prospettiva,  il  cui  coperchio  è  posto  tra- 
sversalmente e  su  esso  seduto  vedesi  il  Redentore  sostenuto  da 
due  angeli.  Un  terzo  angioletto  inginocchiato  sul  coperchio  stesso 
sostiene  e  bacia  la  sinistra  mano  del  morto  Gesù.  Il  fondo  ò  di 
paese,  ma  di  esso  vedesi  solamente  l'angolo  di  sinistra  a  chi 
guarda. 

In  un  cartellino  appiccicato  sul  lato  anteriore  del  sarcofago, 
leggesi  : 

ANToXIVS 

MESANKSIS 

Questo  pregevole  dipinto  eseguito  su  pioppo,  era  prima  a 
Venezia  nella  stanza  dei  Capi  del  Consiglio  al  Palazzo  dei  Dogi 
e  fu  trasportato  a  Vienna  nel  1808. 

La  tavola  misura  m.   1.38  X  1-08. 

IX. 
ANVP]RSA 

Musco    ili    Belle    Arti 

Il  Calvario 

Gesù  Nazareno  inchiodato  sulla  croce  è  posto  fra  i  due 
ladroni  legati  a  tronchi  d'alberi,  ai  piedi  dei  quali  stanno  la 
Madonna  e  San  Giovanni. 


(1)  Op,  cit.,  |)p.  45-47. 
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Per  la  prima  mctcà  del  quadro  ò  un  ameno  paesaggio  eon 
torri  merlato  ed  edifìcii  vari,  nel  quale,  qua  e  là  si  vedono, 
armati,  cavalieri,  animali,  ecc.;  in  fondo  è  un  lago:  il  tutto 
mirabilmente  armonizzato. 

Fra  le  cinque  figure,  di  difficile  posa  o  nel  contempo  assai 
originali,  si  vedono  i  due  ladroni,  non  in  croce,  come  comu- 
nemente nei  Calvari,  ma,  come  s'ò  detto,  legati  ciascuno  a  un 
tronco  d'albero. 

A  destra  della  croce,  su  cui  è  già  spirato  il  Salvatore,  sta 
la  Tergine  Addolorata,  seduta  sopra  un  sasso,  con  le  mani  giunte 
abbandonato  sulle  ginocchia  ;  mentre  a  sinistra,  S.  Giovanni, 
pure  seduto,  con  le  mani  giunte  in  segno  di  preghiera,  ha  lo 
sguardo  rivolto  verso  il  Divin  Maestro. 

Sparse  sul  terreno  sono  molti  teschi  ed  ossa  umane,  e  in 
primo  piano,  a  sinistra  di  chi  guarda,  su  un  breve  tronco  di 
vecchia  croce,  vedesi  un  cartellino,  ove  si  legge  : 

.1.4-7. 5. 
antoncllus 
wessccneiis 
me  clpinxt  (1) 

Questo  dipinto,  di  stupenda  composizione  e  di  magistrale 
fattura,  che  sente  molto  del  fiammingo,  giusto  quanto  gentil- 
mente mi  scrisse  1'  111.'"°  Conservatore  del  Museo  d' Anversa, 
Sig.  Pierre  Rock,  apparteneva  prima  al  Borgomastro  di  Anney, 
Cav.  Floren  van  Ertborn,  morto  nel  18-40  (2). 

Tavola  di  m.  0.58  X  0.42. 


(1)  A  proposito  di  questa  soscrizionc,  il  Di  Marzo  cho  di  essa  ha  avuto 
nello  sue  mani  uà  fac-siinile  da  me  mostratogli  quale  lo  avevo  ricevuto  da 
Anversa,  con  la  nota  che  alla  parola  pinxit  il  seguo  che  la  precede  era  stato 

interpretato  «  eleo  »,  ha  pubblicato  iOp.  cit.,  pag.  63) me  oleo  pinxit. 

Anche  il  La  Corte  Cailler,  [Op.  cit.,  pag.  ói),  copiando  dal  Di  Marzo,  ha 
commesso  lo  stesso  errore,  ma  pel  vero  si  sappia,  che  il  segno  in  parola, 
Italeograficamente  sciolto  s'unisce  al  pinxt  (e  non  pin.nt).i  onde  deve  leg- 
gersi :  depinxt. 

1,2)  Lettera  del  4  agosto  1901. 
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X. 

BERLINO 

Oalleria   Reale 

La  Vergine  col  Bambino  Gesù 

La  Madonna,  mozza  figura,  su  fondo  di  paesaggio,  stringe 
a  so  il  Divin  figliuolo,  dritto  in  piedi. 

La  Vergine,  mentre  con  la  mano  destra  sostiene  il  Bambino 
Gesù,  con  la  sinistra  uscente  da  ampio  manto,  che  le  scende  dalla 
testa,  gli  accarezza  i  piedi  poggianti  su  un  piano,  specie  di  pa- 
rapetto dipinto  a  chiaroscuro,  e  sullo  spessore  del  quale  leggesi  : 

+    ANTONELLVS    +    MESSANKSIS    +    P     + 

Questa  tavola  misura  m.  0.69  X  0.54. 

XL 
BERLINO 

Galleria    Reale 

Ritratto 

Vi  è  effigiato  un  giovane  ;  mezzo  busto  in  terza  a  destra. 

La  figura  ò  assai  semplice  e  contornata  da  folti  capelli  in 
parte  coperti  da  una  cappa  scura,  che  dal  capo  gli  va  dietro 
lo  spalle  ;  l'espressione  ò  serena,  l'occhio  vivo,  proprio  di  An- 
tonello. Il  busto  coperto  da  tunica  oscura,  in  uso  in  quel  tempo, 
stacca  su  fondo  accennato  di  paesaggio  o  comparisce  dietro  l'usato 
parapetto  a  chiaroscuro,  su  cui  in  un  solito  cartellino  (1)  leg- 
gesi la  scritta  seguente  : 

1475 
Antondlus  ìucssancus  me  pinx/'t 


(1)  La  Cortk  Cailleu,   Op.  cit.,  pag.  (56,  scrisse  che  la  firma  è  posta 
sotto  un  tronco  di  colonna,  (che  non  esiste!)  e  che  la  data  ò  del  1478  (!!!). 
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Piti  in  basso,  a  carattere  stampatello,  occupante  tutta  la 
larghe/za  del  quadro,  leggesi  pure  : 

PROSPERANS  MODESTVS  ESTO  INFORTYXATVS  VERO  PRVDEXS 

Questo  dipinto  che  il  Lerniolieff  (1)  non  esita  di  chianiaro 
celebre  e  stupendo,  ha  dato  occasione  di  discorde  giudizio  quanto 
alla  data,  dallo  stesso  Lermolieff  (2)  creduta  alterata  in  l-J-45, 
mentre  egli  crede  che  quella  originale  sia  stata  1-478  o  79  e  la 
mutazione  avvenuta  per  mettere  meglio  d'accordo  il  quadretto  col 
supposto  anno  della  nascita  di  Antonello  nel  1410.  Sul  propo- 
sito facciamo  osservare  al  Lermolieff,  che,  se  realmente  fosso 
stata  intenzione  in  qualcuno  di  alterare  la  data  per  metterla 
meglio  d'accordo  con  la  supposta  nascita  del  Messinese  nel  1410, 
questo  qualcuno  avrebbe  solo  potuto  alterare  la  terza  cifra  por- 
tandola da  «7  »  a  «4»,  e  lasciare  l'ultima  cifra,  8  o  9  che 
sia  stato  nella  mente  del  Lermolieff  cit.,  perchè,  4  o  5  anni  di 
più  0  di  meno,  per  nulla  avrebbero  potuto  influire  sul  supposto 
migliore  accordo. 

Anche  il  La  Corte  Cailler  (3)  grida  alla  mistificazione  di 
detta  data,  ma  io  posso  assicurare  entrambi,  giusto  mi  ha  pure 
gentilmente  comunicato  l'Egregio  Dottor  Schubring,  a  nomo  del 
Direttore  del  Museo  di  Berlino,  che  la  data  vera  e  che  si  legge, 
chiaramente  è  1475  :  del   «  7  »   manca  l'asta,  ma  non  la  traccia. 

Tavola  di  m.  0.20  ><  0.14. 

XII. 

BERLINO 

Oallcria    Kealc 

S.    Sebastiano 

Mezza  figura,  la  testa  inclinata  in  terza  a  destra. 

Il  Santo  vedesi  legato  al  palo  del  martirio  che  gli  sta  dietro 


;l)  Op.  cit.,  pp.  398-9. 

(2)  loco  citato. 

(3)  Op.  cit..  pag.  66. 
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e  si  alza  dal  capo  ornato  di  folta  capigliatura.  Tre  frecce  gli 
stanno  conficcate  :  una  al  collo;  una  sotto  la  mammella  sinistra, 
ed  una  passandogli  da  parte  a  parte  il  braccio  destro  si  contìcca 
sotto  l'ascella. 

Il  busto,  come  in  altri  dipinti  di  Antonello,  comparisce 
dietro  un  parapetto  scuro  su  cui,  nel  centro,  leggcsi  : 

+    AMOXELLYS    +    MESANEVS    +    P    + 

Tavola  di  m.  0.46  X  0.35. 

XIII. 

VENEZIA 

R.  Acen<1eiuìa  di  Belle  Arti 

Madonna  Annunziata 

La  Vergine  in  mezza  figura  su  fondo  oscuro,  e  con  un 
manto  colore  azzurro,  che  le  scende  dal  capo,  tiene  avanti  a 
se  un  leggìo,  su  cui  ò  un  libro  aperto,  e  da  cui  ha  levato  lo 
sguardo.  Il  leggìo  a  sua  volta  posa  su  un  tavolo  dipinto  a 
chiaroscuro  e  sul  cui  spessore  leggesi  la  soscrizioue  seguente  : 

ANTONELLVS  ""  MESANIVS  -  TINSIT    (1) 

(lì  Lermolieff,  Op.  cii.  pag.  399,  parlando  del  S.  Sebastiano  e  della 
Vergine  col  Bambino  già  descritte  e  che  si  trovano  nella  Galleria  di  Berlino, 
dice,  che  dell'autenticità  di  quelle  firme  dubita  molto  perchè  Antonello  met- 
teva sempre  il  suo  nome  sopra  un  cartellino  e  scriveva  Messaneus  con  due 
S.  Il  Lermolieff,  por  dire  così,  non  ha  dovuto  certamente  studiare  il  dipinto 
della  Galleria  di  Vienna,  «  La  Deposizione  »,  ove,  come  s'è  visto,  in  un 
cartellino  si  legge  :  antoxivs  mesanèsis.  Dunque  il  cartellino  c'è  ma  la  soscri- 
zioue è  ancora  ben  diversa  di  quella  del  S.  Sebastiano  ove  invece  si  legge 
ANTONELLus,  0  il  MESANEVS,  cou  uua  S;  dell'altra  della  Vergine  col  Bambino 
coH'antoxellvs,  e  il  messaxèsis  con  due  S,  e  di  quest'altra  dell'Annunziata 
coir  ANTOXELi.vs  MESAMvs  (La  Corto  Cailler,  Op.  cit.,  pag.  55,  erronea- 
mente scrisse  «  Mesanevs  »).  Cosicché,  pel  Lermolieif  tutte  queste  firmo  sa- 
rebbero apocrife  e  i  dipinti,  al  più,  potrebbero  essere  della  bottega  di  An- 
tonello, con  r  iscrizione  a|)postavi  dopo  la  morte  di  lui.  Ma  noi  siamo  con- 
vinti che  tutto  queste  tavole  sono  del  celebre  Messinese,  il  quale  firmava 
capricciosamente,  come  gli  sortiva  di  sotto  al  suo  pennello,  che  non  l'eco 
inai  l'udicio  di  bollo  I  • 
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Questo  dipinto  apparteneva  prima  al  Barone  Ottavio  Tassi  (1), 
passò  quindi  al  Palazzo  Ducalo  da  dove  proviene. 
Tavola  di  m.  0.45  X  0-33. 

XIV. 

VENEZIA 
R.  Acciuleiiiìa  dì  Belle  Arti. 

Gesù  alla  colonna 

Busto  in  terza  a  sinistra,  lo  sguardo  in  alto,  la  bocca  semi- 
aperta. Il  Redentore  coronato  di  spine  coi  capelli  inanellati,  che 
gli  cadon  su  gli  omeri,  è  strettamente  legato  ad  una  colonna, 
che  gli  sta  dietro  spiccante  su  fondo  scuro  ;  la  corda  gli  traversa 
il  collo  e  le  braccia. 

In    basso,    quasi  nel    centro  del    torace,  in    un    cartellino 

leggesi  : 

antoncllns  —   incssancus 

ine  pinxit    (L') 

Questo  dipinto  proviene  dalla  Galleria  Mant'rin. 
Misura  m.  0.3S5  )<  0.295. 

XV. 

SPOLETO 
Museo    Civico 

Madonna    in    trono    (3) 

La  Vergine,  iìgura  intera,  sta  seduta  in  trono  con  in  grembo 
il  Divin  Pargolo,  che  sostiene  con  la  mano  sinistra.  Ai  lati  del 


(1)  Marco  Bosciiini,   Carta  del  navigar  pittoresco,  pfig.  324. 

\2)  Il  Signor  Attilio  MarzoUo  di  Venezia,  con  sua  lettera  del  5  lu- 
glio 1901  gentilmente  mi  comunicava  che  il  Prof.  Pietro  Paolctti  della 
R  Accademia  di  Belle  Arti,  ha  scoperto,  che  sotto  la  parola  Antoncllns  si 
scorge  un  Petrus  ;  il  che  darebbe  a  credere  che  il  dipinto  sia  di  Pietro  da 
Messina,  e  che  il  nome  Antonello  sia  apocrifo. 

Io  però  non  vedo  la  ragione  deiralterazioue  di  detta  firma. 

(3)  Il  primo  a  darmi  notizia  dell'esistenza  di  (juesto  pregevole  dipinto, 
è  stato  il  Signor  Cav.  Gaetano  La  Corte  Caillcr.  cui  sentitamente  ringrazio. 
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trono,  sulla  linea  dei  bracciali  dolio  stesso,  spiccano  sul  fondo 
alcuni  tìori.  La  Madonna  in  grazioso  atteggiamento  tiene  la 
mano  destra  distesa  ;  da  essa  pende  ora  lo  scapolare  carmeli- 
tano, dipintovi  da  un  qualche  sporcatele,  il  quale  non  esitò  a 
cancellare  una  coppa,  che  la  Vergine  teneva  sulla  palma,  coppa 
che  però  ora  trasparisce  a  traverso  l'imbratto. 

Xel  centro  del  quadro,  ai  piedi  della  vergine,  in  un  car- 
tellino, si  legge  : 

anfoìicllus  mesancus  pmxit 

Il  millesimo  è  inintelligibile. 

Questa  tavola,  ritenuta  assai  preziosa,  era  prima  nella  chiesa 
parrocchiale  di  Santa  Maria  in  Montesanto  Vige,  frazione  del 
Comune  di  Sellano,  Circondario  di  Spoleto;  nel  1894  fu  tra- 
sportata nel  Civico  Museo  ove  ora  si  vede  (1). 

Misura  m.  1.36  X  l-Ol- 

XVI. 

BERGAIMO 
Osillcria    Carrara 

San  Sebastiano 

Mezza  figura  col  capo  inclinato  in  terza  a  destra,  busto  a 
sinistra,  fondo  di  campagna.  Tre  frecce  stanno  conficcate,  una 
nel  collo  a  sinistra  e  due  sul  petto  del  Santo,  che,  con  bella 
e  folta  capigliatura  si  vede  legato  al  palo  del  martirio,  che  gli 
sta  dietro.  L'espressione  è  piuttosto  serena,   lo  sguardo  languido. 

Della  provenienza  di  questo  dipinto,    altro    non  ho  potuto 


(1)  Tutte  le  notizie,  riguardanti  questa  tavola  autonellesca,  mi  furono 
gentilmente  comunicate  dal  Sig.  Cav.  Ciro  Perelli,  Segretario  Comunale  di  Spo- 
leto, con  suo  scritto  del  18  Marzo  1899  ;  al  quale  devo  pure  la  fotografìa 
del   diiiinto. 
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sapere,  che  apparteneva  al  raccoglitore  Conte  Guglielmo  Lochis, 
il  quale  nulla  no  scrisse  nel  suo   vecchio  catalogo  (1). 

Il  quadro  è  privo  di  tirma^  ma  non  si  contesta  l'attribu- 
zione ad  Antonello. 

Tavola  di  m.  0.48  X  0.39. 

XVII. 

BERGAMO 

O  a  1 1  e  r  j  a    C  il  r  r  a  r  a 

San    Sebastiano  (2) 

Figura  intera,  di  faccia,  posante  su  un  sasso  ;  fondo  di 
paesaggio  assai  dettagliato.  Il  santo  vedesi  legato  a  un  tronco 
d'albero,  il  braccio  destro  in  alto,  sul  capo,  il  sinistro  dietro  il 
dorso.  L'espressione  è  meno  serena  degli  altri  dipinti  antonel- 
leschi  dello  stesso  soggetto,  ma  la  posizione  di  tutto  il  corpo 
riesce  un  po'  rigida.  Ciò  non  di  meno,  questo  dipinto,  che 
apparteneva  pure  al  raccoglitore  Signor  Guglielmo  Lochis,  ò 
ritenuto  un  capo  d'opera  di  Antonello,  a  cui  va  molto  ragio- 
nevolmente  attribuito. 

Tavola  di  m.  0.35  X  0.24. 

XVIII. 

DRESDA 
Galleria    Reale 

San  Sebastiano 

Il  giovine  martire^  figura  al  vero  con  bella  movenza,  spicca 
su  fondo  di    ben   trovata    architettura  e  di    paesaggio.    Vedesi 


(1)  La  notizia  ini  fu  molto  cortesemente  comunicata  dal  Segretario  del- 
l'Accademia Carrara,  Signor  Francesco  Monetti,  con  sua  carta  postale  del 
19  Giugno  1901. 

(2)  La  Galleria  Carrara,  di  Antonello,  non  possiede  che  due  soli  San 
Sebastiano;  ebbene,  il  La  Corte  Cailler ,  [Op.  cil.^  pag.  58),  dice  uhc  ne 
possiede  una  serie  I 
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cou  Io  braccia  dietro  il  dorso  legate  ad  uu  tronco  d'albero  posto 
in  mezzo  ad  un  cortile,  vagamente  pavimentato.  Cinque  frecce 
gli  stanno  contìccatc  nelle  carni  :  tre  al  petto,  una  alla  coscia 
sinistra,  ed  una  presso  il  ginocchio  destro.  Parecchio  figurino 
dipinte  con  molta  vivacità  animano  una  terrazza,  il  cor' ile  e 
il  fondo. 

Questo  quadro  assai  pregevole  sì  per  composizione  che  per 
esecuzione,  non  va  perù  esente  di  molti  ritocchi,  pei  quali  qua  e 
là  vedesi  impiastricciato,  principalmente  nell'aria,  nelle  ombre  del- 
l'architettura, e  in  quello  della  figura  principale  e  di  quel  fram- 
mento di  colonna,  che  vedesi  presso  i  piedi  del  santo  martire; 
ritocchi  tutti  che  gli  han  fan  fatto  perdere  la  freschezza  del- 
l'antico colore.  Ciò  non  di  meno,  questo  dipinto  non  cessa  di 
essere  un  capolavoro  antonellesco,  del  quale  si  onora  la  Gal- 
leria, che  pochi  anni  addietro  s'affrettò  a  comperarlo. 

La  tavola  e  senza  firma,  ma  l'attribuzione  ad  Antonello  ò 
data  da  provetti  e  famosi  intendenti  (I). 

Misura  m.  1.71  X  0.86. 

XIX. 

FRANCOFORTE 

O  il  1 1  e  r  ì  a    S  t  si  e  d  e  1  ì  a  ii  a 

San  Sebastiano 

Mozzo  busto  spiccante  su  fondo  d'azzurro  a  chiaroscuro.  Il 
santo  martire  con  folta  e  bella  capigliatura,  col  capo  inclinato 
in  terza  a  destra  cinto  dell'aureola  del  martirio,  è  legato  al 
palo,  che  gli  sta  dietro.  Tre  frecce  gli  stanno  conficcate,  una 
al  collo  a  sinistra,  una  nel  petto,  stesso  lato,  ed  una  gli  passa 
da  parte  a  parte  il  braccio  destro.  In  questo  San  Sebastiano, 
siccome  nei  precedenti,  per  quanto  la  tecnica  pittorica  e  la  cor- 


fi)  (iontilc  comunicazione  del  Signor  Prol'.   Karl  AVoorniunn.  Direttore 
della  Galleria, 
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rettezza  del  disegno  poco  o  niente  lascino  a  desiderare,  è  da 
rilevarsi  l' inefficacia  nell'espressione  dei  profondi  sentimenti 
dell'anima,  ragione  per  cui  manca  in  essi  l'espressione  di  dolore. 

Questo  stupendo  quadro  dipinto  su  al)ete,  pur  mancando 
di  iìrma  e  di  data,  non  c'è  chi  non  lo  attribuisca  ad  Antonello. 
Fu  comprato  nel  1833  dalla  colleziono  di  Nicolò  Baranowscky 
di  Vienna  (1). 

31isura  m.  0.495  )<  0.353. 

XX. 

MILANO 

CJalleriìi  privata  Crespi 

San  Sebastiano 

Mezza  figura,  busto  a  destra,  testa  in  terza,  pure  a  destra, 
sguardo  in  alto.  Di  dietro  al  capo  ornato  di  folta  e  bella  capi- 
gliatura sorge  il  palo  del  martirio,  al  (^uale  il  santo  devo  star 
legato,  ciò  deducendosi  dalla  posizione  delle  braccia  del  tutto 
simile  ai  San  Sebastiani  di  Berlino,  di  Bergamo  e  di  Franco- 
forte, in  mezza  figura,  e  al  S.  Sebastiano  di  Dresda,  figura 
intera  f2). 

Sul  viso  del  Santo  martire,  loggcsi,  so  non  l'esprcssiono 
di  dolore,  causato  da  tre  frecce,    che  gli  si  vedono    conficcate, 


(1)  Gentili  comunicazioni  di  quel  Direttore  Signor  Prof.  Dott.  Weirsackr. 

(2)  Questi  SS.  Sebastiani  e  quell'altro,  figura  intera,  di  Bergamo,  già 
descritti,  devono  essere  stati  dipinti  durante  la  dimora  di  Antonello  a  Ve- 
nezia e  a  Milano  o  in  altre  città  continentali,  dal  1475  cioè  all'ottobre  147G. 
Antonello  potrà  aver  dipinto  un  numero  maggiore  di  SS.  Sebastiani,  ma  di 
altri  fino  adesso  non  ho  notizia,  o  so  esistono  può  darsi  che  non  siano  at- 
tribuiti al  suo  pennello.  Che  Antonello  abbia  dipinto  tanti  quadri  dello  stesso 
soggetto,  è  giustificato  dal  fatto  che,  come  bene  osserva  il  Di  Marzo  (Op. 
cil.,  pag.  05),  essendo  stimato  S.  Sebastiano  come  protettore  contro  la  peste, 
e  ser[)cggiando  essa  in  quell'eiìoca  nello  varie  città  continentali,  se  ne  jiro-. 
moveva  il  culto  per  scongiurarla. 
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una  al  collo,  una  in  mezzo  al  petto  ed  una  al  braccio  sinistro, 
trapassato  da  parte  a  parto,  loggesi,  ripoto,  la  santa  rassegna- 
zione, al  che  dà  molta  efficacia  lo  sguardo  rivolto  al  cielo. 

La  forma  delle    frecce  ò  del  tutto    identica  a  quella  degli 
altri  San  Sebastiani,  dai  quali  differisce  perù  l'aureola,  in  questo 
quadro  dipinta  a  fascia  luminosa  formata  da  molti  cerchi  con- 
centrici a   tratteggio  ;    mentre    negli   altri  tre  SS.  Sebastiani  a    j 
mezza  figura,  l'aureola  ò  formata  da  duo  soli  cerchi  concentrici. 

Questo  quadro  dipinto  su  rovere,  giusto  gentilmente  mi 
comunica  il  Signor  Comm.  Benigno  Crespi  (1),  da  qualche  cri- 
tico d'arte  non  è  ritenuto  opera  di  Antonello,  ma  della  sua  scuola. 

Il  possessore  lo  ha  acquistato  parecchi  anni  addietro  da  un  . 
antiquario  di  Firenze. 

Tavola  m.  0.49  X  0.35. 

XXL 

:\1 1  L  A  N  0 
]?Iii$iCo  Artìstico  Municipale 

nel    Castello    Sforxcsco 
Ritratto 

È  effigiato  un  uomo  di  media  età,  posto  in  terza  a  destra, 
col  mento  raso  (2)  e  con  folti  capelli  coronati  da  foglio  d'edera  (3) 
alternantisi  con  rosonetti  di  piccole  foglie.  Il  collo  e  il  petto 
son  nudi,  solo  osservandosi  un  lembo  di  toga  annodautesi  sulla 
spalla  sinistra.  Potrebbe  perciò  essere  il  ritratto  di  un  poeta  in 
costume  antico. 


(l)  Carta  postale  del  21  Marzo  190t. 

(1?)  Nel  XV  secolo,  la  barba,  i  baffi  e  i  favoriti  ei-ano  assolutaiiiento 
banditi  dalla  moda  (Muntz,   Op.  cit.,  pp.  308-10). 

(3)  Lermoliekf,  Op.  cit.,  i)ag.  394  crroucaniente  lo  dice  incoronato  di 
foglie  di  alloro. 
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Questo  dipinto  assai  bene  conservato,  sebbene  manchi  di 
firma,  da  tutti  i  critici  d'arte  ò  attribuito  ad  Antonello,  di  cui 
ben  di  leg-gieri  scorgesi  il  carattere  pittorico.  Il  Miintz  {()p.  rit.^ 
pag.  258)  lo  giudica  «  un  superbo  ritratto  »,  e  tale  deve  rite- 
nersi per  la  grande  verità,  ond'  ò  condotto  e  per  lo  sguardo 
vivacissimo,  davvero  antonellesco  (1). 

Apparteneva  alla  famiglia  De  Cristoforis  da  dove  proviene 
in  legato. 

La  tavola  misura  m.  0.75  X  0.70. 


(I)  Da  quanto  ho  pot\ito  sapere,  a  Milano,  di  Antonello  da  Messina,  si 
custodiscono  duo  soli  ritratti  :  il  già  descritto,  privo  di  firma  e  di  data,  e 
un  altro,  del  quale,  posseduto  tuttavia  dal  Signor  Principe  Trivulzio,  non 
mi  è  stato  possibile  avere  né  la  fotografia,  né  le  dimensioni,  e  ciò,  credo,  per 
essere  il  detto  Signor  Principe,  soverchiamente  geloso  della  sua  raccolta,  che 
non  lascia  piìi  vedere  a  nessuno,  a  danno  dell'arte  e  degli  studiosi.  A  pro- 
posito di  questo  ritratto  aggiungo,  che  non  è  affatto  vero  quanto  asserisce 
il  La  Corte  Cailler  [Op.  cit.,  pag.  58),  che  cioè  esso  trovasi  ora  presso  il 
Signor  Conte  Tommaso  Scotti,  a  quanto  gentilmente  questi  stesso  mi  ha 
comunicato  con  suo  scritto  del  22  Marzo  1904.  Inoltro  osservo  che  non  è 
vero  che  il  Lermolieff  {Op.  cit.^  loc.  cit,,  nota),  riportato  dal  La  Corte  Cailler 
(Op.  cit.,  loc.  cit.,)  parla  di  firma.  Io,  ripeto,  non  so,  per  non  averlo  in 
nessun  modo  potuto  sapere,  se  la  tavola  posseduta  dal  Trivulzio  è  firmata 
oppure  no.  Il  Lermolieff  {Op.  cit.,  loc.  cit.),  riferisce  però  la  sola  data  1470  ; 
e  lo  stesso  fa  il  Di  Marzo  (Oj).  cit.,  pag.  64),  il  quale  dà  pure  la  descri- 
zione del  ritratto.  Questo  dipinto  pervenuto  in  Casa  Trivulzio  nel  1852,  por 
legato  del  di  lui  suocero  Marchese  Pierfrancesco  Kinuccini  (Cfr.  Arte  e  Storia, 
Firenze,  1904,  XXIII,  nn.  10-11,  è  quello  stesso,  di  cui  parla  La  Corto 
Cailler  [Op.  cit.,  pag.  .58j,  il  quale  scrive  che  esiste  tuttavia  nella  Galleria 
Einuccini  di  Firenze,  ignorando  che  dotta  Galleria  da  circa  mezzo  secolo 
è  stata  dispersa,  come  me  ne  fa  fede  una  gentile  comunicazione  del  Signor 
F.  di  Marcuard  (carta  postale  del  10  Marzo  1904),  che  al  presente  abita  il 
Palazzo  Einuccini.  Di  un  ritratto  nella  Galloria  Rinuccini,  con  la  firma  e  la 
data,  parla  pure  il  Di  Marzo  [Op.  cit.,  pag.  03),  il  quale  però  non  dice  che 
il  quadro  esiste  tuttavia.  Aggiungo  infine  che  non  è  nemmeno  conforme  a 
verità  quanto  Monsignor  Di  Marzo  (Op.  cit.,  loc.  cit.),  scrive  e  il  La  Corte 
Cailler  {Op.  cit.,  loc.  cit.\,  ripete,  che  cioè  un  altro  ritratto  sia  in  potere 
del  Signor  Cristoforo  Crespi.  Costui,  giusto  mi  comunicò  cortesemente  il 
21  Marzo  1904,  di  Antonello  altro  non  possiede  che  il  S.  Sebastiano,  di  cui 
ho  fatta  la  descrizione. 
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XXII. 

BERGAMO 

€r  SI  1 1  e  r  i  a    C  si  r  r  a  r  a 

ElTRATTO 

Kiproducc  le  sembianze  di  un  giovane  di  media  età,  con 
folta  capigliatura,  che  gli  scende  fin  le  sopraciglia.  In  terza  a 
destra,  ha  il  collo  e  parte  del  petto  denudati  da  una  specie  di 
tunica,  che  gli  scivola  sulla  spalla  sinistra.  L"  espressione  di 
questo  ben  conservato  ritratto  è  assai  vera  ;  la  sembianza  è 
piuttosto  muliebre. 

Questo  pregevole  dipinto,  come  gli  altri  duo  Antonelli  già 
descritti,  della  stessa  Galleria,  faceva  parte  della  raccolta  del 
Conte  Lochis.  Privo  di  firma  e  di  data,  era  stato  assegnato  a 
Giovanni  Holbein  ;  il  Morelli  però  lo  ritiene  opera  di  Anto- 
nello. Il  rovescio  della  tavola,  è  colorato,  e  sul  colore  di  fondo, 
dipinto  in  bianco,  si  leggono  le  seguenti  lettere  JAC,  seguite 
da  altre  inintelligibili.  Per  queste  lettere,  il  Frizzoni  attribuì  il 
dipinto  a  Jacopo  de'  Barbari,  col  quale  il  quadro  non  ha  nulla 
a  che  fare  (1). 

Tavola  di  m.  0.30  X  0-26. 

XXIII. . 
R  0  M  A 

Gallerìa    dolisi  Tilla  Borghese 

Ritratto 

È  il  ritratto  di  un  uomo  piuttosto  di  matura  etti  ;  la  bocca 
si  atteggia  ad  un  lieve  sorriso,  gli  occhi  sono  assai  vivi  e  scru- 


ni) Tutte  queste  comunicazioni,  con  molta  cortesia,  mi  furono  fornite 
dal  Signor  Francesco  Monetti,  cit.,  Segretario  dell'Accademia  Carrara,  con 
suoi  scritti  del  19  Giugno  e  3  Luglio  1901. 

Si  noti  che  il  Lermolieff  [Op.  cit.,  pag.  151),  ritiene  che  Jucoi)0  de' 
Barbari  sia  stato  impressionato  dalla  maniera  di  Giovanni  Bellini  (14G0-1470j 
ed  ancora  maggiormente  da  «luello  d'Antonello  da  Messina  (1480-1490)  (sic  !  ). 
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tatori.  Il  busto  o  il  capo  stanno  in  terza  a  destra,  il  primo, 
coperto  da  tunica  pieghettata,  allacciata  al  collo,  dove  vedesi 
comparire  la  sottoveste  bianca  ;  il  secondo  coperto  da  calotta 
con  relativa  cappa,  un  lembo  della  quale  gli  cade  in  avanti  sulla 
spalla  destra.  Questo  quadro,  di  bella  conservazione,  opera  insigne 
per  forza  di  colorito  e  per  finezza,  come  sia  pervenuto  in  Casa 
Borghese  non  si  sa.  Negli  antichi  cataloghi  era  segnato  come 
opera  di  Giambellino  ;  solo  nel  1888,  dal  Cavalcasellc  e  dal 
Morelli  venne  rivendicato  al  Messinese  (1). 
Tavola  di  m.  0.30  X  ^  24. 

XXIV. 

BERLINO 

Galloria    Reale 

Ritratto 

E  un  giovano  di  belle  e  svelte  forme,  in  terza  a  destra, 
su  fondo  scivro.  Sul  capo  ornato  di  folti  e  bei  capelli  inanellati, 
che  gli  scendono  fin  dietro  al  collo,  porta  una  berretta.  Ha  il 
busto  coperto  da  tunica  scura,  aperta  alle  braccia  e  quasi  ser- 
rata al  collo,  dove  si  vede  l'orlo  di  una  sottoveste  di  lino. 

Questo  ritratto,  pregevole  por  fattura  e  per  conservazione, 
sebbene  sia  privo  di  firma  e  di  millesimo,  pure,  da  molti  cri- 
tici d'arte  ò  attribuito  ad  Antonello. 

Nulla  conoscesi  della  provenienza  di  esso,  ma  non  v'è  dubbio, 
che  con  gli  altri  dipinti  italiani  che  ora  si  ammirano  nelle  Gallerie 
tedesche,  sia  stato  colà  trasportato  nei  principi  di  questo  secolo, 


(Ij  Con  molta  cortesia,  mi  foniì  sì  preziose  informazioni  il  Ciiiarissimo 
Direttore   della  Galleria  Borghese,  Signor  Giov.  Piancastolli,  con  suo  scritto 
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e  precisamento    negli  anni  1838-39,  i    piti    memorandi    per  lo 
deprcdazioui  di  quadri  (1). 

Tavola  di  ra.  0.32  X  0.26. 

XXV. 

LONDRA 
<^  alle  ria    Nazionale 

S.  GlROT;AMO  NEL  SUO  STUDIO 

Sul  fondo  di  una  specie  di  stanza,  con  volta  a  crociera, 
ove  si  vedono  pure  duo  archi  a  sesto  acuto,  sostenuti  da  colonne, 
ò  una  piattaforma  alta  tre  gradini,  sulla  quale,  seduto,  di  profilo, 
vedesi  S,  Girolamo  avente  innanzi,  sopra  un  leggìo,  un  libro 
aperto,  in  atto  di  sfogliarlo.  Sulla  predella,  si  vede  un  gatto 
accoccolato  e  due  vasetti,  di  cui  uno  con  fiori.  Altri  libri  e  vari 
oggetti  sono  disposti  in  una  scansìa,  che  occupa  il  fondo  del 
quadro,  e  sulla  quale  si  vede  una  finestra  bifora,  mentre  ai  lati 
si  vedono  due  fughe  a  modo  di  gallerie  :  una,  a  sinistra  di  chi 
guarda,  è  semplice  ;  l'altra,  la  destra,  un  pò  più  spaziosa,  è 
decorata  da  un  vago  intercolunnio,  sotto  il  quale  si  vede  un 
leone.  Sul  fondo  di  entrambe  le  fughe,  che  sono  la  continuazione 
della  stanza,  perchè  aventi  la  medesima  pavimentazione  a  disegno, 
scorgonsi  due  tratti  di  paesaggio.  Il  tutto  poi,  si  vede  come 
incorniciato  da  un  arco  scemo  in  pietra,  sostenuto  da  piedritti 
puro  in  pietra,  sagomati  e  di  stile  archiacuto.  Sotto  l'arco,  in 
un  piano  più  basso  del  piano  della  stanza,  sono  un  uccelletto, 
un  pavone  ed  una  scodella. 

Questo  prezioso  dipinto  apparteneva  alla  famiglia  Pasqua- 


(1)  Cfr.   Gaxxdta  degli  Artisti,  23  Agosto  1902,  Venezia,  anno  Vili, 
numero  30. 
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iiao  (li  Venezia  ;  passò  quindi  nella  raccolta  dol  Signor  Torii- 
maso  Baring,  che  noi  1848  lo  vendette  al  Signor  AVni.  Coninghani, 
Venduto  nuovamente,  Io  possedette  il  Conte  Carlo  di  Xorthbroek, 
dal  quale,  nel  1894  lo  acquistò  la  Galleria  di  Londra,  che  al 
presento  lo   possiedo. 

Già  attribuito  ora  a  van  Eyck,  ora  a  Iacopo  de'  Barbari' 
si  considera  oggi  come  opera  sicura  di  Antonello. 

La  tavola  misura  m.  0.455  X  ^^-36. 

XXVI. 

VENEZIA 

Oalleria  privatsv  Giovaiiiielli 

Ritratto 

Su  fondo  scuro  spicca  la  testa  e  poca  parte  del  busto  di 
Un  giovane,  visto  in  terza  a  destra,  con  folti  capelli  ricurvi 
sulla  fronte  e  sulle  orecchie.  Una  tunica  scura  a  larghe  pieghe 
gli  copre  il  busto  e  finisce  a  collare,  legato  sul  davanti  come 
nel  ritratto  di  Yilla  Borghese,  e  come  in  questo  comparisco  at- 
torno al  collo,  la  sottoveste  di  lino. 

Questo  dipinto,  assai  tino  e  ben  conservato,  privo  di  firma 
e  di  data,  ma  dai  più  attribuito  ad  Antonello,  proviene  dalla 
raccolta  Manfrin,  fatta  verso  la  fine  del  XVIII  secolo  (I). 

Tavola  di  m.  0.31  X  0--2. 

XXVIL 

V  E  N  E  Z  I  A 
R.  Acca<1eiiiia  eli    Belle  Arti 

Ritratto 
Su  fondo  di  campagna  spicca  il  ritratto  di  un  giovane  con 
folti  capelli  e  col  tocchetto  sul  capo.  Il  busto,    coperto  da    tu- 
nica scura,  abbottonata  sul  davanti,  è  visto  quasi  di    faccia,  il 


(1)  Come   da   gentile   coinuuicazioiic   iattaiui   dal  Comm.   Barozzi,   con 
lettera  del  23  fTiuirno  1902. 
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oApo  T'  in  terza  a  destra.  Il  ft-iovino  ò  ritratto  assai  ponsioroso, 
lo  sguardo  ò  ineerto,  la  mano  destra  in  iseorcio  vedesi  poggiata 
sur  una  specie  di  parapetto,  che  sta  davanti  al  busto. 

Questo  dipinto,  che  pel  passato  fu  sempre  attribuito  al 
pennello  del  Messinese,  ora  si  vuol  rivendicare  a  Hans  Mcm- 
ling  (1). 

Proviene  dalla  Galleria  Manfrin. 

Tavola  di  m.  0.26  X  0-19- 

XXVIII. 
LONDRA 
€iallorlsi  Xnzionale 

Cri:sù  IN  Ckock 

Sa  fondo  di  paesaggio  con  fortitlcazioni,  vedesi  la  croce 
sulla  qnalo  ò  il  Salvatore.  Sparsi  sul  terreno  sono  teschi  e  ossa 
d'uomo,  e,  tiancheggianti  il  sacro  legno,  si  vedono,  a  sinistra 
guardando,  la  Vergine  in  atteggiamento  di  afflitta  rassegnazione, 
con  veste  color  piombo,  mantello  azzurro  e  con  un  bianco  velo, 
che  le  scendo  dal  capo,  e  a  destra  S.  Giovanni  vestito  d'una 
tunica  grigia  e  d'un  pallio  scarlatto,  col  viso  rivolto  verso  il 
Divin  Maestro  e  le  braccia  steso  in  giù,  in  atto  di  supplica. 

Nel  contro,  a  piò  della  croce,  in  uno  dei  soliti  cartellini, 
Icggosi  : 

U77 
antoncllus  mcssancìts 
Vìe  pinxii  (2\ 


(1  )  Gentile  comuniufizionc  del  Signor  Attilio  MarzoUo,  con  suca  lettera 
del  .5  Lnglio  1901. 

(2j  Nello  soscrizioni  ri|)ortato,  so  non  lio  potuto  darò  il  Ihc-similo  del 
earattcrc  antico  cancelleresco  usato  da  Antonello  nello  sue  tavole,  ho  cercato 
di  approssimarmi  coi  tipi  corsivi.  Le  soscrizioni  a  stampatello  lo  ho  potuto 
facilmonto  imitare,  e  quindi  possono  ritenersi  f'ac-simili  dello  firmo.  In  tutte 
però  ho  dato  con  scrupolosa  esattezza  la  disposiziono  della  firma  e  del  mil- 
lesimo con  le  relative  abbreviature. 
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Questo  prezioso  dipinto  appartenne  alla  Marciiesa  Luisa  di 
Aratert'ord,  ohe  nel  1884  lo  aveva  acquistato  da  Clarekc  Be- 
qucst. 

La  tavola  misura  m.  0,42  )(  0,247. 


XXIX. 

LONDRA 

Oallerìa  Xaxionale 

Ritratto 

Mezzo  busto  su  fondo  scuro,  in  terza  a  destra,  con  in  capo 
una  berretta  rossa,  sotto  la  quale  compariscono  pochi  o  corti 
capelli.  Il  busto  è  coperto  da  una  tunica  color  bruno,  sul  cui 
collaro  si  vede  Torlo  bianco  di  una  sottoveste  di  tela,  che  lie- 
vemente avvolgo  il  collo.  Questo  dipinto  e  ritenuto  l'autoritratto 
del  valoroso  Messinese,  perchè  da  un  jiezzo  di  carta,  incollata 
nella  ficciata  posteriore  delhi  tavola,  con  scrittura  del  secolo 
passato,  si  rileva  quanto  ora  si  afierma.  Il  ritratto  fino  al  1883, 
anno  in  cui  fu  venduto,  appartenne  alla  famiglia  del  Sig.  Avv. 
]\Iolfìno  di  Genova,  il  cui  avo  avrebbe  apposta  la  citata  scrit- 
tura così  dicente  :  «  Questo  è  il  ritratto  dipinto  da  lui  stesso 
«  (Antonello),  come  si  poteva  vedere  da  un'antica  iscrizione 
«■  che  io,  per  ridurre  la  pittura  a  miglior  forma  tolsi  via  » . 

Ciò  dato,  vien  logico,  die  il  vecchio  Mollino,  forse  trovando 
la  tavola  perimetralnionto  assai  sciupata,  per  ridurla  a  miglior 
forma,  com'egli  afferma,  l'abbia  fatta  riquadrare,  non  curandosi 
che  il  prezioso  scritto  cadeva  sotto  la  sega,  col  legno  infraci- 
dito.  Meno  male  perù  che  ha  avuto  la  cura  di  rimandare  a  noi 
la  importante  notizia,  come  ancora  stentatamente  si  legge,  es- 
sendo r  inchiostro  in  gran  parte  scomparso. 


-^   li6    - 

Lo  scritto  del  vocohio  ^loltìno,  intanto,  ò  avvalorato  dal  fatto 
c'ho  questo  ritratto,  por  resprcssione  e  racconciatura  assai  sem- 
plice e  priva  di  tutto  quelle  liccrcatcz/o  comuni  nei  gentiluo- 
mini dell'epoca,  esce  dall'ordinario  di  tutti  gli  altri  ritratti,  che 
ad  Antonello  si  attribuiscono.  A  ciò  si  aggiunga,  il  tipo  pura- 
mente siculo,  e  lo  sguardo  assai  a  sinistra,  tanto  da  non  osser- 
varsi affatto  su  questo  lato,  il  bianco  degli  occhi,  come,  ove  più 
ove  meno,  si  vede  in  tutti  gli  altri  ritratti  ;  il  che  può  solo 
riscontrarsi  negli  autoritratti,  per  ossero  gli  artisti  costretti  a 
guardarsi  nello  specchio. 

Questa  tavola  che  il  Lermolieff  (0^;.  <?//.,  pag.  39:1^),  chiama 
splendida,  misura  m.  0.35  X  0.247. 

XXX. 
FIRENZE 

Cnallorisi  Corsini 

Crocifisso 

Su  bel  fondo  di  paese  (1),  si  vhza  la  croco  sulla  quale  ò 
il  Redentore,  già  morto,  col  capo  abbandonato  sulla  spalla  destra. 
La  leggenda  L  N.  R;  L  ò  dipinta  su  una  tavoletta  fermata  per 
mezzo  di  un  asse  verticale  suircstrcmità  superiore  della  croco, 
n  piò  della  quale  Vedonsi  un  teschio  e  pochi  stinchi. 

Questa  pregevole  tavola  priva  di  firma,  ma  dal  Morelli  e 
da  altri  critici  d'  arte  attribuita  ad  Antonello,  è  quella    stessa, 


(1)  La  descvizioho  dataci  dal  Di  Marzo  prima  {Op.  eit.,  jìag.  45)  o 
dal  La  Corte  dopo  (Op.  cit.,  pag.  GÌ),  riguardante  il  paesaggio  di  questo J 
quadro,  clie  richiama  alla  memoria  il  i)orto  e  lo  stretto  d\  Messina  con  inj 
fondo  i  monti  Calabri,  devesi  a  felice  identificazione  fatta  dal  Signor  Ba- 
rone Giuseppe  Arenajìrimo  di  Montechiaro,  il  quale,  al  iirinio  vedere  della 
fotografia  del  di|)into  da  me  esibitagli,  presenti  i  dotti  Signori  j Monsignor 
Di  Marzo  e  T^a  Corto  Cailler,  pel  primo  ravvisò  il  paesaggio,  che  si  vedO' 
dallo   colline  sovrastanti  Messina. 
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che  il  Lermolicfl'  {Op.  rit.,  pag:  394),  vide  a  Koma  nella  (ial- 
leria  di  Don  Carlo  Barberini-Colonua  ,  Duca  di  Castelvecchio. 
Morto  costui,  il  dipinto  toccò  alla  di  lui  figlia  Principessa  Anna, 
la  quale,  sposatasi  al  Principe  Don  Tommaso  Corsini,  nel  1883 
lo  trasportò  a  Firenze,  ove  ora  si  vede. 

La  tavola  cassai  bone  conservata;  soltanto,  verso  il  1840, 
quando  la  si  volle  adattare  in  una  nuova  cornice,  per  lare  simme- 
tria ad  altro  quadro,  le  fu  aggiunta  tutta  intorno  una  nuova  stri- 
scia di  tavola,  e  per  nascondere  l'aggiunta,  fu  coperto  con  una 
tinta  scura  tutto  il  fondo,  lasciandosi  scoperta  la  sola  tìgura.  Ap- 
pena però  fu  conosciuta  l' importanza  del  dipinto,  il  Duca  fece 
scoprirò  tutto  il  fondo  che  ricomparve  molto  bene  conservato  (1) 


XXXI. 
SIRACUSA 

1>  11  O  111  o 

San    Z  0  s  I  m  0 

Anche  di  questo  pregevole  dipinto  s"  ò  occupato,  dando 
molti  particolari,  il  Di  Marzo,  [Op.  cit.,  pp.  40-41),  da  cui  puro 
rilevo  che  il  Santo  Vescovo,  vedesi  in  piedi,  quasi  di  fronte, 
con  ricca  mitra  sul  capo,  con  la  mano  destra  levata  in  atto  di 
benedire,  e  col  bacolo  nella  sinistra. 

Il  dipinto,  privo  di  tirmn.  dal  Di  Marzo  e  da  altri  compe- 
tenti, è  giudicato  opera  di  Antonello. 

Misura  m.  2.42  X  1-24  (2). 


(l)Di  tutte  queste  comunicazioni  sono  debitore  alla  cortesia  dell' 111.""' 
Signor  Principe  Corsini  (sua  gentile  lettera  del  9  Marzo  1904). 

(2)  Le  dimensioni,  gentilmente  comunicatemi  dal  Signor  Prof.  Enrico 
Mauceri,  ditì'criscono  da  quelle  date  dal  Di  Marzo  [Op.  cit.,  loc.  cit.},  cbc 
le  scrisse  ni.  2Xl;.-4.  Non  posseggo  la  fotografìa, 
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XXXII. 

RAGUSA  INFERIORE 

(Siracusa) 

Cjallerìa   pri^iitsi  Ca.^tellaci   Manilio 

ex    Doonaf agata 
Madonna  in  Trono 

La  Yergine,  giusto  la  dettagliata  descrizione,  che  ne  fa  il 
Di  Marzo  (Op.  cit.^  pag.  51),  è  sedata  di  fronte  in  trono,  te- 
nente il  Bambino  Gesìi,  cui  con  la  destra  porge  alcune  frutta  (1). 
Questa  tavola,  giustamente  ragiona  11  Di  Marzo,  {Op.  cit..,  pag.  52, 
nota),  è  quella  stessa,  che  era  nella  Chiesa  di  S.  M.  di  Gesù 
Inferiore  di  Messina,  che  poi  passò  all'Architetto  Andrea  Arena, 
il  quale  la  vendette  ad  un  antiquario,  da  cui  l'acquistò  il  Ba- 
rone di  Donnafugata. 

La  tavola,  priva  di  tirma,  ma  dal  Di  Marzo  e  dal  pittore 
messinese  Sig.  Giacomo  Scuderi  attribuita  ad  Antonello,  mi- 
sura m.  1.20X0.71. 

XXXIII. 

M  E  S  S  I  iN  A 

Chiesa  «li  S.  ]%^icolò   «lei  Ver«li 

Icona 

E  costituita  da  una  tavola  grande  (m.  1.25X0.S2)  raftì- 
gurante  S.  Nicolò  di  Bari  seduto  in  solio,  riccamente  vestito 
con    paludamenti    ponteticali,   ma  col  capo    scoverto.   La  mano 


(1)  Nciiiiucuu  di  (jLicsto  eliciuto  posseggo  la  fotografia. 


—  ni)  - 

destra  ò  alzata,  in  atto  di  bonodirc,  la  sinistra  posa  sopra  un 
libro  aperto,  tenuto  sul  joinocchio. 

Laterali  a  questo  dipinto  principale,  si  vedono  otto  quadretti, 
quattro  per  ciascun  lato,  rappresentanti  altrettanti  soggetti  della 
vita  del  Santo.  Tutte  e  nove  le  tavolo,  poi,  sono  chiuse  da  ricchi 
fregi  in  legno  dorato,  lavoro  delTepoca,  che  accresce  valore  al 
prezioso  dipinto  assai  bene  conservato  (1). 

Siccome  priva  di  firma,  questa  icona  mai  si  era  voluta  as- 
segnare al  pennello  del  celebre  Messinese:  solamente  dai  compi- 
latori della  guida  di  Messina  e  diìitorni  fu  ritenuta  opera  di 
Antonello  da  Messina  (pag.  289).  Dopo  però  che  il  Di  Marzo, 
assai  competente  in  materia,  a  ragione,  la  ha  rivendicata  al 
glorioso  Antonello  (2),  il  La  Corte  Cailler  ,  che  già  fu  tra  i 
compilatori  suddetti  ,  riconosce  ora  in  questa  icona,  «  tutti 
i  caratteri  dell'  Antonello  ,  anzi  della  maniera  più  sviluppata 
di  lui»;  ma  nel  dare  le  dimensioni  di  questa  icona,  seguo 
una  svista  che,  dovuta  certo  ad  errore  tipografico  ,  si  trova 
nello  studio  del  Di  Marzo.  Come  il  Di  Marzo,  difatti ,  scri- 
vo che  il  maggior  dipinto  misura  m.  1,24X^,25  (3),  mentre  le 
dimensioni  vero,  come  fu  detto,  sono  :   m.  L25  X  0-82. 

Tutta  r  icona  poi  misura  m.  L75  X  l-^^  ('^)- 


(1)  Di  ijucsto  quadro  fa  una  minuta  dcscTÌzionc  il  Di  Marzo,  Op.cit.. 
Y\\.  45-51. 

(2)  Op.  cit.,  [\[K  50-51. 

(8)  G.  La  Corte  Caillkr,   Op.  cit.^  pag.  61. 

(■4)  Questa  icona  io  sempre  ho  ritenuta  opera  di  Antonello  ,  parlandone 
con  parecchi,  come  potrà  affermare  Monsignor  Di  Marzo,  il  quale,  nel  Di- 
cembre del  1902,  recandosi  insieme  con  me  ad  osservare  questo  iirozioso 
dipinto,  prima  di  entrare  iu  chiesa,  mi  chiese  alla  l)uona  il  mio  parere,  ed 
io  ciiiaramente  gli  manifestai  la  mia  convuizioue.  confernuvta  [loi  dal  suo 
autorevole  giudizio. 
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XXXIV. 

P  A  L  E  R  .M  0 
JIii!>iieo    Nazionale 

Tre  Santi 

Sa  tre  tavole  di  forma  trapezoidale,  si  vedojio  ciijgiati:  Un 
Santo  Pontefice,  imberbe,  mezza  figura  a  sinistra,  con  lu  tiara 
sul  capo  e  un  libro  aperto  nelle  mani, 

M.  0.45  X  0.34. 

Un  Santo  Vescovo,  con  folta  barba,  mezza  figura  a  destra, 
con  mitra  sul  capo  e  un  libro  aperto  nelle  mani. 

M.  0.45X0-34. 

Un  Santo  Cardinale,  imberbe,  mezza  figura  molto  a  sinistra 
capo  di  profilo,  con  cappello  cardinalizio  e  un  libro  socchiuso 
nelle  mani. 

M.  0.38X0.29. 

Questi  tre  dipinti,  su  fondo  d'oro,  che,  molto  probabilmente  con 
altri  di  simile  forma  dovettero  far  parte  di  qualche  polittico,  di  cui 
ora  non  si  ha  notizia,  sebbene  siano  privi  di  firma,  pure  potrebbero 
attribuirsi  benissimo  ad  Antonello,  di  cui  rivelano  la  maniera  (1). 

(1)  Ad  Antonello  attribuirei  pure  le  due  tavole  laterali  rappresentanti 
S.  Benedetto  e  S.  Girolamo,  figure  intiere,  che  fan  parte  della  pregevole 
icona,  che  vedesi  nella  Chiesa  del  Cancelliere  iu  Palermo.  Questi  due  di- 
pinti :  S.  Benedetto  con  libro  chiuso  nella  mano  sinistra  e  pastorale  nella 
destra,  e  S.  Girolamo  con  libro  aperto  nella  mano  destra  e  penna  d'  oca 
nella  sinistra,  a  differenza  della  tavola  centrale  rappresentante  la  Madonna 
col  Gesù  e  i  Re  Magi,  e  della  superiore  tavola  centinata,  raffigurante  la 
Natività,  sentono  molto  della  maniera  del  Messinese,  mentre  nelle  altre  si 
scorge  la  sua  scuola.  Inchino  perciò  a  credere,  che  Antonello  abbia  dipinto, 
forse  per  altro  uso,  i  due  Santi,  e  suo  figlio  lacobello  abbia  poi  completata 
l'icona  col  dipingere  la  tavola  centrale.  Dà  ragione  a  questa  congettura  il 
fatto,  che,  mentre  lo  tavole  dei  Santi  sono  alto  m.  l..']7  (X  0.4(5),  la  tavola 
centrale  ò  alta  m.  1.5.5  (X0.89);  come  si  vede  è  m.  0.18  più  alta,  il  che 
mi  fa  pensare  all'  ingrandimento,  per  raggiungere  con  la  tavola  centinata, 
della  Natività,  l'altezza  desiderata  dal  committente. 

Questo  polittico,  che  lio  avuto  agio  di  studiar  bene  iu  una  mia  gita 
a  l'alcrmo.  non  ò  stato  finora  fotografato. 
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XXXV. 

e  E  F  A  L  Ù 

(Palermo) 

Museo   Civico 

Ritratto 

La  tavola  riproduco  lo  sembianze  (l'un  uomo  imberbe,  che 
sorride.  Questo  dipinto,  appartenuto  al  Barone  di  Maudralisca, 
che  lo  custodiva  nel  suo  ricco  Museo,  fu  con  tutta  la  raccolta 
di  opere  pregevoli  e  di  medaglie  rare,  legato  a  quel  Municipio. 

È  privo  di  firma  e  di  data,  ma  da  molti  intendenti  d'arte, 
tra  cui  Monsignor  Di  Marzo,  ò  attribuito  ad  Antonello. 

Misura  m.  0.30  X  0.25. 

XXX  VI. 
PADOVA 

Museo   Civico 

Ritratto 

E  effigiato  un  uomo,  piuttosto  di  matura  età,  con  capelli 
discretamente  lunghi  e  berretta  sul  capo,  volto,  come  il  busto, 
in  terza  a  destra.  La  figura  ò  piena  di  vita  per  la  vivacità  degli 
occhi  limpidissimi  ;  il  naso  è  aquilino,  la  bocca  serrata,  ma  at- 
teggiata ad  un  lieve  sorriso.  Sul  mento  è  fitta  ma  incipiente 
barba,  e  il  busto  è  coperto  da  tunica  scura  a  larghe  pieghe, 
chiusa  al  collare,  ove  si  vedo  la  sottoveste  di  lino. 

Questa  tavola,  creduta  opera  di  Alvise  Vivarini,  c'è  ciii 
l'attribuisce  ad  Antonello.  Proviene  dalla  raccolta  del  Conto  Fer- 
dinando Cavalli  (i). 

Misura  m.  0.410X0.305. 


(1)  (ientile  coinuuicazione  del    Hìg.  Prof.  Andrea  Moschetti.  Direttore 
4el  Museo. 


ì 
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XXXVII. 

SCHIO 

(  Vicenza) 
Ritratto    (1  ) 

E  effigiato  un  giovino  col  capo  o  il  busto  in  terza  a  sini- 
stra, spiccanti  su  fondo  scuro.  (Questo  dipinto,  al  presento  pos- 
seduto da  un  privato,  che  per  mezzo  di  un  suo  incaricato  speciale, 
il  Sig.  Antonio  Mateazzi  da  .Scliic»,  1'  oSre  in  vendita  per  die- 
cimila lire  (2),  com'è  chiaro,  da  un  giorno  all'altro  potrebbe 
prender  posto  in  qualche   pubblica  o  privata  (Jalleria. 

La  tavola  è  firmata  e  misura  m.  0.34  X  0.27. 

XXXYIII. 

A  N  V  E  R  S  A 

jfliisco  <Ii  Belle  Arti 

Ritratto 

Busto  e  capo  in  terza  a  sinistra,  fondo  di  campagna  con 
un  Iago,  dentro  cui  si  vedono  duo  cigni  e  lì  presso,  sulla  spiaggia, 
un  cavaliere  sopra  un  cavallo  bianco. 


(lì  Di  questo  dipiato  si  vede  uua  uou  ben  riuscita  fotografia  nella 
sala,  ov'è  l'icona  di  Antonello,  nel  Museo  Civico  messinese,  e  insieme  coti 
essa  vedonsi  pure  lo  riproduzioni  fotografiche  del  ì-if ratto  del  Castello  Sfor- 
zesco di  Milano,  e  dell'  Ecce  Homo  del  Musco  piacentino.  Nella  suddetta 
sala  si  dovrebbero  raccogliere  ,  felicemente  riprodotte,  non  tre  o  quattro 
fotografie  di  opere  antonellesche,  ma  tutte  quelle,  che  è  possibile  avere,  e 
che  sono  una  quarantina.  Questo  desiderio  ebbi  già  occasione,  circa  duo 
anni  addietro,  di  manifestare  verbalmente  —  alla  presenza  del  Signor  La 
Corto  Cailler,  che  ora  lo  rinnova  (Op.  e/'t..  jiag.  81)  —  prima  al  Signor 
F.  Cannizzaro,  allora  Assessore  alla  P.  Istruzione,  e  poi,  il  9  Luglio  l',)0'_'. 
al  Sindaco  della  città,  in  una  istanza  che  certo  deve  esistere  nell'Archivio 
comunale. 

(2)  M'  affretto  a  rendere  pubbliche  grazie  al  Signor  Leonida  Mariu  di 
Schio,  del  (piale  non  potrò  corto  dimenticare  la  gentile  sollecitudine  cmi 
che,  da  me  pregato,  cliiesc  ed  ottenne  dal  Signor  j\lateazzi,  incai'icato  della 
vendita  del  (juadro  in  parola,  le  informazioni  sopra  esposte. 


I 
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E  rat'tigurato  un  uomo  di  media  età,  imberbe,  con  molti 
arruffati  capelli,  avendo  sai  capo  la  callotta.  Al  collo  la  sotto- 
vesto di  lino  si  rimbocca  sulla  tunica  scura,  strotta  da  due  lacci 
anuodantisi  o  pendenti  sul  petto.  Nell'angolo  inferiore  sinistro 
del  quadro,  si  vede  parte  della  mano  sinistra  tenente  fra  lo  dita 
una  moneta  di  Cesare  Augusto, 

Questo  dipinto,  da  alcuni  attribuito  ad  Antonello,  da  altri 
si  vuole  rivendicare  ad  Hans  Meniling.  11  Wauters  poi,  nei  suoi 
studii,  credo  che  il  ritratto  sia  quello  del  modagliatore  Nicolò 
Spinelli,  detto  Nicola  Fiorentino  (1430-1499)  (1). 

La  tavola  misura  m.  0.30  )\  0.21. 

XXXIX. 

MESSINA 
Oratorio    della    Paee 

Madonna  del  Rosario 

La  Madonna  in  mezza  figura  si  vedo  in  alto  sur  un  nembo 
di  nubi  ;  due  angeli  sostengono  sul  capo  di  lei  una  corona  d'oro, 
mentre  in  ambo  i  lati  del  quadro,  disposti  scenicamente,  si  ve- 
dono raggruppati  ben  undici  figure  a  sinistra  di  chi  guarda  e 
sedici  a  destra.  In  basso,  duo  angeli  tengono  un  nastro  svolto 
ad  arco  su  cui  leggesi  :  prp:gibvs  beate  marie  virginis  mandavit 

NOBTS    DEVS    HANG    CIVITATE51    CVSTODIKE. 

Il  fondo  del  (juadro,  nel  centro,  ò  di  campagna  ;  e  giìi,  sotto 
r  iscrizione,  in  un  rettangolo,  vedesi  il  panorama  di  Messina. 
Questo  grandioso    dipinto,  del  tutto  restaurato  dal  valente 


(lì  Notizie  gentihneiite  coinuuicatcmi  dal   Sig.  Pierre  Rodi.  Direttore 
del  Musco. 
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pittore  palci'mitano  Salvatore  Mazzaroso,  dal  Di  Sfarzo  (1)  e  da 
altri  ù  ritenuto  opera  del  sommo  Messinese,  e  da  lui  eseguito 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita  ;  io  però,  pur  riscontrando  nei 
particolari  di  esso,  molto  del  fare  autonellesco,  sollevo  qualche 
dubbio  sulla  precisa  assegnazione  ad  Antonello  da  Messina. 

* 
*  * 

Ai  non  pochi  preziosi  dipinti,  che  Antonello  ci  ha  lasciati, 
0  dei  quali,  come  abbiamo  visto  ,  sono  prova  irrefragabile,  o 
l'autenticità  della  firma,  o  rattribu/iono  di  valenti  critici  d'arte, 
ne  seguono  un  certo  numero,  la  cui  attribuzione,  piìi  o  meno 
ragionevolmente,  è  contestata  ;  e  di  taluni,  pur  rilevandosi  di 
leggieri  la  maniera  di  Antonello,  si  dubita  forte,  e  spesso  a 
ragione,  che  siano  della  famosa  scuola  Messinese,  cioè  a  dire 
del  figlio  lacobello,  o  del  Risaliba  o  di  quel  Pietro  da  Messina 
che  studiato  distesamente  dal  Di  Marzo  (  Op.  cit.^  pp.  8] -85), 
fu  il  pili  bravo  imitatore  del  Messinese.  Che  dire  poi  di  dipinti, 
che  si  battezzano  di  Antonello,  quando  forse  nemmeno  sì  rileva 
in  essi  il  fare  antonellesco  V  II  La  Corte  Caillcr  ,  p.  cs.  (Op. 
cit.^  pag.  57),  parla  di  un  litratto  opera  di  Antonello,  che  si 
ammira  nella  Galleria  Doria  a  Roma.  Ma  il  Sig.  Principe 
Doria,  con  sua  lettera  del  7  Marzo  190-4,  gentilmente  mi  ha 
fatto  sapere,  che  nella  sua  Galleria  non  esiste  alcuna  opera  del 
Messinese.  Il  La  Corte  attribuisce  la  notizia  deircsistenza  del 
ritratto  in  parola  all' Avv.  Antonino  Mari,  avvertendo  che  a 
questo  fu  comunicala  dal  tedesco  Gustavo    Ludwig,    cultore  di 


(Ij   Op.  clt.,  pp.   OD-To. 

N.B.  Questi  ultimi  dipinti  descritti,  da  alcuni  attribuiti  ad  AntouoUo, 
da  altri  contestati,  non  pretendo  di  averli  posti  in  ordino  cronologico,  sia 
l)erchè  di  parecchi  di  essi,  dato  anche  che  fossero  di  Antonello,  non  posse- 
dendo le  fotografie,  non  ho  potuto  dare  un  vero  giudizio,  sia  per  la  con- 
testazione, che  provetti  conoscitori  hanno  fatto  su  altre  opere  dello  stesso  au- 
tore, dalle  (juali,  malgrado  ciò,  più  o  meno  evidente  si  rileva  la  maniera 
di  Antonello,  e  pur  possedendo  le  fotografie,  da  esse,  coin' e  logico,  mancan- 
domi la  sicurezza,  ben  poco  ho  p'jtuto  dedurre. 
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storia  (rarto,  il  quale,  evidenteraeuto,  erra  tli  gran  lungrt. 

Lo  stesso  La  Corte  Caillcr  (0^9.  c/^.,  pag.  04),  nota  un  altro 
Antonello  nel  ritratto  di  Maiella  Arena  ,  posseduto  dal  mes- 
sinese Barone  Giuseppe  Arenaprimo.  Questo  dipinto  perù,  visto 
e  studiato  da  ]\[onsignor  Di  Marzo,  che  già.  una  volta  mi 
parlò  in  proposito,  mostra  di  non  avere  alcun  carattere  del  fare 
antouellesco,  e  quindi  cade  V  attribuzione,  pure  con  Taltra  per 
la  Maddalena,  posseduta  dal  messinese  Principe  Yilladicani  (1). 
Xè  di  Antonello  oramai  si  può  dii'c  V Addolorata  delle  ER.  Gal- 
lerie di  Venezia  (Sala  Palladiana  VI,  N.  16),  che  è  invece  di 
scuola  padovana,  né  La  disputa  di  S.  Toìnmaso^  presso  il  Museo 
Nazionale  di  Palermo,  pervenuta  da  quella  Chiesa  di  S.  Zita, 
ed  altre.  Si  ritengono  però  del  pennello  del  Messinese  la  tavola 
assai  sciupata  del  Gesti  sostenuto  da  due  angeli  sulV  orlo  del 
sarcofago^  da  alcuni  giudicata  opera  di  Giambellino,  ma  dai 
Professori  Pietro  Paoletti  ed  Angelo  Alessandri,  rivendicata  ad 
Antonello,  e  la  tavola  rappresentante  il  ritratto  di  Gioran  Pico 
della  Mirandola,  press'a  poco  dodicenne,  in  veste  rossiccia  e 
coronato  d"  alloro;  entrambe  cotesto  pitture  sono  nel  Museo 
Civico  di  Venezia. 

Di  (juesti  giorni,  intanto,  ho  avuto  comunicato  che  un  altro 
Antonello  sta  per  essere  acquistato  dalle  ER.  Gallorie  nell'Ac- 
cademia di  Belle  Arti  di  Venezia.  Scritto  subito  a  quel  Signor 
Direttore  ho  ricevuto  risposta  affermativa,  e  le  indicazioni  che 
la  tavola  rappresenta  S.  Sebastiano,^  figura  intiera,  legato  ad  un 
tronco  d'albero,  proveniente  dalla  Galleria  Maldura  di  Padova  (2). 
Questo  pei  quadri  noti.  Di  quelli,  de'  quali,  indicati  da  vari  au- 
tori, per  quante  ricerche  abbia    fatte,    non  mi  è  stato  possibile 


(li  Li  CoKTF,  Cailler,   Op.  cit.,  pag.  02. 

(2)  Il  Sig.  Cav.  Giulio  Cnatalamcssa,  Direttore  delle  RE.  Gallerie,  cui 
devo  le  sui)criori  gentili  notizie,  mi  ha  puro  fatto  sapere  clie  Egli  si  sonte 
"■  straordinariamente  proclive  »  a  credere  questo  dipinto,  opera  di  Anto- 
nello. (Carta  postale  del  15  Maggio  1904). 
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avere  notizia  alcuna,  corno  il  ritratto  eli  Glascow,  la  tavola  di  8. 
Cassiaììo^  VEcce  IIoìiìo  Alliata,  VEccc  Rodio    Zir,   e  tanti  altri,  " 
di  cui,  a  ragione  o  a  torto,  attribuiti  ad    Autouello,  veramente 
non  credo  sia  il   caso  di  discorrere  ;  tanto  meno  poi  di  quelli  , 
come  si  sa,  periti  in   incendi  o  altrimenti. 

Concludo  col  ritenere  perduto  il  gonfalone,  che  Antonello 
il  20  Giugno  1477,  per  pubblico  contratto,  s'obbligò  a  dipin- 
gere per  la  Cliiesa  ]\Iadre  di  Ficarra  (1)  Le  ragioni,  con  le  quali 
il  Signor  La  Corte-Cailler  cerca  di  identificarlo  in  uu  quadro  tut- 
tora esistente  nella  sudetta  Chiesa  non  riescono  a  convincere 
il  Dì  Marzo,  che  arreca  in  contrario  una  serie  di  argomenti,  a 
mio  avviso,  persuasivi. 

Se  questo  gonfalone  tuttavia  esistesse,  sarebbe  da  indicarsi 
quale  ultima  opera  sicura  di  Antonello,  che,  come  sappiamo  dal 
contratto  in  parola,  doveva  far  la  consegna  il  15  Marzo  del  1478, 
e  il  valente  artefice,  come  fu  detto,  morì  nel  Febbraio  del  1479, 
cioè  undici  mesi  dopo,  nel  quale  periodo  di  tempo,  non  sap- 
piamo quanti  mesi  egli  sia  rimasto  inabilitato  al  lavoro,  a  causa 
della  malattia,  seguita  dalla  morte. 

(Coni  i)ì  ita). 

Prof.  A.  D'Amico. 


(Ij  La  prima  notizia  doli'  esistenza  di  questo  contratto  fu  data  dal  Di 
Marzo,  in  un  annunzio  del  Giorn.  di  Sicilia,  1904,  XLIV,  (J7-,  Scoperta 
(li  un  mioro  doc.  di  Anioncllo  da  Messina.  Allora  il  La  Corte-Caillcr  pub- 
blicò un  articolo  nella  OaxrMta  di  Messina  e  delle  Calabrie^  1904,  XLTl , 
72,  La  scoperta  d'  un  nuovo  quadro  di  Antonello  da  Hfessina  ,  dichia- 
rando di  conoscere  da  tempo  il  roo;ito  in  parola  e  fornendo  alcuno  infor- 
mazioni sul  presunto  quadro  esistente  a  Ficarra.  Risposo  vivamente  il  Di 
Marzo  nel  Giorn.  di  Sicilia.,  cit.,  n.  80;  Di  una  pretesa  scoperta  di  un 
dipinto  di  Antonello  da  Messina,  ondo  una  replica  del  La  Corto -Cailler 
e  del  Signor  S.  Genovese,  nel  Giorn.  di  Sicilia,  cit.  n.  87:  A  proposito  di 
Antonello  da  Messina. 


CmilLOGO  OEI  CODICI  GR[CI 

DELL'ANTICO    MONASTERO    DEL    SS.    SALVATORE 

CflK    SI    CONSERVANO 

ISELLA    BIBLIOTECA    UNIVERSITARIA    DI    MESSINA 


(Cont.  vedi  anno  /F,  fase.  3-4). 


115.   Tipico. 


Membr.,  0,  216X*^il'^  carte  208,  scc.  XII,  monco  a 
principio,  con  molte  postillo  mar.^'inali  o  cancollaturc.  Questo 
cod.,  oltre  una  importantissima  prefazione,  scritta,  come  diremo 
più  giù,  da  Luca,  I  Archimandrita,  contiene  il  cerimoniale  del 
monastero  del  Salvatore  dell' Acroterio  di  Messina.  Questo  cerimo- 
niale fu  in  uso  fino  al  1587;  poi,  ignorasi  per  quali  ragioni, 
fa  abbandonato  per  ordino  pontificio,  come  si  rileva  dalla  seguente 
nota  marginale  scritta  nel  foglio  ab  extra  di  questo  volume  : 
«  fa  ahaiiduìiatn  il  pitti  tipica  del  priu/o  dj  scnebr  jìidicj  1587 
per  ordini  di  sua  satità  ».  Fu  sostituito  da  quello  del  mo- 
nastero di  Grottaferrata,  come  si  vede  dalla  nota  in  fine  del 
tipico  126,  data  in  calen  di  Maggio  1587,  firmata  dal  card. 
Giulio  Antonio  di  San  Sevcrina.  Curiosa  una  protesta  die  contro 
tale  abbandono  si  legge  a  piò  della  pagina  9  A  con  caratteri  a 
stento  visibili  tracciati  in  rosso:  non  doviamo  abandonari  io  tipico 
tipico  tipico  0  i  mee.  Al  Ibi.  9  A  cominciano  i  capitoli  in  breve 
del  tipico  ;  al  fol.  17  A  comincia  il  tipico  per  esteso,  che  finisce 
completamente  al  fol.  268  B.  Il  foglio  ab  extra  in  fondo  del  vo- 
lume contiene  una  riunione  dei  monaci  sotto  l'Archimandrita 
Giacomo  nel  1287.  Questo  archimandrita  non  era  notato  nello 
storio  ;  il  P.  Matranga  lo  inserì  in  una  nota  da  lui  corretta  a 
pag.  478  del  Tomo  III  della  ristampa  del  Gallo. 

Importante  è  la  prefazione  di  questo  tipico,  da  noi  pubbli- 
cata nel  suo  testo  inte2.'ralmente   neali  atti   deirAccademia  Po- 
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lontana  (1)  ;  scritta  senza  alcun  dubbio  —  conio  per  primo 
mostrò  il  P.  Matranj^a  (v.  nostro  opuscolo  e.)  —  da  Luca,  1°  Ar- 
chimandrita. Di  fatti  al  foglio  1  B  si  logge  :  xal  jioòg  ròv  junjfw- 
vev&évia  'deTov  tov  ZcoxrJQog  vaòv  àcpixófievoi^  juì]óéjiù)v  àjiìjg- 
najuévov  rvyxàvovza  xz?,.  La  riedificazione  della  chiesa  del  SS. 
Salvatore,  fatta  per  ordine  di  Ruggero  II,  cominciò  nel  1122 
e  terminò  nel  1132  ;  sappiamo  che  S.  Luca  venne  in  Messina  i 
nel  1130,  quindi  è  lui  che  parla  nella  prefazione.  Xel  1134 
S.  Luca  fu  fatto  archimandrita  dal  re  Ruggero  ;  e  siccome  in 
fine  della  prefazione  si  parla  del  modo  da  tenere  nella  elezione 
degli  egumeni  ne'  monasteri  soggetti  all'archimandrita,  possiamo 
conchiuderc  che  il  libro  fu  scritto  nei  primi  anni  deli'archi- 
mandritato.  Per  quel  che  riguarda  l'autore  del  presente  cartofi- 
laceo  il  Gallo,  (negli  Annali  della  città  di  Messina,  t.  II,  1.  1°,  n."  4) 
Tattribuì  a  S.  Bartolomeo,  I  abbate  del  SS.  Salvatore  ;  invece 
D.  Scinà  (Prospetto  della  St.  Lett.  di  Sicilia,  T.  I  p.  32,  T.  II 
p.  114,  Nota  1)  a  Scolarlo  Graffeo.  Invece  da  quel  che  ripor- 
teremo della  prefazione  emerge  evidente  che  Luca,  I  Archiman- 
drita, riunì  questi  e  molti  altri  codici  depredati  e  rubati  in  ogni 
guisa. 

Interessanti  adunque  sono  le  notizie  che  ci  dà  la  Prefa- 
zione, che  così  comincia  : 

....  Tovro  fièv  naTQiKÒn>  EvroXòn'  avremo fiEVOi  xal  tmv  èxeivov 
TOV  àvògòg  tov  juaxnoitov  vjzoOijjUoovvcijy^  st  òet  toZ'toì'  avògu 
xaXeXv  xal  ovyl  xqeìtjovi  hégco  yvMQiofinTi  coq  imeg  nvòga  fìuó- 
omna,  èv  /ivrjfxf]  yivójiievoi,  xovxo  òe  xal  cbg  vjièg  rì]v  rjj^ExÉQav 
layhv  Toooviov  egyov  xaO'  mvrovg  koytCófifvoi,  tò  tth  jrgÓTsgov 
(hxvovfxev  Jtgòg  tÌjv  xaTaOeoiv  xal  òià  òeiUav  Ì7iaiveTÌ]v  v.-rege- 
TiOÉjueOa  •  d)g  òe  arpoògóxegov  y  xal  ftiaiótegov  tjiéxeiro  h'oi^ùrv 
6  xgaTcòv,  xal  tovto  /.lev  à^icóoeoi,  tovto  Òè  àjieiXaTg  vjioxvii'ai 
tjjuàg  Tcò  deoq^deT  tovtco  xaTìjvdyxaCe  Ttgay/uaTi,  yjtmg  ngòg  lìjv 
tooavTìjv    tov    xgaTOvvTog    evoTaoiv    uno[)XhpavTeg,    xal   /d'i  noie 


(1)  Anno  XVII,  1902.  Tip.  D'Amico,  Messina, 


-   129   - 

cigoaxoovoaifisv  y.aì  toj  Oerò  y.o.ì  nvicù  icò  fìaoileT  òti?,(iòìj  Sfi- 
huoavTe^  '  où  yào  nuviaig  di'f.u  Oeov  tioò?  jóòe  tÒ  OedgsoTov 
i'oyov  èWeTt'  àreXoyi.^ójueOa,  eì)'e  xajà  lòv  etgìjxóra,  xagòia  (iaoi- 
Xéox;  X^iQi-  TÌì  JiavTOÒuvàjLiq)  h'iògvrru,  rò  Òk  deca  jrgooHgovEiv 
xal  [ìaoild  ovh  fjyvóìjTai  ooog  6  y.ivòvvo^  '  xal  tioXXò  noXlàxiq 
iavTovg  rnkaviorxvTeq,  léloq  (fégovieg  uy.arTa  rà  yaO'  ènvrovg  reo 
rà  Jtàvia  òie^dyovxt  xal  òiaxufiegvòjvn  jiagaÒEdcaxaiiiev  TJVEVjuaTi, 
xal  v8vi.x)]XE  rò  Oéh'jjiia  tov  Oeov.  xal  toIvvv  tÌjv  TOtavnp'  jivEVfia- 
rixìjv  vjTEiOEÀOóvTEg  àg](ì]v  ExóviEg  àéxorxi  te  Ov/nq~,  xarà  ròv  ei- 
novTa,  xal  TToòg  ròv  /ii'ìjuovEvOéna  Oeìov  tov  ^^corfjgog  vaòv  à(pixó- 
fiEì'oi  fiìj  òÉJico  àTiìjOTioftÉvov  Tvy/dvovxa,  àkXà  xal  jLiova^òn'  Jiar- 
Taizaaiv  £gi]uoy,  ovxovv  nagaògofiì]  tivcov  yfiEQCÒv  xal  vjTEgOÉOEt 
tò  '&EdgEaTOv  l'gyov  tovto  nagaÒEÒtóxaiiEV  xal  y/.u]oav  è^  fj/iégag 
àì'£fia?M')iiEda,  àXV  6?,oy'V"/^o}g  uvtÌxo.  tov  ngdy i-iiTog  drTEJion]- 
odjiEììa,  xal  f^^yra  tov  TzgoEijiiÉvov  Èy/>jLiEvoi,  ngónoTa  jiih'  tìjv 
ovfijtaoav  ZixEÌdav  xal  Kalaftoiav  negn]giófiE&a  rà  d^EÌa  oejli- 
VEia  ETtioxEJTTÓjiiEì'oi  '  àlV  OTXGioig  tÒ  lìp'ixavTa  TOVTOig  èvETvyid- 
vofiEV  xal  onoìg  oi  nlEiovg  tòìv  fwva'QóvToyv  etioXitevovto,  'iva 
fiìj  ndvTag  eì'jtco,  ìoaoiv  ol  fiEfwij^iiÉyoi.  xal  ti  òeI  rà  xad  Exaora 
lÉyovrag  TtEgmlÉxEiv  ròv  Xóyov  ;  rf]  rov  Zanìjgog  xal  ìJeov  juov 
XgioTov  ovvEgyia  xal  xaTg  JigEifÌEiaig  rrjg  &Eoi,iÉTogog  xal  nj  EVTVxia 
tov  TtavEVTV/Eoidiov  gì]yòg  ròv  Txgooì'jxovxa  xóofiov  t'|  àxooaiag 
ov  TÌjg  Tvyovo)]g  rà  jnovaorijgia  jigooexrì'joavTO,  xXìjgixoi  te  avxdg- 
XEig  Èv  ÉxdoTcp  OE/ivvcp  hdydì]oav  ol  jigoojiiÉPEiv  ueI  rolg  d^Eioig 
i[uì'oig  òq:>EUovTEg,  xal  fj  Jigoo/jxovoa  tojv  tì]v  vjioTayì]v  EXofiéi'cov 
VTiaxoì]  Tigòg  rovg  ngoEorcòrag  xarvjgdcoTO. 

Dopo  di  aver  dotto  della  rifoniia  della  disciplina  e  conio 
si  raccolsero  i  monaci,  specialmente  ([uelli  periti  nel  canto  e 
nella  musica,  e  così  pare  la  gente  che  occorreva  per  i  neces- 
sari servizi  o  per  l'esercizio  delle  arti,  viene  alla  biblioteca  : 
Eira  yga/ifianxovg  te  xal  xaXJuygdtpovg  xal  diòaoxdXovg  tcTìv  ì)e- 
uov  jìtjìXuor  xal  ■fjUETÉgwi'  xal  rìjv  e^o)  TiaiÒEiav  ixavcog  ì)o/)j- 
^uÉì'ovg,    y.al    [ìifìXovg    7ioXXj\g    xal    xaXXi'orag    ovr/jyayov    t/]s     te 
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ìjiiFTÉoag  y.aì    orv    yiiSTécjag    y.nl     Oda:;    yoafpfjc;  y.al    tìjq  Travrrj 

oÌHEia:;  ìj,iiTr ,    yovoooTOUixd    rs  ni'yyodfiuaza,    x(h    top    fiFyùlov 
jiargòg  BiwiXpAuv^  tol>  f^ieyloiov   ty   tholoyla  Voìjyoouw  tov  Tcdrv, 

rov  óficoyóitov  aviov  Nvoaicog  xal  rcov  loincòr  deorpóocov  Jiarovn' 

xal  òiòaoxdlcoy,  d/.là    uh>  xnl   rag  kTjv  (Ìoxì]h~)v  ovyyoarpàg  jòìv 

re  ànXovoiéocov  xal  kJìv    reXaooiéQCOv^  lozuQixd  re  xal  trsQa  iwv 

Trjg  dvQndev  xal  à/dorglag  nvXrjq,  ónóaa  TToòg  tÌjv  -ùeiav  yvòjoiv 

ovvxelvoiev,  àXXà    xal  ooa   rovg  jìiovg  rcov  jimQWv  fj,a(7g  txòiòà- 

oxovoi  xal    xdoag  zàg    f,ieraqodoeig,    uoTieo   OeioTtofo  xirovnevog 

nvEVjiiari   6   oorfojraiog  Ixnvog  Zvfieòjv  6  Àoyo'jèxi]g  ovrihaye. 

n  G.  Patristica  —  S.   Gioraìiiii  Basnasceuo. 

Membr.,  0,  22  X  ^i  ^"i^i  carte  134.  sec.  X,  scritto  assai  bene, 
con  diversi  titoli  in  carattere  unciale,  con  postillo  marginali 
greche  e  latine  di  mani  posteriori.  Questo  cod.,  se  bene  tra  il 
ibi.  126  e  il  126  manchino  vari  fogli,  che  dovevano  contenere 
la  storia  di  47  eresie,  come  si  leggono  in  latino  nella  edizione 
di  Basilea  del  1575,  è  tra  i  più  belli  del  Cartofilaceo.  Contiene: 
parte  del  libro  II  Orthodoxae  fdei^  a  cominciar  dalle  parole. . . 
xal  T«  àvayxaìa  (è  il  cap.  Ili  de  vohiptate),  f.  1  ;  al  fol.  19  A 
comincia  il  libro  III  ;  al  fol.  69  A  il  IV  ;  al  125  A  comincia  il 
libro  de  Ilaeresibiis^  che  ha  por  titolo  :  Capitolo  XXXIV  della 
Paniletta,  opera  di  Gioranni  Monaco  (il  Damasceno)  intorno  alle 
100  eresie  in  compendio^  donde  ebbero  principio  e  dorè  nacquero. 
Il  Cod.  finisco  con  la  80=^  dei  Massaliani  che  si  legge  al  fol. 
loO  B,  ed  ò  replicata  al  fol.  133  A;  ma  resta  interrotta  alle  i)a- 
role  .  .  .  P'Xeygé  ae  tÒ  oòr  oró/ia  .... 

117.  Salterio. 

Membr.,  0,197  X  0,165,  cai'tc  240,  aiuio  116,  a  duo  colonne, 
studiato  bene  dal  Matranga.  Vi  sono  tre  fogli  ab  extra  in  principi(ì 
palinsesti  senza  numerazione.  La  prima  carta  è  palinsesta  semplice, 
e  contiene  nella  scrittura  più  recente  tratti  della  paracletica  con 
musica.  Il  primo  che  si  legge  è  v/wor  aoi))]rur.  Ai  Mvoocpóooi 
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yvrruxFg,  ctc.  ;  il  2":  t^aojonmtor  "AyyfÀog  otc.  ;  il  3":  ròr  twjov 
l.^e.L,ì]7ìjr,Fv  Otc.  Nella  lacciaia  opposta  si  \o^^(ì  'Efìgaìoi  nvvé- 
y.hiony  etc.  ;  sono  auastasimi  della  domenica  del  tono  HI.  Senza 
musica  \4&8T>']aavTa  XQiorè  etc,  Ev  tcò  oqei  Mco'vofj^;  etc,  ma- 
carismi  del  tono  III  della  domenica.  .Seguono  due  altri  fogli  pa- 
linsesti doppiamente,  contenenti  tre  diverse  sci'ittnro  di  epoche 
diverse.  La  l*"^  scrittura  cancellata,  unciale,  può  appartenere  al 
VI  sec,  e  contiene  un  frammento  della  genesi.  Il  Matranga  —  da  cui 
attingo  —  segna  lo  4  facciate  con  le  lettere  A,  B,  C,  D.  Nella  fac- 
ciata B  si  leggono  le  seguenti  parole  del  v.  20  del  capo  VI  : 
UANTQN  TQN  EPHETON  EHI  THZ  FEZ  etc,  ai  righi  9 
e  10  in  giallo  si  logge  APIEN  RAI  OYAH  —  La  2^  scrittura, 
gialliccia,  del  sec  XII,  contiene  un  tVammento  di  un  Leggendario 
profetico.  La  facciata  A  comincia  con  le  parole  tù  edvi].  xat  xa- 
zémev  u  iJdvaio^:  alla  liu.  15:  EìTm'  6  deò^  rxò  Ncóe  xal  roìg  vloì^ 
avrov.  Nella  facciata  C  è  la  le/jone  del  libro  de'  Proverbi  v,  8-24 
del  e  XII;  comincia:  Ziófia  ovvsxov  tyxcouidCerai  vnò  àrdoòg 
etc.  Nella  facciata  D  è  la  profezia  di  Isaia  v,  21  capo  XXVI  —  La 
3=^  scrittura,  nera,  del  sec.  XIII,  ò  un  supplement')  imperfetto 
fatto  al  Saltero,  al  quale  mancava  il  principio;  in  fatti  in  capo 
alle  3'"^  pag.  A  si  legge  fiaxdoiog  àr/jo,  —  che  finisco  col  v.  .5 
del  salmo  2  corredato  della  sua  interpretazione.  Il  Saltero  co- 
mincia a  p.  1  A  col  verso  4  del  Salmo  3:  27»  de  xvgte  àviiXì]- 
TixiOQ  iiov  et  Tutto  il  Saltero  è  commentato  versetto  per  ver- 
setto ;  i  versetti  del  Saltero  occupano  la  1-^  colonna,  nella  2=^  è 
il  commentario  (inedito);  al  fol.  21G  B  finiscono  i  150  salmi  del 
Saltero;  al  fol.  217  A,  scritto  in  rosso:  Fine  del  libro  dei  Can- 
tici —  Domina  sulla  Triade  Padre  Figlio  e  Spirito  Santo.  Poi, 
dopo  un  disegnetto  a  fogliame  in  rosso  :  Ode  di  2Iosè  —  Cante- 
vnis  Domino  (Exod.  XV)  (  on  la  solita  interpretazione  nella 
2''^  colonna,  f.  217  B;  altra  ode  di  Masi' ^  Attende  Caehnn  {\)qwì. 
XXXII),  219  A;  ode  di  Anna,  madre  di  Sauuielc  (L.  I  Keg. 
C.  II),  223  B;  orazione  di  Aitimene  (L.  di  Abbacue  CUI,  1), 


-^  132  - 

225  A;  oraxtoììr  ili  haia  (C.  XXVT,  v.  9),  227  A;  orny.ione  di 
dona  (C.  TI  v.  3),  229  A;  <)j-(t\ioìie  ilei  tre  faìiciiiììi  (Daniele 
CHI),  230  A;  inno  dei  medesimi  (ib.),  232  B  ;  ode  de'  mede- 
simi (ib.),  223  A;  ode  di  Maria  Vergine  (il  Magnificat^  S.  Luca 
C.  I,  V.  46),  234  B;  ora^.ione  di  Zaccaria  (ib.  C.  I,  68)  235  A; 
oraxione  di  Execliielc  (Isaia  C.  XXX Vili  v.  10),  236  A;  ora- 
xione  di  Manasse  (apocrifa)  236  A;  oraxione  di  Simeone  (S.  Luca 
C.  II  V.  29),  237  A.  Seguono  il  Pater  noster^  lo  Ikatitndini^ 
altri  inni,  versi  giambi  in  lodo  di  David,  o  finalmente  al  f.  239  B. 
lygàq^ì]  tÒ  naoòv  yiaXdì'joiov  òià  yj(QÒg  Aàovzoq  evTEAovq  vozaoLOV 
nóXexoQ  'Pijyiov,  et.  gy^xò,  Irò.  d'.  Hvy/ode  tcò  yodtpavri.  y.al  fiìj 
xaiaQÙadf,  on  xal  6  y^arpan'  Tragargrupn.  ya  fwv  owCe  AéovTa 
oòv  oixÉTìp',  xal  XvjgoìOiii  avzòv  Ix  redi'  oxavòdXaiv  tov  novijgov. 
àfiì'jv.  Seguono  altre  5  carte  aìj  extra  contenenti  scritti  di  poco 
conto,  tra  i  (juali  una  nota  di  salmi  da  recitarsi  nello  varie  cir- 
costanze della  vita. 

118.  Retorica  :  Ermogene  comnicntato. 

Membr.,  0,18X0,13,  ^^'^l'to  283,  sec.  XI,  mutilo  a  prin- 
cipio ed  in  fine.  Il  foglio  ed)  extra  al  principio,  pur  avendo  il 
n.  1,  ù  estraneo  al  end.;  infatti  lo  \)'àvo\(ì  elg  òi)'iyì]oiv  amov  q\.C: 
fanno  parte  del  v.  6  capo  II  di  Abbacuo,  e  la  facciata  tìnisce 
con  questo  altre:  xal  hoiiidCoìv  nóXiv  èv  [àòi,xiai<;\  che  sono  del 
v.  13.  Nel  rovescio  e  scritta    la  parafrasi    de'   versi  13-16  del 

e.  III.  Il  cod.  principia  al  fol.  2  A  con  le  parole  .  .  .  elg  tiìotiv 
naoÉXaf^ev  xal  yoEiav  ròr  xadóXov  AÓyov  :  ò  uu  commentario  su 
la  II  parto  della  R'ttorica  di  Ermogene  jiegl  ordoEùìv,  e  va  tino 
al  fol.   148  ;  segue  il  commentario  alla  ITI  parte  Tisgl  evgéoecogi 

f.  149  A  ;  poi  il  commentario  alla  IV  parte  così  indicato:  Zv- 
giavov  elq  rò  negl  lòexTjv  Egfioyévovg,  f.  192  B  ;  poi  alti'O  com- 
mentario dal  titolo  :  ZyóXia  eig  rà  fiéygi  ajoyaofwv  'Egiioyéyovg 
rtyvìjg'  xal  eig  rag  lì  Zzdoeig  ZvQiavov  Zocpiozov,  f.  240  A.  Il 
cod.  resta   interrotto    al  fol.  283  B  con  le  parole a)i/uoy- 


k 
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fiÉvnv  Gvv  rò  Y  oitioYCoì  yào  EvqijiìÒì]^  (ìaKirug  cóì^uoi  ynQ  xoì  /,' 
oìaoi  '  tÒ  (Yt:  (01(01  òióysì'F.g  TzaToóy.leig  '  oi'x  è'yei  ovòk  yào  oI/lico- 
nxòv,  KV  xovTCp  rò  (ojnot  à'/X  ìiOiy.v)^  xdTat  tÒ  fioi 

119.  Rettorica:   EnììO(/ene  co/nineittato. 

Mcmbr.,  0,  28X0,  19,  ^-'^rto  17(J,  see.  XII,  mutilo  a  prin- 
cipio, noi  mezzo  ed  alla  lino,  con  le  parole  testuali,  indica- 
zioni marginali  ed  i  titoli  in  rosso  ;  il  commentario  è  scritto 
a  nero.  11  foglio  1  ò  estraneo  al  cod.,  il  foglio  2  è  lacerato  da 
alto  in  basso,  o  manca  di  una  metà,  i  fogli  3-4  sono  danneg- 
giati dall'  umido.  Contiene  da'  fogli  2-13(3  A  un  commentario 
della  II  parte  della  Rettorica  txeoI  l'iuoemv  di  Emorgene  ;  co- 
mincia con  le  parole  .  .  .  t)]v  oìjtooixìjv  uoyatoTa.xì]v  ovo\av\  .  .  . 
Questo  commentario  ditforisce  dal  i)recedentc.  Nel  foglio  136  A, 
si  vede  in  margine  segnata  una  croce  rossa,  indi  segue  il  com- 
mentario su  la  V  parte  della  Rettorica  eìg  tò  Tieni  jitedódov  dfi- 
vóirjTog,  che  prosegue  lino  alla  fine  del  cod.,  che  resta  monco  al 
fol.   176  B  con  le  parole  ...tÌjv  jiaoaòoioXoyiav  òià  xi^g  tniv  .... 

120.  Musica  Sacra. 

Bambag.,  0,  25  ]/  0,  17,  carte  170,  sec.  XIII,  assai  guasto, 
corroso  e  lacero  ;  i  primi  tre  fogli  non  sono  numerati.  Bel  fol.  1  A 
non  rimane  che  una  striscia,  la  (juale  presenta  un  resto  di  di- 
segno lineare  quadrato,  in  rosso,  con  dentro  le  tracce  di  un  E 
e  di  un  B.  Sotto  il  disegno  si  legge,  scritto  in  rosso,  àoxì]  ohv 
■decò  à[ofiaxixcdv':!]^  segue  un  T  con  a  fianco  a.  Contiene  i 
contaci^  gli  iki  e  spesso  gli  allel/tjari  dal  settembre  sino  al 
2  febbraio.  Al  fol.  65  A  si  hanno  quelli  della  domenica  del 
Pah/dicano  o  del  Eariseo  .,  poi  quelli  del  Peiìtcrostario\  al 
fol.  118  B  gli  altri  a  comiuciaro  dal  23  aprilo.  Al  fol.  151  A  fa 
seguito  il  xoì'idxiov  xcov  rqì:o(juov,  poi  segue  jiQooxaoia  xcoy  yoi- 
oxiavcòv  à  xaxaioyvvxE.  Al  fol.  153  A  ò  il  xcLvonxòv  della  do- 
menica di  Pasqua  ^coiia  yoiaxov  etc.  ;  al   fol.   154  A,  assai  ro- 


-   lU  — 

vinato,  si  leg^c^  •  ^'i  'AkXijXov'idoia  [xòjv  ì]Xcov\  con  appresso  i 
versetti  del  salmo  Maxàniog  Jj'jyo.  Al  fol.  165  A:  'Aq/j)  ouv  Oecò 
Tcov  7TQoy.ui/iéva»>^  rf]  y.voiay.fj  ;  'lòov  òì]  evloyeÌTE  zòv  y.vgiov  eie. 
per  tutti  i  giorni  della  settimana,  dove  dopo  tre  prokimeni  del 
sabato  è  segnato  il  contacio  in  onore  di  S.  Melezio,  patriarca 
di  Antiochia.  I  tre  fogli  di  pergamena  che  sono  alla  line  del  co- 
dice, contengono  :  la  iracoi  della  domenica  delle  Palmo,  che 
comincia:  Metà  yJAò(ov  vfivì'paì'req]  segue  la  iracoi  della  dome- 
nica di  Pasqua:  Tloolafiovoai  lòv  ooOqov  al  tieqì  MuQuUt,  e  pro- 
segue nella  2-^  pergamena,  terminando  con  lo  parole  zoo  ooj- 
Qovxog  T.Ò  yérog  ròrv  (h'Oocmoì'. 

121.    Mcìwlo^io. 

Membr.  0,23  X  0,18,  carte  217,  sec.  XII-XITI,  mutilo  a 
principio  ed  in  fine.  Yi  è  uno  sbaglio  —  al  fol.  80  -•  nella  nume- 
razione, in  guisa  che  il  cod.  apparisce  di  227  mentre  è  di  217.  Tra 
i  fogli  52  e  53  si  osserva  una  lacuna,  poiché  dal  24,  che  resta 
incompleto,  si  passa  al  27  marzo,  che  manca  di  principio;  altra 
lacuna  è  tra  140  e  l-ll.  Contiene  il  vienoìogio  di  marzo,  aprile 
e  maggio  ;  e  comincia  al  fui.  1  A  con  le  parole  :  [Mijvl  reo 
avrjcò  A  TcTjv  aylojv  fiaoxvomv  ouivoog  (sic)  7i8Q[7i£xovag^  qev- 
y.dxov^  onxoQvtXov,  oey.nvvòov  yaì  (pihKixàxì]gJ.  Seguita  il  meno- 
logio  tino  al  fol.  211  dove  comincia  un  frammento  dcWottoicho 
0  lìaraelelica  di  S.  Sofronio  e  di  S.  Giuseppe  innografo.  Il  cod. 
termina  al  fol.  217  B  con  i  seguenti  versi  acrostici  sul  nomo 
IQIH^  : 

Iu)Oì]cp  xòv  /iÉyiox[or\  7TO)g  tjxairéad) 
'Qg  yaxdrv^iv   [xavxì]]'  TÌjrl  fìffiloì'  Aéyw 
oviiij'uJJuoì'  yonrpEi   \tÌiì'  x<~)i'  7rx\ai(')rx(0)'  Àuoiv, 
fjg  TzeQ  01  ncoQófievoi  avT\ìjì'  (u\tovoiv, 
(pcoxi.C,u  Tiuvxag   \òg  (pà}\    vJiaQycov  vkojg. 
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122.  A.   Testamento. 


Mombr.,  0.21  X  OJ^'»,  carte  2.-')7,  scc.  XII,  completo,  vl 
due  colonne,  ben  conservato.  Il  cod.  è  composto  di  30  quaderni, 
tutti  di  8  fogli,  tranne  il  23  che  e  di  4  fogli  ;  il  30  è  senza 
numei'O  ed  ha  aggiunti  due  fogli  in  carta  bambagina,  che  sono 
il  234  0  il  237  del  volume.  Esso  contiene  le  lezioni  delle  pro- 
fezie giusta  r  ufficiatura  della  chiesa  greca,  desunte  dai  vari 
libri  dell'A.  Testamento  e  qualche  volta  dal  Nuovo  ;  comincia 
al  fol.  1  A  con  le  parole  :  7}/  jiaQat^iovfj  xT]^  yoiorov  ynn'/jOFog^ 
appartenenti  al  vespero  della  vigilia  del  Natale;  seguono  quello 
della  vigilia  a  vespero  e  della  benedizione  dell'acqua  (Ielle  Teo- 
fanie, f.  7  B;  quelle  del  Trioflio,  f.  19  A.  Al  fol.  180  A  eB 
sono  registrati  21  pascalii  dal  1177  al  1197,  ma  questo  foglio  — 
di  carattere  diverso  —  sembra  aggiunto;  al  fol.  191  B  sono 
]-egistrate  le  lezioni  del  mciiolo(jio.^  dal  settembre  mese  per  mese 
al  29  agosto.  Termina  al  fol.  237  A,  di  carta  bambagina,  con 
le  parole  tÌ]v  òòòv  TT^  ovx  eyrcojiifv. 

123.   Miscellaneo. 

Bambag.,  0,30  X  0,22,  pag.  122,  scc.  XYII.  Il  cod.  comincia 
a  pag.  1  con  le  parole:  'U  ufjrFo  toù  l'ieov.,  hraTg  tojv  ocov  óoìojv^ 
y.aì  oEjnctn'  àoKì]TO)i'  oov  etc.  Questo  theotocio.,  secondo  il  ^la- 
tranga,  pare  debba  uniisi  agli  sticlieri  proso/ini  che  sono  scritti 
nella  carta  di  guardia  in  onoro  dei  SS.  Nicandro,  Demetrio, 
Gregorio,  Pietro  ed  Elisabetta  (19  settembre)  (cfr.  cod.  30,  f.  54). 
Segue  poi  :  V  ufficiatura  del  20  settembre  =  gli  sticheri  pro- 
somii  ;  quelli  del  20  ottobre,  e  così  a  salti  per  tutti  i  mesi  sino 
al  25  agosto.  Mancano  lo  pag.  7-8  ;  poi  :  l'uftìciatura  in  onoro 
di  S.  Nilo  il  giovine,  p.  21  ;  Tufficiatura  in  onor  di  S.  Barto- 
lomeo, fondatore  del  monastero  di  S.  Maria  di  Grottafcrrata, 
p.  39  ;  quella  dei  secondi  vesperi  della  Pentecoste,  p.  55  ;  quella 
del  Corpus  Domini,  p.  79  :  quella  in  onor  di  S.  Basilio  il  (irande, 
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p.  95  ;  quella  in  onor  di  S.  Maerina,  sorella  di  S.  Basilio,  con 
caratteri  più  recenti,  p.  113;  quella  in  onor  di  S.  Bartolomeo 
il  giovine,  fondatore  del  Monastero  del  8S.  Salvatore  dcU'acro- 
terio  di  Messina.  Questa  ufficiatura,  inedita,  secondo  il  Matranga, 
è  interrotta  tra  le  pag.  120  e  121,  e  manca  in  fine  alla  pag.  122 
allo  parole  :  lUnov  oe  7xoh>  icóoaxev  6  dsÓTirìjg  nvoàqAexxov 
cbg  TÒ  .  .  .  ;  si  trova  tutta  intera  nel  cod.  136,  f.  322  sgg.  Questo 
ms.,  secondo  il  Matranga,  che  lo  dedurrebbe  dalla  somiglianza 
dei  caratteri,  probabilmente  sarebbe  stato  scritto  da  Niceforo 
Ciricio  morto  nel  1667,  come  ò  notato  nell'ultimo  foglio  del 
frammento  N.'J  IT-l. 

124.  Miscellaneo  :  Eachologio. 

Bambag.,  0,29X^,-i,  f'^^'tc  217,  sec.  XIV,  chiaro,  con 
aggiunte  e  con  parti  tradotte  dal  latino,  importanti,  perchè  ci 
mostrano  lo  fasi  del  cambiamento  subito  dai  Basiliani  occiden- 
tali. Al  fol.  1  A,  dopo  un  disegno  lineare  rosso  è  scritto  a 
caratteri  unciali  rossi  :  'H  ■dela  kenovoyla  tov  èv  àyioig  nnroòg 
fjiÀ&v  Iwdvvov  TOV  XqvoooxÓjuov.  Ev^vUl^  y.aà^  éjavròv  ó  hgevg 
Xéyei  h'òvóaevog  xr]v  IfQaxiy.ìjv  oxoÀip'  :  —  ó  '&£Òg  ó  deòg  i']/iiò)v 
etc.  Contiene,  oltre  la  liturgia  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  giusta! 
la  riforma  Basiliana  occidentale,  con  aggiunte  di  data  più  recente/ 
piene  di  errori,  le  epistole  e  gli  evangeli  comuni  coi  santi,  ì 
prokimeni  degli  8  toni  ;  di  più  :  lo  formule  della  collazione  degli 
ordini  sacri  tradotte  dal  rituale  romano,  la  orazione  dello  im- 
pianto della  croco,  di  Nettario,  patriarca  di  Costantinopoli,  ed 
altre  orazioni  di  vario  argomento.  Poi  :  ordine  da  tenersi  nella 
consacrazione  del  tempio  ,  ufficio  del  giovedì  santo  ;  orazioni 
per  il  catecumenato  e  perii  battesimo;  ufficio  per  gli  sponsali 
e  per  la  incoronazione,  cioè  per  il  matrimonio.  L'ultimo  foglio 
ab  extra  contiene  un  formulario  di  giuramento,  che  facevano 
gli  egumeni  basiliani  ai  vescovi  e  capitoli  diocesani,  ma  ò  in- 
terrotto. Il  cod.  linisce  propriamente  al  fol.  217  A  con  lo  paro)» 
xÉ?,og  7ié(pixev  lavxijg  ode  xT/g  (ìi(i).ov. 
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125.  Tipico. 

Biiinbag.,  0,264X^,20,  carte  164,  scc.  XVII,  completo, 
con  fregi  a  vari  colori,  ma  rozzi.  Al  fol.  1  A,  sotto  un  rozzo 
disegno  colorato,  a  caratteri  rossi  ò  scritto  :  Myjv  ZpmlfipQio:; 
l'yet  ìjuéong  V  àgyjj  tì~js  Ivòixiov  ctc.  Contiene  il  tipico  adottato 
nel  monastero  del  SS.  Salvatore  dell'  acrotcrio  di  Messina,  e 
sembra  che  sia  una  riproduzione  del  tipico  seguente,  del  mona- 
stero di  Grottaferrata.  Finisce  al  fol.  164  B  con  le  parole: 
Vevoande  y.nl  ì'òeie  oti.  yoiaxòg  ó  y^voiog'  Mo.y.ó.Qiog  àvì]o  og  tlmQu 
ò'.-t'  uvtÒì'.  àlX    ali.   à/.l. 

126.  Tipico. 

Bambng.,  0,25  X  0,10,  carte  146,  anno  1587,  monco   nel 
mezzo  e  guasto  no'  primi  tre  fogli,  con    titoli,  rubriche  ed  ini- 
ziali rosse  :  vari    fogli    sono    rappezzati.  Questo  tipico,    copiato 
da  un  monaco  di  Grottaferrata,  e  terminato  il   18  ottobre  1583, 
fa  per  ordine    del    papa    Sisto  V  mandato    al  SS.  Salvatore  di 
Messina,  a  sostituire  il  tipico  di  Luca,  come  si  ò  già  detto  nella 
descrizione  del    cod.  115.    Infatti   al   fol.  146  B  ò  la  seguente 
nota    latina  :    In  domiìio    exeìnyjìar    T/jpici   ìniius   descript inn 
ex  uctìisto  Cod.  ni.  s.  vioìiasterii  Beatae  Jìlariae  de  Cry  pia  fer- 
rata ord.  S.  Basila  in  agro  Tasculano  ad  ì/sitm   Magni  Mo- 
ìiasterii    Salvatoris    de    Messaua    et    aliorum    Monasterioniìn, 
eiìisdeìiL  ordinis  in    Insala    Siciliac,    Kal.  Mai  MCLXXXVII 
liomae.    Suhscripsi    lui.  Ant.   Card.  S.  Screrinae  Prot.  (Pro- 
tcctor).    Questi  ò  il  cardinale  Inlins  Antonliis  Sanctorins  Ca- 
sertanns  in   villa  Ilerculis  (Ercole  presso  Caserta).  Questo  tipico 
comincia  con  le    parole  :   Mì]v    Z£7T[rèfi[)nioq-    è'y/i   {j^a^igag  ./:  y 
i^fiéga    l'yei    cooag  ip  y.nì   fj   rb^  cogag]   ijj.     Aoyìj    Tijglh'òiyTov  , 
saltando  alla  linea  5^,  y.al  fiv/j]in]  rov  óoiov  JiaTQÒg  ìjjliojv  2^v/iecov 
[lov  ^TovUxov].    Quanto    manca    in    questo  tipico  si  potrà  ben 
supplire  con  l'aiuto  del  precedente, 
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127.  Musica  sacra. 

liaiiiba,^'.,  0,25X0,17,  carte  218,  soc.  XII,  iiicomploto 
bello,  l'on  i  titoli,  i  se£;"ui  dei  toni  e  le  iniziali  in  rosso.  Co- 
mincia al  fol.  i  A  con  lo  parole,  in  rosso  :  J/y/jv  irò  (ivtw  1} 
ov?J.)]ij'tg  T//?  àylag  \ivrì]g  ;  0  contiene  i  prosoi//if\  stìchrj'i,  e 
doxastarii  dal  ,i^iorno  9  dicembre  Uno  al  81  agosto;  al  fol.  112  A, 
dopo  un  fregio  rosso,  cominciano  quelli  del  triodio:  al  fol.  192  B? 
quelli  del  pci/tccostario^  a  cominciar  dalla  domenica  tloUa  Pasqua 
di  risurrezione,  lino  al  dnxastario  del  lunedi  dopo  la  Pentecoste, 
che  resta  interrotto  al  fol.  218  1>,  lacero,  con  le  seguenti  parole: 
rXcoooai  ttotÈ  ovve/vdì]oar  òià  [i)]ì'  Tu/itiar]  t))s  nvQyortouag' 
yXcòooai  òe  \vvv  too\q)ì)o&ì]oav  \òià  tÌjv  òó^av  Trjg  deoyvcooiag' 
txd  y.ajeòixaoe  dtòg\  zoig  àor/ìeTg  roj  mainiiaTi  tyiav\Oa  ^(jd'nioE 
yoiojòg  rovg  àh]ng  reo  TxnvnaTC  [tute  xnTeioynoOì]  fj  nrj  \(oria 
Tioòg  Tift(o\oinv  UQTi  xairovQytnai  fj  orfir/  (oriu  ZToàg  ocotfoIuv 
Tcov  xpvyjjjv  jy.wwr:] 

128.  Musica  Sacra. 

Membr.,  0/25  X  0,19,  carte  125,  sec.  XIII,  palinsesto,  monco 
a  principio  ed  in  fine.  La  parte  palinsesta,  che  occupa  tutto  il 
libro,  è  musicata  anche  essa,  ed  è  materia  di    utficiatura.  Xel- 
Pultimo  loglio  la  parte  palinsesta  conticiìe  un  tratto  di  n/cìwlogio  j 
senza  musica  o  precisamente  parte  dciroilc  IV,  l'ode  Y  e  })arte 
dell'ode  VI  del  12  settembre.  11  fol.  124  contiene  anch'esso  un  j 
frammento  di  menologio.    Xella   P'  facciata  si  vedono  i  tropari  ■ 
con   l'acrostico  IiJ!2H<P.  cosi  Tfcoà,   poi    Uòì}  0.  'Qg  tov  '/otoiov 
ctc.  7i  oìj  etc.    (pégtig  etc.    Xella  2='  facciata    sono  gli  stichcn'i 
in  onore  di   S.   Eustorgio.    Il   cod.  comincia  al  fol.   1  A  con  io  j 
parole  lnay.\daaote  rov  molotov  yào  ì'Xq.,  che  ò  i)arte  del  coiitacin 
del  3  novembre,  in  onore  di  S.  Acepsima;  e  contiene  i  co/?^?r//. 
gli   //,•/  musicali  dal  .")  no\cmbre  a  tutto  riJ  febbraio;  al  fui.  PJ.'! 
Q  registrato  ipiello  di    S,   Pilareto  (santo  siciliano)  ;    il  contacio 
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0  tutto,  ma  delPico  si  ha  solo:  Toì-  uftoaà/t  ròv  es.  Il  cod. 
liiiisco  monco ,  al  fol.  125  B  con  :  eeeee  ,  che  apparton^i^ono 
all'ico  doiril  febbraio  {festa  di  ^^  Biaijio). 

129.  Musica  Sacra. 

]\Iembr.,  0,24X0,19,  carte  181,  sec.  XIT,  palinsesto,  in- 
completo, mal  conservato  :  sono  corrosi  e  guasti  i  primi  e  gli 
ultimi  fogli.  Al  fol.  1  A  sono  appena  visibili  le  parole,  sormon- 
tate dallo  note  musicali,  [lov  ^Lv/iecov  tòv  dfif/iTiTov  jv'oy]  Troia 
y/iòjoaa  àvdoojjiojv  otc.  appartenenti  alT  ico  del  1"  settembre. 
Contiene  adunque  i  contacio  gli  /Av"  con  versetti  di  saliti  >.^  can- 
tici e  y.oivovixà  della  eoiniuiloiie  per  il  corso  dei  12  mesi  del- 
l'anno, elio  Uniscono  col  febbraio  al  fol.  69  A,  ove  cominciano 
i  cantici  del  trlodlo\  al  fol.  J 10  B  principiano  quelli  della  pa- 
raeletlca;  al  fol,  143  B  seguitano  quelli  del  mcuologio  con  i 
cantici  del  maggio,  giugno,  luglio  ed  agosto;  al  fol.  171  B  co- 
minciano gli  allelìijarl  degli  otto  toni,  ma  restano  interrotti  al 
fol.  181  B  con  le  parole  \àyyFMyS]\  6Qa\ou  ròv  v^ol^v  iy.\Oaii- 
\fj\ov[ji.ievai]  Hai  deiyS]  [èyértoei  tÌjv  yvyjjv  rfOjT(]C<'>\acrai]  ni  uv- 
\nn(póoot  .  .  .  (iracoi  del  tono  tiI' a). 

130.  Trlodlo. 

Membr.,  0,  2.3  X  0,  19,  carte  215,  sec.  XII,  con  parti  scritto 
posteriormente  a  misura  che  del  ms.  si  perdevano  le  varie  parti: 
perciò  vari  caratteri.  Al  fol.  1  A  e  un  disegno  quadrato  lineare 
rosso,  in  cui  ò  scritto  il  titolo  del  libro  :  Zhv  Deca  Tnuóòiov 
àoyó/ievov  ànò  rov  TcXfóvov  xal  ^agioalov  ciyoi  tcov  àylwv  tiuv- 
ro)v  :  questo  foglio  fu  certamente  supplito.  Abbiamo  adunque  la 
ufficiatura  del  Trlodlo.,  che  resta  interrotta  al  fol.  209  B  col  ve- 
spero  del  venerdì  santo.  Al  fui.  210  A  cominciano  le  ufticia- 
ture  dal  pentecostarlo^  ma  termina  al  fol.  215  interrotto  allo 
parole:  E.tI  ti]  TtoofjaTiyS^  y.olv[.i[ìv{ÌQ(i  nvOnoìTio^  y.arty.no  [\)  h> 
àodEvela.  yal  lòòjv ....  (3"  stichero  della  III  domenica  dopo 
Pasqua). 
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181.   .1.   Tcsttiììicnto. 

Mombr.,  0,  23  \  0,  18,  carte  198,  sec.  XII,  a  due  colonDe, 
con  musica,  monco  a  principio  ed  in  fino.  Di  fatti  al  fol,  1  A 
comincia  .  .  .  [y.al  lòovod  lìjv  Oi'j]f))]v  h  reo  é'Àei.  ctc,  che  appar- 
tengono alla  lezione  XI  del  vespei'O  della  Epifania.  Seguono  le 
lo  altro  lezioni  fino  alla  IS-"^,  che  resta  interrotta;  e  si  salta,  per 
la  mancanza  di  un  quaderno,  alla  lezione  —  senza  principio  —  del 
martedì  della  1^  settimana  della  quadragesima,  presa  da  Isaia; 
seguono  regolarmente  le  lezioni  tino  al  sabato  santo,  fol.  143  A; 
allo  stesso  foglio  sono  registrate  lo  3  lezioni  del  vespro  della 
circoncisione;  poi  abbiamo:  le  antifone  della  domenica  di paHqna 
e  del  pentecostario  fol.  1  A;  quelle  del  menologio,  di  settembre, 
ottobre,  novembre,  del  25  gennaio,  del  2  febbraio,  del  9  e  25 
marzo,  del  24  e  29  giugno  (interrotte),  del  6  e  del  IG  agosto 
(interrotto)  ;  poi  la  2-''  lezione  del  Deiiterononiio  con  cui  il  cod. 
finisce  interrotto  al  fol.  198  con  lo  parole:  làv  TTooodcójue&a 
^/itsìg  àxovoai  tÌjv  ffcovìjv  y.vniov  tov  Oeov  ì)[1(jjv  eh  xai  ànoda- 
l'ovatOa  ■  T/V  yùo 

132.  Lessico. 

Bambag.  0,222X0,15,  carte  201,  sec.  XV,  con  i  due 
primi  fogli  assai  guasti  :  al  fol.  1  A  si  vede  la  parola  àyysÀta- 
(fóoog.  Il  cod.  contiene  il  lessico  in  ordino  alfalietico  dall' J 
alla  Q,  fol.  1A-173A;  al  fol.  173  A.  dopo  un  fregio  lineare 
rosso  bianco  e  nero,  sono  registrate  le  spiegazioni  delle  parti  del 
discorso;  al  fol.  181  A,  dopo  identico  fregio,  ò  scritto:  Libro 
con  la  Dio  mercè  che  ha  molte  interroga"^ioni  (su  materie  scrit- 
turali e  sacre);  al  fol.  189  ò  un  dialogo  tra  Timoteo  prete  di 
Alessandria  ed  Aquila  Cìiudeo  intorno  all'antico  e  nuovo  Testa- 
mento e  intorno  alla  incarnazione  ed  economia  di  Cristo;  resta 
interrotto  al  fol.  201  J>  con  le  perole  :  Tif^ióOeog  Xéyef  el-iEV 
Kcniog  .  .  .  , 
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133.   Patristica  :  S.   Cioraiììii  Cr/sostoiun. 

Menibr.,  0,218  N(  0,1G,  carte  23(3,  anno  903,  a  duo  colonne, 
monco  a  principio.  I  quaderni  namcrati  sono  dal  13  al  42,  man- 
cando i  primi  12  ;  alcuni  sono  trasposti.  Al  t'ol.  1  A  comincia 
con  le  parole  .  .  .  dnhlaoìj  f/  Oulaaaa  t(ò  y.i'jrei  tò  y.ìjrog,  appar- 
tenenti alla  5'^  onielia  (di  cui  mancano  circa  i  primi  duo  terzi), 
di  S.  Giovanni  Crisostomo  su  lo  Statue.  Al  fol.  5  B  comincia 
a  6'\  e  così  di  seguito  lino  alla  19^  (T.  Il  del  Montf.);  manca 
la  20'^  delle  stampo,  nel  cui  luogo  ò  la  21=\  mentre  la  2V'-  del 
codice  ò  la  Catechesi  degli  illuminati.  Al  fol.  197  si  leggono  i 
seguenti   versi  : 

fjòv  yjil  fiala  xò  jt/SjO£Z  t'oyov  citlEi 
TcoóOvaov    tTrénaoTOì'    oìtojg    cos    f^'àsi  ' 
TOVTO  vìn'  y.àyn)   AaviìjX    èxJiF.QUvag 
v.tay.Oìjv  (fih]v  fihv  ànuvTon'  (fl/^e 
loìdrrtj  y.lv&ì]^  le  zal  cfiloiv  fiàkXov. 
réÀog  òéòory.a  t//    ygo-cpfj  Tfjòe  trei 
f,^'/t/jooTfò  T£Toay.oaTcò  y.al  Tiàhv 
tfjòoia]y.ooT(ò  y.al  tiocÓtco  tòìv  auinnor. 

Al  fol.  198  A  ò  un'omelia  in  onore  di  S.  Paolo,  dal  cal- 
ligrafo attribuita  a  S.  Giovanni  Crisostomo,  e  che  dalle  schedo 
appare  inedita;  infatti  a  p.  198  si  ha  il  titolo:  lov  èv  àyioig 
n^aoòg  fjjLicòv  'lojurvov  àgyiejiioyuJiov  KwvoTavTivoimóÀewg  zoo 
\Qvoooxófiov  tyy.ojuiov  dg  ròv  uyiov  TTavlov  xòr  UTióoToh»'.  y.v. 
ev.  L'omelia  comincia  così  :  ygì]  Tiàrza  yoionavòv  fid/uoTa  tòv 
è/iupùóoofpov  fjiuf  èjxayyedufieroì'  tyy.ónwg  TiJ.yoocpooia  TrgarTeiv, 
o.-TFo  a  :zgdTTei,  y.al  /iì]òh'  à(h]lojg  Tigdneir,  etc.  Dopo  l'omelia  a 
p.  215  B  sono  questi  versi  : 

egcjog  aiget  jue  ygvooarójtiov  Xóyoìv 
av^Eiv  ènav^eiv  tTjq  ygnrprjg  zó  ttxvxzìov  ' 
Tilovzog  yàg  èv  ajtzaoiv  y.QSizzo)  nEviag, 
óg  ìjòiozog  nécpvxE  Xóyoùg  èrvómog. 
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A  p.  21G  (-'  un'altra  oraziono  attribuita  al  Ciisostomo,  dal 
Matraii^a  ritenuta  pui'o  inedita.  Il  titolo  è  :  toT-  tv  ayiui^  Tiaroùq 
ìju(~)i'  hodvvoi'  àoyiFTinyjKicov  KcovoxavxivovTTÓXncO';  xov  Xovno- 
oróitov  et;  Tìjv  àQyìjv  uyia:;  reoouna>iooT)~j^  xaì  dg  rìjv  t^ooiar  tou 
'Aóà^u  y.(ù  7TS0L  7iorì]0(m'  yvvaiHCov.  y.d  ev.  L'orazion  >  comincia: 
ITouxeirai  fjiilv,  àya7Xì]xol,  Tirevuuxiy.ì]  xocLTf^a  xò)v  delcov  ygarpfTn' 
TxhjQOVjLisvì],  7x?Li'jOì]g  àyaOòJv  ouh  èòsonuxcov  à7iolXi\aévoiv  àlXà 
rovq}i]g  jxgooéxovoa  rà  xT/g  <}X)]i'}etng  óiòdy/iaxa ,  ovy.  aoxov  cpé- 
govoa  Txoóoy.aioor ,  (Vmx  ctc.  Il  codice  finisce  a  p.  23GB  con 
queste  parole  : 

ziéojzoxa  yoinxh  o  /lékÀcor  y.óoiior  y.oìrat, 
iirpeaiv  x(p  y.xìjxooi,  xì~jaÒE  xTjg  pljjlov 
vfTuoì',   cog  àXy.ìp'  l'yoyv   òoanxiy.ondx)jV 
Icodrvì]   ovxóg  ye  6  oòg  iy.éxi]g 
fjXTTiaEv  yùo  001  X(ò  Xv^ij  xcor  Txxaioiidxor. 

Lo  cinque  lettore  iniziali  e  1;?  seconda  lettera  elei  5"  verso 
formano  l'acrostico  AANIIIA,  che  è  il  calligrafo  del  cod.,  come 
si  rileva  dai  versi  su  riportati. 

134.  Ptitristica  :    S.   Basilio. 

Membr..  0.  216  X  0,  17,  carte  208,  sec.  XII,  monco  a  prin- 
cipio ed  fine,  ben  scritto  e  ben  conservato,  fiancano  i  primi 
5  quaderni.  Il  cod.  comincia  al  fol.  1  A  con  le  parole  .  .  .  l'ya- 
oxov,  ItieiÒÙv  Tcoòg  xò  oly.nov  drpiyjjzai  uéye&og,  etc.  della  2-'^  omilia 
sul  salmo  XIY;  poi  dal  fol.  4B  al  fol.  160B  abbiamo  lo  omelie  5-17 
rispettivamente  sui  salmi  28  (la  V  e  la  VI),  29,  32,  33,  37, 
44,  45,  48,  59,  (31,  114,  115;  poi  due  omelie  sul  digiuno,  f.  168  A- 
187  B;  un'omelia  su  Vattendi  a  te  stesso,  f.  188  A;  o  un'omelia 
sul  rendimento  di  rjrnxie,  f.  200  B,  la  quale  al  fol.  208  B  resta 
interrotta  alle  parole:  ùvdvòoov  yùo  ynryJis  y.ul  ocòéya  xóvov  ty. 
TJ/s  .... 


-^  uà 


lo5.   Mci/o!(>i//o. 


M-inbr.,  0,-29  X  ^.^"^^  '''^'t^'  31(ì,  s-c.  XIII,  p;ìlinse.^to  in 
paite,  iutcrcssautc  per  le  uilieiature,  che  il  Matranga  litieiu; 
inedito,  nello  agf::iimto  che  vi  sono  in  piincipio  ed  in  tino  del 
cod.,  e  (pialcuna  in  mezzo.  Esse  sono  le  scp;neuti  :  ufficiatura  in 
onoro  di  S.  Cesareo,  vesco^  o  di  Tcrracina  e  compagni,  f.  -i  A;  tre 
sticheri  in  onore  di  S.  Foca,  f.  9  A  ;  quattro  st.  in  onore  di 
S.  Eustazio,  f.  9  B;  tre  por  S.  Paolo  confessore,  f.  10  A;  tre 
per  S.  Loni^ino,  f.  10  B  ;  tre  por  S.  Aberchio,  f.  11  A  ;  tre  per 
S.  Stefano  il  giovane,  f.  12  A;  tro.  per  S.  Mena  e  compagni, 
f.  12  B;  tre  por  il  geromartire  Eleuterio,  ib.;  quattro  per  S.  Gre- 
gorio di  Girgenti,  f.  13  A;  tre  per  la  Croce,  f.  14  A:  tre  por 
il  martire  Areta,  f.  15  A.  Seguono  poi  lo  ufficiature  scelto  dei 
mesi  di  settembre,  ottobre,  novembre  e  dicembre,  f.  10  A-293B. 
Poi  (pieste  altro  ufficiature  inedito  :  in  onor  di  S.  Crisostomo, 
f.  293  B,  (di  questa  sono  oditi  i  tre  sticheri);  in  onor  di  S.  Andrea 
apostolo,  f.  299  A;  (inedita  eccetto  il  y-ad'  'Qg  jTQcoTÓy.h]Tov...); 
in  onor  di  S.  Nicolò  di  Mira,  f.  i)04  B  ;  tro  sticheri  in  onor  di 
S.  Filareto,  che  finisco  incompleto  al  fol.  310  B  con  le  parole 
(fu)xo(f  óooi   uraÀvovoai'  evdviuog  TToòg.... 

130.  Monoìoijio. 

Mombr.  0,23X0,254,  carte  353,  sec.  Xlll,  in  parte  palin- 
sesto. Questo  e  il  precedente  sono  duo  codici  compgni ,  sciitti 
entrambi  da  un  Macario,  come  si  l'ilova  dal  fol.  321  B,  ove 
alla  metà,  ò  scritto  in  rosso  :  f  MayAqiov  oò)'Ce  yùiojÉ  fwv  — 
TiavToiag  t/Ooov,  y.ul  /j?M/^ì]g  —  ròjv  òaifiuvcov....  Sotto  queste 
parole,  in  nero,  è  scritto  :  f  My)'jnd7]n  Kvoie  tov  òov/.ov  oov 
"lay.ojjjov  TOV  tcojÌ-  oxEvorpvÀay.og  Tor  y.Tijaniiérov  tìjv  (jifilov  rav- 
rì]ì',  y.al  ài'd.-iavooy  avróy.  à/n'jv.  Il  nostro  cod.  comincia  dunque 
al  fol.  1  A  con  lo  parole  :  Mìjvì  "lavvovaotro  jiocótì]  tov  è.'  àyioig 
Tiaioòg  fjUiTjr  y,al  àoiieoàoy^ov  Baode'iov  ;  o  contiene  lo  ufficia- 
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ture  do'  mesi  di  .gennaio  (1,  5,  (5,  15,  10,  LS,  25,  27),  f.  1;  di  IV'b- 
braio  (2,  6,  7,  8,  13,  3  7,  19),  f.  73  A;  di  niai'zo  (25),  f.  122  A; 
di  aprilo  (23),  126  B;  di  ma,2:,t;-io  (12,  16,  30),  f.  136  A;  di  giu- 
gno (5,  10,  12,  15,  16,  20,  24),  f.  MSB;  di  luglio  (1,  2,  4,  5, 
6,  7,  13,  16,  20),  f.  1S3  B;  di  agosto  (1,  3,  5,  6,  11,  15,  26, 
29,  31)  f.  231  A.  AI  fol.  321  B  linisce  il  mcnologio,  con  lo  pa- 
role su  citate  di  Macario  ;  seguono  poi  le  utliciature  aggiunte 
nel  dì  19  agosto,  quella  in  onore  di  S.  Bartolomeo,  abate  di 
Rossano,  con  altri  duo  canoni.  Poi  :  tre  sticheri  in  onor  di  S.  An- 
tonio; sci  per  S.  Clemente,  vescovo  di  Girgeuti,  nove  per  S.  Tri- 
fone, sette  per  S.  Biagio  ;  quattro  per  S.  Leone,  vescovo  di 
Catania  ;  (juattro  por  S.  Autipa  ;  diciannove  per  le  sante  Teo- 
fanie ;  sei  per  V  ipapante  ;  seguo  il  canone  della  medesima,  col 
quale  finisce  il  cod.  a  pag.  353  B  con  le  parole:  ly  doi/r)]  y.mà 
TÒ  Qìii^ia  oov.  A  piò  di  pagina,  con  <liverso  ca)-attere,  si  legge: 
Mì]vì  Maio)  i  row  uyiojv  jhuotvqcov  aòel(pCov  'AXq)iov  fPiXaòéhpov 
y.ul  y.voìp'ì]  (sic). 

137,  Mcnoìogio. 

Mcmbi-.,  0,26X0,20,  carte  182,  sec.  XII,  mutilo,  con 
indicazioni  e  postille  marginali;  con  aggiunte  marginali  di  data 
pii^i  recente  ;  vi  sono  tratti  con  musica.  Al  fol.  1  A  si  vedo  un 
disegno  quadrato  a  fogliami  e  circoli  bianchi  su  fondo  rosso, 
dentro  il  quale  ò  scritto  :  Mì]v  ^sjizfinfìoiog  a  erov;  rz/s  '')'(5t- 
XTicbvoQ  '  y.aì  tov  óalov  Zvf.ieò)v  tov  Zxovìdxov  '  y.al  tcov  uy'uov 
t.jixà  JiaiÒcDV  '  y.al  reo)'  ày'uov  aaodyovTa  itaoTvocov  yvraixiTjr  ' 
y.al  j(i)v  àyuov  tqkuv  [laQjvncov  y.aVuoTìjg  Evojòiov  y.al  ^Eo/xo- 
yh'ovg  •  y.al  ''li]ooù  tov  Navi.  Contiene  lo  ufficiature  del  settembre, 
f.  1  A,  e  quelle  di  ottobre,  f.  98  A,  che  restano  incomplete  al 
fol.  182  B  con  le  parole  .  .  .  iva  7iód(p  oe  tiikò  tÌjv  jrarviiyijTOV, 
che  sono  del  thcolocio  dell' ode  IX  del  canone  del  30  ot 
tobre. 
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138.  Mcnoìofjio. 


Mombr.,  0,  25  X  0,  20,  carte  243  (effettivamente  sono  235, 
mancando  le  prime  8),  sec.  XII;  di  caratteri  eguali  al  prece- 
dente, di  cui  può  dirsi  la  continuazione.  Vi  sono  parti  aggiunte 
in  fogli  palinsesti,  e  varie  postillo  marginali;  anche  in  questo 
cod.  alcuni  tratti  sono  con  musica.  Al  fol.  24  B,  nel  margine 
inferiore,  ò  significato  un  terremoto  accaduto  il  6  agosto  1218. 
Al  fol.  9  A  comincia  con  le  parole:  .  .  .  xal  là  kefynva  '  Txdtìrj 
òi' àqyfjg  deoaTTevovoiv.  è  uno  stichero  del  1"  novembre.  Queste 
ufficiature  del  novembre  vanno  fino  al  fol.  113  A.  Poi  abbiamo 
le  ufficiature  del  dicembre,  f.  113  B;  l'ufficiatura  di  S.  Giannicio 
f.  233  B  ;  4  sticheri  prosomii  della  domenica  dopo  Natale,  f.  235  B  ; 
la  ypacoi  dell'esodo  della  Vergine,  f.  23G  A;  tre  sticheri  pro- 
somii in  onoro  di  S.  Giovanni  Damasceno,  f.  236  A;  ufficiatura  in 
onore  di  S.  Anna,  f.  237  A;  tre  sticheri  in  onore  della  mede- 
sima, f.  241  B;  il  contacio  e  l'ico  del  Natale,  e  quelli  per  la 
domenica  dopo  Natale,  f.  242  A;  4  sticheri  in  onore  di  S.  Lucia, 
con  cui  finisce  il  cod.  al  f.  243  B  con  lo  parole  :  . .  .  tò  y.av- 
"/J]fia  oiXEAcov  •   /yì  y.al  fjfiùg  rir/eìv  jiomfìeve. 

139.  Menologio. 

Membr.,  0,  25  X  0^  -0,  carte  245,  sec.  XII,  nìutilo,  con  pic- 
coli fregi  colorati,  qua  e  là  ritoccato  nella  scrittura  ;  vi  sono 
cantici  che  non  si  trovano  nello  edizioni  venete  de'  menologi. 
Il  fol.  1  ò  isolato,  comincia  con  le  parole  :  lìjv  àgyjjv  toc  ygóvov 
01  Tiimoì  òs^ufievoi  etc.  ;  tutto  ò  poco  leggibile.  Il  fol.  2  con- 
tiene un  frammento  della  ufficiatura  del  2  settembre  ;  comincia 
col  termine  del  2°  tropario  dell'ode  V  del  canone  .  .  .  .  y.ul 
lÒEiyihjg  '  raòg  xadaoózaTog  :  —  Lo  ufficiature  del  settembie  fini- 
scono al  fol.  38  B;  seguono  quelle  dei  mesi  di  ottobre,  f.  38  B, 
di  novembre,  f.  66  B  ;  di  dicembre,  f.  94  B;  di  gennaio,  f.  128  A; 
di  febbraio,  f.   173  B;  di  marzo,  f.   188  A;  di  aprile,  f.  190  A; 

10 
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(li  mag^rio,  f,  200  A;  di  giugno  f.  215  B;  di  luglio,  f.  244  A;  di 
agosto  f.  239  B,  con  cui  finisco  il  eod.  al  fol.  249  B  con  l'ode  3* 
del  can(jne  mattutinalo  del  lo  agosto  :  òrjiiog  d^eolóycov  . .  .  jiav- 
TO(5i{j'd/«co»'  jivevuaii  "  à^iojyoécog  òéoTxoivrx  '  Tfj  ofj  jcupfj  ?.sitovq- 
y/joovreg]. 

140.  Menolo(jio. 

Membr.,  0,  20  X  0,  21,  carte  198,  sec.  XII,  ben  scritto,  e 
paro  dallo  stesso   calligrafo  do'  codd.  137    e   138.    Se  bene  lo- 
goro per  il  lungo  maneggio,    mostra    ancora  fregi  lineari  a  fo- 
gliami ;  è  ricco  di  postille  marginali,  molte  delle  quali  sono  ine- 
dite. Il  C3d.  comincia  al  fol.  1  A  con   le  parole  :  [è^noxovfiEvov 
jLieTÙ  oaoy.òq  ftaozdoavra  ;  ma  a  questo  foglio,  nota  giustamente 
il  Matranga,  deve  precedere  il  foglio  5  ;  di  fatti  la  [è],  già  no- 
tata è  la  lettera  con  cui  finisce  la  2-^  facciata  del  foglio  51  che 
contiene  uno  squarcio    dell'  ufficiatura  del  31  ottobre,  in  onore 
di  S.  Epimaco.  Poi   abbiamo:  quella    della   vigilia    dell' 8  set- 1 
tembro  f.  2  A;  4  cantici  in  ouor  di  S.  Komano  il  Melode;  nel, 
margine  sono  3  sticheri  in  onor  di  S.  Anania  apostolo,  f.  3  B; 
un  frammento  della  ufficiatura  del  28  ottobre  in  onor  de'  mar- 
tiri Terenzio  e  Leonilla  e    sette    loro    tìgli,  f.  4;  4  sticheri  ini 
musica  in  onor  di    8.   Oicinto    martire  (18  luglio"» ,  f.  0  B;  laj 
ufficiatura  in    onore    di  S.  Anna  e  di    S.  Olimpiade  in   questoj 
ordino:    foli.   10  B,  11,  8,   12  e  13,  ove  comincia    l'ufficiatura! 
in    onor  de'  martiri    Santo,    Maturo,  Aitalo,    Potino,  Blandino; 
ma  resta  interrotta  col  1"  tropario  dell'ode  I.  Al  fol.  34  A  co-i 
mincia  propriamente  il  volume  con  la  scritta  rossa  in  margine:! 
Mìjv   Iovàioì;  t'/fi   l'iuéoag  Xa    .   fj  yjUfQa  tyu  cogag  lò  '  xal  ij  vv$] 
(ogag  òéy.u.  Poi  in  caratteri  unciali;   MìjvI   'lovXirp  A  ^ò)v  àyiuìv 
'AvaoyvQcov  Kooiiù    xal    Japidvov.  toojt.  elg    tu   deòg  y.vQiog  rjv 
TtXa  ;  e  seguitano  le  utliciatuae  giorno  per  giorno.  Al  fol.  88  A| 
comincia  il  mese   di    agosto.  Al  fol.   107  A  cominciano  le  uffi-j 
ciature  aggiunte,  cioè  il    condacio  e  1"  ico  del  20  luglio  in  ouoii 
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di  S.  Paraseeve  ;  segno  del  5  a.c:o.sto  riiffu'iatnra  edita  de'  proe- 
ortii  delia  Tiasfigurazionc;  al  lui.  1G9  A  e  riii'tìciatura  io  onor 
di  8.  Apoliuario,  vescovo  di  Kavenna  (23  luglio),  inedita,  al 
fol.  174  B  ò  quella  in  onor  di  S,  Fantino  (24  luglio);  «1  f.  181  A 
quello  in  onor  del  geroniartiro  Sperato  (17  luglio),  al  f.  189  A 
altro  canone  in  onor  del  medesimo  ;  al  f.  195  A  il  contacio  e 
r  ico  proeortio  della  Trasfigurazione  ;  al  f.  195  B,  stichori  pro- 
somii  su  S.  Sperato  ;  «1  f.  19(3  A  per  il  7  agosto  l'ufficiatura 
in  onor  di  S.  Donato,  con  cui  termina  il  cod.  al  f.  198  B  c()n 
lo  parole  Kixo7TulÌTon'  tò  xav/og  •  xal  tj/s  Eiujiag  tò  xltog  :  — - 
Dei  fogli  palinsesti,  che  si  trovano  nelle  aggiunto  ultimo  di 
questo  cod.,  i  più  interessanti  sono  i  foli,  177-180,  che  presentano 
caratteri  unciali  del  sec.  VI,  e  contengono  frammenti  della  Genesi 

141.  Paracklica. 

Membr.,  0,27X^1  ^^^;  carte  78,  sec.  XIV,  monco  in  fine, 
di  scrittura  rozza  ;  è  plinsesto,  perciò  importante,  contenendo 
framnìenti  dello  opere  di  S,  Gregorio  Nazianzeno,  visibili  spe- 
cialmente nei  fogli  16  A,  17  B,  18  A,  21  A,  28  B,  43  B,  48  A, 
51  B,  61  A,  75  B.  Al  fol.  1  A,  dopo  un  fregio  nero,  bianco  o 
rosso  si  vede  scritto  ZYN  QEQ  \iì'aozuoijiiov  jroujiun  'Lodwov 
Tov  Aajnaoxì'ji'ov.  reo  2a[i[iux(p  éoTréoag  elg  tÒ  Kvqie  txixoa^a 
OTixì]Qà  (h'aoiuoi/iia  fj^o;  a.  Poi  comincia:  Tàg  hneoiràg  fjfwìv 
Evyàg  etc.  ;  c  seguita  l'octoico  di  S.  Giovanni  Damasceno  per  i 
sabati  e  le  domeniche  degli  otto  toni,  e  per  lo  otto  scttinìane 
sono  qua  e  là  scelti  alcuni  cantici.  Al  fol.  "5  A  cominciano  gli 
exapostolari  con  i  loro  theotocii  e  i  doxastarii,  che  sono  10,  in- 
vece di  11  ;  terminando  il  cod.  al  fol.  18  B  con  lo  parole  .... 
xara^uoGor  h'iovfprjGai  (fildv&ocone  Kvqie:  ^  appartenenti  al  doxa- 
stario  del  X  mattutinalc. 

142.  Musica  Sacra. 

Membr.,  0,  264X^,21,  carte  196,  sec.  Xll,  monco  a  prin- 
cipio, ben  conservato.  A  principio  è    un    foglio   ab   extra.,  che 
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contiene  il  cathisma  slaurosimo  in  tono  1°  del  venerdì  2iav- 
QodévTOQ  oov  ygioTt  '  àì'ìjotdtj  {j  Tvoavvìg  xjX.,  e  nel  rovescio  su 
di  uu  palinsesto  ò  un  inno  in  musica  in  onore  di  S.  Nicolò  di 
Mira.  Il  cod.  comincia  al  fol.  1  A  con  le  parole  :  'H  ^aodela 
oov  yoigxé  '  j^aodela  nàvxoùv  tójv  auóvcov  xtX.,  che  è  uno  degli 
sticheri  prosomii  per  l' indizione  ;  poi  seguono  quelli  in  onore 
di  S.  Simeone  Stilita  (1  settembre);  indi  quelli  per  tutti  i  mesi 
fino  al  29  agosto,  quando  si  celebra  la  decollazione  del  Battista. 
Al  fol.  119  A,  dopo  un  disegno  in  rosso  vedesi  il  titolo  in  ca- 
ratteri unciali  rossi  i  quali  accennano  al  triodio  :  Tf]  KvQiny.fj 
rov  Telwvuv  y.al  (pnoiaaiov  ;  poi  si  ha  il  pentecostario  dalla  do- 
menica di  Pasqua  in  poi,  f.  176  A;  indi  gli  sticheri  anastasimi 
anatolici  del  sabato  a  vespero,  che  restano  incompleti  col  seguente 
stichoro  :  "Sis  7igooì]?i.d){^ì]g  reo  ^vXco  tov  OTavoov,  xóxe  h'EXQo'ydf] 
tÒ  y.ouxog  xov  tydoov  '  ì)  y.xì'joig  èoaXEv&ì]  xcp  cpujjco  oov,  y.al  ò 
"Aò)]g  ioy.)]Xevdi]  x(ò  y.Qdxet  oov  '  rovg  vtxoovg 

143.  Paraddica. 

Membr.,  0,24X^5  l'^5  carte  178,  sec.  XII,  monco  in  fine, 
scritto  bone,  ma  molto  danneggiato,  logoro  e  rappezzato  spesso. 
Comincia  al  fol.  1  A  con  i  seguenti  versi  dal  M.  così  rico- 
stituiti : 

/rwr  cpaiòooxu]x(ov  y.al  ooq^cov  ne)uandx(ov 
xov  [xijg  AJauaoxov  Txaxgòg  ào/.iaxoyQU(pov 
ff)]if}?Mg   [legà  avv]xed)~joa  y.ooiiuog: 

rìjv  òy.xaijyoi'  l'i'   [àauaoiv ] 

oxiy)]oà  àvaoruoiiia  xoj  Zappàxai  lojxsQag. 

Contiene  dunque  le  ufficiature  dei  sabati  e  delle  domeniche  di 
tutti  gli  8  toni  con  porzione  delle  ufficiature  dei  giorni  della 
settimana,  per  cui  si  potrebbe  dire  essere  anche  questo  un  pic- 
colo octoico.  Al  fof.  116  B  dopo  un  fregio  rosso  cominciano  gli 
undici  oxapo.itilari    anastasimi  e  oothini  (mattutinali)  ;  al  foglio 
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122  A  SODO  notato  lo  beatitudini,  cioè  i  macai'ismi  doll'octoico 
di  tutto  le  8  settimane,  cui  seguono  noi  vespri  gli  stiehori  in 
ouoi'O  della  Vergine.  Al  fol.  171  A  cominciano  le  ipacoò,  i  ma- 
carismi,  le  antifone  ed  i  contadi  che  si  recitano  nelle  testo  do- 
menicali ed  in  quelle  dei  santi  grandi,  a  cominciar  dal  1  set- 
tembre. 11  mese  di  ottobre  comincia  col  dì  'J  ;  novembre  col  1, 
segue  rS,  il  13,  il  21  e  il  30,  clic  resta  interrotto  al  fui.  17  B 
con  lo  parole  .  .  .  toù  7iQ(OToy.X{]Tov  rcòv  oennov  '  ^uadìjicor  xvqÌov 
y)]&ó^uevoi  ■  ùpógéov 

144.  Liturgia. 

Bambag.,  0,  25  X  0  173,  sec.  XYl,  carte  285,  completo.  Al 
fol.  1  A  sotto  un  fregio  rosso  ò  scritto  :  '//  Sda  hiiovgyia  rov 
Iv  àyioi^  Tiaroòg  {j/kov  'l(navvox)  rov  XovoooTÓiitov.  EvyJ]  ijr  6 
leoEV';  Xéyei  noò  rov  èvòvoaadrxi  xà  hoà  h'òvjLiara  ;  e  comincia 
subito  la  liturgia  di  S.  Giovanni  Crisostomo  secondo  il  rito  ri- 
formato da'  Basiliani  occidentali.  Poi  :  quella  di  S.  Basilio  (idem), 
f.  31  B;  quella  de'  presantitìcati  (idem);  f.  50  A;  i  tropari,  i 
contaci,  le  epistole  e  gli  evangeli  delle  feste  comuni  de'  Santi, 
f.  GIÀ;  quelli  di  tutto  l'anno,  dal  settembre  al  31  agosto, 
f.  93  B;  quelli  del  triodio,  f.  208  A;  quelli  del  pentecostario  dalla 
domenica  di  Pasqua  a  quella  di  tutti  i  Santi  f.  244  B;  l'aggiunta 
de'  tropari,  contacio,  V  epistola  e  l'evangelio  per  il  giorno  del 
Corpus  Domini,  f.  288  B.  Termina  al  f.  285  A  con  le  parole  .  .  . 
y.al  èmoxevaav  tioXXoI  iy.fì  de:  amòv,  che  sono  dell' evangelo  di 
di  S.  Giovanni.  Xel  rovescio  ò  una  rubrica  per  il  26  dicembre, 
poi  in  altro  fol.  l'epist.  del  sabato  dopo  il  Natale;  indi  gli 
evangeli  del  9  genn.,  del  28  luglio  e  del  18  luglio  ;  ma  sono 
aggiunte  posteriori,  e  scritte  male. 

(Coìiiinna). 


MISCELLANEA 


PER  LA  BIOGRAFIA  D' INNOCENZO  MANGANI 


Di  questo  pregiato  ed  operoso  artefice  ,  nato  a  Firenze  e  lungamente 
vissuto  in  Messina  —  elie  egli  ebbe  come  sua  seconda  [latria  anche  per  avervi 
contratto  matrimonio  come  attesta  il  Gallo,  e  dove,  come  pare,  lini  i  suoi 
giorni  dopo  il  1074  —  gli  storiografi  locali  han  dato  vario  notizie  a  pro- 
posito delle  molte  opere  di  scultura,  di  cesello  e  di  architettura  da  lui  ese- 
guite. Non  è  questa  l'opportunità  di  ricordare  cotesto  opere,  quelle  esistenti 
0  le  altre  andate  in  rovina,  nò  di  rivendicare  a  lui  quelle  che  vanno 
sotto  nomi  di  altri  maestri  o  d'  incerti,  le  quali  potrebbero  esser  bene  iden- 
tificato dopo  accurate  ricerche  nelle  schedule  notarili  del  nostro  Archivio 
Provinciale  di  Stato,  prezioso  e  ricco  deposito  di  antiche  carte,  utilissimo 
per  rifare  su  basi  sicure  e  con  intendimenti  moderni  la  storia  delle  nostre  arti. 

Cei'tamente.  oltre  a  tante  opere  pubbliche  commesso  al  Mangani  dal 
Sonato  di  Messina,  moltissime  saranno  state  quelle  affidategli  dai  privati, 
da  facoltosi  cittadini  e  dai  grandi  signori  del  tempo,  che  sposso  ricorreano 
ai  migliori  artefici  poi'  fregiare  di  belle  cesellature  il  vasellame  e  le  argenterie, 
le  quali,  come  è  noto,  supplivano  al  variato  corredo  delle  odierne  stoviglie  e 
dei  servizi  di  porcellana  e  di  cristallo. 

In  altro  mio  opuscolo  (1)  ho  fatto  conoscere  quali  jjreziosi  lavori  avesse 
egli  eseguiti  jìer  irso  di  quel  ricco  jiatrizio  o  caldo  amatore  dell'arte  che  fu 
il  principe  della  Scalotta  e  della  Floresta  Don  Antonio  Ruffo  ;  anzi  da  un 
appuntamento  autografo  di  costui  potei  conoscerò  l'epoca  della  sua  venuta 
in  Messina.  Egli  cosi  notava  nel  giornale  dello  spese  per  le  argenterie  di 
sua  casa  sotto  la  indicazione  doU'auno  1057  :  IJn  bacile  (/rande  indorato 
e  gisillato  con  li  4  staggioni  et  li  4  Elementi  e  con  l'anni  Ruffo  nel 
mezzo  tragittate^  clic  fu  la  prima  opera  che  (il  Mangani)  fece  in  Messina 
(lavorando  nella  galloria  del  palazzo  dello  stesso  committente)  e  ne  riceri 
onxe  100  (lire  127.5)  per  niastria.  Ciò  fa  su])porro  che  il  Mangani  fosse  al- 
lora abbastanza  provetto  nell'arte  e  godesse  alta  riputazione  fra  i  migliori 
maestri  e  cesell.itori.  i  quali,  del  rcoto,  in  Messina  eran  molti  e  peritissimi. 
Né,  parmi,  che  egli  allora  dovesse  esser  molto  giovine,  tuttoché  dalle  affer- 


(1)  Argenterie  Artistiche  Messinesi  del  secolo  XVII:  Firenze,  Kamella 
0  C.  l'JU] ,  pag.  7  e  seg. 
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Illazioni  del  Gallo  (1)  risulti   <^  essersi  accasato  con  una  messinese  »    per  cui 
ottenne  la  cittadinanza  per  ductìonein    iixoris. 


Gli  scrittori  nostri  nulla  dicono  circa  ai  precedenti  di  questo  artista, 
né  delle  opero  eseguite  altrove  jìrima  dell'arrivo  in  Messina  ;  anzi  lo  stosso 
Gallo,  limitandosi  soltanto  a  qualificarlo  per  forasticro,  implicitamente  ha 
dimostrato  sconoscere  la  pati'ia  di  lui,  o  il  luogo  d'  immediata  provenienza. 
l)(ililiiamo  alle  ricerche  amorosissime  di  G.  Grosso  Cacopardo  (2)  le  prime 
investigazioni  intorno  al  Mangani,  del  quale  egli  andava  raccogliendo  le  me- 
morie per  uno  studio  biografico,  rimasto  inedito  fra  i  suoi  manoscritti  ed 
oggi  forse  perduto  (3). 

Documenti  apparsi  da  recente  attcstano  che  quel  distinto  artefice  non 
venne  direttamente  da  Firenze,  ma  che  dimorò  [irima  alcun  tempo  a  Napoli, 
])QV  eseguire  varie  opere  sotto  la  direzione  del  celebre  Cav.  Cosimo  Bansaga 
(1591-1(378)  bergamasco,  «  scultore  et  architetto,  il  megliore  che  oggi  viva 
a  Napoli  —  notava  un  contemporaneo  (4)  —  allievo  del  padre  Pietro  Fresa- 
vedi.  Giesuita  Senese  ». 


(1)  Gallo,  Annali  di  Messina,  voi.  Ili,  [lag.  hOì. 

(2)  Ficordiamo  con  onore  il  nome  di  (juesto  benemerito  nostro  concit- 
tadino, il  quale  oltre  alle  Memorie  dei  Pittori  Messinesi,  In  Messina  1821, 
ed  alla  Guida  perla  città  di  Messina,  Messina,  1826,  seconda  ediz.  1841, 
attese  costantemente  ad  illustrare  la  storia  civile  ed  artistica  di  questa  città, 
pubblicando  parecchie  centinaia  di  monografie  nelle  pregevoli  effemeridi  che 
videro  la  luce  fra  noi  dal  1830  all'epoca  della  sua  morte  ,  avvenuta  nel  18.Ó8. 
Egli  avrebbe  reso  alto  servizio  al  paese  ed  alla  storia  artistica  di  Messina 
se  le  notizie  raccolte  avesse  vagliate  con  maggioi"  critica  e  con  la  scorta  dei 
documenti  degli  Archivi  nostri. 

(3)  Cfr.  in  appendice  alle  Me)i/orie  storiche  di  Giacomo  del  Duca., 
scultore  ed  architetto  del  secolo  XVL  nel  Mauuolico,  giornale  del  Oabi- 
nctlo  Letterario  di  Messina,  nuova  serie,  anno  lì,  tomo  III,  Messina,  stam- 
peria Capra,  1842,   pag.  58-64. 

(4)  A^oia  dei  Pittori  Scultori  et  Architettori  che  dall'anno  1640  stno 
al  presente  giorno  hanno  operaio  lodevobncnte  nella  città  e  regno  di  Na- 
poli, ms.  del  soc.  XVII  della  Diblioteca  Magliabecchiana  di  Firenze,  edito 
da  GuTSEPPK  Ckci  in  Scrittori  della  Storia  dell'  Arie  Napoletana  anteriori 
al  De  Dominici.  Napoli  Nobili.ssima,  voi.  VIII,  pag.   163-108. 

Si  ha  del  Fansaga  un  cenno  biografico  dal  1)k  Dominici  Beuxakdo,  Vite 
dei  pittori,  scultori  ed  architetti  Napoletani,  voi.  Ili,  pag.  381,  ed.  Na- 
poli 1840. 
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Nel  1G47,  durante  i  tumulti  capitanati  da  Masaniello,  il  nostro  scultore 
figura  come  aiutante  del  Fanzaga,  prescelto  alla  costruzione  del  marnioreo 
monumento  in  piazza  del  Mercato,  sul  quale  doveano  incidersi  i  «  Capitoli 
delle  Grazie  concesse  dal  viceré  duca  d'Arcos  al  fedelissimo  popolo  napo- 
letano » ,  qua!  monumento  dovea  sostituire  l'altro  di  già  cominciato  nel  luglio 
dello  stesso   anno  per  ricordare  i  Capitoli    dati    allo   stesso   da    Masaniello. 

L'  Epitaffio  del  Mercato^  come  lo  chiamarono  i  cronisti  della  rivoluzione 
napoletana,  fu  cominciato  a  costruire  su  alta  base  marmorea  (1)  il  martedì 
11  settembre  l'U?  evenne  poscia  abbandonato  e  distrutto  per  l'imminente 
arrivo  della  flotta  spagnuola,  comandata  da  Don  Giovanni  d'Austria. 

Il  dotto  Bartolomeo  Capasse  (2)  riferisce  che  da  un  manoscritto  su 
quei  tumulti,  lasciato  da  un  Molini  (3),  si  rileva  <■  che  oltre  al  Fansaga  che 
ne  diresse  i  lavori  [dell'  Epitaffio]  come  architetto,  un  tal  Mangani,  suo  aiu- 
tante, fu  il  soprastante  dei  lavori,  e  che  ad  essi  fu  adibita  una  numerosa 
mastraaza  o  ciurma  di  operai,  affinché  in  essi  si  procedesse  con  molta  sol- 
lecitudine  - . 

Fra  le  poche  carte  di  queU'eiioca  esistenti  nell'Archivio  Municijtale  di 
Na|)oli  (4),  si  trovano  infatti  due  certificati  con  date  23  settembre  e  15 
ottolire  1(j47,  con  cui  il  Fansaga  ed  il  Matigani  attcstano  avere  ricevuto  dai 
panettiere  di  S.  Eligio  tanta  quantità  di  pano  per  la  somma  di  Due.  190  e 
gr.  20  per  uso  dei  loro  scarpellini  e  muratori  dal  giorno  17  settembre  al  5 
di  ottobre  : 

lo  infrascritto  Innocentio  Man ff ani  agiofanie  del  Sirj.  Cavalicr  Cosmo 
FaiiMigo  infjeijncre  ìiiaggiore  di  S.  Maestà  oriccvuto  dal  ISig.  Doii/enico 
di  Caro  fornaro  di  S.  EUgio  per  ordine  del  soyradeito   Car.  Cosmo  dii- 


(Ij  Se  ne  vede  il  disegno  nel  grandioso  quadro  di  Domenico  Gargiolo, 
inteso  Micco  Si)adaro  <'  La  rivoluzione  di  Masaniello  » ,  che  è  al  Museo  Na- 
zionale di  Napoli.  Il  cornicione  del  basamento  figura  contornato  dalle  teste 
recise  dei  nemici  del  popolo.  Nell'altro  (juadro  «  Kesa  della  città  di  Napoli 
a  sua  Altezza  Serenissima  D."  Giovanni  d'Austria  »  dello  stes.so  pittore, 
anco  in  quel  Museo,  il  monumento  aiqiare  in  gran  parte  demolito.  Si  ha  una 
stampa  del  primo  di  essi  nel  Civico  Museo  di  Messina,  collezione  Aloisio 
Juvara,  segnato  num.  111. 

(2)  U  Epitaffio  del  flhreato  e  la  fontana  della  Selleria  1647, 1 650, 1S89. 
Pagine  della  storia  di  Napoli  studiata  nelle  sue  vie  e  nei  suoi  monumenti, 
in  Napoli  Nobilissima,  voi.  VI,  pag.  113-119. 

(3)  La  vera  sollevax.ione  di  Masaniello,  ms.  della  iJiblioteca  Univer- 
sitaria di  Bologna,  fol.  261. 

(i)  Archivio  Municipale  di  Napoli.  Cautele,  tomoLIX.  1047-1049,  f.  44. 
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cali  dieci^  tarinì  -/,  rjrane  <S',  quali  sono  per  latito  jmnc  che  consegnato 
dalli  24  di  settembre  1G47  per  sino  colli  5  del  mese  di  ottobre  1IJ47,  il 
quale  pane  escrvito  per  la  inastranxa  dell'epitaffio  che  si  faceva  per  il 
Fedelissimo  Popolo  di  Napoli  e  •per  essere  la  verità  ò  fatto  la  presenta 
di  mia  propria  vicino^  questo  dì  lo  ottobre  1047.  —  Innocentio  Mangani  : 
Manu  propria. 

Le  relazioni  del  Mangani  con  il  Fansaga  inducono  a  credere  che  esso 
non  siansi  limitate  a  questa  (.'pera  soltanto  ed  a  tempo  sì  breve,  massime 
che  nel  documento  suddetto  il  nostro  artista  figura  come  aiutante  dell'  in- 
signe arcliitctto  e  scultore  che  adornò  Napoli  di  monumenti  su^ìerbi  :  inca- 
rico clic  (juesti  non  gli  avrebbe  cortamente  dato  alla  bella  prima,  ma  bensì 
dopo  lunga  conoscenza  personale  e  provata  e  costante  collaborazione.  Ad 
ogni  modo,  però,  gli  scrittori  sugli  artefici  napoletani,  dal  De  Dominici  al 
principe  Filangeri  (1),  nulla  dissero  della  dimora  ivi  lixtta  dal  Mangani,  che  è 
provata  dal  documento  suddetto. 


Intorno  al  10.57,  giusta  la  indicazione  del  Ruffo,  egli  appare  in  Messina. 
Ma  dove  passò  gli  anni  into'modi?  Riteniamo  probabile  che  sottomessa  Na- 
]ioli  alTobbcdienza  della  Spagna  anche  egli  abbia  preso  il  largo  e  siasi  recato 
a  lavorare  nella  certosa  di  S.  Stefano  del  Bosco  in  Calabria,  dove  lo  stesso 
Cav.  Fansaga,  forse  per  le  ottimo  relazioni  pervenute  a  quei  Certosini  dai 
loro  confratelli  di  S.  Martino  di  Napoli  (2),  era  stato  preposto  alla  direziono 
del  famoso  Cil)orio  della  chiesa  :  opera  superba,  ricca  di  marmi  preziosi  e  di 
decorazioni  in  bronzo  a  tutto  rilievo,  la  quale,  per  dirla  con  un  buon  secen- 
tista scrittore  sincrono,  per  la  latitudine  del  lavoro,  pier  l'altexza  delVar- 
tificio,  commesso  in  mille  pexxi.,  recava  stupore  al  tempo  e  .'^pavento  alla 
morte  (.S).  È  certo  che  la  valentìa  del  Mangani,  anche  come  scultore  e 
cesellatore,  dovea  esser  nota  e  bene  apprezzata  da  quei  padri,  che  nel  1(570, 
attesta  il  Gallo  (4),  il  chiamarono  da  Messina  acciocché  disponesse  alcune 
opere  di  aryenlo  per  ornare  quel  tempio. 


(1)  Documenti  per  la  storia  le  arti  e  le  industrie  delle  prorincie 
napoletane.  Napoli,  Tip.  della  R.  Accademia  delle  Scienze,  1873  e  seg. 

(2)  Intorno  alle  statue  ed  alle  opere  d'architettura  compiute  dal  Fan- 
saga  nella  certosa  di  S.  Martino  di  Napoli  vedi  De  Dominici, o/j.  c<Y.,  vo- 
lume III,  pag.  392  e  seg. 

(3j  FioKB,  La  Calabria  illustrata,  voi.  II,  pag.  397. 
(4)  (JALLO,  Annali  di   Messina,    voi.  IH,  pag.  501.   Non  conveniamo 
però  con  rann9.1ista  messinese  che  il  Mangani  morì  ivi  nell'anno  1070, 
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Il  conte  Vito  Capialbi,  richiesto  da  G.  Grosso  Cacopardo,  che  erasi 
accinto  a  raccogliere  le  memorie  del  Mangani,  con  sua  lettera  del  1°  giu- 
gno 1852,  pubblicata  dal  Cav.  La  Corte  (1),  scrivoagli  «  che  questo  Ci- 
borio importò  la  spesa  di  due.  25  mila,  che  fu  iniziato  in  Napoli  nel  1G31 
dal  Cav.  Fansaga  e  compito  nel  1(350  sotto  la  direzione  di  Gio.  Andrea  Gallo, 
arcliitctto  nai)oletano  » .  Nessun  ragguaglio  egli  forniva  dei  distinti  lavori  del 
Mangani  ;  ma  è  da  avvertire  che  non  attinse  ai  registri  delle  spese  della 
Certosa  ed  alle  li.ste  degli  artefici,  come  sarebbe  stato  conveniente. 

La  tradizione,  raccolta  dagli  storiografi  messinesi,  l'essere  stato  (jucl  valo- 
roso artista  aiutante  del  Fansaga,  architetto  della  celebre  Custodia  di  S.  Ste-    i 
fano  del  Bosco,  a  parer  mio  escludono  il  dubbio  che  a  prima  vista  i)Otrebbe    j 
nascere  dalla  lettera  del  dotto  Capialbi  ;  anzi  Tapparire  in  Messina,  proprio 
intorno  al  1057,  del  Mangani  e  dello  architetto  (iio.    Andrea  Gallo,  ora  ri-    i 
cordato,  mi  fa  quasi  convincere  che  questi,  divenuto  già  in  fama  per  quella 
importantissima  e  ricca  opera   in  cui  sostituì  il  Fansaga,  sia  stato  chiamato 
dalle  vicine  Calabrie  dal    Senato  di  Messina  pei-  dirigere   la  costruzione  del 
grandioso  baldacchino  di  rame    dorato  e  di  marmi  a  commesso    nel    maggior 
altare  del  Duomo  di  questa  citt^.  e  che  abbia  condotto  seco   il  distinto  ar- 
tefice, che  dovea  così  presto  esser  meritamente  apprezzato  dalla  cittadinanza 
messinese. 

Io  mi  auguro  che  altri,  recando  nuova  luce,  possa  dar  le  pi'ove  di  queste 
mie  osservazioni  alle  quali  in  parte  sono  stato  indotto  da  documenti  rin- 
venuti nell'Archivio  della  Deputazione  della  Sacra  Lettera  della  Cattedrale 
di  Messina,  dei  quali  mi  piace  dar  notizia. 


Gli  scrittori  nostri,  intrattenendosi  di  questo  sontuoso  baldacchino  di 
rame  dorato  a  fuoco,  comunemente  chiamato  la  Macchinetta^  che  jìosa  su 
basamento  di  ricchi  juosaici  di  marmi  e  pietre  jneziose,  ricordano  gli  ai'chi- 
tetti  che  ne  diressero  i  lavori  dal  1(528  al  1726,  quali  Simone  Gullì,  messi- 
nese, che  vi  die  principio,  (.niarino  Guarini,  Francesco  Ferrante  da  Bologna, 
ed  il  pittore  Gio  :  Battista  Quagliata,  non  facendo  menzione  alcuna  del  (tuIIo,  che 
quei  lavori  diresse  dal  1657  al  1670.  Infatti  con  atto  del  6  sett.  X.  Ind.  1660, 
in  not.  (iiuseppe  Zanghì,  Giuseppe  Maria  d'Aurelio,  Francesco  ed  Agostino 
Caijuzza  padre  e  figlio,  si  obbligarono  solidalmente  al  rev.  D.  (ieronimo  (iotto 


(lì  II  Cibar  io  nella  Certosa  ili    ò'.  Stefano    del  Bosco  in   Calabria: 
nella  Rivista  Abbrux^esc.  fase.  XI-  Teramo  l'JOO. 
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decano  e  E.  Baldassare  Bonetti  canonico  della  Magg.«  Chiesa  di  Messina  e  De- 
putati delia  Venerabile  Cappella  di  M.  S.  della  Lettera,  di  fare  magistrcvol- 
mente  con  ogni  vera  arie,  perfetione  et  esquisita  diligentia  quattro  vasi  a 
grasti  di  fiori  di  commesso  per  servitio  di  detta  Cappella  giusta  la  forma 
del  disegno  colorito  fatto  da  Oio.  Andrea  Gallo  Ingcgniere  ed  Architetto 
di   detta    Ven.'^  Cappella  ecc. 

Pur  facendo  menzione  di  altre  opere  del  Mangani  esistenti  nel  Duomo 
gli  storiografi  tacquero  della  collaborazione  di  lui  wgWìì  Macchinetta,  in  cui 
credo  sua  fattura  i  bellissimi  putti  che,  poggiati  sulle  colonne  ed  i  pilastri  di 
lapislazzoli,  sostengono  l'architrave  della  cupola  e  gli  altri  che  simmetrica- 
mente disposti,  tre  per  lato,  sospendono  un  festone  di  iiori  in  modo  da 
completare  la  linea  esterna  del  monumento.  Dico  ciò  perchè  degli  altri  pezzi 
conosco  per  contratti  gli  artefici  ;  mentre  per  questi  putti  e  per  le  suddette  deco- 
razioni non  rimangono  che  le  seguenti  note  di  compra  e  di  consegne  di  rame 
fatte  dai  Tesorieri  al  Mangani,  in  maggior  (juantità,  a  Pietro  Juvara  (1),  distinto 
argentiere  e  cesellatore  messinese,  ad  Antonio  Guerrera  e  a  Cesare  Romano  : 

Comprato  da  Fran.''°  Cianciolo  caìitara  treutaqtiattro  di  ramo 

russo  a  rag.'^*^  di  ok,.   13,10  lo  cantaro c.'"^  'òi.  10 

Comprato  da  matleo  Patti  cantara  otto  di  ramo  gialno  a  ox.  15 

lo  cantaro , »  8.  — 

A   innocentio    mangani   cantara   otto  di  ramo    russo   dico  »  8. 

Al  d."  ramo  gialno »  2 

A  petro  iuvara  ramo  russo >'  4 

Al  d.°  ramo  gialno ~>  1 

Ad  innocentio  mangani  ramo  russo »  5.  72.7 

Al  (/.°  ramo  gialno »  l.-4'J 

Ad  antoiiino  guirrcra  ramo  russo "  - 

Al  d."  ramo  gialno »  >- .  50 

A  Cesare  romano  ramo  russo »  -A. 

Al  d."  ramo   gialno  (2j »  1 


Oltre  a  tanti  pregiati  lavori  del    Mangani,   nello    stesso   Duomo  è    [nu- 
di sua  squisita    fattura  a  niello  la  celebre  manta    d'oro,  del   peso  di  venti 


(1)  Intorno  a  Pietro  Juvara  vedi  il  mio  opuscolo   Argenterie  artistiche 
messinesi,  pag.  16  nota. 

(2)  Scritture  diverso  per  la  Macchinetta  —  Archivio  della  Deputazione 
della  Sacra  Lettera  di  Messina, 
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libro,  che,   tutta  ricoperta  da  preziosissimi  ex    voti,   nello  solenni    festività 
va    sovrapposta  al   quadi'o    della    Madonna    nella    maggior    tribuna.    (Questa 
manta    venne    eseguita    in    esito  al    Senalus    Consulto    del  29  aprile   1G59 
che    stabiliva    per  i  dottorandi    universitari  la    tassa    di    tari    12  a    jiro    di 
essa  (1)  e   fu    compita  nel  16(i8,  con  la  spesa  di  30,000  scudi.  Di  sotto  al 
collo  della  Vergine  è  incisa  la  seguente  cartella,  tuttavia  inedita  : 
Il  Tesoriera  della  Cappella  D.  Carlo  Gregorio  Primo  Marchese  di  Poff(/io 
Gregorio  e  Cavaliere  della  Stella  incominciata  questa  Manta 
Della  Beatissima   Vergine  dall'anno  1661  insino  alVanno  1668. 
Inocenxio  Mangani  argentiere  scultore  Architetto  Fiorentino. 

Anche  io  son  d'accordo  con  il  L'av.  La  Corte  ^2)  nel  giudicare  erronea 
l'afferniazione  del  Gallo,  che  cioè  il  Mangani  «  fosse  morto  nel  1670  trovandosi 
a  lavorare  nella  certosa  di  S.  Stefano  del  Bosco  » ,  essendo  anche  suo  lavoro 
di  scultura  il  sepolcro  di  monsignor  Carata,  nella  chiesa  dell'Annunziata* 
E  benché  si  possa  ammettere  che  questo  monumento  sia  stato  eseguito 
prima  della  morte  del  prelato,  avvenuta  nel  1670,  come  smentire  che  egli 
avesse  compito  il  ciborio  di  argento  dello  stesso  duomo  di  Messina  intorno 
al  1672.  in  quale  anno  figura  ancora  come  cesellatore  delle  argenterie  del 
]irincipe  I).  Antonio  liufCo  V  (3). 

V'ha  di  più.  Il  29  settembre  167-1  nei  suoi  possedimenti  di  Francavilla 
Sicilia  moriva  Don  Giacomo  Ruffo,  visconte  di  (]uella  terra,  nipote  del  sud- 
detto ])rincipe  D.  Antonio  Ruffo.  Dal  testamento  olografo  di  questo  coltis- 
simo gentiluomo,  amico  e  protettore  degli  scienziati  —  e  basta  ricordare  il 
Borelli  ed  il  Malpighi  che  furono  suoi  maestri  ed  ospiti  graditissimi  in  Mes- 
sina e  nelle  sue  vaste  tenute  —  quale  testamento  è  in  data  del  9  agosto  di 
({uello  stesso  anno,  ricavasi  la  seguente  disposizione  di  lavori  di  restauro 
della  chiesa  di  S.  Maria  delle  Proci  di  Fi'ancavilla,  da  eseguirsi  sul  disegno 
che  ne  farà  Innocenzo  Mangani  : 

<:  Item  voglio,  ordino  et  comando  che  la  sudetta  mia  Venerabile  Cap- 
pella sotto  titolo  di  Santa  Maria  dello  preci,  essistente  nella  Venerabile  Chiesa 
di  detto  Convento  (dei  Cai)puccini!  s' habbia  et  debbia  comi)itamente  restau- 
rare, ornare  et  abbellire  di  stucco  di  quel  miglior  modo  e  forma  che  piacerà 
al  Rev."  Padre    Guardiano    della  famiglia,    secondo  il  disegno    però  che  ne 


(1)  G.  AuKXAritiMO,  Il  dottoralo  nello  antico  Studio  J/essinese,   Mes 
siua,  tip.  d'Amico,  1900. 

(2)  Il  Ciborio  nella  certosa  di  S.  Stefano  del  Bosco,  pag.  4.  nota  3. 

(3)  Argenterie  artistiche  messinesi,  ecc.  pag.   17- 


m 
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l'ani  Innoeentio  Magnani,  da  api»rovafsi  dalla  detta  llov.^  Suor  Maria  Thorosà 
mia  sorella  > . 

Nel  settembre  1G74  Messina  era  in  rivoluzione  contro  la  monarcliia  delle 
Spagne.  Se  egli  vivesse  allora  (|ui  non  sappiamo  ;  ma  è  iirobabilc  abbia  visto 
da  vicino  quanta  differenza  fosse  tra  il  glorioso  tentativo  dei  Messinesi  o  i 
tumulti  per  le  gabelle  in  Napoli  capitanati  da  Masaniello.  Jacobo  Mangani 
figlio  d'Inuoconzo,  invece  di  darsi  all'arte  del  padre,  coltivò  le  lettere,  con- 
seguì il  dottorato  in  legge  nell'Università  e  fu  ascritto  nell'Accademia  della 
Fucina,  collaborando  nei  volumi  da  questa  dati  alle  stami)e.  In  quella  rivo- 
luzione, a  cui  si  preludiò  con  lo  guerre  civili,  seguì  la  fazione  dei  Iì/crìi\  e 
perseguitato  a  morto  fuggì  nella  Calabria,  ove  finì  miseramente. 

Molto  probabilmente  allora  Innocenzo  era  di  già  estinto. 

G.  Arenaprimo. 

Poesia  dialettale  siciliana 

{Xotizia  di  ìnaiioscrittl  antichi) 

La  Biblioteca  Fniversitaria  di  Messina  possiede  parecchi  volumi  mano- 
scritti, che  potrebbero  fornire  larga  materia  di  studio  a  quanti  si  dedicano 
allo  ricerche  del  folk-lore.  Già  sin  dal  1892,  il  diligcntissimo  Prof.  Salva- 
tore Salomone-Marino,  nello  Archivio  Storico  Siciliano^  (N.  S.  Anno  XVII) 
dava  contezza  dello  stupendo  codice  del  1034,  che  sotto  il  titolo  :  Parnassu 
Sicilianu,  contiene  un'amida  raccolta  di  1885  strambotti  o  canzoni,  di  H 
poemetti  e  di  7  ca|)itoli,  messi  insieme  da  certo  Andrea  Scotto,  e  nella 
quale  figurano  ben  65  poeti  vernacoli  siciliani. 

Questo  manoscritto  è  certo  uno  de'  più  antichi,  de'  più  ricchi  e  do' 
più  corretti  che  si  conoscano  in  Sicilia. 

Se  non  che,  nella  stessa  Biblioteca  lo  studioso  folk-lorista,  oltre  al 
sopraccennato  Pnrnassu,  potrebbe  rinvenire  altri  manoscritti  del  mede- 
simo genere  anch'essi  non  isprcgevoli,  quasi  tutti  provenienti  dalle  librerie 
dello  soppresse  corporazioni  monastiche,  i  quali  sono  stati  finora  pressoché 
inesplorati. 

Credo,  perciò,  che  possa  esser  accolto  con  qualche  interesse  il  breve 
cenno  che  qui  appresso  ne  dò. 

Essi,  secondo  mi  è  riuscito  d'  investigare,  sono  dieci,  cioè  quattro  del 
secolo  XVII  e  sei  del  XVIII;  e  non  tutti  contengono  solamente  poesie 
siciliane,  che  alcuni,  come  si  vedrà  più  sotto,  no  hanno  un  certo  numero 
iater|(olato  ad  altre  italiane,  od  anche  a  prose  latine  od  italiane  di  diverso 
argomento. 
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Una  Vera  o  propria  raconlta  di  canti  siciliani,  conio  già  quella  del  Par- 
ìiasstt,  la  contiene  il  codice  C.  E.  '22G,  nel  quale  si  trovano  trasciitti  ben 
456  strambotti  o  canzoni,  compresi  in  '22S  fogli  numerati  al  solo  recto.  Que^^to 
bel  codicetto  bambagino  è  del  secolo  XVJI,  e  le  poesie  che  rijtorta  nella 
massima  parto  sono  anonimo.  Tuttavia,  di  molto  di  osse  si  j)otrebbe  facil- 
mente rintracciare  l'autore  confrontandole  con  quello  del  Parnassn,  dove  gli 
scrittori  delle  canzoni  sono  scrupolosamente  ricordati. 

Poco  jiiù  che  un  centinaio  portano  il  nome  dell'autore,  e  di  es.se  .-jli 
sono  attribuite  a  Fra  Cesare  Gravina,  49  (comprese  le  celebri  25  aupra 
l'occhi)  a  Girolamo  La  Manna,  15  a  D.  Giacomo  Gravina,  24  ad  Antonio 
Veneziano,  2  ad  Adario  (sic;  Platamore,  una  ad  Ottavio  Ricciari ,  una  al 
Barone  di  Sorravallc,  2  a  un  certo  Cai-alita. 

La  maggior  parte  delle  poesie  è  di  argomento  profano,  e  questo  vanno 
dal  recto  del  foglio  1  al  verso  del  foglio  161  ;  dopo  vengono  trascritte  le  sacro. 
che  terminano  al  i-erso  del  foglio  228,  e  nelle  quali  sono  anche  com])resf 
le  ottave  sui  Dieci  Coinandamcnti  e  sulla  Passione,  affatto  diverso  d; 
quello  che  si  trovano  negli  altri  manoscritti. 

Il  codice  F.  A.  55  del  secolo  XVII  .  titolato  Fragmcnta  Poesia 
Variae  Lelii  Palumbi  (pseudonimo  del  P.  Paolo  Bolli  mossinose,  morti 
nel  1658)  Ah  amico  in  unum  collccta  ne  pereanf,  contiene  anch'  essi 
una  raccolta  di  poesie  sacre  e  pi'ofaue,  parte  in  lingua  italiana  e  parto  ii 
dialetto  siciliano,  cui  seguo  la  versione  dello  stosso  Belli  in  aurei  opi 
grammi  latini. 

Lo  poesie  siciliane  sono  31,  forse  tutto  com[)Oste  dal  Belli,  il  quale 
oltre  che  uomo  eruditissimo  e  scrittore  di  opero  poderose,  era  anche  pootn 
Trattandosi,  perciò,  di  canzonette  indubbiamente  messinesi,  credo  opportuni 
riportare  la  seguente,  come  saggio  della  bontà  della  raccolto  : 

Mentri  havia  in  corpu  vostra  matri  a  uni, 
Criiu  chi  nini  havissi  disiatu  : 
E  tuccatasi  tutta,  un  pezzu  chini 
Firmau  la  manu  a  lu  sinistru  latu. 
Mali  pri  mia  stu  so  disiu  fui. 
Ch'espressi  in  vui  pri  modu  signalatu 
L'estremi  di  la  nivi  tutti  dui, 
La  carni  ianca,  e  lu  cori  iclato. 

Il  codice  C.  R.  220  comprende  anch'esso  una  raccolta    quasi  esclusiv 
di  poesie  siciliane,  ma  di  argomento  sacro    soltanto,  ]iochi.ssimo  essendo 
italiane.  Esso   è    del    secolo  X.VII,  e    porta  nel    frontisjjizio    ijuesto  titolcj 
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Libro  di  Can\oneffc  spirituali.  Scritto  in  bella  o  chiara  calligrafìa,  osso 
apparteneva  alla  Collegiata  di  S.  Gioacchino,  e  non  è  difficile  che  fosse  stato 
composto  dal  P.  Domenico  Fabris,  erudito  e  piissimo  sacerdote,  che  scrisse 
parecchie  opere  ascetiche,  e  che  discretamente  poetava  in  latino,  in  italiano 
ed  in  siciliano.  Oltre  allo  stile,  m'  induce  a  erodere  compilate  dal  Fabris 
queste  canzoni  il  fatto  che,  sebbene  esse  siano  da  alieno  calligrafo  trascritte? 
vi  si  trova  di  (|uando  in  quando  qualche  correzione  evidentemente  di  carat- 
tere del  Fabris,  il  quale  corto  non  l'avrebbe  eseguita  se  non  sull'opera 
propria,  come  era  solito  fare,  e  corno  si  riscontra  in  tutti  i  manoscritti  di 
lui  che,  dopw  la  soppressione  dello  corporazioni  religiose,  pervennero  alla 
Biblioteca  di  Messina. 

Nato  nel  1(371,  e  morto  nel  IToT,  il  Fabris  era,  in  gioventù,  dedito 
a'  piaceri,  e  quasi  miracolosamente  ne  fu  distolto  ed  attratto  alla  vita  dello 
spirito,  per  il  che  fu  unto  sacerdote  il  5  giugno  1694  (1).  In  quel  tempo 
egli  poetava,  come  può  rilevarsi  da  una  nota  ch'egli  stesso  lasciò  in  altro 
manoscritto,  e  che  accenna  ad  alcuni  versi  da  lui  composti  nella  giovine 
età  di  soli  18  anni. 

A  questa  repentina  evoluzione  della   sua  vita    egli   accenna    jioi  in  di- 
verse canzoni  di  questa  raccolta,  e  specialmente  nelle  due  seguenti  stanze: 
ilildu  chiù  no  ti  uoghiu,  ti  ributtu, 

E  di  murtali  nemicu  ti  trattu  ; 

Si  fin'  ad    bora  to'  su'  statu   tuttu  , 

Chiù  non  sarrò,  sarrò  cùtrariu  affattu  ; 

Mi  marauighiu  com'  essèdu  brutto 

Mi  paria  bedd'  assai  lu  to'  ritrattu  ; 

Ah'   'inganaturi  xiuri  seza  fruttu. 

Cu  li  toi  'ngani  bona  mi  1'  hai  fattu  ! 
Mùdu,  nò  amu  chiù  li  cosi  toi, 

Né  chiù  li  stimu  comu  li  stimai  ; 

Li  toi  ducizzi  mi  parino  aloy, 

Tutti  li  toi  piaciri  mi  su'  guai  : 

L'  honuri,  li  ricchizz'  e  li  toi  gioi 

Su'  lazzi  cu  li  f}li  prisu  m'  hai  ; 

Io  ti  dumadu  licenza  di  boi, 

Diu  semiiri  sia  ludatu  chi  scappai.  •  • 


(Ij  Cfr.  Piccolo,  P.  Diego,  Vita  del  Ven.  Serro  di  Dio  P.  D.  Do- 
meiiico  Fabris.  Messina,  Nella  E.  Stamp.  di  Francesco  Gaipa,  1754;  e 
G.  Grosso-Cacoparoo,  Xotixic  istorichc  su  Doiìicnico  Fabris  da  iMessinn. 
(Nel  Maurolico,  del  20  Febbraio  1834) 
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Le  caiiy^onotto  siciliane  onmproso  nel  detto  codice  .ininioutano  a  "244. 
la  cui  parte  maggiore  è  dedicata  a  descrivoi-e  la  vita  di  Cristo  t5  le  virtù 
della  Vergine;  ne  mancano  le  stanze  sui  Dieci  Comandamenti  q  •m.'x  Pec- 
cati mortali.  Assai  ingegnosa  è  (jiiella  che  allude  al  mistero  della  Incar- 
na:: ione,  la  quale  mi  piace  di  riportare  (pii  appresso  : 
« 

Vudi  si  vitti  mai  Virgiui  e  Matri 
Essiri  Matri  a  cui  ci  e  l'atri  e  Fighiu, 
Lu  Fighiu  essiri  Patri  di  so  Matri. 
T^a  Matri  essiri  Fighia  di  so  Fighiu  ; 
Jia  Yirgini  si'  tu,  tu  si'  la  Matri, 
Fighia  e  Matri  di  Din  to  Patri  e  Fighiu, 
E  tu  si"  vera  Fighia,  e  vera  Matri, 
E  Din  è  to'  veru  Patri  e  veru  Figliiu. 

Un  altro  manoscritto,  segnato  C.  R.  232,  bcncliè  anonimo,  è  da  attri- 
Iniirsi  senza  alcun  dubbio  allo  stesso  Fabris.  S'intitola  :  Farvm  Mellis, 
Vinvm  et  Lac  :  esso,  in  mezzo  a  molti  scritti  sacri,  contiene  parecchie 
poesie  siciliane  ed  italiano.  Cominciato  nel  1709,  continuò  ad  essere  scritto 
anche  nel  173J,  anno  in  cui  fu  composta  la  seguente  strofa,  ch'egli  rivolge 
ai  soldati  spagnuoli  e  tedeschi,  combattenti  in  Messina  durante  I'  assedio 
della  Cittadella  : 

Vui  notti  0  jornu,  frati  mei,  sparati, 
E  notti  e  jornu  puru  nui  speramu, 
Vui  la  faciti  da  forti  snidati. 
Da  Christiani  nui  ci  dipurtamu  : 
Vui  d'arristari  cu  onuri  bramati, 
Nui  di  gudiri  paci  disiamu. 
Aiutandi,  Maria,  ch'hai  forza  ed  arti. 
Di  cuntintari  l'una  e  l'autra  parti. 

Il  manoscritto  sognato  C.  R.  42  è  una  svariata  raccolta  di  scritti.  1: 
maggior  parte  poetici,  contenuti  in  124  fogli  numerati  al  solo  recto.  Anton 
degli  stessi  è  il  solito  P.  Fabris.  Vi  sono  fra  gli  altri  alcuni  Dialoghi,  al 
cune  Canzoni  e  molti  Sonetti  italiani,  de'  quali  il  53".  composto  Per  il  se 
colo  ìiuovo,  porta  la  data  del  31  Dicembre  1700.  A  foglio  103  cominciani 
lo  '<  Canzuni  siciliani  morali  »  le  quali  in  ([uesto  manoscritto  non  som 
molte,  e  sono  invece  or  qua  or  là  interpolate  ad  altri  scritti  con  la  firni; 
di  Domenico  Fabris  peccatore  e  la  data  dell'anno  1717. 
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Mei  fogli  122-124,  però,  «ono  inserito  alcuno  '<  Canzuni  sacri  o  morali 
l'atti  da  alcuni  o  capitati  a  nianu  mia  ■■■■ .  Sono  12  ottave  trattanti  varii 
argomenti  quasi  tutti  sacri  ;  anonimi  sono  i  loro  autori,  e  soltanto  da  una 
nota  marginale  ad  una  di  esse  si  rileva  essere  stata  composta  da  un  nativo 
della  Terra  di  Rocca  ;  di  altre  quattro  sono  indicati  gli  autori,  e  sono 
due  che  il  Fabris  chiama  «  Canzuni  giocusi  di  1).  Anton."  Calanduccio  per 
sopra  nomo  il  Beato^  e  duo  attnltuito  a  certo  I).  Franciscu  Aniodio.  Ignoti 
finora  i  nomi  di  entrambi,  o  inoditi  sembrandomi  i  loro  non  ispregovoli 
versi,  li  trascrivo  qui  appresso  : 

Canzoni  del  CALAxorccio  : 

Fighioli,  haju  na  fami  chi  non  viu. 
Tri  dibulizza  di  li  pedi  cnju, 
Su  'mbacilutu  assai,  troi»pu  lampiu, 
Perdu  caluri,  mi  sentu  chi  traju  ; 
Ohiddu  chi  dati  a  li  gatti  disiu. 
Mi  mangii'ia  caucina,  petri  e  taju  ; 
E  quantu  chiù  mi  sforzu  mi  la  sviu. 
Tantu  chiù  ntra  In  cori  fìtta  Thaju. 

Datimi  in  curtisja  datimi  ndrizzu, 
A'ui  chi  putiti   jiurnitimi  un  tozzu, 
Ch'autranienti  non  ncsciu  di  stu  lizzu, 
E  moru  cu  sta  pena  e  cu  stu  bozzu. 
Mi  sentu  tutta  ffigughiusu  e  rizzu, 
Ma  tutta  è  malatia  di  cannarozzu, 
Haju  lu  sciatu  quasi  mi)izzu  mpizzu, 
Et  aju  l'ocelli  arrota  di  la  cozzu. 

Canzoni  dell' Amodio: 

È  na  gran  pena  d'un  onui  dabljoni, 
M'avi  bisognu  di  coraggi  strani: 
Sempri  ò  pasciuta  di  landri  o  vinoni, 
E  movi  indornu  la  lingua  o  li  mani. 
Cu  l'ha  pruvatu  li  sapi  sti  ])oni, 
Sapi  quantu  su  l'omini  inumani, 
Ciii  pri  lu  so  mutanu  conta  sceni 
E  |)oi  si  perdi  lu  pani  o  lu  cani. 
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Si  d'iddi  sannu  chi  bisogni;  haviti, 
Trovami  pri  galibari  niiddi  strati. 
Siti  custritti  spissu  mi  fingiti, 
Riguri  e  curtisij  ci  l'azziccati. 
Nventanu  nlurri  a  fudda,  annanu  liti, 
E  ntra  li  ndoni  sci  spissu  ncajipati, 
Sannu  na  sula  cosa,  e  chi  ?  sintiti, 
fi  Ynja  ni[iaru  lu  min  cui    pati  pati  ». 

Un  altro  codice  del  secolo  XVII,  portante  la  segnatura  C.  R.  G,  ed  il 
titolo  XovHììi  Lumen  Chiinicuìii,  etc.  contiene  anch'esso  alcuni  versi  dia- 
lettali, cioè  alcune  Canzoni  di  Mastro  Roberto  della  Valle  siciliano  intorno 
alla  materia  e  pratica  della  Pietra  Filosofica.  Sono  32  ottave,  alle  quali 
poi  seguono  altre  16  titolate  :  Sonnu  d'un  filosufu  sicilianu  anticu  supra 
l'Arti  Alcliimica.  I  versi  [terò  hanno  poco  pregio. 

Anche  in  un  volume  di  scritture  miscellanee,  riguardanti  la  Legazia 
Apostolica  e  il  Tribunale  della  Regia  Monarchia  di  Sicilia,  sognato  F.  A.  170, 
si  trova  un  fascicolo  comprendente  7tì  stanze  siciliane  con  la  versione  latina 
a  fianco.  Sono  intitolate  :  Alla  Santità  di  N.  S.  Papa  Clenìentc  A'/,  (Jiu- 
stificaxioni  del  Regno  di  Sicilia  in  Ottava  Rima  siciliana ,  distribuite 
in  due  Parti. 

E  pur  troppo  nota  la  quistione  che  nei  primi  anni  del  secolo  XVIII 
agitò  la  Sicilia,  e  che  dovea  dar  luogo  finalmente  ad  una  Bolla  di  Papa 
Clemente  XI  (20  Febbraio  1715)  con  la  quale  si  credette  abolire  il  privi- 
legio della  Legazia  Ai)Ostolica,  che  i  Ro  di  Sicilia  possedevano  e  legittima- 
mente esercitf.vano  da  oltre  sei  secoli  :  censure,  interdetti,  scomuniche  da 
una  parto,  sospensioni  o  confische  di  rendite,  espulsioni  di  Vescovi,  carce- 
razione di  prolati  e  ogni  sorta  di  violenze  dall'altra,  questo  fu  il  frutto  clie 
si  raccolse  da  una  malintesa  bramosia  di  dominio,  e  per  una  quistione  die 
si  trovò  poi  modo  di  venire  |)acificamcntc  com})Osta. 

Fu  nel  periodo  acuto  della  vertenza,  cioè  verso  il  1713-14,  come  si 
rileva  da  alcuni  versi  che  alludono  a  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoja,  allora 
re  di  Sicilia,  che  furono  scritte  queste  Ottave.  L'autore,  con  molta  prolia- 
bilità,  sarà  stato  un  Monaco,  essendoché  favorevoli  alla  prerogativa  reale 
erano  molti  Regolari  siciliani  :  potrebbe  essere  anche  fattura  dell'  Ab.  Gia- 
como Longo  a  cui  il  volume  apparteneva,  ma  non  inclino  a  crederla  talo 
j>er  diverse  ragioni  clic  sarebbe  qui  lungo  e  fuori  luogo  di  esporre. 

Per  quanto  rispettose  dell'Autorità  Pontificia  queste  poesie  conservano 
però  uno  spirito  polemico  eccezionale  ed  una  certa  indipendenza  d'  idee  quale 
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di  vado  pi  rinviene  nelle  scritture  del  secolo  XYIII.  Basterà  por  tutte  la 
seguente  ottava  : 

Lu  Re,  lu  Regnu  e  Ministri  surctti 

A  Vostra  Santità  sunnu  appillati  : 

Chisti  raggiuni  chiari,  sodi  e  certi, 

A  Vostra  Santità  sii  prisintati  ; 

Si  Vostra  Santità  nun  si   rimetti, 

E  sti  raggiuni  nun  li  voli  dati, 

Din  Patri  di  Giustizia  l'ani  metti. 

Ammetti  senipri  Diu  la  viritati. 

Tai  Scilla  latrante  o  siano  Coinpoìii/»r,nti  Poetici  Italiani  e  Siciliani 
(li  Giaiiìhattisfa  Mirane  della  Città  di  Mascali  è  anch'esso  un  manoscritto 
che  merita  qualche  considerazione.  Porta  la  data  del  1792,  ed  in  pagine 
288  contiene  non  meno  di  3(37  ])ocsie  di  argomenti  diversi,  delle  quali  solo 
82  sono  in  dialetto  siciliano,  e  molte  accennano  alla  vita  messinese  ed  a 
Messina  nel  cui  Convento  de'  PP.  Caiipuccini  dovette  1'  autore  passare  la 
maggior  parte  degli  anni,  e  dove  forse  morì,  provenendo  il  manoscritto  da 
quel  Convento.  Ora  appartiene  all'Universitaria  di  Messina,  e  porta  la  segna- 
tura C.  R.  207. 

Versi  siciliani  possonsi  parimenti  rinvenire  spesso  intercalati  in  duo 
drammi  sacri  del  secolo  XVIII  tuttora  inoditi  ;  uno  segnato  C.  R.  2P2,  e 
che  s'intitola:  La  Gloria  della  Fede  o  sia  il  Lucio  Vero,  opera  del  Doit. 
Domenico  Canipolo  ;  l'altro  segnato  C.  R.  221,  e  che  porta  il  seguente 
frontispizio:  Dalle  Glorie  alla  Gloria,  opera  tragi-sacra  di  Domenico 
Veraldocca  esposta  sit  le  scene  al  Carmine  nel  1733. 

El  ora  che  la  notizia  della  esistenza  di  queste  inedite  poesie  è  portata 
alla  conoscenza  del  pubblico,  ne  profittino  i  cultori  della  letteratura  siciliana 
a  vantaggio  di  uno  studio  che  oggi  è  con  ragione  generalmente  apprezzato. 

Gaetano  Oliva. 

Ancora  i  Calamecca 

Lettera  al  Direttore  dell'  "  Arrliivio  Storico  Messinese  .,. 

Egregio  Signor  Direttore. 

nel  n.  1",  1903  dell'  <;  Archivio  storico  Messinese  ■>  o  precisamente  nelle 
l)agine.  che  verrò  indicando  mano  a  mano,  vi  sono,  in  nota,  brevi  osserva- 
zioni ad  un  mio  lavoretto  ,  osservazioni  che  ho  ragione  di  ritenore  poco 
fondate.  Mi  voglia  permettere  adunque  di  oppugnarle  ad  una   ad  una,  per 
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àirióre  di  quella  sincoritii  storica,  a  cui  s'  informa  1'  «  Archìvio  ».  Nò  si  pensi 
0  dubiti  che  questa  mia  opposizione  mova  anelie  da  sdegno  o  fastidio,  che 
anzi,  per  quel  brutto,  ma  d'altronde  naturale  sentimento  d'egoismo,  che  al- 
berga poco  0  tanto  in  ciascuno  di  noi,  provai  vivo  i)iacere  leggendo  (juegli 
appunti,  che  mi  davano  così  facile  modo  di  rispondere  vittoriosamente  con 
validi  e  sicuri  argomenti. 

Cominciamo  dalla  nota  2*  pag.  145.  dove  il  signor  G.  La  Corte,  ripor- 
tando un  atto  del  notaio  Giovan  Domenico  Eusso  ,  nel  quale  accanto  alla 
dicitura  :  andrcas  calamecca  vi  è  V  abbreviatura  e.  m.  (civis  messanensis) 
aggiunge  :  Il  prof.  Testi  osserva  tra  1'  altro  che  «  niun  documento  ufficiale 
«  prova  che  Andrea  abbia  avuto  la  cittadinanza  messinese.  Mi  auguro  in- 
«  tantoché  l'atto  notarile  qui  pubblicato  lo  faccia  ricredere  ».  Veramente  a 
pag.  5  del  jninuscolo  opuscoletto  avevo  scritto  soltanto:  «  Ora  nessuna  dello 
«  scritture  da  noi  riportate  accenna  mai  a  Messina  come  patria  di  Andrea  o 
«  neppure  alla  cittadinanza  ottenuta,  chiamandolo  per  altro  «  architetto  e  inge- 
«  gncre  della  città.  Invece  sono  comuni  le  carte,  che  dal  1549  in  poi  conti- 
<:  nuano  a  dirlo  carrarese  » .  Come  ognuno  vede,  non  negavo  la  cittadinanza 
ottenuta  e  nessun  documento,  fra  quelli  fino  ad  allora  pubblicati,  vi  accennava. 

Ma  l'avessi  anche  negata,  non  muterei  ncnuneno  ora  d'opinione.  Ile.  m. 
non  costituisce  una  prova,  trattandosi,  come  ognuno  sa,  di  formola  notarile 
generica  e  comune,  usata  per  tutti  quelli  che  da  qualche  tempo  risiedevano 
in  qualsiasi  città.  Nel  caso  speciale  poi  non  è  ben  certo  che  la  formola  sia 

collettiva  0  riguardi  il  solo  Andrea  poiché  il  documento  dice  : Ma- 

gnificus  di  frane.'*  maria  di  gregorio  et  no.  andrcas  calamecca  e.  m.  (cives 
rnessanen.ses  o  civis  messanensis  ?; 

Il  documento  poi,  per  quanto  minuta  notarile,  non  ha  alcun  carattere 
ufficiale,  checché  no  dica  il  L.  C,  poiché  tratta  semplicemente  d'un  arbi- 
trato circa  le  riparazioni  alle  statue  del  gigante  e  della  gigantessa.  Chiunque 
legga  quell'atto  potrà  formarsi  inoltre  un'idea  proporzionata  dell'ignoranza 
rara  di  notar  Gian  Domenico.  E  torniamo  al  e.  ìii.  Ch'esso  non  provi  nulla, 
anche  se  riferito  al  solo  Andrea  ,  non  ci  sarebbe  bisogno  di  dimostrarlo  ai 
lettori  dell'  «  Archivio  e  a  chi  è  ai)pena  intinto  dei  nostri  studi,  ma,  ]ier 
togliere  ogni  dubbio  al  mio  egregio  contraddittore,  gli  verrò  citando  parccclii 
documenti  ,  tutti  siciliani  e  dello  stesso  secolo  ,  scegliendoli  fra  (luelli  puli- 
blicati  dal  Di  Marzo  nel  voi.  2"  sui  «  Gagini  ».  Legga  fra  gli  altri,  (juclli  su 
Antonello  Gagini,  opera  di  notai,  per  lo  più,  messinesi  e  palermitani.  Dai 
notai  di  Messina  Antonello  é  detto  e.  vi.  (civis  messanensis),  anche  quando 
contemporaneamente  da  (pu'lli  di  raloi'mo  è  chiamato  e.  pa.  ,  oppure  «  di 
Panontìo  coìiimorans  Mi'ssanac  >   o  civis  urbis  Panargli  et  nunc  in  ci- 
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vitale  Jì/cssaiie  cotìnì/orans  ».  Uno  poi  dol  5  Gennaio  1515  dico  chiaro  o 
tondo:  McKjister  Antlioniìis  de  Gaginis  seultor^  ortiis  et  civis  Paiihorini  »  ; 
un  altro  dol  13  nov.  1519:  AnionelUis  de  Oagini  de  ttrhe  Panoryii,  o 
così  su  per  giìi  in  un  centinaio  di  documenti  palermitani,  mentre  almeno 
in  una  decina  d'  altri  di  questa  città  è  detto  e.  ?«.,  e  so  occorre  :  dimo- 
rante in  Messina  o  più  recisamente:  di  Messina. 

Un  altro  cittadino  di  Carrara  fu  Giovanni  Maffei  architetto  e  scultore,  ben 
presto  indicato  a  Messina  col  e.  ni.  Andato  a  Piazza  Armerina  e  dimoratovi 
qualche  tempo,  ecco  che  il  5  dicembre  del  KJOG  è  detto:  abitatore  e  cittadino 
di  Piaxxa  ;  cosi  ,  sempre  qui  in  Messina  ,  1'  altro  carrarese  Giambattista 
Mazzolo    rS  giugno    1516  è  fregiato  del  e.   m.  e  cento  altri  ancora. 

Dunque  per  questa  volta  lasceremo  in  pace,  come  insignificante,  il  e.  m. 
del  notaio  Kusso,  rilevando  invece  che  in  questo  nuovo  documento  sarebbero 
usate  secondo  la  copia  del  L.  C.  due  varianti.  Andreas  calameccn  in  primo 
luogo,  kmrenxo  calaiìiech  in  secondo  luogo,  in  terzo  laiirenzo  calamecea.,  in 
quarto  andria  calaiìiech..  Varietà  elio,  lo  confesso,  tentai  indarno  di  spiegarmi. 
Ma  ben  presto  mi  sorse  un  dubbio.  E  possibile  mai  che  un  notaio,  per  quanto 
Gian  Domenico,  nello  stesso  brevissimo  atto  alteri  così  a  piacere  i  cognomi  V 
Vediamo  la  scrittura  in  originalo,  cosa  che  feci  il  18  Marzo  190.3.  E  subito 
dovetti  convincermi  che  la  seconda  e  quarta  lezione  non  sussistevano  ,  ma 
orano  state  derivato  da  abbreviazioni  notarili  ,  secondo  me,  male  interpre- 
tate. E  che  la  quarta  abbreviazione  .  volendola  leggere  alla  lettera  direbbe 
non  già  :  andria  calamec  ma  ,  andria  calaiìiech  ^  [liù  lo  svolazzo  o  pa- 
raffo  finale  abbreviativo. 

Approfitto  dell'  occasione    })er  rispondere  ad  un  altro  appunto. 

A  pag.  150  nota  2''  il  L.  0.  rileva  che  io,  «  non  tenendo  conto  dello 
'<  indizioni,  davo  la  data  1576  invece  del  1577  ».  Per  dir  la  verità  io  non 
diedi  nulla  ,  ma  riprodussi  volta  per  volta  e  fedelinente  le  date  quali  le 
offriva  il  documento,  e  non  volli  tener  conto  dello  date  ridotte  al  computo 
moderno  dal  L.  C.  o  da  altri  perchè  inutili  al  caso  mio  ,  e  anche  perchè 
nessuno  del  mestiere,  che  necessariamente  deve  conoscere  il  modo  di  com- 
putare tenuto  dai  notai  siciliani  del  temi)0,  può  prendere  abbaglio.  Potrei 
anche  dire  al  L.  C.  mcdice  cura  te  ipsiim  e  ricordargli  lo  stesso  documento 
del  Busso  da  lui  citato  a  pag.  145  (1).  Ma  die  varrebbe  .?  Annoierci  i  let- 
tori con  miserie  e  quisquiglie. 

Lessi,  sia  pure  con  fatica,  noi  quadro  dol  Museo:  Larrentirs  Calanieca 
«  e  non  Calamech  come  vorrebbero  altri.  E  il  L.  C.  a  pag.  147  nota  «  ma 
«  Calamech  vi  lessero  il  Grosso  Cacopardo  e  il  Di  Marzo  e  più  di  tutti    il 
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«  Buonfiglio  il  (juiile  vide  il  iiuadro  28  anni  do[)0  che  era  stato  dipinto  e 
«  (jiiando,  è  da  sperare  ,  tale  firma  non  doveva  essere  incerta  pel  forte 
«  chiaroscuro  che  ne  avvolgeva  la  parte  fmale,  come  insiste  a  credere 
«  il  Testi».  Potrei  rispondere:  che  il  chiaroscuro  non  va  aumentando  col 
tempo  e  acciuffare  l'occasione  per  ammanire  una  piccola  conferenza  sull'amena 
confusione  fatta  dal  L.  C.  circa  il  chiaroscuro  e  V ottenebramento^  che  col 
primo  non  ha  nulla  di  comune,  e  aggiungere  che  il  chiaroscuro,  nei  quadri 
ben  dii)inti,  è  e  resta  quale  l'ha  voluto  l'artista,  siano  poi  passati  ventitre 
anni  o  qualche  secolo.  E  potrei  anche,  con  facile  erudizione  ,  che  potrebbe 
aprirmi  le  porte  di  qualche  regia  ignota  accademia,  citare  migliaia  d'esempi 
classici.  Ma  non  si  sbigottisca,  egregio  signor  Direttore,  nò  si  spaventi  il  di- 
screto lettore,  che  non  lo  farò,  accontentandomi  di  notare,  che  il  Cacopardo 
e  il  Di  Marzo  lessero  così  bene,  che  portarono  la  data  del  quadro  al  1580 
e  così  lo  lesse  in  mia  presenza  parecchie  volte  il  L.  C.  prima  che  pubbli- 
cassi la  data  vera  1583.  E  se  i  due  primi  non  lessero  esattamente  la  data, 
che  pure  è  così  chiara,  perchè  citarli  contro  me  per  la  firma,  che  è  tanto 
incerta?  Che  poi,  anche  in  questo  caso,  il  L.  0.  ad  onta  dell'autorità  del 
G.  C.  e  del  D.  M,  volente  o  nolente,  sia  su  per  giù  venuto  alla  mia  con- 
clusione si  rileva  dalla  seguente  sua  contraddizione.  A  pag.  H8  (1)  aveva 
scritto  nel  gennaio  1002:  in  un  quadro  conservato  al  civico  Museo  eli  Mes- 
sina si  vede  la  firma:  Lorenzo  Calamkcu,  a  pag.  147  stampata  nel  gen- 
naio 1003,  sempre  nello  stesso  studio  sui  Calamecca  riporta  l'iscrizione 
così  :  Lavrentivs  Cai-amkc  .....  e  si  noti  clie  era  appunto  sulla  prima 
lezione  di  questa  firma  e  su  una  di  ([uellc  del  Bonfiglio  che  il  L.  C.  era 
venuto  nella  determinazione  di  scogliere  Calamech  piuttosto  ohe  Calamcc, 
pel  cognon\c  in  questione  (pag.  38).  Dunque  anche  secondo  il  L.  C.  il  Caco- 
l)ardo  e  il  Di  Marzo  lessero  male  data  od  epigrafe.  Ah!  liuon  amico  mio! 

Ma  un  altro  appunto  in  apparenza  più  grave  lo  trovo  a  pag.  148,  dove, 
parlando  delle  opero  di  Lorenzo  Calamecca,  si  accenna  «  ad  una  delle  due 
Vittorie  che  a  rilievo  sojìra  il  jiortone  di  Palazzo  Reale  fu  scolpita  nel  1593 
a  gara  con  Fabrizio  Mora  »   e  in  nota  si  commenta  testualmente  così  : 

<:  (jallo.  Annali  di  Messina  eoe.  ecc.  Il  Prof,  Testi  ignora  quest'altro 
«  lavoro  di  Lorenzo,  tanto  che  fa  giungere  le  memorie  dijui  fino  al  1.583 
«  solamente  ■'  L'egregio  amico  mio  è  tro;)po  modesto  e  suppose  ,  ammesso 
che  io  jìrima  non  conoscessi  il  Gallo  ,  o  meglio  il  Samperi  come  vedremo  , 
che  ave.ssi  potuto  dimenticare  quanto  egli  aveva  già  scritto  nel  n.  1-2  (1902) 
AqW Archivio  pag.  47  :  che  Lorenzo  ,  nipote  di  Andrea  ,  aveva  scolpita  nel 
1593,  una  delle  duo  Vittorie  dell'arco  >   i2j. 


(1)  ibidem. 

'2)  Are.  star.  Mena,  anno  IJ,  Fase.   1-2, 
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Non  dimenticai  niente  e  non  ignorai  nulla.  Non  citai  (jucl  lavoro  ,  ne 
({uella  data  perchè  non  dovevo  né  potevo  citarli. 

Infatti  mentre  il  Bonfigiio  ,  che  pur  descriveva  il  Palazzo  Reale  nel 
1(J0(>  non  ne  parlava  ,  il  Gallo  nella  .sua  prima  edizione  (ricorra  possibil- 
mente sempre  alle  origini  ,  caro  La  Corte)  citava  in  appoggio,  nella  breve 
biografìa  di  Lorenzo  ,  il  Buonfiglio.  Ora  chiunque  può  verificare  che  la  ci- 
tazione è  iviìììaginaria.  In\oce  il  Sam])cri  ,  non  citato  in  questo  caso  dal 
L.  C,  aveva  scritto  a  pag.  G22  della  sua  «  Messaua  illustrata  »  MDCCXLII 
n.  290  :    <•  Laurentius  Calamech  architoctus  ,  Scnljìtor  et  Pictor  non  obscuri 

nominis Sculpsit  prctcrca  humanos  quosdam  vultus  ad  vivum,  ter- 

minos  aliquot  et  victoriam  alteram  in  Regie  porte  fastigio  non  inelegante 
ANNO  f5(30  ».  Ecco  rintracciata  la  fonte  da  cui  trasse  il  Gallo  la  notizia, 
confondendo  Samperi  con  Bonfigiio.  (Quindi  secondo  il  Samperi  la  porta  ,  o 
almeno  la  Vittoria  ,  sarebbe  stata  terminata  nel  1.Ó60  ,  secondo  il  tardivo 
Gallo  nel  1593.  Ma  nel  15G0  Lorenzo,  per  attestazioni  storiche,  doveva 
essere  poco  più  che  bambino  e  nel  1593  l'Olivaros,  che  fece  collocare  nel 
jialazzo  la  nota  la[)ide,  non  accenna  affatto  a  lavori  eseguiti.  Questi  poi  , 
caso  mai  ,  dovrebbero  essere  avvenuti  nel  secondo  piano  e  |)iù  [ìrecisamente 
nel  finestrone  ,  che  infatti  era  compreso  fra  le  due  porzioni  della  lapide. 

Data  la  contraddizione  nelle  date  fra  il  Gallo  e  il  Samjìeri  ,  dato  il  si- 
lenzio del  Bonfigiio  ,  cosi  tenero  dei  Calamccca,  e  che  pur  vedemmo  descrivere 
a  lungo  jl  Palazzo,  dato  il  mutismo  della  lapide  collocata  inoltre  solo  dopo 
poclii  mesi  dall'arrivo  delFOlivares  (22  Marzo  L592)  a  Messina  ,  la  più  ele- 
mentare prudenza  ,  mancando  documenti  probatori  ,  mi  consigliava  di  non 
accettare  l'ultima  data  e  non  ritenere  sicura  nemmeno  la  prima  e  così  feci. 
Non  mi  pare  adunque  di  meritare  il  richiamo  ,  tanto  più  che  mi  seiubra  non 
abbia  il  mio  cortese  avversario  i)reso  nota  di  quanto  dissero  sull'argomento 
tutti  gli  scrittori  cittadini.  Tale  cosa  sarebbe  iicrdonabile  in  lue  ,  forestiero  , 
occupato  in  più  larghi  studi  ,  i;  che  non  sono  ,  nò  vorrei  essere,  un  cultore 
esclusivo  di  menu)rie  locali. 

Inoltre  avevo  osservato  a  pag.  47  (1)  come  il  L.  C.  ritenga  :  «  che  la 
porta  di  Palazzo  reale  fu  solo  disegnata  da  Andrea  »  (+1589),  mentre  a 
pag.  49  crede  opera  di  lui  le  mensole  figurate  sorreggenti  già  il  balcone 
centrale  »,  il  quale  ,  stando  al  Gallo,  dovrei,  con  la  porta,  ritenore  lavoro 
del  1593  ,  perchè  l'uno  coli' altra  collegati.  Ma  se  Andrea  ha  scolpito  le  men- 
sole potè  ben  lavorare  alla  porta ,  e  se  scolpì  pel  balcone  ,  ciò  dovette  av- 
venire prima  del  1589.  Ma  chi  può  capir  ijualche  cosa  in  questo  pasticcio 
tutto  induttivo  ■?  Come  si  vede  io   studiai  con  tutta  coscienza  la  questione  e 


(1)  l.  e.  anno  II,  fase.    1-2, 
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per  ogni  verso  ,  ma  difettando  i  dccumenti  nou  ho  potuto  conseguire  alcun 
risultato  pratico  ,  tanto  più  che  nessuna  delle  due  Vittorie  ricorda  lo  stile  , 
i  contorni  e  le  forme  femminili  del  quadro  del  ]\Iuseo.  Dirò  concludendo  : 
che  per  parte  mia  il  Gallo  ,  segnando  l'anno  1503  ,  pescò  un  altro  dei  suoi 
famosi  gamlìcri  un  po'  troppo  numerosi. 

Il  L.  0.  a  pag.  152  annuncia  tutto  lieto  l'esistenza  nel  1(327  d'un  altro 
Lorenzo  Calamecca.  Io  ,  por  dir  il  vero  ,  ci  avrei  i  miei  dubbi  ,  poiché  non 
trovo  ragioni  sufficienti  per  convenire  clic  il  nuovo  sia  veramente  diverso 
dal  solito  Lorenzo  autore  della  Deiìosizionc.  Il  quale  ,  essendo  stato  <-  gio- 
vano di  grandi  speranze  nel  1565  »,  ammettendo  che  fosse  nato  intorno  al 
1550  ,  non  avrebbe  avuto  nel  1627  che  settantasette  anni  circa  ,  età  ,  come 
si  vede,  non  straordinaria.  Le  due  sculture  poi  ,  cui  accenna  il  L.  C.  sono 
così  povera  cosa  da  permettere  benissimo  1'  ipotesi  che  esse  siano  piuttosto 
il  prodotto  inferiore  d'un  artista  rimbambito,  che  il  lavoro  d'un  giovane, 
per  quanto  sfornito  d"  ingegno.  Il  L.  C.  esclude  anche  che  le  due  sculture  , 
che  ancora  si  vedono  nella  casa  in  via  S.  Giacomo  n.  54  ,  jiossano  essere  le 
stesse  immagini  della  Madonna  del  Letterio  eseguite  da  Lorenzo  nel  1627  , 
perchè  in  entrambe  si  legge  la  data  1686  ,  quando  la  ricevuta  dell'artista  è 
del  27  di  Maggio  del  1627  e  ciò  ;•  fa  scartare  completamente  V  idea  che 
queste  siano  le  sculture  in  parola  » .  Non  posso  convenire  per  diverse  con- 
siderazioni. 1.  Lo  stile,  il  quale  non  converrebbe  affatto  al  1686,  anche 
tenendo  conto  del  ritardo  cinquantenario  comune  alle  manifestazioni  artistiche 
locali.  2.  Perchè  nella  nota  di  pagamento  all'artista  (27  Maggio  1627)  è 
detto  :  .  .  .  doi  immagini  di  la  madonna  dello  littirio  quali  servkranxo  per 
metterli  alli  cautoueri  di  la  dieta  casa  ....  quali  hogi  si  sta  i'abricaxdo. 
La  conferma  di  questa  circostanza  la  troviamo  nella  ricevuta  scritta  nello 
stesso  giorno  :  .  .  .  et  sono  per  manifattura  di  avere  scolpito  doi  Imagini  di 
marmerà  di  la  signora  dello  Letterio  quali  servikaxso  per  metterli  alli  due 
cantoneri  di  la  casa  ....  Ora  date  le  contrarietà  che  angustiarono  per  quasi 
tutto  il  XVII  secolo  la  città  di  Messina  e  quindi  i  diversi  enti  e  corpi  ma 
rali  ,  nessuna  meraviglia  che  la  fabbrica  non  venisse  terminata  completamento 
che  nel  1686  e  allora  soltanto  fossero  incise  le  date  sotto  le  due  immagini ,; 
nello  si)azio  apposito.  Inoltre  potevano  mai  le  oi-iginali  sculture  di  Lorenzo 
guastarsi  in  soli  cinquautanove  anni  ,  che  tanti  ne  corrono  dal  1627  al  1686  , 
da  doverle  sostituire"?  No  cortamente,  e  la  riprova  l'abbiamo  nell'atto  che 
le  due  immagini  tuttora  esistenti  sono  conscrvatissimc,  sclibene,  anello  nella 
peggiore  i[)otesi  ,  non  possano  contare  meno  di  duecentodiciasette  anni.  Kl 
terremo  dunque  che  le  .sculture  sono  dovute  al  solito  Lorenzo  ,  dolendoci 
soltanto  di  avere  impiegato  tante  jiarolc  jicr  quelle  immagini  ,  lavoro  piufc 
tosto  di  scalpellino  maldestro  che  di  scultore  mediocre. 
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Dopo  ciò  mi  sia  concesso  notare  di  passaggio  come  ,  da  quando  il  L.  C. 
ed  io  cominciammo  a  pubblicare  i  nostri  primi  studii  sui  ("alamccca  ,  venis- 
sero in  luco  nuovi  documenti  e  in  ognuno  di  essi  si  confermi  quanto  ebbi 
già  a  sostenere  cioè  che  il  cognome  vero  della  famiglia  artistica  in  que- 
stione sia  solamente  «  l'antichissimo  e  italico  Calamecca  e  non  già  l'orien- 
tale Calamec  o  Calamecli  ».  E  lo  stesso  documento  palermitano  pubblicato 
da  tempo  dal  Di  Marzo  e  da  me  non  ricordato,  [torta  a  lettere  di  scatola  : 
Jacobus  Calamecca  (1). 

Prima  di  chiudere  mi  conceda,  egregio  signor  Direttore,  di  occuiiarmi 
d'  una  piccola  lezioncina  di  metodo  storico,  che  solo  a  fin  di  l)cne  per  con- 
ferire alla  mia  cultura  e  per  amore  del  natio  loco,  il  comune  amico  L.  (.'. 
volle  gratificarmi.  E  mi  duole,  data  la  bontà  dello  intenzioni,  di  doverlo 
trovare  ancora  una  volta  in  fallo. 

Egli  mi  insegna  :  che  caso  mai  non  furono  i  Messinesi  i  primi  a  chia- 
marli Calamech,  ma  bensì  gli  italiani  del  continente  »  (,2)-  Ecco,  io  a  dire  il 
vero,  non  sognai  mai  finora  di    attribuire  esclusivamente    ai  Messinesi  di 
avere  storpiato  quel  cognome  (non  sarebbe  poi  un  gran  male);  infatti  scrissi 
semplicemente  cosi:  «  per  rettificare  il  cognome  di  questa  famiglia  storpiato  in 
«  cento  guise  da  qualche  contemporaneo,  il  quale,  certo  pel  ricordo  storico 
<  di  assonanze  arabe  o  perchè  il  popolo  allora  lo  pronunciasse   così  ,  mutò 
«  l'antichissimo  ed  italico  Calamecca  nell'orientale  Calamec  o  Calamech  ». 
Che  cosa  ci  possa  essere  in  queste  parole  innocenti  da  toccare   i  Mes- 
sinesi  davvero  non  lo  so  vedere  !  E  il  L.  C.  seguitando  mi  ammonisce  che 
nei  sostenere  ciò  ho  evidentemente  dimenticato  che  il  più  antico    a  fare   il 
nome  di  questi  artisti  non    è    .stato    un    siciliano    bensì    il    A'asari   e  l' Or- 
landi ecc  ecc.  Come  ci  entri  TOrlandi  in  una  questione  del  scc.  XVI  lo  sa 
il  L.  C.  !  Ma  di  ciò  non  hu  tempo  di  occuparmi,  e  torno  al  Vasari.  Qui  si 
!       che  è  proprio  il  caso  di  afìermare  al  L.  C.  che   la  memoria    non  1'  ha  scr- 
I       Vito  bene,  poiché  quando  m'  indirizzò  1'  amorevole    rimprovero  non   doveva 
certo  ricordare  l'anno  dell'edizione  Giuntino-Vasariana  1508  ,  1'  unica  dove 
1       si  parli  dei  Calamecca.  Nella  prima  e  incompleta  del  1550  ,  come  è  natu- 
rale, non  vi  si  accenna  affatto. 

Il  Vasari  usò  Calamech  nella  vita  di  Michelangelo  e  Talamcch  in  quella 
:  dell'Ammanato.  Ma  non  è  la  variante  che  m'  importa.  Viceversa  mi  jjreme 
!  di  notare  che  prima  del  Vasari  ,  il  Domenichi  nelle  sue  facezie  stampate  a 
I  Venezia  e  Firenze  nel  15G4  ,  e  nel  medesimo  anno  il  .segretario  dell' Acca- 
j       demia  di  Firenze  ,  in  occasione  dei  funerali  di  Michelangelo  ,   usarono  Cala- 


fi)  Archivio  dei  notai  defanti  —  Dalermo,  Voi.  83'JG,  an   1.595-7,  ind, 
IX-X,  fol.  *J30  recto.  Atti  del  notaio  Lorenzo  Isgro. 
[2)  l.  e,  pag.  147. 
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mech.  Veda  il  L.  C.  che  auclic  questa  questiono  la  conoscevo  passabilmente. 
Ma  egli  rihatteni  :  tanto  meglio  \)cv  me  ,  avevo  o  no  ragione  di  ai)})iop|iare 
a  quei  barbari  continentali  lo  storpiamento  del  cognome  V  Anche  prima  del 
Vasari  si  scriveva  così.  Piano  ,  amico  mio.  Noi  fin  dal  1497  troviamo  nel 
continente,  Calamecca,  e  giù  giù  sempre  così  fino  ai  tre  che  nominai  e 
che  spuntano  all'  improvviso  e  può  dirsi  quasi  negli  stessi  anni.  Donde  prima 
mali  labes?  Da  Messina,  egregio  amico,  le  piaccia  o  no  e  glielo   provo. 

Dodici  anxi  riaM.v  del  Domenichi  .  diciasette  innanzi  del  Vasari  tro- 
viamo la  ricevuta  (1549)  dell'Archivio  del  Duomo  di  Messina  dove  si  co- 
mincia a  scrivere:  «  mastro  DominichinoCalamec  di  Carrara» ,  sopprimendo  l'ul- 
tima sillaba.  Seguono  poi  le  varianti  «  tutle  messinesi  »,  che  abliiamo  riferite. 
Però  queste  varianti  sono  tutte  dovute  a  gente  indotta,  poiché  nei  magnifici 
manoscritti  messinesi  dell'  ospedale,  nei  rogiti  notarili  della  città  ,  nel  ma- 
noscritto del  Museo,  nella  statua  firmata  dall'artista,  troviamo  sempre  «  Ca- 
lamecca »  e  così  via  via  fino  al    1(327. 

Dovevano  duni[ue  le  varianti  essere  opera  o  eco  di  popolo  e  dobbiamo 
da  tutto  ciù  dedurre  che  prima  delle  varianti  messinesi,  nel  continente  per 
secoli  si  continuò  a  scrivere  il  cognome  piano,  che  per  breve  tempo  la  forma 
popolare  messinese  si  infiltrò  in  qualche  carta  od  atto  cittadino,  arrivando 
anclie  a  Firenze,  specialmente  pei  legami,  che  i  Calamecca  tennero  sempre 
con  Carrara  e  Fiorenza.  Però  la  forma  genuina  prese  il  sopravvento  a  Mes- 
sina stessa  tanto,  ripetiamo  ,  che  il  più  recente  documento  finora  noto  ,  la 
riproduce  esatta.  Ma  essendo  che  tra  lo  mani  dogli  studiosi  di  stoi'ia  del- 
l' arte  andarono  finora  più  i  volumi  del  Vasari  che  i  documenti  notarili 
originali,  il  cognome  alterato  andò  in  giro  jìcI  mondo  a  dannu  del  vero. 

Kiassumendo  :  resta  dunque  provato  che  i  rilievi  fattimi  sono  insussi- 
stenti, che  avevo  ragione,  (juando  fin  dal  passato  novembre  scartavo  il  bar- 
baro <^  Calamec  >  pel  dolce  e  italico  «  Calajnecca  »  e  che  ehbc  torto  il  mio, 
del  resto,  ottimo  e  valente  amico  La  Corte  a  volermi  gai-rirc.  E  qui  finisco 
davvero.  Accolga,  egregio  signor  Direttore,  coi  mici  ringi'aziamcuti  i  sensi 
del  più  vivo  ossc(|UÌo  dell' alì'ezionato 

Laudedeo  Testi. 

Messina.  12  iiia(j(jio  1D03. 


I 
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NOTIZIE 

Una  lapide  a  Fiumedinisi  per  la  rivoluzione  del  1674-71 


So»  Iloti  abbantanzii  gU  avvenimenti  svoltisi,  durante  la  titanica  lutta 
di  Messina  contro  la  Spagna,  nella  piccok  teiTtt  di  Fklttlcdinigi,'  in  provincia 
di  Messina,  conosciuta  anche  per  le  sue  miniere  argontifel'C-  Itì  cjuel  glòfiosO 
periodo,  Fiumedinisi  e  Savoca  si  mantennero  devotissimo  alla  ^ji'rtgrià!,  e? 
nel  1075  intatti,  quando  venne  assalita  dai  messinesi  la  Scaletta,  i  natUCftl» 
di  quelle  duo  terre  decisero  della  giornata,  sbaragliando  i  nostri,  eh'  eran 
pur  comandati  dal  valoroso  D.  Giacomo  ivarna  (18  febbraio  1675).  Tale 
sconfìtta  pei'ò  non  faceva  desistere  i  lllGgsincsi  dnlla  conquista  di  Scaletta, 
ch'era  di  alta  importanza  strategica,  e  di  unita  ai  fratìCPJ^i  »'ii5?padf'oi1ivaoo 
di  Taormina,  Mola,  S.  Alessio,  Forza  d'Agro  e  Savoca,  e  quindi  tol'riatalny 
replicatamente  ad  assalire  quella  terra  tanto  ambita,  che  i  Ruffo,  fcudalfiri! 
del  luogo,  strenuamente  facean  difendere  dagli  Spagnuoli.  A  raggiungere 
meglio  intanto  lo  scopo,  i  messinesi,  già  padroni  dello  terre  sudctte,  pensa- 
rono di  attaccare  Fiumedinisi  e  togliere  quindi  a  Scaletta  il  suo  valido  aiuto: 
consci  intanto  dell'odio  di  quei  naturali  per  la  Città  e  degli  aiuti  validissimi 
dati  agli  Spagnuoli,  a  mozzo  dei  Francesi  intimarono  la  resa,  fingendo  di 
promettere  a  tutti  salva  la  vita  o  gli  averi.  Cedette  Fiumedinisi,  ma  i  mes- 
sinesi, traendo  argomento  che  molti  abitanti  eran  fuggiti  e  quindi  avevano 
rotto  i  [ìatti.  sfogarono  l'odio  loro  contro  i  naturali  e  sacclieggiarono  e  bru- 
ciarono il  paese,  dopo  avervi  commessi  uccisioni  gi-andissime,  (ottobre  l(J76"i. 
E  cosi,  poco  dopo,  veniva  finalmente  a  cadere  Scaletta  (IO  nov.  1676). 

I  sacrifizi!  però  di  Fiumedinisi,  e  le  disgrazie  patite  per  la  sua  devo- 
zione alla  Sjtagna,  non  venivano  dimenticati  da  Carlo  li,  ed  infatti  or  si  prova 
che  a  25  marzo  167S,  già  partiti  i  francesi  dopo  la  pace  di  Nimega  ed  en- 
trato in  Messina  da  viceré  D.  A'inconzo  Gonzaga,  questi  si  affrettava  di 
fare  rilevare  al  suo  sovrano  la  riconquista  della  Piazza  e  la  fedeltà 
spiegata,  durante  tutta  la  rivoluzione,  dai  naturali  di  Fiumedinisi.  Al  che 
il  Sovrano  rispondeva,  osternftndo  la  Bua  alta  soddisfazione  verso  gli  abitanti 
di  quella  terra, 

Durante  lo  mie  lunghe  gite  in  Provincia  di  Messina  per  osservarvi  lo 
opere  d'arte,  e  numerose,  che  vi  si  conservano  completamente  sconosciuto 
agli  studiosi,  non  tardai  a  recarmi  in  Fiumedinisi  nel  dicembro  11)03,  e 
colà  rinvenni  una  lapide,  finora  inedita,  attaccata  accanto  la  porta  maggioro 
dcllfi  chiesa  madre,  dedicata  tilla  SS.  Annunziata,  a  sinistra  4i  tslii  guHi'da, 
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La  lapide  è  una  delle  poche  spagnuolo  rimasteci,  anzi  l'unica  furso  che  ricordi 
gli  avvenimcciti  del  1074-78,  o  dà  notizia  del  ringraziamento  di  Carlo  II 
agli  abitanti  di  (luclla  terra,  notizia  ch'io  non  vidi  mai  rilevata  da  alcuno 
storiografo  di  quel  periodo  glorioso.  Scolpita  su  marmo  locale  e  soi'moutata 
da  una  grande  aquila  con  le  Armi  spagnuole,  la  lapide  reca  un  dispaccio 
di  Carlo  II  in  data  '20  aprile  1678  diretto  ai  (tiurati  di  Fiumedinisi  Dome- 
nico Catanzaro,  Michele  Barbera  e  Oiuscp[)e  Briguglio.  con  quale  dispaccio 
il  Sovrano,  informato  dal  Viceré  Gonzaga  che  i  francesi  avevano  lasciato 
Messina  e  questa  era  tornata  all'ubbidienza,  esternava  la  sua  rcal  gratitu- 
dine verso  i  naturali  di  Fiumedinisi.  Ed  ecco  la  eiiigrafe,  trascritta  fedel- 
mente con  tutte  le  scorrezioni  ortografiche  del  teiuiio  : 

D.  0.  M. 
Et,  Uky  ivrados  de  la  tierka  dk  Fiumk  uk  nisi  |  Don  Yincentk  Gonzaca 
MI  YiKiiKY  De  ese  reyxo  I  Me  ha  dado    qvexta  e\  (,ive  i-ranceses  se  apar- 

TAROX  DE  LAS  |  PlACAS  Y  QVESTAS  QVE  OCCVPABAX  EX  EL  RETIRAXDO  SVS  [ 
GVARXICIOXES  P.AXELES  Y  (lALERAS  A  FrAXCIA  ISOLVIEXDO  LOS  |  SUBDITOS  TE  (1) 
ELLAS  A  MI  OBEDIEXCIA  COX  CVIO  MOTIVO  UE  QVA  DE  |  MaXIKESTAROS  LA  SATESEAC. 
Y  AGRADO  COX  QVE  ME  HALLO  DE  LA  |  FiXEC;a  COX  QVE  POR  VRA  (2)  PARTE  IIABEIS 
OBRADO  EX  ESA  C. VERRÀ  |  AsECVRAXDOOS  LO  TEXORE  (.SlMVV  PRESSI  PARA  FAVORE- 
CEROS    Y   I   .MOSTRAROS    MY    REAL  GRATITUD      EX     QVAXTO    FVERE  DE  VRA  (-1)  COXVEX- 

lEXciA.  De  Araxivez  a  20  de  Abril  1078 

YO    EL    ReY 

R).  V.  Torre  I^.  Bvstavanie  Secrets  W  i.'ardillo  I^. 

V.  Me  V.  Marc,  de  Cextellas 

JVKATI    DoMIXICVS    CATANZARO,    MlCIIAEL    BARBERA,    JoSEPH    BrIGVULIO 

E  chiudo  coll'augurarmi  che  iiuesta  lai)ide  possa  giungere  gradita  agli 
studiosi  di  quella  memoranda  rivoluzione. 

Uno  studio  su  Mistretta. 

11. 

Ci  troviamo  già  ad  aver  precedentemente  notato  la  Parte  1  dolTuiiera 
su  Mistretta  puliblicata  dal  Pagliaro-Bordone  i-JÌ,  alla  (]uale  or  segue  la 
Parte  II  che  è  il  risultato  —  come  l'autore  avverte  —  dei;li  studii  eseguiti 


(1)  de. 

(2)  viieatra. 

(3)  tenor. 

(4)  riiesira. 

(.5)  'ScìVArchù-io    Slnrlco    Messinese.  Anno  IV,    fase.    0-4,    pag.  444 
(Messina,  PJU3j. 
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negli  archivii  di  PalorJiio  dopo  la  imblilicaziono  di  quol  primo  liltro  (1).  j! 
por  questo.  l'A.  ripete,  con  jnaggiori  dettagli  e  notizie  più  precise,  qualclie 
idea  della  Parte  prima,  e  quindi  rifa  la  storia  delle  origini  della  città  |»er 
opera  dei  Sioani,  cui  la  procedere  l'Età  della  Pietra  e  seguire  P  epoca  Fe- 
nicia, accennando  quindi  all'  epoca  Greca,  alla  Cartaginese-Romana,  e  poi 
viene  lino  ai    Castigliani. 

Nello  stesso  tempo,  in  separati  capitoli,  riproduce  le  poesie  popolari  e 
le  iscrizioni  esistenti  nella  Città,  mentre  ricorda  i  litigi  più  celel)ri  e  kì 
opere  d'arte  conservate  nelle  Chiese  di  Mistretta.  Di  queste  ultime  egli  nota  : 
CniKSA  Madre.  Ha  pregevoli  per  architettui'a  il  campanile  e  la  porta  mag- 
giore (1521)  nonché  l'architettura  delle  colonne  che  dividono  in  tre  navate 
l'interno.  La  pregevole  decorazione  della  porta  settentrionale  fu  eseguita 
l'anno  1494  da  Giorgio  da  Milano,  valoroso  scultore  che  lavorò  anche  in 
Messina  (2),  ed  in  quella  porta,  l'architrave  reca  tre  medaglioni  con  lo  stemma 
regio,  e  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo  :  al  di  sopra  sta  un  pennacchio  semicir- 
colare con  le  tre  mezze  figure  della  Vergine  col  Putto  tra  S.  Agata  e  S.  Lucia.  — 
Nella  stessa  chiesa  è  attribuita  a  Vincenzo  Gagini  la  custodia  in  marmo  che 
vedesi  in  fondo,  nella  cappella  a  destra,  ove  stanno  espressi  S.  Lucia  con 
ai  lati  i  SS.  Pietro  e  Paolo,  al  di  sotto  gii  Apostoli  e  sopra  il  P.  Eterno. 


{[)  Pagli.^ro-Bokdonk  Salv.,  Mìstrelta  uìitica  e  modcrua.  Nuovi  Studi. 
Libro  Secondo.  (Nicosia,  Unione  Tipografica,  1904)  di  pag.   127. 

(2)  Tra  i  documenti  su  questo  artista  da  me  rinvenuti  nell'Archivio  di 
Stato  di  Messina,  mi  piace  notare  questo  dal  15  gennaio  8=^  Ind.  1470  (stil 
nuovo  1471)  quando  magister  Jcorgius.  marmorarus  niilanensis,  si  obbligò 
ad  frabicandiiììi  et  costruendum  al  magnifico  Nicolò  di  Balsamo,  dottoro 
in  legge,  un  porticatum  lapidibus  inannoreis  albis  et  bonis.  alto  12  palmi 
(m.  3,09)  e  largo  8  (ra.  2,00).  Dal  contratto  in  parola,  si  rileva  che  il 
portone  di  cui  è  cenno  doveva  avere  gli  stipiti  due  palmi  larghi  un.  0,51). 
0  lavorati  ad  vites  cum  foliis  et  avis  circinn  circa  cum  toto  architrabe, 
.secondo  il  gusto  del  tempo,  e  siccome  il  portone  apparteneva  alla  casa  di 
im  dottore,  l'artista  si  obbligava  aggiungere  nel  mezzo  dell'architrave  un 
libro  aperto  citm  certis  littcris  ibi  laboratis,  mentre  in  alto  poi  non  avrebbe 
tralasciato  di  scolpire  le  Armi  di  famiglia  Balsamo  e  le  figure  che  vcde- 
vansi  tracciate  in  un  di.segno  consegnato  al  committente,  lì  lavoro  doveva 
essere  eseguito  tutto  a  spese  di  Giorgio,  il  quale  era  tenuto  consegnarlo  nella 
prima  settimana  della  qiiaresima  prossima,  per  il  prezzo,  rilevante  allora, 
di  15  onze  (L.  191,25)  delle  quali  ne  riceveva  subito  sette,  con  la  pro- 
messa di  avere  il  resto  alla  consegna  delle  sculture.  II  portone  di  cui  si 
tratta  finalmente,  doveva  esser  collocato  nella  casa  di  detto  Balsamo,  sita 
in  contrata  eampiiclli  messane.  (A'edi  :  Alti  di  N.^  Mattko  Pagliahino. 
voi.  1470-71,  fol.  150  verso). 
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E  «einlirà  pui'o  elio  lii  tale  custoijia  alibia  fatto  jiarto  audio  il  Cristo  risorto 
die  or  vcdesi  a  sinistra  in  una  eappoUa.  È  finalnionto  di  Niliilio  Gagini, 
l'ostonsorio  in  argento,  alto  m.  1,10,  situato  nella  cappella  del  Sacramento, 
quale  ostensorio  nel  1877  fu  raschiato  e  brunito,  con  pessimi  risultati,  ed 
ebbe  aggiunta  la  statuetta  di  S.  Giovanni.  L'opera  in  parola,  reca  la  data 
1(504  e  la  firma  niuiliv  gacini  arointkui  mk  iKcrr.  ed  ò  ornata  di  statuette 
d'argento  massiccio,  di  angeli  nella  parte  superiore,  e  dei  dodici  apostoli 
nella  inferiore.  Dal  contratto  poi  per  questa  opera,  rinvenuto  in  Messina 
dal  sig.  G.  Calabrò-Sollyma  e  pubblicato  (1),  si  rileva  che  a  19  maggio  151)(j 
i  Giurati  di  Mistretta  Ascanio  Diotiguardi,  Ettore  d'Aversa,  Giovanni  lo 
Nigrelli  e  Girolamo  Lombardo  invitarono  50  notabili  cittadini  per  provve- 
dere al  decoro  della  cappella  del  SS.  Sacramento  nella  chiesa  madre,  e  su 
proposta  dell'arciprete  I).  Geremia  Garigliani,  si  stabilì  costruire  l'ostensorio 
d'argento  che  fu  commesso,  a  1  sett.  1(301,  al  Gagini  in  Palermo,  per  il 
prezzo  non  comune  di  onze  400,  tutto  compreso  (L.  .ólOO)  e  con  l'obbligo 
di  consegnarlo  finito  il  27  maggio  1602.  Ma,  come  dalla  data  ivi  opposta 
si  rileva,  l'artista  non  consegnò  il  lavoro  che  nel  1(J04, 

S.  Catkrixa.  —  La  statua    della    titolare    si  attribuisce  a    Giorgio    da 
Milano,  e  nel  basamento,  ov'  è  a  bassorilievo  il    martirio  della  Santa,  reca 
la  data  149.^.  Essa    fu  in    seguito    riposta  in  una    custodia    marmorea   co 
figure  e  bassorilievi  che  sono  segnati  con  l'anno  1.Ó72,  e  che  si  attribuiscon 
a  Vincenzo  Gagini. 

Minori  Riformati.  —  La  chiesa,  oggi  appartenente  all'  (ospedale  de 
SS.  Salvatore,  ha  un  (Crocifisso  in  legno,  scolpito  con  grandi  idealità  da 
frate  Umile  da  Petralia  Soprana,  al  secolo  Francesco  Pintorno,  morto  nel  1()39 

Cappuccini.  —  La  chiesa,  dedicata  a  S.  Francesco,  ha  la  Custodia  de 
Sacramento  e  talune  statuette  in  legno,  opere  dei  mistrettesi  Giovanni  Bif 
farella  architetto  e  di  frate  Bernardino,  cappuccino  (1742).  Alcuni  quadi' 
sono  ritenuti  pregevoli,  tra  i  quali  quello  dell'altare  maggiore  con  la 
donna  coronata  dagli  Angeli  ed  in  basso  S.  Francesco  e  S.  Chiara,  oper, 
che  è  firmata  Cactnni  Scipio  15SS,  ma  resta  ignoto  se  questi  fu  l'artist 
0  piuttosto  il  committente  del  quadro.  Coli'  anno  1599  è  segnato  poi  u 
dipinto  con  S.  Anna,  di  autore  sconosciuto. 

Da  r  insieme  di  queste  notizie,  può  chiaramente  arguirsi  clic  il  Pagliari 
Bordone  ha  completato  oramai  1'  opera  sua  altamente  civile  di  render  noi 
la  storia  del  proprio  paese,  ed  egli  merita  quindi  l'encomio  maggiore  per 
cura  e  l'amore  immenso  spiegati  in  un'opera  che  gli  fa  meritare  altissima  lod 


f 


(1)  In  Archivio  Storico  Messinese,  Anno  IV,  fase.  1-2,  pag.  212  e  se; 
(Messina,  1903Ì. 
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La  scoperta  di  una  nuova  Cappella 

Nelli  bottega  di  [iropi-ietà  La  Rocca  in  Via  riaiiullai  X.  84,  già  nota 
sede  dell'  Agenzia  Schepis ,  si  sono  iniziati  dei  ristauri  ,  quando  sul  muro 
di  fondo  s'  è  scoperta  un'  antica  porta  murata  che  dà  accesso  ad  una  cap- 
pella la  quale,  mutata  da  tempo  in  magazzino,  era  stata  divisa  in  due  pic- 
coli vani  sormontati  da  un  ammazzato  ,  ed  aveva  avuto  ai)orto  anche  un 
separato  ingresso  dall'  atrio  vicino. 

La  porta,  relativamente  assai  ben  conservata,  venne  scrostata  con  cura 
sotto  la  direziono  dell'  Ing.  Pasquale  Mallandrino,  ora  R.  Ispettore  per  gli 
Scavi  e  monumenti  del  Circondario  di  Messina  ,  od  è  ad  arco  acuto,  con 
sugli  stipiti  due  capitelli  lavorati  a  delicati  rosoni  e  fogliami,  parte  dei 
quali  vennero  rotti  per  rendere  uguale  l'intonaco  che  li  venne  in  seguito  a 
coprire.  Essa  poi,  nel  suo  insieme,  presenta  la  caratteristica  architettonica 
dei  secoli  XIIl  e  XIV  fra  noi,  i  motivi  di  quali  epoche  sono  ripetuti  in 
qualche  edilizio  di  Messina  e  Provincia,  e  fino  a  liuona  parte  del  cinque- 
cento furono  in  grande  uso  in  Sicilia. 

Con  assai  probabilità  intanto,  detta  porta  non  si  apriva  anticamente 
in  un  inagazzino  ca;ii3  adesso,  ma  nella  strada  de  plancllarits  detta  poi  ma 
planellariorum,  dove  io  ora  ho  notizia  che  si  apriva  la  porta  della  città 
dotta  de  coppulariis.  La  cappella  intanto,  mutata  in  magazzino  e  di 
visa  in  due  vani  sormontati  da  un  ammezzato,  era  di  forma  rettangolare  , 
non  molto  grande,  e  presentava  sei  colonne,  quattro  cioè  agli  angoli,  e  due 
nel  mezzo  delle  pareti  di  destra  e  di  sinistra.  Dette  colonne  vennero  quindi 
fregiate  di  un  delicato  capitello,  e  su  questi  s'impostarono  i  quattro  archi 
rampanti  riuneutisi  in  due  rosoni  nella  volta,  condotti  sul  tipo  di  quegli  ar- 
chi esistenti  ancora  nella  torre  del  castello  Vinciguerra  in  S.  Placido  Co- 
lonerò.  —  Ma  detti  archi  vennero  coperti  dall'  ammezzato  aggiunto  in  se- 
guito, ed  è  sperabile  che  questo  venga  rimosso  per  presentare  l'  insieme 
della  elegante  cappella. 

In  fondo  alla  Chiosa  intanto,  ed  isolato,  orgevasi  al  corto  1'  altare,  del 
quale  non  resta  però  alcuna  traccia,  e  questo  era  fiancheggiato  da  due  ciborii 
contemporanei  alla  porta  d'  ingresso,  lavorati  a  sesto  acuto,  i  quali  con  le 
loro  svelte  linee  ricordano  quelli  di  S.  Maria  degli  Alemanni  e  di  S.  Fran- 
cesco d'  Assisi  in  Messina.  Dietro  l'altare  poi,  e  fra  i  due  ciborii,  si  apriva 
un'altra  porta,  testé  pure  scoperta,  tagliata  a  sesto  acuto  e  che  dava  accesso 
ad  altri  ambienti  non  ancora  ben  precisati. 

In  attesa  intanto  di  nuove  indagini  sul  luogo,  ci  affrettiamo  a  dare 
la  sola  notizia  della  scoverta,  promettendo  completarla  nel  prossimo  fasci- 
colo dell'  Archivio. 
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Lavori  al  Duomo 

Durante  i  lavori  ai  mosaici  della  grande  trilmua  del  Duomo  .  venne 
notato  die  sul  balcone  del  Coro  esisteva  un'  antii'a  finesti'a  circolare  mu- 
rata, e  coperta  da  un  affresco.  Con  lodevole  pensiero  si  stabilì  riaprire  la 
finestra  salvando  però  1'  affresco,  o  cosi  (|uost'  ultimo  venne  staccato  con 
cura  e  collocato  sull'ingresso  dei  locali  detti  della  Deputazione,  cioè  entrando 
nel  Duomo  per  la  sagrestia,  a  sinistra.  Circolare  nella  forma,  questa  pittura 
esprime  il  busto  di  una  Madonna,  grande  nelle  [)roporzioni  perdio  cosi  ri- 
chiesto dal  posto  ov'  era  stata  destinata  a  restare,  e  fu  rinchiusa  in  una  i 
bella  cornice  di  pietra  di  Siracusa  nella  quale  1'  artista  messinese  Signor 
Salvatoi'e  Pagano  -  Dritto  imitò  i  motivi  decorativi  a  logliami  che  si  riscon- 
trano nella  porta  della  citata  Deputazione,  cui  ora  sovrasta  l'affresco. 

Dell'  autore  di  questo  dipinto  nulla  jaiò  fino  al  momento  precisarsi. 
Appartiene  esso  certamente  al  secolo  XYII  quando  la  Cattedrale  fu  decorata 
a  stilo  barocco  dall'  Arcivescovo  Cicala,  il  quale  nel  1082  ponsò  anche  agli 
affreschi,  facendo  dipingere  dal  Bova,  per  saggio  ,  sulla  tribuna  del  Sa- 
cramento, S.  Luca  in  atto  di  ritrarre  la  Vergine,  mentre  sulla  Tribuna  maggioro' 
il  Tancredi  esprimeva  l'Assunzione,  e  Mercurio  Romeo  dipingeva  in  quella 
del  Sacramento  la  Madonna  che  benedice  Messina.  Il  Bova  però  fra  i  tre 
riusciva  vincitore,  ed  erano  a  lui  dati  i  lavori  che  poi  vennero  eseguiti 
nella  grande  navata.  Notiamo  inoltro  finalmente  che  nel  1655  ,  dopo  tre 
anni  di  lavoro,  Giovanni  Battista  Quagliata  aveva  compito  gli  affreschi 
del  Coro. 

Esposto  tutto  questo,  la  Madonna  or  trasferita  in  questo  nuovo  posto 
non  può  con  sicurezza  darsi  al  Quagliata  o  al  Tancredi  che  lavorarono, 
come  si  disse,  nella  tribuna  maggiore,  nò  al  Bova  che  poi  vinse  la  gara  e 
dipinse  tutta  la  navata  centrale  con  uno  stile  ed  un  colorito  clic  ,  vera- 
mente ,  molto  si  avvicinano  a  quelli  di  questa  Madonna.  L'  opera  in  com- 
plesso quindi  é  da  registrare  fra  le  tante  del  secolo  XVII,  d'  autore  scono- 
sciuto. 

*  * 

In  questo  primo  seniestro,  sono  stati  ultimati  i  lavoi'i  alla  tribuna  del 
Sacramento  e,  tolto  il  ponte,  il  mosaico  riiiulito  si  presenta  d'  un  effetto 
grandioso  e  magnifico.  Ugualmente  è  rimasto  visibile  il  bello  Arcangelo 
scoperto  sotto  gì'  intonachi,  ed  or  più  che  mai  nasce  il  bisogno  di  vedqr 
presto  iniziati  i  lavori  nella  ti-ibuna  di  San  Placido,  per  la  scopei'ta  della 
Annunziata  .    didla    quale  si  è  già    precisata  1'  esistenza. 

G.  La  Corte-Cailler. 
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Don  Giovanni  d'Austria  II  e  la  pesca  del  pescespada  in  Messina. 

Tn  occasione  delle  nozze  d' Alia-Pitrè ,  per  le  stampe  di  G.  Crupi ,  ò 
venuto  fuori  col  sopradetto  titolo,  in  elegantissima  edizione  ,  un  opuscolo 
del  Barone  (>.  Arenaprimo  di  Montechiaro.  Vi  è  rilevato  il  geniale  episodio 
delle  varie  escursioni  fatte  nella  deliziosa  rivici'a  del  Faro  dal  benamato 
figlio  naturale  di  Filijìpo  IV  di  Spagna,  allorché  preso  possesso  dal  Viccrea- 
ino  di    Sicilia. 

Il  Ecina,  nelle  sue  Notix/ic  istoriche  della  Città  di  Messina,  consacrò 
la  memoria  delle  frequenti  partite  di  caccia  (come  allora  si  chiamava)  al 
pescespada,  delle  quali,  nella  sua  dimora  in  Messina  durante  l'anno  1(34!) 
solca  pigliar  diletto  il  giovano  Viceré,  tanto  più  ch'era  pervenuto  a  grande 
perizia  nel  colpir  con  la  lancia  sott'acqua  la  bestia  preziosa,  per  gli  ammae- 
stramenti fornitigli  dal  Principe  della  Scaletta,  Don  Antonio  Ruffo,  figliuolo 
del  Duca  di  Bagnara,  allora  rinomato  in  tal  genere  di  sport. 

L'Arenaprimo  conferma  con  più  minuti  particolari  la  notizia  del  Reina, 
e  la  completa  con  la  pubblicazione  di  alcuni  biglietti  inediti  che  sull'  argo- 
mento Don  Ferdinando  Monroy  y  Zuniga,  Gentiluomo  di  Camera  e  primo 
Cavallerizzo  di  S.  A.  S.  indirizzava  in  quei  giorni  a  Don  Antonio  Ruffo. 
Egli  li  trasse  dalle  scritture  di  famiglia  tuttora  conservate  dal  Sig.  Prin- 
cipe Ruffo  della  Floresta;  però  lo  stesso  Arenaprimo  con  molto  accorgimento 
osserva  non  essere  stati  quegli  otto  biglietti  da  lui  riprodotti  i  soli  che  in 
quella  occasione  corsero  fra  la  Casa  Viceregia  ed  il  nobile  Antonio  Ruffo. 
E  così  fu  in  vero ,  imperocché  il  nostro  socio  Cav.  Carlo  Ruffo  della  Fio- 
resta  ci  ha  ora  comunicato  \\n  altro  affettuoso  biglietto  autografo  dello  stesso 
Don  Giovanni  d'Austria,  che  nel  1G72,  circa,  cioè,  23  anni  dopo,  da  Sara- 
gozza inviava  a  Don  Antonio  Ruffo,  e  nel  quale  mostra  di  conservare  an- 
cora presente  e  lieto  il  ricordo  della  pesca  del  pescespada  nel  canale  di 
Messina. 

La  lettera  è  la  seguente: 

He.  holgalo  mucho  de  ver  en  la  carta  de  V.  S.  de  4  del  passado  las 
muestras  do  la  continuation  de  sii  buen  affetto  ,  ciiya  ììiemoria  he  con- 
servado  desde  qiie  estuvo  en  essa  Ciadad ,  accordanedomc  inuy  parti- 
eolarviente  de  los  buenos  ratos  que  pasamos  con  la  caga  que  hwvo  del 
Pex,e  espada.,  y  assi  piiede  V.  S.  assegicrarse  ha  sido  para  mi  notila 
muy  grata  la  que  me  ha  dado  de  su  numerosa  familia  y  hijos  tàmbieu 
inclinados  y  encatninados,  conforme  a  siis  obligaciones,  desseando  haya 
ocasiones  en  que  V.  S.  y  ellos  esperimenien  mi  buena  voluntad. 

Dios  guarde  a  V.  S.  muchos  ailos.  —  (^aragoxa  a  19  de  Novem- 
bre 1672.  =  Don  Juan. 
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Numismatica  messinese. 

Dai  Cataloghi  più  recenti  di  moneto  antiche  e  moderne  apprendiamo 
trovarsi  in  vendita  pi-esso  la  Ca^a  G.  Morchie  e  N.  Major  di  Venezia  nna 
discreta  colleziono  di  monete  messinesi.  I  prezzi  non  sono  aft'atto  esagerati, 
e  per  circa  500  lire  il  Municipio  di  Messina,  qualora  volesse  fare  cosa  alta- 
mente lodevole  e  patriottica,  non  dovrebbe  lasciarsi  sfuggire  la  bella  occa- 
sione di  farne  acquisto  pel  Civico  Museo,  impinguando  e  migliorando  così 
la  collezione  di  monete  già  acquistata  dagli  ei-edi  Grosso-Cacopardo,  la  quale 
lascia  molto  a  desiderare  intorno  ai  conii  della  città. 

Se  l'illustre  Cav.  Verdinois,  attuale  E.  Commissario  presso  il  Municipio 
cittadino,  sorpassando  un  momento  alle  preoccupazioni  finanziarie,  giudicasse 
come  noi  conveniente  1'  acquisto  di  questa  bella  collezione,  lo  assicuriamo 
che  altrettanto  benemerito  si  renderebbe  appo  noi  di  quel  che  sarà  sicura- 
mente proclamato  il  giorno  che,  senza  sopprimere  pubblici  servizi  utili  o 
decorosi  per  la  città,  ])resenterà  al  nuovo  Consiglio  Comunale  un  bilancio 
in  pareggio.  Egli  non  dovrebbe  far  altro  per  conseguire  il  nobile  intonto  che 
trarre  la  somma  occorrente  alla  bisogna  dal  capitolo  Museo. 

Ad  ogni  modo,  diamo  qui  appresso  l'elenco  delle  monete  messinesi  sino 
a  Carlo  V,  che  trovausi  in  vendita  presso  la  sopraddetta  Casa  : 
Zancle.  Didramvia.  AANKLE,  delfino  a.  s.  K.  Incavo  di  9  parti,  in  ciascuna 

un  segno  distintivo,  nel  centro  Conchiglia.  (A.). 
Mrssana.  Tetadramma.  Figura  seduta  conducente  una  biga  a  d.,  esorgo  foglia. 
E.  ME22ANIo\,  lepre  corrente  a  destra  senza  distintivo  (A. j. 

In.        Simile,  E.  Simile,  sotto  la  lepre  D.  (A.). 
Diobolo.  MEI  in  corona  di  lauro.  E.  lepre  a.  d.  (A.}. 
Eur.oKRO  II.   1102-.ÓÌ.   Tari  d'oro. 

Id.        Tkrcia  DvcALis.  Astro.  E.  Caratteri  cufici.  (A.). 

Id.        Un  doppio  follaro  (E)  e  tre  ^>rtr//  di  fnllaro  (E.). 
Guglielmo  I.  11 54-0(5.   Tari  d'oro. 

Id.         Piirte  di  follaro.  (A.), 

Id.  id.  Busto  della  B.  V.  —  E.  leggenda  cufica,  nei  campo  Ef.x  AV.  (A.). 
Guglielmo  lì.  1100-80.   Tari  ìino  e  mexxo  d'oro. 

Id.         Tari  d'oro. 

In.         Tcrxo  di  ducato.  (A.). 

In.        Doppio  follaro.  Testa  di  leone.  E.  Palma.  (A.). 

In.        Parte  di  follaro.  Testa  di  leone,  E.  Caratteri  cufici.   (E.). 

In.        id.  -{-  Operata  ix  Ykiir   Messana,    nel   campo   Eex.  AV.    scSs. 
E.  Caratteri   cufici.  (E.). 
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Enrico  VI.  Imi».   1194-97.  Me%%o  denaro.  -{-  Zkf.x.  Sk.il.  in  tre  righe.  (A.). 
Id.        Triplo  tari  cVoro.  ic-xc-ni-ka.   Croce,  K.  f.  Imperator.  Aquila 

coronata,  gr.  3. 
Id.        Doppio  tari  (Voro.  Simile  al  precedente,  gr.  2,  2. 
Id.        Id.  senza  epigrafe. 
Pietro  III  e  Costanza  d'Aragona.  12S2-85.   Tari.  (A.). 
Giacomo  I  d'Arag.  1285-90.   Tari  (A.). 

Id.        Denaro.  Ritratto.  E.  Croce.  (K.). 
Federico  II  d'AraCx.  1296  337.   Tari.  Lettere  T.  T;  G.  L  ;  F.  C.  (A.j. 
Lodovico  d'Akag.  1J37-55.   Tari  senza  segni.  (A.). 

Id.        Id.  Simile  con  lettere  ai  lati  dello 'stemma  O.-O  ;  I-G.  (A.). 
Federico  III  d'Arag.  1343-77.  Tari.,  con  lettere  ai  lati  dello  stemma  N-M  ;  *  *  ; 

-=^-*;  +,  -r.  (A.). 
Maria  I  e  Martino.  1391-409.    Denaro.  +  Maria.  Dei.  Gra,    nel    campo 
croce  che  taglia  la  leggenda  sovrapposta  ad  un  M  gotico,  K.  -{- 
Martin.  Dei.  Gra.  Corona.  (M.). 
Alfonso,  I  d'Arag    1416-.59.  Denaro  (M.). 
Giovanni  d'Arag.  1458-V9.  Denaro.  (R.). 

Ferdinando  il  Cattolico.   1480-516.  Scudo  d'oro.  Il  re    seduto   di    faccia, 
R.  Aquila,  lettere  MC  ;  IX. 
Id.        Tari,  due  varietà.  (A.). 
Carlo  Y  Imperatore.  1516-55,  Da  4  tari,  col  4  sotto  il  busto.  A.  1555.  (A.). 
Id.        Da  4  tari.  Simile,  sotto  il  busto  quattro  globuli,  a.  1557.  (A.). 
Id.        Da  3  tari.,  sotto  il  busto  tre  globuli,  a.  155z.  (A.). 
Id.        Da  due  tari,  Carolvs   Imperator.    Busto    coronato  a  s.,    sotto 
cinque  globoli  in  forma  di    croce,  R.  Rex.  Sicilie.  1539.  Aqui- 
la. (A.). 
Id.        Simile.  Busto  a  d.  A.  1551  (A.). 
Id.        Tari.  Busto  a  d.  A.  1.533  (A.). 

G.  0. 

Nuova  nomina 

Con  R.  Decreto  12  giugno  1904,  N.  9364,  registrato  alla  Corte  dei 
Conti  il  21  detto  mese  (Reg.  56,  Pers.  Civ.  foglio  264)  ,  1'  egregio  nostro 
socio  Ing.  Pasquale  Mallandrino  è  stato  nominato  Ispettore  per  gli  scavi  e 
pei  Monumenti  del  Circondario  di  Messina,  in  sostituzione  del  defunto  notar 
Antonio  Picciotto.  E  di  tale  onorevole  nomina  sentitamente  noi  ci  congra- 
tuliamo. 
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Soci   estinti 

A  29  marzo  1904  ,  colpito  da  paralisi  cardiaca ,  mancava  al  nostro 
Sodalizio  il  Notar  Antonio  Picciotto ,  Prefetto  del  Civico  Museo  e  R. 
Ispettore  per  gli  Scavi  e  Monumenti  del  Circondario  di  Messina. 

Qui  nato  il  21  maggio  1840  dal  Procuratore  legalo  Salvatore  e  dalla 
Sig.  Angela  Colombo,  nel  1SS4  fu  nominato  dal  Comune  Yice-Profetto  del 
Museo  Civico,  e  nel  1887  Prefetto  del  Museo  stesso,  ove  lo  avevano  prece- 
duto Carmelo  La  Farina,  Pietro  Campanella,  Silvestro  La  Farina  e  Leone 
Savoja.  Durante  anzi  tale  sua  gestione  ,  il  Museo  venne  istallato  noi  locali 
di  S.  Gregorio  (1890),  dopo  che  gli  oggetti  d'arte,  dall'antica  sode  all'Uni- 
versità, erano  stati  trasferiti  negli  antichi  granili  di  via  Peculio.  Alla  morte 
intanto  del  Cav.  Gregorio  Raymondo-Granata  (1866),  il  Picciotto  ebbe  anche 
dal  Ministero  la  carica  d'  Ispettore  pc]'  gli  Scavi  e  Monumenti,  e  questa 
venne  ad  unirsi  con  quelle  già  avute  di  Componente  del  Consiglio  edilizio, 
della  Commissione  di  Giardinaggio  ,  e  della  Commissione  giudicatrice  du- 
rante r  Esposizione  del  1882  in  Messina.  Egli  stesso  finalmente  tenne  la 
Presidenza  di  questo  Consiglio  notarile,  e  fu  antico  Socio  della  R.  Accademia 
Pcloritana,  ove  nel  1887  fu  anche  Vice  direttore  della  III  Classe. 

Il  Picciotto  era  stato  allievo  di  Michele  Panebianco  e  di  Giacomo  Grasso 
nel  disegno  e  nella  pittura,  ed  aveva  appreso  lettere  anche  dal  Bisazza.  La- 
scia scarse  pubblicazioni,  alcune  delle  quali  inserite  nella  Rivista  fiorentina 
Arte  e  Storia^  nonché  una  Memoria  intorno  alle  Ragioni  del  Comune  di 
Messina  sui  terreni  di  Terranuova,  di  S.  Raineri  e  delle  antiche  mura 
della  Città  (Messina,  1861),  compilata  però  col  proprio  fratello  Avv.  Rosario 
e  coir  Avv.  Salvatore  Buscemi.  Si  devono  invece  a  lui  solo  una  monografia 
su  L'arte  della  Seta,  e  le  costumanxe  religiose  e  civili  de'  Setaiuoli  in 
Messina  (Messina,  ISSI),  e  molti  articoli  d'  arte  e  di  storia  nei  Giornali 
cittadini,  tra  i  quali  una  Relaxione  sui  ristauri  del  tempio  di  S.  Maria 
della  Grotta  e  sui  quadri  di  Antonello  da  Messina,  pubblicata  in  Poli- 
tica e  Commercio  (Anno  XXVI,  N.  181,  Messina  31  Luglio  1882). 


D'un  secondo  Socio  toltoci  anche  in  brere  tempo  è  d'  accennare  pure 
al  nome.  Il  Rev.  Pietro  Previte  da  Sampier  Niceto,  il  9  maggio  corr. 
anno   si  è  spento    colà    dopo   lunghi  studii  e  ricerche   por    la  compilazione 
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d'una  storia  di  (luel  Comune,  opera  cui  egli  affettuosamente  attendeva  con 
la  scorta  di  fonti  inedite  fornitegli  dal  locale  archivio  notarile  e  da  (luelli 
di  Palermo    e  di  Messina  dove    aveva  anche    eseguite  lunghe  ricerche. 

Nato  in  Sampicr  Niceto  a  9  marzo  1845  da  Giuseppe  e  da  Silvia  Do- 
nia,  il  Previte  studiò  in  Messina  con  Catara  -  Lettieri ,  Mitchell  e  Costa- 
Saya,  o  nello  stesso  tempo  consegui  il  diploma  d'Insegnante  elementare  di 
grado  superiore.  A  lui  si  dovette  se  i  beni  delle  parrocchie  di  S.  Piero  e 
di  Monforte  non  vennero  compresi  nella  conversione  dopo  il  1866,  perchè  a 
Roma,  appositamente  delegato  ,  seppe  sostenere  le  ragioni  delle  due  par- 
rocchie. Ed  egli  finalmente  fu  anche  parecchie  volte  Consigliere  comunale 
nel  suo  paese  che  tanto  amò,  e  per  il  quale  lavorò  non  poco  allo  scopo  di 
dargli  una  storia  completa. 

Spentosi  oramai,  possiamo  però  annunziare  che  1'  opera  da  lui  iniziata 
verrà  portata  a  compimento  dal  suo  nipote  ed  erede  Agr.  Pietro  Catane- 
se,  il  quale  quindi  ,  facendo  omaggio  alla  memoria  dello  zio  ,  darà  non 
lieve  contributo  alla  storia  del  nostro  paese. 


Alla  perdita  di  questi  Socii,  un'  altra  ne  seguiva  a  21  giugno,  quando 
una  [)olmonite  acuta  spegneva  in  Palermo  il  Cav.  Gr.  Cr.  Giulio  Benso 
duca  di  Verdura  ,  Senatore  del  Regno,  nostro  Socio  Onorario. 

Morto  a  88  anni  spesi  nella  vita  pubblica,  egli  lascia  largo  rimpianto 
anche  negli  studiosi  di  patrie  memorie,  avendo  sempre  agevolato  queste  di- 
sciplino delle  quali  fu  affettuoso  e  dotto  coltivatore.  A  lui  si  deve  uno  dei 
più  ricchi  musei  privati  che  vanti  la  Sicilia,  nonché  la  pubblicazione  degli 
Atti  della  Città  di  Palermo,  dove  son  comprese  preziose  memorie  di  sto- 
ria siciliana.  Ed  ugualmente  fu  da  lui  promossa  la  stampa  dei  volumi 
per  lo  feste  cinquantenarie  del  1898,  volumi  che  ancor  non  sono  comple- 
tati, ma  che  daranno  larghissimo  contributo  alla  storia  del  Risorgimento 
Italiano,  nella  quale  il  Benso  ha  la  sua  pagina  gloriosa.  Questo  illustre  cit- 
tadino finalmente  assunse  anche  in  Palermo  la  Presidenza  della  Società 
Siciliana  per  la  Storia  patria,  e  con  la  sua  costante  operosità  contribuì 
non  poco  allo  sidondorc  di  quel  nobile  Istituto. 

L. 
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La    «  Commedia  »    di  Dante  Alighieri.   Prima   traduzione  in  dialetto 
siciliano  di  Tommaso  Cannizzaro,  Messina,  G.  Principato  editore  [Catania, 
Tipogi-afia    Sicilia    di  Monaco  e  Mollica],  1904;  16°,  p.  XXX  —  457. 
L.  3.50.  (*j 

Della  Dirina  Conmcdla  abbiamo  iiareccbie  traduzioni  ne'  vari  dialetti 
d'Italia:  in  genovese,  milanese,  bergamasco,  ferrarese,  veneziano,  bolognese, 


(*)  Sono  lieto  di  potere  qui  appresso  rendere  pubblica  una  lettera  inviata 
dal  Cannizzaro  al  Direttore  di  questo  Archivio,  dopo  la  pubblicazione  della 
D.  C.  tradotta  in  siciliano  : 

«  lU.mo  Sig.  Direttore.  —  Se  Ella  ne  avrà  l'occasione,  La  prego  di  fur 
«  noto  al  pubblico  per  mezzo  delV  Archivio  che  parlando  della  fonetica  siciliana 
«  a  proposito  della  mia  versione  dantesca,  io  sono  incorso  in  una  inesattezza 
«  di  fatto  che  non  fui  in  tempo  a  correggere.  A  pag.  XIX,  linee  5  -  6  e 
«  nello  schema  fonetico  delle  Dentali  (colonna  dentali  linea  6  e  colonna  pala- 
«  talilìnca  12),  indotto  in  errore  dai  testi  pubblicati  dal  Pitrè  {Canti jjopolari 
«  siciliani.,  prima  edizione,  Palermo,  1870-1871  )  e  dal  Vigo  {Raccolta 
«  amplissima  di  canti  lìopolari  siciliani.,  Catania,  1870  -74^  non  che  dallo 
«  studio  dello  Schneegans  {Laute  und  Lautentwickelugen  des  sicilianischen 

<  Dialectes,  Strassburg,  1S88,  pag.  131,  136,  154;  ho  scritto  che  la  doppia 
«  //,  comunemente  ddh  nella  parlata  siciliana,  si  trasformi  in  doppia  nn  noi 
«  sottodialetto  notigiano,  dicendosi  ùcnnu  per  bellu  e  beddu  e  così  via  ;  o 
«  che  il  nesso  Ij  vi  si  muti  in  gni  a  differenza  della  maggior  parte  dell'I- 
«  sola,  dove  cambia  in  gghi.  Tanto  allo  Schneegans  che  a  me  è  sfuggita 
«  inavvedutamente  la  rettificazione  fattane  da  Mattia  Di  Martino  con  lettera 
«  del  31  Settembre  1873  al  Dr.  (!.  Piti-ò,  iiubblieata  nell'  Archivio  storico 
'<  siciliano  (anno  I,  pag.  562),  e  poscia  dal  Pitrè  stesso  (Fiabe,  Novelle  e 
«  Racconti  popolari  siciliani.,  Palermo,  1875,  Voi.  I,  pag.  XXVIII  ),  il 
«  quale  poi  corresse  l'erronea  grafia  nella  seconda  edizione  dei  suoi  Canti 

<  popolari  siciliani  (Palermo,  1891).  Nella  connata  lettera  il  Di  Mai'tino, 
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napoletano,  calabrese,  siciliano  (1).  Di  solito  sono  (traduzioni  parziali  o  di 
episodi  più  conili  iieniento  noti  e  apjirezzati  o  di  canti  o  di  una  delle  tre 
cantiche.  Di  tutto  il  poema  fino  a  poco  tempo  addietro  s'aveva  solo  una  tra- 
duzione veneziana  di  Giuseppe  Cappelli,  uscita  nel  1874  a  Venezia  (2);  ora 
è  venuta  ad  aggiungersi  la  presente  in  siciliano,  dovuta  al  poeta  messinese 
Tommaso  Cannizzaro  e  degnissima  d'essere  presa  in  considerazione.  Ma  prima 
di  parlarne  in  particolare ,  vediamo ,  cosi  in  genere ,  che  importanza  possa 
avere  una  traduzione  dialettale,  sia  pure  felice,  della  maggiore  opera  dan- 
tesca. 

Come  io  credo,  essa  non  può,  non  deve  essere  considerata  un  semplice 
esercizio,  ricordevole,  più  o  meno  onorevolmente,  nella  storia  del  dantismo. 
È  un  vero  e  proprio  commento ,  anzi  un  buon  commento ,  avente  lo  scopo 
di  facilitare  la  voce  del  sacro  poeta,  specie  a  quanti,  non  essendo  studiosi  di 
l)rofessione,  mancando  di  sufficiente  prepai'azione  filologica,  torna,  anche  per 
la  forma  esteriore,  troppo  difficile  e  giova  invece  moltissimo  averla  nella 
parlata,  che  ad  essi,  per  continua  quotidiana  consuetudine,  è  facilmente  in- 
telligibile. Cesi  una  traduzione  dialettale  della  Commedia  può  essere  un 
mezzo  efficace  di  divulgazione,  più  efficace  di  mille  altri,  che,  di  giorno  in 
giorno,  fra  tanto  vario  e  discutibile  danteggiare,  si  vanno  escogitando,  non 
sempre  con  fortuna.  E  dal  lato  artistico  può  riuscire  più  pregevole  d'una  tra- 
duzione in  (jualsiasi  lingua  straniera,  perchè,  traduccndo  da  una  lingua  in 


«  che  era  stato  il  vero  raccoglitore  e  trasmissore  dei  testi  erroucamcuto 
«  trascritti,  dichiara  di  essere  caduto  in  quell'abbaglio  por  essere  poco  pra- 
«  tico  allora^  anxi  affatto  nuovo  nello  studio  della  parlata  notigiana. 
«  Anche  a  Noto  dunque,  come  nella  maggior  parte  dell'  Isola,  la  doppia  II 
«  si  rende  ora  col  suono  ddh  ed  ora  resta  inalterata  ,  e  il  nesso  Ij  muta 
«  in  ^^/«  come  altrove.  —  Messina  20  Febbraio  1004  —  TOMMASO  CANNIZZARO  >> 

'1)  Cfr.  C.  Salvioni,  La  «Divina  Co)ìnnedia»,  V  <■<  Orlando  Furioso» 
e  la  «  Gerusalemme  Liberata  »  nelle  versioni  e  nei  travestimenti  dialet- 
tali a  stampa.  Saggiuolo  bibliografico  .  Bellinzona,  Tipo-lit.  C.  Salvioni. 
1902;  un'aggiunta  dallo  stesso  a.  comunicata  al  Bull,  della  Soe.  dant  ital. 
1902,  n.  s.,  voi.  IX,  p.  265  n.  1  ed  un'altra  fornita  da  A.  Foresti  ,  nella 
Rass.  bibl.  della  lett.  ital.,  1904,  a.  XII,  1-3,  pp.  3-4. 

(2)  Certo  si  deve  ad  una  svista  quanto  scrive  E.  C.  P. .  annunziando 
nel  Bull,  della  Soe.  dant.  ital.,  1902,  n.  s.,  voi.  IX,  p.  265  il  sopra  ci- 
tato studio  del  Salvioni:  della  D.  C.  «  traduzioni  comidete  non  si  hanno  se 
non  in  ferrarese  (1S70),  in  milanese  (1864)  e  in  veneziano  (1874)  v. 
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uno   de' suoi  dialetti  e  auchc  viceversa   è  possibile,  senza  dubbio,  ottenere 
maggiore  perfezione,  che  non  traducendo  da  una  lingua  in  un'  altra  (1). 

Sia  dunque  benvenuta  questa  prima  tradazione  siciliana ,  che  bisogna 
riconoscere  buon  frutto  di  lungo  studio  e  grande  amore.  Il  Cannizzaro  di- 
fatti ,  poeta  fecondo  e  traduttore  provetto  da  parecchio  lingue  straniere , 
ronde  con  somma  cura  il  pensiero  dantesco  e,  sebbene  tralasci  qua  o  là  «  quelle 
parti  che ,  essendo  assolutamente  superflue  al  concetto  dominante  o  alla 
vigoria  e  al  colorito  delle  immagini,  riuscivano  d' impaccio  allo  esigenze  del 
verso  e  della  rima  »  (p.  XIV),  pur  quasi  sempre  rimane  fedele  al  testo,  del 
quale  mautionc  il  metro,  il  numero  de'  versi  e,  alle  volte,  persino  le  rime. 
Eicordando  bene  che  i  capricci  d'un  dialetto  non  sono  le  regole  d'una  lingua, 
sia  anche  che  tra  questa  e  quello  siano  qucgl'intimi  rapporti,  che  sono  tra 
la  lingua  italiana  e  il  dialetto  siciliano;  conoscendo  che  il  tradurre  consiste 
nell'equivalenza  del  concetto,  nella  corrispondenza  deU'imagine,  conserva  le 
parole  del  testo ,  riconducendole  alla  forma  dialettale  ,  solo  quando  il  legit- 
timo desiderio  di  fedeltà  e  d'efficacia  ,  non  gli  suggeriscano  vocaboli,  frasi 
e  immagini  diversi  in  apparenza,  ma  equivalenti  nella  sostanza.  Ecco,  per 
esempio,  a  conferma  di  questo  giudizio,  il  famoso  canto  decimo  deir/«/<?r»o, 
che  riproduco,  mettendo  in  carattere  corsivo  quant'  è  più  visibilmente  tra- 
dotto nel  pensiero,  invece  che  nella  parola: 

Ora  traseunu  ntòu  strittu  sinteri 
ntra  li  mura  di  Dili  e  li  martiri 

3  va  lu  Maistru  miu  ed  iu  d'arreri. 

—  Summa  virtù  chi  jiri  sti  circhi  niri 
mi  yorti^  cu  dissi,  ccà  comu  vo'  tu 

6  sciogghimi  li  vie'  dubbii  e  saniììtl  a  diri  : 

—  Si  po^  vidiri  cu  pinia  di  eehiii 
ntra  sti  scpulcri  e  cu  cci  sta'?  livati 

9  su'  li  cummogghia  e  guardii  'un  cci  uni  su'.  — 

—  Sarannu,  iddhu  parrò,  tutti  sirrati 
tpiannu  di  Giusafà  ccà  turnirannu 

12  cu  li  corpi  chi  ddhà  foru  lassati. 

Lu  cimiteriu  nta  sta  parti  l'hannu 
cu  Epicuru  tutti  li  seguaci 
15  chi  l'ai'ma  cu  lu  corpu  morta  fannu. 


(1)  Sull'arte  del  tradurre  cfr.  quanto  sennatamente  scrive  il  prof,  conte 
Francesco  Cipolla,  Intorno  al  tradurre.  Osservazioni,  in  Atti  del  li.  hi. 
Veneto  di  Scienze,  lettere  ed  «/•<*, Venezia,  189G-7,  t.  Vili. s, VII,  ])p.  487-90. 
Attorno  alle  traduzioni  in  dialetto  cfr.  il  recente  articolo  di  A.  Villosi,  Le 
iraduuoni  dialettali,  iu  Eie.  di  letteratura  dialettale,  Pavia,  1903,  I,  7-S. 
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Di  sta  damaDDa  chi  farmi  ti  piaci 
suddisfattu  sarei  però  ccà  ncosta 
18  e  dà  disia  videmma  chi  tu  taci. 

E  jo  —  Bon  Dnca.  si  tegnu  nascosta 
a  tia  quareosa  è  pri  parrari  poca 
21  e  a  tanta  m'  hai  ta  stissa  ora  disposta.  — 

—  Tuscana,  o  ta  chi  aminenza  di  sta  foca 
viva  passanna  parri  accassì  onesta, 

■J4  fermati  tantieehieddha  nta  sta  loca. 

La  to'  lingaaggia  ti  £a  manifesta 
di  ddha  nobili  patria  natia 
27  a  cai  forai  fa'  jo  troppa  molesta.  — 

Sabitamcnti  sta  vaci  niscìa 

di  'na  eascia,  pirciò  jo  mi  accnstai 
30  quasi  tremannu  a  la  Maistra  mia. 

—  Iddha  mi  di&si  —  Votati,  chi  fai  ? 
Vidi  ddhà  Farinata  tutta  dritta 

.^.j  di  la  so'  cinta  'nsupra  aranti  ll'hai. 

Io  'n  facci  già  lu  taliava  fittu, 

si  sargia  cu  la  franti  e  cu  lu  pettn 
36  e  sfidava  ddhu  'nfernu  malidiltu. 

Cu  mani  pronti,  lu  Daca  dilettu 

'nversu  ad  iddhu  ntre  fossi  mi  spinciu 
30  dicennu  —  parrò,  poeti,  ehiaru  e  nettu. 

laatu  a  la  cascia  sua  la  pedi  mia, 

iddhu  mi  vardò  un  pocu  e  poi  sdignusu 
42  —  cu'  foru  li  to'  nanni   ?  —  dissi  ed  iu 

chi  d'  ubbidir!  era  disidirasu, 

senza  annunciarla,  tutta  cci     spiegai 
45  e  l'occhi  iddhu  jsannu  pinxirusu 

m'arrispunniu  —  Nniraici  fora  assai 
a  mia,  a  li  me'  nanni.  a  la  me'  parti 
48  e  li  haitia  ddu  voti  e  li  cacfiai. 

—  Ma  lana  e  lautra  vota  d'ogni  parti 
turnaru,  eu  dissi,  doppu  la  cacciata 

51  ma  li  vostri  non  vasim  ntra  ddh'  arti.  — 

Allura  vitti  surgiri  affacciata 

un'umbra  nzinu  a  lu  so'  varvarotta 
54  cridu  chi  in  ginucchioni  era  isata. 
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D'attormi  ini  vardù,  di  priittii  boliu, 
pri  vidiri  ai  alcunu  era  cu  mia, 
57  mi  vitti  suiti,  e  fu  di  chianlit,  ìoi  gotta. 

Mi  dissi  poi  —  si  nta  sta  valli  ria 

vivu  tu  vai  pri  lu  to'  granai  ingcgnu, 
GO  pirchì  lu  figghiu  miu  non  è  cu  tiaV 

—  Di  mia  stissu,  rispusi,  ccà  nun  vcgnu, 
chiddhii  ch'aspetta  ddhà'  mi  cci  trascina 

63  l'orsi  chi  appi  Guidu  vostru  a  sdcguu. 

Li  so  palori  e  ddha  pena  ehintina 
rivelatu  m'avianu  lu  so  nonni 
66  pirò  fu  la  risposta  accussì  china. 

Isannusi  d'un  trattu  gridò  —  Comu 
dicisti,  ajjpi  (1),  'n'è  vivu  tuttora  ? 
non  mancia  e  bivi  comu  soli  oyn'  omu'i 
Però  quannu  s'accorsi  eh'  iu  ancora 
jia  ritardannu  a  daricci  risposta 
72  strama'K.xau  sutta  e  cchiù  non  parsi  fora. 

Ma  l'autru,  ddhu  superba  iddhu  chi  apposta 
m'avia  lirmatu,  non  mutò  l'aspettu 
75  non  turciu  coddhu,  uou  smuviu  na  costa 

—  Ma  si,  continuannu  la  suygettu, 
ddh'arti,  mi  dissi,  nun  l'hannu  'mparatu 

78  chistu  cchiù  mi  turmenta  di  stu  lottu. 

Ma  non  cinquanta  voti  'llumiaatu 

lu  visu  avirrà  chiddha  chi  cca  reggi 
81  e  (juantu  pisa  ddii'arti  avrai  pruvata. 

E  si  mai  tu  ddhà  torni  a  passi  leggi 
dimmi  pirchi  ddha  genti  a  la  raina 
84  seinpri  è  cantra  li  mei,  nò  si  carreggi''^ 

—  Pà  stragi  iu  dissi,  e  la  carnificina 
chi  vinni  l'Arhia  iu  russu  cularanna 

87  la  nostra  eresia  di  sta  salma  è  china.   - 


(1)  11  Cannizzaro  fa  seguire  ad  appi  alcuni  puntini  di  reticenza,  che 
a  me  non  sembrano  opportuni.  Cavalcante  ò  colpito  dal  passato  remoto  sol- 
tanto, non  dal  disdegno,  tanto  è  vero  che  non  su  (juesto  ma  su  quelin  s'im- 
pernia tutta  la  breve  e  commovente  scena,  rileccante  di  forte  amor  paterno. 
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Sditili  la  testa  un  poco  susiiiranuu 

—  a  tantu  dissi  'uà  fu'  sulu  ne  certu 
90                    opratu  avissi  senza  causa  tcimiii. 

Ma  jo  fu'  sulu  dhà  quannii  cuncertu 
di  tutti  fu  di  struggivi  Fiurenza, 
'J3  chiddhu  clii  la  difisi  a  visu  apertu. 

Ma  pri  la  paci  di  la  discindenza 

tua^5  sciogghinii,  pregu,  sti  quesiti 
'J(i  eh'  hannu  cunfusu  assai  la  me'  scienza, 

pari,  si  he  'ntisu  beni,  chi  viditi 

prima  ogni  cosa  chi  lu  tempu  porta 
91)  ma  lu  yrisenti  avanti  nun  Vavili. 

—  Nui  comu  chiddhu  chi  ha  la  vista  storta 
vidcmu,  dissi,  tuttu  di  luutanu, 
102  tantu  lu  summu  Beni  nni  cunforta. 

Ma  junccnuu  o  'incustannu  è  tuttu  vanu 

nostru  'ntillettu,  e  s'autru  'un  cci  l'apporta 
105  nenti  sapemu  di  lu  statu  umanu. 

Pirciò  cumpi'cndirai  eh'  è  tutta  morta 
la  nostra  canuscenza  di  ddhu  puntu 
108  chi  lu  futuru  A«.  firinatu  la  porta.  — 

Allura  jo,  di  rimorsu  cunsuntu, 

—  dirriti  ora,  ci  dissi,  a  ddhu  cadutu 
111                   chi  cu  li  vivi  so'  figghiu  sta  juntu. 

E  si  fu  antura  a  la  risposta  mutu 
diciticci  chi  fu  pirchì  pinzava 
114:  a  stu  dubi:»iu  chi  vui  m'  hàti  sciugghiutu. 

Giù  lu  Maistru  miu  mi  richiamava 
e  jo  prigai  lu  spiritu  cchiìi  prestu 
117  chi  dieissi  end  iddhu  cu'  cci  stava. 

Mi  dissi  —  Ccà  cu  cchiù  di  centu  restu, 
ccìi  intra  è  lu  sccunnu  Fidiricu, 
1-0  lu  cardinali  e  'un  parru  di  lu  restu. 

Po'  scumpariu.  e  jo  versu  l'anlicu 
maistru  riturnai,  ma  ripinzannu 
123  a  ddhu  linguaggiu  o  mi  paria  nnimicu 

Doppu  partemmu  e  sempri  caini uannu 
mi  dissi  —  pircbi  si'  'eclissi  smarritu 
126  e  jo  cci  dissi  lu  comu   e   lu   quannu. 
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—  Tenilu  a  menti  (juaiitu  t'  ha  ciirpitu 

coatra  di  tia,  cumannò  ddhu  saggia. 
129  —  e  ccà  m'aspetta  ■ —  e  poi  drizzò  lu  jitii. 

—  (.>iiaunu  davanti  a  lu  sirena  raggia 

sarai  di  chiddha    chi  ddhà  vidi  tutta 
1H2  saprai  di  la  to'  vita  lu  viaggiu.  — 

Vutainmu  a  nianu  manca  di  ddìiu  ìuilu, 

jcmmu  a  lu  meuzu  lassannu  li  mura 

pri  'nu  viola  d'un  vaddlmni  bruUu 
136  chi  feti  e  'nzina  addhà  fa  Varia  impura. 

Come  si  vede,  la  traduzione  è  «  condotta  nel  dialetto  collettivo  doU^ 
isola,  con  prevalenza  però  del  sottodialetto  delle  coste  orientali  e  segnata- 
mente della  parlata  di  Messina  >•  (p.  XY).  E,  con  felice  idea,  il  Cannizzaro 
in  una  garbata  introduzione  (pp.  Y-XXX),  ove  in  breve  discorro  anche  di 
alcune  particolari  bellezze  dell'arte  dantesca,  s'affretta  a  fornire  utili  notizie 
sopra  il  lessico,  la  grammatica,  la  pronuncia  e  la  grafia  di  siffatto  dialetto 
da  lui  adoperato.  Ed  altre,  sullo  stesso  argomento,  specie  in  servigio  dc'non 
isolani,  ne  aggiunge,  a  guisa  d'appendice,  in  fine  al  volume  (pp.  429-55)  par- 
lando del  Fonetismo  del  dialetto  siciliano  nelle  sue  variazioni  (pp.  429-33) 
compilando  opportune  e  diligenti  tabelle  degli  Schemi  fonetici  (pp.  434-44), 
offrendo  un  Quadro  grafico  dei  monosillahi  contratti  usati  nella  parlata 
di  Messina  (p.  44G),  raccogliendo  e  spiegando  in  un  apposito  elenco  Voc 
e  forme  della  parlala  messinese  non  registrate  dai  vocabolarii  siciliam 
e  adoperate  nella  presente  traduzione  (pp.  447-55). 

Alle  tre  cantiche  tradotte  seguono  immediatamente  parecchie  noi 
(pp.  409-22)  e  l'inedita  traduzione  in  lingua  spagnuola  degli  episodi  di  Fran 
cosca  e  del  Conte  Ugolino  (pp.  423-8),  fatta,  circa  venti  anni  or  sono,  da  Bla 
Leoncio  de  Pinar,  amico  del  Cannizzaro,  cui  quindi  bisogna  essere  anch<| 
grati  del  piacere,  che  ci  procura  di  potere  avere  que'  duo  piccoli  saggi] 
significativi,  più  che  pel  loro  valore  artistico  assai  mediocre,  come  nuov,i 
testimonianza  della  conoscenza  della  Commedia  nella  Spagna,  da  aggiuii 
gcrsi  a  quelle,  che  s'  hanno,  troppo  scarse,  rispetto  al  culto  di  Dante  i| 
altri  paesi  esteri.  Le  note,  poche  ]jer  la  ristrettezza  dello  spazio,  si  propon 
gono  di  giustificare  il  modo  come  sono  sicilianamente  resi  alcuni  versi  dif 
ficili  del  poema  e  riproducom  utilmente,  a  sjopo  di  confronto,  la  rolativij 
traduzione  già  fatta  da  altri  o  in  qualche  altro  dialetto  d'  Italia  o  in  qualchi 
lingua  straniera.  Che  il  Cannizzaro  i»orò.  ne'  casi  in  cui  o  la  lezione  di 
testo  è  incerta  o  i  commentatori  discordano  sulla  maniera  d'  intendere  1 
parole  di  Dante,  riesca  sempre  a  soddisfare  non  i)uù  dirsi,  nò  egli  stesso  p:i 
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pretendevo,  dato  lo  stato  presente  degli  studi  d.iiitesclii.  Invoco  devo  rico- 
noscere che  sarebbe  alle  volte  riuscito  più  felice  se,  in  luogo  di  seguire  il 
testo  ed  il  commento  di  Brunone  Bianchi  del  1857  (p.  XIV),  avesse  seguito, 
ad  esempio  —  rammento  solo  opere  comunissimo  —  il  Moore,  pel  tosto,  o 
il  Casini  0  lo  Scartazzini  (almeno  rcdizionc  minore,  se  non  la  lipsiese),  pel 
commento.  Vuol  dire  che  provvcderà  opportunamente  in  una  prossima  ri- 
stampa (l),  che  ad  un'opera  diligente  ed  utile  non  potrà  certo  mancare. 

Conchiudo  intanto  la  presento  notizia,  già  troppo  lunga,  dicendo  che  il 
mio  egregio  concittadino  con  questo  nuovo  lavoro  ravvalora  i  suoi  meriti 
di  letterato,  aggiungendo  una  bella  pagina  alla  storia  della  varia  fortuna  di 
Dante  a  Messina,  anzi  non  solo  bella,  ma  anche  importante.  Perchè,  se  dal 
trecento  ad  oggi  parecchi  messinesi,  diversi  per  ingegno  e  cultura,  si  sono 
adoperati  alla  divulgazione  ed  illustrazione  della  vita  e  delle  opere  dell' Alli- 
ghieri  (1),  pochi  soltanto,  come  il  Cannizzaro,  sono  riusciti  cosi  bene  nel 
loro  nobile  intendimento,  da  potere  o  dovere  essere  ricordati  con  onore  in 
una  desiderabile  storia  generale  de'  dantofili  e  dantisti. 


Orazio  Viola,  Saggio  di  bibliografia  storica  catanese^  Catania,  coi  tipi 
di  G.  Russo,  1902;  8°,  p.  279. 

Mario  Manualari,  Lcifcratura  dell'  Ateneo  di  Catania.  Saggio  di  biblio- 
grafia particolare,  Catania,  Tip.  F.  Calati,  1902;  8°,  p.  30  (  F.stv.  daìVAn- 
miario  della  B.   Università  di  Catania  per  l'anno  acc.  1901-2). 

Poiché,  per  diverse  ragioni  ,  tutte  facili  a  comprendersi  ,  la  storia  di 
Messina  s'  intreccia  sempre,  o  quasi,  con  quella  di  Catania  ,  le  bibliografie 
sopra  indicate  ,  mentre  giovano  direttamente  ad  illustrai'e  la  bella  città 
etnea,  indirettamente  additano  in  ogni  pagina  anche  materia  abbondante  a 
chi  voglia  approfondirsi  nelle  vicende  storiche  messinesi.  Per  questo  mi 
affretto  a  presentarle  ai  lettori  dell'  Archivio  E  comincio  subito  col  dire 
che  sia  il  Viola  sia  il  Mandatari  meritano  lodo    per  la  loro  fatica  rivolta  a 

(1)  Nella  quale  mi  auguro  che  il  Cannizzaro  vorrà  dare  anche  in  sici- 
liano il  titolo  del  poema  e  le  indicazioni  sommario  della  materia,  premesse 
a  ciascun  canto.  In  questa  prima  edizione  sono  in  italiano  e  producono,  o 
m'  inganno,  l'effetto  d'una  stonatura. 

il)  Cfr.  i  seguenti  miei  lavori  :  Della  varia  fortuna  di  Dante  a  Mes- 
sina, Messina,  Muglia,  1900;  Vn  dantofilo  messinese  del  quattrocento,  in 
Eros,  Messina,  1900,  I,  8-9,  pp.  144-8  ;  Per  la  storia  della  varia  fortuna 
di  Dante  nel  seicento,  \n  11  Saggiatore ,  Pisa,  1901,  T,  3,  pp.  33-6;  Dante 
e  r Accademia  della  Fucina,  in  11  Saggiatore,  ecc.,  I,  G,  pp.  89-92;  Per  la 
varia  fortuna  di  Dante  e  per  la  storia  della  cultura  a  Jllessiìia  nel 
sec.  XV,  Messina,  Tip.  Nicastro,  1904. 


—    190   - 

rendere  agevoli  lo  indagini  degli  studiosi.  Tutti  e  duo  mostrano  d'aver  fatto 
diligenti  ricerche,  onde  sono  scusabili  per  le  lacune,  tanto  facili  peraltro  in 
lavori  d'indole  bibliografica,  essendo,  specie  in  questi  ultimi  anni,  divenuta 
così  esuberante  la  produzione  libraria ,  che  persino  una  tassa  mal  riusci- 
rebbe a  porlo  un  freno.  Tralascio  dunque  —  spinto  anche  dalla  modestia 
dei  compilatori,  ciascuno  dei  quali  non  pretende  d'offrire  più  che  un  saggio 
—  uno  sfoggio  d'  erudizione  ,  elencando  qui  appresso  parecchi  scritti,  che 
andavano  citati  per  faro  opera  più  completa  e  vengo  piuttosto  ad  alcune 
osservazioncelle  suggeritemi  dal  metodo  tenuto  dal  Viola  e  dal  Mandalari 
nel  disporre  le  numerosissime  schede  raccolte  ed  utilizzato. 

Il  primo  segue  l'ordine  alfabetico  degli  autori  e  chiude  il  volume  con 
un  indico  dei  soggetti,  destinato  a  facilitare  le  ricerche.  II  metodo  mi  sem- 
bra giusto  ,  da  preferirsi  a  quello  in  simili  lavori  usato  da  altri  ,  che  si 
perdono  in  innumerevoli  divisioni  e  suddivisioni  por  materia  ,  andando  in- 
contro sopratutto  a  due  inconvenienti:  alle  distinzioni  arbitrarie,  soggettivo 
e  alla  ripetuta  citazione  dei  cosiddetti  volumi  di  miscellanea  e  di  quelli, 
che,  pur  trattando  di  proposito  un  solo  argomento,  per  incidenza  si  forma- 
no, più  0  meno  a  lungo,  su  altri  affini.  Senonchè  1'  indico,  che  chiude  lo 
elenco  alfabetico  dev'essere  molto  analitico,  per  riuscire  davvero  utile;  non 
dev'essere  sommario,  come  è  quello  del  Viola.  Il  quale  ,  per  maggiore  co- 
modità e  risparmio  di  spazio,  avrebbe  potuto  indicare  ciascuna  pubblicazione 
con  un  numero  progressivo,  cui  rimandare  nell'indice,  in  luogo  di  ripetere 
il  nome  dell'autore.  Riguardo  poi  all'esattezza  della  notizia  bibliografica  ho 
da  notare  ch'essa,  a  quando  a  quando,  lascia  un  pochino  a  desiderare,  man- 
cando l'indicazionn  o  del  formato  o  del  numero  delle  pagine  e  così  via. 

Il  Mandalari  mostra  di  seguire  saggiamente  anche  lui  1'  ordine  alfabe- 
tico, ma  in  sostanza,  qua  e  là,  non  lo  segue,  perchè,  p.  es.,  troviamo  prima 
Recupero  e  poi  Rapisardi,  prima  Solerà  e  poi  Scuderi  ecc.  ecc.  Talora 
cita  r  opera  senza  indicare  il  luogo  e  1'  anno  di  pubblicazione,  talora,  comr 
il  Viola,  tralascia  l'indicazione  o  del  formato  o  del  numero  delle  pagine.  Non 
fa  l'indice,  ma  non  è  una  mancanza.  Trattandosi  d'  una  bibliografia  parti- 
colare assai  limitata,  .sarebbe  stato  superfluo. 

Mi  auguro  che  questi  appunti,  garbati  e  coscienziosi,  .non  .spiaccia ii' 
ai  due  benemeriti  cultori  d'una  scienza,  che,  arrecando  indiscutibili  vantaggi 
al  mondo  intellettuale,  richiede  una  diligenza  straordinaria  ed  è  tanto  jiiu 
perfetta  quanto  più  va  dietro  allo  minuzie. 

Messina,  2  Giugno    1904. 

L.  Perroni-Grande 
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Sarà  fatto  annunzio  di  tutte  le  pubblicazioni 
spedite  alla  Società  Storica  Messinese.  Quelle  poi  in- 
viate in  doppio  esemplare,  e  che  interessano  i  nostri 
studii,  saranno  recensite. 

*  * 

IJ Archivio  StoìHco  Messinese  accoglierà ,  molto 
volontieri,  tutte  le  notizie  che  gli  possano  essere  for- 
nite sulla  storia  della  Città  e  della  Provincia,  su  do- 
cumenti che  trovansi  negli  archivii  municipali  o  di 
altri  Enti  o  di  privati  ;  sulle  scoperte  archeologiche 
derivate  da  scavi  sistematici  o  occasionali. 

*  * 

La  Società  Storica  Messinese  invierà  qualcuno 
dei  suoi  Socii  là  dove  le  sia  data  notizia  di  docu- 
menti inediti,  e,  se  lo  crederà  utile,  si  occuperà  della 
pubblicazione  di  essi. 

*  * 

Indirizzare  manoscritti,  lettere,  stampe ,  cambi!  alla  Società 
Storica  Messinese,   Via  Monte  di  Pietà  N.  7  —  Messina. 


LE  CONM  GIOBISDIZMLI  OELU  CIIESfl  LIPftRITI 

NEI  SECOLI    XVII  E  XVII!- 


Contributo  alla  Storia  civile  ed  ecclesiastica  della  Sicilia 

PER  GAETANO  OLIVA 
(  Con  documenti  in  macjyior  parte  inediti) 


PREFAZIONE 


'  Per  r  articolo  15  della  logge  sulle  guarentigie  accordate 
alla  Sauta  Sede,  (13  maggio  1871)  con  le  quali  si  stabilivano 
le  nuove  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  italiano,  il  governo 
nazionale  facea  spontanea  rinunzia  al  diritto  di  Legazia  Apostolica 
in  Sicilia.  Forse  oggidì  non  vi  sarà  più  alcuno  che  rimpiangerà 
la  perdita  d'  un  privilegio  che  per  circa  otto  secoli  fu  riguar- 
dato come'  sacro  da  quasi  tutti  i  Sovrani  che  tennero  l'isola,  e 
che  molti  giudicarono  costituire  la  gemma  piìi  preziosa  della 
corona  siciliana  ;  forse  le  mutate  condizioni  della  società ,  lo 
affievolimento  della  fede,  e  la  stessa  facilità  delle  comunicazioni 
fi'a  Roma  e  la  Sicilia  ,  che  agevola  la  diretta  trattazione  degli 
affari  ,  contribuì  non  poco  all'  indifferenza  con  cui  fu  appresa 
dagl'isolani  questa  perdita  di  un  diritto,  pel  mantenimento  del 
quale  avevano  costantemente  sostenuta  ogni  specie  di  lotta,  non 
che  tutti  i  Governi,  le  stesse  popolazioni  della  Sicilia. 

L'  istituto  dell'  Apostolica  Legazia  e  del  Tribunale  della 
Regia  Monarchia  siciliana  oggi  appartiene  unicamente  alla  sto- 
ria ;    e  il  trattare    dì  esso ,    non    più    con  intenti    polemici    ed 
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appassionati  come  fu  fatto  altra  volta  da  innumerevoli  scrittori 
italiani  e  stranieri,  ma  con  serenità  di  i^iudizio,  e  col  solo  fino 
di  raggiunj^ero  la  verità  storica,  sarebbe  opera  altamente  lode- 
vole G  di  grande  ammaestramento,  dacché  attorno  alle  conteso 
fra  i  Papi  e  i  Re  di  Sicilia  ,  generate  il  più  delle  volte  pel 
maggiore  o  minoro  riconoscimento  di  un  diritto  siculo  tutto 
affatto  diverso  da  quello  di  qualsiasi  altra  nazione,  si  rallegano 
molti  fatti  di  grande  interesse  pubblico  e  privato  ,  non  che  lo 
approfondimento  delle  vicende  storiche  che  i  vizi  e  le  A^rtii 
dei  popoli  e  dei  governanti,  del  cloro    e  del  laicato  denudano. 

L'  abate  Giacomo  Longo  ,  che  sotto  i  governi  di  Vittorio 
Amedeo  e  dell'Imperatore  Carlo  TI  resse  la  delegazione  della 
Giudicatura  della  Regia  Monarchia  ne  '  tempi  in  cui  piìi  forte 
imperversava  la  lotta  pel  mantenimento  del  privilegio  che  Ur- 
bano II  donava  ai  re  di  Sicilia  ,  morendo  nel  1734  legò  alla 
Biblioteca  pubblica  di  Messina  un'  infinità  di  volumi  mano- 
scritti in  cui  sono  contenuti  i  documenti  e  le  memorie  con  i 
quali  in  ogni  tempo  i  governi  siciliani  sostennero  il  diritto  della 
nazione,  che  spesso  veniva  misconosciuto  ed  impugnato  dalla 
Curia  Romana. 

Da  siffatti  volumi  potrebbe  ricavarsi  la  vera  storia  del 
Tribunale  della  Monarchia  siciliana,  e  chi  fosse  da  tanto,  oggi 
che  nessun  pregiudizio  può  far  velo  alla  verità  storica,  farebbe 
opera  assai  pii^i  seria  e  veritiera  di  quella  che  si  rinviene  ne' 
lavori    del  Tedeschi  ,  (1)  del  Du  Fin,  (2)  del  Caruso,    (8)  del 


(1)  Istoria  della  pretesa  'Monarchia  di  Sicilia  dal  'pontificato  di  Urba- 
no li.   sino  a  quello  di  K.  S.  papa  Clemente  XI,  parte  prima.  -  Eoma,   1715. 

(2)  Histoire  ou  Defenee  de  la  Monarchie  de  Sicile  contcnant  cn  abregé 
l'etat  de  ce  Royaume  deptiis  sa  eonqucte  imr  le  Coni:  Rocjer,  jiisqu'  à 
present.  A  Lyon,  1720. 

(3)  Discorso  istorico-apolog etico  della  Monarchia  di  Sicilia,  cowpo-  | 
sto  d'ordine  di  Vittorio  Amedeo,  per  la  prima  volta  pubblicato  ed  anno- 
tato per  O.  M.  Mira.  Talcrmo,  18G3. 
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Forno,  (1)    e  di  tanti  altri    che  si  occuparono    doli'  importante 
argomento. 

P  Non  potendo  ,  nò  volendo  io  affrontare  1'  immane  lavoro, 
ho  tentato  da  mia  parte  spigolare  in  quel!'  immenso  materiale 
storico  0  giuridico  qualche  cosa  che,  pur  guardando  una  sola 
parte  del  poderoso  argomento,  potrà  nullameno  riuscire  utilis- 
sima airaccertamento  di  tanti  fatti  sui  quali  o  nulla  o  poco  si 
conosce  fìnoggi,  e  che  su  (luol  che  si  conosce  non  sempre  tra- 
pela la  verità,  o  che  in  tutti  i  casi  non  la  corrobora  l'autenti- 
cità del  documento. 

E'  a  tutti  noto  come  la  secolare  lotta  tra  la  Santa  Sede 
ed  il  Governo  Siciliano  intorno  al  Tribunale  della  Monarchia, 
che  condusse  agi'  interdetti  e  alla  Bolla  abolitoria  di  Clemente 
XI,  divampò  acutissima  pel  futile  prezzo  di  un  pugno  di  ceci, 
al  cui  pagamento  non  si  credeva  tenuta  la  Curia  Liparitana. 

Si  è  creduto  da  molti  che  il  chiasso  che  ne  menò  il  Ve- 
scovo Tedeschi  fosso  attribuibile  al  di  lui  carattere  altamente 
orgoglioso  e  battagliero ,  tanto  che  il  Botta,  (2)  accennando 
alle  scuse  che  subito  gli  furono  fatte,  e  ai  soldi  che  immedia- 
tamente gli  vennero  restiuiti,  si  permise  di  dire:  «  Se  Tedeschi 
fosse  stato  un  buon  pastore  si  sarebbe  acquetato  ;  ma  egli  era 

'  un  cattivo  pastore  più  nutrito  di  rabbia  che  di  carità ,  piìi  di 
fiele  che  di  dolcezza  ...»  E  il  Lanza  di  Trabia^  (3)  rigettando 
r  apprezzamento  del  Botta  ,    piuttosto    che  alle    cattive  qualità 


(1}  Istoria  dell'apostolica  lega;ia  annessa  alla  corona  di  Sicilia  che 
m  sotto  il  volgar  nome  di  lìegia  monarchia.  Palermo,  ISOO. 

(2)  Storia  d'Italia  continuata  da  quella  di  Francesco  Guicciardini^ 
Voi.  A^I,  Lib.  XXXVI. 

(3y  Consideraxioni  sulla  Storia  di  Sicilia  dal  1582  al  1789  da  sev' 
viro  di  aggiunte  e  di  chiose  al  Botta,  pag.  263. 
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morali  del  Tcscovo  ,  erodo  attribnibilo  lo  strano  procodere  di 
lui  alla  scuola  da  cui  proveniva,  «  dapoichè  scolastieo  per  prin- 
cipi, e  perciò  per  natura  ed  educazione  portato  alla  disputa  ed 
alla  contraddizione,  in  esse  assai  si  dilettava.  » 

Ora,  invece,  compulsando  i  documenti  che  riguardano  la 
grave  vertenza,  ognuno  si  accorgerà  che  la  Curia  Romana  da 
circa  un  secolo  si  affannava  a  trovare  un  appiglio  che  le  offris- 
se il  pretesto  di  rimettere  sul  tappeto  la  quistione,  e  a  seconda 
de'  tempi  e  delle  circostanze  risolverla  in  tutto  o  in  parte  in 
conformità  delle  sue  veduto. 

Il  tempo  in  cui  nacque  e  si  acuì  la  contesa  generata  dalla 
inflessibilità  del  Tedeschi  era  appunto  il  piìi  favorevole  per  la 
Santa  Sede,  e  questa,  incoraggiando  alla  resistenza  il  Vescovo 
di  Lipari  ,  eh'  era  nn  beniamino  della  Corte  Romana,  credette 
opportuno  di  far  precipitare  gli  eventi  appunto  perchè  allora 
ella  si  trovava  in  pieno  dissidio  col  governo  di  Filippo  T,  e 
poscia  con  quello  di  Vittorio  Amedeo  di  Savoja  al  quale  per 
dippiù,  perchè  Sovrano  di  piccolo  Stato,  credeva  facile  potesse 
imporre  la  propria  volontà  in  quella  misura  che  non  le  fu 
possibile  altra  volta  cozzando  con  la  potente  monarchia  di  Fi- 
lippo IT. 

Era  da  circa  un  secolo  che  la  Chiosa  di  Lipari  veniva 
designata  come  quella  che  doveva  dar  fuoco  allo  polveri,  e  che 
in  ogni  caso  doveva  iniziare  il  movimento  cor.tro  1'  intrusione 
della  potostà  laica  negli  affari  ecclesiastici,  e  le  sue  condizioni 
di  fronte  al  governo  siciliano  la  favorivano  discretamente  per 
mascherare  certi  atti  di  ribellione,  che,  travestiti  come  parevano 
da  certa  legalità,  avrebbero  quandochesifosso  messo  i  Vescovi 
e  tutto  lo  autorità  ecclesiastiche  dell'  isola  al  riparo  dalle  vio- 
lenze della  potestà  regia. 


—  5  — 

Nel  1399  le  isolo  di  Lipari  veunci'O  sotto  la  giurisfliziono 
di  Ladislao  re  di  Napoli,  e  siccome  i  re  di  Napoli  nou  aveva- 
no il  diritto  di  regalia  sullo  chiese  vescovili  come  lo  avevano 
quelli  di  Sicilia  a  causa  di  essere  stati  da  loro  fondati  e  do- 
tati tutti  i  vescovadi  dell'isola,  perciò  la  elezione  del  Vescovo 
di  quella  chiesa  per  diritto  canonico  ritornò  al  Pontefice.  Ki- 
annessa  Lipari  alla  Sicilia  nel  1609,  per  dispaccio  reale  di 
Filippo  III,  ì  Pontefici,  per  incuria  del  Governo,  proseguirono 
liberamente  a  provvedere  ai  detto  vescovado  ,  e  nelle  vacanze 
per  mezzo  di  collettori  apostolici  lo  spoglio  se  ne  arrogavano.  (1) 

Nel  1618,  dietro  la  morte  di  Mous.  Alfonso  Vidal,  che 
ora  stato  eletto  Yescovo  di  Lipari  sin  dal  1599,  e  perciò  con  lo 
antico  reggimento^  Paolo  V  provvide  alla  nomina  di  un  altro 
Vescovo.  Se  non  che,  la  riannessione  delle  isole  Eolio  alla  Si- 
cilia restituiva  la  Chiesa  Liparitana  all'  antica  dipendenza  del 
Tribunale  di  Monarchia,  e  l'allegare  ch'essa  non  avesse  il  do- 
vere di  sottostarvi  perc'hò  come  prima  restava  sempre  soggetta 
a  Napoli  in  materia  spirituale  ,  veniva  contraddetto  dal  fatto 
ch'essa,  come  suffraganea  dell'  Arcivescovo  di  Messina  ,  trova- 
vasi  vincolata  alla  giurisdizione  della  Sicilia.  La  guerra  al 
Tribunale  della  Monarchia  doveva  perciò  cominciare  con  la 
guerra  al  Metropolitano  ,  e  così  infatti  avvenne  per  iniziativa 
de'  novelli  Vescovi. 

Ai  tempi  di  Filippo  li  il  diritto  dell'  Apostolica  Legazia 
fu  acremente  impugnato  dal  Pontefice  Pio  V  ,  e  se  si  sostenne 
allora,  appunto  si  fu  per  la  potenza  del  monarca  spagnuolo  che 


(1)  Cff.  DiMaezo-Ferro,  Stato  presente  della  Chiesa  di  Sicilia  ossia 
continuazione  della  Sicilia  Sacra  di  Rocco  Pirri.  Palcnno,  ISUO,  pagi- 
ne 74-  75. 
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proso  a  difenderlo  con  vigore.  Girolamo  Catena,  in  quel  tempo 
segretario  della  Sacra  Consulta  ,  e  che  scrisse  poi  la  vita  di 
quel  Pontefice,  ci  fa  conoscere  lo  miro  apparenti  ed  anche  lo 
recondite  della  Santa  Sede  intorno  a  questo  argomento.  Il  Ca- 
tena dunque  ci  ammaestra  «  che  Pio  era  deliberato  ,  non  ub- 
bidendo i  Ministri,  e  non  essendo  castigati ,  venire  agi'  inter- 
detti ,  e  che  fu  dai  Cardinali  devoti  alla  Corona  di  Spagna,  e 
in  ispecie  da  Girolamo  Cardinal  di  Correggio  ,  in  iscritto,  e  a 
bocca  con  molta  prudenza  dissuaso  con  dire  che  tentasse  con 
ugni  sorta  di  lenitivi^  prima  che  applicasse  medicamento  si 
acerbo ,  che  cosi  piìi  agevolmente  avrebbe  conseguito  il  suo 
fine.  »   (1) 

La  volontà  di  Più  V  non  potò  allora  prevalere,  ponendovi 
ostacolo  altri  più  elevati  interessi  per  la  Cristianità;  e  il  Mo- 
narca di  Spagna  ,  nei  cui  Stati  il  sole  non  iraìnontaca  mai^ 
era  troppo  potente  per  poterne  con  spensieratezza  provocare  lo 
sdegno.  Erano  perù  quelli  gli  anni  in  cui  gli  amori  fra  la  Chie- 
sa di  Pioma  e  S.  M.  Cattolica  nuotavano  in  piena  luna  di 
miele,  e  la  battaglia  di  Lepanto  avea  portato  all'  apogeo  della 
gloria  appo  i  credenti  di  tutto  il  mondo  il  Sovrano  di  Spagna. 
Vera  o  falsa  la  cosi  detta  concordia  cdessandrina^  che  per  es- 
sere seguita  allo  pi-atiche  iniziate  in  Madrid  dal  Cardinale! 
Alessandrino  ,  nipote  di  Pio  V,  pigliò  quel  nome  ,  il  corto  C 
che  per  essa,  o  per  altri  maneggi  della  Santi  Sede,  dal  1572 
in  poi,  per  volere  di  Filippo  li,  vennero  frenati  in  Sicilia  gì 
abusi  del  Tribunale  della  Monarchia,  al  quale  s'inculcarono  for- 
me pili  adatte  alla  disciplina  proclamata  dal  Concilio  di  Trento 
Datasi  cosi  nuova  interpretazione   alla  primitiva  prerogativa,  d 


(1)  Catena.   Vita  di  S.  Pio  V.  pag.  103. 
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Urbano  ,  1'  Apostolica  Lcgazia  siciliana  si  ridusse  ad  un  sem- 
plice tribunale  ecclesiastico  ,  rimanendo  al  principe  la  dignità 
di  legato  a  latore^  e  il  giudice,  non  più  laico,  ma  ecclesiastico, 
non  fu  che  un  suo  delegato  in  quanto  alle  appellazioni. 

Parve  che  questo  amichevole  componimento,  col  quale  si 
dava  nuova  interpretazione  ai  diritti  di  regalia  dei  re  di  Sicilia, 
e  che  riducevano  di  molto  e  quasi  annullavano  le  immunità 
ecclesiastiche  del  Regno,  potesse  acquetare  la  Santa  Sede,  ma 
non  fu  così. 

Morto  nel  1598  Filippo  II  e  successo  Filippo  III ,  uscì 
sotto  il  Pontificato  di  Clemente  A'III  il  tomo  undecime  degli 
Annali  Ecclesiastici  del  Cardinal  Baronie,  ove  prese  ad  abbat- 
tere la  Monarchia  dì  Sicilia;  ciò  fece  comprendere  chiaramente 
a  tutti  che  la  lotta  con  Roma  non  era  punto  terminata  con  le 
concessioni  di  Filippo  II,  e  che  tosto  o  tardi  sarebbe  ricomin- 
ciata. Questo  era  infatti  il  divisamento  della  Curia  Romana,  e 
a  rintuzzarlo  convenientemente  vi  stavano  preparati  i  Ministri 
spagnuoli  e  siciliani.  Sentiva  però  la  Curia  di  non  potere  af- 
frontare la  contesa  con  la  stessa  energia  che  avrebbe  voluto 
avere,  ma  che  poi  non  ebbe,  il  Pontefice  Pio  Y,  e  perciò  ap- 
pigliossi  al  prudente  partito  di  applicarvi  la  così  detta  politica 
f/c'  lenitivi^  suggerita  dal  Cardinal  di  Correggio.  Come  riuscirvi? 

La  Chiesa  di  Lipari  si  prestava  meravigliosamente  a  di- 
ventare il  campo  adatto  a  dare  i  primi  saggi  de  '  voleri  di 
Roma  senza  incorrere  no'  rischi  medesimi  che  avrebbe  offerto 
il  resto  della  Sicilia;  e  ai  Vescovi  di  quella  Chiesa  venne  data 
successivamente  e  costantemente  la  consegua  della  ribellione 
alle  regali  prerogative. 

Il  piano  di  questa  politica  ,  che  fu  seguito  appuntino  da 
quasi  tutti  i  prelati  liparitani,  si  può  ben  rilevare  da  una  Me- 


moria  a  favore  del  Yescovo  di  Lipari,  stampata  in  Eoma  nel 
1713,  nella  quale  è  consacrato  quel  che  pensavasi  in  Koma  ed  in 
Lipari  stessa  intorno  alle  ragioni  che  assistevano  quella  Chiesa. 
(1)  ìse  è  autore  il  Cardinal  Corradini,  ma  è  evidente  che  in  essa 
collaborò  mentre  era  in  Roma  il  Yescovo  di  Lipari  Mons.  Tedeschi 
col  quale  quegli  viveva  affetionato  per  antica  aniiciua.  In  que- 
sta Memoria,  che  acerbamente  impugna  i  diritti  della  Kcgalia  si- 
ciliana e  del  Metropolitano  di  Messina,  si  sostiene  l'iudipendonza 
assoluta  della  Chiesa  Liparitana,  perchè,  malgrado  il  decreto  di 
Filippo  III,  e  le  successive  istruzioni  del  Governo  di  Sicilia, 
essa  ritenovasi  unita  al  Regno  di  Napoli ,  «  dove  il  Regio 
Exequatur  non  ha  luogo  ,  e  lo  Costituzioni ,  Bolle  ,  Decreti  u 
Lettere  di  Roma  non  sono  soggetti  al  medesimo  prima  di  pub 
blicarsi.  » 

Stabilito  ,  infatti ,  su  questi  criteri  il  piano  della  politica 
avverso  i  diritti  di  Regalia ,  quando  piìi ,  quando  meno  inco- 
raggiati dalla  Santa  Sede,  i  Yescovi  di  Lipari  muovevano  allo 
attacco  delle  due  secolari  istituzioni ,  ed  ora  era  oppugnata  la 
intrusione  del  Giudice  della  Monarchia  ,  ora  quella  del  Metro- 
politano, a  seconda  delle  circostanze ,  e  talvolta  anche  dell'in- 
dole più  0  meno  battagliera  dei  Yescovi  Liparitani. 

Queste  contese  giurisdizionali ,  che  durarono  oltre  un  se- 
colo, e  che  talvolta  assunsero  V  importanza  di  vere  e  proprie 
contese  politiche,  imprendo  brevemente  a  narrare,  sicuro  di  dar 
la  primizie  di  molti  fatti  in  gran  parte  nuovi  o  mal  conosciuti, 
e  che  non  sono  meno  interessanti    di  tanti  altri   per  i  quali  si 


(i)  Difesa  della  Vcriid  a  favore  di  Monsiy.  Nicolò  Maria  Tedeschi 
Vescovo  di  Lipari,  e  della  Libertà.,  ed  Esenzione  della  sua  Chiesa  con- 
tro le  Calunnie,  e  gli  Errori  deW Autore  d'una  Scrittura  Spagnola  inti 
tolata  rropugnaculo  dola  Koul  Juiisdieiou,  ctc.  Roma.  1713. 


—  9  - 

sono  luag-amontc  occupati  o  preoccupati  gli  scrittori    della  no- 
stra istoria. 

La  prima  parte  del  mio  lavoro  comprenderà  lo  contese  col 
Metropolitano  di  Messina  ;  la  seconda  quelle  che  direttamente 
riguardano  la  Legazia  Apostolica  ùl  il  Tribunale  della  Mo- 
narchia. 


PARTE  I. 

Contese  dei  Vescovi  di  Lipari  col  liletropolitano  di  Messina 


oiiima^iio 


Dritti  vtctropoUtici  della  Chiesa  Messinese  sulla  Lìparilana  —  'Iculatirr 
di  sottrarvisi  fatto  dal  Vescovo  Caccamo  —  Causa  intentata  iit 
Boma  con  documenti  e  testimoni  falsi  e  mendaci  —  Paolo  1 
giudica  a  favore  della  Cìtiesa  di  A/essina  —  Indegnità  del  Cac- 
caino  —  Suggerisce  alla  Curia  Romana  il  luogo  e  i  inexxi  pei 
sottrarre  la  Sicilia  all'  Apostolica  Legatici  —  Ne  va  di  ine-.:'- 
il  danno  del  Metropolitano  di  Messina  —  MJ  Candido  iinpianli 
in  Lipari  il  focolare  della  ribellione  —  Un  Arcivescoro  clic  fu 
coreggia  gli  spogliatori  dei  privilegi  della  sua  Chiesa  —  / 
prezzo  d'un  tradimento  —  Politica  d'  inganni  e  doppiezze  — 
Filippo  IV  sostiene  i  diritti  di  Messiìia  —  Cliiede  la  revocf 
(Z'  un  Decreto  di  Urbano  Vili  —  /  Vescovi  di  Lipari  tornano  i 
riconoscere  la  Metropoli  —  Elogio  del  Vescovo  Arata  —  La  qui 
stione  del  Vicario  Generale  della,  Diocesi  di  Messina  —  Du 
Vicarii  Oenerali  d'una  stessa  Diocesi  con  poteri  piii  o  mcui 
irregolari — Clamori  e  proteste  che  ne  conseguono  —  Profitto  eh, 
ne  trae  la  Curia  Romana  —  Il  Cardinal  Colonna  e  il  Cardinca 
Portocarrero  —  Ricomincia  la,  lotta  col  Governo  Siciliano  - 
Imbcorazxi  del  Vescovo  Arata  —  L'ubbidienza  alla  S.  Sede  I 
rende  ribelle  al  Governo  di  Sicilia  —  È  chiaviato  in  Palermo  pe\ 
giustificarsi  —  Protesta  dell'  Ambasciatore  Spagnuolo  a  Roma 
e  difficoltà  per  la  soluzione  della  vertenza  —  La  nomina  dt 
nuovo  Arcivescovo  di  Messina  giova  a  semplificarla  —  Il  Vi 
cere  protegge  l'Arata  —  In  opposizione  alla  Consulta  dei  Mini 
stri  lo  rimette  in  libertà.  —  Il  Vescovo  Cast  ilio  e  la  lotta  < 
Metropolitano  —  Ingratitudine  e  tragica  fine  di  questo  Prelato  - 
La  Chiesa  di  Lipari  si  reptita  esente  dalla  Afetropoli  —  Priiii 
intento  conseguito  dalla  S.  Sede  nella  guerra  all'  istituto  dcU\' 
postolica  Legazia  di  Sicilia  —  È  sempre  per  la  Curia  Lipi 
ritana  che  si  riapre  più  fiera  questa  contesa. 


La  più  antica  Metropoli  sotto  i  NormauDi  sarebbe  stata  i 
iSicilia,  Messina,    so  nel  1131  quest'onore  da  legittimo  conci 
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dente  avesse  ottenuto.  Fu  1"  Antipapa  Anacleto  II  che  allora 
quella  Chiesa  elesse  in  Metropolitana  ,  e  V  Arcivescovo  Ugoue 
potè  perfino  passare  aU'  elezione  del  Vescovo  di  Lipari ,  riser- 
bandosi il  Gius  Metropolitano;  (1)  ma  siccome  gli  atti  di  Ana- 
cleto furono  annullati  da  Innocenzo  II  nel  Concilio  Lateranense 
del  1139,  cosi  dopo  quest'epoca  i  capi  della  Chiesa  messinese, 
da  Ugoue  a  Xiccolù  L  non  s'intitolarono  che  Vescovi.  (2)  Una 
Bolla,  però  .  di  Alessandro  III,  (3)  innalzando  a  dignità  Arei- 
vescovilo  la  Chiesa  di  Messina,  nel  1166  le  concesse  Tiiso  del 
pallio  in  determinate  festività  e  i  diritti  metropolitici  sui  Ve- 
scovi di  Cefalù.  Lipari  e  Patti. 

Un  Breve  di  Lucio  III  poi,  dato  in  Veileiri  il  13  Febbraio 
11S5,  confermava  la  sufFraganeità  de'  Vescovi  di  Lipari  all'Arci- 
vescovo di  Messina,  (4)  ed  un  Privilegio  del  re  Federico  di 
Aragona  concesso  ai  Liparitani  prelevava  le  cause  ecclesiastiche 


(lì  Cfr.ììxxTìO,  Messina  Protomefropoli  ecc.  pag.wl:  Piccolo,  De  ««- 
iiqu/)  Jiire  Eccksiae  Sieulae  Dissertaiio.  Cap.  XSXII,  pagg.  77-7S.  Pri- 
vilegium  Rugonis  Mcssanensis  Arehiepiscopi,  qua  Lìparcnsi  Eecìesiae 
eoneeditur  ut  in  Episeopaium  erigi  possit.  (Tab.  Eccl.  Mess.  TI.) 

-    PiBBO,  Sieilia  Saera,  in  Xot.  Ecel.  ifess.  pagg.  390  e  seg. 

{S)  Bulla  plumbea  eone istoriai is  Alejcandri  III  Papae,  qua  conccdit 
Sieolao  Archiepiscopo  Jlessancnsi  Jus  Metropoliticum  super  Cephalu- 
densem  Episeopum,  et  Lypariensem  et  Pactensem  Episcopos ,  nee  non 
reeensd  Dioecesim  et  Parroehiam  Jlessaneusis  Ecclesia.  Cfr.  fra  le  altre 
Oliere  che  la  riportano  la  più  recente  stampata  in  Palermo  con  illustrazioni 
dal  Barone  B.  Starrabba  nel  Voi.  I,  Fase.  I  dei  Doeumenti  per  la  Storia 
di  Sicilia.  I  Serie  -  Tabulari,  che  porta  il  titolo:  I  diplomi  della  Caite- 
drale  di  Messina  raccolti  da  Antonino  Amico:  non  che  A.  Gallo.  Cod. 
Eccles    Sic.  Lib.  II.  Dipi.  LXXXllI,  pag.  57  e  seg. 

±    PiBEO,  Op.  cit.  in  Xot.   Vili.  pag.  676. 
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della  loro  Corte  Vescovile  che  in  grado  di  appellazione  fossero  ri- 
conosciuto e  trasmesso  ad  Metropoìitamtìn  consf/ct/iin  Arcluc- 
jìis-eopn in  Messanensein. 

Incontrastato  per  parecchi  secoli  questo  diritto  sulla  Chiesa 
Liparitaua  godettero  gli  Arcivescovi  di  Messina,  e  per  esso  ogni 
anno  o  personalmente  o  per  mozzo  di  loro  rappresentanti  i  Ve- 
scovi di  Lipari,  al  pari  di  quelli  di  Cefalìi  e  di  Patti,  rispondeano 
alla  chiamata  fatta  loro  il  14  Agosto ,  e  se  assenti  talvolta 
(  come  posteriormente  avvenne  )  affinchè  non  ne  venisse  pro- 
giudicato il  diritto,  condannati  venivano  come  suftVaganei,  an- 
corché, secondo  osserva  il  P.  Gennaro,  della  loro  condanna  non 
si  esigesse  la  pena.  (1) 

Il  Pirro,  che  non  si  addimostrò  mai  troppo  tenero  delle 
prerogative  della  Chiesa  di  Messina  ,  dopo  di  aver  recitata  la 
serio  di  tutti  i  Vescovi  che  riconobbero  per  loro  Metropolitano 
l'Arcivescovo  di  Messina,  chiudo  la  notizia  ottava  della  Chiesa 
di  Lipari  con  queste  parole  :  LipariUtìia  ergo  Ecclesìa  Messa- 
ncìisi  est  suffraganea  ;  ed  enumera  in  pari  tempo  un  buon 
numero  di  cause  in  diverso  occasioni  vedute  e  decise  per  via  di 
appellazione  o  di  gravame  dalla  Curia  Messinese. 

Il  primo  tentativo  di  sottrarsi  all'  autoritcà  metropolitica 
deirArcivescovo  di  Messina  lo  fece  nel  1618  Monsignor  Alberto 
Caccamo  dell'Ordine  dei  Predicatori,  appena  fu  eletto  Vescovc 
di  Lipari.  L'impudenza  di  questo  Frate,  le  cui  gesta  ricordane 
ancora  con  orrore  lo  isole  Eolie,  fu  spinta  a  tal  segno,  eh'  egli 
stesso  pertossi  in  Koma  a  sostenere  di  persona  la  poco  lodevole 
causa,  e  piuttosto    che  la  indipendenza    dalla    Curia  messinese 


(1)  Gennako,  La  verità  vendicala  cuc.  Parte  111  §  IV,  pag.  7'J. 
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0  la  intera  libertà  della  sua  Chiesa  ,  agitossi  ad  ottenere  una 
Bolla  che  sufiVaganeo  deirArcivescovo  di  Reggio  lo  dichiarasse.  (1). 

Il  torbido  Pastore  coloriva  siffatta  pretesa  sostenendo  in 
un  suo  Memoriale  che,  malgrado  V  unione  politica  dello  isolo 
Eolie  alla  Sicilia^  la  Chiesa  di  Lipari  restava  sempre  come  prima 
legata  a  quella  del  Regno  di  Napoli,  cercando  di  nascondere  il  fatto 
abbastanza  notorio  ch'egli  stesso  avea  ottenuta  nomina  di  Ve- 
scovo sulla  proposta  fattane  alla  Santa  Sede  dal  Viceré  di  Si- 
cilia Don  Francesco  De  Castro,  e  che  la  soggezione  di  suffragane! 
all'Arcivescovado  di  Messina  ininterrotta  ora  rimasta  ai  Vescovi 
di  Lipari  anche  nel  tempo  che  le  isole  Eolie  ,  aggregate  al 
Regno  di  Napoli  ,  vantavano  nomina  di  pura  collazione  Pon- 
tifìcia. (2) 

Reggeva  allora  l'Arcivescovado  di  Messina  D.Audrea  Mastel- 
lo, il  quale,  geloso  come  era  di  mantenere  intatte  le  prerogative 
della  sua  Chiesa,  personalmente  mosse  per  Roma  ,  affin  di  so- 
stenerne l'intangibilità.  Ma  il  Caccamo  non  si  peritò  di  intentare 
un  litigio  innanzi  la  Sede  Apostolica  ,  e  per  addimostrare  la 
libertà  sempremai  goduta  dalla  sua  Chiesa  ,  baso  lo  sue  prove 
sull'uniforme  testimonianza  di  dodici  persone  a  lui  dipendenti, 
le  quali  attestavano  che  da  piìi  di  cento  anni  i  Vescovi  di 
Lipari  non  erano  stati  soggetti  nò  a  Metropolitano,  nò  ad  altro 
qualsiasi  Tribunale. 

Fatta,  però,  la  causa  .  il  processo  da  lui  compilato  fu  fa- 
cilmente convinto  di  falso  ,  mendaci  e  falsi  furono  ritenuti  i 
testimoni  e  falsi  gli  autori,  essendoché  presentate  autentiche  lo 


(1)  Gallo,  Annali  di  Messina,  Voi.  Ili,  Lib.  IH,  pac;;.  234. 

(2)  PiHRo,  Op.  cit,  Not.   Vili,  pag.  959. 
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fedi  di  diversi  ricorsi ,  fra  cui  alcuni  pertìno  ricevuti  od  ese- 
guiti nel  tempo  del  Yeseovado  del  medesimo  Caccamo,  Paolo  Y, 
hi  contradictorio  j/id/cio^  intose  lo  ragioni  del  Metropolitano 
Messinese,  pronunciò  a  favore  di  c[i\esto:  quod  scrretur  prò  ut 
haetenus.   (1) 

Maledettamente  no  restò  scornato  il  Ycscovo  Caccamo,  il 
quale  per  fini  ambiziosi  e  volgari,  non  pel  bone  della  sua  Chie- 
sa, avea  mosso  l'inconsulto  litigio,  imperocché  di  lui  può  dav- 
vero dirsi  non  essere  stato  un  buon  Pastore.  Difatti,  nelle  sue 
Memorie  sulla  Chiesa  di  Lipari.^  completando  quel  che  no 
scrisse  già  il  Pirro,  così  parla  di  lui  il  Canonico  Carlo  Rodri- 
quez  (2)  :  «  La  impetuosità  del  suo  temperamento  impegnò  il 
Liparesi  di  portare  i  loro  reclami  a  Paolo  Y,  a  Gregorio  XY, 
e  ad  Urbano  YIII,  fin  che  ottennero  cho  ei  venisse  richiamato 
in  Roma  ove  mori  a  5  Agosto  1627  dopo  di  aver  sofferto  i 
rigori  tutti  della  Ponteficalo  giustizia  ,  che  fu  quella  di  Dio, 
che  volle  in  lui  punire  1'  abuso  che  ei  fece  della  pastorale  di- 
gnità e  del  potere  che  gli  ora  stato  concesso  ad  addolcire  gli 
animi  del  suo  gregge,  a  comporre  le  liti,  e  non  a  suscitarle 
con  il  terribile  fuoco  dell'ira  e  della  vendetta.  » 

Malgrado,  però  ,  il  completo  trionfo  conseguito  in  Roma 
dall'Arcivescovo  di  ]\Iessina,  i  cattivi  germi  della  ribellione  del 
Yescovo  Liparitano  avean  fatto  presa  sull'animo  di  molti  Pro- 
lati componenti  la  Curia  Papale,  presso  i  quali  era  predominante 
r  idea    di  conseguire  quando    che  si  fosse  1'  ambito  intento  di 


(1)  TiRKO,  Op.  cit.  Koi.   Vili,  pag.  902. 

(2j  Brere  Cenno  storico   sidla  Chiesa  Lijmrcsc.    (In  Giorn.    di  Se. 
Lett.  ed  Arti  per  la  Sic.  Yol.  70,  pag.  39) 
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sottrarrò    la    Sicilia    alla    giurisdizione     del    Gindicc    di    Mo- 
larchia. 

Le  ragioni  che  li  inducevauo  a  scegliere  le  isole  di  Lipari 
)er  crearvi  il  focolare  della  guerra  che  proponeansi  di  muo- 
vere air  istituto  dell'  Apostolica  Legazia.  e  per  essa  anche  allo 
arcivescovo  di  Messina  come  Metropolitano  di  quella  Chiesa, 
e  abbiamo  accennate  nella  Prefazione,  e  non  occorre  più  ripe- 
erle.  L'  intempestiva  pretesa  del  Vescovo  Caccamo  ,  se  a  lui 
ruttò  lo  scorno  ed  il  dileggio,  suggerì  non  pertanto  alla  Curia 
'apale  il  mezzo  di  trovare  il  luogo  ed  i  modi  di  ricominciare 
a  lotta  per  Tabolizioue  dell'Apostolica  Legazia,  impiegando  la 
osi  detta  politica  dei  ìeìiitivi  suggerita  e  consigliata  dal  Car- 
l  naie  di  Correggio.  E  il  primo  effetto  di  questa  politica  si 
perimento  bentosto,  allorché  nel  1627,  dopo  la  morte  del  Cac- 
amo, al  nuovo  Vescovo  Giuseppe  Candido  furono  date  Lettere 
\-postoliche  con  le  quali  per  1'  avvenire  la  Chiesa  di  Lipari 
endeasi  esonte  da  ogni  Metropolitano,  ed  immediatamente  alla 
ianta  Sede  lasciavasi  soggetta.  (1) 


(1)  liomae  ajjud  Sanctum  Peirum  in  Palatlo  Apostolico  Fer.  2. 
Ve  29  Oetohris  iMDGXXVll  fuit  Coiicistoriitm  secrctinn  in  qno  SS.  D. 
V.  referente  Rev.ino  Domino  Cardinale  Saneti  Xisti  proi-idit  Eeclcsiae 
.iparcnsi  per  obitiim  B.  M.  Fr.  Alberti  Caceamo  de  persona  E.  P.  lo- 
ephi  Candidi  Siracusani  ipsumque  dictae  Ecclesiae  Episcojjum  pre- 
''cit,  et  pustoralcm  eurain  otc.  et  insuper  eamdein  Eeclesiam  Liparcnsem 
erpetuo  idem  SS.  exemit  ab  omni,  et  quoqunque  jure  Metropolitico., 
umque  siti ,  et  Sanctae  Sedi  immediate  subiecit  abnolrens  eum  etc, 
Jfr.  Ughellius,  Italia  Sacra.  Edita ,  ancia  et  emendata  vnra  et  studio 
^tc.  Qoleti  To.  I,  pagg.  184-80;  Pirro,  Op.  cit.) 
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Imparentata  da  antico  tempo  a  parecchi  Cardinali  della 
Chiesa  Romana ,  la  famiglia  Candido  era  ben  adatta  a  dare 
rnomo  che  occorreva  in  quella  circostanza  per  adempiere  con 
accorgimento  ed  energia  la  delicata  missione  di  dar  principio, 
benché  con  forma  diversa  ,  alle  assopite  quistioni.  Vissuto  in 
Eoma  qual  Maestro  del  Sacro  Palazzo  ,  il  nuovo  Vescovo  era 
molto  caro  al  Pontefice  Urbano  Vili,  e  lo  fu  tanto  che  Y  Ar- 
civescovo di  Messina  ,  che  non  era  piti  il  Mastrillo  ,  ma  certo 
Biagio  Proto  ,  a  cui  spettava  il  diritto  di  protestare  contro  la 
ingiusta  spoliazione  d'  un  antico  privilegio  della  sua  Chiesa, 
tacque  ed  anzi  cercò  di  agevolare  di  soppiatto  quanto  deside- 
ravasi  in  Roma. 

Nò  e'  è  da  farsene  meraviglia  quando  si  pon  mente  che 
razza  di  Prelato  fosse  il  Proto,  cui  era  stata  affidata  la  cattedra 
arcivescovile  di  Messina.  Di  lui  così  dico  quel  ferventissimo 
cattolico  che  fu  l'annalista  C.  D.  Gallo:  (1)  «  Il  governo  dello 
Arcivescovo  Proto  fu  in  maniera  mal  accettato  in  Messina,  e 
tante  le  procedure  disdicevoli ,  che  il  Senato  inviò  seriamente 
in  Roma  a  pie  del  Pontefice  D.  Francesco  Ozes  a  fine  che 
dasse  riparo;  onde  il  Pontefice  Urbano  Vili,  chiamatolo  in  Ro- 
ma ,  ivi  egli  si  difese,  ed  in  Sicilia,  con  la  volontà  del  re,  il 
A^oscovo  Marturano  visitò  la  diocesi  per  informarsi  del  vero. 
Lungo  sarebbe  il  narrare  di  quanto  imputazioni  veniva  aggra- 
vato. Noi  conserviamo  due  grossi  volumi  delle  sue  informazioni, 
ma  finalmente  egli  ottenne  favorevole  1'  esito  della  sua  causa, 
con  tutto  ciò  ritornar  non  potè  alla  sua  Chiesa.  » 

E'  chiaro  che  il  proscioglimento  dalle  serie  accuse  mosso* 
gli  fu  il  prezzo  del  tradimento  ch'ei  faceva  alla  Chiesa  di  Mes- 


(1)  Gallo,  Annali  di  Messina,  To.  Ili,  Lib.  Ili,  pag.  25G. 
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sina  per  secondare  lo  mire  della  Curia  Eomana.  Mori  isolato  0 
reietto  in  Milazzo  a  7  Aprilo  1(346;  eppure,  chi  il  credei-elìbo  ? 
lo  sue  spoglie  mortali  vennero  trasportate  in  Messina,  ed  hanno 
onore  di  monumentale  sepoltura  nella  stessa  Cattedrale  ! 

Molto  candidamente  il  Vescovo  Candido  fece  procedere  in 
Sicilia  alle  indispensabili  pratiche  per  conseguire  il  Eegio  Exe- 
quatur  sulla  sua  nomina.  Nessun  accenno  alla  novità  che  in- 
tendeasi  introdurre  dalla  Congregazione  Concistoriale  era  nella 
Bolla,  bensì  era  esplicitamente  fatto  in  altra  Bolla  che  il  Can- 
dido non  presentò  in  Palermo,  ma  che,  invece,  ritenne  nel  suo 
Archivio,  e  solo  partecipò  segretamente  all'  Arcivescovo  Proto 
col  quale  l'intesa  era  facile  per  gli  ordini  che  preventivamente 
costui  avrà  dovuto   ricevere  da  Roma. 

Questa  brutta  politica  d'  inganni  e  doppiezze  sorgo  assai 
chiara  dai  primi  due  documenti  che  pubblichiamo  in  appendice 
di  questa  Memoria. 

Se  non  che,  appena  decorso  un  anno,  non  fu  piìi  possibi- 
le mantenere  il  secreto  su  questo  tradimento  che  si  tentava 
perpetrare  a  danno  delle  prerogative  della  Chiesa  Messinese.  Il 
Vescovo  di  Lipari  scomunicò  un  soldato  del  presidio  di  quella 
Isola,  e  questi  ne  chiese  l'assoluzione  al  Giudice  di  Monarchia. 
Spettando  ,  però  ,  in  primo  appello  il  giudizio  della  causa  al 
Metropolitano  di  Messina,  il  Duca  di  Alburquerque,  allora  Vi- 
ceré di  S'icilia,  la  rimandò  ali"  Arcivescovo  Proto  per  emanare 
la  sua  sentenza  in  proposito.  Fu  giocoforza  mettere  allora,  come 
suol  dirsi,  le  carte  in  tavolo,  ed  il  taciturno  Proto  rispose  chiaro 
e  netto  al  Viceré  che  il  Vescovo  di  Lipaii,  avendogli  già  no- 
tificata la  Bolla  che  lo  esentava  dall'  obbligo  di  suffraganeità, 
non  credeva  opportuno  inteiloquire  in  causo  appartenenti  alla 
Curia  Liparitana. 

2 
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•Svelatosi  così  inopinatamente  V  intrigo,  che  con  1'  acquie- 
scenza del  Proto  ccrcavasi  tener  celato  al  A'icerò,  questi  subi- 
tamente ne  fece  edotto  il  Sovrano,  e  Filippo  IV,  ch'era  come 
i  suoi  predecessori  abbastanza  geloso  dei  diritti  di  Regalia  che 
gli  venivano  dal  possesso  del  Regno  di  Sicilia,  comandò  che  il 
Governatore  di  Lipari  facesse  intendere  a  '  vassalli  dimoranti 
in  quelle  isole  ,  che  in  tutte  le  occorrenze  dovevano  ricorrere 
al  Metropolitano  di  Messina  o  al  Giudice  della  Monarchia;  men- 
tre dair  altra  parte,  per  mozzo  del  suo  Ambasciatore  straordi- 
nario Conte  di  Monterrey,  alla  Corte  Romana  fece  istanza,  onde 
quel  decreto  fosse  revocato.  (1) 

Le  pratiche  insistenti  del  Ministro  di  Spagna  durate  diversi 
anni  non  rimossero  il  Papa  dal  suo  divisamente  di  affrancare 
il  Yescovo  di  Lipari  dalla  suffraganeità  dell'  Arcivescovo  di 
Messina,  anzi  il  9  Novembre  1631  ed  il  21  Dicembre  1635 
la  Sacra  Congregazione  nuovamente  dichiarò:  Liparensem  Epi- 
scopìiììi  Sedi  ApostoUcae  subìeetum  esse.  (2) 

Malgrado  ciò  ,  gli  Atti  Pontiiìcii  non  ritenendosi  esecuto- 
riati  nel  Regno,  il  jus  metropolitico  dell'  Arcivescovo  di  Mes- 
sina rimase  integro  ancora  per  molti  anni  ,  anzi  parrebbe  che 
la  stessa  Santa  Sede  e  gli  stessi  Vescovi  di  Lipari,  in  mancanza 
di  una  vera  e  propria  Bolla  abolitoria  di  quell'  antica  preroga- 
tiva, ritennero ,  o  per  lo  meno  lasciarono  intendere  -agli  Arci- 
vescovi di  Messina ,  che  il  Decreto  Concistoriale  riguardava 
soltanto  la  persona  del  Vescovo  Candido  ,  dietro  la  cui  morte 
finita  con  lui  sarebbe  anche  l'esenzione. 


(1)  Vod.  Documenti  N.  I  e  II. 

(2)  Pirro,  Op.  cit.  pag.  905. 
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Questa  intorprotaziono,  eh'  era  una  lama  a  duo  tagli,  verino 
probabilmente  suggerita  dalla  politica  de  '  Iciiitiri^  per  essere 
applicata  in  un  modo  o  in  un  altro  secondo  i  tempi  e  le  circo- 
stanze richiedevano. 

Così  pare  che  la  pensasse  il  Papa  Innocenzo  X,  che  nel 
1650  scriveva  lettere  in  forma  Brevis  all'Arcivescovo  di  Mes- 
sina come  al  Metropolitano  in  raccomandazione  del  Yescovo 
eletto  di  Lipari;  (1)  così  pare  che  opinassero  i  \''escovi  Lipa- 
ritani  successori  del  Vescovo  Giuseppe  Candido,  cioè  Agostino 
Candido,  (1645-50)  Benedetto  Ceraci,  (1651-60)  Adanio  Genti- 
le, (1661-62)  Francesco  Arata,  (1663-90)  che  le  cause  ecclesia- 
stiche della  loro  Corte  Yescovile ,  anche  dopo  il  decreto  di 
Urbano  YIII,  vollero  che  nel  grado  di  appellazione  o  per  viarn 
gravaìninis  fossero  licouosciute  e  trasmesse  Ad  Metropolitanuni 
consìietuììi  Archiepiscopuui  Messanensem. 

Fu  sotto  il  pastorale  governo  di  Monsignor  Arata  che  la 
contesa  intorno  al  diritto  del  Metropolitano  di  Messina  sulla 
Chiesa  di  Lipari  raggiunse  il  suo  grado  massimo  di  tensione 
fra  la  Corto  Komana  ed  il  Governo  di  Sicilia.  L'  Arata  ,  vero 
modello  di  Yescovo  ,  evitava  le  contese  d'  ogni  natura  ,  e  se, 
malgrado  lui,  queste  sorgevano,  amava  risolverle  co'  modi  più 
equi  e  conciliativi  che  fosso  possibile.  Sin  da  quando  ascese 
alla  cattedra  vescovile  egli  riconobbe  nell'Arcivescovo  di  Messina 
il  suo  Metropolitano  ,  e  le  relazioni  fra  le  due  Curie,  ispirate 
a  fini  nobilissimi  ed  elevati,  si  mantennero  sempremai  cordiali 
e  sincere. 

Se  non  che,  i  tempi  in  cui  egli  viveva  essendo  assai  tor- 
bidi e  calamitosi  per  la  Sicilia,  uon  gli  consentirono  quella  pace 


(Ij  Ved.  Documento  N.  III. 
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che  l'iudolo  sua  mito  o  baona  gli  facevano  sperare.  Adempiendo 
scrupolosameutc  il  suo  dovere  di  Vescovo  suffraganeo  ebbe  agio 
di  sperimentare  la  tristizia  degli  uomini,  ed  egli  che  schivo  era 
d'ogni  ambizione,  che  amava  la  quiete  della  sua  isola  tanto  da 
rifiutare  la  sede  vescovile  di  Catania,  (1)  trovossi  suo  malgrado 
impigliato  in  quella  gravo  contesa  giurisdizionale,  ch'egli  avea 
impiegato  ogni  mezzo  per  evitare,  e  n'  ebbe  assai  amareggiata 
l'esistenza. 

Il  giorno  22  Marzo  1676  moriva  l'Arcivescovo  D.  Simone 
Carafa,  e  la  Chiesa  di  Messina  trovossi  perciò  in  Sede  Vacante. 
Il  Capitolo  passò  subito  alla  nomina  del  Vicario  Generalo  eli- 
gendo il  Canonico  D.  Giovanni  Sanguinetti ,  e  per  la  di  lui 
immediata  rinunzia,  il  Canonico  D.  Benedetto  Dini.  Trovavasi 
allora  la  città  di  Messina  in  piena  ribellione  contr.)  il  Governo 
della  Spagna ,  e  già  le  armate  francesi  del  re  cristianissimo 
Luigi  XIV,  d'  accordo  co  '  messinesi,  presidiavano  la  città  e  i 
circostanti  casali.  Il  governo  spagnuolo,  col  resto  dell'isola,  tenea 
impero  in  gran  parte  del  messinese  Distretto,  e  la  città  di  Mi- 
lazzo era  divenuta  non  solo  la  base  delle  operazioni  militari 
del  re  di  Spagna  contro  Messina  ma  anche  per  ragion  politica 
la  sede  temporanea  del  governo  civile  dell'isola.  Là  il  Marchese 
di  Villafranca  D.  Federico  Toledo  ed  Osorio,  Viceré  di  Sicilia, 
avea  trasportato  gran  parte  della  sua  Corte  ,  e  di  là  emanava 
le  sue  provvidenze. 

Da  Milazzo,  infatti,  emanossi  un  ordino  viceregio,  col  quale 
s'invitava  il  A^escovo  suffraganeo  di  Lipari  ,  che,  stante  la  no- 
mina irregolare  fatta  dal  Capitolo  di  Messina  in  persona  del 
Dilli  ,    passasse  egli  invece    alla  scelta    di  altro    soggetto  come 


(Ij  RoDEiciUKz,-  Op.  cit.  pag.    44. 
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Vicario  Generale,  e  ciò  in  virtìi  delle  statuizioni  che  sulla  ma- 
teria erano  stato  emanate  dal  Sacro  Concilio  Tridentino. 

In  seguito  al  favorevole  parere  della  Giunta  dei  Presidenti 
e  Consultore  ,  ubbidì  1'  Arata  ,  e  tuttoché  trovassesi,  per  affari 
concernenti  la  sua  Chiesa,  fuori  la  Diocesi,  da  Palermo  ove  tem- 
poraneamente risiedeva  emanò  un  atto  vescovile,  (a  lui  spettan- 
te come  il  più  antico  suffraganeo  dell'  Arcivescovo  messinese) 
col  quale  nominava  Vicario  Generale  della  Diocesi  di  Messina 
il  Dottore  D.  Francesco  Tanzi ,  sacerdote  dotto  e  probo,  che 
già  nella  Curia  del  Carafa  tenne  con  molta  dignità  V  eminente 
ufficio  di  Avvocato  fiscale. 

Subitamente  il  Tanzi  prese  possesso  della  nuova  carica,  te- 
nendo però  la  sua  sede  in  Milazzo  ;  e  già  con  la  data  del  4 
Maggio  1676  vediamo  spedite  da  lui  stesso  Lettere  patenti  che 
istituivano  economo  dell'Arciprete  di  Montalbano  certo  D.  Diego 
di  Fiore.  Esse  erano  del  tenore  seguente:  D.  Franciscus  Arata 
Dei,  et  Sanctae  Apostolicae  Scdis  Gratin  Fpiscopiis  Liparensis, 
vtrivsque  signaiiirae  Saìiciissiini  Bcferendarius,  ae  à  Consilijs 
Catholicae  Maiestatis.  siiffraganciis,  et  antiquior  Archiepisco- 
patiis  Messanensis. 

Nos  V.  I.  D.  D.  Franciscus  Tanzi  Vicari as  Generalis 
p'aeclicti  Archiepiscop.  Mcss.  Sede  vacante  electiis  ab  infra- 
scripto  lllustriss.  Domino  eie. 

Grandissima  fu ,  però  ,  la  confusione  che  generò  questa 
nomina  del  Tanzi:  la  Diocesi  di  Messina  ebbe  così  due  Vicarii 
con  potestà  archiepiscopali  più  o  meno  irregolari,  e  i  clamori 
e  lo  proteste  non  tardarono  a  farsi  sentire  da  tutte  le  parti. 
A  Eoma  non  si  aspettava  di  meglio,  per  risolvere  l'antica  qui- 
stione,  che  un  fatto  simile  cui  non  tutti  si  sottomettevano  vo- 
lentieri nella  Diocesi  di  Messina,  tanto  più  che  in  quei  momenti 
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il  Governo  di  Spagna  trovavasi  ne'  maggiori  imbarazzi  per  la 
brutta  piega  che  pigliavano  lo  operazioni  militari  contro  la 
Francia  e  i  ribelli  messinesi. 

La  Sacra  Congregazione  del  Concilio  ,  basandosi  sul  De- 
creto di  Urbano  Vili,  revocò  subitamente  la  nomina  del  Tanzi 
fatta  dal  Vescovo  Arata  secondo  i  voleri  del  Governo  Siciliano 
che  ubbidiva  a  Spagna;  passò  invece  alla  nomina  del  medesimo 
Tanzi  come  Vicario  per  quella  parte  della  Diocesi  che  non  era 
in  mano  de'  Francesi,  o  che  non  ubbidiva  al  Vicario  nominato 
dal  Capitolo  di  Messina,  lasciando  che  questo  governasse  nella 
città  e  suoi  casali.  La  fretta  però  con  cui  fu  fatta  quest'  altra 
nomina  non  fece  ben  ponderare  agli  alti  Prelati  della  Sacra 
Congregazione,  che  anch'essa  non  era  punto  conforme  alle  sta- 
tuizioni del  Concilio  di  Trento  ;  dappoiché,  secondo  queste,  la 
nomina  del  Vicario  sarebbe  spettata  al  pivi  antico  suffraganeo 
della  Metropolitana  di  Messina  ,  eh'  era  il  A'escovo  di  Cefalù, 
una  volta  che  escluso  ne  dovesse  andare  quello  di  Lipari. 

Con  la  data  del  5  Giugno  1677  il  Cardinal  Colonna,  Pre- 
fetto della  Sacra  Congregazione  ,  ordinò  al  Vescovo  Arata  la 
revoca  di  quel  che  aveva  fatto  come  sufìraganeo  dell'  Arcive- 
scovo di  Messina,  (1)  ed  al  Vicario  Tanzi  partecipò  la  nuova 
nomina  ,  che  a  lui  veniva  direttamente  dalla  Santa  Sede.  (2) 
Allora  il  Vescovo  Arata,  pur  dichiarando  al  Pretetto  della  Sa- 
cra Congregazione  la  ragionevolezza  e  la  buona  fede  de'  suoi 
atti,  ubbidì  sollecitamente  agli  ordini  che  gli  vennero  da  Koma, 
ed  il  24  Aprile  del  medesimo  anno,  con  rogito  notarile,  revocò 
il  suo  decreto  riguardante    la  uonuna    del  Tanzi   come  Vicario  | 


(x)  Vcd.  Documento  N.  IV 
(2)  Vod.  Documcato  N.  V. 


Generalo  in  Sede  vacante,  non  che  un  altro  da  lui  anche  por 
la  medesima  circostanza  emanato  o  col  quale  aveva  coperto  il 
posto  di  Avvocato  fiscale  della  Curia  Arcivescovile  di  Messina, 
precedentemente  occupato  dal  Tauzi  ,  nominandovi  1'  Abbate 
D.  Filippo  de  Oddo.   (1) 

Pare  che  il  Tanzi  non  fosse  stato  tanto  sollecito  come 
l'Arata  di  eseguire  j^li  ordini  che  a  lui  ne  venivano  da  Roma, 
0  perchè  a  lui  mal  graditi,  o,  come  è  assai  più  probabile,  pel 
timore  che  provocasse  lo  sdegno  del  Governo  Spagnuolo  di 
Sicilia  in  disaccordo  del  quale  veniva  dato  questo  nuovo  prov- 
vedimento. Teneva  allora  il  Governo  dell'  isola  come  Luogote- 
nente interino  per  la  morte  del  A^icerè  marchese  di  Castel 
Koderigo,  il  Cardinal  Lodovico  Fcrnandez  Portocarrero,  anche 
egli  componente  la  Congregazione  del  Concilio,  e  perchè  il  de- 
creto della  S.  Sede  riguardante  il  Tanzi  avesse  pronta  e  piena 
esecuzione,  il  Cardinal  Colonna  credette  opportuno  rivolgersi  a 
lui  con  sua  lettera  del  12  Giugno  1677.  (2)  Se,  però,  il  Por- 
tocarrero nella  Congregazione  Concistoriale  non  aveva  forse 
osato  discordare  con  gli  altri  Cardinali  ,  che  richiamavano  un 
decreto  di  Urbano  Vili  non  mai  eseguito  in  Sicilia,  come  capo 


(1)  ....  una  cum  omnibus  et  singnlis  anttorikitibus,  potesiatibus, 
prerogatiris,  'prcheminentiJs^  et  alijs  in  eis  Dioecesis,  et  adjectis,  revo- 
cava, et  revocata  annnllavit^  et  anmdlat ,  initavit  et  initat  illacque^  et 
illa  penitus  prò  revocatis  inifis  et  niillis  liaheri  voluit  etvult  per  Cr>tceìn. 
et  Interlincatarion  S.  Andrene  more  solito  .  et  consueto  ,  et  remaneant 
tanquam  Corpus  sine  spirita  ,  ae  si  minime  factae  fuissent  orniti  inc- 
uori modo.  (Cfr.  la  copia  dell'atto  notarile  nelMss  F.  A.  125  della  Biblio- 
teca Universitaria  di  Messina,  titolato:  Reuocatio  deput.^^  Vicari]  Gen}^ 
Metropolitanae  Ecc.^''  Mcssancnsis  aliorumque  Ofpeialium  per  111.  mum  et 
Eev.m  Doìninum  D.  Franciscum  Arata  Episcopnni  Liparen,^ 

(2)  Vcd.  Documento  N,  VI. 
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del  Governo  Siciliano  non  fa  dello  stesso  parere  ,  e  passò  la 
lettera  del  Cardinal  Colonna  al  Giudice  della  Monarchia  per  il 
relativo  provvedimento.  Questi,  però,  ne  informò  il  re  Carlo  II, 
(1)  0  da  qui  ricominciarono  le  contese,  e  con  queste  le  tribo- 
lazioni del  povero  Arata. 

Una  Consulta  del  Giudice  della  Monarchia  degli  11  Set- 
tembre 1677  al  Yicerò  acerbamente  sconfessava  1' operato  della 
Sacra  Congregazione  e  del  Vescovo  di  Lipari  ,  tanto  piìi  che 
l'acuto  Magistrato  negli  atti  della  Curia  Romana  che  colpivano 
il  privilegio  dell'  Arcivescovado  di  Messina  intravide  chiara- 
mente la  guerra  che  implicitamente  s'  inteudea  muovere  alle 
Reali  prerogative  dell'Apostolica  Legazia.  (2) 

Frattanto ,  durante  il  mese  di  Maggio  dell'  anno  1678, 
certo  Baitolomeo  lo  Scavo  pollava  all'appellazione  dell'Arcive- 
scovo di  Messina  come  Metropolitano  della  Chiesa  di  Lipari 
una  sua  causa;  per  il  che  dal  Tribunale  Ecclesiastico  di  Mes- 
sina venne  richiesta  alla  Curia  Liparitana  la  trasmissione  de' 
relativi  atti.  Con  sua  lettera  del  2  Luglio  (3)  Monsignor  Arata 
rispose  di  non  potere  ottemperare  alla  ingiunzione  adducendo 
a  suo  favore  gli  ordini  avuti  dalla  Congregazione  del  Concilio  ^ 
di  rispettare  il  Breve  di  Urbano  Vili,  pel  quale  sin  dall'anno 
1627  doveasi  ritenere  la  Chiesa  di  Lipari  esento  da  ogni  suf- 
fraganeità,  ma  unicamente  soggetta  alla  S.  Sedo.  Questa  lettera, 
che  impressionò  assai  l'Arcivescovo  di  Messina,  cui  non  si  era 
tino  allora  data  partecipazione  della  novità  ,  fu  passata  al  Vi- 
ceré Gonzaga,  il  quale,  benché  fosse  quasi  sul  punto  di    venir 


(1)  Vcd.  Documento  X.  VII. 

(2)  Vod.  Documento  N.  Vili. 

(3)  Ved.  Documento  X.  IX. 
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sostituito  nella  carica  Viceregia,  non  trascurò  d'informarne  su- 
bito il  Sovrano,  (1)  e  d'inviargli  poco  dopo  copia  della  Consulta 
della  Giunta  di  Stato  da  lui  provocata  sull'oggetto.  (2)  Questa 
infatti  confermava  i  diritti  del  Metropolitano  di  Messina  per 
vari  Brevi  e  Privilegi  della  sedo  Apostolica,  rilevando  inoltre 
che  so  talvolta  ,  oììiìsso  medio  ,  le  cause  per  le  appellazioni  o 
gravami  erau  passate  dalla  Cliiesa  di  Lipari  alla  Monarchia, 
tuttavia  (fordinario  esse  venivano  esaminate  e  giudicato  dallo 
Arcivescovo  di  Messina,  alla  cui  spettanza  come  Metropolitano 
erano  devolute.  In  merito  poi  alla  quistione,  della  quale  chia- 
mavano in  colpa  il  Vescovo  Arata,  i  severi  Ministri  propone- 
vano che  il  Viceré  lo  richiamasse  in  Palermo  per  giustiiica- 
re  personalmente  la  sua  condotta ,  chiedendogli  che  in  pari 
tempo  esibisse  gli  atti  originali  della  nomina  e  della  poste- 
riore revoca  del  Vicario  Generalo,  ed  in  caso  di  disobbedienza 
sequestrargli  i  frutti  della  Mensa.  (3)  Un  ordine  Reale  dello  stesso 
darlo  II,  datato  da  Madrid  30  Giugno  1(379,  non  mancò  sovra- 
namente di  apporvi  la  sua  sanziono,  (4)  sicché  il  povero  Arata, 
tanto  desideroso  di  pace ,  trovossi  implicato  no  '  più  gravi 
imbarazzi.  Per  cavarsene  alla  meglio  inviò  al  Viceré  Conte  di 
Santo  Stefano,  che  era  succeduto  al  Gonzaga,  le  copie  degli  atti  da 
lui  fatti  intorno  alla  nomina  ed  alla  revoca  del  Tanzi,  allegando 
a  sua  scusa  il  motivo  di  non  possedere  gli  originali  che  già 
avea  precedentemente  inviati  a  Roma,  ove  gli  erano  stati  ri- 
chiesti ;    e  in  un    supplichevole    Memoriale,  che    corroborò    di 


(1)  Ved.  Documento  N.  X. 

(4)  Yed.  Uocuniento  N.  XI. 

(3)  Yed.  Docuniento  N.  XII. 

(4)  Ved.  Documento  N.  XIII. 
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citazioni  de  '  Sacri  Canoni  o  di  giudizi  di  autorevoli  scritturi 
ecclesiastici,  cercò  di  mostrare  la  lealtà  e  correttezza  della  sua 
condotta,  per  la  quale  l'indulgenza  del  Viceré  si  lusingava  di 
ottenere.  (1) 

Non  si  arrese    punto    il  Conte  di  S.  Stefano    alle  addotte 
scuso  del  Vescovo  di  Lipari,  anzi  il  5  Ottobre  1679  scrisse  al 
Re  (2)  che  l'Arata  non  intendeva  cedere  ai  di  lui  voleri,    che 
anzi  si  teneva  in  un  ostinato  riserbo,    contentandosi  di  avergli 
inviato  un  foglio  di  scuse,    senza  firma  ,    e  che  perciò  egli  ri- 
metteva a  Madrid  altra  Consulta  dei  Presidenti  e  Consultore  di; 
Sicilia,  all'oggetto  da  lui  provocata,  attendendone  per  sua  norma! 
le  Reali  provvidenze.  (3)    Aveva    poco  prima  istanzato    pressoi 
l'Ambasciatore  Spagnuolo  alla  Corte  Pontificia  perchè  da  Roma} 
venisse  revocato  1'  ordino    della  Sacra  Congregazione   così  pre-| 
giudizievolo  all'Arcivescovo  di  Messina  e  alle  Reali  Prerogative; 
ma  no  aveva  ottenuto  in  ricambio  risposte  evasive  e  poco  con- 
fortevoli ,    accennanti  a  grandi   difficoltà  ,    specialmente  sotto  il 
Pontefice  allora  regnante  ,    già  compromesso  nella  vertenza,    a 
risolver  la  quale  occorrevano  carte  e  documenti   che  la  deluci- 
dassero ;  (4)    e  ciò  egli  apprendeva    così  tardivamente    quando 
invece  gli  occorreva  un  provvedimento  che  non  procrastinasse, 
ma  risolvesse  piuttosto  una  quistione,  che  per  lui  divenuta  em 
incresciosa  e   ripugnante.  Ancora  una  volta  consultò  la  Giuntn 
di  Stato ,    ma   quei  Magistrati  inflessibili    nella    interpretazione 
della  legge  e  poco  curanti  delle  ragioni  politiche  che  tcncvanc 


(1)  Ved.  Documento  N.  XIV. 

(2;  Ved.  Docuiiiouto  N.  XV. 

(3)  Ved.  Documento  N.  XVI. 

(1)  Ved,  Documento  N.  XVII, 
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neirimbarazzo  l'uomo  del  governo,  risposero  unanimoincnto  ch'essi 
opiuavano  si  dovesse  continuare  a  detenere  il  Vescovo  riottoso 
finche  non  si  fosse  ridotto  alla  ragione.  (1) 

Quali  si  fossero  i  veri  motivi  per  cui  il  Conte  di  Santo 
Stefano,  che  dapprima  erasi  mostrato  duro  ed  inflessibile  contro 
l'Arata,  e  poi  d'  un  tratto  gli  diventò  benevolo  ,  non  si  cono- 
scono: certo  è  però  ch'egli  il  21  Febbraio  1680  ritornò  a  scri- 
vere a  Madrid,  d'ondo  fino  allora  nulla  erasi  risoluto  intorno  a 
ciò  che  dovea  praticarsi  con  quel  Prelato  ,  e  fece  considerare 
al  Re  che  la  di  lui  mancanza  dalla  propria  Diocesi  cominciava 
a  sperimentarsi  cagionevole,  e  che  nulla  speranza  a  lui  rimaneva 
di  conseguire  l'intento  trattenendolo  forzosamente  in  Palermo.  (2) 

Un  latto  intanto  era  già  avvenuto  per  il  quale  Fincresciosa 
quistione  veniva  assai  semplificata,  e  porgeva  agio  al  Governo 
Spagnuolo  di  acquetarsi  senza  che  troppo  ne  scapitasse  la  sua 
dignità.  Per  la  elezione  del  nuovo  Arcivescovo  di  Messina, 
accaduta  il  7  Marzo  1678  in  persona  del  Chierico  Regolare 
D.  Giuseppe  Cicala  e  Statella,  che  fu  esecutoriata  in  Palermo 
il  1.  Giugno  dell'  anno  medesimo  ,  veniva  a  cessare  la  Sede 
vacante  nella  messinese  Diocesi  ;  per  il  che  il  Tanzi  decadeva 
dalla  sua  carica  ,  e  passando  in  Napoli  ,  a  22  Gennaio  1680, 
riceveva  rinvestitura  del  Vescovato  di  Nicastro.  (3)  Tolta  così 
di  mezzo  la  persona  del  Tanzi  ,  che  esercitava  le  funzioni  di 
Amicarlo  Generale  per  nomina  diretta  della  Santa  Sedo,  reslava 
la  sola  quistione  teorica  del  diritto  del  Metropolitano ,  per  la 
quale  pendevano  trattative  in  Roma,    che  del  resto  non  spora- 


(1)  Yed.  Documento  N.  XYIII. 

(2)  Vcd.  Documento  N.  XIX. 

(3)  Cfr.   Vghellius,  Op.  cit.  To,  IX.  pag.  412. 
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vansi  di  prossima  soluzione  dovendosi,  studiare  una  montagna 
di  documenti,  di  cui  eransi  spogliati  gli  Archivi  di  Palermo  e 
di  Messina.  Questo  nuovo  stato  di  cose,  e  le  buone  disposizioni 
che  da  tempo  mostrava  il  Conte  di  S.  Stefano  a  favore  dello 
Arata,  la  cui  presenza  era  divenuta  indispensabile  in  Lipari, 
rendcano  ridicola  o  poco  giustificata  la  già  troppo  protratta 
detenzione  di  quel  buon  Pastore  ,  che  nulla  potea  mutare  al 
fatale  andamento  dello  cose.  Egli  perciò  ottenne  il  permesso  di 
far  ritorno  nella  sua  Diocesi,  dove  fu  ricevuto  con  dimostrazioni 
entusiastiche  di  stima  e  di  ossequio.  Governò  1'  Arata  ancora 
per  altri  dieci  anni  la  sua  Chiesa  ,  e  morì  a  25  Maggio  1690, 
venendo  quasi  in  fama  di  Santo  per  lo  preclaro  virtù  che  ne 
adornavano  l'animo. 

Successore  di  lui  fu  Monsignor  D.  Gaetano  Castillo  del- 
l'Ordino Teatino,  che  fu  eletto  Vescovo  con  Bolla  di  Alessandro 
Vili,  e  ricevette  la  sua  consacrazione  il  21  Gennaio  1691.  Vi- 
veva egli  da  molti  anni  in  Messina  careggiato  e  protetto  dallo 
Arcivescovo  Cicala:  ivi  era  il  Vicario  Capitolare,  Rettore  del 
Seminario  e  Sinodale  Esaminatore.  (1)  Malgrado  ciò  ,  egli  non 
si  affezionò  punto  alla  Chiesa  Messinese ,  nò  si  arretrò  di 
fronte  a  nessun  atto  che  potesse  amareggiare  il  di  lui  benefattore. 
Riuscendo  come  il  Vescovo  Candido  ad  ottenere  nelle  sue  Bolle 
che  espressamente  fosse  segnata  la  esenzione  della  sua  Chiesa 
da  ogni  Metropolitano,  egli,  che  a  famiglia  cospicua  di  Palermo 
apparteneva,tanto  seppe  intrigare  appo  i  Magistrati  della  Corte 
Viceroalo,  che  fu  il  primo  a  conseguirne  V  Exequatur  (19  Feb- 
braio 1691)  ne'  modi  stessi  che  le  dette  Bolle  erano  venuto  da 


(l)  Pirro,  O)).  cit.  Not.   Vili.  i.ag.  9G7. 
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Romn,  G  dio  tanto  pregiudizio  apportavano  allo  Reali  Prero- 
gative. 

Questo  impegno  speciale  per  togliere  alla  Chiesa  Messinese 
im  privilegio  che  tenea  assai  caro  perchè  da  tempi  immemo- 
rabili posseduto,  indignò  non  solamente  la  Curia,  ma  ben  anche 
la  popolazione  di  Messina,  ove  allo  sdegno  della  Vergine  pro- 
tettrice della  città  si  attribuì  il  fatto  che  il  Castillo  non  godette 
lungamente  la  dignità  episcopale,  essendoché  poco  dopo,  preci- 
pitatosi dallo  scalo  del  suo  palazzo  ,  se  ne  mori  nella  giovane 
età  di  soli  36  anni.  Ciò  avvenne  il  22  Marzo  del  1694.  (1) 

Con  l'ottenuta  esecutoria  delle  Bolle,  che  allora  rendevano 
il  Vescovo  di  Lipari  esente  da  ogni  dipendenza  metropolitica,  gli 
effetti  di  questo  diritto  della  Chiesa  di  Messina  non  ebbero  più 
valore,  perchè  esso  posteriormente  si  ridusse  al  solo  fatto  che, 
per  non  andarne  del  tutto  prescritto  ,  i  messinesi  Arcivescovi 
il  14  Agosto  di  ciascun  anno,  facendo  l'appello  de'  loro  suffra- 
gane, continuarono  come  prima  a  comprendervi  quello  di  Lipari, 
ignorando  affatto  l'esistenza  d'  una  Bolla  abolitoria,  ma  ricono- 
scendovi soltanto  un  personale  privilegio  accordato  a  qualche 
Vescovo.  Tuttavia  la  Curia  Liparitana  sin  d'  allora  ritenue  di 
potersi  liberamente  dichiarare  esente  da  ogni  Metropolitano,  e 
nessuna  appellazione  di  causa  riguardante  quegl'isolani  fu  mai 
pili  trattata  avanti  il  Tribunale  Ecclesiastico  di  Messina  ;  per 
il  che  il  Canonico  Rodriquez ,  rispecchiando  i  pensamenti  di 
quella  Curia  intorno  al  diritto  Metropolitico  della  Chiesa  Messi- 
nese, così  si  permise  di  scrivere:    «  Questo  diritto  che  gelosa- 


(1)  PmrxO,  Op.  cil.  —  RoDRiQUKZ,   Op.  cit.  pag.  45. 
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niente  conservava  l'Arcivescovo  di  Messina  fu  per  sempre  da 
lui  perduto.  »   (1) 

Ad  ogni  modo,  il  primo  intento  delle  conteso  giurisdizio- 
nali a  cui  mirava  la  Curia  Romana  allorché  si  servì  della  Chiesa 
di  Lipari  per  tenere  accesa  la  lotta  contro  l'istituto  della  Legazia 
Apostolica  fu  in  gran  parte  raggiunto  ,  nò  1'  Arcivescovo  di 
Messina,  ne  il  Governo  Reale,  tanto  a  Madrid  che  a  Palermo, 
pensarono  più  a  '  diritti  Metropolitici  della  Chiesa  Messinese, 
anzi ,  per  la  debolezza  e  per  gli  scrupoli  religiosi  di  Carlo  IT, 
la  stessa  prerogativa  del  Sovrano  come  Legato  nato  riceveva 
allora  un  altro  strappo  nella  contosa  del  Viceré  Conto  di  S. 
Stefano  con  Monsignor  Giacomo  Palafox  ,  Arcivescovo  di  Pa- 
lermo. (2) 

Il  terreno  quindi  presentavasi  ben  preparato  alla  ripresa 
dell'  antica  quistione  sulla  Legazia  Apostolica  ,  e  anche  allora 
la  Chiesa  di  Lipari  dovca  rappresentare  una  volta  di  più  la 
parte  di  ribelle  alle  leggi  dello  Stato  per  provocare  il  diretto 
intervento  di  Roma. 

Questo  essa  fece  poco  dopo  cun  auducia  insolita  e  strabi- 
liante ;  il  che  formerà  oggetto  della  narrazione  e  dei  documenti 
che  costituiranno  la  seconda  parte  del  presento  lavoro. 


(1)  KoDRiQUEZ,  Op.  cit.  pag    05. 

(2)  Cfr.  AuRiA,  Cronologia  de  '    Viceré  di  Sieilia^    pagg.  175  e  sog. 
—  Di  Blasi,  Storia  dei  Viceré  di  Sicilia^   Voi,  lY,  p.  Ili,  pag.  417. 
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DOCUMENTI 


I. 

Beai  Dispaccio  di  Filippo  IV  al  Duca  di  Alburquerque  Viceré  di 
Sicilia  col  quale  dà  le  relative  disposixioni  per  rendere  nulli  gli  effetti 
del  Decreto  della  Congregaxione  del  Concilio  intorno  al  Mctropolitamo 
di  Messina. 

III.  Duquo  l'rimo  otc.  —  A  3  de  Septiembre  del  ano  pasado  de  1628 
OS  niande  escribir  la  Carta  que  se  sigue.  —  El  Rey  —  111.  Duqiio  etc.  — 
Hasc  visto  uucstra  Carta  do  10  de  Honcro  oq  quo  cscribi  ,  corno  ol  Condc  do 
Oliate  OS  habia  auisado  quo  cii  el  Consistorio  que  celebrò  su  Sautidad  à  29 
de  Nou.'=  del  ano  pasado  de  1027  declaró  ci  Obispado  de  Lipari  por  exein- 
pto  dola  Jurisdiccion  del  Ar^obispado  de  Megina  su  Metropoli  ,  hacicndolo 
iiiiiuediatanientc  dipendientc  dola  Sede  Apostolica,  cou  lo  demas,  que  <à  oste 
proposito  decis.  Y  habiendome  vos  escrito  en  Carta  de  27  de  Nov."^  de  1029 
que  ha  procedido  on  este  caso  assi  en  Eonia  conio  de  parte  del  Obispo 
manosamente,  por  que  babiendo  emuiado  el  BuUeto  de  Capicnda  possesione  a 
executoriarse  mucho  antes  que  él  ueniesse  a  Lipari  y  no  habiendo  en  él 
Clausula  ninguna  insolita  se  le  concedieron  las  Executorias  y  él  en  virtud 
suya  tomo  la  posession  que  se  ha  entendido  que  la  desmembracion  se  hi^o 
y  sobre  olla  se  despacbaron  Bullas  separadamente  las  cuales  el  Obispo  ha 
conservado  en  si  sin  pedir  el  Exequatur  y  sin  ellas  ha  notificado  al  Ar^o- 
bispo  de  Medina  y  él  de  hecho  obede9Ìdolas  desistiendo  del  grado  de  Metro- 
politano que  le  tocaba;  que  esto  se  ha  uenido  a  entender  aunque  entre  esto^ 
Prolados  haya  pasado  todo  cou  mucho  secreto,  por  lo  que  sucedió  en  Li- 
pari de  haber  declarado  el  Obispo  por  excomulgado  un  soldado  de  aquel 
Presidio  centra  todo  derecho  ci  cual  no  quiso  absoluer  el  Ar^obi.spo  con  ha- 
'  beros  ofrecido  hacer  lo  que  resoluiesen  los  Presidentes  y  Consultor,  respon- 
diendo  claramento  que  no  lo  habia  de  hacer ,  y  corno  le  absoluió  cou 
parecer  de  los  dichos  y  Abogado  fiscal  del  Patrimonio  elJuez  de  la  Monarchia 
y  que  la  inquietud  del  Obispo  de  Lipari  ofrece  cada  dia  Casos  nueuos.  — 
^Considerando  lo  contini  lo  ea  dicha  uuostra  Carta  y  la  importancia  y  grau3dad 
[de  este  negocio  y  que  conuiene  procurar  con  teda  diligcncia  su  remedio 
itasi  en  Roma  corno  en  esse  Reyno,  he  uiandado  escribir  al  Conde  de  Mon_ 
Jorrey,  encargaudole  aprotadaniente  que  continue  hacer  los  oficios  que  se 
e  aduertieron  en  Carta  de  3  de  Septiembre  de  1028,  y  que  auise  aqui  cn 
quo  tiempo  se  despachó  la  Bulla  de  la  desmembracion  y  quo  diligcncias  se  han 
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hccho  cn  osto,  y  roprescnto  uiuanientc  a  su  Santidad  las  razones  que  liay  para 
quo  no  d(''  lugai  a  quo  seniojanto  noiicdad  pase  addante  ;  Ya  os  encai-go 
que  en  couforniidad  de  la  Carta  inclusa  cu  està ,  vemitois  al  Einbaxador  ea 
Roma  (si  bien  creo  quo  ya  lo  babreis  hccho)  todas  las  Executorias  y  papelos 
quo  bubioro  on  esso  Rcyno  para  dar  a  outender  a  su  Santidad  y  à  sus  Mini- 
stros  (cn  la  forma  quo  bé  ordcnado  al  Conde)  la  poca  razon  que  ha  habido 
l)ara  està  desniembracion  y  quo  al  Vicario  que  hubicrc  quedado  eu  Mcpina 
lo  aduertais  quo  mantenga  la  poscsion  de  Metropolitano  en  todo  su  Dio- 
cessis,  pues  no  habicndose  presentado  Bulla  en  contrario  no  se  ha  de  creer 
quo  la  bay,  y  cuando  la  hubiese  se  habia  de  presentar  priuiero  para  que  se 
me  consultasc  lo  que  fuesc  justo,  y  que  entretanto  no  se  ha  de  dojar  de 
niautenir  la  posession  quo  tan  j ustamente  so  tiene  ,  y  en  caso  quo  resista 
el  Vicario  a  està  orden  le  aduertireis  que  yo  prouecré  del  derecho  juridico 
y  conucnicnte  :  Y  asiinismi  o?  encargi  pidais  cubata  de  està  Bulla  al 
Obispo  de  Lipari  y  de  la  razon  por  que  vsa  dola  sin  ci  p]xequatur  ,  y  que 
si  de  las  deligen(,;ias,  que  se  hizieren  no  se  alcanr^aro  al  remedio  de  estas 
cosas  hccheis  mano  de  los  mas  rigurosos  que  ci  derecho  permitc  ;  Y  or 
denarcis  al  Gobernadoi'  de  la  Isla  de  Lipari  esté  atento  quo  aquellos  vassallos 
recurran  al  Metropolitano  de  Mc9Ìna,  y  a  la  Monarchia  y  no  k  etra  parte, 
en  conformidad  de  lo  quo  siompre  se  ha  obseruado;  que  el  Juez  de  la  Mo- 
narchia se  le  cscribe  aprobaudole  habcr  absuelto  el  soldado  que  cxconiulgó 
el  Obispo  de  Lipari  y  no  quiso  absoluer  el  Ar^obispo  de  Medina  con  orden 
quo  se  consorue  en  està  posession  en  los  casos  que  lo  sucedieren  y  pondreis 
en  oste  negor/io  el  cuidado  quo  pide  la  grauodad  y  iaiportanoia  de  ci,  aui- 
sandomc  luogo  comò  se  pone  cn  cxecuzion,  y  de  lo  que  se  fuere  hayiendo. 
De  Madrid  a  7  do  Jullio  de  1G30.  —  Yo  el  Ret  —  D.  Iiiicus  Secretarios 
(Con  seùales  del  Consesoj. 

IL 

Real  Dispaccio  di  Filippo  IV  al  Conte  di  3Iontcrrcy  Ambasciatore 
di  Spagna  col  quale  protesta  contro  il  Decreto  della  Congrccjaxione  del 
Concilio^  e  ne  domanda  la  revoca. 

111.  Condo  de  Monterrcyydo  Fuentes  Primo  etc.  =:  A  3  de  Scptienibre 
del  ano  pasado  do  1G2S  habiendo  entendido  que  su  Santidad  habia  dcclarado 
el  (jiiispado  de  Lipari  por  exempto  de  la  Jurisdiccion  del  Argobispo  do 
Medina  su  Metropoli  os  mando  esci'ibir  la  Carta  que  se  sigue  —  El  Koy  — 
Conde  do  Montcrrey  etc.  —  Ya  sabcis  corno  su  Santidad  en  el  Concistorio 
de  29  deNou.e  del  ano  pasado  do  1627  dcclaró  ci  Obispado  do  Lipari  por 
cxompto  de  la  Jurisdiccion  del  Ar9obispo  de  Medina  su  Metropoli  ;  bora  el 
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Daqufi  de  Alburquorquo  cn  carta  de  27  de  Nov.''  del  ano  proximo  pasado 
escribe  que  so  ha  proccdido  en  esto  Caso  ,  assi  en  Roma  ,  conio  de  parto 
del  Obispo  maùosamento  porque  liabiendo  cnuiado  el  Bulleto  de  Capienda 
posesiono  à  cxecutoriarse  inuclio  antes  quo  61  fuesc  à  Lipari  y  no  hauiendo 
en  él  Clausula  ninguna  insolita,  se  le  conccdieron  las  Executorias,  y  quo 
el  Obispo  en  virtad  siija  tomo  la  posesion,  quo  se  habia  entendido  equella 
dias  que  la  desmembrac/'"  se  hi90  y  sobre  olla  se  dcspacharon  Bullas  sepa- 
radam  *•=  las  cuales  el  Obispo  ha  conservada  eu  si  sin  pedir  el  Exequatur, 
y  sin  ellas  ha  notificado  al  Ai'^obispo  de  Mcpina  y  él  de  hecho  obedecidolas 
dosistiendo  del  grado  de  Metropolitano  que  le  tocaba,  quo  esto  so  ha  veni- 
do  à  entender  (aunque  entre  estos  Prolados  haya  pasado  lodo  con  mucho 
secreto)  pDr  lo  que  habia  sucedido  en  Lipari  que  el  Obispo  declaró  por  ex- 
comulgado  un  soldado  de  a(|ucl  Presidio,  contra  todo  derecho  y  habiendo  ido 
à  Palermo  se  le  dio  orden  con  Carta  del  Yirrey  para  el  Ar9obispo  de  Me- 
9Ìna  en  que  se  le  daba  cuenta  del  SU9CS0  y  de  la  Causa  y  se  le  pedia  la 
absolucion,  y  que  el  Ar9obispo  embió  al  soldado  sin  absóluer,  remitiendosc 
en  su  Carta  a  lo  que  su  Agente  responderia  el  cual  claramente  dijo  que  ci 
Ar9obispo  no  absoluia  ni  podia  porque  el  Obispo  de  Lipari  le  habia  noti- 
ficado las  Bullas  de  la  desmembracion  y  quo  uolaendole  à  escribir  sobre 
elio  no  quiso  conformarse,  y  diciendoselo  cuando  fuè  à  Palermo  con  ocas."" 
de  embarcarse  para  Poma,  y  ofrendo  que  hazia  lo  que  resoluiesen  los  Pre- 
sidentes  y  Consultor;  habiendo  resuelto  que  le  debia  absóluer  y  abisandole 
el  Duque  de  elio  ultimam.*''  no  lo  hÌ90  y  absoluió  el  Juez  de  la  Monarchia; 
Y  considerado  lo  que  se  refiere  en  dicha  Carta  y  que  este  nego9Ìo  es  muy 
importante  y  de  mucha  gravedad,  y  que  conviene  procurar  con  teda  diligencia 
su  remedio  assi  en  està  Corte  conio  en  Sicilia,  me  ha  pare9Ìdo  encargaros 
de  nueuo  ,  cuan  apretadam.*''  puedo,  continueis  los  Oficios  que  on  la  Carta 
aqui  inserta  se  os  aduierten  para  lo  cual  se  os  bueluc  a  embiar  copia  de 
la  Consulta  que  en  ella  nccecita,  rubi'icada  de  mi  Secretario  infrascripto,  y 
auisareis  en  quo  ticmpo  se  despachó  la  Bulla  de  la  desmembracion  y  que  dili- 
geu9ias  se  han  hecho  en  esto,  representando  uiuamente  a  su  Santidad  las 
ra9ones  que  hay  para  quo  no  de  lugar  a  que  semejante  nouedad  pase  adelanto 
sicndo  tan  perjudicial  a  mi  Patronazgo  Real  y  prehcminen9ias  que  me  tocan, 
y  al  Yirrey  de  Sicilia  he  mandado  escribir  que  en  conformidad  del  orden 
que  seleemuió  a  3  de  Septt.'"'^  del  1628  os  romita  (si  ya  no  lo  hubiere  hecho) 
todas  las  escripturas  y  papeles  que  hubiere  en  Sicilia  para  dar  à  entender 
à  su  Santidad  y  sus  Ministros  la  poca  raron  que  ha  habido  i)ara  osta  des- 
membracion. Y  porque  siendo  osta  materia  la  consideracion  que  sabeis 
pido  que  al  mismo  paso  se  hagan  las  diligencias  conucnientcs  à  su  remedio 
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pondreis  en  elio  la  mano,  de  molo  quo  se  heche  devor  en  breuo  tieiiipo  las 
veras  con  quo  habeis  cuidado  de  ci  y  aaisarcismc  de  todo  lo  quo  se  hubiore 
liccbo  y  hiciere.  Do  Madrid  lì  7  do  JuUio  1G30.  —  Yo  el  Ekv  —  I).  Yni- 
ciis  Secretar ius  (Con  scùales  del  Conscso). 

III. 
Breve  Coìiimendatixio  di  laiioccnxo  X  all' Areìveseovo  dì  Messina 
quale  Metropolitano  del  Yeseovo  di  Lipari. 

Innoccntius  Episcopus  sorvus  servoriini  Dei.  Venerabili  Fratri  Aix-bie- 
piscopo  Mcssanensi  salutoni  ,  et  Apostolicam  bonedictionem.  Ad  annuluni 
tuie  ccdit  salutis  ,  et  famae  ,  si  pcfsonas  Ecclosiasticas  pracsertim  Pontifi- 
cali Dignitate  praoditas  Diviuac  propitiatiouis  intuitu  oiipoituuè  praesidij, 
et  faToris  gratia  prosequaris  .  Hodie  siquidem  Ecclesiac  Liparcnsis  ,  tunc 
per  obitum  bonae  mcmoriac  Augustiui,  clini  Episcopi  Liparensis,  extra  Eo- 
manani  Curiam  defuncti,  Pastoris  solatio  destitutae  de  persona  Dilocti  Filij, 
Benedicti  electi  Liparensis  nobis,  et  fratribus  nostris  ob  suorum  exigcntiani 
meritorum  accopta  de  Fratruuni  corunidcni  Consilio,  Apostolica  autlioritate 
providirLUS;  ipsumque  illi  in  Episcopum  praefecimus,  et  Pastoraloni  curani 
et  administrationem  ipsius  Ecclesiae  sibi  in  Spiritualibus  ,  et  temporalibus 
plenarie  conimittendo,  prò  ut  in  nostris  inde  confectis  Literis  plenius  con 
tinetur.  Cuni  igitur  ut  idem  Benedictus  electus  in  coniniissa  sibi  dictac 
Ecclesiae  cura  facilius  proficere  valeat,  tuus  favor  ei  fere  ,  noscatur  pluri- 
nium  opportunus,  Fraternitatem  tuam  rogamus  ,  et  hortamur  ,  atque  tibj 
per  Apostolica  scripta  niandanius  ,  quatenus  eumdcni  Benedictum  electum, 
et  praedictara  Ecclcsiam  suao  aurae  commissani  suffraganeani  tuam  liabens, 
prò  nostra,  et  Sedis  Apostolica  reverentia  propensius  comniendatos  in  cou- 
servandis,  et  ampliandis  iuribus  suis,  sic  eos  benigni  favoris  auxilio  prose- 
quaris, quod  ipso  Benedictus  electus  per  tiiae  auxilium  gratiae  se  possit  in 
commisso  tibi  dictac  Ecclesiae  regimine  utilirs  o^ercere  ,  tuque  Divinani 
miserioordiam,  ac  nostrani,  et  dictac  Scdis  benedictioneni  et  gratiam  va- 
leas,  et  inde  ultcrius  jìromereri  .  Datum  Komae  ,  apud  Sanctam  Mariani 
Maiorem  anno  Incarnationis  Doininicac  Millesimo,  Sexcentesimo  quinquage- 
simo, quartodecimo  Kal.  Januarij,  Poutificatus    nostri  anno  septinio. 

IV. 
Lettera  del  Card.  Colonna.,  Prefetto  della  S.   Gongregax,ione  del 
Concilio,  al  Vescovo  di  Lipari. 

Ecv.  Duo  vti  Fr.'"  Accepitis  literis  a.  tuae  datis  25  Aprilis  prox.*'  co 
niagis  mirata  est  Sacra  Congreg.'^  Concilij  quod  duni  ei  innotescebat  de- 
crctum  S.  M.  Vrb.  8."  quo  Liparensis  Ecclesia  ab  omni    iure  Metropolitico 
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eximebatur.  Ip'^a  niliilominus  otiam  contra  propriuiu  jusiurandum  se  fe- 
cerit  suffraganeum  ,  taliq.  titolo  ,  Messancnsi  Ecclesia  vacante  ,  Yicariuin 
deputare  contendorit.  Tanto  euiin  deterius  est  voliuitarie  pcicrare  ac  S. 
Sedis  decreti  scieuter  contraire.  Rouocationem  igitur  dcputationis  a  se  factae  , 
tam  de  Vicario  ,  quani  de  alio  quocuniquc  Officiali  ,  Vicario  pracdicto,  et 
Olficialibus  notificare  non  cunctctur,  et  suae  paritionis  documenta  ad  S.  Sedeni 
transmittcre.  Ita  etiani  iubet  S.'""*^  D.  N.  cuius  insigni  beniguitate  factum 
est  quo  minus  ad  graniora  deveutum  fuerit,  iubet(].  vt,  a  similibus  in  po- 
sterum  abstiueat.  Obedientiam  itaquc  quam  S.  Sedi  profiteri  dicit,  re  ipsa 
ostendat,  Eique  Dnus  Suae  gratiae  dona  largiatur  a  Tuae.  Romao  5  Juui- 
1G77.  Vti  frater  Cardixalis  Column'a  Praefectus. 

V. 

Lettera  del  Card.  Colonna^  Prefetto  della  S.  Congregazione  del 
Concilio,  a  D.  Francesco  Tanxi  Vicario  Oen.  Sede  Vacante  del- 
l' Arcivesvovado  di  Messina. 

Adni.  Eov.  Due.  Jam  alias  per  literas  datam  12  Martii  prox.''  Tibi 
notificauimus  nuUam  fuisse  deputationcm  ab  Episcopo  Liparensi  de  Te  factam 
in  Vicarium  Archiepiscopali  Sede  Messancnse  vacante  in  iure  enim  fecit 
Episcopus  se  suffraganeum  faciendo,  quando  Liparensis  Ecclesia  iam  diù  a 
S.  M.  Vrb.  8."  ab  omni  iure  Metropolitico  exempta  fuit.  Illud  etiam  addi- 
dimus  quod  S.™"^  D.  N.  ex  S.  Congreg.'*  Conc.  sntia,  acta  omnia  ob  talem 
defectum  nuUitate  laborantia  conualidabat  ,  ac  tuae  integritati,  ac  peritiae 
fidens  Te  ipsum  aucthoritato  App.-"^  deputabat  in  Vicarium,  vsque  ad  nouum 
ordinem  prò  ea  parte  Dioecesis  Messanen.'^  in  qua  Vic.^  Capit.'''^  Messa- 
nen.'  jurisdictionera  exercere  non  potest.  Hoc  amplius  modo  S.'^^  Sua  per 
presentes  ad  Te  scribi  voluit,  vt  deputationcm  a  d''  Liparensi  tam  de  Te, 
quam  de  alio  cocuniq.  Officiali  factam  registrari  facias  in  posterum  vti  ad 
eadera  S.  Sede  deputatus  exercoas  ,  ac  tam  de  abolitione  ,  quam  de  alijs 
praemissisautenticum  instrumentum,  cuius  etiam  exomplum  in  ista  CaucoUaria 
seruari  facias,  transmittas  Ita  quam  i)rimum  obediens,  dum  Tibi  omnia  pro- 
spera prccamur.  Romae  5  Juuii  1G77.  Caud.  Columxa  Praefectus. 

VI. 
Lettera  del  Cardinal  Colonna  al  Cardinal  Poriocarrero.  funzionante 
da   Viceré  in  Sicilia,  con  la  quale  chiede  che  venga  eseguito   mi  ordine 
della  Congregazione  del  Concilio. 

Emi.mo  Rev.mo  Sig."'"  mio  oss.mo 
La  S.  Congreg.o"   del  Concilio  havendo  hauuto  notitia  che  il  Vescovo  di 
Lipai-i  haueua  nella  Vacanza  della  Chiesa  di  Messina   deputato  per  Vicario 


-so- 
di ijucUa  Diocesi  Don  Frane."  Danzi  riuocò  questa  Deputationo  come  fatta 
da  esso,  la  Chiosa  del  quale  per  virtù  di  un  Decreto  fatto  dalla  S.  M.  di 
Urbano  Ottavo,  O53oriiato  inalterabilmente  por  molte  decine  di  anni,  non 
ora  siiffraganea  di  quella  Metropoli  ,  et  ordinò  che  il  medesimo  Danzi  s? 
deputasse  dalla  medesima  in  Vicario  per  quella  parte  della  Diocesi  che  non 
è  in  mano  de'  Francesi  né  obbedisce  al  Vicario  fatto  da  quel  Capitolo.  Ma 
perchè  sin  bora  non  si  è  sentito  che  lo  stesso  Danzi  eserciti  l'officio  di  Vi 
cario  con  la  Doputatione  fattane  dalla  S.  Congreg."  del  Concilio  dalla  mcd.=^ 
a  lui  con  r  acclnsa  se  no  ri  nona  1'  ordine  quale  ho  pigliato  confidenza  di 
rimettere  alle  mani  di  V.  E.  sì  pel  sicuro  ricapito  di  esso,  si  per  la  certa 
speranza  che  ho  che  1'  E.  V.  si  trovò  presente  a  tal  risolutione  ,  e  che  è 
uno  degli  Eni.'"'  Cardinali,  che  compongono  la  Congregatioue  sudetta,doue 
per  molti  anni  tanto  degnamente  è  interuenuto,  si  compiazerà  di  fare  ch^ 
simil  Ordine  sia  puntualmente  eseguito  ,  et  a  V.  E.  bacio  diuotamente  le 
mani.  Roma  li  12  Giugno  1G77. 

Di  V.  E.  Umil.nio  e  Dcv.mo  soruidore  —   Il  Cardenal  Coloxxa. 

VII. 

Lettera  del  Giudice  della  Monarchia  al  Re  Carlo  II,  con  cui  gli  dà 
notixia  della  quistione  insorta  con  la  S.  Sede. 

Senor  —  Habiendome  remitido  el  Cardinal  Portocarrero  las  cartas  del 
Cardenal  CoIona  ,  Prefecto  de  la  Sacra  Congregaciou  del  Concilio  ,  que  le 
escribe  para  que  remita  otras,  al  Obispo  de  Lipari  ,  y  al  Vicario  Genera' 
Sede  Vacante,  de  Mc9ina,  quo  reside  en  Melazo,  y  que  con  vista  de  todas 
lo  refiera  por  escrito  mi  parezer.  Io  liize  luogo  de  cuya  rcspucsta  y  demas 
papcles,  y  do  las  Cartas  del  Cardenal  CoIona,  pongo  las  copias  en  las  Rea- 
les  manos  do  V.  Mag."!  para  que  se  sirua  V.  Mag.''  maudarlas  reconocer, 
juzgando  de  mi  obbligacion  passarlo  ala  Real  noticia  de  V.  Mag.''  Dios 
guardo  la  S.  R.  P.  de  V.  Mag.''  corno  la  Xpt.«'  ha  mcnester.  Palermo  20 
Sep.'^  del  1G77.  —  D.  Bkrxardo  Vigil  ds  Quixoxes. 

Vili. 

Consulta  del  Giudice  della  Monarchia  al  Cardinal  Portocarrero, 
funzionante  da  Viceré  in  Sicilia  ,  con  la  quale  si  sconfessa  l'  operato 
della  Congregaxione  del  Concilio  e  del  Vescovo  di  Lipari  circa  la  re- 
voca della  nomina  del  Vicario  Generalo  della  Diocesi  di  Messina  in 
Sede  Vacante. 

Em.o  Sj  —  En  pape!  de  l'j  de  JuUio  pasado  escrito  por  Secretaria, 
so  siruc  V.  Eni.  de  remittirmo  la  carta  que  ol  S.«'-  Cardenal  Colonna  Pre- 
focto  dola  Congrcga^ion  del  Concilio  escribió  à  Y.  Eni.  y  tambien    las  quo 


—  di   - 

escribiò  al  Obispo  eie  Lipari,  y  à  Don  Fran."  Danzi  Vicario  Gon.  Sedo  Va- 
cante en  la  Diocesi  do  Mczina  ,  y  me  manda  V,  Eni.*  quo  con  uista  do 
alias  reficra  à  V.  Eni.  lo  quo  cerca  de  su  contenido  se  me  offrece. 

En  la  quo  el  S.'"  Cardonal  CoIona  cscribo  à  Y.  Eni.  dizo  quo  la  Sacra 
Congrcgaeion  del  Concilio,  habiendo  teuido  notizia  quo  el  Obispo  do  LipaVj 
en  la  Vacante  del  Arzobispado  de  Mezina  liauia  nonibrado  Vicario  Gcn.^ 
de  aquella  Diocesi  <à  Don  Fran.°  Danzi,  rcuocò  osto  nonibraniiento  por  no 
ser  la  Iglesia  de  Lipari  sufraganca  de  Mezina  on  vcrtiid  de  vn  Decreto  do- 
la Santitad  do  Vrbano  S."  de  gloriosa  memoria  ,  obscruado  inalterablem.** 
por  niuchos  anos,  y  ordenó  que  el  diche  Danzi  quedaso  nombrado  Vicario 
dela  iiiesma  Sacra  Congrega9Ìon  en  aquella  parte  de  la  Diocesi  de  Mezina, 
que  no  tiene  ocujmda  el  enemigo  ,  y  porque  de  està  orden  de  la  Congrc- 
ga9Ìon  que  se  remittió  a  Don  Fran."  Danzi,  no  ha  tcnido  respuesta,  renueua 
la  orden,  y  la  remite  à  V.  Em.'"^  pidiondole  quo  comò  vno  de  los  Carde- 
nales  de  la  dicha  Congregagion  disponga  V.  Em.=^  se  consignen  las  cartas 
al  Obispo  de  Lipari,  y  al  dicho  Don  Fran.»  Danzi,  esperando  de  V.  Eni. 
la  segar idad  de  su  oxecu(,-ion. 

La  Carta  que  el  S.""  Cardonal  CoIona  comò  Prefecto  do  la  Congregacioa 
cscribe  al  Obispo  de  Lipari  le  dice  debia  de  saber  que  su  Iglesia  era  esempta 
del  Metropolitano  por  Decreto  do  la  Santidad  de  Vrbano  8.»  y  que,  contra 
el  Juraniento  do  fidelidad  quo  tenia  dado  à  la  Sancta  Sede,  se  habia  hecho 
sufraganeo,  nonibrando  conio  tal  ci  Vicario  Gen.'  dela  Diocesi  de  Mezina, 
opponicndose  uoluntariamente  h  los  dhos  Decretos,  y  que  asi  le  reuocauan 
el  tal  nombramiento  en  Persona  del  detto  Don  Fran."  Danzi,  y  de  los  mas 
officiales,  y  de  haberlo  executado  dà  luego  notÌ9Ìa  à  la  Sancta  Sede  por 
haberlo  mandado  su  Sanctidad  y  cu  lo  pervenir  se  abstenga  de  casos  se- 
mojantes. 

En  la  que  el  dicho  S.''  Cardonal  Prefecto  de  la  Sacra  Congrega9Ìoa 
escribe  à  Don  Fran.'^  Danzi  dizo  conio  ya  por  otras  letras  de  13  de  Marzo 
proximo  passado  le  habian  beco  saber  conio  el  nombram.'"  de  Vicario  Gen.' 
de  la  Diocesi  de  Mezina  Sede  Vacante  que  en  su  Persona  hizo  el  Obispo 
de  Lipari,  era  nulo,  pues  no  siendo  sufraganeo  el  Obispo  del  Arzobispo  de 
Mezina,  sino  exempto  por  Brcue  de  Vrbano  8."  obscrnado  por  muchos  aiios, 
no  pudo  proceder  à  tal  elcccion,  y  fiaudo  de  sus  letras  y  integridad  le  noni- 
braua  Vicario  Gen.i  basta  etra  nucua  orden  en  aquella  parte  dela  Diocesi 
de  Mezina,  mandandole  tambien  Su  Sanctidad  que  el  nombram.*"  hecho  del 
Obispo  de  Lipari,  y  de  otros  off.'''^  sean  canzelados  delos  libros  del  Archivio, 
y  en  ellos  solo  se  registro  el  no m bramente  hecho  dela  S.**  Sede,  y  de 
haberlo  exeoutado  assi  remita    luego  testimonio  authentioo  a  la  Ofinzeleria, 


OO      — 

V  assi  lo  obscruo.   Roma,  5  do  Juuio  1(377  —  El  Cardeual  CoIona,  Prefecto. 

Do  la  contestura  de  estas  cartas  so  conoze  no  cs  otro  ol  animo  dela 
Sacra  CoDgrega^ion  quo  oximia  el  Obispado  de  Lipari  dola  Jur.""  del  Me- 
tropolitano de  Mezina  para  excliiirle  tainbion  de  la  del  Tribunal  de  la 
Monarchia. 

Y  segua  las  noticias  quo  he  podido  adquirir,  no  cs  la  primcra  vez  que 
a  S.  Sedo  lo  ha  procurado  sin  haberlo  jamas  podido  conseguir. 

Succodiò  esto  en  tiempo  de  la  Sanctidad  de  Vrbano  8.»  que  habiendo 
nombrado  Obispo  de  Lipari  Don  Joseph  Candido  le  concediò  va  Breue  con 
ostas  palabras  :=  Eandem  Ecelesiam  ah  omni^  et  qnociimque  Jure  Me- 
tropolitico cximimus,  et  a  quocunquc  Icrjato  diani  de  later  quoiìiodolibet 
dipuiato  eto.  deputando  etiam  nato. 

Protcndió  diche  Obispo  en  virtud  del  Breue  no  obcdozer  ni  al  Metro- 
politano de  Mezina,  ni  à  la  Monarchia.  Habiendose  dado  cucnta  àSu  Mage- 
stad  vino  orden  que  da  las  causas  Eclesiasticas  de  la  Isla  de  Lipari  recurriessen 
al  Metropolitano  de  Mezina  y  y  la  Monarchia,  y  que  no  se  perniitiesc  hacer 
ningun  perjui^io  à  oste  Tribunal.  Formose  vna  Juuta  do  Menistros  para 
executar  dicha  orden  ,  y  se  determinò  quo  si  el  Obisi)0  no  obedeciesc,  se 
destcrrasse  de  los  Ecynos  de  Su  Magestad. 

El  Obisiw  habiendo  entendido  la  resolu9Ìon,  obedeció  al  Metropolitano 
y  a  la  Monarchia,  corno  consta  de  Villetes  do  Sccretaria  de  aquel  tiempo, 
quo  semina  V.  Em.  mandar  se  bay  non  en  ella. 

Reconociendo  en  Roma  que  no  se  daba  lugar  à  la  execu^ion  del  Breue 
de  la  csemption,  se  intentò  etra  nouedad  para  destruir  totalmente  la  Jur." 
dola  Monarchia,  y  fué  que  el  Nuncio  da  Napolos  nombrasse  Colector  cn  la 
Isla  y  Obispado  de  Lipari  para  exigir  el  Expolio  del  Obispo  difunto,  y  con 
està  occasion  conocer  de  otras  causas  que  por  razon  de  Colector  no  lo  to- 
caban,  corno  lo  quiso  executar  el  Colector  del  diche  Nuncio  el  ano  passado 
1G70.  Dieso  cuenta  entonces  al  S.'"  Marques  de  los  \'elez,  que  gouernaba 
este  Reyno  ,  conio  el  Colector  exercia  Jur.""  en  virtud  del  Rescripto  del 
Nuncio  sin  estar  executoriado  ,  siendo  csto  contra  las  Praom."'*  y  Ordenes 
Reales. 

Remittiose  el  negozio  ù  Junta  do  Ministros  ,  que  para  esto  cffocto  so 
nombraron,  y  so  determinò  quo  diiò  Colector  no  exerciesse  etra  Jur.""  quo 
para  cobrar  tan  solamente  ci  Expolio  que  hubicsso  de  los  Obispos  defuntos 
y  cn  las  domas  causas  procedieso  el  Ordinario^  ol  Arzobispo  do  Mezina  y 
ci  Jucz  de  la  Monarchia  segun  à  cada  dhù  le  tocase   y  assi  se  executó,. 
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Para  este  offecto  uinioron  otros  Brcuos  de  Roma  gd  tiompo  que  go- 
iiornaba  S.  A.  ci  SJ  Don  Juan,  y  à  iiinguao  so  dio  exccu^iou  ,  piics  solo 
mirarian  ó  vulnerar  y  dostruir  està  R.  Jur."  dela  Monarchia. 

Todo  lo  dicho  y  niucho  mas  consta  del  Papel  incluso  que  accideatalm.^'' 
vino  à  mis  nianos  de  un  Ictrado  ,  quo  en  aquel  tienipo  obseruò  los  lanzes 
quo  en  ól  se  refieren. 

Con  que  se  conozo  no  cs  otre  el  fin  de  los  Ministros  de  Roma 
que  procurar  por  todos  caminos  y  modios  possibles  dar  en  ticrra  con  osta 
Rcal  Jurisducion,  mantcnida  inalterablem.*'-'  per  cspacio  mas  de  500  anos 
dcfeudida  do  Su  Magestad  y  de  sus  Virreyes,  reparando  à  los  inconuenientes 
que  puodan  succeder,  y  se  offrezcan  contra  los  tentatiuos  de  Roma. 

En  cuya  considerafion  se  scruira  V.  Em.=^  so  remotir  dichas  cartas  al 
Obispo  de  Lipari,  y  al  Vicario  Gen.'  do  Mezina,  antes  porquo  de  ellas  con- 
sta que  se  los  ha  escrito  etra  vcz,  y  pucdo  sor  las  tcngan  en  su  Archivo 
registradas,  en  grane  pcrjuÌ9Ìo  de  Su  Magestad  y  desu  Jur."  de  la  Monarchia 
se  seruirà  V.  Eni.'"^  ordenar  luogo  al  dicho  Obispo  de  Lipari,  y  al  Vicario 
Gon.''  Don  Fran.^  Danzi  rcmittan  a  V.  Em.'"^  dichas  cartas  originales  ,  y 
justificar  por  quo  quando  las  recibieron  ,  no  dieron  noticia  à  V.  Eni.  ò  à 
su  Antecessor,  y  si  respondieron  no  llegaron  à  sn  poder  tales  cartas,  iiiaa- 
de  V.  Eni.^*  à  persona  bieu  uista  à  V.  Eni.^  cn  Lijìari,  y  en  Melazo,  reco 
noscan  si  en  los  libros  de  los  Archiuios  Eclesiasticos  estan  registradas  di- 
chas cartas  para  certificarse  dela  uerdad  ,  y  constando  llamar  al  Obispo  y 
al  Vicario  y  haper  con  ellos  las  demonstra^iones  que  conucngan,  mandando 
tambien  las  borron  y  canzelen  de  dhòs  Rogistros. 

.luzgo  por  niuy  necessario  pareciendole  à  V.  Em.=^  respouder  à  la  Sacra 
Congregagion  comò  el  Breue  de  la  Santidad  de  Vrbano  8.°  no  se  executó 
en  el  Reyno,  y  que  siempre  el  Obispo  de  Lipari  ha  estado  sufraganeo  del 
Arzobispo  de  Mezina,  y  sugete  fi  la  Jur."  dela  Monarchia,  de  que  sesigue 
con  teda  logalidad  haber  procedido  aquel  Obispo  à  la  eleccion  de  Vicario 
Gen.^  de  la  Diocesi  do  Mezina  corno  sufraganeo  ,  que  es  mas  aatiguo  de- 
dhò  Arzobispo,  y  cuando  fuera  escinpto  el  Obispo  de  Lipari  fque  no  le  es) 
no  puede  la  Sacra  Congrcgayion  eligìr  Vicario  Gen.'  de  Mezina,  pues  en 
tal  caso  tocaria  al  Obispo  de  Chefalu  corno  Diocesano  mas  antiguo. 

Esto  cs  lo  que  se  me  offrcze  reprosontai'  à  V.  Em.-''  y  si  fuere  nece- 
sario  hager  Junta  do  Presidcntes  y  Consultor  para  oste  uegogio,  se  servirà 
V.  Em."  mandar  se  me  abuisse  para  asistir  on  ella  por  defonsa  do  està  R.* 
Jur/'  quo  en  todos  tempo  ha  side  y  es  del  mayor  apregio,  estimagion  y  par- 
tioular  cuidado  de  Su  Mag.''  no  permitiendo  sea  offcndida  en  el  menor 
punto  de  lo  quo  teca. 
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Siruasc  V.  Em.  perdonarmc  la  dila9Ìoii  quo  basta  allora  lio  tenido  en 
respondcr  al  papcl  di  V.  Ein.^  en  està  materia,  que  fue  necessario  el  tiempo 
para  ioforniarme,  y  ballar  cstas  noticias  que  pongo  en  la  do  Y.  Em.^para 
que  y.  Em.*  mando  lo  que  lo  parezerà  conu.*''  en  negozio  de  tanta  consi- 
dera^ion  y  tan  importante  al  sorui^io  do  Su  Mag.  La  diuina  rrouiden9Ìa 
guardo  à  V.  Eni.*  corno  importa  y  es  mcnoster. 

Palermo  el  il  Sep."  de  1677. 

Don  Bernak.  Lo  Vigil  de  Quinones. 

IX. 

Lettera  del  Vescovo  di  Lipari  aW  Arcivescovo  di  Messina  con  la 
quale  si  rifiuta  fZ'  inviare  gli  alti  di  una  causa  in  appellaxione  ,  non 
potendolo  pili  ritenere  per  suo  Metropolitano  dietro  gli  ordini  avutine 
dalla   S.  Congregazione  Concistoriale. 

Ili,  ™o  et  Rev.™o  Sig.'"'^  P."  Os.  '"«" 

Ultimamente  mi  giunsero  Lettere  Ordinatorio  sotto  la  data  di  28  Mag- 
gio prossimo  passato,  emanate  da  cotesto  Tribunale  di  V.  S.  111. ma  via  di 
appellatione,  ad  istanza  di  Bartolo  lo  Scavo,  acciò  di  qua  si  trasmettessero 
gli  atti;  ho  sospesa  l'esecutione  di  esse,  dovendo  significar  prima  a  V.  S. 
111. ma  conforme  siegue  con  la  presente,  che  in  tempo  di  cotesta  Ribellione, 
per  haver  Io  fatto  anni  sono,  come  sufraganeo,  1'  electione  di  Vicario  Ge- 
nerale di  cotesto  Arcivescovato,  et  sua  Diocesi  sede  vacante,  mi  si  oppose 
la  Sacra  Congregatione  del  Concilio,  non  volendo  ammettere  1'  eletione  su- 
detta,  stanto  che  in  virtù  d'un  Breve  d'Urbano  Ottavo  di  S.  M.  dell'anno 
1627  intende  non  esser  questa  Chiosa  sufraganea  di  cotesto  Arcivescovato 
ma  immediatam.t''  soggetta  alla  Sedo  Apo.*  et  per  tanto  mi  ordinò  rivo- 
cassi  la  sudetta  Eletione,  et  no  trasmittessi  colà  l'atto  authentico  di  publico 
Notare,  conforme  feci,  bensì  senza  notificarla  a  esso  Vicario  da  me  eletto, 
atteso  cho  immediatamente  rappresentai  alla  medesima  Sacra  Congregatione 
con  scritture  authentiche  le  raggioni  in  mia  diffesa ,  facendo  constare  che 
il  sopra  accennato  Decreto  non  hebbe  mai  qui  esecutione  ,  et  che  di  van- 
taggio ,  per  lo  corso  d'  anni  sessanta  in  circa  a  questa  parte,  tutti  i  miei 
Predecessori  si  sono  di])ortati  come  sufraganei  di  cotesta  Chiesa,  et  ciò 
feci  ad  effetto  che  essa  Sacra  Congregatione  s'  inducesse  ad  acquiescere  al 
costumato  di  qua,  et  aprobase  quanto  fu  operato  da  me,  distornado  l'Ordi- 
ne datomi.  Non  replicò  mai,  por  onde  Io  gli  feci  presentare  Memorialo  in 
conformità  della  qui  annessa  copia,  ad  effetto  mi  ordinase  di  che  modo 
dovessi  Io  contenermi  in  avenire.  Non  è  vscita  sin  bora  risposta  alcuna;  so 
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noli che  fa  accennato  al  mio  Agente  elio  gli  asisto  di  volere  quelli  Sig.'"' 
Em.'"'  aspettar  il  ritorno  in  Roma  del  Sig.  Cardinale  Portocarroro  ad  ef- 
fetto di  sentirlo  intorno  a  questa  materia.  Hor  pertanto  sup."  A'ivamento 
V.  S.  1."'=^  volersi  compiacere,  per  atto  di  sua  somma  prudenza,  darsi  per 
prevenuto  di  quanto  ho  accennato  di  sopra,  sino  a  tanto  che  da  Roma  ne 
veiighi  la  determinatione,  che  ne  atendo,  acciò  in  tanto  qui  non  no  resul- 
tino degli  imbarazzi  senza  potervisi  rimediare,  e  di  tutto  ne  resterò  con  parti- 
colare, et  eterna  obligationc  a  Y*  S.  I.'"^  a  cuy  per  fine  baccio  riverente- 
mente le  mani.  —  Lipari  2  luglio  1678. 

Francesco  Vescovo  di  Lipari 

X. 

Dispaccio  del  Viceré  di  Sicilia  a  S.  M.  Catiolieco  intorno  alla  no- 
vità che  la  S.  Sede  vorrebbe  introdurre  nel  Bcgno,  non  riconoscendo  i  dritti 
metropolitici  dell'  Arcivescovo  di  Messina  sulla  Chiesa  Liparitana. 

Seilor  —  Pongo  en  las  R.^  Manos  de  Y.  Mag.''  copia  de  Carta  quo  en  2 
de  Julio  ha  escrito  al  Arcobispo  de  Mef/ina  ci  Obispo  de  Lipari  ,  do  cuyo 
contenido  se  seruira  Y.  Mag.'i  mandar  reconocer  la  nouedad  quo  ha  inten- 
tado  la  Sacra  Congregacion  del  Concilio  ,  prctendiendo  que  la  Iglesia  de 
Lipari  no  sea  sufragauea  de  estc  Areobispado  con  el  motivo  de  lo  que  por 
su  Breve  entcntò  Vrbano  Dotavo  en  el  ano  de  1G27  que  jamas  se  admitió 
aqui  y  no  obstante  hallarse  el  Obispo  de  Lipari  en  està  inteligen^ia  y  co- 
nocimiento  conio  lo  expressa  en  su  Carta  ,  paso  sin  participarmelo  à  dar 
cumplimiento  à  la  Orden  que  ha  tenido  do  la  Sacra  Congrega^ion,  decla- 
rando  por  Auto  Authentico  de  Notario  haber  revocado  la  Eleccion  de  Vica- 
rio Gen.'  de  està  Diocesis,  que  conio  sufraganeo  de  ella,  hizo  ou  D.  Frane. ° 
Tanzi  en  tienipo  de  la  Rcbelion  en  que  ha  acreditado  oste  Prelado  la  razon 
con  que  en  todos  tiempos  se  ha  tenido  por  desafecto  al  R.  Scrv.«  de  Y. 
Mag.''  encaminandosc  osto  tentativo  à  cercenar  la  Auctorìdad  de  la  Monar- 
chia; lo  representò  à  Y.  Mag.  enteudiendo  niientras  V.  Mag.  toma  reso- 
Iu9Ìon  llamar  aqui  al  Obispo,  y  tenerlo  debayo  de  varios  pretcxtos  basta  quo 
llegue  mi  succcssor,  àquien  dare  noticia  de  todo  lo  quo  se  ofrece  ,  conio  lo 
he  executado  con  el  Marq.^  del  Carpio,  y  el  Cardenal  Portocarrero. 

Guardo  Dios  la  S.  R.  P.  de  V.  Mag.''  corno  la  Xpt.''   ha  mencster. 

Medina  à  7  de  Oct.  de  1G78. 

Eli  Princii'e  Don  Vigente  Gonzaga 


—    42    — 

XI. 

Dispaccio  del  Viceré  di  Sicilia  a.  S.  Maeslù  cattolica.,  col  quale  le 
trasmette  ima  Consulta  dei  Ministri  di  Stato  intorno  alla  vcrtcnxa  fra 
il  Vescovo  di  Lipari  e  la  Curia  Metropolitana  di  Messina. 

Seiìor  —  Ed  Carta  de  7  de  este  die  ciicnta  à  V.  M.  do  la  noucdad 
quo  lui  iiiteutado  la  Sacra  Cougrcganion,  ordenando  al  Obispo  de  Lipari  no 
se  considero  sufraganeo  do  osto  Aryobispado  ,  sino  inniediatamente  siigeto 
ala  Sancta  Sede  Apostolica;  y  en  està  dcbo  poner  cn  la  E.i  noticia  de  V. 
M.  quo  habicndo  pasado  ala  Junta  de  Estado  los  papelcs  que  niiran  à  osta 
materia  ,  con  vista  de  ellos  nio  ha  hecho  la  Consulta  cuya  copia  es  la 
adjunta  qucdo  cn  llamar  al  Obisi)0  con  otro  pretesto  entreteuicndole  basta 
aquoUc  (juc  mi  subcesor  quo  aguardo  por  instantes  ;  y  quando  Uegue  no  le 
])erdcrc  on  cxecutar  mi  jornada  conio  V.  M.  me  ha  mandado.  C.  C.  K. 
r.  guardo  Dios  corno  la  Christiandad  ha  mcncster. 
Meyina  L'I  do  8bre  1C78 

El  Pkincii'e  Don  Vicentk  Goxzaga 

XII. 

Consulta  dei  J\[inislri  di  Stato  al  Viceré  di  Sicilia  su  rari'  punti 
di  ginrisdixioìie  e  pririlcgi  del  Regno.,  sulV obbligo  di  suffraganeìtà  clic 
ha  la  Chiesa  di  Lipari  verso  la  Curia  Arcivescovile  di  Messina.,  e,  sulle 
pratiche  occorrenti  perchè  tanto  in  Roma  quanto  in  Lipari  si  torni  a 
riconoscere  e  ad  osserrare  i  diritti  del  Sovrano  e  della  Metropoli. 
E.\-."'°  Senor 

Senor.  —  Eu  complimionto  del  orden  da  V.  E.  de  G  de  esto  mes 
jienios  visto  los  papeles  adsuntos  que  son  la  Consulta  del  Jucz  de  la  Monar- 
chia, Carta  del  Obispo  de  Lipari  ,  copia  del  orden  do  la  Congregayion  do 
Cardenales  para  ci  Arcobispo  de  osta  Ciudad,  y  su  pai)cl  con  que  la  escribe, 
y  habicndo  discurrido  y  considerado  su  contenido  con  la  atcuyion  que  ma- 
teria tan  grano  requiere  ,  ponemos  cn  la  noticia  do  V.  S  los  puntos  si- 
guientcs: 

Lo  prinicro  quo  ci  Olìispado  de  Lipari  do  tienipo  inimemerial  à  està  parte 
cs  sufraganeo  dola  Iglesia  Metropolitana  de  ]\Ief:ina  califieado  por  difcrentcs 
Breves  Priuilegios  y  Rescriptos  do  la  Sede  Apostholica,  notado  en  el  Libro 
Prouincial  (juc  eonsorua  la  Canceleria  Ivomana  dcscripto  por  los  Authores  do 
inayor  suposicion  quo  vniuorsalmcntc  tratan  la  materia  de  Metropolis  y  Su- 
fraganoos,  ni  cn  oste  punto  el  reconocini.'"  de  la  buona  fee  y  do  la  verdad 
imedc  ponor  alguna  duda  conio  ni  cn  ci  vso  y  posscs/'  de  tau  claru  Derccho 
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pues  por  actos  positivos  de  la  lev  jurisdicioual  y  de  la  Diocesana  ]\[otropoli- 
tana  consta  quo  i)or  la  Jurisdicional,  las  Causas  por  apcla9Ìon  ò  grauaincn 
bau  pasado  do  la  Iglesia  de  Lipari  à  la  de  Megina  de  tiorapo  imiiioni."-i  tambien 
basta  boy,  y  algunas  veocs  omiso  medio  h  la  Monarchia,  y  por  la  Diocesana 
bantes  de  conuocados  los  Obispos  de  Lipari  por  los  Argobispos  do  Medina  '"i 
los  Siuodos  Prouineiales,  y  en  cfecto  concnrrido  en  ellos  recibiendo  y  ob- 
seruando  los  establecidos  en  aquellas  Congregagiones,  y  ci  dia  de  la  Asuni- 
pcion  de  la  Madre  de  Dios  por  si  mismos  ò  [)or  sus  Procuradorcs  con 
cxpecial  mandato  ò  dar  ci  Juramento  de  fedelidad  y  obedien^ia  al  Metro- 
politano, constando  todo  [lor  documentos  autbenticos.  Y  aunque  no  ban  faltado 
Obispos  de  la  niisma  inquietud  que  el  presiento  ,  prctcndicndo  subtraberse 
de  los  referidos  Actos,  vnos  ban  sidos  vencidos  en  contradictorio  Juicio  ante 
la  Sede  Apostolica  conio  sucedió  en  tempo  de  Paulo  V."  quo  mandò  se  obser- 
vase  corno  por  lo  pasado,  otros  fueron  reducidos  al'conocim/'^  dela  Justicia 
con  ordenes  de  los  Senores  Yirrej'cs  y  de  la^Monarcbia,  y  el  j-)resiente  quo 
en  aiios  pasados  incurriò  en  lo  mismo  por  dos  vezes  ha  sido  de  los  S. '"''''  A^ir- 
reycs  llamado  à  su  prese  noia  y  obligandolo  à  cumplir  loi  despacbos  dela 
Monarchia. 

Ni  el  decreto  y  Breve  de  la  Sant.''  de  Urbano  8."  del  ano  1G27  por  el 
cual  cxime  la  Iglesia  de  Lipari  de  todo  dbo  Metropolitico  subordinandola 
immediatamente  à  la  Sede  Apostolica  puede  alterar  la  clara  Just.=^  de  la 
Metropoli  ,  porqnc  el  mismo  decreto  impone  el  decreto  Metropolitico  ,  y 
eximirla  del  sin  causa  legitima  (ablando  con  la  reverente  buniildad  que  de- 
bemos)  no  lo  permite  la  Potestad  ordinaria  y  regulada  à  quien  està  ligada 
a  conueniencia  Pontificia ,  y  por  voluntad  propria  inclinado  su  piadoso 
animo,  ni  el  oficio  y  cnydado  Paternal  Concucrda  con  el  perjuicio  que  los 
pobres  subditos  recibiran  obligando  los  que  en  apelagion  ò  gravamen  ocur- 
riesen  à  Roma  con  la  incomodidad  personal  y  gastos  (jue  de  elio  se  siguen 
ò  por  euitarlos  dessistir  de  las  causas,  ceder  al  rigor,  no  al  pleyto  y  perder 
su  Justicia.  Por  estas  Juridicas  y  Economicas  consideracioncs  ci  Brcue  rc- 
ferido  no  ha  sido  executoriado  en  el  Kcyno  ni  admitido  ,  rcclamado  pnsiti- 
uameute  de  los  subditos  de  Lipari,  babiendo  los  Jurados  de  aquella  Isla  opue- 
stose  pidiendo  remedio  al  Rey  Nostro  S.""  y  obtenido  su  Real  dcspacho  man- 
dando quo  no  so  pormitiera  la  Ex.=^  comò  con  cfecto  se  ha  obtenido,  siendo 
Regalia  de  los  Reyes,  establecida  en  los  Sagrados  Canones  y  practicada  en 
los  dominios  de  S.  M.  retener  los  Rescriptos  ò  Ordenes  Pontificias  que  re- 
sultan  en  perjuicio  de  torcerò,  ò  de  la  causa  publica  y  niuguno  mas  clara- 
mente  nocino  a  la  Metropoli  y  al  comun  de  los  subditos  quo  el  prosiente 
corno  (jueda  apuntado,  por  lo  cual  en  ningun  ticmpo  ha  estado  en  vso,  aatcs 
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vidi  lo  atcnido  coutravio  con  los  Actos  positiuos  va  propucstos  y  basta  lioy 
obscruados  por  los  mismos  Obispos. 

Sontado  estc  punto  pasamos  al  segando  ,  quo  coniprcbondc  los  proce- 
dim.'"'  del  Obispo  actual,  de  quien  ya  hemos  referi  do,  que  ea  està  materia 
por  lo  passado  ha  dcclarado  su  animo,  no  liuando  bien  la  sabordina9Ìon  a  la 
Metropoli  y  a  la  Monarchia,  posponiendo  centra  el  ofìcio  de  Padre  y  Pastor 
ci  beneficio  de  los  hijos  do  sus  óvcia  ,  sucedió  la  Vacante  do  la  Iglosia  de 
Mecina  y  nonibrando  el  Capitalo  su  Vicario  Gcn.i  para  toda  la  Dioccsis, 
segua  la  forma  del  Concilio  do  Trento.  Como  que  en  aqucl  tiempo  el  Capitalo 
estaba  opresso  do  las  Armas  de  Francia,  pareció  no  admitirlo  cu  los  lugares 
sugetos  ala  obedien^ia  de  S.  M.  y  tocando  en  estos  terminos  el  Nombram.*° 
al  Sufraganeo  mas  antiguo  per  determina^ion  puntual  de  Dho  Canonico  el 
niismo  Obispo  actual  de  Lipari  hif'O  instancia  al  S.""  Virroy  Marq.^  de  A'il- 
lafranca,  pidiendo  que  por  oste  titulo  se  le  permitiese  hacer  ci  Nombramiento 
de  Vicario  Gcn.^'  yenefecto  lo  hizo  en  D.  Fran.»  Tanzi,  pero  por  oy  sa  Carta 
cscrita  al  Ar^obispo  de  Medina  parcco  que  de  orden  de  la  Congrega^ion  de 
los  Em.™o'  Cardonales  lo  reuocó  despucs  no  habiendo  dado  cuenta  del  orden 
ni  de  la  rcuoca^ion  al  S.""  Virroy,  ni  noticia  al  Vicario  corno  en  su  Carta 
confiesa,  pareciendole  quo  estas  cosas  estaban  susjìcnsas  desperto,  los  animos 
con  Mem.'^i  que  presentò  en  la  CongrcgaQion  cxponiendo  h  quel  Breue  do- 
la S.  M.  de  Vrbauo  Octauo  no  habia  si  do  obseruado  ,  pero  qae  se  le  pre- 
scriaiese  el  modo  con  quo  ha  de  regularse  y  darle  forma  de  esecutar  las 
Comisiones  qae  sobre  osto  le  seràn  remitidas  ,  el  mismo  remite  Copia  de 
el  Memorial  al  Ar9ob.  diciendolc  en  la  Carta  que  no  habian  dado  respuesta 
à  su  Agente  y  ultimamente  habiendo  el  Ar^obispo  desjia^hado  letras  para 
que  el  Obispo  remitiese  los  Autos  do  vna  Causa  en  grado  do  Apela^ion  a 
instancia  de  parte  ,  no  las  ha  cumplido,  y  con  està  ocasion  le  escribe  la 
Carta  referida  dandole  notizia  de  todo  lo  propuesto,  y  pidiendole  que  se  de 
por  prevcnido  da  elio  basta  que  de  Poma  le  venga  la  detorminaoion  que 
espera,  afiu  que  no  sucedan  cmbarazos  quo  no  nuedan  remedi  arse,  y  cierto 
cs  està  preven9Ìon  hecha  al  Ar9obispo  ha  sido  vna  intiniacion  delestado  de 
su  Iglesia  y  solicitar  que  sobresca  en  el  vso  de  su  .TarisdÌ9Ìon  Metropolitica, 
ni  la  ha  dejado  en  estos  terminos  el  Obispo  por  quo  al  mismo  tiempo  ha  dado 
c.''^  de  las  letras  del  Ar9obispo  a  la  Sagrada  Congrega9Ìon  de  donde  con 
Eclazion  del  Broue  de  la  S.  M.  de  Vrbano  8.°  viene  orden  al  Arpobispo 
que  sobre  el  cumplim.'"  de  sus  letras  no  moleste  al  Obispo,  y  si  pretende 
algun  derecho  lo  doduzga  en  aquella  Congrega9Ìon. 

Por  la  Serie  de  osto  hecho,  bien  claro  se  manificsta  quo  ci  Obispo  ha  faltado 
a  la  puntual  obscruanria  del  Dho  de  sufraganeo  reconocido  por  ci  inisnio,  à  los 
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Ordenes  do  S.  M.  y  que  sus  diligen(,'icas  han  niotiiuula  la  nouedad  qiic  se  pretendo 
ea  Koma,  taii  pvejudivial  à  estos  Domiiiios,  y  pues  los  Sono  ics  Kcycs  pvojc- 
nitores  del  Roy  N."  S.'"  tienca  dada  Regia  à  los  S.""'-'  Virreycs  en  dofensa  do  la 
Cai'?»,  Sonios  de  parerei'  que  V.  E.  se  sima  dar  OrdcMi  al  Oliispo  que  luogo 
^enga  ala  presenr/ia  de  V.  E.  para  conferir  con  ól  algunas  nnitei'ias  que  im- 
portali al  seruicio  de  S.  M.  sin  docirle  ai  inscynuarle  etra  substan^ia  quo  e 
pueda  trasplantar  cn  Roma,  y  vcnido  que  sera  le  comuuicara  V.  E.  algunos 
neg09Ìos  del  Gouierno  do  osta  Ciudad  por  aparionc^ia  y  do  aquella  Isla  de 
Lipari,  con  cuyo  Gouor.''  ha  pasado  diferencias  y  despues  en  Voz  sin  orden 
por  escrito  le  ordenarà  Y.  E,  que  sia  apartarse  de  aqui  haga  que  su  Vi- 
cario Gen.'  cumpla  las  lotras  del  Aryobispo,  y  con  efecto  romita  los  Autos, 
y  que  tambien  ponga  en  manos  de  Y.  E.  el  orden  originai  do  la  Congrcg." 
para  reuocar  ci  Nombram.*'^'  de  Yicario  Gen.'  de  osta  Diocesis,  y  la  misma 
reuoca(,-ioa  originai,  y  basta  habcrlo  cumplido  no  se  aparte  de  està  Ciudad 
ò  de  otra  quo  se  le  sefialase  cn  caso  de  resistirlo  y  siendo  necesario  se- 
questrarle los  fructos  no  obedecicndo  ;  y  al  Argobispo  tambien  en  voz  se 
scruirà  Y.  E  mandar  que  ponga  cu  manos  do  Y.  E.  el  orden  originai  do- 
la CongregaQÌon  y  no  responder  a  ella;  informando  Y.  E.  al  S.''  Cardenal  Porto- 
cìrroro  ,  y  al  S/  Embaxador  Marq.«  del  Carpio  de  la  substangia  de  csto 
neg09Ìo  para  que  so  ballon  preuenidos  en  lo  que  ocurricre,  y  do  todo  dar 
e**  a  S.  M.  para  que  mando  lo  que  fuere  de  su  major  soru.° 

Medina  17  do  Octubre    de  1678.    —   Don    Antonio  Chafallon  — 
Don  Pkdro  Guerrero  —  Don  Rodrigo  Antonio  de  Quintana. 

XIII. 

Real  Dispaccio  di  Cario  11,  che  approva  ciuanfo  si  è  praticato  dal 
Gorcrno  di  Sicilia  per  ridurre  all'  obbedienza  il  Vescovo  di  Lipari 
Monsignor  Arata. 

lU.  Conde  de  S.  Esteuan  Pariente  mi  Yirrey  Lugar  thicncntc  y  Cap. 
G.'  del  Reyno  do  Sicilia  ;  Satisfaciendo  à  lo  quo  os  mando  escribir  en 
desp."  de  24  de  Al)ril  do  osto  ano,  eoa  el  motivo  de  haverse  intentado  en 
Roma  eximir  el  Obispo  de  Lipari  de  la  JurisdÌ9Ìon  del  Arzobispo  Metropo- 
litano de  Meyina,  afin  de  que  prouiraseis  la  manuten9Ìon  de  la  JurisdÌ9Ìon 
que  en  ci  Obispado  do  la  Isla  de  Lipari  tienen  el  Arzobispo  y  la  Monarchia 
y  que  hizieseis  yr  à  la  parte  donde  os  balla  sedes  al  Obispo,  à  cffecto  de 
darle  vna  scuera  reprehension.  Dezis  en  Carta  de  6  de  Junio  hauer  dado 
orden  para  que  luogo  se  confìriese  este  Obispo  en  Palermo  ,  a  fin  de  quo 
con  su  llegada  y  con  vista  de  los  papeles  y  Consultas  que  han  mediado 
en  osta  materia,  y  habiais  m.'"'^  juntar  se  dieso  cumplimiento  à  mis  Reales 
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Ordenos;  Y  visto  ho  resuolto  aprobaros  lo  que  reprcìciitais  y  ol  haber  Ila- 
mado  al  Obispo  de  Lipari  corno  do  aqui  so  os  preuina,  y  os  eucargo  cstcis 
muy  atento  lo  que  cs  conceraieutc  h  osto  ncg09Ìo  ,  y  me  auiseveis  de  lo 
que  resuoltc.  De  Madrid  à  30  de  Julio  de  1079. 

YO  KL  Rf.v  (  >x<  ) 

Y.  Tarrilos 

El  Manj.  de  Centcllos 

Bustaiiiaiite  Secretarios 

XIV. 

Memoriale  di  Monsignor  Arata  Vescovo  di  Lipari  al  Conte  di  S. 
Stefano  Viceré  di  Sicilia  col  quale  cerca  scusare  la  sua  condotta  intorno 
alla  revoca  del  Vicario  Generale  deW Arcivescovado  di  Messina  e  ad  altri 
atti  da  lui  compiuti  in  coiitraddixionc  col  dovere  che  uvea  di  Vescovo 
suffraganeo. 

Excell.mc  Damine  alsum  Panormi  vooatiH  por  Epistolam  E'jcoUcQtiac 
Tuae  iiiihi  a  Liparensis  lasulae  Gubcrnatore  nupor  traditae  ut  audircm  quae 
ad  Rcgis  nostri  Catholici  obscquium,  negotia  niecum  tractanda  habercs.  Ea 
autein  ,  ut  oro  soriptoque  significasti  sunt  :  Yidelioot  ,  ut  manibus  Excel- 
jcntiao  tuae  exhibercm  actum  originale  ,  quod  confeciVicarij  Geueralis  cle- 
ctioneni  tribus  ab  bino  annis  factam  Sede  Vacante  Messanensis  Ecclesiae 
a  me,  tanquam  suffraganeo  antiquiore  illius  A.rchiepiscopatus;  necrìon  ipsam 
consignareni  authographam  Sacrao  Congregationis  Epistolam  ,  qua  oam  rc- 
vocationem  me  facere  iussit.  Denique  ut  mandati  Archiepiscopi  Messanensis 
die  28  Maij  1678  tanquam  proprij  Metropolitae  scriptis  ad  me;  et  Vicarium 
nicum  generalem  satisfaciendum  curarem  ,  et  quanto  in  ea  acta  originalia 
in  causa  Bartholomaei  Lo  Scauo  uia  appellationis  ab  ipso  Archiepiscopo  Mes- 
sancnsi  requisita,  trasmitterem. 

Cum  autem  id  ipsum  ,  quod  modo  Excell.  tua  dignatur  me  admonero 
mihi  iamdiu  perficicuda  fuisse  ,  uonnulli  Regij  Consiliarij  pronunciarint,  de 
grauitate  huius  negotij  ,  mearumque  rationunì  momentis  non  bene  iustructi 
personam  meam  Excolleutiie  Tu:e  ,  ut  utinam  non  etiam  ipsiusmet  Règis 
Catholici  ,  non  coutemnendam  offentionein  ,  uideo  concitasse.  Liceat  igitur 
Excell.""^  Princeps,  per  illam  tuam,  qua  polles,  celeherriuiam  pictatcm  ,  et 
prudontiam,  hanc  in  Regia  Jura  minime  studiosissimi  A^assalli  maculam  e- 
lucro  ,  quam  mihi  nescio  quis  per  summam  iniuriam  inurere  conatus  est,  si 
ciiim  bcnignissiiiuiin  tuuni  animum   in  me  digneris  iutcuderc,  spos  est  cer- 
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tissima  foro  ut  pcrc^pta  rerum  omnium  serio,  qa;e  liactcnus  a  mo  ut  rcgij  obse- 
quij  Jiirisque  amantissimo  Propugnatore  sunt  peractae  indignationem  ,  si 
quam  la  me  concopisti,  in  mihi  summopere  oxpetitum,  amorem  conuortas' 
et  causam  meam  apud  Catholicum  nostrum  Regoni  tuoaris. 

Atquc  ut  alia  omittam  ,  illud  unum  ,  quod  milii  in  proseus  opponitur 
tt3  utc  considcres  oro,  obtcstorquc  Eucollentiam  tuam,  et  [ikuiissimo  [)crspe- 
ctam  habebis  diligentiam  meam  maximam  ,  qua  sempcr  mo  ,  ut  suffraga- 
neum  Archiepiscopi  Messancnsis,  quod  vebementer  à  Regia  Macstate  oxpo- 
titu  m  esse  recto  noui  gorere  nixus  sum. 

Postea  quam  renuneiatum  mihi  fuit  de  obitu  Don  Simeonis  Carafao 
Archiepiscopi  Messancnsis  illis  calamitosis  Mamcrtinae  rcbellionis  tempo- 
ribus, Protinus  et  Docanum  Ecclesiae  meae  certiorom  foci  Eccoli. mum  Pro 
regcm  Marchioncm  Yillacfrancae  in  Milarum  tunc  Civitato  degentem  ,  do 
jure  ad  me  spoetante,  tauquam  Ecclesiae  Messancnsis  antiquiorem  suffraga- 
neum,  eligendi  juxta  Sacri  Concili,]  Tridentini  Constitutionem  Yicarium  Ge- 
ncralem  illius  Sedis  uacantis.  Significaret  propterea  mihi  Excellentia  Sua  , 
accepta  prius  iufomatione  à  uiris  notao  probibatis,  et  Judicij,  praecipue  vero 
à  suomet  Confessario,  Personam  cui  id  muneris  tuta  conscicntia  dcmanda- 
rcm.  Rospondit  Proi'cx  sibi  cune  esse  opportuno  tempore  me;e  petitioni 
satisfacicndi.  Post  aliquot  menses  ,  dum  Ego  mei  Episcopatus  negotiorum 
causa  Panormi  distentus  essem,  mihi  ipsius  Proregis  Littorie  exhibitìt;  sunt 
qaibus  signiflcauit  ab  aliquilms  Consiliari's  tunc  temporibus  Milis  degeutibus 
declaratum  esse  eam  electionem  ad  me  tanquam  ad  antiquiorem  suffraga- 
neum  spoetare  ;  quidquid  contrarium  reliqui  Rcgij  Consiliari,]  Panormi  prò 
ipso  Judice  Monarchia'  pronuntiarint  quam  ob  rem  nulla  interposita  mora 
in  Yicariam  Generalem  Messanensis  Dinccesis  elogi  spectatissimum  in  eadem 
uirum,  qui  in  illa  Curia  Ecclesiastica  otìicium  Aduocati  fiscalis  multos  an 
nos  laudebiliter  administrauit,  Doctorem  D.  Franciscum  Tanzi  ;  quod  ma- 
xime cordi  fuit  eidem  Excell.mo  Proregi  qui  non  multum  post  temporis 
ad  me  scripsit  in  caMilarum  Ciuitatc  à  nonuullis  Viris  doctis  hanc  uicam 
electionem  acerrime  redarguì  nuUitatis;  Id  circo  rationes  omnes  .  quibuc^ 
ad  eam  juridicè  dcuenire  potuorim  ,  postulauit  ;  quas  cquidem  summariè 
transcripsi  uec  aliud  deinde  quid(|uam  oppositum  fuit  ;  Imo  Vicarius  ille 
Greneralis  bona  fide  ,  et  communi  omnium  satisfatiouo  officium  suuin  exer- 
cuit  cum  quibusdam  limitationibus  à  me  pracscriptis  ut  se  mihi  subioctuni, 
perinde  ao  csset  Capitulo  Sedis  uacantis,  semper  esse  intelligeret. 

Veruni  enim  uero  ut  mei  sacri  muneris  partibus  minime  deessem,  Sanctani 
scilicet  Sedem  Apostolicam  de  praecipuis  negotijs  quae  ab  Episcopo  in  sua 
Diocesi  expediuntur,  et  praescrtim  tempore  ad  Sacra  Limina  uisitanda  con- 
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titillo  ;  diligcnter  coiniminifa'jieiidi  ,  illius  clcctioiiis  Vicarij  Gencralis  Sa- 
cram  Congrcgationcm  cortiovcm  foci  ;  quao  illam  nullo  modo  approbans  , 
has  litteras  ad  me  obiurgatorias  dcdit. 

R3V.  D.nc  liti  Fra':er.  Qai  fiori  pot3st  ,  ut  am;).m  tiian  à  tanto  tem- 
pore Lipareiiii  E)clesi;c  praopo.sitam  ,  latcant  adliuc  ipsius  Ecclcsiic  quali- 
tatcs,  et  prcrogatiuae  "?  Ergo  ne  ignotum  ei  est  Liparcnseiu  Ecclesiam  usque 
ab  anno  1027  ù  S.  M.  Urbano  VII!  fuissc  perpetuo  exemptatu  ab  omni,  et 
qiiocuin|uc  .Ture  Metropolitico  ,  camquo  S.  Sedi  imediate  suppositam  '?  Quo 
igitur  faiidamcnto  crcdidit  deuolutam  ad  Amp.m  tuam  deputationcni  Vicarij 
Metropolitana  Messanensis  vacante,  cum  non  sit  suffraganeus?  Nonne  uidet, 
quod  suffragano!  denominationc  utendo  Sedis  Apostolicae  Juva  ueluti  obtur- 
bauit  ,  istius  Ecclcsiii)  praerogatiuas  minuit  ,  et  tot  tantisquc  nuUitatibus 
di<eccsanos  actus  inuoluìt.  Itaque  Sacra  Congregatio  Em.um  S.  E.  E.  Car- 
dinalium  Concilij  Tridentini  interpretum  Sanct.mo  Domino  approbantc,  non 
solum  declarauit  nuUam  dcputationem  de  liuiusmodi  Vicario  factam  ab 
Amp.ne  Tua  ,  ueruni  eamdcm  deputationem  uult  ab  Amp.ue  Tua  reuocari  , 
et  authenticum  actum  rcuocationis  ad  Sacrani  Congregationem  transmitti. 
Ita  igitur  cxequetur,  in  reliquis  S.  Congregatio  prouidit,  et  Dominus  eanì 
diù  soruet  ìncolumem.  Romie  13  Martij  1077.  A.mp.  Tuae  Vti.  Fr.  Cardi- 
nalis  Columna  Prefectus ,  Archie.pus  Brancacius  E. pus  Viterbiensis  Secret. 
Gratis  et  quo  ad  scripturam  Liparensi  E. pò. 

Tam  serio  niihi  à  Sacra  Congrègationo  nomine  ipsius  Pontificis  inipo- 
sitis  niandatis,  ea,  qua  debui  animi  maxima  demissioue  ,  et  celeritatc  obe- 
diens  ,  illieo  cam  electioncm  reuocaui  ,  et  rcuocationis  authenticum  actum 
ad  ipsam  Sacram  Congregationem  transmisi  ;  simulque  rationes  quibus  ad 
eligendum  Vicarium  illuni  gcneralem  tanquam  suftragancus  antiquior  bona 
fide  inductus  fucrini  explanaui. 

Nimiruni  me  quidcm  rectè  conscium  esse  citatie  Bulla3  Urbani  Vili 
^olicis  memorile  niliilomiuus  longum  considerans  spatium  ,  maiiis  sane  se- 
xaginta  continua toruni  aunorum,  quo  semper  mei  Priedecessores  in  omnibus 
et  per  omnia  se  ut  oninino  Archi cpiscopatus  Messanensis  suffraganeo  gcs- 
serint ,  tuni  ctiani  aduertens  singulis  anuis  coudicto  die  niensis  Augusti 
et  se  uel  per  suum  l'rocuratorem  soniper  solituni  fuisse  Episcopnm  Lipa- 
ritanam  corani  Metropolitano  Messanensi  Archiepiscopo  sistere  in  contesta- 
tionom  suae  subordinationis  ,  non  imprudenter  ratus  sum  à  Sacra  Congrè- 
gationo mihi  pariter  ac  mcis  olim  Praidecessoribus  permittendam  fure  couti- 
nuationcm  suffraganeitatis  Messanensis  ,  ne  nouitatcs  ,  et  altercationes,  à 
quibus  Sancta  Sedes  maxime  abhorret,  excitaret.  In  horum  omnium  iiarra- 
toruni  fidcm  plurima  authentica  instrumenta  ipsoruni  Eni.mum  Cardinaliuni 
nianibus  pcruenicnda  curaui  ,  quaniuis  cadeni   per  me  de  hoc  puncto  expo- 
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sita  ,  utpotè  satis  ubique  perspecta  non  potuisse  ipsam  Sacram  Congrcga- 
tiouem  latère  arbitratus  sini.  C'unì  igitur  ab  illa  nil  in  contrarium  unquam 
imperatam  faeiit  probabili  ter  opinatus  suni  uello  ipsam  tani  inucterata3  con- 
suetudini bcnigniter  indulgere  ,  quod  eo  potissinuim  niihi  suadobam  argu- 
niento,  quia  longiori  elapso  tempore  nuUam  meis  Litteris,  et  dubitationibus 
uidebam  adhuc  Roma  rescribi  responsioncm. 

lam  nero  baco  mea  probabilis  opinio  ,  et  non  imprudens  Judicium  me 
cotinuit  à  non  notificando  autea  ncc  postoa  ipsis  Kegijs  Ministris  qu?e  ipsa 
S.  Sedis  in  contrarium  mandauit  ,  et  qu;f  Ego  in  eiusdem  procceptornm 
obsoruantiam  egi,quia  scilicet  expectarem  ego  in  eis  desiderijs,  et  rationibus 
expositis  concupitas  respousiones,  veritus  sum,  no  pr^actorum  notitia  felicem 
rerum  euentuin  turbaret  ,  et  ex  ca  Ministri  Regij  occasioncm  captarcnt  sub- 
ministrandi  discordiarum  maiornm  incitamenta  ,  tum  quia  iustè  timebam 
ne  deinde  in  mere  conscientirc  praciudicium  succumberem,  et  magnum  dis- 
sidium  cum  ijsdem  Miuistris  incurrorc  cogcrer.  Eadcm  rationabilis  opinio  , 
et  metus  mihi  suasit,  ut  etiam  abstinerem  à  notiflcanda  ipsi  Vicario  Gen.li 
ea  reuocatione  ,  no  scilicet  ut  dixi  ante  tempus  contentionis  inter  Re  geni 
nostrum,  et  S.  Sedem  Apostolicam  de  iurisditione  non  facile  sopicndas  ex- 
citarem  ;  nec  de  inualiditate  aliquorum  ab  ipso  Vicario  Generali  actorum 
mihi  scrupulus  inesso  poterat  cum  ex  ipsa  Sacra  Congrogatione  doctus 
fuerim  ,  quo  ad  reliqua  Sumnium  Poutlficem  providisso  et  illius  Vicarij  Ge- 
neralis  Jurisdictionem  sua  suprema  auctoritate  consolidasse  ,  ac  reualidasse, 
hiec  igitur  spes  non  uana  me  hortata  est  ut  tacitus  rosponsum  e  Sacra 
Congregatione  exspectarem  meis  uotis  conforme. 

Cum  autem  hiec  mecum  ipso  animo  euoluebam  nuUamque  post  cursum 
multoruni  meusiuni  uidebam  ad  me  pcrfcrri  de  eo  negotio  SacrsB  Congrega- 
tionis  responsionem  ;  operas  meae  pretium  duxi  iterum  Litteris  apud  eam- 
dem  Sacram  Congregationem  instare  prò  tam  anciptis  dubij  declaratione  , 
prfesertim  quia  suspicabar  futurum  ut  aliquis  ex  me  ad  Archiepiscopum 
Messanensem  tanquam  ad  Metropolitani  meum  legitimum  ,  et  consuetudine 
pi'tescriptum  appellaret.  Nec  i)rofecto  hanc  meani  oi)inioncni,  seu  potius  ti- 
morem  fefellit  euentus.  Et  enim  paulo  post  priocoptoriam,  p;enalenique  Epi- 
stolam  ad  me  scripsit  Archiepiscopus  Mcssanensis  requirens  uia  appellatio- 
nis  acta  cuiusdam  Bartholoinaci  Lo  Scauo  mei  subditi  ad  ipsum  tanquam 
ad  Metropolitanum  appellantis.  Et  cum  Ego  amicè,  atque  extraiudicialiter 
eidem  Archiepiscopo  Litteras  obseruatorias  dedissem,  ut  super  sederet,  donec, 
quod  breui  futurum  esse  testabar,  à  Sacra  Congrogatione  responsum  habcrem, 
sperans  foro  ut  ipsa  meis  ualidissimis  argumcntis  mota  me  ut  suffraganeum 
Messaneusis  MetropolitiC  permitteret  continuare:  buie  niOiX!  prinise  p]pistolie 
Archiepiscopus  ille  non  respondit,  alteram  roplicaui,  et  buie  resoripsit  illam 
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pvimani  nlcain  Epistolam  à  so  traditam  fiiisso  Prorogi  Princiin  Gonsagàe 
suasibiuc  ut  iimndum  ire  relinqucreni  sicuti  ipsum  inueni. 

Taucis  iadc  dicbus  iaiii  dudiini  cxpcctatas  Sacnc  Congrogatioais  Litte- 
ras  tandem  recepì,  r[uibas  exprcssc  serioque  mihi  pra?ceptum  etiam  fuit,  ad 
«anidem  traiismittcì-e  autbcntica  acta  causic  Bartbolomaei  Lo  Scauo  appcl- 
latiC  ad  Messanensem  Arcbiepirfcopuni  ,  quod  si  Arcbiepiscopus  iustaret  et 
iirgerct  poscere  cadcni  acta  ,  rcsci-ibereni  quie  niilii  iu  contrariuin  inandat 
Sacra  Congregatio  in  subsequcnti  hac  Epistola. 

Rea. mie  D.nc  uti  Fr.r  —  Cam  ista  Ecclesia  a  S.  M.  Urbano  YIII  dc- 
clai'ata  fiicrit  cxempta  à  quocumf|ue  Jure  Metropolitico  ,  et  Sanctse  Sedi 
Apostoliche  immediate  supposita  ,  diun  Arcbiepiscopus  Messanensis  urget 
Anii).in  Tuam  ad  transmittenda  ei  Acta  in  quadam  causa  iu  qua  ad  Tri- 
bunal dicti  Arcbicpiscopatus  fuit  appellatum.  Em.rai  Pres.  Amp.ni  Tuìb 
scribeudum  censueruut  ,  ut  acta  qufe  Messanensis  Arcbiepiscopus  requirit 
transmittat  originalitcr  ad  banc  Sanctam  Sedem,  et  ita  dicto  Arcbiepiscopo 
respondeat  si  amplius  instot  .  Ita  igitur  Amp.  Tua  exequetur,  et  eaniDo.mus 
diù  seruet  incolumem.  Romae  20  Augusti  1078.  Amp.  Tuse  vti  Fr.  Cardinalis 
Culumna  Prefectus;  Arcbiepiscopus  Brancacius  E. pus  Yitcrbiensis  Sec.rius. 
Gj'atis  et  quo  ad  scriptui-ara  Episcopo  Liparensi. 

In  buius  grauissimi  Pnecepti  executioncm  stati m  ad  Sanctam  Aposto- 
licam  Sodem  caus;e  Bartbolomiei  Lo  Scauo  acta  origiualia  transmisi  ;  nec 
interim,  ut  supra  dixi  ,  exponere  eidem  Sacrie  Congregationi  omisi  ,  quod 
uehementer  uerebar  ne  in  posteruni  ubi  eo  Suffraganeitatis  pnetextu,  non 
raro  fìebat  recursus  ad  Arcbiepiscopum,  nunc  à  raeis  subditis  ob  difficulta- 
tem  agendi  suas  causas  Eomte  uia  appellationis  devolutas,  sepissimè  ,  imo 
sempcr  ad  boc  Regi;e  Monarcbiie  Tribunal  dcforreutur  quod  ego  probabi- 
liter  opinabam  uelle  pDtius,  quam  illud  à  Sacra  Congregatione  declinari,  i- 
deoquo  cani  mibi  suffraganei  Messanensis  couditionem  permissuram  fore 
sperabam. 

Ex  bactenus  à  me  sincere  adductis  Excell.me  Princeps  cognosci  per- 
spicue potest  quantum  in  me  fuit  ,  et  couscicntiie  dictamon  concessit  me 
8empor  ucl  ab  ipso  mei  Priesulatus  exordio  omni  studio  contendisse  rema- 
nere  penitus  uel  saltcm  inculpabili  dexteritatc  euitare  occasionem  omncm 
litiuni  ,  et  altercationum  de  iurisdictione  cuni  Foro  seculari,  quod  maxime, 
ut  alios  omittam  Sanctus  Doctores  S.  Grcgorius  Papa  identidem  Episcopos 
omnos  docuit  ut  in  eius  ulta  narratui*. 

Et  sane  res  ipsa  loquitur  meam  omnem  ciu'ain  soUecitudiuemque  in 
hoc  priBscrtim  puncto,  de  quo  agitur  ,  fuisse  ,  ut  morem  gererem  Ecgijs 
nutibus  et  me  ut  Suffi-aganoum  Metropolitano  Messanensi  cxiberem  ;  quod 
postca  si  mihi  contingcro  noquiuit,  si  mibi  tam  grauitor  à  Supremo  omnium 
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Ecclesiarum  Moderatore  Suinmo  Pontifice  prohibitum  fuit  eur  milii  dandum 
eat  culpe?  quid  niilii  ultcrius  agciiduin  esset ,  snggorat  quneso  Excell.mo 
Princeps  illa  sua  ubique  ad  sidera  olata  pietas,  et  prudeutia  ?  poteram  ne  tuta 
coascicutia  adeo  explicito  Snmnii  Pootificis  immediati,  et  unici  Episcoporuni 
Superioris  mandato  non  obedire?  poteram  tuta  conscientia,  mihi  particularitcr 
indiotum  à  Sede  Apostolica  Pecretum  contemnere  ?  non  ne  inobedicntiae  erga 
Sanctam  illam  Sedem  crimen  adeo  horrendum  est  ut  à  Sacris  Canonibus 
teste  eruditissimo  Alexandre  Sperelli  in  lib.  de  Idaea  Episcopi  p.  2  cap.  54 
§.  3.  inter  Apostasiae  à  fido  scolerà  computatur  ?  jis  uerbis  (peccatum  Pa- 
ganitatis  incurrit,  quisquis  dum  Christianum  so  assorit  Sedi  Apostolicae 
obedire  contemnit). 

Profecto  si  alicui  subdito  h  duobus  Superioribus  praeccptum  alteri 
contrarium  imponatur  ,  scimus  omnes  Theologos  decere  parendum  omnino 
esse  ei,  qui  maior  est,  quam  qui  inferior.  Jubet  expressè  Summus  Ponti- 
fex  me  ut  Suffraganeum  imraediatum  Sedis  Apostolicae  et  non  Archiepi- 
scopi Messanensis  partes  agere.  Praotcndunt  Rcg.  Ministri  me  gerere  ut 
Suffraganeum  Archiepiscopi  Messanensis,  et  non  Sedis  Apostolicae.  Quis  au- 
debit  asscrere  me  in  conscientia  obligatum  esse  obedire  Regijs  Ministris, 
et  non  Pape  ?  qui  meus  immediatus  et  supnunus  moderator  est,  et  Regula 
prima  agendorum  in  materia  Ecclesiastica ,  sufficit  mihi  in  uiusmodi  cau- 
sis,  quod  ipse  Papa  sic  dixerit,  ut  sufficiabat  in  rebus  Philosophicis  Pytha- 
gorae  discipulis  dictum  solius  Magistri  ,  quod  prò  maxima  ,  quam  debent 
Episcopi  Romano  Pontifici  obedietitia,  notauit  citatus  Sperelli.  Noe  ad  me 
attinet  primae  meae  regulao,  et  immediati  Superioris  iudicium  indicare  fide, 
enim  ego  firmissima  credo,  et  confiteor,  quod  Gelasiiis  Papa  e  sacra  cortina 
protulit  oraculum:  nimirum  cuncta  per  numdam  nouit.  Ecclesia,  quod  Sa- 
crosancta  Romana  Ecclesia  fas  de  omnibus  habeat  iudicandi ,  ncque  cui- 
cunque  de  eius  liceat  iudicare  indicio  ,  capite  cuucta  9.  q.  3  iuxta  cuius 
tcxtus  doctrinam,  ìnquit  diuus  Petrus  Damianus ,  Petrus  iudicas,  et  Retri 
iudicia  confirmat  Omnipotens,  et  est  in  manu  Retri  manus  Alti.ssimi. 

Id  praesertim  in  ijs  causis  certissime  constat ,  quae  specialiter  Papae 
dicuntur  reseruatae  qualis  procul  dubio  à  Sacris  Canonibus  esse  existima- 
tur  causa  Prouiucias ,  et  Dioecesis  Archiepiscopis  et  Episcopis  definiendi, 
suffraganeos  assignandi  trausferendi  Episcopos  etc.  ut  dare  colligi  potest  ex 
Glossa  (Reseruata)  in  cap.  quod  translationem,  de  officio  Delegati.  In  qui- 
bus  sane  causis  Papam  non  tanquam  Hominem,  sed  ut  Dei  Omnipotentis  Yiccs 
gereutem,  operari  fatentur  Sacri  Cauones  cum  lunoccntio  III.  cap.  quan- 
to 3.  de  translatione  Praelatorum;  nec  non  eiusdem  Sanctae  Sedis  Consti- 
tutiones  omnes  accipiendas  esse  ab  Episcopis  tanquam  ipsius  Diuini  Patri 
uoce  firniatas  in  sua  Epistola  circolari,  scripsit  ad  omnes    Episcopos  Agate 


i^apa,  et  abctur  cap.  2.  19  diss.  in  cuius  voi  tcstitimniuin  Icgiinus  So.ncto:^ 
Episcopos,  i)raccipuò  S.  Carokim  Borro incum  et  S.  Fi-anciscuin  de  Sales,  ut 
in  oorum  ulta  notatur,  Kescripta  Apostolica,  summa  qua  dcccLat  riuorentia 
nudatoquc  capito ,  et  llexis  gonibus,  rcciporo  solitos  esse,  et  ad  ainussim 
exocutioni  Jiiandanda  curasse. 

Non  oniittam  bic  argunieutum  innuero  ,  non  sane  ncgligeDdum  quod 
ad  banc  obcdicntiain  erga  Sanctam  Scdeui  Apostolicani  ualde  me  urget 
currcntcm,  et  impellit,  niniiruni  esse  Scntcntiam  coniniuuiorem  intcr  Tbeo- 
logos  ,  quam  doccnt  cuni  abjs  Sancbcz  iu  l'raecepto  Decalogi  Lib.  G  e.  3 
u.  3  et  Diana  p.  4.  tract.  4  de  opinione  probabili,  resol.  16;  et  alibi,  quod 
subditus  tcnctur  iu  conscientia  suo  legitimo  Superiori  obedire  quando  so- 
lum  opinionem  probabilem  habet  illud,  quod  sibi  praecipitur  esse  illicitum, 
quia  Superior  habet  potestatem  omnia  subdito  praocipiondi  ,  quao  subditus 
non  cognoscit  cuidenter  esse  illicita  ,  et  ultra  Superioris  potestatem.  lani 
ucro  qua  rationo  ego  minimus,  et  immediatus  subditus  Papae  in  causa  tam 
graui,  et  ad  ipsum  tantum  (priuatiuè  quo  ad  alios)  spoetante,  tanquè  ex- 
prcssè  mihi  demandata,  et  replicata  audeam  ipsi  Sumnio  Pontifici,  et  eius 
Sacrae  Congregationi  non  obtcmperare  ?  aut  assererc  tale  mandatum  co- 
gnosci  euidcnter  à  me  esso  illicitum,  et  ultra  supromam  ipsius  potestatem; 
nonne  hoc  assertum  esset  temerarium,  et  erroncum  in  fide,  et  grauissimis 
in  hao  uita,  etcrnisque  in  alia  uuuiendam. 

Studeo  cquidem,  si  quis  alius  Praesul,  omni  sollicitudinc  Pacem  inter 
Tribunalia  Ecclesiastica,  et  Saccularia  conciliare,  et  fouere  sed  illam  quidcm 
pacem,  et  concordiam,  quae  non  est  contra  Deum  ,  et  rectam  coscientiain 
soqueus  sanam  doctrinam,  et  dictamen  Sancti  Gregorij  Naziauzeni  tom.  p." 
orat.  L.  de  pace  omnibus  Praclatis  praescriptum,  nempe  (ea  bona  est  pax, 
quae  bono  et  ipsi  Deo  nos  coniungit,  sino  qua  mclius  est  dissidium  Pieta- 
tis  causa  ortum  quam  uitiosa  concordia). 

Vt  igitur  singulis  tuis  nutibus.  Eccoli. me  Priucops,  uno  quasi  iotuitu 
porspiclas  satisfaciendi  in  mca  non  esse  potcstate,  rem  omnia  breuitar  liic 
compilabo;  tria  milii  oxquenda  esse  scripto,  et  noce  significasti.  Primum 
ut  actae  causao  Bartholomaei  Lo  Scauo  ad  Archiopiscopum  Messanenseut 
transmitterem,  sicuti  ipso  mihi  iniunxit.  Scd  baco  iam  dixi,  à  me  ad  Sa- 
cram  Congrogationera  ita  ipsa  expressè  praccipionte  trasmisi.  Sccundum  ut 
ipsius  Sacrae  Congregationis  authographam  de  hac  re  Epistolam  Exccllentiae 
Tuae  traderem,  facercm  libcnter  ,  si  per  eamdem  Sacram  Congregationem 
mihi  licorot,  sed  ipsi  uohementer  displicere,  et  rem  insolitam  esse,  eidem- 
quo  et  mihi  maximo  praoiudicio,  et  dedecori  l'uturum  prò  corto  habeo,  unde 
puto  sino  dubio  foro  ut  ncque  benignitas  tua  patiatur  me  tam  grauem  offcn- 
sioiiem  incurrci-e  apud  Sanctam  Sedcm  Apostolioam  ,    qua  non  solum  indi- 
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gniis  iioruin  ctiain  perpetuo  incapax  uiuercm  illonim  honorum  quos  ut  ad- 
dictissimus  sovuus  Excellentiao  Tuae  sporo.  Tertium  quod  rcquitis  est  \it 
actum  reuocationis  Yieariatus  praedicti  Gcnoralis  à  me  factum  ni  mandato- 
rum  Sacrae  Congregationis  tibi  exibenduni  curarem  ;  hoc  cum  sit  puLli^i 
uotarij  instrumentum,  et  apud  me  eius  excniplar  authcnticum  detineam, 
ut  jubes  libeutissimè  huic  scripto  connccto. 

Haec  habui,  Eccll.mo  Priuceps,  quae  in  mei  Canouicam  oxcusationem 
iunucrcm  potuis,  quam  cxaggcrarem,  ad  mihi  tuum  Patrocinium  implorau- 
dum,  quod  sane  spei'O  ubique  prcsentissimum,  cum  rectè  intelligas,  me  in 
has  angustias  redactum  esse  non  nisi  conscientiae  stimulis,  et  sancto  timore 
Dei  impulsum  .  lUud  prae  ocqIìs  habeas  etianr  atque  ctiam  obsecro  ,  quod 
Sacri  Canonos  p.'^  p.™*'^  Decreti  cap.  4.  dist.  19  deccrnunt,  Yidelicct  (quid- 
quid  Sancta  Romana  Ecclesia  Statuit,  quidquid  ordinat  ab  omnibus  perpe- 
tuo ,  et  irrefragabiliter  obseruandum  est)  quanto  n:agis  ab  Episcopis  ,  qui 
prae  ceteris  Sanctac  Sedi  Romanae  subordinati  esse  debent ,  et  Summac 
erga  Summuni  Pontificem  obedientiae  exemplar. 

XY. 

Dispaccio  Viceregio  diretto  al  Redi  Spagna  nel  quale  si  dà  notixia 
della  condotta  del  Vescovo  di  Lipari  durante  la  di  lui  detenzione  in 
Palermo. 

Senor  —  Ilabiendo  en  execucion  del  Real  despacho  do  Y.  Mag."!  do 
24  de  ^bril  proximo  pasado  llamado  aqui  al  Obispo  de  Lipari  y  hecholo 
entender  cuanto  en  el  se  dispone  ,  no  so  ha  hallanado  a  nada ,  antes  se 
mantiene  cu  vn  ostinado  rctiro  ,  contentandose  con  haber  puesto  en  mis 
manos  vn  pai^el  sin  firma,  cuya  copia  es  la  adjunta,  y  habiendo  oydo  la 
Junta  de  Presidentes  y  Consultor  denueuo  sobre  està  materia,  me  ha  hecho 
la  Consulta  de  que  dà  copia  con  està,  con  cuyo  reconocimiento  ,  mandare 
Y.  M.  lo  que  fuor  e  semi  do. 

Dios  guardo  la  Catholica  Real  Persona  de  Y.  M.  corno  la  Christiandad 
ha  menester. 

Palermo  a  5  de  Octubre  do  1679.  —  El  Conde  de  S.  Esteuan. 

XYI. 

Consulta  dei  Ministri  del  Regno  di  Sicilia  intorno  alla  condotta  dà 
tenere  verso  il  Vescovo  di  Lipari  già  richiamato  in  Palermo.,  e  indicante 
i  docuìnenti  da  spedire  a  Roma  per  sostenere  i  diritti  del  Metropolitano 
di  Messina. 

Ex.»""  Seùor  —  Senor.  De  Urdcu  do  V.  E.  hemos  YÌ.sto  los  papclcs 
adjuntos   quo  tratao  la  materia  del  Obispo  do  Lipari   cu    ci    punto  de  so 


—  54  — 

sufraganeo  al  Ar9obispo  de  Mccina,  rcccnocicudo  espccialmcnto  ci  despacho 
de  Su  Mag.''  de  30  de  Abrill  deste  ano  por  el  cual  se  sirue  mandar  que 
se  execute  ci  parecor  de  la  Junta,  dado  en  Consulta  del  17  de  Octubre  de 
1G78,  y  nos  pai-eoe  ,  que  supuesto  ya  el  Obispo  ha  vcnido  à  està  Ciudad 
do  ordcn  de  V.  E.,  se  sirua  V.  E.  llaniarlo  a  su  presencia,  y  en  vos,  sin 
que  alguna  destas  cosas  se  redurzga  al  escrito,  inandarle  que  haga  orden  a 
su  Vicario  para  que  cumpla  las  letras  despachadas  por  el  Ar^obispo  de  Me- 
cina  on  28  de  Mayo  de  1678  y  en  ex.'"^  de  ellas  lo  trasmitan  los  autos  de 
la  causa  de  Bai-tholo  lo  Scauo  ,  il  cuya  instancia  se  despacharon  las  letras 
referidas,  y  que  haga  venir,  y  ponga  cn  mano  de  Y.  E.  el  acto  originai, 
que  hiso  rcuocado  la  eleccion  de  Yicai'io  Gcu.^  del  Ar^obispado  de  Mecina 
en  Sodo  Vacante,  y  el  orden  originai  do  la  Congreg.»»  de  Cardenales  ,  que 
tuuo  para   reuocarlo. 

Y  para  satisfazer  a  lo  que  el  S.""  Marques  del  Carpio  pido  en  su  Carta 
de  JO  de  Junio  deste  ano  se  seruirà  Y.  E.  dar  orden  al  AHcario  Gen.i  del 
Ar^obispo  de  Medina  que  saque  vna  fee  autentica  do  todas  las  causas  del 
Obispado  de  Lipari  que  por  apelacion  6  otro  recurso  han  passado  a  aquella 
Curia  Ar^obispal  antes  y  despeues  del  ano  do  1627  hast  a  oy  y  que  tam- 
bien  romita  etra  fce  de  las  conuocatorias  que  los  Arzobispos  de  Mecina  han 
hccho  para  los  Sinodos  Prouinciales  ,  incluyendo  cn  ellas  al  Obispo  de  Li- 
pari, y  su  concurrencia.  Otra  fee  de  que  los  Obispos  de  Lipari  por  si  mismos, 
0  sus  procuradorcs  con  especial  mandado  han  asistido  el  dia  de  la  Asum- 
pcion  de  nuestra  S.^  en  Mecina  (i  dar  el  Jiu'anicnto  de  fidelidad  y  obediencia 
al  Ar^obispo  corno  su  Metropolitano. 

Y  si  el  Obispo  de  Lipari  no  obedeciere  el  orden  antepuesto  de  Y.  E. 
se  discurrirà  de  nueuo  por  los  medios  que  bau  de  praticarse  para  que  lo 
haga.  —  Palermo,  10  de  JuUio  de  1679. 

Don  Antonio  Chafallon  —  Don  Fedro  Guerrero  —  Don  Rodrigo  An- 
tonio DE  Quintana  —  Don  Bernardo  Yigil  de  Quinones. 

XYIL 

Lettera  dell'Ambasciatore  di  S.  M.  Cattolica  al  Conte  di  S.  Stefano 
Viceré  di  Sicilia,  intorno  al  Decreto  della  S.  Conyregaxione  che  esenta 
la  Curia  Liparilana  d'ogni  suffraganeità. 

Ex»"  S.--  —  Mi  Senor  y  mi  Primo  —  ElEey  nuestro  S.-- (  Dios  lo  gu-'^**) 
cscriue  de  mandar  por  su  R.^  despacho  do  24  de  Abril  proximo  pasado, 
que  me  apliquo  a  quo  se  reforme  el  decreto  de  la  Congregazion  del  Concilio, 
on  que  rcproduziendo  ci  Brcuo  de  Yrbano  8.»  oxpodido  ci  ano  do  1627  sobro 
(jxtraer  las  apolazion  de  los  autos   y  scntcuzias   del   Obispo  do  Lipari    del 
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recurso  que  siempve  han  teuido  al  Arzoljispo  do  Mczina,  corno  Metropolitano 
y  al  Juez  dola  Monarchia;  rcpite  la  Congrogazion,  ea  dcclarar  al  Ubispo  do 
Lipari  por  immediato  a  la  Sede  Apostolica  segregandole  de  sufraganeo  del 
Arzobispo  de  Mczina,  no  obstante  de  la  poses.»"  del  Arzobispo,  do  la  Regalia 
de  Su  Mag.'^  conio  Legado  a  latore  nato  ,  y  de  los  priuilegios  de  los  vas- 
sallos  del  Obispado  de  Lipari,  contrauiniendo  à  todos  estos  dereclios,  y  sin 
atender  à  que,  cuando  no  fueran  tan  urgentes,  bastaua  para  no  intentar  la 
Congrogazion,  establecer  està  nouedad;  el  perjuizio  publico  que  se  siguierà 
a  los  Diocesanos  de  Lipari  ea  uenir  a  seguir  la  apelaziones  à  osta  Corto 
con  los  riesgos-de  mar;  y  en  uista  de  està  horden  de  Su  Mag.'^  y  los  pa- 
poles  quo  se  me  bau  remitido  do  diuorsas  cartas  y  consultas  sobre  està 
materia;  he  considerado  su  cxpediente  ,  con  la  grauodad  y  atenzion  que 
pide,  y  aunquo  reconozco  su  dificultad,  y  principalmente  en  el  Pontificado 
presento,  procurar  exorzerla  con  el  mayor  esfuerzo  quo  pueda,  y  para  ha- 
zerle  se  ne9esitau  de  testimonios  autenticos  de  las  apelaziones  que  se  han 
interpuesto  del  Obispo  do  Lipari,  al  Arzobispo  de  Mczina,  y  Juez  de  la  Mo- 
narchia en  todos  ticmpos  ;  no  obstante  del  Breue  de  Vrbann  8.°  por  que 
osta  sera  la  justificaziou  prinzipal  para  manifestar  la  pacifica  j^oss.""  del 
Arzobispo  de  Mczina,  y  Juez  do  la  Monarchia,  sin  haber  habido  acto  en  con- 
trario ;  y  tambien  se  ne9essita  de  un  texto  de  la  Bulla  de  Vrbano  8.°  para 
que  reconoziendo  de  su  contenido  ,  el  motiuo  que  tuuo  para  esenzionar  de 
sufraganeo  al  Obispo  de  Lipari  ,  se  pueda  hexir  la  naturaleza  y  origen  de 
osta  nouedad;  y  porque  aqui  sera  mas  quo  dificultoso  ci  conseguir  oste  trasum- 
pto,  respecto  de  haberse  despachado  la  Bulla  por  uia  secreta  ,  uia  de  Curia, 
que  no  dejan  reconozer  por  sor  puntos  rezelosos,  y  mas  en  el  caso  pres.*« 
y  juntamente  todos  los  papeles.  inst-rumontos  juridicos,  y  notizia  couduzen- 
tes  a  este  negof/io  para  prozeder  en  el  con  entero  conozimiento  de  todo,  y 
con  la  mayor  inspeyion  quo  se  requiere  pues  so  ha  de  disputar  con  grande 
puutualidad  en  la  Congrogazion.  —  Bios  guarde  a  Y.  E.  muchos  anos  comò 
desco.  —  Roma  à  10  de  Junio  de  iG79.  —  El  Mauques  del  Carpio. 

XVIII. 

Sonsidta  dei  Ministri  del  Bcgno  di  Sicilia  intorno  al  Memoriale 
presentato  dal  Vescovo  di  Lipari  col  quale  cercava  scusare  la  sua  con- 
dotta intorno  alla  revoca  del   Vicario  Generale  della  Chiesa  di  Messina. 

Ex."'"  Scnor  —  Sefior  —  De  ordon  do  \.  E.  hemos  visto  los  papcles 
adjuntos  del  Obispo  de  Lipari  con  la  noticia  extrajudicial,  que  repetidam.*'', 
dcspucs  que  ci  los  puso  cn  manos  do  Y.  E.  lo  ha  cxortado  Y.  E  quo  olicdczca 
oxecutando  lo  que  se  le  habifi  ordenado;  y  considerada  està  materia  eoo  la 
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atencion  que  su  grauclad  requiore,  nos  parece,  seria  conueniente,  que  V.  E, 
so  sima  mandar  sacar  copia  del  papel  del  Obispo  ,  y  romitirlo  5  S.  M. 
para  quo  con  vista  do  su  rospuosta,  cspecialm.'''  de  la  cscusa  quo  propone 
para  no  ronietir  al  Metropolitano  ci  trasumpto  de  la  causa,  que  se  lo  pide, 
diciendo  haberla  pasado  originai  ;ì  la  Congrcg.""  de  Cardenales  en  virtud 
de  Ordcn  della,  resuelua  S.  M.  lo  que  fuere  do  su  m.'"  seru.»  y  en  el  in- 
terim so  detenga  al  Obispo  en  està  Ciudad,  pareoiendo  que  por  ahora  sea 
bastante  demostracion  continuar  la  deten9Ìon,  esperando  que,  sin  entrar  en 
otros  empenos  ,  el  se  redurzga  à  los  terininos  de  la  razon.  Palermo  22  do 
Sept.>-e  de  1G79. 

Don  Antonio  Chafallon  —  Dox  Fedro  Guerrera.  —  Dox  Rodrigo  An- 
tonio DE  QfiNTANà.  —  Don  Bernardo  Yigil  de  Quinones. 

XIX. 

Dispaccio  del  Viceré  di  Sicilia  al  Re  di  Spagna  col  quale  mostra 
la  poca  fiducia  che  ha  di  ridurre  a  '  suoi  voleri  il  Vescovo  di  Lipari^ 
eh'  egli  detiene  in  Palennu. 

Senor  —  En  Carta  de  5  X.'""  de  cuenta  a  Y.  M.  de  la  determinazion 
quo  so  reconozca  en  el  Obispo  de  Lipari  de  continuar  sus  dictamenes  y  no 
obodozer  lo  que  Y.  M.  se  serue  de  mandarle  ,  y  con  Consulta  de  ics  Pre- 
sideates,  Consultor  y  Juez  de  la  Mouarcbia  resolui  mandarle  detener  en  Pa- 
lermo basta  nuoua  orden  de  Y.  M.  y  respecto  de  no  baber  Y.  M.  resuelto 
aun  lo  que  deue  obrarse  con  esto  prelado  me  mueue  ù  bazer  recuerdo  de 
està  materia,  la  falta  quo  aquella  Diozesis  expcrimonta  en  lo  espritual,  y 
la  poca  enmienda  que  pr(>mete  la  tenazidad  de  los  dictamenes  del  Obispo 
para  quo  mandandolo  considerar  todo  V.  M.  se  sima  de  ordenar  luogo  lo 
que  dono  obrarse  para  el  mayor  seruÌ9.°  de  Dios  y  de  Y.  M.  cuya  C.  E.  P. 
guardo  Dios.  —  Palermo  25  de  Fcbrero  1680.  —  El  Conde  de  S.  Esteuan. 

Prof.  G.  Oliva 
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lY. 
Sulla  invenzione  della  pittura  ad  olio 

(Coni:  redi  anno   V,  fase.  1  2.) 

La  storia  della  pittura  ad  olio  è  narrata  con  molta  incer- 
tezza. Gli  studiosi  ,  difatti,'  non  sono  d'  accordo  sul  nomo  del 
fortunato  pittore  ,  che  n'  avrebbe  fatta  1'  invenzione  ed  a  cui 
pili  nazioni  si  disputano  il  vanto  d'aver  dati  i  natali;  nò  man- 
cano quelli,  secondo  i  quali  da  non  pochi  sarebbe  stato  usato 
l'olio  secoli  prima  del  tempo  in  cui  ad  alcuno  se  ne  attribuisce 
r  invenzione.  Insomma  un  pelago  immenso,  nel  quale  meravi- 
gliosamente cozzano  dato  ed  affermazioni  fra  loro  contrarie, 
tanto  più  che  dell'importante  soggetto  si  sono  occupati  scrittori, 
aventi,  tra  le  altre  cose,  lo  scopo  di  sostenere  quello  che  mag- 
giormente loro  conveniva:  o  di  dichiarare  cioè  inventore  della 
pittura  ad  olio  un  loro  concittadino  ,  o  di  attribuire  un  così 
alto  merito  alla  propria  nazione. 

S'è  discusso  dunque  con  poca  serenità,  non  mai  con  quella 
imparzialità,  che  muove  tanto  e  sempre  alla  ricerca  del  vero. 
Si  sono  dimenticate  prove  attendibili,  se  ne  sono  seguite  altre 
poco  autorevoli ,  s'  è  dato  valore  a  particolari  trascurabili  o 
quasi  e  se  ne  è  tolto  ad  altri  più  o  meno  significativi. 

Tediamo  un  po'  quel  che  s'è  detto  e  quel  che  si  può  dire 
intorno  alla  quistione  ,  lasciandoci  guidare  da  argomenti  e  da 
ragioni  meritevoli  di  fede. 

Il  Cavalcasene  (1),  uno  dei  più  accurati  compilatori  della 
storia  della  pittura  italiana,  parlando  dell'olio,  noto  a  Domenico 
Veneziano,  prima  del  Bruges,  aggiunge,  che  nulla  ci  dà  ragione 
di  credere  che  egli  si  fosse  sersito  della  vera  tinta  ad  olio  ;  e 
che  potrebbe  soltanto  aver  tentato    di  mescolare    l'  olio  con  la 


(1)  Op.  cit.,  V.  V.,  pag.  98. 
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vernice  o  coi  colori,  per  ricorcare,  come  usarono  allora,  inutil- 
mente tutti  i  pittori  (l),  se  gli  riusciva  di  sostituire  una  nuova 
tempra  all'  antica.  Ma  questo  risultato  ottennero  per  i  primi 
soltanto  in  Fiandra,  i  fratelli  van  Eyck,  e  fu  poi  conosciuto  e 
adoperato  in  Venezia ,  dopo  1'  arrivo  colà  di  Antonello  da 
Messina. 

Dopo  tanta  affermazione  ,  se  si  dovesse  tener  conto  della 
autorità  del  Lermolieft',  il  q  ;ale ,  insieme  con  qualche  al- 
tro scrittore  di  cose  d'  arte  ,  vorrebbe  negare  che  Antonello 
siasi  recato  in  Fiandra,  per  apprendere  il  segreto  dell'olio  sec- 
cativo di  semi  di  lino,  giacché  è  chiaramente  noto,  che  Anto- 
nello fra  noi  fu  il  primo  a  trattare  la  pittura  ad  olio,  si  dovrebbe 
concludere,  che  proprio  lui  sia  stato  l'inventore  di  detta  pittura, 
salvo  ad  ammettere  il  caso,  che,  anche  in  quell'epoca  o  qualche 
anno  prima,  la  invenzione  si  fosse  veritìcata  pure  nelle  Fiandre, 
per  opera  di  van  Eyck,  senza  che  Antonello  ne  sapesse  nulla. 
Sarebbe  stato  questo  un  caso  rarissimo,  ma  non  nuovo  ,  come 
e  avvenuto  per  l'invenzione  dell'incisione  fotografica  sul  rame, 
la  quale  fu  fatta  contemporaneamente  nel  1559  a'  due  antipodi: 
dal  colonnello  Sir  Henry  James  in  Southampton  in  Inghilterra, 
e  dairOsborne  a  Melbourne  in  Australia  (2), 

Ma  per  dare  ad  Antonello  la  palma  dell'  invenzione  della 
pittura  ad  olio ,  dove  mettiamo  noi  la  discussa  influenza  del 
fare  fiammingo,  che  si  scorgo  nei  suoi  dipinti  ? 

E'  stato  dimostrato  che  Antonello,  in  Italia,  non  frequentò 
alcuna  scuola  tenuta  da  pittore  fiammingo  allievo  o  no  del 
Bruges,  perchè,  particolarmente  nessuno,  che  si  sappia,  dei  di- 
scepoli del  maestro  van  Eyck  aprì  bottega  stando  in  Italia. 


(1)  Ccnnini,  Op.  cit. 

(2)  Uiornalc  Eiujinccnny,  Juni  1888, 
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Questo  ho  volato  diro  per  fare  rifulgere  di  maggior  luce 
il  vero ,  poiché  Antonello  non  si  sbigotti  certamente  di  un 
viaggio,  so  vuoi,  a  quei  tempi  troppo  malagevole,  per  recarsi 
a  Bruggia. 

Della  pittura  ad  olio,  molti,  dicemmo,  si  sono  occupati. 

Fra  quelli ,  i  quali  ad  Antonello  attribuiscono  1'  inven- 
zione è  Tommaso  Lanzio,  che  di  lui  cosi  scrive:  «  Antonellum 
«  Mamertinium  quem  primus  imbutis  eleo  coloribus  pinxisse 
«  memorat  »  ;  inoltre  vi  sono  i  pittori  Jacopo  Olandese  e 
Gaspare  Occhiati  fiammingo,  rapportati  dal  Gallo  (1),  e  Diego 
Saavedra   (2). 

Abbiamo  poi  il  Vasari  (3),  il  Borghini  (4),  il  Golmizio  (5), 
l'Aglietti  (6)  e  molti  altri,  i  quali  a  vau  Eyck  danno  1'  onore 
dell'invenzione.  E  infine  il  Malvasia  ^7),  il  Lessing  (8),  il  Me- 
dici (9),  il  Dedominici  10),  il  Signorelli  (11),  il  Walpoole  (12)  e 
qualche  altro,  i  quali  tutti  sono  concordi  nel  far  rimontare  la 
pittura  ad  olio  a  età  pii^i  remota  del  Bruges. 

Ora  di  tanti  scrittori  a  chi  dare  ragione  ? 


(1)  Caio  Dom.  Gallo,    Annali  della  città  di  Messina,  v.  £«,  jJf^ff-  3ò0. 

(2)  RepubbUea  letteraria,  carta  17^. 

(3)  Op.  cit.,  pag.  185. 

(4}  Raffaello  Borghixi,  Riposo  della  pittura  e  scultura  pp.  263-04, 
{ó'\   Ulisser  Belgico  Gallus,  pag.  15. 

(6)  Giornale  veneto,  Dicembre  1793. 

(7)  Carlo  malvasia,  Felsina  pittrice,  T.  I.  pag.  27. 

(8)  Dissertazione  i?i  base  a  un  manoscritto    di   certo    Teofilo.  lEsi- 
stente  nella  Biblioteca  di  Wolfenbuttel.) 

(9)  Cristia.no  Mecuel  (De)  ,  Descrixione  dell'  Imperiale    Galleria  di 
Vienna. 

(10)  Op.  cit. ,  T.  I.  ,  pp.  61-63. 

(11)  Op.  cit.,  T.  ni,  pag.  171. 

(12)  Anecdotes  of  paiìiting  in  Emjland,"  T.l,  pag.  6. 
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Osservo  soltanto  che  abbiamo  pochi  autori ,  olie  attri- 
buiscono r  invenzione  ad  Antonello  ,  senza  poggiarsi  su  alcun 
documento  ,  senza  addurre  alcuna  prova  in  sostegno  del  loro 
asserto,  ma  perchè  forse,  come  già  abbiamo  detto,  ing-unati 
dal  fatto  che  egli  tornato  dalle  Fiandre  ,  avrà  perfezionato  il 
modo  di  mescere  l'olio  di  lino,  appreso  da  van  Eyck. 

Altrettanto  non  possiamo  dire  di  quelli,  che  danno  la  palma 
doli'  invenzione  al  Fiammingo.  Per  essi,  è  documento  irrefra- 
gabile il  trattato  inedito  scritto  nel  H60  (1)  da  Maestro  An- 
tonio Averulino,  detto  il  Filarete,  il  quale,  parlando  della  pittura 

ad  olio,  cosi  si  espresse:    « ed  anche  ad  olio  si  possono 

«  mettere    tutti    questi  colori Nella  Lamagua    si  lavora 

«  bene  in  questa  forma  ,  maxime  da  quello  maestro  Giovanni 
da  Bruggia  et  maestro  Ruggeri »  (2).  Or  se  si  con- 
sidera che  il  Filarete  fu  contemporaneo  di  van  Eyck ,  e  che, 
come  scultore  ed  architetto,  poteva  benissimo  essere  al  corrente 
di  avvenimenti  d'  arte,  il  trattato  riesce  della  massima  impor- 
tanza, e,  diremmo  quasi  ,  risolve  la  quistione,  quantunque  da 
altro  canto  ,  sol  perchè  in  esso  non  si  accenna  ad  Antonello, 
il  LermolieS"  (3)  ne  profitti  per  gridare  che  il  Messinese  non 
fu  mai  in  Fiandra,  nò  conobbe  van  Eyck,  essendo  che  col  Fi- 
larete non  ne  parlano  neppure  i  contemporanei  Ciriaco  dei  Piz- 
zicoUi  da  Ancona  e  il  toscano  Albcrtini. 

Per  gli  scrittori,  che  ritengono  la  pittura  ad  olio  esistente 
prima  del  Bruges ,  il  caso  è  differente.  Qua  abbiamo  autori, 
che  si  contraddicono  1'  un  1'  altro;  e  così,  mentre  il  Raspe,  su 
affermazioni  del  Walpoole,  come  vedremo,  asserisce  che  il  me- 


(1)  Crow,  Op.  cit.  ,  T.  V,  pag.  90.  —  Il  Muntz,  op.  cit.  ,  pag.  352 
crede  pei'ò  questo  trattato  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Nazionale  ,  già 
Magliabecchiana,  di  Firenze,  scritto  nel   1465. 

(2)  Trattato  dell'architettura^  ecc..  lib.,  XXIV. 

(3)  Op.  cit.,  pag.  388. 
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torlo  di  dipin^'Oi'O  ad  olio  t'osso  priiiia  conosciuto  in  Inj^liilterni, 
TEiuecken,  scrittore  tedesco,  dice,  riferendosi  a  un  tale  1-iicktcr, 
che  costui  aveva  fatto  molte  scoperte  sul  genere,  e  che  si  di- 
pingeva ad  olio  assai  tempo  prima  in  Germania.  Mentre  il  Si- 
gnoroni (cit.),  chiama  inventore  della  pittura  ad  olio  Colautouio 
del  Fiore,  il  Federici  (1),  ritiene  che  essa  pittura  fu  prima  co- 
nosciuta da  Tommaso  da  Modena,  vissuto  verso  il  1294. 

Seguono  Marco  da  Siena,  che  afferma  che  i  pittori  napo- 
letani del  1300  si  andavano  avanzando  nello  duo  maniere  di 
dipingere  ad  olio  e  a  fresco  (2);  il  Seroux  (3),  che  scrisse  che 
il  «  Bruges  ò  generalmente  riguardato  come  Tinveutore  o  per  lo 
«  meno  come  il  perfezionatore  della  pittura  ».  Pel  Tiraboschi  e 
pel  Bertini  l'arte  del  dipingere  ad  olio  fu  nota  parecchi  secoli 
prima  del  Bruges,  che  ebbe  solo  il  vanto  di  trarla  dall'oblio. 

Il  Secco  Suardo  (4)  finalmente  scrive  che  «  da  documenti 
«  irrefragabili  gli  risulta  che  Fuso  dell'olio  nella  pittura  precede 
«  di  lunga  mano  l'epoca  dei  vau  Eyck,  che  pure  prima  di  loro 
«  nessun  pittore  di  vaglia  se  ne  valse  ,  ne  ci  rimane  alcuna 
«  opera  certa  eseguita  ad  olio  anteriormente  ad  essi ,  mentre 
«  dietro  il  loro  esempio  tutti  i  maestri  andarono  man  mano 
«  adottandolo,  dal  che  ne  dedusse,  che,  da  quell'epoca  in  poi, 
«  seguito  si  abbia  un  metodo  novello  ,  la  di  cui  novità  non 
«  consistesse  già  nella  materia,  ma  nel  modo  di  farne  uso  ». 
Che  più  ? 

Credere  che  assai  tempo  prima  del  Bruges  si  conoscesse 
il  modo  d'impiegare  l'olio  nella  pittura,  è  cosa  oramai  provata, 
e  anche  il  Lessing,  bibliotecario  del  Principe  di  Brunswick,  ci 


(1)  Padre  Federici;  Memorie  Trevigiane^  T.  Il    pp.  225-26. 

(2)  Lanzi,  Op.  cit.,  T.  T,  pag.  5S3. 

(3)  Op.  cit.,  T.  YI,  pag.  473. 

(4)  G.  Secco  Scardo,  Della  Pittura  ad  encausto,  ad  olio  e  a  tempra 
pp    71  82-119  del  periodico  L'Arte  in  Italia,  auno  II,  1870. 
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fa  sapore,  parlando  della  pittura  ad  olio,  come  un  certo  Toofilo, 
monaco  del  sec.  XI  Tavesse  insegnata  distintamente  in  un  suo 
trattato  De  omni  scienUa  artis  pingendi. 

Il  Kaspe  nel  suo  libro  (1),  servendosi  del  ms.  del  monaco 
Teofìlo  e  dell'opera  del  Walpoole  ,  dice  che  la  pittura  ad  olio 
fu  inventata  e  perfezionata  in  Inghilterra  ,  e  parla  delle  ordi- 
nazioni di  quel  re  Enrico  III  per  pagamenti  d'  olio,  di  vernici 
e  di  colori  impiegati  per  decorare  la  camera  della  regina  a 
Westminster,  nel  1239  (2),  aggiungendo,  che  anche  un  ritratto 
di  Riccardo  II  fu  dipinto  ad  olio  (3).  Sul  proposito  ,  però,  Gr. 
B.  Seroux  (4),  osserva  che  deve  pur  sollevar  dubbi,  perchè  re- 
cherebbe sorpresa  che  un  procedimento  ,  impiegato  pubblica- 
mente in  opere  fatte  per  re,  fosse  restato  un  segreto  fuori  dei 
palazzi  di  Enrico  e  di  Riccardo. 

Sorprende  infatti  1'  affermazione  del  Raspe  ,  perchè  non  è 
a  credersi  che  una  nuova  maniera  di  dipingere ,  quale  quella 
di  usare  1'  olio  ,  anche  per  ipotesi  inventata  in  Inghilterra,  ed 
impiegata  in  lavori  per  conto  del  re  Enrico,  si  potesse  limitare 
ad  un  palazzo,  senza  diffondersi  per  opera  degli  stessi  artisti. 

Se  poi  in  Inghilterra  si  hanno  i  surriferiti  documenti  di 
pagamento  dell'  olio  ecc.,  chi  ci  dice  che  questo  non  sia  stato 
semplicemente  per  sciogliere  la  cera  ? 

Vedremo,  infatti,  come  gli  antichi  pittori,  di  corti  olii  ap- 
punto si  servissero  per  sciogliere  o  fissare  la  cera  sui  dipinti. 
E  ciò  risolverà  senz'altro  il  sopra  avanzato  dubbio. 


(\)  A  criticai  Essay  on  oil  painting. 

(2)  Walpoole,  Op.  cit.,  T.  I.  pag.  23. 

(3)  Riccardo  II  regnò  dal  1377  al  1399  {Life  and  dcatlie  o/"  Riccardo  II. 

(4)  Op.  cit.,  v.  IV,  pag.  563. 
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Questa  doll'invenziono  della  pittura  ad  olio,  conio  in  parte 
abbiamo  visto  ,  è  una  storia  scritta  in  niillo  modi.  Non  sono 
soltanto  gli  autori  citati  a  distruggersi  1'  un  l'altro  con  le  loro 
affermazioni,  o  col  produrre  documenti,  che  più  o  meno  avva- 
lorino l'impiego  dell'olio  nelle  pitture  dei  secoli,  che  precessero 
il  Bruges;  ma  molti  altri  ce  ne  sono  ,  che  coi  loro  scritti  han 
voluto  portare  un  contributo  alla  storia.  E  cosi,  noi  ancora  ri- 
leviamo dal  Puccini  (1)  che  un  tale  Barone  Vernazza ,  nel 
Giornale  Pisano  del  1794  produsse  un  documento  estratto 
dall'Archivio  di  Torino,  donde  apparisce,  chea  un  pittore,  certo 
Giorgio  d'  Aquila  ,  fiorentino  ,  incaricato  dal  Duca  di  Savoia 
nel  1825,  furon  dati  200  libbre  di  olio  di  noce  ad  inngendum^ 
ma  che  1'  olio  ,  non  essendogli  servito  ,  pas-ò  alla  cucina  del 
Duca. 

Il  Puccini,  in  merito  fa  non  poche  considerazioni  e  fini- 
sce col  diro  che  «  il  documento  prodotto  dal  Vernazza  non 
«  pone  nulla  in  essere  per  anticipare  la  scoperta  di  tale  in- 
«  venzione  » . 

Il  Barone  di  Baromberg  scrisse  che  la  pittura  ad  olio 
esisteva  assai  tempo  prima  del  Bruges  ,  ma  che  gli  artefici  lo 
impiegavano  soltanto  nei  campi ,  escludendola  dalle  figure  e 
dagli  ornati  (2);  e  il  Ccnnini  (3),  parlando  dell'  uso  dell'  olio, 
aggiunse,  che  in  Italia,  nel  secolo  XIV  si  adoperava,  «  ma  con 
«  metodo  cosi  imperfetto  ed  uggioso  ,  da  renderlo  assai  poco 
«  gradito  e  frequente  ». 

A  costoro  si  associarono  il  Dottor  Aglietti,  il  quale  anche 
lui  riconobbe    1'  antica    maniera    «    assai    imperfetta    e  quindi 


(1)  Tommaso     Puccini,  Memorie  Storico  critiche  di  Antonello  da  3ìeS- 
sina,  pag.  28. 

(2)  Baremberg  (Di,,  Esprit  des  Journeaux.  Ottobre,  pag.  417. 

(3)  Ms.  cit. 
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«  poco  usabile  »  ,  o  il  Hertini,  il  qiulo  conckido  che  «  in  quello 
»  cp33'i3  l'olio  di  semi  di  lino  us;ito  impuro,  ìq  pochi  anni 
«  ingialliva  ed  anneriva  i  dipinti  » . 

Come  si  vede,  quindi,  da  un  met.odo  imperfetto  di  dipin- 
gere, ad  un  metodo  perfetto  ,  quale  diede  il  Bruges  prima  ,  e 
forse  meglio  Antonello  dopo,  ci  corro  parecchio,  ed  io,  d'accordo 
con  quelli  che  ritengono  si  conoscesse ,  prima  del  van  Eyck 
l'olio  di  lino  0  di  noce,  debbo  da  loro  staccarmi,  quando  asse- 
riscono che  dell'antica  maniera  si  giovarono  i  pittori  nelle  loro 
opero,  memore  di  quanto  il  cit.  monaco  Teofìlo  attesta:  «  Omnia 
«  genera  colorum  codcm  genere  olei  teri  et  poni  possunt  in 
«  opere  ligneo,  in  iis  tantum  rebus  quale  sole  siccari  possunt .  .  » , 
che  vai  quanto  dire  che  le  pitture  dovevano  esporsi  al  sole 
per  asciugare.  Il  che  dà  ragiono*  tra  gli  altri,  al  Socco  Suardo 
cit.,  che  chiama  van  Eyck  «  perfezionatore  e  quasi  inveutora 
«  della  pittura  ad  olio  ,  perchè,  all'  olio  artificiato  e  ispessito, 
<•<  anticamente  usato,  ha  sostituito  l'olio  naturale  di  lino  » . 

jS'on  possiamo  infine  dimenticare  quanto  ci  ha  fatto  cono- 
scere Sir  Charles  Eastlake,  il  quale  ,  da  una  infinità  di  docu- 
menti raccolti ,  accennando  ai  mss.  di  Teofilo  e  di  Ceunini,  è 
venuto  nella  conclusione  che  anticamente  con  l'olio  di  lino  cotto 
e  ricotto  al  fuoco  o  al  sole  e  certe  volte  in  entrambi  i  modi 
riusciva  difiìcile  dipingere,  specialmente  cose  minute  ;  ciò  che 
conferma  quanto  opina  il  Di  Baremberg. 

Se,  come  abbiamo  visto,  i  pittori,  che  precessero  van  Eyck 
conobbero  l'olio  di  lino  nel  modo  imperfetto  ,  che  sappiamo,  ò 
naturale,  che  di  esso  mai  o  quasi  mai  si  siano  giovati  per  ese- 
guire lavori;  non  solo  per  la  detta  imperfezione,  che  tanto  dif- 
ficile e  noiosa  doveva  rendere  l'opera  per  portarla  a  compimento 
ma  ancora  perchè,  nei  tempi  in  cui  scriveva  Teofilo,  si  esegui- 
vano nei  nostri  paesi  e  dai  pittori  nazionali  solo  rarissime  opere 
su  legno  (pale  d'  altare)  :  i  nostri  artefici  dipingevano  general- 
mente a  fresco. 
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Erano  i  pittori  greci  quelli  clic  dipingevano  a  tempra  e  ad 
encausto  sulle  tavole,  e  quindi  forse  per  costoro  scriveva  Teo- 
filo,  indicando  l'uso  dell'olio  di  lino  (1). 

I  nostri  maestri,  facilmente,  verso  il  XII  secolo,  appresero 
il  modo  di  dipingere  ad  encausto  ,  e  noi  vediamo  Buffalmacco 
che  nel  Camposanto  di  Pisa  distende  lo  sue  pitture  sopra  uno 
strato  di  cera,  fissato  con  un  olio  volatile  (2). 

L'encausto,  che  presso  gli  antichi  ebbe  fama  grandissima, 
anche  in  Italia  fu  a  suo  tempo  molto  usato  ,  forse  in  maniera 
differente,  non  avendo  nessuno  degli  antichi  scrittori  fatta  men- 
zione delle  materie  ,  che  s'  impiegavano  ,  e,  molto  meno  ,  del 
metodo  da  tenersi  nell'usarlo.  Solamente  Plinio  dice  che  s' im- 
piegava la  cera,  e  Yitruvio  la  cera  punica;  e  noi  non  sappiamo 
se  la  cera  punica  di  cui  egli  parla  sia  la  cera  d'oggi. 

Fatto  sta  ,  che  b"uona  parte  delle  tavole  dei  secoli  XII, 
XIII  e  XIV  furono  condotte  ad  encausto ,  è  ciò  è  provato 
dalle  numerosissime  analisi,  che  su  di  esse  si  sono  fatte  da  va- 
lenti chimici ,  per  accertare  se  fossero  o  no  dipinte  ad  olio, 
come  alcani  pretendevano. 

Infatti,  il  chimico  Signor  Pietro  Bianchi,  a  Pisa,  fece  l'a- 
nalisi di  molti  dipinti  toscani,  creduti  ad  olio,  e  trovò  su  esso 
uno  strato  di  cera  (3).  Il  Dottor  Antonio  Branchi ,  Professore 
di  Chimica  nell'  Università  di  Pisa,  osservando  accuratamente 
e  con  molte  esperienze  alcuni  quadri  antichi ,  li  trovò  dipinti 
con  cera  sciolta  nell'olio  etereo  (4\  Anche  il  Fabbroni,  sotto- 
direttore del  Museo  reale  di  Firenze  ,  nel  1794  ,  fatte  alcune 
esperienze  su  una  striscia  di  tela,  adorna  di  arabeschi,  creduti 
dipinti  ad  olio,  li  riconobbe  dipinti  all'  encausto  ,  in  cera,  con 
un  olio,  che  qualifidicò  naft  (5). 


(1)  Seroux,  Op.  cit.,  T.  IV,  pp.  5G2-G3. 
(•2)  Muntz,  Op.  cit.,  pag.  588. 
(3)  Lanzi,  Op.  cit.,  T.  I,  pag.  CO. 

4)  MoRRONA,  Pisa  illustrata  ^  pag.  1(30. 

f))  Antologia  romana  n.a.  2G,  27  o  28  del  179G. 
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Moltissime  altre  pitture  a  tempra  ,  puro  creduto  ad  olio 
sol  perchè  su  di  esse  era  uno  strato  di  cera  ,  che  gli  anticlii 
mettevano  per  rendere  piìi  lucente  il  dipinto,  e  per  preservarlo 
dall'umidità,  dalle  molte  analisi  fattesi  ,  risultarono  sempre  la- 
vorate di  finissime  gomme,  impastate  con  chiara  o  rossi  d\iova, 
come  la  tavola  ,  che  il  De  Mechel  cit.  credeva  ad  olio  ed  at- 
tribuiva a  Tommaso  da  Modena  (1);  ma  l'analisi  fatta  nell'Im- 
periale Galleria  di  Vienna,  alla  presenza  del  Conte  Durazzo  , 
del  Principe  di  Kawuitz,  e  di  molti  pittori  apposta  convocati  (2), 
gli  diede  torto. 

Così,  dalle  analisi,  il  dipinto  (trittico)  rappresentante  San- 
t'Antonio Abate,  seduto  in  trono,  e  che  si  ammira  nella  Chiesa 
di  Sant'Antonio  del  Borgo  a  Napoli  ,  che  il  Signorelli  e  il  Do- 
minici ,  erroneamente  già  attribuirono  a  Colantonio  del  Fiore,  o 
ritennero  per  opera  ad  olio,  consta  essere  lavoro  a  tempra,  ri- 
coperto da  una  vernice  grassa  ,  che  non  nuoce  punto  alla  tra- 
sparenza (3).  E  cosi  ancora,  tutte  lo  analisi  fattesi  su  altri  dipinti 
del  Modena  e  del  Colantonio  ,  o  a  costoro  attribuiti,  e  di  altr 
maestri  di  queir  epoca,  han  dato  sempre  risultati  negativi,  e  : 
molti  chimici,  che  si  son  dedicati  a  questi  studii,  non  han  tro 
vate  mai  olio,  tranne,  e  solo  in  talune  tavole,  V  olio  etereo,  di 
cui,  ripeto,  si  congettura  che  i  pittori  si  giovassero  per  iscio- 
gliere  la  cera. 

Tutto  questo  ci  porta  a  sapere,  che  neanche  i  pittori  greci 
conobbero  la  maniera  di  dipingere  ad  olio  ,  perchè  ,  se  cono- 
sciuto ne  avessero  il  magistero,  certamente  avrebbero  lasciato 
opere,  che  ora  dalle  analisi  risulterebbero  nettamente  dipinte 
ad  olio,  ma  ciò  non  si  è  potuto  provare,  poiché,  ripetiamo, 
le  tavole  da  'costoro  eseguite  nei  bassi  secoli  e  nel  medio  evo 
e  che  sono  pervenute  sino  a  noi,  sono  tempre  coperte    d'una 


(1)  Fiorì  verso  il  1294. 

(2)  Lanzi,  Op.  cit.,  T.  II,  pag.  22. 

(3)  Seroux  ,  Op.  cit.  ,  T.  IV  ,  pag.  403. 
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vernice  grassa  di  copale  o  di  ambra,  che  essi  chiamavano  atra- 
mento^  e  che  stendevano  sai  dipinti  por  ravvivare  i  colori  e 
per  difenderli  dalla  polvere  e  dalle  sporcizie. 

Dire  poi  di  qaal  tempra  si  servissero  gli  antichi  pittori, 
non  è  cosa  facile,  infinito  essendo  il  numero  di  sostanze,  che 
essi  impiegavano  nella  composizione  dei  glutini. 

Ancora,  se  si  volesse  fissare  la  data  dell'  invenzione  della 
pittura  ad  olio  imperfetta,  prima  del  Bruges,  come  dice  il  Se- 
roiix,  sarebbe  molto  difficile  distinguere  una  pittura,  in  cui  l'olio 
forma  realmente  il  glutine,  da  un'altra,  che  sia  composta  d'una 
vernice  grassa,  e  da  qui  gli  errori  di  credere  ad  olio  dipinti,  che 
solo  non  ne  hanno  che  le  apparenze    (1) 

Or,  dopo  quanto  s'è  detto  in  merito  all'olio  di  lino  cono- 
sciuto secoli  prima  di  van  Eyck  ,  e  rimasto  poco  o  punto  usato 
e  presto  obHato  dagli  artefici  ,  che  ,  per  condurre  le  loro  opero 
si  giovavano  ,  preferibilmente  ,  del  fresco  ,  della  tempra  e  del- 
l'encausto ,  bisogna  convenire  clic  il  Bruges  ha  il  merito  d'a- 
verlo fatto  riconoscere  perfezionato. 

Si  combatta  adunque  ,  quanto  à  voglia  van  Eyck,  e ,  per 
negargli  l'invenzione  o  la  perfezione  si  porti  pure  a  documento 
l'iscrizione  (2),  che  è  sul  suo  sepolcro,  dalla  quale,  è  vero,  nulla 
risulta.  Noi  restiam  fermi  nelle  nostre  dimostrazioni. 


(1)  Zanetti  ,  Op.  cit.  ,  pag.  20. 

(2)  «  Hic  jacet  eximia  clarus  virtute  Joannes  —  In  quo  picturae  gra- 
«  tia  mira  fuit »   (  Zani  ,  Eaciclopcdia  ,  V.  II  ,  pag.  305). 

L'  epigrafe  tradotta  letteralmente  suona  così  :  Qui  giace  Giovanni  ilhi- 
stre  per  egregia  valentia.  Nel  quale  mirabile  fu  la  grazia  della  pittura. 

Or  quest'epigrafe  costringe  a  riconoscere  van  Eyck  come  perfezionatore 
della  pittura,  non  come  inventore.  Di  fatti  il  non  aver  ricordato  questo,  che 
sarebbe  stato  un  alto  merito  ed  il  migliore  elogio  per  il  pittore  fiammingo, 
induce  il  critico  coscienziosamente  scrupoloso  e  cauto  a  non  ritenero  van 
Eyck  inventore  della  pittura.  Si  potrebbe  ammettere  da  qualcuno  che  l'epi- 
grafista ignorasse  o  dimenticasse  di  fare  scolpire  nel  marmo  ^qucl  partico- 
lare. Ma  adagio  ai  mali  passi:  la  critica  non  dove  ammettere  se  non  quello 
che  risulta  evidente  dai  documenti  autentici  :  ogni  investigazione,  che  non 
regga  al  crogiuolo  della  critica  seria,  e  mcu  che  inutile,  vana,  quando 
non  è  balorda. 
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Xon  sempre  le  epigrafi  rivelano  tutti  i  meriti  di  un  nomo; 
non  sempre  gli  scrittori  sono  fedeli  nelle  loro  narrazioni,  specie 
se  scrivono  un  secolo  o  più  dopo  la  morte  di  colui  del  quale 
imprendono  a  tessere  la  biografia. 

E  sulla  dibattuta  questione  non  fa  mestieri  ripetere  che 
buona  parte  degli  scrittori ,  più  che  alla  ricerca  del  vero,  mi- 
rarono alla  ricerca  di  onori  pei  loro  concittadini  e  per  le  loro 
terre,  a  danno  di  chi  del  merito  vero  era  degno. 

Ma  pel  Bruges,  i  dubbii  mossi  da  assai  pociii  scrittori  non 
distrugguno  nulla:  egli  rimane  sempre  qual'è:  «  princeps  pictor  » , 
«  che  «  multa  de  colorum  propriotatibus  invenisse,  quao  ab 
«  antiquis  tradita  ex  Plinii  et  ab  aliorum  auctorum  lectione 
«  dedicerat  »   (1). 

Il  Bruges,  abbiamo  dotto^  lia  il  merito  d'aver  dato  agli  ar- 
tefici e  all'arte  il  metodo  perfetto  di  dipingere  con  l'olio  di  sem^ 
di  lino.  Ma  conosceva  egli  forse  il  sistema  dell'olio  dei  pittori 
del  XII  e  XIII  secolo? 

Sapeva  egli  qualche  cosa  delle  pitture  del  palazzo  di  We- 
stminster,  e  dell'olio,  «  ad  pingendum  »  dal  Duca  di  Savoia 
fornito  al  pittore  d'Aquila,  citati? 

La  risposta  non  è  facile.  Noi  solo  sappiamo,  che  il  ms.  del 
monaco  Teofilo  ,  conservato  nella  recondita  biblioteca  di  Wol_ 
fembuttel,  fu  la  prima  volta  citato  un  secolo  dopo  van  Eyck: 
perciò  non  crediamo  possibile  che  di  esso  il  Bruges  abbia  avuto 
cognizione.  Ma  pur  ammettendo  che  il  fiammingo  sapesse  qual- 
che cosa  dell'olio  di  lino  o  di  noce  primitivo,  dopo  quello- 
che  si  ò  fin  qui  ripetuto  intorno  al  perfezionamento  di  detto  olio] 
per  opera  del  Bruges,  e  dopo  gli  studii,  le  prove  e  le  riprove 
di  costui  per  trovare  il  metodo  di  dipingere  con  olio  seccativo, 
non  si  può  faro  a  meno  di  ritenerlo  il  primo  ,  che  abbia  lavo-' 
rato  con  perfetto    metodo,  come  attestano  le  tavole  ,   che  di  lui| 


(1)  Bartholomeo  Facio,  De  viris  ■illustribus. 
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gelosamente  si  custodiscono  nelle  Fiandre  e  altrove,  e  che  seve- 
ramente analizzate,  sono  risultate  condotte  ad  olio. 

Jan  van  Eyck  da  Bruggia,  adunque,  noi  dobbiamo  salutare 
come  inventore  e  come  il  solo  che  abbia  operato  la  più  im- 
portante rivoluzione  nell'arto  del  dipingere,  rendendo  agli  ar- 
tisti di  tutto  lo  età  avvenire,  un  servizio  di  gran  lunga  superiore 
a  quello  dagli  artisti  antichi ,  ricevuto  per  la  invenzione  della 
vernice  d'Apelle  (1). 

E  al  Messinese  Antonello  che  cosa  resta? 

Certamente  il  merito  di  aver  fatto  presto  conoscere  in  Italia 
la  nuova  maniera  di  dipingere  ad  olio  seccativo,  di  averla  pro- 
pagata ,  e  molto  probabilmente  d'averla  ancora  una  volta  per- 
fezionata .  Gli  resta  pure  la  gloria  di  essere  stato  artefice  ce- 
lebre e  precursore  delle  glorie  immortali  di  Leonardo  da  Vinci, 
di  Cesare  da  Sesto ,  di  Eaffaello  Sanzio  e  di  tanti  altri  che 
sono  vanto  e  decoro  della  pittura  italiana. 


Prof.  A.  D'Amico. 


(1)  Plixius,  lib.  35",  cap.  10"  «  Inventa  ejus  (Apellis)  et  ceteris  pro- 
«  fuere  in  arte.  Unum  imitavi  nemo  potuit;  quoii  ab  soluta  opera  atramcnto 
«  illiuebat  » . 


GLI  ESULI  MESSINESI  DEL  1678-79 


Noiizìe  e  Documenti 


Nelle  brevi  pagine  che  precedono  ed  illustrano  questi 
documenti,  non  v'  è  di  certo  il  bisogno  né  la  possibilità  di 
riassumere  le  molteplici  fasi  della  memoranda  rivoluzione  di 
Messina  contro  la  monarchia  delle  Spagne  del  1674  -  78,  o  di 
riandare,  con  la  scorta  degli  atti  ufficiali,  alle  politiche  influenze 
internazionali  d'  Europa,  che  prepararono  1'  epilogo  funesto  di 
quella  epica  lotta  audacemente  iniziata  e  sostenuta  con  ardire 
e  costanza  mirabili  dai  nostri  antichi  padri.  Solo  sarà  uopo  ri- 
cordare al  lettore  che,  dopo  lunga  cospirazione  e  quattro  anni 
di  accanita  guerra  e  di  resistenza  prodigiosa,  i  Messinesi,  subi- 
tamente traditi,  faron  costretti  a  piegare  il  collo  alla  vendetta 
del  nemico  o  a  darsi  in  preda  ad  una  violenta  restaurazione  — 
una  delle  più  feroci  e  vandaliche  che  la  storia  ricordi  —  dopo 
l'improvviso  e  crudele  abbandono  delle  armi  protettrici  di  Lui- 
gi XIV,  senza  del  quale  non  sarebbero  stati  possibili  le  tratta- 
tive di  pace  tra  la  Francia,  l'Olanda  e  la  stossa  Spagna,  solen- 
nemente sanzionate  poscia  in  unico  trattato  a  Nimega  il  17 
settembre  1678. 

Purtroppo  l'intervento  di  Luigi  XIV  nella  questione  mes- 
sinese avea  attirati  i  sospetti  e  le  gelosio  dei  maggiori  poten- 
tati di  Europa,  sino  al  punto  da  far  giudicare  che  «  1' óventuelitó 
d'une  conquète  qui,  en  livrant  à  la  Franco  la  grande  ile  mcdi- 
terranéenne,  aurait  efficacement  contribuó  —  giusta  la  frase  del 
marchese  de  Villette  (1)  —  à  faire  de  cotte  puissance    1'  arbi- 


(I)  Mémoircs  du  n/arquis  de  Villette,  publics  par  la  Societc  de  riiLstoirc 
(le  France.  Paris,   1844. 
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tre  da  continont  » ,  Carlo  Stuardo,  fino  allora  neutrale  nella 
lunga  guerra  tra  la  Francia,  la  Spagna  e  le  Provincie  Unite,  no 
avea  dato  1'  allarme.  «  Si  la  Sicile  ctait  entre  vos  mains  —  di- 
ceva aTambasciatore  Courtin  (1)  —  lo  commerce  do  la  Medi- 
terranée j  serait ,  et  il  nous  importe  plus  qu'  elle  no  vous 
appartienno  pas  qu  '  il  ne  nous  est  nécessaire  de  nous  opposer 
à  vos  progròs  dans  les  Pays  -  Bas  ».  Luigi  XIV  no  intravide 
tosto  il  pericolo:  «  Les  efforts  quo  mes  ennemis  liguòs  ensemble 
—  lasciò  scritto  nelle  sue  Memorie  (2)  —  et  les  envioux  de 
ma  prosporitò  vouloient  faire  contro  moi,  ra'obligerent  do  pren- 
dre  des  grandes  pròcautions  » .  E  fra  queste  precauzioni  fu 
prima  quella  di  ritirarsi  dall'  improsa  di  Sicilia.  «  Je  résolus 
do  n'  omployer  mes  forces  ---  aggiungeva  (3)  —  quo  dans  les 
lieux  où  elles  seroient  absolument  nécessaires  ». 

D'  altro  canto  1'  insuccesso  della  guerra  in  Sicilia,  dovuto 
in  gran  parte  alla  inettitudine  del  duca  di  Yivonuo,  le  difficoltà 
di  avanzamento  ,  la  necessità  di  nuove  spedizioni ,  la  costante 
avversione  dei  Siciliani  e  degli  stessi  Messinesi  ai  novelli  pa- 
droni, le  diserzioni  e  le  frequenti  congiure  fomentate  dal  par- 
tito spagnuolo,  od  altro  circostanze,  esagerato  dall'  onnipotente 
Louvois,  afì'rettarono  la  risoluzione  nei  consigli  della  corona  di 
cedere  Messina  alla  Spagna,  senza  patto  o  condizione  veruna  , 
ponendo  fine  ad  una  guerra  assai  lontana ,  che  era  costata 
alla  Francia  piti  di  trenta  milioni.  «  Il  re  sole  »,  il  gran  Luigi, 
rompendo  fede  alla  protezione  giurata  con  atto  del  28  aprile 
1675  ,  così  iniquamente  abbandonava  al  più  atj'oco  destino  i 
Messinesi  ,  già  «  trés-chers  et  bons  amis  »  ,  e  segretamente 
affidava  la  pronta  e  difficilissima  esecuzione  di  tal  disegno  allo 


(1)  EoussKT,  Historie  de  Louvois^  voi.  IT,  pag.  570. 

(2)  Mcmoires  de  Louis  XIV^  voi.  IV,  pag.  143. 

(3)  Op.  cit.,  voi.  IV,  pag.   143. 
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zelo  del  maresciallo  duca  do  La  Feuillade.  Nò  l'onore  nazionale, 
DÒ  r  infortunio  di  un  afflittissimo  popolo  ,  tradito  in  sua  fidan- 
za ,    obber  valore  dinanzi  alla  ragion  di  stato. 

Se  scrittori  parziali  o  servili  magnificarono  in  tutto  e  per 
tutto  il  trattato  in  cui  Luigi  XIV  «  fu  eu  offet  le  seul  arbitre  » 
(1) ,  non  mancarono  degli  altri  ai  quali  il  sentimento  della 
giustizia  e  dell'  umanità  ,  così  intenso  nel  generoso  popolo  di 
Francia,  fé'  prudentemente  tacere  la  narrazione  di  tali  vicende, 
0  svelarne  il  tradimento  (2). 


(1)  Voltaire,  Sìècle  de  Louis  XIV.  —  Ocuvres  completes,  II,  Paris, 
Hachette,  1873,  cap.  XIII,  pag.  112. 

(2)  «  La  paix  coaclue  par  le  traité  de  Nimègue,  ce  traete  subtil,  obscur, 
artificieux,  qui,  assurant  à  Louis  XIY  uno  partie  de  ses  inutiles  conquétes, 
si  cbèremont  achetées  au  prix  de  taut  d'  or,  de  tant  de  sang  et  de  tant 
d'iufàmes  trahisons,  contenait  eiicore  dans  sa  forme  ambigue  les  germes  de 
tous  les  désastres  qui  devaient  s'abìiner  sur  la  Franco  ».  Sue.  E.,  Histoire 
de  la  marine  fran^aise  sous  Louis  XiF.  tome  III.  Paris,  1838,  pag.  502. 

U  Comm.  Ed.  Engelhard,  ministro  plenipotenziario  di  Francia  e  membro 
dell'Istituto  di  Diritto  Internazionale  di  Parigi,  dimorando  in  Messina,  ha 
l'ivolto  i  suoi  studi  sulle  relazioni  del  protettorato  franco-messinese,  concluso" 
con  atto  del  28  aprile  1()?.5,  ed  ha  dato  alle  stampo  nella  Bevue  d'histoire 
diplomatique  de  Paris  (1901),  nna  pregevolissima  monografìa  dal  titolo  : 
La  citò  de  li/essine  sous  le  proteclorat    fran^ais  au  dix-septièvie  sìéelc. 

Per  quanto  è  viva  in  noi  l'ammirazione  per  il  dotto  scrittore,  nostro 
onorando  amico,  puro  non  possiamo  convenire  con  lui  che  «  un  seul  fait 
est  à  retenir  qui  explique  en  la  légitimant  la  rupture  de  1678  :  le  rei  pro- 
tcctour  s'est  inoinnément  trouvé  dans  Vinipossihilité  d'  exerccr  la  tutcUe^ 
que  l'ótat  mincur  avait  spontcuéament  sollicitée.,..  Quant  à  la  circostauce 
qu'  a  dóterminé  la  rctraite  definitive  des  Fran9ais,  il  n'est  pas  sans  iutéret 
d'y  insister,  car  les  patriotes  messinicns  dans  lem-  dótresse  ont  pu  so 
méprendro  sur  sa  portce  au  poiut  de  vue  des  rògles  ordinaires  du  droit  dcs 
gens  »,  {op.  cit.^  pag.  2-1).  Ma,  ammesso  anche  ciò,  perchè  non  fu  ceduta 
Messina  a  patti  alla  Spagna,  perchè  in  quella  i)ace,  in  cui  Luigi  XIV  fu 
r  arbitro,  fallirono  lo  promosse  da  lui  date  ai  messinesi  rifuggiati  in  Francia, 
0  porche,  in  seguito,  fu  loro  negato  il  sacro  domicilio  degli  esuli  '? 
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«  Per  quanto  mi  sia  riuscito  doloroso  1'  abbandono  di 
Messina  —  scriveva  con  postumo  rimpianto  Luigi  XI Y  (1), 
pure  fu  mio  dovere  compierlo,  perchè  bisogna  che  un  re  fupise 
son  seni  plaìsir  d' avoir  contribué  aii  bonhenr  de  son  rojaunie 
en  prévenant  par  ses  soins  les  maujc  qui  pouvoient  arriver 
par  sa  negligence  » 

La  dottrina  egoistica  della  ragion  di  stato  potrà  scusare,  non 
giustificare,  lo  sleale  ed  incondizionato  abbandono  di  una  città 
in  preda  al  nemico,  che  ritornava  sitibondo  di  sangue  ed  ane- 
lante di  vendette.  Che  se  si  pensi  alla  previdenza  di  quei  mali 
per  i  propri  domini  con  la  quale  quel  sovrano  cercò  coprire  il 
tradimento,  che  fu  di  orrore  agli  stessi  francesi,  grande  infamia 
ricadrebbe  su  di  lui,  che,  arbitro  della  pace,  rinnegò  a  Niniega  le 
promesse  fatte  ai  patrioti  messinesi  d'  imporre  cioè  alla  Spagna  il 
loro  rimpatrio  e  la  restituzione  dei  beni  confiscati;  che,  più  non  con- 
sentì i  sussidi  fino  allora  mantenuti,  e  che,  infine,  scacciandoli  dai 
suoi  stati  per  ben  duo  volte,  o  processandoli ,  li  costrinse  ad 
andare  raminghi  per  il  mondo  ed  a  raccogliere  nella  miseria 
e  nell'esilio  i  disperati  frutti  del  loro  amor  patrio,  o  a  ritornare 
in  Italia,  dove  le  insidie  e  le  influenze  spagnuole  procurarono 
a  molti  di  essi  le  catture ,  le  carceri ,  le  galero  ed  anche  il 
patibolo. 

I  documenti  che  seguono  son  viva  e  sincera  parte  della 
luttuosa  pagina  della  restaurazione  spaguuola  del  1678-79  e 
della  emigrazione  messinese  ,  che  pochissimi  dei  fuorusciti  vi- 
dero finita,  restituendosi  alla  patria  dopo  ventiquattro  anni  di 
esilio,  di  persecuzioni,  di  sofi'erenze  inenarrabili.  Alcuni  di  tali 
documenti,  di  carattere  privato,  e  per  avventura  scampati  alla 
distruzione,  hanno,  a  mio  credere,  maggiore  importanza  di  quelli 
estratti  dai  pubblici  archivi,  perchè  non  ispirati  dallo  interesse 
politico,  né  intesi  ad  inganno.  Insieme   con  quelli  ufficiali  con- 


(3)  Memoires  de  Louis  XIV^  voi.  IV,  pag.  161. 
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fermano  o  rischiarano  le  narrazioni  degli  storici  più  accreditati 
0  dei  nostri  modesti  ed  efficaci  cronisti ,  e  si  rendono  oltromodo 
interessanti  per  completare  l'opera  del  dott.  Giambattista  Roma- 
no Colonna,  (1)  la  cui  quarta  ed  ultima  parto,  rimasta  a  penaa  e 
ritenuta  già  distrutta  ,  sarà  dal  suo  unico  esemplare ,  in  gran 
parte  autografo,  data  alle  stampe  per  cura  della  nostra  Socie- 
tà Storica  Messinese. 


(1)  Della  Congiura  dei  Ministri  del  Re  di  Spagna  contro  la  fede- 
lissima ed  esemplare  città  di  Messina.  Racconto  istorico  del  Dottor  Don 
GiovAN  Battista  Romano  o  Colonna,  Cavaliere  Messinese.  In  Messina,  nella 
stamperia  doirEccclL'""  Senato,  per  Matteo  La  Rocca,  I  e  II  parte  IGTU, 
lU,  1677. 

Il  manoscritto  della  IV  parte  ha  il  scguontc  titolo  :  Messina  \  Abban- 
donata I  Da  I  Francesi  l'amia  1678  \  Orerò  \  L' Aquila  per  fortuna  trion- 
fante !  Puro  racconto  Historico  \  Del  \  D.'^  Gio  :  Batt.  Romano  Colonna] 
Cavaliero  Messinese.  Della  descrizione  e  della  importanza  del  codice  si 
dirà  a  suo  tempo  nella  pubblicazione  della  Società  Storica  Messinese. 


PARTE    PRIMA 


/.  —  Abbmidono  di  Messina  dalle  armi  di  Francia  —  Partenxa 
della  flotta  e  degli  esuli  —  Approdo  e  sacehorjgio  in  Augusta  —  Verso 
la  Provenza^  tempeste  —  Arrivo  a  Marsiglia  ed  a  Tolone  —  La  Feuil- 
lade  alla  corte  di  Luigi  XIV  —  Protexione  promessa  dal  re  ai  Messi- 
nesi rifugiati  in  Francia. 

IL  —  Computo  dei  primi  emigrati  secondo  le  fonti  conlempora- 
nee  —  Ragioni  di  una  sosta  nella  emigrazione  —  Governo  del  viceré 
Gonzaga  —  Speranze  d'indulto  generale  —  Reazione  promossa  dal  con- 
sultore Quintana  —  Confisca  di  beni  ed  esecuzioni  capitali  —  Succes- 
sive emigrazioni  —  Esili  e  condanne  disposti  dal  viceré  conte  di  Santo 
Stefano  —  La  popolaxiojie  di  Messina  dopo  la  rivoluzione  del  1674-78. 

Dopo  che  il  mai'Gsciallo  d'  Aubussoa  do  la  Feuillade ,  a 
quatti'  ore  di  notte  del  14  marzo  ]678,  chiamato  il  Senato  a 
bordo  della  galera  comandata  da  M.  Jurbin  de  Jansou,  ebbe  ad 
esporre  gli  ordini  del  suo  re  di  abbandonare  Messina,  stupirono, 
atterriti  di  tanta  perfidia,  i  Senatori,  considerando  lo  stato  della 
afflitta  loro  città,  condotta  all'ultimo  tracollo  delle  sue  sciagure, 
«  non  altrimenti  —  notava  un  buon  secentista  (1)  —  che  restò 


(1)  Oltre  a  vario  relazioni  sincrone,  in  gran  parte  inedite,  m'avvalgo 
di  alcuni  frammenti  di  un  manoscritto  prezioso,  già  custodito  nella  libreria  del 
monastero  benedettino  della  Maddalena  di  Messina,  che  fu  distrutta  dall'in- 
cendio  nelle  memorande  giornate  del  settembre  1848  :  Veridico  gior- 
nale delli  successi  occorsi  nella  città  di  Messina  dalli  sette  del  mese  di 
luglio  1674  e  sua  origine  sino  alla  partenxa  de'  Francesi  dalla  Sicilia 
nel  1678.1  raccolto  dal  padre  Don  Benedetto  M.  Gazzarra  nel  1733.  Que^ 
manoscritto  fu  consultato  e  citato  -dall'  illustre  Pietro  Lanza,  Principe  dj 
Scordia,  nelle  suo  Considerazioni  sulla  Storia  di  Sicilia  dal  1532  al  1789 
da  servir  d'aggiunte  e  di  chiose  al  Botta,  Palermo,  1830,  pag.  155.  I 
frammenti  rimasti  in  mio  potere  furono  trascritti  dal  eh.  Achille  Varvesis, 
ogi-egio  storiografo  e  pubblicista  della  prima  metà  del  secolo  scorso,  autore 
di  una  interessante  ed  accuratissima  narrazione  sulla  rivolta  messinese  del 
1674-78,  la  cui  pubblicazione  fu  proibita  dalla  censura  borbonica  nel  1842 
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il  misero  Illio  quando  fu  dato  da  infidi  greci  alla  gola  vorace 
del  Dio  di  Lernio  ».  Poi,  quando  l'agitazione  lo  permise,  tre- 
manti, lo  scongiurarono  non  volesse  così  repentinamente  la- 
sciarli perdio  la  città  prendesse  qualche  risoluzione  opportuna; 
ma  non  valsero  le  parole,  nò  le  antiche  promesse,  né  1'  onore, 
nò  la  pietà.  La  Feuillade  fu  irremovibile:  addivenne  solo  a  pro- 
trarre di  ventiquattr'  ore  la  partenza  e  dare  asilo  sulle  navi , 
per  esser  condotti  in  Francia  ,  a  quelli  che  volessero  abban- 
donare la  patria. 

Chi  può  descrivere  lo  spettacolo  lagrimevole  che  ofiri  Mes- 
sina in  quella  notte  di  orrore,  appena  la  inaspettata  ed  incre- 
dil)ile  nuova  si  appreso  dalla  cittadinanza  ?  «  In  quella  stessa 
notte  —  scrisse  un  valentuomo  che  diede  allora  il  suo  estremo 
addio  alla  terra  natale  (1)  —  in  quella  notte  attesero  ad  im- 
barcarsi molti  Cavalieri  e  Cittadini  colle  di  loro  famiglie  e  gen- 
tildonne e  putte  e  putti  etiaudio  nelle  fascio ,  li  quali  poscia 
furono  dagli  Spagnuoli  per  pubblico  proclama  dichiarati  delin- 
quenti di  lesa  Maestà  ,  non  potendoli  reparare  lo  scudo  della 
innocenza ,  condannati  per  rei  di  morte ,  appena  entrati  nel 
regno  della  vita.  Che  crudeltà,  che  barbarie  !  ». 

<?  Quella  notte  fu  più  di  tutto  luttuosa  a  Messina.  Accre- 
sciute r  ombre  sue  da  quelle  della  mestizia  e  del  doloro  ,  le 
notturne  brine  vennero  superate  dalle  lagrime  sparse  nella  do- 
lorosa spartenza  dei  padri  coi  figli  .  .  .  Piangeva  il  fuggitivo 
marito,  al  quale  si  raccomaudav  i  non  abbandonarla  la  moglie  , 
ma  indarno  perchè  la  difesa  della  propria  vita  li  tacca  dimen- 
ticar lo  amore  giurato.  I  figli  a  '  piedi  del  loro  Padre  non  si 
potevano  distaccare  formando  con  le  loro  braccia  amorosa  ca- 
tena. Chi  abbracciava  con  tenerezza  indicibile  il  fratello,  chi  il 
parente,  chi  l'amico,  chi  lasciava  la  robba  incassata  ad  arbitrio 
della  violenza    per  non  perdere    su  i  legni  il  posto  ...  e  chi 


(1)  KoMANO  CoLO^■^•A.  ms.  cit..  carte  58-59. 
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dolente  si  querelava  della  crudeltà  della  sorto,  che  li  necessi- 
tava diventare  sicuro  et  inviolabile  bersaglio  de  nemici  per  non 
bavere  ottenuto  l'imbarco.  » 

«  La  marina  di  Messina  divenne  in  un  tratto  teatro  fu  - 
nebre  della  più  lagrimosa  tragedia  :  1'  ombre  non  bastavano  a 
coprire  con  la  di  loro  oscurezza  tanti  compassionevoli  spetta- 
coli, che  i  lamenti,  gli  strepiti,  gli  sconcerti  del  duolo  ,  li  pa- 
lesavano agli  iuemici  poco  distanti.  Per  certo  si  credo  che  se 
fossero  stati  ammessi  tutti  i  cittadini,  così  huoraini  come  donne 
G  le  persone  religioso,  s'havrebbono  ancor  loro  partiti  ...» 

«  Quelli  che  più  si  havevano  dichiarati  contrari,]  alli  Spa- 
gnoli —  ricorda  altro  testimone  oculare  (1)  —  o  che  have- 
vano fatto  qualche  attiene  più  segnalata,  dubitando  che  questi 
entrando  passassero  tutti  a  fìl  di  spada,  si  procuravano  a  tutta 
possanza  l'imbarco.  A  folla  si  imbarcavano  li  poveri  Messinesi, 
sipra  li  Vascelli ,  sopra  tartane ,  lasciando  et  abbandonando 
quanto  havevano  ,  altro  non  portando  se  non  quanto  non  po- 
teva essere  di  imbarazzo  alla  nave,  e  qualche  cosa  di  prezioso 


(lì  Avvenimenti  dellx  nobile  città  di  M3ssina  occorsi  dalli  15  Ago- 
sto 1695  nel  qual  giorno  si  promulgò  la  Scala  Franca^  Parici,  fol.  391- 
392.  Questi  quattro  preziosi  voIuidì  mauoscritti,  tuttavia  inediti,  custoditi 
nel  nostro  Museo  Civico,  furono  messi  a  profìtto  degli  studiosi  preparandosi 
alcuni  lavori  storici  per  festeggiare  il  350°  anniversario  della  fondazione 
dell'Università  degli  Studi  di  Messina.  Del  contenuto  di  essi  ha  dato  notizia 
per  il  primo  il  Prof.  Dott.  L.  Perroni-Grande  nella  Gazzetta  di  3/essina., 
23-24  nov.  1899,  num.  321.  Il  Cav.  Gaetano  La  Corte-Cailler,  studiandoli 
minutamente,  ne  ha  precisato  l'autore  nella  persona  del  P.  Giuseppe  Cuneo, 
messinese.  Oiuseppe  Cuneo  e  i  suoi  ìnanoscritti  di  storia  patria  custo- 
diti nel  Museo  Civico  di  Messina^  Messina,  tip.  del  Secolo,  1901.  Prima 
di  loro,  però,  il  eh.  Achille  Varvesis,  di  sopra  ricordato,  studiando  verso 
il  1840  quei  manoscritti  nella  biblioteca  benedettina  della  Maddalena,  ebbe 
a  riconoscere,  oltre  il  nome  del  Cuneo,  tutta  1'  importanza  di  essi,  in  un 
cenno  critico  assai  completo,  che  è  prova  del  sincero  apprezzamento  o  doli'  a- 
cume  dell'egregio  e  pur  dimenticato  scrittore.^ 


I 
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e  di  meglio  clic  liaveran  senza  essere  osservato.  Glie  confusioni, 
che  bisbigli  non  vi  furono  per  la  Città;  quante  lagrime,  quanti 
sospiri  ....  Non  si  sapeva  che  fare  ,  erano  stupiditi  e  sto- 
lidi li  Messinesi ,  così  alienati  e  fuori  di  sé  stessi ,  come  se 
havessero  la  morto  sopra  le  spalle  ;  cossi  si  haveva  appreso 
horribilo  e  terribile  l'entrata  delli  Spagnuoli  ». 

A  tanta  ressa  erano  insufficienti  le  imbarcazioni,  comechó 
piene  zeppe,  da  non  consentire  altro  pur  lievissimo  peso  —  ha 
rilevato  il  Galatti  (1)  da  altro  fonti  sincione.  Numerosi  tuttavia 
erano  i  lasciati  a  terra  per  dura  necessità,  dei  quali,  parecchi, 
disperati  ,  cercaron  tomba  volontaria  nelle  onde  ,  ed  altri  in 
esse  salvezza,  raggiungendo  a  nuoto  i  fuggenti  schifi;  però, 
pur  riuscendovi  ed  aggrappandovisi  ai  bordi ,  dallo  egoistico 
istinto  della  vita  di  quei  di  dentro  ne  venivan  distaccati  a 
colpi  di  sciabola  e  di  scure ,  con  orrenda  lotta  selvaggia,  ove 
spesso  pel  capovolgersi  del  conteso  mezzo  di  scampo,  moltissimi 
trovavan  quella  morte,  cui  tanto  disperatamente  avevan  creduto 
sottrarsi  (2). 

Il  tempo  fuggiva  inesorabile.  Era  1'  alba  del  mercoledì  16 
marzo  ed  il  momento  di  levare  lo  ancore.  «  Dati  tutti  gli  or- 
dini opportuni  il  crudel  Marescial,  senz'  altro  segno  di  cannone, 
diede  lo  vele  al  vento  et  intraprese  la  obrobriosa  partenza , 
drizzando   il  cammino  alla  volta  d'Augusta,  per  ivi  rappresen- 


(1)  La  rivoluxionc  e  l'  assedio  di  Messina  (1674-78)  Messina,  1899, 
l.ag.   318. 

(2)  «  Ils  I  Ics  Mossinois  |  imploraient,  en  pleurant,  d'  étre  re9us  dans  Ics 
chaloupes  qui  transportaient  quelques  familles  de  sénateurs  qui  pavtaient 
sur  l'hcure  ;  voyant  qu'on  les  refusait,  Ics  uns  voulaient  se  jcter  à  la  incr 
si  on  n'avait  pas  pitie  d'eux  ;  les  austres  s'accrochaient  aux  chaloupes  avec 
des  prièrcs  melées  d'imprócations  et  ne  pouvaient  etrc  détachés  que  par  des 
coups  de  sabre.  Plusieurs  do  cos  malheurcux  so  noyèrent  de  désespoir.... 
Abandonnenieìit  de  Messine.  Bibliotequc  royale,  presso  Sue  E.,  Histoire 
de  la  starine  fran^-aise  sous  Louis  XIV,  Tomo  III,  Paris,  1838,  pag.  485. 
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tar  l'ultimo  atto  della  tragedia  ...  «  Coloro  che  restarno,  par- 
te si  riuchiasero  nellefproprie  case,  parto  andaron  nel  Duomo 
per  supplicare  la  Vergine  Gloriosa  a'  suoi  Compatrioti  che  si 
allontanavano  prospero  vento  ,  et  i  Religiosi  dai  loro  conventi 
a  pregare  Dio  benedetto  per  la  quiete  d'  una  Città  così  abban- 
donata. Solo  dallo  finestre  et  di  V  alto  dei  campanili  miravano 
le  meste  mogli  gli  adorati  mariti,  gì'  afflitti  Padri  gli  abbandonati 
figli  :  rimanendo  a  quella  vista  esanimi  in  grembo  à  dirottissi- 
mo pianto.  L'  accompagnarono  con  lagrime  e  li  seguirne  fin  ciie 
potettero  con  le  pupille  tremule  per  il  timore  ». 

La  cittadinanza  piti  eletta,  uomini  di  ogni  valore,  quali  in 
armi,  in  scienze  o  in  lettere  o  nelle  arti ,  avevano  prestato  il 
loro  braccio  ,  o  la  penna,  per  cospirare  e  combattere  gli  odiati 
Spagnuoli,  i  Senatori  presenti  ed  i  passati ,  quanti  nobili,  cit- 
tadini ed  artigiani  erano  esposti  all'ira  dei  nemici,  tutti,  in 
tanto  numero,  videro  per  l'ultima  volta  la  tradita  patria.  Degli 
altri  facoltosi  cittadini,  che  non  giunsero  a  prendere  posto  sulla 
fiotta  francese  ,  sui  [numerosi  legni  mercantili  eh'  erano  in  porto 
si  condussero  nascostamente  a  Malta,  a  Venezia,  altri  a  Civi- 
tavecchia ed  a  Livorno,  od  alcuni,  altresì,  in  Francia.  Non  pochi, 
impossibilitati  ad  espatriare,  o  che  si  stimavano  sicuri  della  immu- 
nità ecclesiastica,  o  ch'erau  fidenti  nella  clemenza  di  Spagna , 
attesero  nei  conventi  e  perfino  nelle  sepolture  delle  chiese  ; 
degli  altri  cercarono  scampo  nelle  campagne  dell'interno  della 
isola  0  in  altre  città  del  regno  :  ma  sì  agli  uni  che  agli  altri 
giungeva  (ronta  e  feroce  la  vendetta  della  restaurata  tirannide. 

La  fiotta  francese,  uscita  da  Messina,  volse  le  prore  verso 
Augusta  per  riunire  ivi  le  navi  sparse  nei^mari  di^Sicilia  e 
per  riprendere  le  guarnigioni  stanziate  sin  dall'  agosto  1G75  e 
la  cavalleria,  la  quale,  nelle  pianure  di  Melilli,  avea  tenuto  testa 
alle  forze  spagnuole,  che  da'X'atauia,  da  Siracusa  e  da  Lentini, 
avevan  più  volte  tentato  avanzarsi  all'assalto  di  quella  piazza, 
importantissima  per  i  fortilizi  che  la  munivano  e  per  il  sicuro 


—  80  — 

e  vasto  suo  porto.  E  mentre  i  Siciliani,  ignari  ancora  dell'ab- 
bandono di  Messina,  dai  loro  paesi ,  dai  monti  e  dallo  riviere, 
assistevano  allo  sfilare  a  vele  spiegate  di  quell'  imponeutissimo 
convoglio  di  30  vascelli  d'  alto  bordo  ,  di  22  galere  e  di  oltre 
200  tra  brulotti,  fusto  e  navi  da  carico,  presagendo  una  decisiva 
impresa  nell'isola,  temevano  di  doversi  presto  inchinare  al  gi- 
glio su  di  quelli  inalberato,  «  i  poveri  Messinesi  che  fuggivano 
la  patria  —  notava  un  di  essi  (1)  —  con  gli  occhi  ancor  caldi 
di  lagrime,  rimiravano  quel  Paese  che  per  destin  crudele  eran 
costretti  abbandonare  ». 

La  Feuillade,  non  avendo  ivi  bisogno  di  nuove  lustre  e 
delle  mistificazioni  di  cui  avea  dato  esauriente  prova  in  Mes- 
sina, in  due  giorni  fece  imbarcare  i  cannoni,  anche  quelli  ap- 
partenenti alla  città  ,  lasciando  inchiodati  gli  altri  di  ferro  ; 
spogliò  1  magazzini  del  frumento  e  delle  munizioni  militari,  la- 
sciò soffocare  nel  mare  i  cavalli  più  deboli  o  malati,  e  con  in- 
credibile ladronaia  portò  a  bordo  anche  le  campane  e  le  pre- 
ziose suppellettiU  delle  chiese  e  delle  più  cospicue  abitazioni  , 
depredate  o  saccheggiate  dalla  sua  soldatesca  (2).  Dei  cittadini 
che  aveano  a  temere  della  Spagna  pochi  furono  accolti  sulla 
flotta.  La  quale ,  dopo  aver  smantellato  con  le  artiglierie  la 
torro  d'  Avalos ,  alla    imboccatura    del  porto  ,    drizzò    le  prore 


(1)  Romano  Colonna,  Messina   ahbandonala  ecc.  ms.  cit.  carte  71. 

(2)  Francesco  Strada,  La  Clcnicnxa  Reale.,  Historia  della  liebellione 
e  racquisio  di  Messina.  In  Palermo,  per  Pietro  Coppola,  MDCLXXXII, 
l)ag.  4G7-G8. 

Aprile  Pkancesco,  Della  Cronologia   Universale  della  Sicilia.  In 
Palermo,  nella  stamp.  di  Gaspare  Bajona,  1725,  pag.  378. 

Salomone  S.  Angusta  illustrata.  Catania,  Giannetta,  187G,  pag.  87. 

Cardona  Prospero,  Catania  ed  il  Val  di  Noto  durante  la  rivolta\ 
messinese  del  1674-78.  Acireale,  tip.  dell'Etna,  1903,  pag.  109. 
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per  capo  Passero  alla  volta  di  Marsiglia  e  di  Tolone ,  ove 
giunse  fra  il  7  ed  il  10  aprile,  dopo  un  viaggio  tempestosissimo 
che  ne  disporse  le  vele  per  le  onde  infinite  ,  per  cui  fu  uopo 
giovarsi  dei  rimorchi ,  gettare  gran  parto  dei  cannoni  e  del  ca- 
rico ,  e  dopo  che  alcune  navi  minori  erano  andate  a  rompersi  sugli 
scogli,  0  diedero  in  secco  sulle  coste  della  Sardegna,  della  Cor- 
sica, 0  all'  Elba  (1).  In  un  grosso  vascello  ,  sbattuto  nel  mare 
di  JNapoli  e  catturato  dagli  spagnuoli,  caddero  prigionieri  tut[i 
i  francesi  e  messinesi  che  vi  erano  sopra  (2).  In  quella  di- 
spersione altri  due  navigli  carichi  dello  prede  di  Augusta  ,  di 
300  cavalli  e  di  molti  ufficiali,  assaliti  da  tre  navi  fiamminghe, 
venner  condotti  pure  a  Napoli  ,  dove  il  viceré  Los  Velez,  ri- 
scattati i  cannoni ,  le  campane  ,  i  cavalli  e  tutto  il  bottino,  al 
solo  equipaggio  concesse  i  passaporti  per  la  Francia  (3). 

I  Messinesi  sbarcati    a    Tolone    ed    a    Marsiglia  furono  in 


(1)  «  Lo  due  flit  oUigó  de  se  fairo  rciiiorquer  par  Ics  galères,  parco 
que  la  tempete,  qui  dura  huit  jours,  no  hii  aurait  pas  permis  de  passer  le 
détroit  dont  il  voulut  s'  éloigncr  à  quclque  prix  que  ce  fùt  » .  Abandonne- 
ment  de  Messine  ,  presso  Sue.,  Histoire  de  la  marine  fran^aise  soiis 
Louis  XIV.  voi.  Ili,  pag.  485. 

Le  Gazzette  del  tempo  stampato  in  Napoli  ,  rilevano  al  20  aprile  1678 
il  ritardo,  causa  le  tempesto,  frapposto  dalla  flotta  nello  arrivo  in  Provenza: 
«  Dell'armata  di  Francia  partita  da  Messina  non  si  sa  cosa  sicura,  e  si  sta 
attendendo  con  curiosità  il  passaggio  alla  volta  di  Francia  » .  Biblioteca 
star,  e  leti,  di  Sicilia,  voi.  VI,  pag.   154. 

(2)  Brusoni  Girolamo  ,  Della  Hisloria  d' Italia.,  settima  impressione.^ 
riveduta  dal  medesimo  autore.,  accresciuta  e  continuata  dall'  anno  1625 
fino  al  1679.  In  Torino,  MDCLXXX,  presso  Bartolomeo  Zappata,  pag.  1060. 

(3)  Dalle  gazzette  stampate  in  Napoli  :  «  Tre  navi  da  corso  di  Fles- 
singa  presero  nei  mari  di  Sardegna  un  pctacchio  francese,  pieno  dell'  arti- 
gliaria  di  bronzo  e  robbe  imbarcate  in  Messina,  per  trasportarlo  in  Francia  ». 
Biblioteca  stor.  e  Ictt.  di  Sicilia,  voi.  VI,  pag.  153. 

& 
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sulle  prime  benevolmente  accolti  o  commiseratì  da  quei  citta- 
dini :  i  quali,  più  tardi,  in  omaggio  alla  politica  del  loro  re, 
doveano  schernirli  e  vituperarli  sino  al  punto  da  ingiuriarli 
nelle  pubbliche  vie  per  ribolli  e  traditori.  (1)  Ma,  nonostante 
le  soJSferte  disgrazie,  non  si  era  ancora  rivelata  del  tutto  a  quei 
generosi  la  cinica  e  vergognosa  condotta  del  gran  Luigi  XIV  ! 
Due  giorni  dopo  1'  arrivo  a  Tolone  La  Feuillade  prese 
le  poste  per  Parigi,  per  rendere  conto  a  viva  voce  al  re  della 
sua  missione,  che,  condotta  con  tutto  le  arti  deiringinno,  co- 
stituiva, in  vero,  il  più  grande  servizio  da  lui  reso  alla  Fran- 
cia. Narrasi  che  Luigi  XIV,  dopo  averlo  accolto  con  istraordi- 
narie  manifestazioni  di  compiacimento  ,  in  due  udienze  private 
volle  conoscere  fin  lo  minuzie  di  quanto  avea  operato  e  delle 
circostanze  dell'abbandono,  esternando  l'alta  sovrana  sua  soddi- 
sfazione per  la  sagace  interpretazione  .e  fedele  esecuzione  dei 
suoi  augusti  voleri  (2).  Ma  quando  il  maresciallo,  con  ampollose 
fioriture  e  frasi  insinuanti ,  gli  espose  con  quanti  rischi  era 
riuscito  a  portare  sulla  capitana  il  ritratto  al  naturale  di  lui  , 
dimenticato,  dopo  il  ritiro  delle  truppe,  nel  palazzo  del  Senato, 
«  per  non  lasciare  esposto  ai  capricci  d'un  popolo  e  della  na- 
tione  Spagnola  quella  riverita  effigie,  tanto  si  commosse  l'ani- 
mo regio  da  questa  particolare  cura  del  Maresciallo  verso  il 
rispetto  e  riverenza  del  sovrano,  —  notava  l'ambasciatore  ve- 
neto residente  a  Parigi  (B)  —  che  volse  dirli  ,    in    ricompensa 


(1)  «  La  dósolation  de  ccux  qu' il  (La  Feuillade)  avait  re9us  sur  sa 
flotte  redoubla  lorqu'ils  furent  arrivcs  à  Marscille,  oìi  on  les  obligea  à  roster 
jusqu'à  nouvel  ordre  ;  ccpendant  ils  se  consolaient  croyant  qu' ils  auraient 
LioiitOt  la  permissiou  d'aller  à  la  coui-  oiì  ils  espéraient  que  leur  préscuco 
róveillerait  la  charitc  du  Eoi,  mais  on  les  dispersa  en  différents  lieux  et  la 
plupart  pérircnt  de  misere  ».  Abandonnement  de  Messine  cit. 

(2)  Galatti  Giacomo,  La  Rivoluxione  e  l'assedio  di  Blessina  (1674-78) 
Studio  storico-critico,  3^  ediz.  Messina,  1899,  pag.  329. 

(3)  Documento  1. 
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di  questa  così  gradita  attione,  elio  vedesse  cosa  potesse  far  per 
lai  ,  e  supplicato  coocederli  1'  ingresso  nello  stanze  Koali  con 
quello  prerogative  che  godono  i  soli  quattro  Gentiluomini  della 
Camera,  gli  fu  generosamente  concesso:  privilegio  invidiato  da 
tutti,  ottenuto  da  pochissimi  ». 

Prima  della  partenza  avea  dimostrato  la  convenienza  che 
due  fra  i  Senatori  di  quella  ultima  gestione  si  conferissero  «  a' 
piedi  del  Re,  per  rappresentare  l' interessi  dei  Cittadini  fuggiti 
e  della  Patria  abbandonata.  Destinarono  (i  Messinesi  emigrati) 
per  eseguire  il  consulto  Don  Antonino  Rcitano  e  Furnari  di 
parte  do  Nobili,  e  Geromino  Zuccarato  da  parte  del  Popolo,  il 
qual  poscia  per  alcuni  accidenti  non  fece  lunga  dimora  in  Corte  » . 

«  Giunsero  verso  li  30  aprile  a  S.  Germano  li  suddetti  due 
Senatori,  dove  furono  presentati  dal  maresciallo  Fogliada  al  Re, 
che  li  accolse  con  benignità.  Dopo  varij  complimenti  di  pietà 
e  di  dolore  promesso  protegger  tutti,  e  nella  capitulatione  di  pace 
conchiudore  articoli  di  perdono  generale  ,  restituzione  di  beni 
confiscati  et  osservatione  di  privilegij  ,  impegnando  più  volte 
la  sua  regia  parola  ,  scusandosi  di  non  haversi  potuto  far  di 
meno  di  quello  abbandono.  Humiliandosi  quei  Senatori  ringra- 
tiandolo  e  raccomandandosi  alla  sua  protetione  si  licentiarono, 
dando  parte  e  speranze  a'  compatì  ioti  in  Marsiglia  del  promesso 
sollievo  » . 

A  questo  circostanze,  rilevate  da  uno  dei  principali  nostri 
esuli  (1),  manca  il  particolare  che  trovandosi  presento  all'udien- 
za la  regina  Maria  Teresa ,  figlia  di  Filippo  lY  e  sorella  di 
Carlo  II  di  Spagna  ,  disse  che  non  era  stato  poi  il  re  che  li 
avea  sospinti  alla  loro  rivoluzione,  e  quindi  allo  loro  sventure. 
Il  rimprovero ,  aspro ,  ingeneroso  ed  indegno  della  pietà  del 
momento  ,    non  sfuggito  alle  avido  informazioni    del  Contarini, 


(1)  Romano  Colonna,  ms.  cit.  carte  82. 


~  84  — 

ambasciatore  veneto  a  Parigi  (1)  —  fu  però  raddolcito  dalle 
benevole  parole  di  Luigi  XIV,  massime  dopo  che  le  intenzioni 
da  lui  espresse  al  Kcitano  ed  allo  Zuccarato  erano  confermato 
dall'organo  officiale  del  governo  reale  :  «  Les  Messiuois  qui  sont 
passes  en  Franco,  sur  l'armée  navale  du  Koy,  ont  esté  consoles 
de  leurs  mal-heurs ,  en  apprenant  que  Sa  Majesté  veut  leur 
continuer  sa  protection  et  qu'  Elle  a  declaré  qu'  Elle  ne  con- 
duroit  point  la  paix  sans  obtenir  pour  eux  ,  du  Roy  Catho- 
^ique,  le  rótablissement  dans  leurs  biens  et  la  liberto  d'  en  di- 
sposer  (2)  » .  Tante  promesse,  divulgate  nella  Provenza,  non  poteau 
che  sollevar  lo  spirito,  assai  abbattuto,  dei  nostri  esuli,  ai  quali 
giorni  dopo ,  il  re  facea  distribuire  un  sussidio  di  contornila 
franchi  (3),  —  povera  cosa  ,  in  vero  ,  di  fronte  ai  loro  bisogni 
ed  alle  sofferte  sciagure  ! 


(\)  Soi'enissinio    Principe    {oiìiissìs).  Si    sono    presentati    alla  presenza 
della  Maestà  Sua  gl'afflitti  Messinesi,  dal  Duca  Maresciallo    della  FeuiUadc 
ntrodotti   con  lagrimevol    spettacolo.    Il  Re  gì'  ha    consolati    sopra   le  loro 
sfortune,  con  intentione  di    continuarli  il    Eeggio  valido  patrocinio  ;  e  con 
dichiaratione  di  non   essere  per  concluder  la  pace,  senza  ottenere  dal  Cat- 
tolico il  ristabilimento  ne'  loro  beni.    La  Regina   però  con    più    franchezza 
.  gl'ha  detto,  non  esser  stato  il  Re  causa  della  loro  rivolta.  Grazie. 
Parigi,  4  maggio  1678.  Di  Vostra  Serenità. 
M  Ser.mo  Prencipo  di  Yenetia.         Domenego  Co>'TAmNi.  Amb. 

Ai'chivio  di  Stato  in  Venezia.    Dispacci  Francia,  filza   1G2,  num.   227 

(2)  Gazette  de  Frange,  Paris,  le  30  avril  1678, 

Debbo  questa  ed  altre  notizie  alla  cortesia  del  mio  insigne  amico  Alfredo 
Morel-Fatio,  Segretario  della  Scuola  di  Paleografia  di  Parigi,  dotto  e  bril- 
lanto scrittore,  al  quale  esterno  pubblicamente  i  più  vivi  ringraziamenti. 

(3)  «  A  '  Messinesi  ha  fatto  il  Re  provare  gì'  effetti  della  sua  generosità, 
col  soccorso  opportuno  allo  loro  miserie  di  cento  mila  franchi  da  ripartirsi 
fra  loro  » . 

Parigi  1]  maggio  1578. 

DOMENEQO    COXTAEINI.    Amb. 

Ai-chi vio  di  Stato  in  Venezia.    Dispacci  Francia,   filza  162,  uum.  231. 
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li. 


Quanti  esularono  da  Messina  ? 

Assai  discordi  sono  le  fonti  contemporanee  e  gli  storici 
sul  computo  degli  emigrati.  Il  dottor  Giambattista  Romano  Co- 
lonna, l'enfatico  scrittore  della  nostra  rivoluzione,  giudice  della 
Corte  Stratigoziale  sotto  il  governo  francese  (1676) ,  uno  dei 
profughi  del  16  marzo  1678,  che  ricoverarono  sui  vascelli  co- 
mandati da  La  Feuillade,  ricordò  che  «  il  numero  dei  cittadini 
che  si  partirono  ,  fatto  il  compoto  ,  furono  da  4  a  6  mila  in 
circa  ,  parte  delli  quali  si  conferirono  in  Roma  ,  parte  in  Fio- 
renza et  in  Livorno,  parte  in  Genova  et  in  Venezia,  la  mag- 
gior parte  perù  in  Francia  (1)  ». 

Il  notaro  Giovanni  Chiatto,  rimasto  in  Messina  spettatore 
di  quella  cittadina  sciagura  ,  così  scrivea  sotto  la  stessa  data 
del  16  marzo  nei  suoi  bastardelU ,  nei  quali,  per  ricordo  per- 
sonale e  dominato  dalle  impressioni  momentanee  degli  avveni- 
menti ,  andava  notando  appunti  ,  notizie  e  talvolta  minuziose 
relazioni  dei  fatti  pubblici  e  privati  ai  quali  si  trovò  testimone 
oculare  (2):  «  Si  partì  l'harmata  francesa,  havendosi  imbarcato 
sopra  quella  li  Giorati  e  la  maggior  parte  della  nobiltà  et  cit- 
tadini honorati  al  num.  di  persone  4000  ». 

L'  anonimo  messinese  ,  autore  di  una  relaziono  sincrona, 
compresa  tra  le  memorie  storiche  raccolte  dal  palermitano  Vin- 
cenzo Auria  (3)  :   «  La  notte  del  martedì  li  giurati  medesimi  si 


(1)  Messina  abbandonata,  ms.  cit.,  carte  59  v. 

(2)  Diario  3fessinese  (1062-1712)  del  notaro  Giovanni  Chiatto^  pub- 
blicato con  prefazione  e  note  da  Giuseppe  Arexapeimo  di  Montcchiaro,  Mes- 
sina, tip.  D'Amico,  1901,  pag.  28,  (Archivio  Storico  Messinese,  anno  I  e  II). 

(3)  Forma  della  partenza  dell'  armata  francese  dal  porto  di  Messina 
scritta  da  incerto  Messinese  ,  nella  Biblioteca  storica  e  letteraria  di  Si- 
cilia per  cura  del  Di  Maezo.  voi.  YI,  Palerino,  MDCCCLXX,  pag.  144  e  seg. 
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imbarcarono  con  tutte  le  loro  famiglie  et  averi  ;  et  si  suppone 
che  dei  Messinesi  s'imbarcarono  più  di  2  mila  persone  e  con- 
ducessero per  più  di  2  milioni  di  facoltà  ». 

Giovan  Battista  Mancini,  uno  dei  più  celebri  uomini  d'arme 
di  quel  tempo,  comandante  delle  fanterie  imperiali,  venuto  da 
Rometta  verso  sera  di  quel  16  marzo  1678  ,  che  egli  ricorda 
come  «  do  li  più  neri  per  le  calamità  della  Sicilia  »  ,  cosi 
scrisse  dell'  abbandono  della  flotta  di  La  Feuillade  (1):  «  Tutti  al- 
lora si  mossero  li  capi  Messinesi  della  sedizione  e  li  amici  della 
libertà  per  imbarcarsi  con  li  Franzesi.  Più  di  settemila  persone 
corsero  al  porto  per  imbarcarsi:  non  si  sentivano  che  esclama- 
zioni e  gridi  e  pianti.  Si  dividevano  mogli  e  mariti ,  figli  e 
padri.  Molti  fuggivano  nudi  come  si  eran  trovati  e  malati  e 
lasciando  tutte  le  loro  ricchezze.  Cinquemila  se  ne  imbarcarono; 
r  ammiraglio  Franzese  sciolse  improvvisamente  le  navi  e  si 
partì;  restarono  duemila  persone  disperato  ed  urlanti  sul  porto. 
Moltissimi  morirono  annegati  ....  » 

Antonio  Maria  Vincenti,  agente  in  Napoli  della  Serenissi- 
ma Ecpubblica  Veneta ,  nei  suoi  primi  avvisi  della  rientrata 
degli  Spagnuoli  in  Messina,  aggiungeva  che,  a  quanto  riferivasi 
dalla  voce  pubblica,  «  ad  un  numero  grande  ascendono  li  sog- 
getti messinesi,  imbarcati  sopra  l'armata  francese  »  e  no  rife- 
riva, in  elenco  a  parte  ,    i    principali  di  essi  (  2).    Con  il  suc- 


(1)  Memorie  di  G.  Battista  Mancini  luogotenente  negli  eserciti 
cesarsi,  pubblicato  da  Grazia.  Piekantoni  Manclni  nella  Nuova  Antologia, 
voi.  XXI,  Eoma,  1889,  pag.  709. 

Ricordiamo  con  ammirazione  e  gratitudine  il  nome  del  Mancini,  prode 
soldato  e  uomo  di  cuore,  il  quale  invece  d'  inferocire  contro  i  cittadini 
corno  osarono  gli  altri  capi  e  le  stesse  soldatesche  spagnuole,  si  onorò  di 
scrivere  :  «  Io  ordinai  a  li  miei  italiani  di  non  uccidere,  ne  saccheggiare, 
ma  di  addolcire  la  situazione  de  li  sventurati  messinesi  ».  Memorie  cit., 
pag.  770. 

(2)  Documenti  I  e  II. 
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cessivo  rapporto,  però,  basandosi  sulla  promessa  «  esatta  rela- 
zione »  del  conte  Barbò  ,  affermava  che  imbarcarono  sopra  la 
Armata  600  famiglio,  la  maggior  parte  nobili  e  benestanti,  del 
numero    complessivo    di  6000  persone    in  circa  (1). 

L'  Ambasciatore  veneto  a  Parigi  Contarini,  li  fa  ascendere 
«  a  più  di  quattro  mille  persone  »  (2),  ciò  che  si  accorda  in 
parte  con  le  notizie  ivi  allora  pubblicate  e  riportate  dalle  gaz- 
zette stampato  in  Napoli  (3).  Tranne,  adunque  ,  della  relaziono 
d'  incerto  messinese  ,  di  autenticità  anch'  essa  abbastanza  in- 
certa, perchè  troppo  spagnoleggiante,  le  altre  fonti,  piìi  o  meno 
dirette ,  convengono  nello  stabilire  intorno  a  6000  i  primi 
fuorusciti  del  15-16  marzo  :  5000  gl'imbarcati  sulla  flotta,  e  gli 
altri  segretamente  partiti  sui  numerosi  navigli  mercantili  che 
erano  in  porto  ,  come  attestano  quasi  tutti  gli  storici  da  Ro- 
mano Colonna  a  Galatti. 

Questi  dati  riguardano  soltanto  il  primo  periodo  della  emi- 
grazione ,  poiché  è  da  notare  che,  partita  la  flotta  francese  ,  e 
venuto  nello  stesso  giorno  il  conte  Barbò,  comandante  la  piazza 


(1)  Serenissimo  Principe  [omissis).  La  relatione  distinta  di  quei  suc- 
cessi promessa  dal  Conte  Barbò  è  comparsa,  ma  non  contiene  piìi  di  quello 
ho  humilmente  accennato  alla  Serenità  Vostra  nelle  settimane  precedenti  ; 
e  solo  varia  nella  quantità  delli  Messinesi  imbarcati  sopra  l'Armata,  scri- 
vendo il  Conte  che  siano  600  famiglie,  la  maggior  parte  Nobili  e  bene- 
stanti, che  formino  il  numero  di  0000  persone  in  circa  »   {omissis). 

Napoli,  5  aprile  1678.  Di  Vostra  Serenità  —  Humil.™»  Devot."»  Serv/" 
Al  Ser.mo  Principe  di  Venetia.  Ant.°  ^l.^  Vincenti. 

Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Dispacci  Napoli,  filza  91,  num.  114. 

(2)  Documento  IH. 

(3)  Parigi  13  d'aprile.  Un  convoglio  di  guerra,  spedito  in  diligenza 
dal  Fogliada,  arrivò  domenica,  con  esatta  relazione  al  Re  di  tutto  ciò  ch'era 
passato  nell'abbandono  della  Sicilia.  Con  la  stessa  occasione  s'è  inteso  l'arrivo 
del  detto  Fogliada  in  Provenza  con  li  vascelli,  molto  provisioni  da  bocca  e 
da  guerra,  denaro  contante,  e  tutte  lo  truppe,  che  sono  7  mila  uomini  o 
quasi  -1  mila  Messinesi  ».  Biblioteca  stor.  e  kit.  di  Sicilia.,  voi.  VI,  pag.  152. 


di  Reggio ,  questi  iuaugarava  il  governo  facendo  pubblicare  il 
bando  con  cui  «  a  nomo  di  Sua  Maestà  Cattolica  si  assicurava  la 
vita,  r  onore  e  la  robba  al  popolo  messinese  ,  così  ai  presenti, 
come  air  assenti  »  (1)  ;  lasciando  intravedere  alla  cittadinanza 
la  sua  alta  coopcrazione  perchè  l'indulto  generalo  fosse  confer- 
mato dal  re,  nonostante  che  il  duca  di  Bournoville,  arrivato  il 
giorno  appresso  con  le  truppe  spagnuole  da  Milazzo,  lo  avesse 
ristretto  a  tutti  quelli  che  si  retrovavano  nella  città  e  suoi  bor- 
ghi e  casali ,  imponendo  sotto  pene  gravissime,  e  nel  termine  di 
otto  giorni,  le  denunzie  dai  depositari  dello  «  robbe  dei  Fran- 
cesi 0  di  Messinesi  con  essi  partiti  (2)  » ,  perchè  si  procedesse 
alla  confisca  dei  beni. 

Fra  tanto  scoraggiamento  quelle  primo  voci  d'  indulto  sol- 
levarono gli  animi,  e,  nonostante  la  generale  soddisfazione  che 
si  dimostrava  dai  regi  e  dai  patrioti ,  vivevasi  con  reciproca 
diffidenza  da  ambe  le  parti,  poiché  i  più  di  costoro  non  presta- 
vano fede  alla  clemenza  spagnuola  ed  alla  sincerità  delle  con- 
cessioni pubblicate.  Le  notizie  del  proclamato  perdono,  rapida- 
mente divulgate,  pervennero  ai  messinesi  eh'  erano  sulla  flotta 
in  Augusta,  taluni  dei  quali,  riflettendo  ai  pericoli  della  par- 
tenza con  numerose  famiglie  ,  o  acciaccati  dall'  età  avanzata 
0  da  malanni,  o  sondo  in  ristrettezza,  o  sospinti  dalla  avarizia 
di  riprendere  i  loro  beni ,  minacciati  dal  fisco ,  si  rifugiarono 
in  quella  città  e  nella  comarca  siracusana  ,  sperando  di  essere 
inclusi  nel  generale  indulto,  non  essendosi  allontanati  dal  regno. 


(1)  Forma  della  partenxa  ecc.  Biblioteca  stor.  e  lett.  eli  Sicilia, 
voi.  YI,  pag.  150. 

(2)  EoMANO  Colonna,  (Messina  abbandonata,  carte  GS)  scrivendo  su 
informazioni  dei  suoi  concittadini  che  il  «  Bornaville  subito  entrato  in  Mes- 
sina cominciò  a  vomitar  veleno  »  fa  rilevare  la  condotta  generosa  del  mi- 
lanese conto  Barbò  :  ciò  che,  per  altra  via,  è  avvalorato  da  un  testimone 
oculai'o  di  parto  spagnuola,  il  luogotoucutc  Giambattista  Mancini.  {Memorie 
cit.,  pag.  770) 
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Gli  altri  compromessi  contro  la  Spagna,  rimasti  in  Messina,  . 
appartenenti  in  gran  parte  ai  meno  agiati  ed  allo  maestranze 
ritenendosi  sicuri ,  non  si  mossero  in  attesa  degli  eventi  e 
degli  ordini  da  Madrid  e  della  prossima  venuta  del  viceré.  Sol- 
lauio  i  più  cospicui  e  previdenti  di  essi  avean  chiesto  asilo  nei 
numerosi  monasteri  della  città  ,  o  si  erano  ritirati  a  vivere  soli- 
tari nei  loro  poderi  e  nelle  vicino  campagne  ».  Così,  dopo  quel 
primo  e  forte  esodo  ,  l'emigrazione  fu  sospesa. 

Se  ,  però  ,  le  sopravvenute  circostanze  rassicuravano  gli 
animi  loro ,  eludevano  lo  speranze  degli  esuli.  Il  25  marzo 
giungeva  in  Messina  il  viceré  Don  Vincenzo  Gonzaga,  dei  du- 
chi di  Mantova  (1)  ,  principe  saggio  e  prudente  —  «  educato 
ad  una  larghissima  esperienza  del  mondo  ed  allo  esercizio  di 
moltissimi  impieghi  »,  dicono  le  fonti  venete  —  il  quale,  ani- 
mato dal  desiderio  intenso  di  sollevare  da  tante  miserie  questo 
pubblico ,  ed  usando  della  sovrana  clemenza ,  quattro  giorni 
dopo  del  suo  arrivo  confermava  l'amnistia,  «  aggraziando  tutti 
e  qualsivoglia  Messinesi  et  habitatori  di  questa  Città,  che  dal 
principio  delle  sollevationi  in  qualsivoglia  modo  siano  stati  de- 
linquenti, cooperatori  e  fautori  di  esse  »,  escludendo  «  quelle, 
persone  che  si  sono  assentate  et  han  voluto  più  tosto  abban- 
donare la  Patria  e  diffidare  della  Real  Clemenza  .di  S.  M.  che 
depouer  la  loro  contumacia  (2)  » . 

Non  preme  di  rilevare  qui  tutto  ciò  che  fece  il  Gonzaga 
por  il  buon  governo  della  città  ,  per  frenare  1'  insolenza  dei 
soldati ,  per  estinguere  le  tracce  della  rivolta  e  del  dominio 
francese.  Ma,  tenendo  conto  della  sua  condotta,  ò  uopo  conve- 
nire che  egli  si  contenne  con  i  Messinesi  più  da  buon  italiano 
che  da  viceré  spagnuolo,  o  perchè  non  aveva  cuore  di  far  malo. 


(1)  Di  Blasi,    Storia  cronologica  dei  viceré,  di  Sicilia ,    ed.  Palermo, 
1807,  pag.  414, 
.  (2)  Documento  IV. 
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a  veruno ,  corno  volle  il  Di  Blasi  (1) ,  o  porche  colpito  dalle 
condizioni  infelici  della  città  dopo  quattro  anni  di  funestissima 
guerra,  come  giudicò  il  Caruso  ^2),  o  perchè  —  come  acuta- 
mente fìicea  notare  P  ambasciatore  veneto  Sebastiano  Foscari- 
ni  (3)  —  «  r  ostacolo  insormontabile  di  forestiere  lo  rendeva 
vie  più  guardingo  negli  affari,  massime  d'Italia,  a  segno  che  i 
naturali  spagnuoli  1'  hanno  per  il  più  esperimentato  avversano 
e  poco  propizio  i  suoi  stessi  congiunti.  » 

Comunque  sia  stato ,  è  certo  che  eran  trascorsi  più  che 
quattro  mesi  di  suo  governo,  dal  marzo  al  luglio  1678  ,  e  la 
rivolta  dei  Messinesi,  straordinario  esempio  di  fellonia,  era 
rimasta  quasi  impunita,  nonostante  gli  ordini  rigorosi  impartiti 
dalla  corto  madrilena,  ed  il  risentimento  di  molti  dei  magistrati 
locali,  che  assistevano  il  viceré.  Anzi ,  la  clemenza  o  la  len- 
tezza da  lui  frapposta  nella  esecuzione  di  quei  bandi  di  confi- 
sca,  e  nelle  misure  di  repressione,  precedentemente  disposte, 
avean  riaccesi  gli  animi  all'  odio  contro  i  nuovi  dominatori,  di 
guisa  che  «  tutti  quelli  che  conservavano  qualche  affetto  per 
la  Spagna  —  scriveva  il  residente  Vincenti  (4)  —  et  hanno 
cooperato  alla  sua  nuova  reddictione,  bora  sono  anch'essi  esa- 
cerbati, malcontenti  e  di  più  maligne  intentioni  delli  già  sco- 
perti ribelli  ». 

I  Messinesi,  già  cresciuti  di  audacia  per  l'impunità,  alza- 
van  le  teste,  e  merli  e  malvixxi^  animati  da  speranze  ed  in- 
tenti comuni ,  con  la  reazione,  ostacolavano  gii  editti  viceregi. 
A  toglier  le  tracce  del  passato  dominio,  infatti,  era  stato  proi- 
bito il  vestir  alla  francese  «  con  giamberghe  e  pilucche  »  e 
tutti  foggiavano  i  loro  abiti  a  quella  moda;  era  stato  proscritto 


(1)  Op.  cit.,  pag.  414. 

(2)  Caruso  GB.,  Storia  di  Sicilia,  voi.  IV,  ed,  Palermo  18V7,  pag.  201. 

(3)  Relazioni  di  Spagna.  Galatti,  op.  cit.,  pag.  325. 

(4)  Dispaccio  da  Napoli  2  agosto  1078,  uuni.  132,  cit.  Galatti,  pag.  325. 
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Paso  di  quella  lingua,  o  tutti  la  parlavano,  e  «  fino  allo  fem- 
mine —  assicura  Strada  (1) ,  si  valevano  dell'  idioma  gallico  , 
e  lo  pronunciavano  con  dilotto  e  con  mostrar  dispiacere  di  non 
usarlo  con  la  nitiono ,  sperando  che  tante  migliaia  di  loro 
Cittadini  ostinati,  e' liavevano  partito  con  Ji  Francesi,  dovessero 
ritornare  à  redimerli  da'  tiranni  ».  Anzi,  a  sentire  un  confi- 
dente di  Keggio  del  residente  veneto  a  Napoli  (2) ,  «  in  una 
cappella  della  cattedrale  avevano  i  patriotti  posta  una  statua 
di  San  Luigi ,  re  di  Francia,  vestito  con  li  calzoni  e  spada  in 
mano,  innanzi  alla  quale  ognuno  di  ossi  nello  entrare  non  man- 
cava di  prostrarsi  in  orazione,  con  fine  più  che  trasparente  » . 
Avoa  ordinato  il  Gonzaga  che  nessuno,  di  notte ,  andasse 
armato  per  la  cittcà,  ed  intiero  comitive  di  cinquanta  e  più  per- 
sone gironzavano  con  spada  e  rotella,  senza  che  le  guardie  ar- 
dissero toccarle  per  tema  di  suscitare  commozioni.  Era  stato 
prescritto  il  disarmo  e  che  i  detentori  di  armi  dovessero  depo- 
sitarle alle  rispettive  parrocchie;  ma  mentre  che  queste  rigurgi- 
tavano di  armi  inservibili  d'  ogni  sorta  ,  «  ogni  casa  rimaneva 
fornita  di  tre  o  quattro  eccellenti  bocche  di  fuoco  ».  Le  nuovo 
tasse  di  un  tari  la  libra  sulla  seta  e  di  due  grana  l'  oncia  sul 
tabacco  avean  sospinto  i  cittadini  ed  i  naturali  dei  vicini  vil- 
laggi a  distruggere  i  manganelli  ed  al  fermo  di  proposito  a  non 
comprar  tabacco.  Frequenti  le  satire,  i  libelli,  e  le  risse  contro 
gli  spagnuoli.  Nel  luglio  1678  ,  essendo  andati  alcuni  soldati 
nel  borgo  Zaera  por  imporro  con  la  forza  il  disarmo,  da  quegli 
abitanti  furono  presi  a  schioppettate  e  fugati  con  morti  e  feriti. 
Lentissime  procedevano  le  vendite  dei  beni  confiscati  e  con 
scarso  profitto  del  regio  erario  ,  poiché  nessun  messinese  ,  per 
quanto  incoraggiato  dai  prezzi  vilissimi,  vi  offeriva,  così  che  i 
magistrati  ne  profittavano  giudicandoli  a  sé  stessi. 


(1)  La  Clemenza  rcale^  pag.  500-1. 

(2)  Lettera  dcll'8  giugno  1G70.  Galaiti,  op.  eìi.,  pag.  32G, 
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Tutto  queste  manifestazioni,  die  pure  il  Gaietti,  con  la 
scorta  di  buoni  documenti  ,  ha  rilevato  con  mano  da  maestro, 
allo  cui  vibrate  e  belle  pagine  anch'io  ricorro,  ben  si  accorda- 
no con  quanto  scrivca  lo  Strada  (1),  per  condannare  la  con- 
dotta del  Gonzaga,  «  a  sogno  che  se  al  medesimo  passo  avessero 
continuate  le  cose,  nò  il  Real  servizio  havrebbe  havuto  il  suo 
accerto ,  ne  la  giustitia  il  suo  luogo  ,  scorgendosi  che,  secondo 
il  naturai  costume,  invece  dì  star  li  Messinesi  con  sentimento 
por  gli  successi,  e  senza  pensieri  d'  altro  che  a  rendersi  meri- 
tevoli del  perdono  conseguito  usando  ubbidienza  ,  humiltà  e 
rassegnatione,  si  erano  mantenuti  e  continuavano  in  tali  iuso 
lenze,  che  assai  espressive  erano  delle  loro  volontà  di  non  mo- 
strarsi pentiti,  ma  mostrar  pertinacia  e  disprezzo,  parendo  perciò 
che  li  ministri  erano  stati  li  debollati  et  li  Messinesi  li  vitto- 
riosi e  li  comandanti.  Facevano  d'ogn'  bora  conventicoli,  ram- 
mentavano li  fatti  passati  come  generosi,  la  bocca  e  la  maniera 
usavano  con  ogni  licenza  nel  parlare,  portavano  l'armi,  con  le 
quali  Messina  sembrava  una  nuova  Citta,  piena  di  atroci  riso- 
lutioni,  con  abusar  arrogantemente  dello  benignitcà  e  dolce  na- 
turalezza del  Yicerò  ,  con  ostentar  tal  brio  che  maggiore  non 
havevano  usato  nel  fervore  della  loro  ribellione  ....  Non  si 
parlava  che  di  acquistare  il  perduto,  non  già  per  ringratiar  del 
lasciato.  Lo  teste  erano  di  nuovo  alzate,  i  susurri,  i  mezzi  con- 
cetti, gli  sguardi,  stridore  di  denti,  i  sospiri  ,  il  parlar  con  gli 
occhi  e  con  i  gesti  presagivano  nuovi  cimenti  ...» 

Eran  tali  le  condizioni  dello  spirito  pubblico  dopo  pochi  mesi 
dacché  erano  rientrati  gli  Spagnuoii ,  e  quando  le  mutazioni 
avvenute  nel  governo  di  quella  monarchia  ,  anziché  una  re- 
pressione severa,  lasciavano  intravedere  un'era  di  raccoglimento 
e  di  pace  per  la  bolla  regina  del  Faro  e  per  i  suoi  figli  migliori, 
affranti  ed  impoveriti  nelle  pene  dell'esilio. 


(1)  La  Glemema  reale,  lìa'f^.  471)  e  501. 
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L'indulgenza  del  Gonzaga  avea  fatto  breccia  nell'animo  di 
Don  Giovanni  d'Austria  li,  allora  assunto  alla  carica  di  primo 
ministro  di  Spagna.  Nonostante  sì  decisivi  traviamenti,  era 
ancor  viva  in  lui  la  predilezione  per  questa  città,  che  ancli'egli 
volea  ricondurre  alla  antica  obbedienza  per  via  della  dolcezza 
e  del  perdono.  Memore  della  lieta  dimora  quivi  fatta  giovinetto, 
dei  vistosi  donativi  prodigatigli,  e  grato  ancora  degli  immensi 
sacrifizi  dalla  città  sostenuti  per  tenersi  fedele  alla  Spagna  du- 
rante le  rivoluzioni  di  Palermo  e  di  Napoli  del  1647-48,  egli 
era  gicà  sul  punto  di  emettere  una  completa  amnistia  anche  pei 
profughi,  dalla  quale  restavano  esclusi  soltanto  pochissimi  dei 
più  compromessi  nella  rivoluzione.  Corse  voce  ,  anzi,  che  1'  or- 
dine di  questo  indulto  generale  era  giunto  in  Messina,  ma 
che  non  si  promulgò  per  1'  opposizione  di  alcuni  ministri  (1) , 
0,  come  risulta  dalle  informazioni  venete  (2),  che  Don  Giovanni  lo 
sospese  appena  ebbe  ricevuta  lettera  del  conte  di  Bourneville, 
con  cui  lo  avvertiva  «  che  senza  che  Sua  Eccellenza  il  viceré 
Gonzaga  ,  nò  con  1'  ingegno  ,  nò  con  la  mano  niente  avesse 
cooperato  all'acquisto  di  Messina,  con  l'uno  e  con  l'altra  tutto 


(i)  «  Messina  2  d' Agosto  1678.  Scrivono  da  Messina  esser  venuto  da 
Sfjagna  dal  re  nostro  Signore  1'  indulto  generale,  perdonando  moltissimi 
ribolli  messinesi  fuggiti  coi  Francesi.  Ma  non  si  promulgò,  per  l'opposizione 
d'  alcuni  ministri,  che  furono  di  voto  contrario,  non  doversi  promulgare, 
scrivendo  il  loro  parere  alla  corte  di  Spagna.  Ed  in  detto  indulto  vi  erano 
eccettuati  non  esser  degni  di  perdono  questi  seguenti  Messinesi,  cioè  : 
D.  Tomaso  Cafaro  e  suo  figlio  primogenito  ,  D.  Giuseppe  Gotto,  Cavlo  La- 
ganà,  D.  Giuseppe  ^Marchese,  chiamato  il  tiranno  del  bastione  dell' Andria, 
dove  faceva  uccidere  moltissime  persone,  D.  Giacomo  Avcrna,  il  marchése 
di  Gallidoro,  il  baron  di  Cattafi  D,  Giuscjtpe  Balsamo,  D.  Pietro  Faraone, 
D.  Filippo  Cicala,  D.  Gio.  Battista  Romano,  istoriografo  e  cronista  della 
Camera,  e  del  Senato  prencipe  » .  Auria.  Diari,  in  Biblioteca  stor.  e  leti. 
di  Sicilia,  voi.  VI,  pag.  15G. 

(2)  Dispaccio  Vincenti ,  da  Napoli  5  luglio  1G7S  ,  Galaiti  ,  op.  cit. 
pag.   327. 
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faceva  por  perderla  »;  proponendogli,  invece,  di  mandar  persona 
che  potesse  constatare  lo  condizioni  della  città  ,  quasi  pronta 
ad  insorgere  nuovamente.  A  tal'  uopo  la  corte  di  Madrid  de- 
stinava, col  titolo  di  Consultore  ,  Don  Kodrigo  Antonio  Quin- 
tana, gran  politico,  lo  dicono  gli  storici,  austero,  ed  inflessibile, 
alla  cui  sperimentata  fedeltà  nel  real  servizio  non  poteau  far 
velo  i  riguardi  verso  il  vecchio  e  mite  viceré  e  gli  stessi  vin- 
coli di  parentela  che  egli  aveva  in  Messina  (1). 

Appena  giunto  qui,  nel  luglio,  assicura  Strada  (2) ,  «rimase 
nauseato  dal  vedere  abuso  sì  grave  della  pietà  del  Yiccrè  »,  e  si 
dio  a  suggerirgli  le  più  energiche  misure  per  il  ristabilimento 
della  regia  autorità,  per  la  pronta  esecuzione  delle  cose  prece- 
dentemente disposte,  che  quegli,  commiserando  le  condizioni  in- 
felici della  città ,  di  tante  proscritte  ed  impoverite  famiglie  , 
avea  sospese  o  differite.  Avea  il  Quintana  portato  ordine  da 
Madrid  di  procedere  immediatante  alla  confìsca  dei  beni  degli 
emigrati  e  di  pubblicare  le  liste  di  proscrizione:  ma,  per  animo 
crudele  e  per  eccesso  di  zelo,  egli  anelava  pure  a  nuove  e  più 
atroci  vendette,  «  per  cui  comenciò  ad  oprare  la  fermezza  del 
suo  spirito  per  passarsi  con  la  dovuta  severità  ed  alcuni  castighi 
in  Messinesi,  che  persistevano  più  che  mai  pertinaci,  mentre  sì 
perfidamente  abusavano  de'  lenitivi,  chiamando  rimedij  rigorosi  », 
quelli  adottati  dal  Gonzaga.  Il  quale,  sia  ricordato  ad  onore  della 
sua  memoria ,  nei  continui  e  violenti  contrasti  sostenuti  col 
regio  Consultore,  tenne  salda  la  fede  nell'indulto  ai  cittadini,  e 


(1)  Era  nipote  di  D.  Aatoaio  Quintana  y  Daenas ,  del  Consiglio  di 
S.  M.  Cattolica  e  reggente  del  supremo  Consiglio  d'Italia  a  Madrid,  marito 
di  Marianna  Maurolico,  baronessa  della  foresta  di  S.  Giorgio,  nobile  mes- 
sinese, passata  in  seconde  nozze  con  D.  Michele  Ai-duino,  Principe  di  Pa- 
lizzi  e  di  Alcontres,  i  cui  discendenti  di  casa  Stagno,  fra  gli  altri  titoli, 
portano  quello  di  conte  di  Quintana.  Molti  degli  Arduino  erano  allora  esuli 
^n  Francia,  e,  nonostante  la  parentela  col  regio  Consultore,  soggiacquero 
al  bando  calla  confisca  dei  beni,  come  gli  altri  emigi-ati. 

(2)  La  clemenxa  reale^  pag.  479. 
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soltanto  pubblicò  il  bando  delle  confische  ,  le  liste  di  proscri- 
zione (1)  e  cede  agli  infami  suggerimenti  di  lui  quando,  più 
che  della  propria  bontà ,  ebbe  ad  accorgersi  che  gli  era  forza 
ubbidirlo  ;  che  a  nulla  più  valea  la  sua  opposizione ,  avendo 
ricevute  notizie  che  a  più  ben  degno  soggetto  la  corte  di  Spagna 
avea  affidato  il  governo  dell'  isola.  E  la  reazione  ,  auspice  il 
Quintana,  imperversò  ferocissima  contro  gli  emigranti  e  contro 
quelli  che  non  s'eran  mossi  da  Messina,  (2) 


(1)  Documento  Y. 

(2)  Strada,  op.  eit.,  pag.  4S0  ,_  volendo  mitigare  la  successiva  e  vio- 
lentissima repressione  compiuta  dal  viceré  conte  di  Santo  Stefano  ,  suo 
mecenate,  fa  ricadere  in  parte  la  responsabilità  di  essa  sul  Consultore  Quin- 
tana «  che,  applicato  per  suggerire  al  Viceré  Principe  Gonzaga  lo  più  salutari 
maniere  per  conseguirsi  tal  intento  (di  domar  Messina)  pria  che  nuove  fiamme 
comenciassero  à  suscitare  maggiori  inccndj,  fu  costretto  differirle  à  migliore 
0  più  opportuno  tempo  » ,  cioè  sotto  il  governo  del  Santo  Stefano,  il  quale, 
come  attesta  il  Di  Blasi  {Storia  dei  Viceré  ecc.,  pag.  414)  fu  eletto  con 
cedola  del  17  agosto  1G78,  quando  cioè  il  Gonzaga  non  avea  compiuto  neppur 
uno  dei  consuetudinari  tre  anni  di  vicercgno.  È  nolo,  per  altro,  e  lo  con- 
fermano tutti  gli  altri  storici,  che  il  Gonzaga  A'enne  deposto  dalla  carica  per 
le  relazioni  della  spia  postagli  ai  fianchi  dal  gabinetto  di  Madrid  ;  ma  lo 
ripetiamo  ad  onore  del  suo  nome,  finché  fu  in  lui  l'autorità  dell'alta  carica 
di  cui  era  stato  investito  ,  non  permise  mai  che  palchi  di  sangue  mostras- 
sero ai  messinesi  i  tristi  effetti  della  fiducia  avuta  nella  clemenza  del  re, 
proclamata  da  lui  con  solenne  editto  del  29  marzo  1678,  ed  energicamente 
Sostenuta  con  la  bontà  e  1'  onore  di  vecchio  gentiluomo  ,  non  lasciata  pas- 
sare per  fiacchezza  ed  inettitudine,  come  asserirono  gli  scrittori  spagnuoliz- 
zanti  ed  i  forcaiuoli  del  tempo. 

Esaminati  attentamente  i  registri  della  illustre  e  nobile  nostra  confra- 
ternita di  S.  M.  della  Pietà,  sotto  titolo  di  S.  Basilio  degli  Azzurri,  isti- 
tuita nel  1541,  che,  oltre  a  venire  in  aiuto  alle  classi  povere  col  Monte  di 
prestanza,  avea  il  privilegio  e  la  pietosa  missione  di  confortare,  dalla  cappella 
al  patibolo,  i  condannati  a  morte,  dal  marzo  al  28  settembre  1678  troviamo 
registrata  una  sola  condanna,  1*8  agosto,  per  ordine  della  E.  Corte  Strati- 
goziale,  in  persona  di  Antonino  Minici,  «  alias  pinto  »  per  1'  omicidio  del 
D.*"  D.  Giov.  Battista  de  Vincenzo.  Le  esecuzioni  per  causa  politica  comin- 
ciarono da  quella  del  nobile  Don  Bartolomeo  Smorto. 
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Con  energiche  misure  avea  egli  provveduto  al  disarmo, 
esteso  a  tutta  l'isola,  a  munire  la  piazza  di  numerosa  guar- 
nigione ,  a  riparare  le  regie  fortezze  con  nuove  custodie  e  ba- 
luardi ,  a  smantellare  quelle  della  cittcà ,  surte  durante  la  ri- 
volta ,  dopo  averle  sguarnite  dello  artiglierie  e  delle  munizioni. 
Xuovi  rigori  e  vigilanza  eran  valsi  a  frenare  le  allusioni  e  l'uso 
delle  satire  contro  la  Spagna,  con  pasquinate  e  cartelli,  ed  anche 
frequenti  nel  linguaggio.  Inquisizione  severa  poi  dispose  su 
coloro  che  erano  stati  compromessi  nello  passate  congiure,  o 
che,  pur  vivendo  nascosti ,  tenevano  corrispondenza  con  gli 
emigrati  ,  le  cui  notizie ,  confuse  ,  ed  esagerate  fra  le  masse, 
tcneau  desto  lo  spirito  pubblico.  Era  corsa  voce ,  infatti , 
che  una  potente  flotta  francese  con  gli  stessi  esuli  sarebbe 
venuta  a  liberar  Messina  dalla  tirannide  spagnuola  ;  che  Carlo 
Laganà,  uno  dei  più  audaci  patrioti,  scappato  dalla  Francia  — 
ove  suo  figlio  Lorenzo  era  stato  accusato  di  tramare  l'incendio 
della  flotta  nel  porto  di  Tolone,  per  vendicare  la  noncuranza  di 
Luigi  XIV  nel  trattato  di  Nimega  —  dopo  aver  avuto  atten- 
tata la  vita  da  uno  spagnuolo  nella  repubblica  di  Ragusa,  s'era 
inoltrato  fino  a  Costantinopoli  per  manifestare  ai  Turchi  le 
condizioni  della  Sicilia  e  la  faciltà  che  essi  avrebbero  d'impadro- 
nirsene  :  voci  queste  che  acquistaroiì  maggior  credito  quando  si 
seppe  che  il  terribile  Don  Giuseppe  Marchese  il  nero^  «  il  tiranno 
del  bastione  dell'Andria  »,  come  lo  chiamavano,  il  carnefice  dei 
inerii,  s'era  anche  diretto  a  quella  volta,  <■<  e  fattosi  turco  con 
tutti  suoi  figli  »  era  stato  soccorso  dalla  Sublime  Porta  con  alcuno 
■  esenzioni  di  dazi  sulla  introduzione  del  vino  ,  il  cui  profitto 
■montava  a  pii^i  di  1000  scudi  l'anno,  e  che  «  s'havea  impe- 
gnato di  andare  con  una  squadra  di  Tasselli  ad  impossessarsi 
di  Sicilia,  et  à  saccheggiare  tutta  la  bassa  Calabria  (1)  ».  E 
si  che  il  Marchese  non  era  uomo  da  retrocedere  ad  una  simile 
impresa  ! 


(1)  Romano  Colon.na,  Messina  abbandonata,  ms.  cit.,  pag.  173. 
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D'altro  canto,  il  Quintana,  oramai  arbitro  del  potere  ebbe 
a  persuadersi  che  la  restaurazione  non  poteva  esser  sicura  finché 
vivevano,  pur  nascosti  nella  città  ,  molti  di  coloro  che  erano 
stati  promotori  della  rivolta  ,  e  che  avevano  ancora  seguito  e 
clientele  nel  popolo.  Cercava  quindi  tutti  i  mezzi  per  levar- 
seli dinanzi  e,  con  un  largo  sistema  di  spionaggio,  di  trovare  in 
qualunque  modo  anche  un  pretesto  per  mandarli  a  morte,  come 
ribelli  di  S.  M.,  riuscendo  così  a  violare  il  bando  di  perdono 
per  i  cittadini  rimasti,  dato  a  nome  del  re  dal  Gonzaga,  tacitamente 
sancito  da  Madrid,  e  per  un  anno  circa  mantenuto.  Il  massimo 
rigore  fu  quindi  osservato  nello  scovare  nei  loro  nascondigli 
tutti  costoro  e  quegli  emigrati,  i  quali,  sospinti  delle  necessitcà, 
dai  congiunti  e  dalle  buone  intenzioni  di  quel  viceré  ,  proprio 
allora,  facean  ritorno  in  patria  (1). 

Oltre  a  quelli  che  avean  preso  parto  ,  anche  poco  note- 
vole ,  nelle  trascorse  vicende  a  favore  della  Francia  ,  venivan 
carcerati  ì  congiunti  loro  ,  e  quanti  erano  indiziati  d' irriverenza 
agli  spagnuoli,  di  biasimare  la  loro  condotta,  o  anche  di  essersi 
troppo  commossi  nel  vedere  abbattere  i  fortilizi  cittadini  (2)^ 
sui  quali  da  secoli  era  sventolata  gloriosa  la  croce  d'oro  in  cam- 
po rosso. 


(1)  «  In  detto  mese  d'Agosto.  In  Messina  arrivarono  dieci  mastri  mes- 
sinesi, ohe  dissero  esser  jiartiti  da  Koma.  Ma  non  fn  vero,  perchè  non 
portavano  passaporto  ;  e  però  si  giudicò  esser  partiti  da  Francia,  per  far 
qualche  ordigno  in  Messina.  Onde  il  vicarè  subito  li  fece  carc3rare  in  luoghi 
segreti  ».  Bibl.  star,  e  hit.  voi.  TI  pag.  157.  «  Ottobre  1678.  Tre  vascelli 
d'Inghilterra  sbarcarono  molti  Messinesi  a  Risiciihno,  vicino  Torre  di  Faro. 
E  senza  licenza  occultamente  entrarono  in  Messina,  delli  quali  solo  fu  preso 
un  sacerdote  di  cognome  Scacciamarca,  e  fu  carcerato  e  posto  ai  tormenti-, 
per  dir  da  dove  veniva,  e  con  quante  persone  ed  a  che  fine  ».  Op.  cit.., 
pag.  101. 

(2)  «  Ogni  Messinese  Malvizzo ,  il  quale  guarda  dirupare  le  fortezze 
della  città,  manda  sospiri  di  fuoco,  move  lentamente  il  capo,  o  lagi'ima  con 
gli  occhi  e  col  core  li  privileggi  ».   Op.  cit..^  pag.  105. 
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E  qui  si  svolgo  una  pagina  assai  dolorosa.  Molti  rifu- 
giati in  luoghi  sacri ,  nello  chioso  e  noi  conventi ,  furon  fatti 
carcerare  dall'Arcivescovo  ad  istanza  del  fìsco  della  Regia  Corte 
Stratigoziale  ,  e,  pnssati  alla  E,.  Gran  Corte  Criminale,  veniva n 
condannati,  non  godendo  più  l'immunitl  giusta  la  forma  della 
bolla  gregoriana.  Le  carceri  di  Matagrifono  e  del  real  palazzo 
in  pochi  giorni  furon  zeppo  di  tanti  disgraziati,  i  quali,  dopo 
un  giudizio  non  vincolato  da  nessun  ordine  legale  di  proces- 
sura,  od  in  cui  sedeano  giudici  gli  stessi  accusatori,  era  fortu- 
na so  i  meno  compromessi  riuscivano  ad  esser  condannati  ai 
ferri  alla  Pantelleria,  a  Favignana,  a  Maretimo,  ed  a  subire  la 
confisca  dei  beni ,  quando  la  illimitata  autorità  nelle  condanne 
non  li  avesse  destinati  alle  forche.  E  pur  durando  in  carica  il 
benevolo  viceré  Gonzaga,  non  mancarono,  infatti,  per  opera  del 
Quintana,  le  capitali  esecuzioni  di  sì  inique  sentenze,  e  prima 
fra  esse  commosso  ed  empì  tutti  di  terrore  la  fine  miseranda  di 
Don  Bartolomeo  Smorto. 

Questi,  nobile  o  maìcixxo^  dopo  la  partenza  di  La  Feuil- 
lade  —  essendosi  ricoverati  a  Livorno  gli  altri  suoi  congiunti  — 
si  ritrasse  in  un  suo  fondo  al  Faro,  ove  vivea  oscuro  e  solitario. 
Fu  fatto  accusare,  —  leggesi  nelle  informazioni  raccolte  dall'Auria 
(1)  —  di  aver  ricevuto  por  mezzo  di  un  marinaio  messinese  alcu- 
ne lettere  dalla  Francia  dal  proprio  suocero  Don  Giuseppe  Mar- 
chese, il  cui  nome  udivasi  ancora  con  terrore  dai  merli  e  dagli 
spagnuoli;  o,  come  assicura  un  nostro  cronista,  preciso  ed  im- 
parziale ,  da  alcuni  contadini,  che  attestarono  aver  avuto  egli 
parole  di  minaccia  e  di  vendetta  per  la  restaurazione  ispanica, 
destinata  a  durar  poco,  non  ritardando  a  far  ritorno  i  Francesi 


(1)  Biblioteca  storica  e  lett.  di  Sicilia,  voi.  VI,  pag.  157  e  IGO.  Bar- 
tolomeo Smorto  nel  1070  avca  sposato  Auaa  Marchese  figlia  di  D.  Giuseppe, 
il  gran  tiranno  di  Messina.  Galluppi,  Genealogia  della  famiglia  Mar- 
chese di  Messina,  Pisa,  1888,  tav.  IV.  Anche  il  padre  di  D.  Giuseppe,  il 
vecchio  D.  Cosare,  fu  posto  in  carcere,  ove  fluì  i  suoi  giorni. 
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con  forte  e  numerosa  armata  (1).  Pietosamente  assistito  dai 
nobili  suoi  concittadini ,  confrati  della  compagnia  degli  Az- 
zurri (2)  —  od  eran  pochi  quelli  rimasti  qui  —  il  primo  di 
ottobre  1678  fu  condotto  a  morte,  portando,  a  maggior  ludibrio, 
veste  nera  fino  alle  ginocchia.  A  dominar  lo  sdegno  della  popo- 
lazione ,  attorno  al  palco,  di  nude  tavole ,  eretto  sopra  botti 
nel  piano  della  marina,  alla  pescheria,  eran  squadronate  la  caval- 
leria e  le  milizie  spagnuole,  «  con  terrore  grande,  di  arabo  le 
parti  »  notò  il  suddetto  scrittore.  Pochi  giorni  dopo,  il  19  otto- 
bre, nell'istesso  luogo,  e  con  pari  apparato  di  forze,  furono  affor- 
cati Don  Giuseppe  Zanghì  od  Alberto  Cilio,  ricco  mercante  di 
frumenti:  rei  di  esser  fuggiti  l'uno  in  Genova,  l'altro  in  Eran- 
cia (3)  al  momento  dello  sciagurato  abbandono  di  Luigi  XIV. 


(1)  CuxF.o,  Avvenimenti  di  Messina  ,  voi.  I,  pag.  471,  «  Lo  Smorto 
fu  dai  villani,  forse  nemici,  accusato  di  aver  detto  :  Canaglia,  siete  contenti 
che  tornarono  (gli  Spagmcoli)  e  ci  tirannizzano  V  sarà  per  pochi  dì  :  tor- 
neranno i  Francesi  e  mio  suocero,  vi  scorticheremo  e  saleremo  le  peUi  ». 
Ciò  spiega  in  parte  una  scrittura  latina  raccolta  dall'AuRiA,  op.  cit..  pag.  165, 
Invenzione  capricciosa  di  bell'ingegno  contro  i  Messinesi,  specie  di  un 
finto  articolo  della  difesa  dello  Smorto  ,  in  cui  egli  taccia  di  Farisei  i  suoi 
accusatori,  facilmente  contadini,  i  quali  si  eran  prima  battuti  contro  gli 
Spagnuoli,  ma,  ristabilito  il  loro  governo,  avean  deposto  a  carico  di  lui  e  degli 
altri  patrioti. 

(2)  Documento  VI. 

(3)  «  Li    agosto  I678 Fu    preso  in   Messina    D.  Giuseppe  Zanghì, 

messinese,  che  veniva  da  Genova,  dove  tenne  prattica  coi  Francesi,  i^er 
operar  male  in  Messina.  Onde  dal  viceré  fu  fatto  carcerare  nel  castello  di 
Jaci  Aquilea  •>   (oggi  Acireale). 

«  Settembre.  In  Messina  fu  preso  Alberto  Cilio,  messinese,  che  A-cniva 
da  Francia  occultatamente,  ed  in  Messina  fu  conosciuto  essere  stato  nello 
ribellioni.  Fu  carcerato  per  ordino  del  viceré,  e  fu  posto  alla  tortura  :  ma 
per  esser  cose  molto  secreto,  non  si  sono  manifestato.  Il  detto  di  Cilio  sarà 
condannato  a  morte  ».  Bib.  stor.  e  leti,  di  Sicilia,  voi.  VI,  pag.  157. 
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Per  ordine  della  R.  Gran  Corte,  come  rilevasi  dalla  par- 
tecipazione data  alla  confraternita  degli  Azzurri  (1),  il  cadavere 
dello  Zaughì,  squartato,  ed  appeso  alla  forca,  rimase  esposto  a 
pubblico  esempio  dei  cittadini  e  di  quegli  altri  che,  esulando, 
avean  diffidato  dalla  clemenza  di   S.  M.  Cattolica  ! 

Gii  ordini,  venuti  poscia  per  consolidare  la  restaurazione  , 
oltre  che  a  provvedere  con  sollecitudine  ed  energia  alla  con- 
fisca dei  beni  degli  esuli ,  affidata  ad  una  deputazione  speciale, 
la  quale  funzionò  sotto  il  sindacato  del  tribunale  del  lì.  Patri- 
monio, imponeauo  il  massimo  rigore  su  quanti  erano  in  paren- 
tela di  emigrati  ,  o  reduci  in  patria ,  o  ritenuti  sospetti.  Le 
esecuzioni,  inoltre,  e  le  nuove  condanne,  piìi  o  meno  arbitra- 
rie ,  non  lasciando  sicuri  di  so ,  dello  loro  famiglie  e  degli 
averi ,  non  solo  «  li  più  pingui  mal  vizzi  »  ,  ma  benanco  i 
pacifici  cittadini,  provocarono  una  seconda  em'grazione  (2),  assai 
più  vasta  della  precedente  ,  poiché  1'  aziono  contro  di  essi  fu 
estesa  a  tutta  la  Sicilia  od  al  regno  di  Napoli  ,  dove  erano 
ovunque  ricercati,  catturati,  mandati  ai  ferri,  e  obbligati  a  riscat- 
tare la  loro  prigionia  con  1'  esilio  e  col  pagamento  di  grosse 
somme  in  contanti,  se  facoltosi. 

Grave  sconforto  assalì  la  popolazione,  più  accelerate  e  nu- 
meroso divennero  le  partenze  d'intiere  famiglie  in  sullo  scorcio 
dell'ottobre  1678,  quando  si  sparse  la  triste  nuova  che  al  go- 
verno dell'  isola  era  stato  chiamato  Don  Francesco  Benavides  , 
conte  di  S.  Stefano  ,  sul  cui  conto  correan  voci  delle  carnefi- 
cine operate  in  Sardegna;  dove,  per  le  consecutive  uccisioni  di 


(1)  Documento  VII. 

(2)  «  Si  è  fatto  computo  e  si  ha  veduto  cou  esperienza ,  che  da  sei 
mesi  in  qua  si  sono  partite  da  questa  città  fuori  del  regno  ottocento  casate 
di  maestranze,  e  giornahiientc  so  ne  partono  furtivamente  et  in  palese,  in 
particolare,  dopo  la  giustizia  del  miserando  D.  Bartolo  Smorto  ».  Bìbl.  slo)\ 
e  UH.  di  Sic.  voi.  VI,  pag.   IG3. 
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due  vicerò,  accadute  a  furia  di  popolo  in  Cagliari,  nessuno  avea 
accettato  quella  carica ,  alla  quale  egli  erasi  spontaneamente 
offerto,  riuscendo  con  il  terrore,  le  galere  e  gli  esili,  a  soffocare 
quello  agitazioni  (1). 

Giunto  egli ,  infatti ,  il  6  genn.  1679  ,  inaugurava  la  più 
feroce  reazione.  Abolì  il  Senato,  l'ordine  della  Stella,  l'Univer- 
sità ed  i  privilegi  municipali  ,  confiscò  il  patrimonio  urbano  , 
dichiarò  la  città  morta  civilmente,  emise  ordine  di  abbattersi  il 
palazzo  del  Comune,  di  rompersi  la  grande  campana  del  Duomo, 
che  chiamava  i  cittadini  ai  comizi  o  alle  armi,  e  provvide  al- 
tresì, con  grande  acutezza  di  mento,  alle  successive  disposizioni 
che  meglio  valessero  ad  avvilire  la  forte  o  gloriosa  città,  la  quale, 
giova  notarlo,  da  quel  colpo  mortalo  non  si  è  mai  piìi  riavuta. 

Quasi  tutti  gli  storici,  più  o  meno  sinceramente  (2),  si  sono 
intrattenuti  di  quelle  vicende  ;  ma,  per  quel  che  riguarda  il 
nostro  argomento,  è  necessario  rilevare  che  il  viceré,  di  accordo 
col  Quintana  ,  spiegò  il  suo  furore  contro  gli  esuli,  istituendo, 
per  l'amministrazione  e    lo    vendite   dei  loro   beni  ,   il  tribunale 


(1)  Il  Cdneo,  Avvenimenti  di  Messina  ecc.  voi.  I  ,  pag.  442  ,  ricov- 
daudo  questo  particolare,  raccolto  dalla  pubblica  opinione  messinese,  chiamò 
il  Conto  di  Santo  Stefano,  ferro  roifo,  cioè  ,  «  non  avoa  che  perdere  » . 
A  pag.  557,  soggiunge,  che  lasciando  egli  noi  JGS7  il  governo  della  Sicilia 
«  portò  seco  tesori  immensi  > .  Sull'acuto  ingegno  di  lui  e  sul  gran  tatto 
politico  è  noto  il  giudizio  dato  da  Giambattista  Vico,  ricordato  da  Mackì  Gia- 
como, F.  MauroUco  nella  vita  e  negli  scritti^  Alcssiua,  1901,  pag.  86. 

(2)  Strada,  La  clemenza  reale,  lib.  IV.  Aueia,  Historia  cronologica 
deli/  signori  viceré  di  Sicilia  ecc.  In  Palermo,  1097,  pag.  168-73.  Bku- 
sOiNi,  Della  Historia  d'Italia  ecc.  In  Torino,  1680,  pag.  106i.  Di  Blasi  , 
Storia  eronologica  dei  Viceré,  lib.  II],  cap.  XXXVI.  Aprile,  Cronologia 
universale  della  Sicilia.  In  ralcrmo,  1725,  pag.  .'580-8.3.  Crispi  Francesco, 
Nella  causa  del  campo  delle  vettovaglie.  Ragioni  del  comune  di  Messina 
contro  il  Demanio  dello  Stato  ed  il  fondo  pel  ctdto.,  Roma,  1880,  pag.  24. 
Galatti,  La  rivoluxione  e  l'assedio  di  /l/essina^  cap.  XXXII.       * 
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della  Regìa  Giunta^  e  mandando  alle  forche  quelli  che,  ritor- 
nati in  patria,  insieme  con  gli  altri  indiziati  nella  rivolta,  eran 
stati  catturati  dagli  sgheri'i  dell'efferato  dispotismo. 

Oltre  a  tanti  disgraziati,  occultamente  o  per  sevizi ,  fatti 
morire  nelle  carceri,  in  un  anno  circa  ben  quindici  esecuzioni 
capitali,  —  per  sentenze  della  Regia  Gran  Corte,  o  della  R.  Corte 
Stratigoziale,  o  per  ordine  del  viceré  e  del  Mastro  di  campo 
nuovo  Governatore  della  piazza,  Giov.  Cristiano  conte  di  Lo- 
vegni  —  troviamo  annotate  nei  registri  della  nobile  confra- 
ternita degli  Azzurri  (1)  :  ed  avremmo  voluto  esaminarne  i 
processi  per  convincerci  che  quasi  tutte  furon  per  vendetta 
politica.  Forse,  col  pretesto  di  passati  delitti,  saranno  stati  con- 
dannati alcuni  di  quegli  arditi  popolani  che  s'eran  fatti  valere 
nella  rivoluzione,  o  che,  per  animo  insofferente,  o  per  attitudine 
malandrinesca  e  per  autorità  sulle  masse ,  riuscivano  tuttavia 
pericolosi  e  temibili  ai  governanti.  Molto  probabilmente  fra  tante 
vittime  vi  sarà  stato  quel  giovine  villano,  che,  cooje  attesta  il 
Cuneo  (2) ,  «  trovato  dormente  in  un  pagliaio  con  un  mo- 
schetto vicino,  fu  appiccato  con  quello  incatenato  fra  le  mani  » . 
La  dichiarazione  di  «  ribelle  del  Re  »  espressa  in  alcuni  avvisi  per 
assistere  degli  ultimi  conforti  quei  condannati,  ed  il  luogo  della 
esecuzione,  come  quella  del  Domenico  Tavia  (6)  in  sulla  piazza 
del  Duomo,  dinanzi  il  palazzo  Senatorio  —  di  cui  il  Santo  Stefa- 


(1)  Paolo  Serra  ,  afforcato  nel  piano  dell'  ospedale  (14  gennaro  1679), 
Antonino  Lo  Monaco  (IG  detto)  nel  piano  della  marina ,  Andrea  Belluso 
(2  febbraio  1679),  Antonino  Pipi  e  Giuseppe  Caracciolo  (8  aprile),  Domenico 
Tavia  alias  Laparda  (9  sett.),  Giacinto  Cambai'oto  (11  detto),  Luciano  Xiaua 
e  Geronimo  di  Bella  (11  ottobre),  Pietro  Marianeddu  (25  detto),  Tomaso  Ki- 
ricleison  e  Giovanni  di  Freni  (4  novembre),  Paolo  Lo  Presti  yl'ò  genn.  1680), 
Santo  di  Costa  (2  marzo  1680),  Antonino  Laganà  (1  aprile  1680).  Archivio 
della  confr.  degli  Azzurri,  voi.  XVI,  pag.  511-598. 

(2)  Avvenimenti  di  Glossina,  voi.  I,  pag.  557. 
(3'  Documento  XIL 
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no  avea  ordinata  la  demolizione,  ciie  poi  fece  eseguire  lascian- 
dovi passar  sulla  nuda  terra  l'aratro  e  seminandovi  sale ,  — 
ci  additano  nettamento  l' esempio  che ,  con  quei  palchi  di 
sangue,  volea  darsi  alla  popolazione.  E  come  il  Cilio  e  lo  Zanghì, 
furono  appesi  per  la  gola  Antonino  Lo  Monaco  (I),  Giacinto 
Cambaroto  ,  antico  e  reputato  notaio  (2),  e  Autonino  Laganà  , 
giovane  cospicuo  dell'ordine  civico,  sol  perciiè  partiti  con  i  fran- 
cesi ,  eran  ritornati  in  patria  dopo  pochi  mesi ,  attratti  dallo 
ventilate  notizie  d'indulto.  (3).  Nò  saranno  stati  i  soli. 

Ma,  di  morti  sì  inique  e  crudeli,  nessuna  tanto  commosso 
quanto  quella  di  Andrea  Eelluso,  vecchio  settantenne,  già  ricco 
mercante  di  seta  ,  uomo  di  probità  antica  ,  per  beneficenza  e 
liberalità  d'  animo  da  tutti  venerato  ,  e  per  pietà  e  divozione 
tenuto  dal  volgo  in  odore  di  santità,  in  qual  concetto  morì  pure 
nel  1729  sua  figlia,  suora  Maria  Gaetana,  abbadessa  del  mona- 
stero di  Basico  (4).  Padre  di  numerosa  famiglia,  egli  avea  dato 
alla  patria  quattro  dei  suoi  figli  :  Nicolò  e  Saverio ,  sacerdoti, 
Giovanni,  benedettino,  cospirarono  contro  la  Spagna,  e  col  braccio 
e  con  la  parola  entusiasta  avean  contribuito  al  trionfo  della  ri- 
volta. L'ultimo  di  essi,  Ignazio,  di  diciassette  anni,  era  caduto 
da  forte  alla  battaglia  dell'Agliastro. 

Il  16  marzo,  essendosi  partito  con  i  figli  sulle  navi  fran- 
cesi, ebbe  nuova  in  Augusta  dell'  indulto  dato  dal  conte  Barbò 
e  dal  Gonzaga  ,  e  non  sentendosi  in  sì  tarda  età  da  sostenere 
l'esilio,  ivi  rimase,  malgrado  le  rimostranze  dei  suoi,  che  ,  più 
accorti ,  poscia  ripararono  a  Malta.  Pria  che  fosse  giunto  il 
viceré  ,  egli  era  stato  catturato  dal  governatore  di  quella  città, 


(1)  Documento  YIII. 

(2)  Documento  XIII. 

(3)  Cuneo,  Avvenimenti  cit.  voi.  I,  pag.  487. 

(4)  MiGLioEixo  Diego  ,    Vita   di  suor  Gaetana  Belluso  ecc.    In   Mes- 
sina, MDCCXXXXI. 
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Don  Gaspare  Borgia  (1),  ma  condotto  a  Messina,  per  ordino  del 
Santo  Stefano,  fu  appiccato  il  2  febbraio  1679  (2),  come  reo 
di  lesa  maestà  perchè  esule  ,  e  perchè  due  suoi  familiari,  un 
Giovanni  Prestinicola  ,  fìlatoraio,  ed  il  materassaio  Caprabianca, 
fra  gli  strazi  della  tortura,  avevano  rivelato  il  complotto  ordito 
in  casa  di  lui.  Esso  era  passato  tra  suo  figlio  Nicolò  ,  parroco 
di  S.  Antonio,  con  Ant.  Chinigò  ed  altri  malcixxi  ed  un  cava- 
liere francese  (3),  e  vi  si  stabilirono  le  prime  trattative  di  chiamare 
le  armi  di  Luigi  XIY  :  fatto  grave  di  fronte  al  governo  ,  ma 
di  cui  il  padre  era  inconsapevole.  Né  valsero  a  testimoniare  la 
innocenza  di  lui  dodici  dei  principali  mercanti ,  «  né  che 
un  gran  personaggio,  che  era  qui  ,  ma  di  cui  si  tace  il  nome, 
mosso  dall'universale  dolore,  ne  avesse  perorato  la  causa  presso 
il  presidente   della  Regia  Gran  Corte:    ciuesti,  uditolo  a  lungo 


(1)  CiiiARASiONTE  S.  La  rivoluzione  e  la  guerra  messinese  del  1674-78 
in  Ai-cbivio  Storico  Siciliano,  voi.  XXIV,  pag.  559.  Palermo,  1900. 

(2)  Documento  IX. 

(3)  Questa  importantissima  circostanza  è  ricordata  dal  Cuneo,  Avveni- 
menti ecc.  voi.  I,  pag.  473  ,  il  quale  dà  interessanti  e  curiose  notizie  sui 
precedenti,  sulla  prigionia  e  morte  del  BeUuso.  Essa  conferma  a  pieno  la 
notizia  della  venuta  in  Messina,  in  sui  primi  di  febbraio  1674,  «  di  un  emis- 
sario francese  tal  Carlo  Giacinto  Ferrari,  gentiluomo  bolognese,  il  quale  si 
trattenne  in  casa  d'un  prete,  parroco  di  una  delle  piti  cospicue  parrocchie 
della  città  »  (  che  era  appunto  il  Nicolò  Belluso  ,  parroco  di  S.  Antonio  ) 
col  quale  Ferrari  (nome  facilmente  falso)  fu  concbiusa  dai  capi  malvizKi 
la  prima  convenzione  di  «  lasciare  Messina  libera  in  forma  di  repubblica , 
con  la  sola  sopraintendenza  del  re  Cristianissimo  »  ;  ciò  che  precederebbe 
di  molti  mesi  la  rivoluzione  del  7  luglio  1674  e  le  pratiche  avanzate  dal- 
l'abate Sgarlata  presso  il  duca  d'  Estrées  ,  ambasciatoi'e  francese  a  Eoma , 
conchiuse  poscia  da  Antonio  Caffaro  e  Lorenzo  De  Tomaso.  Fé  cenno  di 
quest'altra  notizia  soltanto  l'anonimo  autore  del  ms.  :  Notizie  degl'accidenti 
della  Nob}'^  et  Esempi"  Città  di  Mess.^  pag.  101,  donato  alla  biblioteca 
della  R.  Università  di  Messina  dal  compianto  Marchese  Letterio  De  Gre- 
gorio AUiata, .  Senat'oi'e  del  Regno,  clie  lo  avea  ereditato  dai  suoi  antenati, 
che  proser  tanta  parte  nella  rivoluzione  messinese  del  1G72-7S, 
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e  con  pazienza,  soggiunge  :  «  sta  bene ,  ospedit  che  muoia  » . 
La  cittadinanza  assistè  affollata  e  commossa  a  quel  supplizio:  e 
chi  vedeva  il  martire,  chi  il  cittadino;  tutti  ebber  parole  di 
sdegno  per  Fcnorme  ingiustizia.  Dal  martirio  del  Bellnso  ven- 
nero ,  e  sono  ancor  vive  nel  popolo  ,  pratiche  e  superstizioni 
strane,  le  quali  mostrano  come  la  coscienza  degli  uomini  spesso 
vendica  le  scelleraggini  per  sempre  [1). 

Il  conte  di  Santo  Stefano,  inoltre,  spiegò  il  suo  rigore  nel 
troncare  le  mutue  corrispondenze  degli  emigrati  con  i  loro 
c.onginnti,  rimasti  a  Messina.  Già  il  Quintana  non  era  stato  da 
meno  nel  darne  l'esempio,  «  Un  marinaro  messinese,  che  nasco- 
stamente venuto  di  Francia,  portò  molte  lettere  a  diversi  mes- 
sinesi, e  particolarmente  alle  monache  de'  monasteri,  fu  ritrovato 
dai  ministri,  e.  fuggendo  fuori  città  gli  furono  tirate  molte  sco- 
pettate  e  restò  a  terra  quasi  morto.  Ma  ,  per  non  venire  in 
mano  della  giustizia  ,  e  per  non  scoprirsi  le  suo  lettere  a  chi 
furono  date,  e  da  chi  mandate  ,  si  diede  morte  con  le  proprie 
mani.    Gran  fatto  questo,    soggiunge  l' Auria  (2),    da  mettersi 


(1)  Il  nostro  popolino,  cbe,  corno  tutte  le  popolazioni  di  Sicilia,  ha  un 
culto  per  le  anime  dei  giustiziati,  nei  suoi  vilaggi,  nella  notte  dal  28  al  29 
agosto,  alla  chiesa  di  S.  Giovanni  Decollato  sul  monte  Audria,  ha  tuttavia 
una  preghiera  speciale  pri  V anima  i  Biddusii. 

La  nobile  famiglia  Calaniarà  possiede  ancora  il  Crocefisso  che  quel  mi- 
serando portò  sino  al  patibolo.  Narrasi  che  egli  ne  avesse  raccomandata  la 
consegna  a  D.  Gregorio  Calamari  ,  suo  amico  e  compagno  di  carcere  ,  il 
quale  molto  probabilmente  lo  avrebbe  seguito  nella  morte  ,  siccome  colui, 
che,  genero  di  D.  Giuseppe  Gotto,  comandante  del  forte  di  Portarcalo,  avea 
tirato  le  cannonate  contro  la  gondola  che  portava  in  Messina  il  viceré  mar- 
chese di  Bajona.  Ma  il  Calaniarà  ,  come  risulta  da  altri  documenti ,  fu 
condannato  dalle  G.  C.  a  pagare  oz.  2000  alla  Regia  Corte,  et  a  stare  dieci 
anni  condannalo  alla  Pantelleria^  e  doppo  exiliato  da  questo  regno  di 
Sicilia  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita.  Atto  viceregio  del  10  maggio  1685, 
presso  la  famiglia  Calamai'à. 

(2)  Bibl.  slor.  e  lett.  di  Sicilia.^  voi.  VI,  pag.  IGS, 
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in  Valerio  Massimo ,  nel  numero  di  quei  che  morirono  per 
la   patria  » . 

Cacciati  i  Messinesi  dalla  Francia  (ott.-nov.  1678),  e  ritor- 
nati in  Italia,  più  frequenti  e  necessarie  divennero  lo  loro  rela- 
zioni con  i  conojiunti  di  qui  ,  molti  dei  quali  provvedeano 
alle  rimesse  di  denaro  per  il  loro  sostentamento.  Per  cui,  ad 
evitar  pericoli,  sotto  forma  di  trattative  di  negozio  e  con  falsi 
nomi,  «  si  vedevan  volar  per  aria  le  lettere  di  quei  disperati 
a'  loio  parenti  e  amici,  con  cifre,  controsegni  e  caratteri  inso- 
liti (1).  »  Un  Francesco  Paolo  Barona,  confidente  del  viceré, 
avendo  sequestrata  la  valigia  postale,  con  lettera  del  28  febb.  1679, 
lo  avvertiva  di  queste  corrispondenze,  che  specialmente  per- 
venivano da  Livorno  ,  da  Firenze  e  da  Roma  (2).  E  quegli  , 
che  nella  repressione  non  volea  incoraggiamenti  ,  si  affrettava 
poco  dopo  di  emetter  bando  proibitivo  «  di  tal  segreta  e  prc- 
giudiciale  corrispondenza,  notò  l'Auria  (3) ,  a  qualsivoglia  per- 
sona, pena  la  vita  (4)  ». 

In  fine,  ampliando  le  liste  di  proscrizione,  emesse  dal  Gon- 
zaga per  i  soli  esuli  in  Francia,  con  i  nomi  di  tutti  coloro  che 
s'eran  poscia  partiti,  raccogliendo  le  sentenze  dei  vari  tribunali 
e  gli  atti  d'incorporazione  dei  beni  al  regio  fisco,  le  denunzie 
dello  spionaggio.  Iacea  dare  alle  stampe  nel  1680  l'elenco  dei 
ribelli  messinesi,  per  V  universal  cognition  di  tutti  (5).  Se  nei 
giorni  della  sventura  e  nello  imperversare  della  tremenda  restau- 
razione, questo  documento  valse  a  bollar  d'infamia  ed  a  procu- 
rare le  maggiori  pene  ai  piìi  che  550  cittadini  inscritti ,  irra- 
diato oggidì  dalla  luce  fulgidissima  della  libertà  e  dell'indipen- 


(1)  Strada,  La  clemenxa  reale,  pag.  501. 

(2)  Documento  X. 

(3)  Historia  cronologica  delli  signori  mcerè  di  Sicilia,  pag.  170-71, 

(4)  Documento  XI. 
(5j  Documento  XIV. 
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denza  della  patria,  appare  a  noi  qual  monumento  di  gloria,  a  quei 
generosi  patrizi  e  popolani,  artisti  e  uomini  di  lettere,  sacerdoti 
e  commercianti,  professori  dello  Studio  ed  Accademici,  che,  in  quel 
tentativo  di  ardita  rivendicazione  ,  precorrendo  tempi  nuovi  , 
furon  militi  eguali  nei  cimenti,  nelle  vittorie  e  noli'  esilio. 

Purtroppo  non  tutti  i  nomi  di  quei  patrioti  si  leggon  in 
questo  elenco  officiale:  il  buon  padre  Cuneo  ne  annotò  degli 
altri,  che  noi  pubblichiamo  dai  preziosi  manoscritti  di  lui  (1). 
E  perchè  nulla  sia  trascurato,  di  quanto  è  a  nostra  conoscenza, 
aggiungiamo  altro  elenco,  lasciato  forse  da  qualcuno  dei  nostri 
esuli  rifugiati  in  Toscana,  dove  il  Granduca  fu  il  solo  loro  vero 
amico  e  protettore  ,  fra  tutti  i  principi  italiani.  Esso  è  custo- 
dito fra  i  manoscritti  della  biblioteca  Kiccardiana  di  Firenze  (2). 
Molto  probabilmente  sarà  l' istesso  rinvenuto  da  un  illustre 
messinese,  anch'egli  esule  dalla  patria,  il  nostro  Giuseppe  La 
Farina,  che  allora  ne  diede  comunicazione  a  Michele  Amari  (3), 
esule  a  Parigi,  dopo  la  pubblicazione  della  sua  storia  del  Ve- 
spro ,  con  la  quale  avea  fortemente  scosso  la  signoria  dei 
Borboni  in  Siciha. 

Volendo  poi  computare  il  numero  delle  principali  famiglie, 
nobili  0  benestanti ,  rappresentate  dai  nomi  di  quei  proscritti, 
ed  il  resto  della  popolazione,  uscita  a  più  riprese  dal  16  raar- 


(1)  Documento  XV. 

(2)  Documento  XYI. 

(3)  «  Fra  le  cose  inedite  ,  le  più  importanti  che  io  m'  abbia ,  sono  : 
una  Relaxione  de'  Tumulti  di  Messina,  scritta  da  un  tal  Burattino,  notajo 
della  S.  Apostolica  ,  relazione  che  io  ho  copiato  nell'Aroh.  del  Vaticano. 
Un'altra  Eelazione  che  pare  scritta  da  un  Livornese,  ma  mancante  di  prin- 
cipio e  di  fine  e  che  si  trova  in  questa  Biblioteca  Magliabecchiana.  Una 
lunga  lettera  di  uno  de'  nostri  esuli  scritta  dalla  Francia ,  dopo  lo  perse- 
cuzioni costà  patite  per  gl'intrighi  della  Spagna.  Due  altre  lettere  scritte 
da  Livorno  a  Firenze.  Un  catalogo  degli  esuli,  che  ho  trovato  nella  Bibl.^ 
Riccardiana.  Firenze,  8  Luglio  1843.  Epistolario  di  O,  La  Farina ,  rac- 
colto da  Ausonio  Franchi.  Tomo  I,  E.  Treves,  1869,  pag.  257. 
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zo  1678  fin  dopo  l'arrivo  del  viceré  conte  di  Santo  Stefano, 
gli  storici  più  autorevoli  convengono  nel  determinare  una  emi- 
grazione da  15  a  20  mila  persone  1).  Ciò,  a  prima  vista,  par- 
rebbe confermato  dal  censimento  siciliano  del  1653,  che  porta 
la  popolazione  messinese  a  71426  anime,  e  dall'altro  del  1681, 
in  cui  vi  figura  per  sole  50000.  Ma  ,  per  quanto  attendibile 
sembri  quest'ultimo  risultato,  in  mancanza  dei  precisi  e  parziali 
computi  della  ìiintiernxione  delle  anime  ,  come  dicevasi ,  ese- 
guita per  ordine  del  viceré  conte  di  Sauto  Stefano,  altrettanto 
ò  sospetta,  anzi  addirittura  falsa  può  ritenersi  la  prima. 

È  noto  che  prima  della  rivoluzione,  Messina,  come  Palermo, 
godeva  il  previlcgio  di  non  esser  compresa  nei  censimenti  ge- 
nerali del  Eegno,  e  che  nel  1681,  quando  ne  fu  inclusa,  tuttoché 
decaduta  ,  giunse  ad  offrire  ben  14,000  scudi  al  governo  per 
esonerarla,  e  ciò,  naturalmente,  per  non  esser  tassata  nel  riparto 
dei  donativi  votati  dal  Parlamento  in  proporzione  alla  cifra 
reale  della  sua  popolazione.  Questo  spiega  la  poca  sicurezza 
delle    indicazioni  dei    censimenti ,    dei    quali  fu  ultimo    quello 


(l)  Strada.,  La  clemenza  reale  ^  pag.  4G7  ;  Aprile  F.,  Cronologia 
universale  della  Sicilia,  pag.  378  ,  Lokgo  Giacomo  ,  Clironicon  Siculum 
in  continuazione  al  Sicanicaruni  rerum  coìwpendium  del  Maurolico  , 
pag.  289,  Lanza  diScordia,  Gonsidera\ioni  sulla  storia  di  Sicilia  del  ló32 
al  1789  ecc.  pag.  159.  Ckispi  Franxesco,  Causa  del  Campo,  parte  I,  pag.  8, 
convengono  nel  numero  di  IGOOO  persone,  alla  qual  cifra  si  attiene  pure  lo 
Scasso  nello  note  alla  Storia  di  Sicilia  del  Burigny  ,  Tomo  Y,  p.  II, 
pag.  3G3  nota  297.  Carmelo  Guerra,  Stato  presente  della  città  di  Messina, 
Napoli,  1781,  pag.  10,  ha  inclusi  i  morti  durante  i  quattro  anni  della  rivolta  : 
«  La  strage  di  20  mila  persone  sacrificate  al  partito  spagnuolo  e  la  nume- 
rosa emigrazione  delle  più  ricche  e  cospicue  famiglie  ».  Non  mancarono  altri 
scrittori  che  esagerarono.  Girolamo  Brijsoxi,  (Storia  d'Italia  ,  pag.  1060) 
uno  dei  primi  a  scrivere  di  quei  fatti,  con  cura  ed  imparzialità  ,  ricordò  : 
«  che  uscita  dal  Porto  l'Armata  francese  con  queste  misere  genti  (gli  esuli) 
quegli  abitanti,  di  sessaatamila  che  soloano  essere  prima  della  rivolta,  furon 
ridotti  a  soli  dieciinila  ». 
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del  1653  ,  dianzi  ricordato.  E  pur  vero  che  essa  era  gelosa 
noi  non  farsi  censire  con  le  città  del  Regno  ;  ma  è  falso  che 
«  non  si  censiva  da  se  ed  era  di  una  ripugnanza  inesplica- 
bile » ,  come  ila  scritto  un  egregio  economista  moderno  (1). 

Di  censimenti  più  vicini  alla  rivolta  si  ha  notizie  dal  Gallo (2): 
«  Entrato  1'  anno  1064  ordinò  il  Senato  Ja  numerazione  delle 
anime  della  città  e  suoi  borghi  ,  che  si  ritrovò  ascendere  a 
110,000  animo,  tuttocliò  stimavasi  in  quel  tempo  esser  cala- 
mitoso e  decaduto  affatto  il  commercio  ».  Ed  altrove  1' istesso 
annalista  (3)  assicura  «  che  la  città  era  popolatissima,  in  ma- 
niera che  circa  l'anno  1674  coutavansi  in  essa  e  suoi  borghi 
127000  anime  ».  Alberto  Tuccari ,  autorevolissimo  scrittore 
sincrono,  nel  suo  prezioso  Veridico  Messinese  (4),  ricordò  «  clie 
il  Senato  dovca  pro\vedere  ad  una  popolazione  di  180,000 
persone,  perciò  si  richiedevano  almeno  5000  salme  di  frumento 
il  mese  ».  Si  noti,  però,  che  egli  scrivea  dei  tempi  della  carestia 
del  1671-72  ,  quando  la  grande  fame  avea  fatto  riversare  in 
Messina,  nei  suoi  borghi  e  casali,  quasi  tutta  la  popolazione 
del  Costretto,  il  quale,  secondo  fonte  non  dubbia,  su  cui  con- 
viene anche  il  Galatti  (5),  comprendeva  normalmente  140,000 
anime.   «  Potea  dirsi    ben  felice  quella  città  —  scrisse  il  Mu- 


(1)  Maggiore  Perni  Fjìaxcesco  ,  La  popolaxionc  di  Sicilia  e  di  Pa- 
lermo dal  X  al  XVIII  secolo.  Palermo,  stab.  tip.  Virzl,  1892,  pag.  227. 
L'egregio  autore  ,  che  non  ha  fatto  ricerche  iu  proposito  ,  avrebbe  dovuto 
conoscere  che  Messina  facea  dei  censimenti  a  se  deUa  sua  popolazione,  dei 
borghi  e  dei  casali ,  per  cura  del  suo  Senato,  ed  allo  scopo  delle  provvisto 
dei  grani  e  per  la  panizzazione,  sui  quali  era  un  dritto  proibitivo  munici- 
pale per  il  Peculio  fromentario  e  per  le  gabelle  del  Campo. 

(2)  Gallo  C.  D.,  Annali  della  citlà  di  Messiìia,  voi.  Ili,  pag.  400, 
ed.  Messina,   1804. 

(3)  Apparato  agli  Annali  cit.,  voi.  I,  pag.  93. 

(4)  In  Reggio,  per  Prospero  Yedrotti,  s.  a.  pag.  13. 

(5)  La  rivolii.uone  e  l'assedio  di  Messina,  pag.  28. 
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ratori  (1) ,  a  cui  fecero  eco  Giannone  e  Botta  —  potea  dirsi 
ben  felice  quella  città  per  la  copiosa  popolazione  e  per  l'abbon- 
danza del  commercio  »  . 

Se  queste  provo  inducono  a  ritenero  di  gran  lunga  supe- 
riore la  popolazione  di  Messina,  compresi  i  casali,  alle  71426 
anime,  che  figurano  nel  censimento  del  1653,  purtroppo  e  appros- 
simativa quella  di  50000  indicata  nel  1681  ;  anzi  più  gravi 
diminuzioni  si  verificarono  in  seguito,  e  nel  1714,  notava  il  Lon- 
go  (2),  44:  millia  eensuit  ;  adeò  priscus  ejiis  splendor  emarcuit. 

Il  Maggiore  Perni  (3) ,  crede  calcolare  tutta  l' emigra- 
zione dei  messinesi  e  dei  morti  in  guerra  durante  la  rivolta 
a  30000  anime.  Il  eh.  Giulio  Beloch  (4) ,  pur  convenendo  nelle 
cifre  del  Gallo ,  che  io  ebbi  piacere  di  sottomettergli  pochi 
anni  fa ,  non  riesce  a  persuadersi  «  che  la  rivoluziono  possa 
aver  avuto  per  conseguenza  una  diminuzione  simile,  cioè  di  un 
terzo  di  quella  di  40  anni  prima  »,  non  trovando  caso  analogo 
in  tutta  la  storia  della  demografìa,  tanto  più  che  Messina  non 
fu  presa  d'assalto  e  non  ebbe  a  soffrire  un  sacco.  A  mio  modo 
di  vedere,  a  tutta  l'emigrazione,  forzata  o  volontaria  ,  alle  vit- 
time della  carestia  del  1671-72  ,  e  non  furon  poche,  ai  caduti 
in  battaglia,  ai  disertori,  è  uopo  aggiungere  tutto  1'  elemento 
estero  della  popolazione ,  numerosissimo  in  Messina  ,  tra  fiam- 
minghi ,  inglesi  (5) ,  francesi,  dalmati,  toscani,  genovesi,  vene- 


(1)  Annali  d'Italia,  tomo  XV,  Milano,  MBCCLIIT,  pag.  444. 

(2)  Prolegomeni  al  Sicanicarum  rerum  cotnpendium  del  Maurolico, 
Messanae,  tip.  Maffei  MDCCXYI,  cap.  YIII. 

(3)  Op.  cit.,  pag.  246-47. 

(4)  La  popolazione  della  Sicilia  sotto  il  dominio  spagmiolo,  nella 
Rivista  italiana  di  Sociologia,  Anno  Vili,  fas.  I,  genn.  febb.  1904,  pag.  17. 

(5)  Sulla  importanza  commerciale  degli  inglesi  ed  olandesi  in  Messina 
e  delle  loro  principali  case,  esistenti  prima  della  rivoluzione  ,  Icggesi  una 
consulta  del  principe  di  Niscemi,  mastro  Razionale  del  R.  Patrimonio,  con 
data  25  genn.  1703,  a  pag.  20  del  ms.  Notizie  per  la  Scala  franca,  nego- 
xiax/ioìic  e  panixxax,ione  della  Città  di  Messina.  Biblioteca  della  R.  Uni- 
versità di  Messina,  collcz.  prces.  num.  127. 
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ziìini,  napoletani  e  calabresi,  stabiliti  per  ragione  di  commercio, 
e  massime  per  la  esportazione  delle  sete.  Essi  abbandonarono 
la  città  sin  dal  principio  dei  tumulti ,  ed  agli  stessi  francesi, 
eh'  eran  in  parte  rimasti ,  fu  inibita  da  Luigi  XIY  la  perma- 
nenza neir  isola  dopo  la    partenza  dolio  sue  milizie. 

La  decadenza  politica  e  commerciale,  e  delle  industrie  spe- 
cialment-^,  sviò  1'  operosità  delle  nostre  maestranze,  e  oltre  dei 
setaiuoli  e  dei  filatorari  e  dei  tintori,  numerosi  andati  in  Francia, 
moltissimi  si  recarono  a  Catania  per  ascriversi  a  quel  consolato. 
Un  complesso  di  circostanze  ,  che  qui  basta  accennar  di  volo, 
influì  a  stremar  la  nobilissima  città  di  Messina, 

chi  milli  eroi  chiudia  ntra  li  so  mura 
bora  si  vidi  siila  e  abbandunata  ; 

come,  con  manifesta  allusione  ai  suoi  compatrioti  emigrati,  o  glo- 
riosamente estinti  in  quella  titanica  lotta  per  la  libertà  della  pa- 
tria ,  scrivea  in  quei  giorni  un  Geronimo  Filocamo  (I),  rim- 
piangendo la  caduta  grandezza  e  1'  antico  splendore  della  sua 
città  natale. 

G,  Apenaprimo, 


(1)  ottave  comunicatemi  anni  or  sono  dal  dotto  Mons.  De  Lorenzo  , 
vescovo  di  Mileto,  che  le  avea  trascritte  dagli  autografi  del  Filocamo,  custo- 
diti nel  Museo  Comunale  di  Reggio  di  Calabria. 
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I. 

Serenissimo  Principe  —  Felice  nuova  fu  portata  qui  a  Venezia  venerdì 
mattina  18  corr.*''  da  un  Alfier  riformato  spedito  dal  Capitan  Ribadine - 
gra  Governator  in  Scilla  con  feluca  a  posta,  che  ha  fatto  il  viaggio  in  32 
bore.  Avvisa  che  tutta  1'  armata  di  Francia  alli  15  fosse  partita  da  Mes- 
sina verso  ponente,  lasciando  tutti  li  Castelli  in  mano  a'  Messinesi  con  li  soli 
soldati  Svizzeri  sotto  1'  obbedienza  loro.-  Che  il  seguente  giorno  havessero 
Messinesi  mandato  cinque  Gentilhuomini  con  lettere  credentiali  delli  giura- 
ti al  Generale  Barbò  in  Rigio  invitandolo  ad  andar  a  ricevere  la  deditiono 
di  quella  città  alla  divotione  della  Spagna,  e  che  il  Conte  predetto  con 
r  Arcivescovo  di  Riggio  si  fosse  immediat."  posto  in  feluca  con  doi  altri 
OiRciali  0  con  il  ritratto  del  Re  in  mano  fosse  stato  ricevuto  dal  popolo 
con  acclamationi  e  dimostrationi  di  allegrezza  e  con  lo  sbarrò  del  cannono. 
Tale  inaspettata  notizia  ha  riempito  questa  Città  tutta  di  giubilo,  ma  in- 
sieme di  dubbio  della  verità,  ignorandosi  li  motivi  che  pouuo  haver  havu- 
to  i  Francesi  di  così  impro\isa  e  grande  risolutione.  Hieri  mattina  poi  con 
altre  feluche  ne  venne  la  confirmatione  con  certezza  che  havessero  i  Fran- 
cesi abbandonato  anco  Agosta,  e  tutta  la  Sicilia.  Che  Barbò  stasse  concer- 
tando in  Messina  le  capitulationi.  Che  dimandavano  quei  popoli  prescrva- 
tiono  delle  vite,  e  delle  sostanze,  e  general  perdono,  e  che  essendosi  spe- 
dito Corriere  a  D.  Vincenzo  Gonzaga  acciò  andasse  a  concludere  e  firmare 
li  accordi,  s'  era  già  partito  da  Palermo,  (omissis) 

Napoli,  22  marzo  1G78 

Antonio  Maria  Vincenti 

Arcliivio  di  Stato  in  Venezia,  Dispacci  Na[ioli,  filza  91,  num.  110. 

n. 

Serenissimo  Principe  —  Lo  lettere  di  Messina  delli  18  sono  le  piii 
recenti,  et  avvisano  che  il  Conte  Barbò  chiamati  ottocento  cinquanta  huo- 
mini  del  Coppola  e  preso  il  possesso  di  tutti  li  Castelli  e  Balloardi,  li 
haveva  poi  consignati  al  Duca  di  Bornonville,  che  con  altre  truppe  era  ca- 
pitato colà  da  Molazze.  In  detta  città  non  era  gionto  ancora  il  Sig.  D.  Vincen- 
zo Gonzaga,  et  il  Generalo  Barbò   scrive  sotto  li  19  dando  avviso   d'  esser 
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ritornato  in  Riggio,  da  dove  i»roinctto  una  esatta  rclatione  di  tutto  11  suc- 
cesso. Intanto  si  pubblica  che  ad  un  numero  grande  asceudino  li  soggetti 
Messinesi  imbarcati  sopra  1'  armata,  e  no  corro  l' ingiunta  nota,  clic  tra- 
smetto (1)  per  quelli  dell'  Eccellenze  Vostre,  che  havessoro  curiosità  di 
vederla,  (omissis) 

Napoli,  29  marzo  1678 

Ant.  M.^  Vincenti 

Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Dispacci  Napoli,  filza  91,  num.   112. 

III. 

Serenissimo  Prencipe  —  Gionse  alla  Corte  Domenica  mattina  il  Duca 
Maresciallo  della  FeuiUadc,  doppo  la  ritirata  eseguita  dell'  Armi  Cristianis- 
sime da  Messina  ;  accolto  dalla  Maestà  del  Re  con  estraordiuarij  segui  di 
compiacimento  della  condotta  sua  in  così  difficile  esocutione.  Si  trattenne 
lungamente  nel  Gabinetto  Reale  per  due  volte  ,  dove  si  compiacque  inten- 
dere dalla  propria  bocca  tutte  le  particolarità  del  successo;  dimostrando 
contento  di  vedere  cosi  puntualmente  eseguiti  i  suoi  sovrani  voleri.  E  dop- 
po havor  il  Maresciallo  rappresentato  V  imbarco  dello  truppe,  monitioni  ,  e 
artiglierie  sopra  1'  armata  ,  disse  alla  Maestà  Sua  medesima  ,  che  questo 
aspettando  all'  adempimento  delle  suo  commissioni  ,  haveva  ancora  a  rap- 
presentarli quello,  che  haveva  fatto  in  consideratione  dell'  umilissimo  ri- 
spetto della  sua  Reale  persona;  ed  è  che  restando  nel  Senato  di  Messina 
il  Reggio  ritratto  al  naturale,  volse  che  fosse  portato  come  in  trionfo,  e  nella 
più  decente  maniera  nella  Capitana,  per  non  lasciar  esposto  a'  capricci  d'  un  po- 
polo, e  della  Natione  Spagnola,  la  sua  effigie  riverita;  anzi  che  doppo  imbarcato 
essersi  sovvenuto  d'  attrovarsene  altro  simile  nella  casa  della  città,  che  non  vo- 
lendo lasciare  ad  ogni  rischio,  si  contentò  fosso  portato  senza  pompa,  doppo  haver 
adempito  al  primo  con  segni  della  dovuta  veneratione.  Tanto  si  commosse  1' a- 
nimo  Reggio  da  questa  particolar  cura  del  Maresciallo,  verso  il  rispetto  e  ri- 
verenza di  se  medesimo,  che  volse  dirli,  in  ricompensa  di  questa  cosi  gra- 
dita attiene  ,  che  vedesse  cosa  potesse  far  per  lui  ;  e  supplicato  concederli 
l'ingresso  nelle  stanze  Reali  con  quelle  prerogative  che  golono  i  soli  quat- 
tro primi  Gintilhuomini  della  Camera,  le  fu  generosamente  concesso:  privi- 
leggio  invidiato  da  tutti,  ottenuto  di  p)Ghis5Ì:ni,  e  da  soli  favoriti  possedu- 
to, che  coir  accesso  libero  alla  Reggia  persona  ,  in  tempo  che  niun  altro 
può  accostarseli,  li  può  servire  di  mezzo  opportuno  ad  ogn'  altro  ambito 
grado  d'  onore  e  ricca    ricompensa.    Sin  a'    dieci  del    corrente    non    erano 


(1)  La  detta  nota  manca  in  filza. 
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gionte  in  Marsiglia  le  galere  ,  tenendo  tuttavia  in  sospeso  gì'  animi  della 
loro  salvezza,  dubbitandosi,  che  da  tempesta  di  mare  siano  state  costrette 
separarsi  dal  grosso  dell'  Armata  ,  con  pericolo  che  alcuna  ne  sia  restata 
sommersa.  Anche  un  vascello,  che  navigava  in  qualche  distanza  dagl'  altri 
da  quattro  Corsari  di  Flcssinga  attaccato,  non  si  sa  se  babbi  potuto  sfug- 
gire dalle  lor  maui,  e  proservare  quattro  compagnie  del  Reggimento  di 
Lhcri,  che  teneva  imbarcate.  Tutt'  il  restante  è  di  già,  come  si  è  detto, 
jn  luogo  di  sicurezza  colle  famiglie  Messinesi,  che  a  i)iù  di  quattro  mille 
persone  ascendono  di  numero,  con  i  Caffaro  e  Cigala  principali  Capi  della 
rivolta.  M'  è  stato  detto  ,  che  al  S/  di  Vivona,  che  gionse  il  Ke  a  Moussi,  sul 
camino  di  S.  Germano,  havesso  la  Maestà  Sua  havuto  a  dirli,  che  haven- 
do  risolto  di  ritirare  1'  Armata  dalla  Sicilia,  non  haveva  voluto  appoggiar- 
lene  1' esecutiono,  acciò  che  potesse  comprendere,  se  gì'  era  buon  Amico. 
Si  é  poi  saputo,  che  la  spcditione  della  Fouillade  è  stata  a  quest'  unico 
oggetto  deliberata;  Haver  qui  ottenuto  le  commissioni,  anzi  non  haverne 
voluto  portar  seco  l' estesa  in  carta  per  schivar  ogni  accidente  le  fosse 
potuto  sopravenire  nel  viaggio;  eseguito  com'è  noto,  con  due  soli  vascelli 
da  guerra,  da  che  si  fosse  potuto  in  lume  delle  risolutioni  segrete,  che 
r  erano  imposte.  Questi  miserabili  Messinesi  fondano  tutte  le  loro  speran- 
ze nella  clemenza  Reale  e  nella  fiducia  d'  esser  compresi  nella  conclusione 
della  pace,  quando  Dio  piacesse  concederla  all'  afflitta  christianità  ,  per 
]'icuperar  in  qualche  parte  i  loro  beni  che  si  fa  conto  ascendine  a  più 
millioni  d  oro.  Dicevasi,  che  fosse  stata  pubblicata  da  Spagnoli  un'  am- 
nistia generale,  e  tempo  preciso  a  quelli  che  si  sono  absentati,  di  rimet- 
tersi sotto  il  Dominio  del  lor  naturale  Signore.  Ma  non  si  sa  quanto  si 
potessero  fidare  a  tali  speciose  promesse  con  preferire  più  tosto  la  sicurez- 
za d'  una  vita  mendica  a  continui  dubbij  dell'  altra  più  aggiata,  e  com- 
moda, ma  con  stimoli  continuati  della  meritata  punitionc.  Grafie. 


Parigi,  20  aprile  1G78 


A  tergo)  Al  Ser.mo  Prencipc 
di  Ycnetia 


di  Vostra  Serenità 

DOJIEXEGO    CONTARLNI    AmB. 


Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Dispacci  dcll'Amb.  in  Francia,  filza  1G2,  n.  221 
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Bando  o  Comandanionto  D'  ovdiuo  dello  Eccellentissimo  signor  Dox 
Vincenzo  Gonzaga,  Preucipe  del  Sacro  Romano  Imperio,  Gentilhomo  della 
Cammara  di  S.  M.  del  suo  Consiglio  Sapremo  di  Guerra,  Tenente  Generale 
do  la  Mare,  Viceré  e  Capitan  Generale  di  questo  Keguo  di  Sicilia. 

Perchè  questa  Nobile  ed  Esemplare  Città  di  Messina  ravveduta,  e 
disingannata  dal  tirannico  Dominio  de  Francesi,  s'  ha  ridotto  all'  uhidien- 
za  del  Re,  Nostro  Signore,  con  implorare  dalla  benignità  di  S.  E.  il  Per- 
dono; Considerando  S.  E.,  con  sentimenti  di  Paterna  pietà  il  stato  miserabile 
in  che  si  trova  la  Città  Sudetta  per  1'  oppressioni  patiti  fin  dal  giorno 
de  7  di  Luglio  1674,  quando  cominciarono  i  tumulti,  sedotto  il  publico 
da  mal  Intentionati  ,  che  con  la  loro  astutia  procurorno,  sotto  specie  della 
convenienza  universale,  farle  abandouare  il  proprio  Re  e  Signor  Naturale, 
e  sottoponerla  con  quosti  pretojti,  alla  forza  e  violenza  del  Re  di  Francia, 
non  potendo  per  altra  strada  svellere  dal  Petto  di  questi  Cittadini  la  devo- 
tioue  radicata  verso  S.  M.  che  anca  uell'  oppressione  non  lasciarono  di 
conservarla  occulta,  come  1' han  fatto  conoscere  nell'acclamatione  che  della 
Maestà  Sua  fecero  subbito  che  l'arme  di  Francia  e  i  Seduttori  si  vollero 
allontanare;  Ha  Risoluto,  Usando  della  sua  Clemenza  e  per  il  suo  deside- 
rio intenso,  che  ha  di  sollevar  da  tante  miserie  questo  Publico,  Concederli 
Indulto  nella  seguente  forma,  che  per  ciò,  S.  E.  in  virtù  del  presente 
Bando  valendosi  dell'  assoluta  potestà  che  tiene,  e  in  Nome  di  S.  M.  In- 
dulta  et  aggratia  tutti  e  qualsivoglia  Messinesi  et  habitatori  di  questa 
Città  ,  che  dal  Principio  delle  Sollevationi  sudette  in  qualsivoglia  modo 
siano  stati  delinquenti,  cooperatori,  e  fautori  di  esse,  e  di  tutti  delitti 
che  dal  detto  giorno  7  di  Luglio  1674  a  questa  parte  havessero  com- 
messo por  la  sudetta  ca.isa  :  Ristiduendoli  tutti  i  loro  boni  che  non  si 
riti'ovano  alienati  o  venduti,  volendo  S.  E  ,  che  li  possano  pacificamente 
godere,  e  vivere  con  ogni  quiete,  e  sicurezza  sotto  il  felicissimo  e  Pio 
Governo  di  S.  M.  e  che  mai  più  possano  essere  inquisiti,  molestati,  né  in- 
quetati,  cossi  in  Generale  ,  come  in  Particolare  nelle  loro  personi  ,  e  beni 
con  qualsivoglia  pretesto,  e  perchè,  come  è  Proprio  della  Grandezza  del  Ro 
Nostro  Signore,  ]-erdonare  a  sudditi,  che  si  humiliano  ai  suoi  piedi,  cossi 
è  dovuto  il  Castigo  ai  Contumaci  ,  por  tanto  S.  E  dal  presente  Indulto 
esclude  tutte  quelle  Persone  che  nella  occasione  della  partenza  doli'  armi 
Inimiche  si  sono  assentate  da  questa  Città  ,  et  han  volato  più  tosto  aban- 
donar  la  Patria,  diffidare  e  d'ella  Real  Clemenza  di  S.  M.  che  deponer  la 
loro  Contumacia,  e  non  altrimente  né  altro  modo. 
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rromulgetur  —  Romeo  F.  P. 

Messane,  Die  29  Martij  1  Ind.  1678.  Promitlgatum  per  me  Pla- 
eldiiin  Giusti  Publieum  Prce^oiiem  eitni  T.ibicinibus  per  Iona  publica 
et  consueta  hiiiiis  Kohilis  et  Exemplaris   Urbis  Messame. 

Iiììpr.  1).  Benedictus  Bini  Vie.   Gcn.  Impr.  Eomeo  F.   P. 

In  Messina,  per  Matteo  la  Rocca.    (In  foglio  aperto) 
Bibliotccs.  della  R.  Università  di  Messina  —  Collez.  R.  A.  Pai.  I.  3-4  6. 

V. 

Bando  e  Comandamento  d'ordine  dell 'Ecc.™"  Signor  U.  Vincenzo  Gon- 
zaga Principe  del  Sacro  Romano  Imperio,  Gentiluomo  di  Camara  di  S.  M. 
del  suo  Consiglio  Supremo  di  Guerra  ,  Tenente  Generale  de  la  Mare  ,  A"i- 
cerè  e  Capitan  generale  di  questo  Regno  di  Sicilia. 

«  Perché  ad  istanza  del  regio  fisco  si  è  divenuto  all'  incorporazione  di 
tutti  i  beni  ed  effetti  ctiam  feudali  di  tutti  li  Messinesi  ribelli,  che  s'hanno 
assentati  et  fuggiti  da  questa  città  ,  tanto  con  Francesi  ,  quanto  per  occa- 
sioni di  essi  dalli  IG  marzo  di  questo  presente  anno  1G7S  in  questa  parte, 
ed  abitano  in  Francia,  o  in  altri  luoghi  fuori  del  dominio  di  S.  M.,  come 
ancora  s'  hanno  incorporati  quelli  che  hanno  commesso  delitto  degno  di 
confiscazione  ,  di  cui  beni  etiam  feudali  ancora  sono  incorporati  ,  e  perchè 
sopra  tutti  li  sopradetti  beni  ed  effetti  è  raggione  di  molte  persone  si  pre- 
tendono alcuni  crediti,  tanto  correnti  ,  quanto  di  soggiucazione  ,  proprietà, 
utile  dominio,  o  altro,  nec  non  alcuae  ragioni,  attieni  e  pretenzioni,  etiam 
di  dominio,  possessioni,  ei  altri  »  si  prescrive  ed  ordina  (1)  che  ognuno 
che  pretendesse  ragioni  contro  gli  effetti  dei  ribelli  come  sopra  ,  dovesse 
fra  il  termino  di  due  misi  par  gli  abitanti  del  Regno  ,  e  di  quattro  por 
quelli  cho  si  trova-isoro  fuori  ,  di  rivelarli  sotto  pjna  di  perder  qualsiasi 
ragione  e  di  non  essere  più  intesi.  —  Cho  ognuno  che  fosse  debitore  dei 
medesimi  por  qualsivoglia  causa  dovesse  rivelarlo  tra  un  mese.  —  Chi  te- 
nesso  in  pegno  effetti  e  predi  come  sopra  dovesse  rivelarli  fra  il  medesimo 
termine,  sotto  pena  di  pagare  il  quadruplo  del  valore  di  essi.  —  Ai  Notari 
di  rivelarli  pure  se  provenienti  da  contratti.  —  Ai  Mastri  Notari  se  ne 
avranno  notizia  nelle  loro  Corti  per  qualsivoglia  atto  giudiziario.  —  Ai  de- 
tentori dei  libri  del  Patrimonio  di  Messina  e  dei  Conti  di  tutte  le  Univer- 
sità del  Regno,  clie  dovessero  rivelare  tutti  i  crediti  che  avessero  i  ribell 
sotto  le  medesimo  peno  disposte  con  altro  clausole,  in  fine  delle  quali:   «  E 


(1)  Facciamo  seguire  in  riassunto  gli  articoli  del  lungo  bando. 
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perchè  nou  si  fiossi  da  ncsnxno  allegare  Ignoranza  di  chi,  e  quali  siano  le 
jiersoue,  i  di  cui  beni  sono  incorporati  alla  R.  C.  come  rubelli  e  fuggiti  da 
questa  città,  senza  progiudizio  delle  ragioni  del  regio  fisco  e  senza  che  la 
descrizione  particolare  pregiudichi  alla  generalità  restando  sempre  le  rag- 
gioni  del  regio  Fisco  intatti  ed  illeso,  contro  tutti  quelli  che  diffidati  dalla 
Keal  Clemenza  di  S.  M.  si  fuggirono  ed  absentaroao  come  sopra  ,  ogni 
volta  che  s'abbij  la  notizia,  li  nomi  di  quelli  che  sia'  ora  si  sanno  sono  li 
seguenti: 

{Continua  V  elenco  di  circa  280  nomi  di  persone  e  di  fami(jlie 
emigrate   (lì. 

Die  IV  Ottobris  2  Indie.  W7S.  Promulgatum  per  me  Placidiim 
Giusti  2^-  lì-  Prceconern  cum  Tubicinibus  per  loca  solita  et  consueta  huius 
Urbis  Messancc. 

In  Messina  per  Matteo  La  Rocca  1678.  Suporiorum  pcrniissu. 

Biblioteca  della  R.  Università  di  Messina,  Collez.  R.  A.  Rai.  1   34.  G. 

VI. 

Nota  come  hoggi  che  sono  li  28  settembre  1678  mi  fu  consinuato  dal 
Pad.''*^  Governatore  un  biglietto  che  li  fu  portato  d'  un  ministro  della  giu- 
stitia  regi.strato  qui  sotto: 

Ill.™i  Sig.'i  e  Proni  Oss."''  --  Sua  Ecc.^  à  relatione  della  R.  G.  C.  et 
delli  Ill.™i  spett.'  Giudici  aggionti  bave  condannato  à  D.  Bartolomeo  Smorto 
ad  esser  decapitato  absque  pompa:  La  giustizia  s'ha  d'eseguire  alla  marina 
sabbato  primo  dell'entrante  mese  d'  ottobre  ad  hore  ventidue  con  fare  la 
solita  strada,  se  ne  dà  parte  alli  SS."  111.""  accio  possino  con  questo  po- 
veretto esercitare  1'  opere  della  loro  solita  carità  e  non  essendo  per  altro 
alli  V.  SS."  IH.»"  b.  1.  m.  ^2)  Messina  28  7bre  1678 

Delli  Y.  SS."  Ill.'"i  aff.'^'o  e  Dev."  Ser.'-e 

Box  Giacinto  Boxgiovanni. 

All'Ili."''  Sig.'''  Gov.'''  e  Consig.'''  della  Yen.'-  e  Devota  Comp.=^  di  S. 
Maria  della  Pietà  sotto  titulo  dell'Azzurri  di  questa  Città. 

Archivio  della  ili.  e  nob.  confraternita  degli  Azzurri  di  Messiua,  voi.  16 
pag.  496. 


(1)  Omettiamo  questi  nomi  perchè  compresi,  con  altri  nuovi,  nel  bando 
del  1680,   che  segue.  Documento  XIY. 

(2)  Bacio  le  mani. 
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A  di  17  ottobre  1G78  —  Mi  fu  mandato  dal  P.  G.  il  sotto  scritto  vi- 
glietto  che  li  fu  portato  d'un. ministro  della  giastitia: 

IH.™'  Sig."  Alici  e  Proni  Oss.""  —  S.  E.  à  relatione  della  R.  G.  C. 
ha  condennato  à  morto  di  forca  à  Giacomo  Zanghi  di  Taormina  et  Alberto 
Gilio  di  questa  Città  li  quali  deveranno  andare  in  Caiìpella  questa  sera  17 
e  si  dovoranno  afforcare  mercordi  la  sera  che  saranno  li  19  del  pronte,  la 
giustitia  si  doverà  fare  nella  marina  nel  loco  solito  dove  al  presento  sta  la 
forca,  la  strada  sarà  l'ordinaria,  il  d.'^  Zaughi  doverà  andare  sopra  no  Car- 
rozzone e  doppo  sequita  la  sua  morte  il  domane  si  deverà  squartare  sulla 
^orca  se  ne  dona  parte  alli  V.  SS.""'  IH.™'  accio  possine  con  questi  pove- 
retti esercitare  1'  opera  della  loro  solita  carità  non  essendo  per  altro  alli 
V.  SS."  111.""  b.  1.  m.  —  Mess.'^  17  Sbro  1678. 

Delli  Y.  SS.i  111.""  Aff.">»   Serv.re 

U.  Thomaso  Riggio  —  R.  fìsco  della  R.  G.  C. 

Alli  IH."''  Sig.i  Gov.'  e  Consig.'  della  Yen. e  e  Devota  Comp.-'^  di  S.  M. 
della  Piota  sotto  il  titolo  degli  Azzurri  di  questa  Città. 

Archivio  della  ili.  e  nob.  conft-aternita  degli  Azzurri  di  Messina,  voi. 
16.  pag.  499. 

Vili. 

A  dì  14  gennaro  1079.  —  Nota  come  nell'  istcsso  giorno  fu  portato  d'un 
ministro  della  giustitia  un'altro  biglietto  della  R.  G.  C.  e  così  si  mese  in 
iappella  questo  della  R.  G.  C.  e  quello  della  R.  C.  S.  (Ijaodò  in  cappella 
ci  giorno  appresso: 

111.""  Sig.'  e  Proni  Oss.""  —  S.  E.  a  relatione  della  R.  G.  C.  havo 
condennato  a  morte  di  forca  ad  Antonino  lo  Monaco,  la  giustitia  s'a  d'ese- 
guire alla  marina  lunedì  16  del  corrente  con  fare  la  solita  strada  (2),  se  ne 


(1)  Regia  Corte  Stratigozialc.  Da  questo  tribunale  era  stato  condannato 
a  morte  Paolo  Serra  per  suoi  delitti  ,  e  fu  afforcato  pure  il  lunedì  14 
genn.  1679. 

(2;  «  S' incarnino  la  Compagnia  verso  la  Cappella  [  del  castello  di  Ma- 
tagrifone]  ove  avendosi  trovata  la  giustitia  in  ordine,  calò  l'afflitto  snu- 
dato, con  li  manu  atta'cati  da  dietro,  si  mese  sopra  un  carro,  e  arrivato  aUa 
Madrice  ove  il  Padre  Francesco  Rascone  fece  l'Oratione  al  SS.™"  e  doppo 
c'incaminammo  vor.so  la  strada  nuova  [oggi  Primo  Settembre]  calando  alli 
A^'itrari  arrivammo  al  patibolo,  ove  si  esequì  la  giustitia  che  finita  andammo 
a  Gesù  e  M.-"*  dcH'Argintcri  e  di.ssimo  l'offitio  ».  voi.  cit,  pag.  511. 
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dona  parte  alli  V.  SS.'  III.'"'  accio  possano  con  questo  poveretto  esercitare 
l'opera  della  loro  solita  carità  non  essendo  peraltro  alli  V.  SS.'  Ill.'"i  bag- 
gio  aif.'=  le  mani.  Messina  14  gennaro  IG79. 

Di  V.  SS.'  111.'"'  Aff.|"«  e  Dev.'"«  Serv.e 

D.  Jacinto  Dongiovanni    S.  F.  della  R.  G.  C. 
Archivio  cit.,  voi.   10,  pag.  511. 

IX. 

A  dì  primo  freb.'^  1679  fu  portato  al  pdrc  Governatore  il  sottoscritto 
biglietto  d'un  ministro  della  Giustitia. 

Ill."'i  Sig.'  Proni  Oss.™'  —  S.  E.  à  relatione  del  tribunale  della  K. 
G.  C.  e  del  IU.<'  D.  Pietro  Guerriero  Presidente  del  Concistoro  e  dell'Ili. « 
D.  Eodrigo  Antonio  Quintana  Cons.  di  S.  E.  ha  condannato  à  morte  di 
forca  ad  Andrea  Delluso  di  q.^  Città  ed  anco  condennatolo  alla  confiscatione 
di  tutti  i  suoi  beni,  deverà  entrare  (1)  Giovedì  2  di  frebraro  prossimo  ven- 
turo, la  giustitia  doverti  seguire  sabato  venturo  4  dell'entrante  di  d"  mese 
di  freb.°  la  matina  ad  ore  18  in  circa,  la  strada  sarà  l'ordinaria,  e  la  sud.* 
giustitia  s'  averà  da  fare  nella  marina  al  loco  solito  ,  se  li  dona  parte  alle 
y.  SS.'  111.""  potere  compiile  con  la  loro  solita  charita  e  farli  assistere 
nella  cappella  come  al  solito  per  potere  fare  un'ottimo  fine  e  perfetta  morte 
come  si  spera  dalle  loro  orationi  e  charità  e  prontiss."'"  me  li  offerisco 
humilmen'<^  e  b.  1.  m.  Messina  ultimo  Gennaro 

Delli  Y.  SS.'-'  IU.'"i  Aff.™"  Serv/e 

Tho.maso  Eiggio  —  S.  fiscale  della  R.  G.  C. 

111.'"  '  Sig.""'  Gov.""'  e  Consigl.'''  della  V.'"  Compagnia  di  S.  Basilio 
sotto  il  titulo  dell'Azzurri. 


Excelontisimo  Senor, 

(2). 

Aviendo  tenido  noticia  quo  los  roveldes  mezineses  que  se  allan  cn  Lior- 
na  y  Roma  escriven  a  -qui  con    uombres    supuestos    en  las  firmas   y  sobrc 


(1)  Si  sottintende  in  cappella. 

(2j  Precedono  alcune  notizie  scritte  da  altra  mano.  Il  documento  cbe 
segue,  di  pugno  del  Tarona,  è  stato  trascritto  e  riprodotto,  come  gli  altri, 
con  tutte  le  inesattezze,  facili  a  riconoscersi,  che  si  riscontrano  nell'  origi- 
nale, in  carattere  cancelleresco.  Rendo  grazio  alla  cortesia  del  mio  illustre 
e  carissimo  amico  Dott.  Cav.  Giuseppe  Lodi ,  Primo  Archivista  di  Stato  , 
per  avermene  gentilmente  favorito  copia. 
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escritos  i  co  tracn  las  valijas  sin  abiir  a  ini  presencia  y  e  allado  mas  de 
cuarenta  cartas  que  ci  niismo  tinieute  de  corco  inaior  me  aparto  ca  las 
que  0  ido  Icicudo  todos  accrtau  i  confìrmaQ  la  corespondencia  que  tenien 
con  Ics  de  aca  quicnes  les  inbian  letras  y  ropa  i  es  cierto  que  todas  las 
voces  que  aca  se  siembraa  se  originan  do  las  palabras  anbiguas  quo  escri- 
bcn  do  quo  espcrau  so  voran  caaato  antes  y  lo  mas  es  liorar  sus  misorias 
coufoime  escrivcn   siempre. 

Romito  a  Y.  E.  las  dos  i  qucdo  Dotando  las  otras  por  que  con  la  ga- 
lera de  Florencia  quo  a  devenir  avisan  traira  mas  cartas  y  por  mano  de 
un  soldado  las  l'iziviran  y  es  cierto  seria  corabeniento  el  que  se  ecliase 
bando  para  que  ninguna  embarcacion  reziviese  cartas  sin  saver  el  nombre 
de  quien  las  entriega  y  que  vinie3on  a  dar  quenta  y  quo  los  morcaderes 
cuando  daban  letras  avisasson  a  quien  las  davan  y  para  quien  porquo  se 
cncuentran  cn  ostas  cartas  aviso  de  aver  rezivido  letras  de  mcrcantes  acu- 
sando  solo  la  cantidad  i  porque  nezesito  de  mas  tiempo  para  sacar  alguna 
ebidencia  dejo  doponer  mas  cu  la  iioticia  de  V.  E. 

Ex.">»  Senor 

A  los  pies  de  V.  E.  Ex"^»  Seiìor  Conde  do  S.  Histeban 
D.  Franx'Isco  Bernardo  Yarona 

Sul  dorso:  Messina,  28  de  febrero  1G79. 

Archivio  di  Stato  in  Palermo,  E.  Segreteria,  filza  1688. 

XI. 

Bando  Promulgato  in  Messina  d'ordine  dell'EccELLESTissiMO  Signor  Con- 
te DI  Santo  Stefano  A'icerè,  e  Capitan  Generale  di  questo  Regno  di  Sicilia 
sotto  li  5  d'Aprilo  1679  per  il  quale  si  proibisce  la  corrispondenza  co'  Ru- 
belli  sotto  pena  della  Yita  Naturalo  e  confiscatioue  de  beni. 

Ha  pervenuto  alla  notitia  di  S.  E.  che  molti  di  questa  Città  si  cor- 
rispondono con  quelli  messinesi  Rubelli,  che  per  haver  restato  esclusi  dal- 
l'Indulto si  trattengono  in  Francia  ,  in  molte  parti  d'  Italia  e  altri  luoglii 
non  soggetti  al  dominio  di  S.  M.  non  solo  scrivendoci  e  ricevendo  lettere, 
ma  anco  traficando,  e  rimettendoci  denari,  g  robbe  per  loro  sostento;  cosa 
di  molto  scandalo,  et  assai  pregiutiale  al  Real  Servitio  ,  e  se  bene  per  lo 
leggi  communi  e  costitutioni  del  Regno  ,  siano  imposte  gravissime  pene  a 
questi  tali,  tutta  via  considerando  S.  E.  essere  necessario  per  raffrenare  la 
audacia  e  temerità  di  questi  o  precludere  totalmente  la  strada  a  questo 
commercio,  applicar  rimedij  più  efficaci,  ha  rcsohito  ordinare  che  si  publi- 
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chi  il  presente  Bando  in  vim  legis  perpetuo  valiiuro  ,  per  il  quale  non 
assolvendo  quelli  che  fin  hora  hanno  coutravenuto  dalle  pene  incorse,  Or- 
dina, Pro  vede  e  Comanda ,  che  da  qui  innanti  nessuna  persona  di  qualsi- 
voglia stato,  grado,  e  conditione  che  sia,  ardisca  haver  corrispondenza  per 
via  di  lettere,  o  in  altra  qualsivoglia  maniera  ,  con  alcuno  delli  dotti  ru- 
belli  ,  né  con  essi  tener  tratto  ,  o  communicatione  alcuna  sotto  pena  alli 
Controventori  della  vita  naturale,  e  confiscationo  di  tutti  suoi  beni,  Laterza 
jmrte  delli  quali  s'applicherà  al  denuncianto  mettendo  il  caso  in  chiaro  ,  e 
si  tenera  secreto;  dechiarando  S.  E.  yhe  nella  presente  prohibitione  s'  in- 
tendono inclusi  etlam  li  Parh-i,  Figli,  Fratelli,  Madri,  e  Sorelle  di  detti 
rubelli,  e  altri  qualsivoglia  etiam  in  stretto  grado  di  parentela  a  loro  con- 
giunti, e  ncU'istcsse  pene  s'intendono  incorsi  coloro,  che  porteranno  lettere 
delli  sudetti  ,  seienter  o  in  qualsivoglia  modo  sarauno,  mediatori  di  detta 
communicatione  e  corrispondenza,  quali  pene  si  esequiranno  inviolabilmente 
et  non  alìtcr  et. 

Promuhjetur  Iukato  F.  P. 

Die  5  Aprilis  2  Ind.  1619. 

Promidgatum  per  me  Placidum  Inchiuiibato  Publicuni  Pr::conei), 
cum  Tubicìnihus  per  loca  publica  consueta  huius  Xobills  Civitatis  Mes- 
sane et  cius  Suburbiorum. 

In  Messina  per  Vincenzo  D'Amico    16S0.  ij"  foglio  aperto) 

XII. 

Adì  7  sett.  1679.  Mi  fu  cousinnato  dal  P.  G.  un  viglietto  della  E.  C.  S. 
del  tenor  seguente: 

All'Ili.'"'  Sig.""'  Gov."-'  e  Cons.""'  della  Venerabile  Archiconfratcrnitii  di 
S.  M.  della  Pietà  sotto  titolo  degl'Azzuri. 

IH.™»  Sig.".  —  Dal  Sig."""  Mastro  di  Campo  Generale  e  Gov.'"  di  questa 
Città  e  E.  C.  S.  (1)  e  stato  condennato  à  morte  Domenico  Tavia  alias 
lapai-da,  per  soi  delitti  e  per  esser  Eibelle  del  Ee  N.""»  Signore  C.  D.  G. 
Per  tanto  si  compiaceranno  le  VV.  SS.  IH.™'  di  fare  la  sua  solita  Carità  di 
recordarlo  nella  Cappella  et  associarlo  insino  alla  Morte,  dovendosi  fare  la 
Giustitia  Sabato  (2)  ad  bore  21  al  Piano    di  Santa 'Maria    innantj  la  Porta 


(!■  Begia  Corte  Stratigoziale. 
^2)  9  settembre  1G79. 
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ta  della  Banca,  (1)  passando  Tafflitto  j^cr  la  strada  della  Correria  (2)  e  calando 
per  la  strada  della  Chiesa  della  Madonna  del  Carmine  (3)  e  strada  delli 
Banchi,  (4)  si  acchiana  per  la  strada  delli  Chianellari,  (5).  Intanto  prego  il 
Sig.'"''  li  conservi  nella  Sua  Santa  Gratia  e  B.  1.  ni. 

Adi  7  7brc  1G79.  Delle  VV.  SS."  IH.'"'  Aff."'"  Ser.^" 

Leonardo  Cannovale 
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xm. 

Adì  9  7bro  1079.  —  Mi  fu  consignato  dal  P.  G.  un  Yiglictto  della  R. 
G.  C.  che  fu  del  tenor  seg."^ 

All'in."''  Sig.""'  Gov.'"'  e  Consiglieri  della  Venerabile  Archiconfraternita 
di  S.  M.  della  Pietà  sotto  titolo  degl'Azzurri.  C.  M.  G. 

111.""  Sig.""'.  Da  S.  E.  e  R.  G.  C.  è  stato  condennato  h  morte  Giacinto 
Cambaroto~i)er  soi  delitti  et  in  esecutione  della  Giustitia  la  K.  C.  S.  tiene 
ordino  conveniente  per  lettre  missive.   Intanto  si  compiaceranno  le  VV.  SS. 


(1)  Cosi  comunemente  cbiamavasi  il  Palazzo  del  Senato,  che  levavasi, 
con  ricca  architettura  ,  in  sulla  piazza  del  Duomo.  Esso  fu  abbattuto  per 
ordine  del  Santo  Stefano,  che  vi  eresse  sul  piano  la  statua  equestre  di  Car- 
lo II,  di  Spagna,  opera  pregiatissima  del  Serpotta  ,  distrutta  dal  popolo  il 
10  marzo  1848. 

(2)  Così  dicevasi  quel  tratto  dell'  attuale  Corso  Cavour  che  univa  la 
contrada  dell' Albergheria,  dove  erano  le  carceri,  a  quella  deW  UcceUato7-e, 
volgarmente  C  Ccddaturi,  sulla  via  medesima.  Era  la  strada  più  aristo- 
cratica del  tempo,  e  cbiamavasi  Correria  perchè  erano  ivi,  nell'attuale  palazzo 
AUiata  di  Saponara ,  1'  abitazione  del  Corriera  maggiore  del  Eegno  ed  il 
ed  il  relativo  utficio  dei  corrieri  e  delle  poste 

(.3Ì  Oggi  via  del  Pozzoleone.  Scendendo  a  sinistra  ,  dove  è  il  teatro 
Vittorio  Emanuele  sorgeva  la  chiesa  del  Carmine  maggiore  ,  anticamente 
di  S.  Cataldo  dei  Genovesi. 

(4)  La  strada  dei  Banchi  ,  così  dotta  dalle  abitazioni  dei  banchieri  , 
argentieri  ed  orefici,  e  dal  trovarsi  ivi  anche  il  pubblico  banco,  Tavola  Pe- 
cuniaria, si  stendeva  presso  a  poco  sul  tratto  dell'attuale  via  Garibaldi  fra 
jl  teatro  Vittorio  Emanuele,  e  la  chiesa  delle  Anime  del  Purgatorio. 

(5)  L'antica  ma  Planclariorum  dei  scc.  XIV  e  XA^,  tuttavia  chiamata 
dei  PianeUari,  volgarmente  Chianiddnri.  Con.scrva  pure  la  denominazione 
di  Coppohiri.  dalla  porta  che  in  fondo  di  essa  si  apriva  a  mare,  detta  de 
Oppulariis,  dove  abitavano,  cojne  oggi,  molti  fornitori  di  berretti  in  sic. 
coppole. 
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IJl."!'^  di  fare  la  sua  solita  Carità  di  recordaiio  nella  Caijpella  et  associarlo 
per  insino  alla  morte  ,  dovendosi  fare  la  Giustitia  lonidì  doppo  pranzo  ad 
hore  21  nel  Piano  della  Marina  alla  Pescaria,  passando  l'afflitto  per  il  piano 
di  S.*^  Maria  (1),  calando  per  la  strada  delli  Vitrari  (2).  Intanto  prego  il 
Sig.""^  li  conservi  nella  sua  Santa  Gratia  e  L.  B.  L.  M.  Adi  1)  7brc  1679. 

Delle  TV.  SS.  111.™'  Aff.™»  Ser." 

Leonardo  CaxNsovale 
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XIV. 

Indice  Delli  nomi  e  Cognomi  de  Rnhelli  Messinesi  che  se  ne  fug- 
girono in  occasione  d'haversi  ritirato  l'arine  di  Francia  da  questa  Città, 
e  di  tutti  V  altri  Rubelli  non  compresi  nelV  InduUo  de  quali  sinhora 
s'  ha  haruto  notitia.  Carato  dalli  bandi  promulgati  sotto  li  4  Ottobre 
1678  e  1)  di  Febraro  1679  ,  testimonij  ricevuti  per  ratti  della  Regia 
Giunta  de  beni  confiscati  sotto  li  2  d' Ottobre  1679  et  altre  giornate,  sen- 
tenze date  così  per  il  Iribunale  della  Gran  Corte  in  diversi  tempii  co- 
me per  il  Reverendo  d'Omodei,  delegato  del  Tribunale  della  Regia  Mo- 
narchia, a  12  settembre  1679,  per  la  Corte  Arcivescovile  di  questa  Città 
a  20  di  Febraro  ,  e  30  Agosto  di  detto  Anno,  e  da  altre  incorporatio- 
ni,  e  scritture.  Xovamente  accresciuto,  e  disposto  per  ordine  Alfabetico. 

A 

Agata  la  Ligname   e  Cianciolo,  mo-     P.  Alessio  di  S.  Restituta 

glie  di  Carlo  la  Ligname  Alfio  Sutera  d'Augusta 

Agostino  Scilla  D.  Alfonso  Crisafulli 

Alberto  Cilio  Andrea  d'Arrigo  (pn.  Geronimo 

Alberto  di  Scimoni  di  Placido  I).  Andrea  Balsamo 

Alberto  Tuccari  Andrea  Belluso 

CI.  D.  Alessandro  Vascono  Andrea  Belluso  di  Giacomo 


(1)  Oggi  piazza  del  Duomo. 

(2)  Questa  via,  traversando  1'  attuale  piazza  dei  Catalani  ,  metteva  in 
comunicazione  la  via  d'  Austria  ,  oggi  Primo  Settembre  ,  con  la  porticella 
rimpetto  la  chiesa  delle  Anime  del  Purgatorio  ,  per  la  qualo  uscivasi  nella 
marina  presso  il  mercato. 
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Andrea  Celi  di   Giov.  Leonardo 

Sac.  Andrea  Citarini  (1) 

Andrea  Crispo 

D.  Andrea  Ferrarotto 

Andrea  la  Guidara 

CI.  D.  Andrea  Infantino 

Andrea  di  Martino 

D.  Andrea  McruUo  di  D.  Fran/» 

Andrea  Mensa 

Andrea  Sergi  del  i|in  Fran/** 

Angolo  Currao  di  Gius. 

Angelo  Facciola  di  Fran/" 

P.  Angelo  di  Santa  Maria  di  Gesù 

Angela  Strano  moglie  d'  Antonino 
Strano 

D.*  Anna  Cafaro  e  Villadicani,  mo- 
glie di  D.  Thomaso  Cafaro 

Anna  Caloria  del  qm.  Diego 

Anna  Currao  e  Grosso  moglie,  di  Giu- 
seppe Currao. 

Anna  la  Ligname  e  Majorana,  mo- 
glie di  Giovanni  la  Ligname 

Suor  Anna  Maria  la  Liguamo 

D.*  Anna  Marnilo  di  D.  Viuc." 


Anna  Maria  Pisciotta  e  Majorana 
moglie  del  Dot.  D.  Antonino  Pi- 
sciotta 

Anna  di  Scimuni  e  Laganà  .  m  oglie 
di  D.  Giuseppe  di  Suimuni 

Anna  Scotto  di  Geronimo 

Anna  Xiocca  di  Antonino 

D.  Annil)alo  Marchese  di  D.  Gios.« 

Antonino  Agresta   qm.  Mattheo 

D.  Antonino  Al'fia  del  qm.  D.  Si- 
pione 

D.  Antonino  Barna 

Antonino  Barca 

Antonino  Bcrnadello 

D.  Antonino  Cafaro   di  D.  Thomaso 

Antonina  Calabro  e  Eaffa  moglie  di 
Gregorio  Calabro 

Antonino  Caruso 

Antonino  Cirneca 

D.  Antoni    Crisafi 

Antonino  Cundari 

Antonino  Currao 

Antonino  Currao    di  Gius.^ 

Sac.  D.  Antonino  Desiderato 


(1)  Più  esattamente  Centurino^  secondo  Cuneo.  Questo  storiografo  nel- 
r  includere  nel  suo  elenco  la  maggior  parte  dei  nomi  di  questi  esuli  .  e 
delle  loro  famiglie  e  congiunti  emigrati  ,  vi  ha  anco  aggiunto  in  alcuni  la 
loro  professione  e  1'  ordine  di  cittadinanza  cui  erano  ascritti  ,  cioè  se  no- 
bili, Cavalieri^  o  dell'ordine  Civico,  Mastra  Senatoria  Cittadina^  o  mer- 
canti, 0  se  esercenti  industrie,  arte  o  mestieri.  Noi  ci  liniitiamo  a  riportare 
pochissime  annotazioni,  che  crediamo  indispensabili  per  rettificare  anche  lo 
elenco  officiale,  massime  nei  cognomi,  riserbandoci  in  altra  parte  del  lavoro 
di  ritornare  sull'argomento.  Chi  ha  vaghezza  di  conoscere  l'ordine  di  citta- 
dinanza delle  famiglio  ricordate  potrà  consultare:  Ansalone  P.  De  sua  fa- 
viilia  opportuna  relatio  ecc.  Venetiis  ,  apud  Bertanos  MDCLXII ,  in  4." 
A/aesira  de'  Nobili  della  città  di  Messina  del  fu  Domkmco  Mollica.  In 
Messina  ,  17.32  ,  per  I).  Placido  Grillo  ,  in  IC",  Maìiìcrtinre  uVobilitatis 
ad  annum  Jl/DCOXXIX .  Narciso  Stellafusca  Courpendium  ,  Panormi 
MDCCXXX,  Tip.  Angeli  Felicotta.  L'  autore  è  il  giureconsulto  FRA^•CESC0 
Castelli  —  Galluppi  bar.  Giuseppe,  Nobiliario  della  città  di  Messina. 
Napoli ,  stab.  tip.  Giannini,  1877. 
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Antonino  Donato,  libravo 

Sac.  D.  Antonino  la  Fauci 

Antonino  Ferrara 

Antonino  Filocamo 

Antonio  Fazzari  di  Thomaso 

D.^  Antonia  Faraone  e  Romeo,  mo- 
glie di  D.  Pietro  Faraone 

Antonino  Galletta 

Antonino  Ginigò 

Antonino  Di  Giovanni,  figlio  di  D. 
Giuseppe  qni.  Simone 

D.  Antoni  Di  Giovanne  suo  figlio 

D.   Antonino  Gotho    di  D.  Giuseppe 

Patron  Antonino  Grillo 

Antonino  Laganà 

D.^  Antonia  di  Gregorio  e  Porco  vid. 
rei.  del  qra,  D.  Giovanni 

D.  Antonia  di  Gregorio  e  Spatafora 
moglie  di  D.  Taoniaso  di  Grego- 
rio di  D.  Carlo 

Antonino  Idonea 

Sac.  D.  Antonino  Manna 

D.  Antonino  Merullo  di  D.  Yinc.o 

D.  Antonino  Lo  Miglio 

D.  Antonino  Meleti  di  D.  Paolo 

Antonino  di  ninni  qm.  Fran.""" 

Antonino  di  Natale  qm.  Nuntio 

Dot.  D.  Antonino  di  Pasquale  qm. 
Paolo. 

Antonino  di  Pasquale  di    Giovanne 

D.  Antonino  Patti  qm    Thomaso 

Antonino  Pancetta 

Dot.  D.  Antonino  Pisciotta 

D.  Antonio  Porco 

D.  Antonino  Reitano  e  Furnari 


Antonino  Salemi 

Antonino  Scotto  di  Geronimo 

Antonia  di  Scimuni  moglie  di     Pla- 
cido 

Autonino  Solano 

Dot.    D.  Antonino    SoUima  (jm  I). 
Nicolò 

Antonino  Strano 

D.  Antonino  Talotta 

Antonino  di  Todaro 

D.  Antonino  Trovato 

Antonino  Vacante  di  Augusta 

Antonino  X'Occa  (1) 

D.  Asdrubale  Meleti  di  D.   Paolo 

D.^  Aurora  Fai'aone  di  D.  Pietro 


B 


Bartolomeo  lacopello 

D.  Bartolomeo  Pisano 

D.  Bartolomeo  Smorto 

Patron  Bartolo  Spanò 

D.^  Battistina  Fusca  di  D.  Giacomo 

D.^  Beatrice  Cicala  del  qm  D.  Cesare 

Benedetto  Carrozza  di  Oliver i 

D.  Benedetto  Carrozza  di  S.  Lucia 

D.  Bernardo    Brigandì 

D.  Bernardo   Bugiardi 

D.  Bernardo  Cataro  di  D.  Thomaso 

Bernardo  Carrozza 

D.  Bernardo  Cutroni 

Bernardo  Longo 

Bernardo  Romano   di  Doni.''*' 

Bernardo  Romeo  di  Dom.'^'' 

Bonaventura  Pranzonc  (2) 


(1)  Meglio  Chiocca,  secondo  Cuneo. 

(2)  Anche  Franxò,  negoziante  di  casa  aperta,  secondo  Cuneo. 
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Candeloro  la   Guidava 
Candeloro  Solano 
Carlo  Calabro  di  Gregorio 
Carlo  Caloria 

D.  Carlo  Campulo  oliin  Mar.*'  di  Sau- 
to Teodoro 
Carlo  Corso 

Fra  D.  Carlo  Crisafi    maggiore,  Ca- 
valiere Gerosolimitano 
Fra  D.  Carlo    Crisafi    minore    qm 

Matteo,  Cav.  Gerosolimitano 
D.  Carlo  di  Gregorio  olim  Marcliese 

di  Poggio  Gregorio 
Carlo  Laganà 
Carlo  la  Ligname 
D.  Carlo  Napoli 
Carlo  Pellegrino 
Carlo  li  Pezzi 
D.    Carlo    Puffo    olim    Visconte    di 

Francavilla 
Sac.  D.  Carlo  Ruffo 
Caterina   Bellofioro  e  Russo,  moglie 

di  Francesco  Bellofiore 
Caterina    Celi  e  Sergi,    moglie    di 

Gio.  Leonardo  Celi 
D.*  Caterina  Merullo  di  D.  Yinc.° 
Caterina    Musoliuo    e  Scotto,    mo- 
glie del    Dot.  Thomaso    Musoliuo 
D.*  Caterina  Romano  e  Talotta,  mo- 
glie di  D.  Giuseppe  Romano    qm 
Domenico 
Chiara  Sorgi  del  qm  Fran."^ 
D.  Cesare  Cicala  del  qm   I).  Fran."=o 
D.  Cesare  Cicala  del  qm    D.  Cesare 
Dot.  Cesare  Faraone  qm   Paolo 
P.  D.  Cesare  Gotho.  Benedettino 


D.  Cesare  Marchese  di  D.  Gioscppo 

CI.  Cristofalo  Camardella 

Cristofalo  Majorana 

D.  Consalvo  Pricopi 

D.  Consalvo  Romeo  di  Randazzo 

D.^'  Costanza  di  Gregorio  e  Giusti- 
niano, moglie  di  D.  Carlo  di  Gre- 
gorio 

D.*  Cornelia  Cicala 

Cosimo  Caloria 

Cosimo  Pellegrino 


D 


Desiata  Pellegrino  e  Verdura,  moglie 
di  Vincenzo  Pellegrino   qm  Lucio 

D  .    Detio    Cirino    olim    mastro    di 
prova 

Dot.  in  medicina  Domenico   Buglia- 
rello  di  Diego,  Augustarese 

D.  Diego  Faraone  di  D.  Pietro 
D.  Diego  Galletta  di  Gioseppe 

CI.  D.  Diego  Idonea 

Dot.  D.  Diego  Patti 

Sac.  D.  Domenico  Bush, 

Domenico  Celi 

Dot.  D.  Domenico    Cianciolo  di  Ge- 
ronimo 

Domenico  Cirasella 
Domenico  Cirneca 

Domenico  Cullar! 

Domenico  Duci 

Domenico  Gauteri  di  Not.  Giacomo 

Domenico  Giorlado 

Dot.  D.  Domenico  di  Giovanne 

D.  Domenico  Giurba 

D.  Domenico    Grosso    di    Giovanni 
Battista 

Domenico  Manna 


127  — 


Sac.  Domenico  Moleti 

D.   Domenico    Mascari 

CI.  D.  Domenico  Q;iartaroii3 

D.  Domenico  Eagnina 

D.  Domenico    Romano 

Domenico  Enggeri 

Sac.  D.  Domenico  Saccano 

Domenico  Sicchiesi 

D.  Dom.enico  Yigevi 

Domitilla  Scotto  di  Geronimo 


D.  Ferdinando  Cafaro  di   D.  Tliom. 

D.  Ferdinando   Fuimari    olim    duca 
di  Furnari. 

Ferdinando  Sergi 

D.  Filippo  Cicala 
L).  Filippo  Donzo 

Filippo  Fenga  di  Silvestro 

Dot.  D.  Filippo  di  Gregorio  di   Not. 
Gioseppe 

Filippo  Maiiara 

Sac.  D.  Filippo  Micari 

Filippo  Vento 

D.  Flaminio  Saccano 

D    Flavia  Ginigò  di  Antonino 

P.  D.  Flavio    la  Ligname.  Benedet- 
tino 

Dot.  D.  Francesco  Alibrando 

Francesco  di  Alojsio  qm  Giac." 

Francesco  di  Antonino 

Francesco  Augusta 

D.  Francesco  Balsamo    e    Viperano 
di  D.  Giuseppe 

Francesco  Bellofiore   del  qm  Diego 

D.  Francesco    Bisignano  qm  D.  De- 
siderio 


Francesco  Calabro  qm  Carlo 
Francesco  Caloria  e  Lazzari 
D.  Francesco  Campolo  di    D.  Carlo 
Patron  Francesco  Cannata 
Francesco  Carrozza  di  Olivori 
Francesco  Catiua 

Dot.  D.  Francesco  Celi  di  Gio.  Giac." 
Francesco  Celi  di  Gio.  Leonardo 
CI.  D.  Francesco  Cianciolo  di  Gcron.» 
D.  Francesco  Cicala  del  qm  D.  Cesare 
Francesco  Consales 
D.  Francesco    Crisafi    del  qm    Gio. 

Filip[)o 
D.  Francesco  Crisafi  del  qm  Matteo 
Francesco  Caccia 
Francesco  Carrao  di  Gios.<^ 
Francesco  Faraone  del  qm  Paolo 
Francesco  Fazzari  di  Thoni. 
Francesco  Fenga  di  Silvestro 
Francesco  Filocamo 
Francesco  Fucili 
Patron  Francesco  Germano 
Francesco  Ginigò 
Sac.  D.  Francesco  Giordano 
Sac.  D. 'Francesco  di  Giovanne 
Francesca  di  Giovanne  di  Gios.^ 
Francesco  Idonea  di  Placido 
D.  Francesco    Lazzari    di  D.    Giov. 

Battista 
Francesco  Longo 
D.  Francesco  Madrens 
Francesco  Maria  Majorana  di  Cristof. 
Francesco  Manna 
Francesco^Mazzco  di  Geronimo 
D.  Francesco    Merullo    del  qm  Don 

Andrea 
D.*  Francesca    Morene    e     iVariillo 

moglie  di  Gio.  Yinc-°  Morono 
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Francesco  Muiiagò 

Francosco''Muschella 

I).  Francosco^Patti  di  D.  Diego 

Francesca  Pellegrino  e  Greco  mo- 
glie di  Cosmo  Pellegrino 

Francesco  Pettinato 

Francesco  Picciolo  qni  Dot.  Alberto 

Francesco  Maria  Pisciottadi  Antonino 

Sac.  D.  Francesco  Policastro 

Francesco  Polizzi  di  Augusta 

Francesco  lo  Previti 

D.  Francesco  Eaguina 

Francesco  Antonino  Romeo 

Patron  Francesco  Sangone 

Francesco   Scagliola 

Francesco  Scarlata 

CI.  D.  Francesco  Sergi 

Francesco  Solano   d'  Augusta 

D.  Francesco  Spatafora  del  qm  D. 
Gius« 

Francesco  Strano 

Francesca  di  Thomaso  ,  moglie  di 
Lorenzo  di  Thomaso 

Francesco  Trimarchi 

Francesco  la  Valora 

CI.  D.  Francesco    Vascone  (1) 

Francesco  Vento 

Dot.  D.  Francesco   di  Vincenzo 

D.  Francesco  Venti  mi  glia  e  Guer- 
rero 

D.  Francesco  Vcntimiglia  qm  Placido 

Francesco  Xiocca  di  Antonino 

Sac.  D.  Francesco  Zagami 


G 


D.  Gaetano  Gotho  di  D.  Giuseppe 
D.  Geronimo  Barraci  qm  D.  Mario 
D.  Geronimo  Gotho  di  D-  Giuseppe 
D.  Geronimo  Grosso  di  Gio.  Battista 
Geronimo  Majorana  di  Not.  Ignazio 
D.  Geronimo  Patti  di  D.  Diego 
Geronima    Pellegrino    di   Vinc'°  qm 

Lucio 
Geronimo  Scotto 
Geronimo  Zuccarrato 
Not.  Giacinto  Cammaroto 
Giacinto  di  Nastasi  di  Salvatore 
D.  Giacomo  Averna 
Giacomo  Belluso  del  qm  Andrea 
Dot.  D.  Giacomo  Fusca 
D.  Giacomo  di  Messina 
D.  Giacomo  di   Napoli 
Giacomo  Nasali 
Giacomo  di  Natale 
Giacomo  Romeo 
Giacomo  Tirone  (2) 
Dot.  Giachino  Vitale   di  Nunzio 
D.  Giorgio  Brigandi  di  D.  Bernardo 
Giovanne  Ancona 
D.  Giovanne  Arces 
D.  Giovanne  Averna 
Gio.  Anbrosio  Bavistclli  (S) 
Sac.  D.  Gio:  Battista    Camardella 
D.  Giovanne  Campolo  di    D.  Carlo 
Gio.  Leonardo  Celi 


(1)  Ouascone,  secondo  Cuneo. 

(2)  Cuneo  ha:  Terrone. 

(3)  Anche  Bavastrelli. 
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!)>  Giovanna  Cicala  dol  qm  D.  Ce  sarò 

Giovanne  Cirneca 

Giovanne  Coronella,  augustareso 

Gio.  Battista  Crivelli 

Gio.  Battista  Cuccia 

Gio.  Battista  Cullar i 

Gio.  Francesco  Faraone  qm  ^Michele 

Giovanne  Fasone  qm  Paolo 

Giovanne  Jases 

Giovanne  Fazzari  di  Thomaso 

Gio.  Leonardo  Fenga  di  Silvestro 

Giovanne  Galletta 

Gio.  Battista  Ginigò  diAntonino 

Gio.   Battista  di    Giovanne    del    qm 

Antonino 
D.Gio  Antonio  Gotho  di  D.  Giuseppe 
D.  Giovanni    di    Gregorio    del    qm 

D.  Lorenzo 
D.  Giovanne  di  Gregorio  di  D.  Thomaso 
Gio.  Battista  Idonea  (I) 
D.  Gio.  Battista  Lazzari 
Gio.  Battista  Lcos 
Giovanne  la  Ligname 
Giovanna    Maggisi  e  Strano    moglie 

di  Mattheo  Maggisi 
Giovanna  Majorana  di  Cristofaro 
Giovanne  Mazzeo 
Gio.  Vincenzo  Morene 
Gio.  Battista  Maxauda 
Giovanni  di  Napoli 
Giovanni  Pellegrino    del  qm  Pietro 
D.  Giovanni  Pizzinga 
Giovanni  Porro  (2) 


Dot.  D.  Gio.  Battista  Eomano  (.^) 

Gio:  Battista  Santoro 

Gio:  Leonardo  Sergi 

Sac.  D.  Giuseppe  Sergi 

Gio.  Battista  Simonelli 

Ti.^    Giovanna    Sollima  e  Crisafulli, 

moglie   di    D.  Nicolò    Sollima    di 

D.  Antonino 
D.  Giovanni    Spatafora   del  qm  Don 

Gius'' 
Giovanni  Tuccari  d'  Alberto 
Giovanni  Tuccari  del  qm  Fran.'-"'» 
Giovanni  Viperano 
Giù  cppe  dell'  Acqua 
Giuseppe  Anfuso 
D.  Giuseppe  Ardoino 
D.  Giuseppe  Averna 
D.   Giuseppe    Balsamo    e    Viperano 

Barone  di  Cattali 
D.  Giuseppe  Bavistrelli  d'  Ambrosio 
Giuseppe  Bertocoi  di  Frac." 
D.  Giuseppe  Cacciagucrra  d'  Augusta 
Sac.   D.  Giuseppe    Caloria    del    qm 

Diego 
Giuseppe  Caloria  e  Gazzari 
Giuseppe  Carini 
Giuseppe  Carrozza  d'  Oli  veri 
Giuseppe  Cataldo 
Giuseppe  Celi  di  Gio.  Leonardo 
Giuseppe  Celi  del  qm  D.  Vincenzo 
D.  Giuseppi  Cianjiolo  di    Geronimo 
Sic.  D.  Giuseppe  Cilio  qm  Leonardo 
Giuseppe  Cirneca 


(1)  Meglio  Donia,  secondo  Cuneo  ,   famiglia  di  orefici  ed  artisti  cesel- 
latori, tutti  emigrati. 

[2)  Molto  più  probabilmente  Porco,  come  attesta  Cuneo. 
(3j  Romano  e  Colonna,  il  celebro  storico  della  rivoluzione. 

9 
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D.    Giuseppe    Crivelli    di    D  .    G 
Battista 

D.  Giuseppe  Culosi 

Giuseppe  Currau 

Dot.  D.  Giuseppe  Durante 

Giuseppe  Fenga  di  Silvestro 

Giuseppe  Galletta 

Giuseppe  di  Giovanne  del  qm  Simone 

Not.  Giuseppe  Gloriando 

D.  Giuseppe  (rotho 

Giuseppe  Greco 

D.^     Giuseppa    di    Gregorio    di  D . 
Thoniaso 

D.  Giuseppe  Madrciis  di   D.  Frane." 
Giuseppe  di  Majo 

Sac.  D.  Giuseppe  Maladia 

Giuseppa  Maiuri  o    Tarantino,    mo- 
glie di  Giacomo  Maiuri 

D'  Giuseppe  Marchese  di   Cesare 

D.  Giuseppe  Marchese  di    D.  Giov.^ 

Giuseppe  Mazzeo 

D.  Giuseppe  Messina 

Giuseppe  Messina  di  Palmer  io 

Giuseppe  Musco 

Dot.  D.  Giuseppe  Patti  e  Catanose 

Giuseppe  Parisi    del    qni    D.  Diego 
d'  Augusta 

Sac.  D.  Giuse|)pc  di  Pasquale 

Giuseppe  Pellegrino  di  Vincenzo  qm 
Lucio 

D.  Giuseppe  Porco  del  qm  Yinc." 

D.  Giuseppe  Procopi  e    Giustiniano 
di  D.  Con  salvo 

Giuseppe  Romano  di  Domenico 

Fra  Giuseppe  Romano,  Cavaliere  Ge- 
rosolimitano 

Giuseppe  Romeo 

Giuseppe  Russo  o  Muffa 

Giuseppe  Scardamaglia  di  Michele 


Giuseppe  Scarlata 

Giuseppe  di  Scimene  di  Placido 

Giuseppe  Secolo 

D.  Giuseppe  Spatafora  del  qm  D. 
Gius.'' 

Giuseppe  di  Thomasi  di  Lorenzo 

Giuseppe  Tirone 

Padre  Giuseppe  Tfimarchi  di  San 
Fraucesco  di  Paola 

Giuseppe  Tri  marchi 

Giuseppe  Virgilio  qm  Matteo 

Giuseppe  Vitale  di  Fran.*"" 

Giuseppe  Xiocca  d'  Antonino 

D.  Gregorio  Calabro 

D.  Gregorio  Fucili  di  Francesco 

Fra  Gregorio  di  Gregorio  di  Don 
Carlo,  Cavaliere  Gerosolimitano 

D.  Gregorio  di  ]\Iarchcse  di  D.  Gio- 
vanni 

CI.  D.  Gregorio  Zane-hì 


H 


D.  Ilonofrio  Gabriele 
Ilonofrio  di  Messina 


D.  Ignazio  Celi 

Ignazio  la  Guidara  di  Andrea 

Ignazio  Majorana 

Ignazio  Strano  di  Fran.*^" 

D.  Ignazio  Tuccari  del  qm  Fran.*^" 

D.*  Ippolita  MeruUo  di  I).  A^inc." 

D.-'^  Ippolita  Romeo  e  Alifia.  moglie 

di  D.  Giuseppe  Romeo 
D.'^  Isabella    di  Gregorio    e  Furnari 

moglie  di  D.  Lorenzo  di  Gregorio 

qm  I).  Pietro 
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Isabella  Xiocca  e  Celesti,  moglie  di 

Autoniao  Xiocca 
Isidono  Canifflia 


Leonardo  BcUofioro 

Dot.  D.  Leonardo  Flores 

D.  Leonardo  di  Gregorio  del  qm 
D.  Lorenzo 

Leonardo  di  Scimuui  di  Placido 

D  '^  Leonara  Faraone  di  D.  Pietro 

D.^  Leonara  Beitano  e  Balsamo,  mo- 
glie di  D.  Placido   Reitano 
dira  marchese  di  Gallodoro 

Lidonia  Pellegrino  di  Vincenzo  qn: 
Lucio 

Litterio  Guerrera 

D.  Lorenzo  Giorlando 

D .  Lorenzo  di  Gregorio  qm  Don 
Lorenzo 

D.  Lorenzo  di  Gregorio  qm  D.  Pietro 

D.  Lorenzo  Muscianisi 

Lorenzo  di  Thomasi 

Lorenzo  Xiocca 

D.^  Lucrezia  Campolo  et  Avorna, 
moglie  di  D.  Carlo  Campulo  olim 
marchese  di  Santo  Todaro 

D.^  Lucrezia  Celi  e  Stagno,  moglie 
di  Giuseppe  Celi 

D.^  Lucrezia  Porco  di  D.  Yinc." 

Dot.  Lucio  Pellegrino  di  Gio.  Fran- 
cesco 

Lucio  Pellegrino  di  Vino."  qm  Lucio 

D.^  Luisa  Patti  di  D.  Diego 


>f 


D.^  Maria  Bavistrelli  et  Alifia  moglie 

di  D.  Giuseppe  Bavistrelli 
D.*  Maria  Calabro  e  Romeo    moglie 

di  Francesco  Calabro 
D.  Mario   Crisafi    qm    Gio.    Filippo 
Maria  Durante    e    Flores,  moglie  di 

Giuseppe  Durante 
D.  Mario  lo  Faro 
D.'"^    Maria    Fusca  Rao    e  Miccichè, 

moglie  di  D.  Giacomo  Fusca 
D.^  Maria  Ginigò   di  Antonino 
Mario  di  Marco  qm  Decio 
D.^  Maria    Patti  e  Gregorio,  moglie 

del  Dot.  D.  Diego  Patti 
D.^  Maria    Porco    vid.  del  qm    Don 

A'^incenzo 
D.  Mario  Rao  olim  Barone   di  Mic- 
cichè 
D .  Mario    Reitano    e    Spatafora    di 

D.  Antonino  Reitano  e  Furnari 
D.  Mario  Reitano  del  qm  D.  Ant."" 
D.  Mario  Romeo 
Mario  Scotto  di  Geronimo 
D.    Mario    Spatafora    del    qm     Don 

Giuseppe 
Maria  Strano   moglie    di    Francesco 

Sti'ano 
D.  Mattheo  Fusca  di  D.   Giacomo 
Matteo  lo  Maggisi 
D.  Mattheo  Xiocca 
D.  Melchiorre  Zagami 
Michel'  Angelo  Cuccia 
P.  D.  Michele  Primo  (1)  benedettino 


f])  Fratello  di  Dionisia  Primo,  moglie  di  D.  Placido  D'Arena,  che  unì 
al  proprio  cognome  quello  della  nobile  famiglia  della  consorte,  della  quale 
era  rimasta  sola  superstite. 
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Michele   Scardamaglia    di    Giusoppc 
Michele  Sterlino 


N 


Sac.     D  .    Nicolò    Belluso    del    qm 

Andrea 
D.  Nicolò  di   Gregorio 
Nicolò  Pellegrino 
Nicolò  Pellegrino    di    Vincenzo    qni 

Lucio 
U.  Nicolò    Sollinia    di    D.  Antonino 
Nicolò  Triinarchi  di  Giuseppe 
D.*  Nunzia  Porco 
Nunzio  Romeo 
Nunzio  Visalli 


O 


Olivia    Vitali  e  Laganà,    moglie    di 

Giachino  Vitali 
Ottavio  Ponici) 


Pantaleo  Trimarchi 

D.  Paolo  Balsamo 

D.  Paolo  Fusca  di  D.  Giacomo 

Paolo  Ginigò  di  Francesco 

D.  Paolo  di  Gregorio 

D.*  Paola    di  Gregorio    e  Spatafora 

vid.  del  qm  D.  Loron  o 
Paolo  Majorana  qm  Fi'an.'^" 
Paolo  Majorana  minore  di  Cliristofaro 
D.  Paolo  Molcti 

I).  Paolo  Muscianisi  di  D.  Lorenzo 
Paolo  Argiroffi 
Paolo  di  Ojra  di  A'iju'a 
D.  Paolo  Patti  di   I).  Diego 


D.  Paolo  Reitano 

D.  Paolo    Sergi 

Paolo  Zafaraua 

Pasquale   Corrao  di  Giuseppe 

D.  Pietro  di  Angelo 

D.  Pietro  Crisafi  del  qm   D.  Matteo 

Pietro  Cuccia  qm   Mariano 

D.  Pietro  Faraone 

Sac.  D.  Pietro  lo  Faro 

Fra  D.  Pietro  di  Gregorio    di    Don 

Carlo,  Cavaliere  Gerosolimitano 
D.  Pietro  di  Gregorio  di  D.  Lorenzo 
D.  Pietro  di  Gregorio  qm  D.  Lorenzo 
Sac.   D.  Pietro  Errigo 
D.  Pietro  Marchese  di  D.  Giuseppe 
D.  Pietro  Paladino 
D.  Pietro  Samperi  di  Placido 
D.  Pietro  Sollima  qm  D.  Francesco 
D.  Pietro  Stagno  di  D.  Giuseppe 
Sac.  D.  Pietro  Trentacapilli 
Pietro  Trimarchi 
D.  Pietro  Viperano 
D.  Placido  Alcssi 

D.   Placido  Brigandi  di  D.  Bernardo 
Sac.  D.  Placido  Camarda 
Placido  Cuccia 

Placido  Cauteri  di  Not.  Giacomo 
Dot.  Placido  di    Giovanne    del    qm 

D.   Antonino 
D.    Placido    di    Gregorio    di    Notar 

Giuseppe 
D.  Placido  MeruUo  di    D.  Vincenzo 
Placido  Pellegrino  figlio  di  Vincenzo 
Placido  Perricone 
D.  Placido   Reitano    olim    Marchese 

di  Gallid'  ero 

D.  Placido  Romeo 

Placido  di  Scimuni 
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I).  Placido  Talotta 
Pompeo  Tuccari  di  Alberto 
Padre  di  D.  Prospero  Granata,  Thoa- 
tino 


Sipioue  Meleti  qm  Carlo 

D.  Stefano  Ruggeri  di  Uom/o 

Sac.  D.  Stefano  Ruggeri 


B 


Padre  Raffaele  Prosimi 

D.  Raimondo    Marr^uett    olim    duca 

di  Belviso 
Rosana  Fazzari  e  Bonanno  ,    moglie 

di  Thomaso  Fazzari 
Rosa  Vitale  di  Nunzio 


S 


Salvatore  Cuccia 

D.  Salvatore  Marchese  di  D.  Giuscpp3 

Salvatore  Napoli 

Salvatore  Nasali 

Salvatore  Nastasi 

Salvo  Bruno 

Samuel  Stranier 

Sebastiano  Campagna  di  Giuseppe 

Dot.   in    medicina    Sebastiano    Car- 

racciolo 
Sebastiano  Catina 
Sebastiano  Fucile  di  Fran.'"" 
Sebastiano  Galletta 
Sicilia  Sergi    e    Maiuri,    moglie    di 

Ferdinando  Sergi 
Silvestro  Fenga 
Silvestro  Giarrella 
Simone  di  Bartolo  di  Frane." 
Sac.    D.    Simone    di    Giovanne    del 

qm  Antonino 
D.  Simone  di  Giovanne  di  Giuseppe 

qm  Simone 
P.  Sipione  Cicala  del  (pn   D.  Ccswp 


D.^  Teresa  Sergi     e  la   Rocca,  mo- 
glie di  D.  Paolo  Sergi 

Teresa  Vitali  di  Nunzio 

I),  Tb omaso  Cafaro 

Thomasina  Costantino 

Fra  D.  Thomaso    Crisafi    qm    Mat- 
teo, Cavaliere  Gerosolimitano 

D.  Thomaso  Fardella,  trapanese 

Thomaso  Fazzari 

D.  Thomaso  di  Gregorio  di  D.  Carlo 

Fra  D.  Thomaso  di  Gregorio,  Priore 
di  Venezia 

D.    Thomaso    di  Gregorio    del    qm 
D.  Lorenzo 

D .    Thomaso    Lazzari    di    D .    Gio. 
Battista 

Thomaso  Maladia 

Thomaso  Melia 

I).  Thomaso  Mcrullo  qm  D.  Placido 

D.  Thomaso  Merullo  di  D.  Vinc.° 

D.  Thomaso  Porco 

Thomaso  Salemi 

Padre  Thomaso  di  S.  Resti  tuta 

D.  Thomaso  Ventimiglia  e  Guerriero 

Topazia  Scotto  e  Giunta,  moglie   di 
Geronimo  Scotto 


Veronica  Celi  di  Gio.  Leonardo 
D.'"^  Veronica  Merullae  Barrile,  mo- 
glie di  D.  Vincenzo  MeruUa  clini 
duca  di  Gio.  Paolo 
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Vincenzo  Coli  di  Gio.  Leonardo  Vincenzo  Laganà  di  Carlo 

D.  Vincenzo  Merullo  oliin    duca    di  Vincenzo  Pellegrino  di  Gio.  Frane. ° 

Gio  Paolo  Vincenzo  Pellegrino  (|ni  Lucio 

D .  Vincenzo    di    Gregorio    di    Don  D.  Vincenzo  Sollima 

Carlo  Vittorio  Eeitano 

In  Messina  ,    nella  Stamperia    di   Vincenzo  de  Amico,  per    Matteo  La- 
Kocca,  IGSO.  (In  4°,  di  pag.   12) 

Biblioteca  della  K.  Università  di  Messina,  collez.  R.  A.  Pai.  I.  34,  6. 

XV. 

JVoDii  e  Cognoììti  deìli  Messinesi  che  se  ne  andarono  con  li  Fran- 
cesi^ cossi  Nobili  e  Cavalieri  come  Cittadini  et  Operaij 


Padre  D.   Alfonso  Gotho,  Abate  Be- 
nedettino 
D.  Andrea  Madrensi,  Cavaliere 
Antonino  Cirasclla,  Tiratore  d'  oro 
D.  Antonino  Fenga,  Senatoria  (l) 
D.^  Antonia  di  Gregorio  vid.  rei.  del 

quondam  Giuseppe 
D.  Antonio  Maiorana,  clerico 
D.  Antonino  Califi,  Cavai,  morto  (2) 
I).  Antonino  di  Scimene 
D.  Antonino  Campolo 
Padre   Ant."°  Trimarchi.  Paolino 
Sac.  D.  Antonino  Zappa 
D.  Alfonso  Trovato  figlio  di  Antonio, 

Nobile 
D.  Asdrubalo  Porco,  Cavaliere 
Sacerdote  D.  Carlo  Musarra,  Morto 


Padre  I).  Cesare  Cicala,  Tbeatino 
Padre    fra    Clemente    Savelli,    Zoc- 
colante 
Domenico  Laparda,  (3)  Vagabondo 
La  Famiglia  di  Talotti,  Gentilomini 
La  Famiglia  di   Belluso,  Negozianti 
D.  Francesco    Cbrisafi  e   sua    fami- 
glia, Cavaliere 
D.  Francesco  Balsamo  di  D.  Giusep- 
pe, Cavaliere 
D.  Francesco  Adonnino,  Clerico 
Francesco  Ginigò  e  suo  figlio 
Francesco   Bertocci,  Negoziante 
Patron  Francesco   Germano    e  felu- 
ca con  otto  marinari 
Fi'anccsco  Agusta,  Gentilomo,  morto 
Francesco  Faraone  quondam  Paulo 


(1)  Intendi  Mastra  Senatoria  dei  Nobili,  senatoria  cittadina,  Ordine 
civico. 

(2)  Morto,  cioè  ,  all'  epoca  in  cui  scrivea  il  Cuneo,  cbe  intrai)rcse  le 
sue  istorie  dal  16  marzo  1678,  giorno  dopo  la  partenza  degli  esuli,  al  109."). 
La  Cortk-Caillkr.  Giuseppe  Cuneo  e  i  suoi  manoscritti  di  storia  patria, 
Messina,  1901,  pag.  20  21. 

(3)  È  apjìunto  quel  Domenico  Tavia,  detto  laparda,  che  fu  afforcato  il 
9  settembre  1679,  perchè  ribelle  di  S.  M.  Documento  XII.  Anche  egli 
era  fra  gli  emigrati  ritornati  in  Messina. 


D.  Fraucesco  Fucili  o  suo  figlio, 
Orefice 

Francesco  Catiua,  Tacoiaro  (1) 

Francesco  Calabro  o  sua  famig'ia, 
Senatoria  Cittadina 

D.  Francesco  Celi  di  Giovan  Gia- 
como, Gontilomo 

Francesco  Carrozza,  Gontilomo,  morto 

Francesco  Ruffo,  mercanto 

La  Famiglia  di  Caloria,  cioè  Cosi- 
mo, Francesco,  e  Giussppe  Caloria 
et  Anna  Caloria,  Maestra  Senato- 
ria  Cittadina 

Gerolamo  Bollano,  dottore 

Giacomo  Maggiore  e  sua  famiglia, 
Gentilomo 

Padre  Giovanne  Belluso,  Gesuita 

D    Gio.  Batta  Cicala,  Cavaliere 

Gio .  Fraucesijo  Faraone  quondam 
Paolo,  Nobile 

Gio.  Leonardo  Sergi  e  suo  fratello 
Andrea,  Senatoria  Cittadina 

Sacerdote  D.  Giovanni  Sergi  fratel- 
lo di  Ferdinando 
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D.  Giovanni  Stagno  di  D.  Giuseppe, 

Cavaliere 
Giuseppe  Amato,  Aromatario 
D.     Giuseppe    Brigandì    di    D.  Ber- 
nardo, Nobile 
D.  Giuseppe    Cicala    figlio    di    Don 

Filippo 
Padre  Giuseppe  Costa,  Gesuita 
Giuseppe  Cirasella,    Tiratore    d'  oro 
D.  Leonardo    di  Gregorio    (piondam 

D.  Pietro 
Padre    Lorenzo    Tripodo  ,  Paolino  , 

morto 
D.  Mario  Porco,  Cavaliere 
D.  Mario  Trovato  di  D.  Antonino 
Sacerdote  D.  Francesco  Zagami 
Nuntio  Vitali  e  sua  casa.  Droghieri 
Paolo  Ciancolo,  Dottore  di  Leggo 
Santo  Siragusa,  Scultore 
Sebastiano  Fucili    minoro.  Orefice 
Rev.    Padre.    D .    Thomaso  Cicala, 

Theatino,  morto 
D.  Thomaso  Musolino,  Nobile 


Biblioteca  del  Museo  Comunale  di  Messina,  Cuneo,  Avvenimenti  della 
città   di  Messina,  mss.  voi.  I,  da  pag.  393  a  405. 


XVL 


Famiglie  nobili  uscite  da  Messina 

Quattro  Casate  di  Gregorio  Marchese  Gallo  d'  oro 

La  famiglia  d'  Averna  D.    Gius.«    Ardoueno  (2)  madre    pa- 

De  Crisafi  dre  e  figlio. 

D.    Gius."    e    D.    Gio.    Stagno  et      D.  Pietro  e  D.  Doni.""»  Marino 
Averna  Girol.«  e  Dom.«o  Grasso 


(1)  Venditore  di  ferrarccci, 

(2)  Ardo  ino, 
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Pietro  Trimarchi 

Gir.  Ant."   e  D.  Gins.'=  Balitrelli  (1) 
con  sua  moglie 

D.  Kaimondo  Marchetti 

Visconte  di  Francavilla 

Tutta  la  Casa  Porca   tolti  li  figli  di 
D.  Paolo 

Duca  di  Gio.  Paolo 

March/  di  S.  Tederò  (2) 

Gio.  Batta  Solano  e  figli 

Il  figlio  di  Pietro  Maroci 

Baraci 

Paolo  Zafarana 

I).  Antonio  e  D.  Nicolò  Salciaia  Pa- 
dre e  figlio 

D.  Ant.o  Alifia 

Fra  Gius.''  Romano 

Il  Can.^o  Chioe 

D.  Carlo  Eeitano 

D.  Tomaso  Cafaro 

D.  And.^  Ferrarotto 

Li  Vasconi,  fratelli 

D.  Giacomo  Messina 

D.  Gius.''  e  D.  Paolo  Balsamo 


D.  Ant."  Trovato 

P.  Bened.o  Carezza 

D.  Gius."  Gatto 

Ales.  e  D.  Cesare  Gatto 

D.^  Cornelia  Cicala 

La  Casa  Marchese 

D.  Antonio  Eeitano  e  Furnari 

La  Casa  Romeo  tolto  il  Barone 

La  Casa  Spatafora 

D.  Paolo  Sergi  e  sua   moglie 

D.  Diego  Patti 

D.  Leonardo  Flores 

Scipione  Muleti 

Ventiniiglia  e  Guerrieri  di  Molazze 

Fardella  di  Trapani 

D.  Gio.  Batta  Romano 

D.  Filippo   Gregorio 

La  Casa  Cicala 

D.  Ciò.  Batta  Lazzari 

La  Lignami  (3) 

La  Famiglia  Maletto 

Antonio  Pisciotta 

Alibrando 

Tadiame 


Cittadini  di  H/essina,   Giuratorìj  (4). 


La  Casa  Maiorana 
La  Picara 
La  Caloria 
La  Casa  Cili 
La  Fcnga 
Girol."  Zuccarato 
Ant.o   Genigho 


La  Fama 

Sergi 

Cuccia 

Currao 

Padre  D.  Prospero  Granata 

Frane. •■'"  Trimarchi 

Frau.*^"   d'  Agosta 


(1)  Bavastrclli. 

(2)  San  Teodoro. 

(3)  Intendi  la  famiglia. 

(4)  Cioè  di  mastra  giuratoria,  o  Senatoria  cittadina. 
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Silvestro  Girello  Doni,''»  Culari 

Banaventura  Franzone  Gius.®  Scarlata 

Ceraechi  Fran."^"  Solano  o  figlio 

Nunzio  Vitali  Li  Maggisi 

A.ntonio  Caruso  II  figlio  di  Bertocci 

Giuseppe  di  Cenno  Li  BcUuci  e  Grazia  Dei 
D.  Carlo  Napoli 

Biblioteca  Riccardiana  in  Firenze  —  Cod.  scgn.  2112,  carte  328. 


miOGO  D[l  CODICI  GR[CI 

DELL'ANTICO    MONASTERO    DEL   SS.   SALVATORE 

CHE   SI    CONSERVANO 
NELLA    DIBLIOTECA    UNIVERSITARIA    DI    MESSINA 


{Coni,  redi  anno   Y.  fase.  1-2) 

145.  Paracìctiche. 

Bambag.,  0,26  X  0,18,  carte  131,  sec.  XVI,  integro,  scritto 
con  accuratezza,  quantunquo  la  calligrafia  non  sia  bolla  ;  con 
vari  ornati  a  tratti  di  penna  neri  e  rossi  di  qualche  pregio  ;  i 
titoli,  lo  citazioni  degl'inni,  le  iniziali  in  rosso.  Al  fol.  1  A  si 
vedo  un  fregio  colorito  con  intreccio  di  uomini  e  di  animali, 
disegnato  mediocremente;  sotto  a  caratteri  unciali  rossi  è  scritto  : 
ITAPAKAHTIKON e  poi:  Tà  oaf^^dico  eomgag  elg  zò  ànóÒEinvov 


6  y.avìov  Ttjg  Oxov  rj/og  noònog.  co  a.  Contiene  ufficiature  mo- 
nacali per  i  vespri  e  le  compiete  in  tutti  gli  otto  toni.  Finisce 
a  fol.  131  B  con  le  parole  M)'jjì]o  àyia,  i)  rov  àcpQaozov  cpwxòg, 
àyyeXiy.oig  oe  i[uvoig  zijiudvTeg  jueyakvvcofiev, 

146.  Liturgia. 

Bambag.,  0,264  ><  0,202,  carte  32,  anno  1654,  completo, 
con  carattere  chiaro  e  con  i  titoli  in  rosso.  Al  fol.  1  A  è  una 
fascia  disegnata  rozzamente,  e  sotto  a  grossi  caratteri  rossi  ò 
scritto  :  AIAKONIKON,  che  è  Vcìichciridion  del  diacono.  Fino 
al  fol.  6  B  sono  le  parti  del  diacono  per  il  vespro  e  quelle 
per  la  compieta  ;  seguono  quello  per  la  mezzanotte,  f .  7  B  ; 
quelle  pel  mattutino,  f.  8  A  ;  quelle  delle  Ore,  f.  12  A;  le  ora- 
zioni della  vestizione  dell'egumeno,  f.  14  A;  l'ufficiatura  della 
grande  benedizione  dell'acqua,  f.  16  A;  l'ufficiatura  del  mat- 
tutino della  domenica  di  Pasqua,  f.  25  A,  cui  fa  coda  il  Regina 
Caeli  in  greco,  f.  25  A.  A  pag.  32  B  loggesi  :  Ex  libris  via- 
nuscriptis  ab  Dom.  Rcv.  Pre.  D.  Nicephoro  Chidtio  Constan" 
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tinopolitano  novitiorum  magistro  in  hoc  magno  mona.st.''  SS^^ 
Salcaton's  Orclinis  S.  P.  N.  Basilii  Magni  1658.  Seguo  ivi 
r  Oremus  «  Deus  qui  nohis  sacramento  mirabili  »  etc.  tra- 
dotto in  greco,  e  che  termina  con  le  parole...  dg  ^i^g,  naì  ^aoi- 
?iEvg  juerà  rov  naxQog  xal  tov  àyiov  Ilvev^aiog,  vvv  xal  eìg  rovg 
alcovag  tcov  auóvoov.  \4fu]r.  Infine  segue  un  foglio  nel  quale 
è  scritto  :  «  Reverendissimus  in  Christo  pater  et  Dominus  Gre- 
gorius  Arena  Sacrae  Thcologiao  Magister,  Abbas  huius  Magni 
Monasterii,  et  Abbas  Commendatarius  Sancti  Pantaleonis  Re- 
giiisque  Consiiiarins,  dat  et  concedit  omnibus  hic  praesentibus 
quadraginta  dies  de  vera  indulgentia  in  forma  Ecclesiae  con- 
sueta. Rogate  Deum  prò  felici  statu  Sauctissimi  Domini  Nostri 
Clementis  divina  providentia  Pape,  Duodecimi  Dominationis  sue 
Reverendissime  et  sancte  Matris  Ecclesie  » . 

147.  Miscellaneo. 

Cartaceo,  0,195  X  0,14:5^  carte  215,  sec.  XVI.  Comincia 
con  le  parole...  ffQovQì]oov  fjfiwv  tìjv  I^oììjv  etc,  e  fa  parte  questo 
foglio  col  seguente  della  liturgia  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  ma 
si  l'uno  che  l'altro  furono  considerati  come  estranei  al  cod.  La 
numerazione  corretta  comincia  al  fol.  3,  ove  è  aggiunto  il  N.°  1,  e 
contiene  i  prokimoui  degli  8  toni  ;  poi  :  gli  apoliticii,  le  epistole 
e  gli  evangeli  per  vario  feste  ,  per  112  apostoli  e  vari  santi  , 
f .  3  A  ;  i  macarismi  delle  messe  negli  8  toni,  f.  46  A  ;  le  anti- 
fone delle  messo  pel  dì  di  Pasqua,  l'Ascensione,  la  Pentecoste, 
la  S.^  Croce,  pel  Natale  e  l'Epifania,  a  f.  54  A  ;  gli  apoliticii,  i 
teotocii  anastasimi  degli  8  toni  per  le  domeniche,  f.  60  A  (manca 
il  fol.  59);  gli  apoliticii  del  menologio  dal  settembre,  mese  per 
mese  sino  al  29  agosto  ,  f.  62  B  ;  la  liturgia  di  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo scritta  in  data  più  recente,  f.  98  A  ;  l'ufficiatura  degli 
sponsali  col  seguito  del  sacramento  del  matrimonio,  f.  131  bis  A- 
l'ufficiatura  per  la  benedizione  dell'acqua  il  giorno  dell'Epifania, 
f.  154  A  ;  la  liturgia  di  S.  Basilio,  che  termina  al   fol.  213  A 
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(manca  il  fol.  212).    Al  fol.  213  B  è   scritta    la    forinola    della 
sconiuuica  in  siciliano  : 

148.  Niceta  —  Commenti  agli  Irmi, 

Membr.,  0,182  ><  0,142  ,  carte  263  ,  sec.  XII,  monco  a 
principio  e  nel  mezzo  ;  comincia  con  le  parole  ...òt  t>]v  xCov 
vrjoxEicóv  (non  fivoxrjoicov  come  lesse  il  M.)  jiqcótìjv  èfìdojiidda 
xì]q  uXh]q  vì]OTeiag  etc,  che  sembra  una  prefazione  di  un  certo 
Geòrgie,  calligrafo  del  codice ,  come  si  legge  al  fol.  3  A,  ove 
ha  termine  la  prefazione.  Al  detto  fol.  è  una  lettera  di  Niceta 
monaco  e  presbitero  del  monastero  dello  Studio  contro  i  Latini; 
questo  scritto,  che  sembra  sospetto  al  M.,  mostrandosi  l'autore 
greco  scismatico,  resta  interrotto  al  fol.  7  B.  Al  fol.  8  A  è  una 
prefazione  agli  inni,  senza  principio  ;  a  pie  del  fol.  comincia  il 
1°  inno  di  S.  Cosma  «  Ziavoà  Trenoidòg  etc,  col  commento; 
seguono  poi  tutti  gl'inni  commentati  da  Niceta  por  tutto  le  feste 
dell'anno,  fino  al  fol.  234  B  (tra  il  118  e  il  119  manca  un  fol.), 
ove,  dopo  un  picolo  fregio,  comincia  l'epistola  di  S.  Leone  Papa 
a  Flaviano  Pedile  (v.  Labbò  t.  VI  p.  1214  sgg).  Poi  abbiamo  : 
dichiarazioni  anonime  sul  modo  di  tener  la  credenza  in  dio, 
fol.  242  B  ;  domande  e  risposte  su  la  Trinità,  fol.  244  A  ;  l'octesi 
della  fede  nel  Consilio  Niceno,  con  domande  e  risposte  su  l'ectesi 
stessa,  f.  245  A;  due  epistole  di  S.  Basilio  su  la  trinità,  f.  247  B; 
altre  due  su  lo  stesso  argomento  di  S.  Giov.  Crisostomo,  f.  248  B; 
di  S.  Cirillo  di  Gerusalemme  su  la  fede,  f.  249  B  ;  di  S.  Ci- 
rillo di  Alessandria  su  la  fede  (apocrifa,  secondo  il  M.,  perchè 
al  f.  250  B  linea  5,  contiene  una  eresio),  f.  250  A;  di  S.  Ci- 
rillo di  Gerusalemme  sul  battesimo,  f.  251  B  ;  di  S.  Cirillo  di 
Alessandria  su  l'economia  dell'incarnazione  del  figlio  di  dio  (non 
si  trova  nelle  opere  stampate),  f.  252  A  ;  di  S.  Giov.  Dama- 
sceno su  la  confessione  della  fede  (né  pur  questa  è  negli  stam- 
pati) f.  253  B  ;  di  S.  Tarasio,  vescovo  di  CostantinopoH,  canone 
su  le  ordinazioni,  f.  259  A  ;    di  S.  Giov.  Damasceno,    discorso 


-Ul- 
ulile allo  spirito  (non  è  negli  stampati)  f.  259  B  :  di  S.  Giov, 
Crisostomo  :  l'anima  si  divido  in  tre  (idem)  f.  261  B.  Con  questo 
scritto  finisco  il  cod.  a  pag.  263  A  con  le  parole  «  fj  ày.adaooia, 
ì)  àoé/.yeia  f]  rpù.oyoriunria  fj  T»)r  xfrj}^  ^ó|?/^  i:ji&vuia  ì)  yrwroi- 
uno'/ia  fj  /.aifuaoyiaj  »  .... 

149.  Eacolofjio. 

Membr.,  0,165  V  0,13,  carte  115,  anno  1301,  palinsesto, 
monco  nel  principio  ed  in  mezzo,  mal  conservato.  Al  fol.  1  A, 
assai  guasto  ,  il  M.  lesse  rcvrjd/jico  i)  y.aoòia  uov  auojuo;  tv 
ToTg  òiy.accóuaoi  oov  etc,  che  i^ono  del  verso  80  del  salmo  118. 
Il  principio  è  Tufficiatura  defuntoria  per  uomini  laici,  poi  :  l'uf- 
ficiatura mortuaria  per  donno,  f.  27  A  :  l'ufficiatura  per  i  fan- 
ciulli, f.  45  A  ;  quella  per  sacerdote,  senza  principio  (mancano 
fogli  tra  il  62  e  il  63,  il  72  e  il  73).  f.  63  A  ;  l'orazione  funebre 
di  S.  Efrem  Siro,  senza  principio  e  fine,  quella  che  in  latino 
porta  il  titolo  «  Sermo  in  eos  qui  in  Christo  dormierunt^  et 
de  vanitate  huius  ritae  atqiie  incertHudine  etc,  f.  89  A.  Se- 
guono al  fol.  104  A  altri  tropari  mortuari,  ed  in  fine  al  fol.  107  A 
è  la  nota  del  calligrafo  che  scrisse,  cioè  il  Sae.  Xicola  Bellino 
nell'anno  6809  della  XIV  lod.  (1301).  Al  fol.  107  B  è  il  prologo 
di  Antioco  abate  di  S.  Saba,  sul  libro  del  Cantico  de' Canticii: 
al  fol.  109  B  i  versi  di  Michele  Psello.  e  con  un  verso  inter- 
rotto dello  Psello  «  y.nì  roìrov  l7io.vì]yayEV  €i;  rìjy  nocó)]v...  » 
termina  il  cod.  al  f.  115  B.  La  parte  palinsesta  ò  importantissima, 
che  in  alcuni  punti  il  cod.  è  palinsesto  due  volte  :  i  più  antichi 
caratteri  sono  unciali  del  TI  sec.  (frammenti  di  evangelistario). 
i  secondi  del  sec.  XII ,  pur  essi  frammenti  di  altro  evangeli- 
stario. In  alcuni  fogli  sono  diplomi  latini  sotto  Manfredi  e  Carlo 
d'Angiò,  diplomi  greci  sotto  re  Federico,  del  1201,  altri  sotto 
Manfredi  e  Carlo  d'Angiò  ;  in  altri  sono  ufficiature  e  un  fram- 
mento della  vita  di  S.  Epifanio  vescovo  di  Cipro. 


—  142 


]  50.  Apostolo  -  Evangelistario. 

Mombr.,  0,164  X  0,135,  carte  59,  sec.  XIII  guasto  e  pieno 
di  errori  ortografici.  Comincia  al  fol.  1  con  le  parole  [ovyxe]- 
xhcajuévoi  eig  iyjv  juékkovoav  monv  àjioxa?iV(f&}]v  etc.  ,  tratto 
dell'epistola  che  si  legge  il  4  dicembre  per  S.  Barbara.  Questo 
frammento  di  cod.  contiene  dunque  le  lezioni  delle  epistole  e 
degli  evangeli  a  salti  dal  4  dicembro  fino  ad  agosto,  che  finisce 
al  fol.  37  A;  ove  ò  un'altra  raccolta  de'  commi.  Al  fol.  42  A 
ò  registrato  Tovaugelo  mattutinale  della  domenica  delle  Palme, 
poi  Tepistola  e  l'evaugelo  della  messa,  poi  quello  della  dom.  di 
Pasqua ,  e  così  di  seguito  fino  alla  epistola  della  domenica  di 
tutti  i  Santi  ,  terminante  con  le  parole  «  elg  ròv  rfjg  Tzioiecog 
àgpjyòv  y.aì  reXeicozìp'  h]aovv. 

151.  Eucologio. 

Membr.,  0,17  X  ^i^^,  carte  144,  sec.  XIII,  ben  conser- 
vato e  scritto  con  buona  calligrafia  ,  ornato  di  piccoli  disegni 
ne'  capitoli.  Al  fol.  1  A  ,  in  seno  ad  un  mezzo  quadrato,  dise- 
gnato rozzamente  ,  si  legge  il  titolo  del  volume  in  caratteri 
unciali  rossi  ,  e  il  resto  con  lettere  piccole  :  BIBAOZ  ZUN 
6EQ  nEPIEXOUSA  AKOXovdmv  xwv  iaeXaÓvicov  Xajieìv 
o%r]ixa  fjLovay^ov  rov  te  TiQOopjjiiaiog  y.aì  tov  teXsiov  ox)]jiiaTog 
xal  TMV  èv  yQioTCù  xexoijiajjnévcov  rà^ig  xal  àxoXovd^ia  rov  Jigoo- 
yrjuaxog.  Qui  abbiamo  l'ufficiatura  della  vestizione,  poi  :  quella 
dell'ordine  del  pallio,  f.  11  A  ;  1'  ordine  del  grande  abito  mo- 
nacale, f.  16  B  (manca  però  un  quaderno,  poicbè  dal  f.  55  salta 
al  01);  ufficiatura  per  monaco  defunto,  f.  81  A,  con  cui  termina 
il  cod.  al  f.  144  B  con  le  parole...  j^/ta?  òe  ndvxag  èXér]oov  ori 
ayiog  £(,  elg  xohg  aiàjvag  tcTjv  olcòvcov  àjn/jv.  Sotto  è  una  nota 
in  greco,  ove  è  detto  :  Comprai  io  sacerdote  Domenico  Rostelli 
questo  libro  dell' Acoluihia  del  monaco  dalle  mani  di  Bearlo; 
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Tari  18^  glorilo  di  doiìienica^  del  mese  di  noveìitbre^  giorno  .9, 
innanxi  a  questi  testimoni.  Primieramente  di  Masetto  Dimet- 
zeco^  Gì  vanni  Diojobo^  Mauro  Berardo  iieìVanno  corrente  del 
'inondo  69 38  (1430).  Scrissi  io  Domenico  sopracompratore. 

152.  Eucologio. 

Membr.,  0,16  X  0,12,  carte  182,  scc.  XIII,  in  parto  pa- 
linsesto, senza  principio  e  incompleto  ,  rozzamente  scritto.  Co- 
mincia al  fol.  3  con  le  parole...  xaTÓtra^ov  onov  /mjujisi  tò  q^còg 
Tov  TiQooÓJiov  oov,  6  tratta  deH'iifficiatnra  mortuaria  por  uomini 
laici  ;  mancando  i  foli.,  oltre  il  46,  53  e  54,  salta  al  55  ,  ove 
senza  principio  è  l'ufficiatura  mortuaria  per  donno;  poi  quella 
per  i  fanciulli  defunti,  67  A;  quel  a  per  i  sacerdoti,  f.  179  A, 
(tra  il  159  e  il  160  è  altra  interruzione);  quella  per  i  monaci 
defunti,  f.  160  A,  che  resta  interrotta  alla  fine  del  cod.  al  f.  182  B 
con  le  parole  xe  xs.  fj  twv  ùXifioj.iévcov  Tinga jnei[^iàj  etc.  La 
parte  paliusesta,  che  va  dal  fol.  92  in  poi ,  contiene  tratti  del 
Triodio,  qualche  volta  musicato.  Tanto  questo,  quanto  il  prece- 
dente, non  sempre  confrontano  con  gli  stampati. 

153.  Eucologio. 

Membr.,  0,14  )■(  0,106,  carte  168,  scc.  XT,  monco  a  prin- 
cipio, ben  conservato  e  scritto  bene.  Al  fol.  1  A  comincia  con 
le  parole...  [òiajxovovoi  tw  i}eò)  •  vjusTg  òk  èv  t//  oxh]oayo)yin 
Hai  h  là)  (paivcD/uévcp  yógio)  etc,  è  l'ufficiatura  su  l'assunzione 
dell'abito  monacale  ,  totalmente  differente  da  quella  degli  altri 
codd.  e  degli  stampati.  Poi  :  l'ufficiatura  su  monaco  morto  pre- 
sente cadavere,  f.  65  B  ;  canone  su  egumeno  morto,  f.  99  B  ; 
canone  su  sacerdote-  morto,  f.  105  A  ;  altro  canone  su  monaco 
defunto,  f.  115  A;  altro,  idem,  f.  119  A;  altro,  idem,  f.  123  A; 
canone  su  vergini  defunte,  f.  137  B  ;  ufficiatura  su  laici  defunti, 
f.  137  B  ;    ufficiatura    su  fanciulli    defunti ,   f.  163  A  ,  con  cui 
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termina  il  coti,  al  fol.  168  B,  con  le  parole.  Zh  et  éeoióxe  ra 
onXn  rjfuov  xal  ler/^og  '  oh  el  àvi'iXr]\pig  iò)v  eìg  oe  TXQooxQFióvnov' 
OF  y.al  vùv  £ig  jigeofÌEiav  xoivovfiEr  ,  l'va  XvrQcodcojneì'  rwv  sx&qcov 
fjj.ià)v  :  —  ■  Sòia  001  ó  {)£Òg  ìj,uc!jv  òóia  ooi. 

154.  Musica  Sacra:  Grammatica. 

Bambag.,  0,143  )>(  0,108,  carte  79,  soc.  XV,  con  ÌDÌziali, 
rabricho  e  lettere  capitali  in  rosso.  Al  fol.  1  A  dopo  un  piccolo 
fregio  lineare  rosso  si  ha  il  titolo  del  libro:  "Aq^Ì]  ovv  deiù  àyico 
TC~)v  oìi/indicov  rrjg  jLiovoixfjg  ré^vrig  '  rcòv  te  àvióvrcov  y.al  xaxióvioov 
oojjLiaTCOv  re  xal  jivevfÀarojv,  xal  Jidotjg  x^i'QOvo/uag  re  xal  àxoXov- 
■&iag  ovvxe^etiLiévì]g  eig  avrrjv  jiagà  tcóv  xarà  xaioovg  7ioiì]za)v. 
Contiene  la  grammatica  musicale,  f .  1  A  ;  indi  :  principio  de' 
triodici,  f.  8  B  ;  de'  kekragarii  ,  f.  24  A  ;  degli  undici  mattu- 
tinali,  opera  dell'imperatore  Leone  il  sapiente,  musica  di  Gio- 
vanni il  Gliceo,  f.  35  A  ;  de'  silliturgermati  ,  con  vari  inni  in 
musica,  trisagii,  alleluiarli,  inni  chirubici,  cinonici.  ossia  comu- 
nionali,  per  i  presanti  Acati,  pel  giovedì  e  sabato  santo,  pel  dì 
di  Pasqua,  por  le  feste  della  madonna.  Termina  al  fol.  79  B 
'  con  le  parole...  àogazoìg  òoQVcpooov j.ievov  jà^eoiv.  "AXXìjXovia, 
''AkXr]Xovia  ,  'AXXrjXovia.  Oltre  il  Gliceo ,  sono  nominati  altri  7 
compositori  di  Musica  :  Manuele  Crisafi  (foli.  20  B,  49  A,  50  A, 
55  B,  57  A,  72  B)  ;  Teodulo  Gcromonaco  (f.  49  B)  ;  Giovanni 
Lascari  (56  A),  Giovanni  Cucuzele  (61  A,  68  A,  70  A),  Gio- 
vanni Lampadario  (62  A),  Etico  (63  A,  64  B),  Xeno  di  Corone 
(77  B). 

L55.  Hoì'ologion. 

Bambag.,  0,13  X  0,109,  carte  175,  sec.  XVI,  di  poca  im- 
portanza. A  pag.  1  comincia  con  le  parole  EvXoyrjjLiévì]  f/  jìaoi- 
XEÌa...  Udreg  fjiiòn'  xtX.  Contiene  le  Ore  canoniche,  ed  è  come 
un  piccolo  breviario  ad  uso  de'  Basiliani  occidentali.  A  pag.  144 
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comincia  il  menolof^'io  da  settembre  al  31  aG;osto  ;  poi:  gl'inni 
triodici  (di  diverso  carattere)  f.  160;  i  tropari  di  Kesurroziono, 
f.  166  ;  i  doxa  del  vespero  di  tutta  la  settimana,  f.  167  ;  i  co- 
muni, con  cui  finisce  il  libretto  a  pag.  175  con  le  parole...  doì'pnp 
ahi'joaode  laTg  ipv/^aìg  rjficor..  . 

156.  Gramìiiatica. 

Membr.,  0,14  X  ^,"^0,  carte  61,  sec.  XVI,  con  caratteri 
non  belli,  pieno  di  errori  ortografici.  Al  fol.  1  A  senza  principio 

è  j^critto  :    Kal  jzia ocog  xnl  àD.ocpo) [cog]  (pojgog  f.iev  ctc.  o 

tratta  di  cose  grammaticali  ;  poi  :  i  nomi  de'  12  apostoli,  dove 
insegnarono  e  dove  morirono,  f.  31  A  ;  i  nomi  do'  12  apostoli 
dall'  evangelio  di  S.  Matteo  ,  f.  32  B  ;  idem,  dall'  evangelio  di 
S.  Luca  con  i  72  discepoli,  f.  33  B  ;  le  10  apparizioni  di  Cristo  — 
dopo  la  resurrezione  seguono  quelle  dopo  l'ascensione  —  f.  38  A; 
i  luoghi  ove  morirono  gli  Apostoli  ,  f.  39  B  ;  in  quale  anno 
furono  scritti  gli  evangeli,  f.  40  A  ;  su'  5  troni  patriarcali,  f.  40  B; 
su  l'ecclesiastica  gerarchia,  f.  43  A;  di  Ippolito  tebano  su  la 
genealogia  della  Yergine  o  su  la  sua  nascita  dalla  tribù  di  Giuda, 
f.  43  B  ;  dal  Cronico  di  Ippolito  Didascalo,  f.  46  ;  differenze  di 
opinioni  tra  S.  Basilio,  S.  Gregorio  e  S.  Giovanni  Crisostomo  ; 
con  cui  termina  il  cod.  interrotto  al  fol.  61  B  colle  parole... 
ex  Tiareocov  naQaXiqjaaiv . 

157.  Condadario. 

Membr.,  0,138X0,11,  carte  130,  sec.  XI-XII,  palinsesto.  Al 
fol.  1  A  il  cod.  comincia  con  Fico  in  onore  di  S.  Ilarione  (21  Sbre): 
['Egao&elg  zov  yoioTov  '  là  dda  Tiaonyyrliimo.  xalj  /noì'jndg 
Tiaviòg  '  XÓ0/.10V  rìjv  ànóXavoiv  xil  Contiene  i  condacii  e  gli 
iki  di  tutti  i  singoli  giorni  dell'anno;  manca  però  a  principio 
il  settembre  o  parte  dell'ottobre.  I  primi  5  fogli,  aggiunti,  con- 
tengono i  condaci  e  gli  iki  del  22,  23,  24  e  25,  e  del  26  la  sola 
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indicazione;  poi  quello  del  29  [rò  (fdagrà  Jiagiòcov  ttjc;  àrfdaQoia<; 
fì2ì](pag  rag]  rsQJiràg  yòovàg  [zov  oojj^uarog  èfiioì]oag  "  oo[cpe] 
ÒTTO  (ioéq.ovg  y.rX.  e  quelli  del  31.  Dal  fol.  1  A  proseguono  rego- 
larmente giorno  per  giorno,  mese  per  mese.  Nel  dì  25  marzo 
è  inserito  Tinno  Acalhisto '^  terminano  al  f.  122  B,  ove  comin- 
ciano quelli  del  triodio  dalla  domenica  del  Pubbliano  e  del  fariseo? 
ma  arrivato  al  principio  dell'  iko  del  sabato  xijg  ivQocfàyov  il 
cod.  resta  interrotto  al  fol.  130  con  le  parole:  Tólg  tov  ^lov 
regjivoTg  evrjrévt^oì'  '  loyiofxoì  ■&£oqcov....  Gran  parte  di  questi 
condaci  ed  iki  ò  inedita  e  sconosciuta  ,  quelli  editi  presentano 
delle  varianti,  perciò  il  cod.  è  importante.  La  parte  palinsesta 
conteneva  la  stessa  materia  della  scrittura  soprapposta  ;  era  cioè 
un   Coìtdaciario. 

158.  Exaposiilario. 

Membr.,  0,14  X  O5I2,  carte  183,  sec.  XII,  monco  nel  mezzo 
ed  in  fine  ,  palinsesto.  Al  fol.  1  A  sotto  un  fregio  a  fogliami 
rozzamente  tracciato  è  scritto  il  titolo  :  Zvv  'dea  è^aTiooredaQia 
y.ad)]ueoivà  juetÙ  xòì  deotoy.Up  oXov  èriarov  :  Mip'òg  ^emefif^glov 
jzqcÓzì],  ì]  àoyjj  T>)s  IvòiK.  K'  rov  óoi'ov  2^vjiiecov  zov  2^zv?uzov  yr^òg 
ToTg  Madì]ra7g.  Contiene  gli  exapostilari  con  i  teoticì  di  tutti 
1  mesi  dal  settembre  al  31  agosto  ;  al  fol.  160  A  dopo  un  fregio 
cominciano  quelli  del  triodio^  poi  quelli  del  pentecostario^  che 
terminano  con  la  domenica' di  tutti  i  santi  ;  al  fol.  173  B  comin- 
ciano gli  sticheri  nelle  laudi  dello  feste  domenicali  e  do'  santi 
insigni  mese  per  mese,  dal  settembre  fino  al  16  novembre,  con 
cui  resta  interrotto  il  cod.  con  le  parole  Mazdaiov  zov  deócpqovog 
al  f.  183  B.  Gli  exapostilari  0  gli  sticheri  sono  inediti,  e  il  M. 
scrisse  nella  guardia  del  cod.  :  «  Yere  magni  habendus  est  hic 
libor  ,  quia  hi  hymni  sic  collecti  sunt  valde  rari  ,  quinimmo 
rarissimi,  cum  non  cognoscantur  nisi  unica  alia  collectio  solura- 
modo,  prout  asseritur  ab  E.mo  Card.  Io.  Bapt.  Pitra  Bibliothecae 
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Taticanao  Praefccto  ».  Si  osservano  in  questo  eod.  3  diverso 
scritture  antiche  cancellato,  due  greche  ed  una  latina.  Al  f.  75  B 
si  legge:  x&avxG)  la  (11  aprile)  tov  àyiov  leQo^udQTVQog'AvTiJia....^ 
che  è  uno  squarcio  di  sinassario  ^  e  a  sbassano  appartiene 
tutto  ciò  che  è  scritto  con  lettere  simili.  Tutto  ciò  cli3  rasso- 
miglia alla  scrittura  del  fol.  78  A,  ove  si  legge:  TITAOZ  A 
Tiegì  jLivrjozeiag...  àyoQeuoag  rìjv  juvìjoxelav  xal...  contiene  leggi 
civili  (al  fol.  172  A  è  la  XXXIV  costituzione  delTimper.  Leone 
«  Do  tutore  qui  pupillam  stuprat).  Della  parte  paliusesta  latina 
sono  leggibili  i  soli  titoli:  Al  fol.  38  B;  Titnlus  A'(V)  et...  de 
dispcnsdtione.,  testarites  in  vita  absqiie...  Gap.  V.  :  al  fol.  106  A  : 
De  publicis  iudiciis  ;  106  B  :  De  idtionibiis  ;  108  B  :  De  nun- 
cio  :,  111  A  :  De  coni'idione  iestis;  113  A:  De  paitpcrie  —  De 
obligatione  et  de  maleficiis  :  anche  questa,  materia  di  leggi. 

159.  Tipico. 

Xembr.,  0,  15  X  ^i  1^,  carte  234,  sec.  XIII,   palinsesto, 
monco  a  principio  e  nel  mezzo  ;    di   fatti  comincia  al  fol.  1  A 

con  le  parole  [ovòóXcog  xpdÀXojuev  dyijov  oxl  ovÒe  y.ddiojua  àXX' 
eig  rò  d:TÓdeifivov.i  od  altri  frammenti.  I  primi  tre  fogli  sono  un 
frammento  del  tipico  in  breve,  premesso  al  tipico  esteso,  che 
comincia  al  fol.  3  B.  Seguita  poi  il  tipico  dell'ufficiatura  della 
quadragesima,  poi  comincia  quello  del  pcntccostario,  f.  200  B, 
e  finisce  al  fol.  234  B  con  parole  appena  leggibili...  Evayy. 
y.axà  Maié.  eìnev  ó  ngioròg  roTg  èavxoìg  fia^i]xa7g  etc.  La  parte 
palinsesta,  in  caratteri  unciali  del  YI  scc.^  appare  al  fol.  109  A 
e  pare  tratti  di  un  apostolocvangelio  ;  altra  parte  palinsesta 
è  al  fol.  204  illegibile.  Al  fol.  147  B  vi  sono  tre  righe 
criptografiche  —  uiun  altro  cod.  di  questa  collezione  no  con- 
tiene —  così  tradotto  dal  M.  «  Ebbe  fine  il  libro  de'  12  mesi 
per  mano  del  p)resbitero  Nicolò  Einecio.  Anno  6719  {1211)  In- 
dizione XIV  ». 
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160.  Litiircjia. 

Mcmbr.,  0,  17  X  0,  13,  caite  03  ,  sec.  XIV,  palioscsto 
mancante  di  principio  ;  di  fatti  al  fol.  1  A  comincia  :  ...nleiv 
oov  àllog  ol'x  totiv  '  naQaxhjdrjii  sig  dhjoiv  y/ucov  6  naoaxaXòiv 
Tobg  zajxeivovg  ri]  xagòla  etc,  orazione  che  non  ò  negli  stam- 
pati. Poi  si  lia  :  il  3°  idiomelo  del  2"  vespero  della  Pentecoste, 
jb.,  l'orazione  Kvoie  'Iì]oov  etc,  la  3'"^  dei  secondi  vespcri,  f.  1  B; 
l'epistola  e  l'evangelio  del  di  natalizio  della  Vergine,  f .  3  B  ; 
r  epist.  e  r  evang,  comune  a  più  profeti  ,  f .  4  B  ;  id.  comune 
ad  un  martire,  f .  5  B  ;  id.  comune  ad  Osio  e  Gerarca,  f.  GB; 
id.  comune  ad  un  Apostolo,  f  8  A  ;  id.  comune  ad  una  vergine, 
f.  9  A  ;  id.  del  6  dicembre  per  S.  Nicola  di  Mira,  f.  10  B  ;  id. 
per  i  defanti,  f.  11  B  ;  gli  undici  evang.  mattutinali,  f.  12  A; 
la  liturgia  di  S.  Giovanni  Crisostomo  rito  occidentale,  f.  25  A; 
quella  di  S.  Basilio,  f.  44  B,  che  arriva  fino  all'orazione  «  TTQÓoxeg 
KvoiE  ,  e  termina  al  fol.  63  B  con  le  parole...  xal  code  yfny 
àiodxog  cvvàìv.  Il  3°,  4°  e  5*^  quaderno  sono  palinsesti  e  con- 
tengono materia  di  ufficiatura  ;  per  es.  quella  in  onore  di  S.  Fi- 
lippo d'Arsirò,  a  quanto  pare,  inedita,  f.  21  A.  Notevole  è  pure 
il  fol.  38  A  contenente  tropari  di  canone  in  onor  di  S.  Michele 
arcangelo,  non  reperibili  nelle  stampe. 

161.  Musica  Sacra. 

Membr.,  0,  19  X  0,117  ,  carte  89  ,  sec.  Nili  palinsesto. 
Al  fol.  1  A,  in  gran  parto  lacero,  si  legge  :  xal  vvv  xal  [del  y.al 
Eig  xovg  aljòjvag  rojv  auóvcov.  Il  cod.  contiene  vari  cantici ,  tra 
cui  al  fol.  3  A,  gli  idiomeli  che  si  cantano  ne'  secondi  vcsperi 
della  domenica  di  Pentecoste  ;  al  fol.  10  B  ò  un  bellissimo 
idiomelo  di  Nifonte.,  categumeno  del  Monast.  di  S.  Angelo  di 
Floro  (forse  Brolo  ,  di  fatti ,  al  fol.   16  B  ,  parlandosi  di  visita 
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archimandrita  è  detto  (ìXóqov)  in  onor  del  corpus  domini  ;  a' 
foli.  18  B  e  19  A  sono  due  favolo  indiane.  Ma  fino  a  tutto  il 
fol.  19  pare  sia  un'aggiunta,  poiché  a  principio  del  fol.  20,  dopo 
un  mezzo  quadrato  disegnato  a  rosso  ,  si  legge  il  titolo  del 
libro  :  Zvv  éeo)  xaXocpMvixòv  ào^ó/ievov  ano  jrjg  TZQcÓTV^g  fieXaì- 
ò'iag  yxog  /5'.  Indi  segue  parte  del  v.  11  del  salmo  142  e  poi 
il  Gloria  Patri  musicato  e  Talleluia  ;  così  di  seguito,  in  musica, 
altri  versi  di  salmi,  teotocii,  sticheri  ed  altri  cantici.  Termina 
al  fol.  89  B  con  le  parole  i]  ii]  y  xì]  i]  ì]  y  j;  xv  tqs  nei'Qe  e, 
che  è  lo  stichero  dei  15  agosto,  in  onore  della  Tergine.  La  parte 
palinsesta  contiene  frammenti  di  triodio  (v.  fol.  8  B  :  Tqiwòiov 
t;)  àyiq  xal  fÀsydlr)  B'  (pÉQcov...^  e  di  cvangelistario  (v.  fol.  16  B). 

162.  Metafraste  —  //  Cerameo. 

Bambag.,  0,  19  ><  0,  lo,  carte  204,  anno  1842.  Vi  sono 
de'  fogli  ab  extra  segnati  A,  B,  C^  D,  E  ;  poi  comincia  il  Ce- 
rameo con  l'indice  e  le  pag.  1,  2,  3  etc.  ;  finisce  al  f.  175; 
dal  fol.  176  A  a  204,  è  materia  estranea  al  volume.  Al  fol.  A 
si  legge...  2JaXó/:o]  joivyv  eioi]vi]xf]  égciyveTai'  idxcof^og  de  titeq- 
rtoTì)g  .  kodvvì]g,  xuQig  deov  ctc.  Al  fol.  1  A  è  scritto  1'  alfa- 
beto criptografico  con  sotto  le  corrispondenti  lettere  vere  ;  ai 
foli.  3  e  4  è  la  lettera  del  monaco  Andrea  di  Antiochia  scritta 
da  Avignone  all'Archimandrita  di  Messina  sotto  Federico  II; 
l'archimandrita  era  Ninfo  II,  e  Tarciv.  di  Messina  Federico  de 
Guercis.  Indi  comincia  il  cod.  propriamente  del  Cerameo,  con 
un  ]S[.°  di  54  omilie.  Ai  foli.  8  e  128  l'autore  è  detto  Filippo 
filosofo  Ceramita,  che  e  il  nome  portato  nel  sec.  da  Teofane  Cera- 
meo  ;  questo  nome  assunse  quando  fu  fatto  vescovo.  Talune 
omelie  hanno  un  proemio  dello  Scotariote.  Contiene  pure  tratti 
di  S.  Basilio  e  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  e  omelie  anonime, 
fol.  80  B,  fol.  91  A.  Dal  fol.  176  A  in  poi  sono  registrate  varie 
orazioni  liturgiche  e  discordi  di  poca  importanza.  Termina  al 
fol.    204  B  con   le  parole...  àvdyEiai  TjQÒg  tìjv  wg  tcpixjov  j<aTa- 
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vóìjoiv  Tìjg  vJiEOOVoiov  xal  /.laxagiag  Tgidòog,  f]  jiqÉjiei  TijLiì][7TQog]- 
y.vv)]oig  vjuvìjoig  xal  {.uyaloiroénEia  vvv  ,  xal  àel  ,  y.al  eìg  jovg 
rxkovag  icbv  alóvcov  'Auijv  Degna  di  attenzione  è  una  formula 
di  vendita  che  si  osserva  al  fol.  177  B  o  178  A,  scritta  nel  1342  ; 
al  fol.  196  B  è  scritta  in  greco:  Finito  il  mese  di  agosto  27 
dell'anno  di  Cristo  138J:.  Tenne  il  Santo  papa  Urbano  VI  nella 
città  di  Messina  ed  abitò  nel  gran  Monastero  del  Salvatore  del- 
l'Acroterio,  e  diede  indulgenza  e  a  me  peccatore  diede  la  grazia  ; 
al  fol.  198  B  a  piò  di  pag.  è  scritto  in  greco  :  Nel  mese  di 
giugno  giorno  25  dell'indiz.  V  dell'anno  corrente  6645  (1343) 
morì  il  santo  re  Federico,  in  Messina  di  Sicila  ;  Dio  conceda  a 
lui  pace.  È  un  ms.  importante  sia  storicamente  sia  paleografi- 
camente. 

163.  Menologio. 

Membr.,  0,  19  ><  O5  1^,  carte  139,  sec.  XTII-XIY,  palin- 
sesto in  parte.  Al  fol.  1  A  guasto  si  legge  dopo  un  rozzo  fregio  : 
Mì]vl  Ma  OZIO)  A  Tj)s  àyiag  /uuQzvQog  Evòoxiag.  Jigòg  lìjv  oocpiav 
Tov  /[o;'oi'],  e  poi  :  <P(OTiode7oa  ifj  oJyh]  dj  d[eio.]  etc.  ;  coutienc 
lo  ufficiature  di  tutto  il  mese  di  marzo  con  molte  parti  inedite, 
tra  cui  varie  ufficiature  e  6  canoni  di  S.  Gius.  Innografo  sici- 
liano. Le  parti  palinsesto  contengono  materia  ecclesiastica  di 
poca  importanza. 

164.  Antico  Testai/lento. 

Membr.,  0,  19  X  0,  16,  carte  187,  sec.  XIII,  palinsesto, 
qua  0  là  ritoccato,  spesso  illegibile,  monco  in  varie  parti  ;  tra 
il  144  0  145  manca  un  foglio.  Al  fol.  1  A  comincia  :  I^vv  dsò) 
TO)v  IJQO(pì]mà)v  àvayvcoo^àrùìv  yervéaemg  te  xal  jiagoijuiag  "  jTjg 
àyiag  XEOoaoaxooiìjg  xal  tcov  i)euov  togrcoì'  jiaoòjv  àòialEijiicog  • 
T/7  jiaoajnovfj  rì]g  ùyiag  xov  Xqiozov  yEvviqoECùg.  Contiene  le  lezioni 
profeticiic  tolto  da'  libri  dell' A.  Testamento  e  alcune  poche  dal 
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naoYO,  in  qiiest' oixIìdo  :  quelle  della  vigilia  di  Natalo,  f.  1; 
quelle  della  vigilia  della  Epifania,  f .  7  A  ;  quelle  del  Triodio  , 
che  restano  interrotte  al  fol.  149  B  con  le  parole...  xaì  iv  jiaot] 
jfj  organa  xaì  èv  loTg  ao/iaoi  xaì  iv  loTg  iTiJioig  amov  ,  appar- 
tenenti alla  lez.  6^^  del  sabato  sauto  ,  presa  dall'  Esodo  ;  quelle 
del  Pentecostario  ,  f.  150  A;  quelle  del  menologio,  f.  160  B, 
che  restano  interrotte  all'  ultimo  foglio  187  B  con  le  parole... 
ì)  TivXì]  avTì]  xEx?jofiév)]  è'oTai,  appartenenti  alla  2.^^  lezione  del 
vespero  della  vigilia  del  15  agosto.  A  principio  del  volume  , 
senza  principio ,  sono  de'  versi  ,  pieni  di  errori  ,  ne'  quali  si 
descrive  la  rubrica  del  vespero  de'  presantifìcati  e  varie  inezie, 
scrivo  il  M.  ,  sul  digiuno  del  sabato  santo  o  dei  sabati  della 
quadragesima.  La  parto  palinsesta  ,  poco  decifrabile,  paro  con- 
tenga materia  liturgica.  . 

165.  Paracletiche. 

Mcmbr.,  0,202  X  0, 1*3,  carte  212  (più  29  cartacei),  sec.  XIII, 
palinsesto  greco  e  latino.  Mancano  44  fogli,  e  al  45  A  comincia 
con  le  parole  \navayi\a  xógtj  ov  Ixievcòg  òvoójtu  zrjg  àvco  etc. 
appartenenti  all'ultimo  tropario  dell'ode  IX,  ed  ò  parto  dell'Oc- 
toico  del  tono  li,  poi:  il  tono  III,  f.  59;  il  lY  ,  f.  89  A  ;  il 
tono  piagalo  del  I,  f.  116  B  ;  il  tono  piagale  del  II,  f.  143  A; 
il  tono  grave,  f  166  B  ;  gli  oxapostilari  dogli  undici  mattutini, 
f.  211  A.  Il  cod.  termina  al  fol.  212  B  col  doxastario  mattuti- 
nale  della  domenica  del  tono  III  interrotto  ne'  fogli  di  perga- 
mena e  terminato  in  quelli  cartacei  aggiunti.  Questi  contengono 
inoltro  gli  npoliticii  anastasimi  e  lo  ipacoè,  gli  undici  evangeli 
mattutiuali,  f.  10  B  ;  gli  undici  oxapostilari  e  doxastari,  f.  21  A, 
che  terminano  al  fol.  29  B.  In  fondo  al  voi.  vi  sono  altre 
due  pergamene  contenenti  il  doxastario  X  ,  1'  exapostilario  XI 
col  teotocio  diverso  da  quello  delle  stampe  ,  il  doxastario  XI  , 
e  così  termina  il  cod.    Tutti  quanti  i  fogli  sono  palinsesti  ;  da 
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principio  fino  al  fol.  102  ò  un  frammento  di  leziouario  profe- 
tico ;  i  foli.  112  e  115  paro  contengano  frammenti  di  monolo- 
gio  ;  i  fol.  120,  145,  146,  160  e  161  sono  palinsesti  due  volte, 
forse  contenenti  nella  scrittura  unciale  del  sec.  VI  frammenti 
dello  opere  di  S.  Basilio  ,  e  nella  2.^  scrittura  frammenti  del 
Triodio.  Dal  fol.  123  in  poi  la  parte  palinscsta  è  con  musica. 
I  foli.  102-109,  150-157,  173-188  contengono  in  scrittura  latina 
frammenti  di  martirologio. 

166.  Menologio. 

Bambag.,  0,  21  X  0,  152,  carte  300,  sec.  XV,  completo, 
scritto  bene  con  iniziali  grandi  e  con  le  capitali  in  rosso,  alcpianto 
danneggiato  dalla  tarla.  Al  fol.  1  A,  dopo  un  piccolo  fregio  in 
rosso,  è  scritto  :  Mì]v  Aexéuljoiog  è'^cov  fj^uéga  la  ;  e  contiene 
le  uiticiaturo  di  tutto  il  dicembre,  terminando  al  fol.  300  A  con 
le  parole....   òià  lìji'  xov  xóoiiov  ocoiìjQiav  y.al  àvdjiXaoiv. 

167.  Lessici. 

ìlcmbr.,  0,  19  )(  ^>  ^^^t  cavie  143,  sec.  XIII,  monco  al 
principio  ed  in  fine.  Al  fol.  1  A  comincia  con  le  parole...  Avaag  • 
q)0)r)'joag,  fìoì'ioag  ,  mancando  circa  4  quaderni.  Questo  lessico 
termina  al  fol.  116B,  ove  ne  comincia  un  altro,  acni  seguita 
un  terzo  al  f.  123  A  col.  2.  Indi  abbiamo  :  di  Teodoro  monaco.^ 
acrostici  del  Natale  ,  delle  Teofanie ,  della  Pentecoste ,  poi  le 
voci  de'  tropari  spiegato  ad  alfabeto,  lo  voci  delle  odi  e  finisce 
il  lessico.  Poi:  del  confessore  S.  Massimo  varie  interpretazioni 
sul  corpo  e  su  l'anima,  f.  135  A;  di  un  Esichio:  convengono 
i  4  evangelisti  intorno  alla  risurrezione  di  Cristo,  f.  41  B  ;  spie- 
gazione della  genealogia  di  Giuseppe  lo  sposo,  genealogia- della 
Deipara,  f.  143  A  ;  di  un  Enscìiio ,  relalivamonto  alle  Marie, 
f.  143  B  0  con  ciò  finisce  il  cod.  interrotto  al  fol.  143  con  le 
parole  :   nrp    rjg  èy.(Ì£(ìh)y.ei  tmà    òaifxóna,  xal.... 
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168.  Miscellaneo. 

Bambag.  0,  1-88  X  0,  132  ,  cario  207,  sec.  X\7,  di  poca 
importanza,  lacunoso  nel  mozzo  e  in  fino.  Al  fol.  1  A  dopo  un 
fregio  lineare  nero  bianco  e  rosso  ò  scritto  a  caratteri  unciali 
rossi  :  'Axolovdia  elg  tÒ  orecfavojoai  toh;  vojLiijLiovg  yàfiovg.  Cou- 
tieno  diverso  ufficiature  desunte  dall'Eucologio,  da'  Menei,  dal 
Pentecostario  e  da  altri  libri  corali.  Finisce  al  fol.  207  B  ,  con 
le  parole...  n^g  TQvq^fjg  xal  rj/tàg...  appartenenti  al  doxastario 
delle  laudi  del  mattutino  della  domenica  di  Ognissanti  :  varia 
dagli  stampati. 

169.  Menologio. 

Bambag.,  0,  20  X  0,  U,  carte  296,  see.  XYI,  di  poca  im- 
portanza. Al  fol.  1  A  dopo  un  fregio  si  legge  :  Mìjv  Zeniéfi^oioQ 
eyet  fjuéoag  l' .  i)  yuéga  eyei  woag  ift'.  xal  t)  vv^  ójuouog  ifi'  etc. 
Contiene  le  ufficiature  dello  principali  feste  de'  mesi  di  settem- 
bre e  ottobre  ,  e  finisce  al  fol.  291  A  con  le  parole  Tioofpavàjg 
xaXXvvói^iEvoi,  ocg  vuvì)o(Of.iev  cbg  àfidoavca  [avdì]  ,  ó}g  àaxÉQag, 
ànXavdg  xrjg  'Ey.y.?j]oiag,  (bg  IdeXóvdvia  ì'ìv/iara],  appartenente 
al  1»  prosomio  dello  laudi  del  mattutino  di  Ognissanti  ,  corri- 
spondente alla  domenica  della  Trinità  secondo  il  calendario 
iiomano. 

170.  Evangelistario. 

Membr.,  0,  22  X  0,  16,  carte  187,  sec.  XII,  assai  guasto 
e  monco  in  fino  ;  i  caratteri  qua  e  là  furono  rinnovati  in  tempo 
piìi  recente  ,  e  noi  margini  si  trova  qualche  parola  greca  tra- 
dotta in  siciliano  e  scritta  con  lettere  greche.  Al  fol.  1  A  dopo 
un  rozzo  diseguo  colorato  si  vedono  tracce  di  scrittura  clic 
dovette  essere    «  t/7  àyia  xal  /neyuhj  xvoiaxf]  roh^  Tlàoya  »  ,    e 
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più  sotto  «  ex  rcv  xarà  'Io)ùvvì]v  ».  Poi  coraìucia  :  'Ev  àgxfj 
rjv  6  Aóyog,  od  ò  il  periodo  delle  lezioni  dcll'evangelo  di  S.  Gio- 
vanni ;  poi  :  quello  di  S.  Matteo,  f.  54  A,  quello  di  S.  Luca, 
f.  76  B;  quello  di  S.  Marco,  f.  J05  A;  gii  evanii'eli  del  mattino 
del  venerdì  santo,  f.  132  B  ;  quelli  delle  ore  del  venerdì  sauto, 
f.  155  A  ;  gli  undici  evangeli  mattutinali,  f.  169  A  ;  gli  evan- 
geli del  menologio  a  cominciar  da  .settembre  fino  al  giorno 
20  dicembre,  e  il  cod.  resta  interrotto  al  fol.  187  B  alle  parole 
poco  leggibili...  tJil  TW  òvó/iari  /lov  liiè  Séy^erai ,  xal  o?  i/iè 
\óé)]Tai],  appartenenti  allo  lezione  dell'evangelo  di  S.  Luca,  sacro 
a  S.  Ignazio  geromartiro ,    nel  cod.  erroneamente    notato  xazà 

MUQXOV. 

171.  Pnracletiche. 

Barabag.,  0,  208  X  0,158,  carte  354,  soc.  XIII,  monco 
nel  mezzo  ed  in  fino.  Il  fol.  1,  molto  guasto,  contiene  il  1°  salmo 
Davidico  Maxàgiog  àvìjo^  a  cui  seguono  altri  nove  ;  poi  :  l'uf- 
ficiatura del  tono  quarto,  f.  11  A  sgg.  quella  de'  toni  piagali 
(1"  e  2"),  del  tono  grave  e  del  tono  piagalo  del  4  ;  indi  i  doxa- 
stari  della  settimana,  gli  11  exapostilari  e  gli  eotliiui  domeni- 
cali, gli  11  evangeli  mattutinali  ,  una  paraclotica  ,  e  un  triodo 
in  uso  presso  i  monaci  basiliaui  occidentali  ,  che  resta  inter- 
rotto al  fol.  354  B  con  lo  parole  :  tò  teIov/àevóv  èon  jTQooe[vxMl^i-EV 
avToTg  cpó^co  oxrjxeiovfiEvoi],  appartenenti  al  3°  tropario  dell'odo 
7*  del  canone  del  Corpus  domini. 

172.  Eucologio. 

Mcmbr.,  0,  21  X  0?  1*^,  carte  196,  anno  1149,  completo, 
bone  scritto  e  ben  conservato.  Al  fol.  1  A  dopo  un  fregio  lineare 
in  rosso  è  il  titolo  ,  assai  guasto  :  BifìÀog  avi'  deù  jiegié/ovoa 
àxoXovùiav  xmv  fie^kóvicov  Xafteiv  oyjj/jia  /.lovaxixòv  xov  ttqooxì]- 
/iiadog  xal  xov  xeleiov  ayjii.iaxog  xal  xòjv  h  Xqiozm  xexoijtnjjiiévcor. 
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Tà^tg  xal  aKoXovd^ia  tov  jiQooyjiuarog.  Contiene  adunque  :  l'or- 
dine dell'abito  inizialo,  f .  1  A  ;  l'ordine  del  sacro  santo  pallio, 
f,  10  X  ;  r  ordine  e  1'  ufficio  nel  prendere  il  santo  e  grande 
abito  de'  monaci,  f.  19  B  ,  l'ordine  e  l'ufficio  per  un  monaco 
morto,  f.  92  ;  l'ufficio  de'  morti,  f.  109  B  ;  quello  de'  fanciulli, 
f,  181  A  ;  quello  nel  fare  il  monaco  ,  che  vuol  condurre  vita 
chiuso  ne'la  suo  cella,  f.  191  A.  Il  cod.  termina  al  f.  19G  B 
con  una  nota  ,  da  cui  si  deduce  che  V  amanuense  fu  un  certo 
Biagio  nell'anno  6657  (1119)  dell'Ind.  XII,  elg  òó^av  zTjg  nooa- 
xvvì]Trjg  xal  jiiaxaoiug   Tgidòog  nargòg  viov  xal  uyiov  nvev/narog, 

]73.  Liturgia. 

Bambag.,  0,  22  X  Oi  l^^j  carte  375,  sec.  XV,  monco  qua 
e  là  e  guasto'  dal  tarlo.  In  un  foglio  premesso  sono  le  parole 
finali  dell'evaugelo  YIII  mattutinale  «  oti  icógaxe  ròv  Kvqiov , 
xal  rama  eTjiev  aviìj.  Contiene  varie  ufficiature  desunte  dal- 
l'Eucologio,  riportate  a  principio  nell'indice  greco  del  cod.  stesso, 
e  che  vanno  fino  al  fol.  119';  poi  :  la  liturgia  di  S.  Giovanni 
Crisostomo  (stile  basiliano  occidentale),  privo  a  principio  di  uu 
foglio,  f.  119;  gli  apostolo-evangeli  della  settimana  con  i  loro 
tropari  e  condaci,  f,  177  B  ;  quelli  del  menologio,  dal  settem- 
bre al  28  agosto,  f.  273  A  ,  e  che  termina  al  fol.  352  A.  Poi 
sono  aggiunti  parecchi  fogli,  ne'  quali  ò  scritta  la'  benedizione 
delle  palme,  in  uso  nella  chiesa  greca  orientale;  il  «  gloria  .^ 
laiis  et  ìionor  Ubi  sit^  Christe  redemptor^  adottato  dai  Basiliani 
occidentali  nella  funzione  delle  palme,  f.  367  B  ;  seguita  WQaxE- 
nvlag,  poi  la  benedizione  dell'agnello  il  dì  di  Pasqua,  f.  370  B, 
l'ufficiatura  per  benedire  i  ceri,  il  dì  dell'Ipapantc  ,  f.  371  B; 
e  finisce  con  la  benedizione  dell'  acqua  al  fol.  375  B  con  lo 
parole...  Evloyiag  7i)])n~]v  laiQivùv  naOwv  '  ùyiaofiòv.  ..  Mancano 
molti  fogli.  Il  M.  notava  :  «  Vi  si  osservano  vario  orazioni 
cancellate  e  molto  postille  marginali,  e  coutrafazioni  nel  testo. 
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Di  modo  che,  si  vede  che  i  monaci  Basib'ani  occidentali  vaga- 
rono nella  trasformazione  de'  sacri  riti,  battendosi  or  qua  or  là, 
tra  il  rito  greco,  che  volevano  e  non  volevano  abbandon-rc^  o 
il  rito  latino  ,  al  quale  volevano  avvicinarsi  ,  per  liberarsi  dal 
fastidio  de'  monaci  orientali,  i  quali  venivano  da'  loro  mona- 
steri, per  turbare  la  pace  de'  monaci  occidentali,  i  quali,  nati 
cattolici,  resistere  dovevano  agli  orientali  scismatici.  Sotto  que- 
sto profilo  storico,  il  libro  si  rende  interessante  ». 

174.  raracletiche. 

Bambag.,  0,  39  X  0,  26,  carte  83  (da  41  a  126),  sec.  XYII, 
molto  guasto  per  la  qualitcà  dell'  inchiostro  ,  che  ha  corroso  la 
carta.  Comincia  al  fol.  41  A  con  un  teotocio  senza  principio; 
[Tà  ovgdvia  VjiiveX  oe  y.eyaoiTOjiiévrj,  MyreQ  àvvjii(fevTE,  xal  yfÀEÌg 
òo^oÀoyov/LiEv  xì]v  àve^iyi\viaoxóv  oov  yévvì]oiv  xrX.  del  tono  2°  ; 
e  contiene  ufBciature  della  Tergine  per  i  vesperi  e  per  le  com- 
piete di  uso  presso  i  Basiliani  ;  mancano  i  foli.  122  e  123  ,  e 
termina  al  fol.  126  A,  con  a  piò  di  pag,  la  nota  seguente  piena 
di  spropositi  :  ' 0  'deoeiòìjg  y.al  ooq?ÓTarog  AiòdoxaXog  i'jjuòjv  Niki]- 
(póoog  y.voiy.iog  olcole  ,  jud/dOTa  óè  evòei ,  ir  rovirp  t«  fieyuÀo) 
MoraoTì]0((o.  fiuega  Jey.ay^  '  e(iòófu],  cooa  i[j  t'y.iìj  lov  Jiòg.  JS^oeii- 
fjolov  Tov  /ui]vòg,  y.al  èddipaio  rèyoacpe  y.al  avTÒg  jovtov  tÒ  [iipliov, 
y.al  T  alla  nollà   1667. 

175.  Miscellaneo. 

Bambag.,  0,  28  X  0,,208,  sec.  XYII  ;  comincia  dal  fol.  3 
e  va  fin.  al  45  ;  ò  un  brano  di  Pentecostario,  dal  martedì  della 
2*  settimana  dopo  Pasqua,  e  talune  ufficiature  tolte  dal  mcno- 
logio,  dal  5  gennaio  al  5  settembre  ,  nel  qual  giorno  è  ripor- 
tato il  triodio  in  onore  di  S.  Cirillo  Geromartire  di  Cortina. 
Segue  \m  quaderno  segnato  //,  membranaceo,  0,  27  X  ^^  ^2,  a 
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due  colonne,  sec.  XII,  o  contiene  un  tratto  dello  opere  di 
S.  Gregorio  Nisseuo  ;  fu  staccato  dal  cod.  17  perchè  estraneo 
all'opera  dello  Studita.  Segue  uno  squarcio  di  nionologio , 
membr.,  0,  2U  X  0,  20,  sec.  XII  di  13  fogli  dal  Ì5  al  25  feb- 
braio. Poi  uno  squarcio  di  Octoico  ;  membr ,  0,  248  X  ^5  1^2, 
otto  fogli  del  sec.  XII.  Altro  squarcio  di  tipico  :  membr. , 
0,  225  X  0,  178  ,  sec.  XII ,  8  fogli.  Una  pergamena  isolata  ; 
0,  288  X  ^5  -^"^5  appartenente  ad  un  libro  di  musica  sacra.  Un 
fraram.  di  pentecostario  :  6  fogli  ,  bambag.  0,  29  X  ^i  132  , 
sec.  XV.  Un  foglio  doppio  ,  frammento  di  pentecostario  : 
membr.,  0,  163  X  ^i  127,  sec.  X!II  ;  si  riconosce  dall'idiomelo, 
de'  secondi  vesperi  della  domenica  di  Pentecoste  ;  Nvv  ek 
oì]ueiov  Tolg  jiàaiv  •  èaq?ai'cooai  yXòìooai  yeyóvaaiv  ctc.  Final- 
mente 3  quaderni  di  8  fogli,  membr.,  0,  16  X  ^i  12,  contenenti 
un  frammento  della  liturgia  di  S.  Basilio  e  la  liturgia  do'  pre- 
santificati,  che  resta  monca. 

DUE  PERGAMENE 

1^  Condacio  di  S.  Basilio. 

Sono  tre  pezzi  di  pergamena,  larghi  0,  23,  lunghi  m.  2,  12; 
la  scrittura  occupa  0,  11  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Comincia 
[dAAà  d^eòg  cor]  7iQoa\L<x)VLog  im  rjjyg  yijg  a)cp'd7][xaì  r[oTg  àv&QCÓnoig 
avvavE[oTQ\ÓL(fì]  xrk  ,  che  è  il  canone  dopo  il  sanctus  sanctus 
sanctus.  Finisce  al  rovescio  con  l'orazione  dopo  Vè^aigérwg^  che 
termina  quasi  in  fine  con  lo  parole  :  Xijoojv  jioóoxrjd^i  ògrfavcdv 
VTiEQaoTTioov  '  ai'/uaXójovg  gvoai  *  vooovvrag  l'noai  '  xcòv  èv  (iìiuajL 
y.al  jLiETa^J.oig...  Tutta  la  pergamena  è  scritta  con  calligrafia 
chiara  ,  e  contiene  -i  bellissime    iniziali    miniate    con  dorature. 

2'"^  Condacio  di  S.   Giacomo. 

Framm.  membran.  del  1012  ;  sono  6  pergamene  larghe 
m.  0,  25,  lunghe  m.  3,  30..   Sono  due  frammenti  della  liturgia 
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di  S.  Giacomo  apostolo  e  di  S.  Marco.  Il  1°  fiamm.  e  quello 
elio  si  leggo  nella  parte  scarnata  della  pergam.  «  èravncof([uT(ov^ 
oàjoov  yuàg  ó  deòg]  ì)^ucòv  ex  tcóv  òvoiencov^  e  termina  :  nniQwv 

ijjiuov  o  y.ol  o  Tiavzòg...  lov  xvqiov...  Dopo  un  lunga  interru- 
zione seguita  la  messa,  con  la  parola  à]vTdì]ìi>e[cog],  e  termina 
nella  parte  liscia  ai  piedi  delle  duo  figure  do'  SS.  Giacomo  e 
Marco,  Sotto  la  figura  di  S.  Marco  è  scritto  :  Màoxov  rod 
'Anooiókov.  Nella  parte  liscia  si  legge  il  framm.  della  liturgia 
di  questo  apostolo  ,  che  comincia  [èxgiCcooov  àjiò  rov  x\óofxov 
ròv  oaT[avàv  xai]...  e  finisce  con  queste  altre  :  'Yxpcódi]Ti  em 
rovg  [ovoarovg  6  i^eòg  y.ol  ini  jiàodv  r[)jV  yì]v  i)  òó^a  oou  JiavTOTS, 
vìn'  xal  àsl  y.al  eig  rov]g  al(Jóvag[Tà)v  al]córcor.  Lungo  i  margini 
vi  sono  delle  postille,  alcuno  inedito.  Il  ms.  e  importante. 

Messina.  Gennaio  i005. 

S.  Rossi. 

FINE. 
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NOTIZIE  syLL'  mmu  n  mzm  del  bmco  ?mm 

DI 

ANTONINO    MIRULLA 

KELI.'  ANXO     1491 

Con  due  documenti  inediti 


La  Storia  dei.  banchi  della  Sicilia  del  prof.  Vito  Cusumano  (1), 
sobbeno  sia  aa'  opora  compilata  con  molta  dottrina  ,  fratto  di 
lunghe  e  faticose  indagini  ,  non  può  ritenersi  tale  da  rendere 
superflua  o  a  dirittura  inutile  ogni  ulteriore  ricerca  e  da  sod- 
disfare appieno  i  legittimi  desideri  dei  cultori  delle  raemorio 
storiche  siciliane.  Cercando  ancora  in  archivi  pubblici  e  pri- 
vati, dal  Cusumano  o  uon  esplorati  o  esplorati  solo  in  parte, 
non  può  riuscire  difficile  raccogliere  un  buon  mazzo  di  notizie, 
valevoli  ad  accrescere  o  a  correggere  le  già  raccolte  ,  specie 
quelle  relative  ai  grandi  servigi  resi  da  talune  delle  varie  ope- 
razioni, che  i  banchieri  compivano.  Può  farsi  insomma  un  lavoro 
utile  per  gli  studi  e  gradito  agli  studiosi,  trattandosi  d'un  argo- 
mento assai  importante,  come  indice  manifesto  delle  condizioni 
economico-sociali   dell'  isola. 

Intanto,  por  chi  avrà  la  pazienza  d'accingersi  a  siffatto 
lavoro,  obbligandosi  a  non  poche  fatiche,  m'  affretto  a  pubblica- 
re due  documenti  da  me  rinvenuti  nelT  Archivio  Provinciale 
di  Messina,  ove  il  Cusumano  non  fece  ricerca  di  sorta,  essen- 
dosi limitato  piuttosto  ad  esplorare  gli  archivi  palermitani. 

Sono  due  rogiti  esistenti  nei  protocolli  del  notaio  messine- 
se Matteo  Pagliarino  e  meritano  davvero  d'  essere  fatti  cono- 
scere per  la    copia  di    notizie,  che    ci    forniscono    riguardo    al 


(1)  Ronica,  E.  Loeschor,  1887,  voi.  I:  /  banchi  privati. 
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banco  privato  di  Antonino    Mimila,  del  qnalo  il  Cusumano  (1) 
dico  soltanto  ch'era  aperto  a  Messina  nel  ]492. 

Il  primo  rogito  ha  voramonto  minoro  interesse  del  secon- 
do. È  l'atto,  con  che  «pcrius  domini  bonedicti  do  vnlterra» 
si  obbliga  «ad  sGi'vioudiim  bene,  diligenter  et  legalitor  jn  om- 
nibus negociis  et  sorvicijs  banci»,  che  il  magnifico  signore 
Antonino  Mimila  del  fu  Giovanni  sta  per  aprire  in  Messina. 
Tale  obbligazione,  che  deve  avere  la  durata  d'  un  anno  e  do- 
v'essere retribuita- con  la  somma  d' onze  quindici  (L,  191,  25), 
impone  all'  accettante  Pietro  De  Volterra  : 

1.  di  non  «  facere  creditum  noe  dictam  aliquam  alicuj», 
senza  il  consenso  scritto  del  Mimila,  di  non  promettere  cioè 
pagamento  alcuno  a  scadenza  fissa  per  conto  del  banco  o  ncl- 
r  interesse  di  terze  persone  (2); 

2.  di  non  «  tirare  restans  in  libro  »  ossia  di  non  fare  il 
conto  degli  introiti  e  degli  esiti ,  quando  non  sia  insieme 
«  cum  caxerio  dicti  banci  »   o  con  lo  stesso  magnifico  Antonino; 

3.  di  notare  nel  Libro  giornale^  destinato  a  registrare 
cronologicamente  gli  affari  da  iniziarsi,  da  svolgersi  e  da  de- 
finirsi nel  banco,  qualsiasi  operazione.  Non  facondo  così,  resta 
a  lui  ogni  responsabilità; 

4.  di  non  venir  meno  per  nessuna  ragione  all'  impegno 
assunto 

Il  secondo  rogito  ci  apprendo  che  il  Mimila  ebbe  nel  suo 
ufficio  di   banchiere  un    valente    coadiutore    nella    persona    di 


(1)  Op.  cit.^  voi.  I,  p.  80.  La  notizia  si  legge  riprodotta  nell'  opera  : 
Glossina  e  dintorni.  Guida  a  cura  del  Municìpio ,  Messina  ,  Prcm. 
Stab.  G.  Crupi,  1902,  p.  188.  —  Sulla  vita  privata  e  commerciale  del  Mi- 
ruUa  parecchio  ci  è  lecito  spigolare  negli  atti  antichi  del  tempo.  Nel 
Protoc.  14S9-90,  8^  Ind.  del  notaio  M.  Pagliarino  si  cfr.,  per  es.  :  f.  12-2v., 
125r-126r,  229v-232r,  232v,  232v-233r,  233r,  275v,  288,  412v-n3r;  nel 
rrotoc.  1490-1,  9^  Ind.,  f.  81v,  229v-230,  e  così  di  seguito. 

(2)  Particolareggiate    informazioni  sulla  Ditta  di  Banco  si  trovano  in- 
Cusumano,  Op.  cit.,  voi.  I,  p.  249-73. 
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Antonello  Spagnolo,  suo  concittadino.  Contiene,  difutti  ,  stesi 
in  una  forma  mista  di  siciliano,  volgare  e  latino,  con  prova- 
lenza del  primo  (1),  «li  capitali  et  pacti  facti  et  firmati  cum 
la  benedictioni  di  Cristo  jntro  lo  magnifico  Antonino  Mimila 
di  luna  parto  et  lo  u.  Antonello  spagnolo  di  laltra  parti  supra 
lu  moctirj  di  lo  banco  ».  Tali  «  pacti,  stipulacioni  et  coudic- 
tionj  »    sono  : 

1.  Ad  incominciare  dal  14  giugno  1491,  per  due  anni 
continui  e  completi,  i  denari  e  il  Libro  tiornaìe  del  banco 
debbono  essere  sotto  la  consegna  dello  Spagnolo  ,  pur  rima- 
nendo sempre   nella  casa  del  Mimila; 

2.  Trascorsi  i  due  anni  stabiliti,  il  Mimila,  se  crede,  può, 
por  altri  due  anni,  trattenere  sdco  nello  stosso  ufficio  affidato- 
gli lo  Spagnolo; 

3.  I  denari  es'stenti  nel  banco  e  quelli  che  saranno  da 
esso  a  qualsiasi  titolo  rimborsati  dovranno  con  la  massima 
diligenza  essere  dallo  Spagnolo  registrati,  giorno  per  giorno, 
oltre  che  nel  Libro  gioniaìe^  nel  Libro  Mastro  o  Maestro^ 
consacrato  a  riprodurre  con  ordine  sistematico  le  diverse  ope- 
razioni d'  introito  e  di  esito; 

4.  Lo  Spagnolo  non  può  esigere  nò  pagare  somma  alcuna 
stando  fuori  del  banco  o  della  casa  del  Mimila,  tranne  che 
non  provveda  tosto  alla  debita  registrazione,  appena  avvenuti  o 
il  pagamento  o  1'  esazione; 

5.  I  denari  del  banco ,  a  qualunque  titolo  in  osso  esistenti, 
e  insieme  con  essi    «  tutti  altri  qualsivogla  depositi,  beni,  joyi 


(l)  Di  questi  Capitoli,  oltre  la  copia  contenuta  nel  rogito,  si  ha  negli 
stessi  protocolli  del  Pagliarino  un'  altra  copia,  clic  certo  si  può  identificare 
con  quella  dalle  parti  presentata  al  notaio,  che  doveva  redigere  l'atto.  Oc- 
correndomi di  rilevare  talune  differenze  di  contenuto  ,  che  si  riscontrano 
nelle  due  copie  (non  è  il  caso  di  fermarsi  sulle  forme  siciliano  mutate  in 
volgari  0  viceversa),  avverto  che  indicherò  con  A  la  cnpia  a  solo,  originaria. 

11 
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et  pigili  »  (1\  debbono  staro  nella  casa  del  Mimila  e  propria- 
mente nella  sua  stanza,  racchiusi  in  una  cassa  o  in  duo.  se- 
(jOndo  sembrerà  opportuno; 

6.  Nella  cassa  dello  scrittoio  del  Mimila,  posto  nella  sede 
del  banco,  lo  Spagnolo  non  può  tenero  in  suo  potere  più  di 
onzo  cento  (L.  1275j  e,  durante  il  trasporto  del  denaro  dalla 
casa  del  Mimila  al  banco  e  viceversa,  deve  usare  la  massima 
accuratezza,  con  l'obbligo  di  rispondere  di  ogni  possibile  dan- 
no, ragiono  per  cui  deve  seguire  il  bastasi^  vale  a  dire  il  fac- 
chino, incaricato  del  detto   trasporto; 

7.  Allo  Spagnolo  non  ò  concessa  la  facoltcà  d'  imprestare 
denaro  a  persone,  clic  non  abbiano  fatto  alcun  deposito,  nò  di 
prometter  loro  pagamenti  a  scadenza  stabilita,  nò  di  rilasciare 
fedi  di  credito.  Il  Mimila  però  si  riserba  di  permettere  siffatte 
operazioni,  avvertendo  e  garentendo  il  suo  agente  con  una  li- 
cenza pubblica  0  scritta  di  mano  propria; 

8.  Prima  d'iniziare  un  nuovo  libro,  il  Mimila  e  lo  Spagnolo 
debbono  essere  d'  accordo  sulla  liquidazione  del  dare  e  dell'  a- 
vere,  segnati  nel   libro  già  in  uso; 

9.  Ad  ogni  richiesta  ,  lo  Spagnolo  ha  il  dovere  d'  esibire 
al  Mimila  il  conto  esatto  di  tutto  le  operazioni  compiute; 

10.  Lo  Spagnolo  deve  mostrarsi  sollecito  nel  disbrigo  dogli 
afl'ari,  e,  sia  negli  introiti  sia  nei  prgrmenti,  devo  accertarsi 
del  valore  proprio  dolio  monete,  giusta  gli  ordini  della  Kegia 
Corte  (2); 


(1)  I  bancliicri,  tra,  altro,  attendevano  al  commercio  dei  metalli  pre- 
ziosi (cfr.  Cusumano,  Op.  cu.,  voi.  I,  p.  137-42)  e  facevano  mutui  ,  con 
0  senza  pegno  (cfr.  Ibid.,  p.  209-2G). 

(2)  Si  ricordi  la  grande  confusione,  che,  sulla  fine  del  sec.  XV,  regnava 
nel  sistema  monetario  della  Sicilia,  a  causa  della  molteplicità  delle  monete 
nazionali  e  straniere,  oh'  erano  in  giro,  nonché  della  falsa  coniazione  della 
moneta  spicciola.  Cfr.  Cusumano,  Op.  cit.,  voi.  I,  p.   lG-44. 
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11.  Di  qualsiasi  ammanco  nel  fondo  di  cassa  ò  responsa- 
bile lo  Spagnolo,  a  meno  che  non  dimostri  di  non  avere  alcuna 
colpa  ; 

12.  Per  la  durata  dell'  impegno  contrattuale  ,  lo  Spagnolo 
é  obbligato  a  non  accudire  a  qualsiasi  affare  estraneo  al  banco; 

13.  Ogni  sera  lo  Spagnolo  deve  registrare  uel  Libro  gior- 
7iale  gli  introiti  o  gli  esiti  della  giornata; 

14  La  scrittura  nel  Lil/ro  giornale  dev'essere  di  pugno 
dello  Spagnolo; 

15.  Il  Mimila  stabilisco  di  corrispondere  allo  Spagnolo  lo 
stipendio  annuo  d    onze  otto  (  L.  102); 

16.  Si  fa  obbligo  allo  Spagnolo  di  non  tenere  altri  libri 
bancari,  oltre  quelli  stabiliti,  cioè  il  Libro  Giornale  e  il  Libro 
Mastro.  Di  qualsiasi  conto  registrato  altrove  non  sarà  respon- 
sabile il  Mimila  (1   . 

L' importanza  di  questi  capitoli  sta  uel  fatto  eh'  essi  costi- 
tuiscono una  bella  testimonianza  della  scrupolosa  diligenza,  con 
che  il  Mimila  provvedeva  ad  agevolare  col  suo  banco  il  com- 
mercio paesano.  E  so  alcuni  patti  stabiliti  tra  lui  e  lo  Spa- 
gnolo ,  un  vero  e  proprio  agente  responsabile  ,  un  rappresen- 
tante fiduciario  ,  sembrano  inutili  o  soverchiamente  severi,  pur 
giovano  a  richiamarci  a  tempi  di  confortevole  esattezza  o 
di  onesta  praticità  :  patti  chiari  e  amicizia  lunga.  Né  il  quoti- 
diano controllo  del  Mimila  s' ha  da  intendere  male:  più  che 
come  un  voluto  accertamento  del  giusto  operato  dello  Spagnolo, 
va  inteso  come  effetto  del    desiderio    d'aver    modo  di    vincere 


(lì  Qucst'  ultimo  patto  couticnc  un  divieto  significativo  ,  perdio  ci  at- 
testa che  il  Mii'uUa  riteneva  bastcvoli,  por  l'indicazione  di  tutti  i  conti  cor- 
renti del  banco,  due  soli  libri.  Ben  altrimenti  pensavauo  i- banchieri  di  Pa- 
lermo, presso  i  quali,  accanto  al  Libro  giornale  e  al  Libro  Maestro,  orano 
in  uso  altri  libri  per  partite  speciali.  Cl'r.  Clsumano  ,  Op.  ci(.^  voi.  I, 
p.  ll£^-35  :  I  libri  dei  banchieri. 
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possibili  difficoltà,  (li  fornirò  utili    cousigii  a  vantaggio  proprio 
e  dei   clienti. 

Se,  dopo  i  primi  due  anni,  il  banco  di  Antonino  Mimila 
continuò  a  rimanere  aperto,  gestito  dallo  Spagnolo  o  da  altri 
0  personalmo:it3  dal  proprietario,  non  risulta  finora,  come  non 
risulta  se  il  contratto  venne  sciolto  prima  dell'epoca  stabilita; 
e,  poiché  si  tratta  d'  una  istituzione  tanto  benefica,  rimane  il 
desiderio,  che  nuovo  indagini  archivistiche  potranno  soddisfare, 
di  saper  qualcosa  di  particolareggiato  e  di  preciso  sulla  fortu- 
na eh'  essa  ebbe, 

Messina^  2  Maggio  1004 

Ludovico  Perroni-Grande. 

DOCUMENTI 

I. 

Eodem  [xiiij  junij] 

Honorabilis  pei'ius  domini  bonedicti  de  vulterra  consen- 
ciens  prius  jn  uosetc. ,  spoute  se  coustitujt  et  solemniter  obli- 
gavit  magnifico  domino  antonino  mirulla,  quondam  m.  d.  johan- 
nis ,  civi  mossanensi ,  presenti  et  stipulanti,  Ad  serviendum 
ei  bone,  diligonter  et  legaliter  jn  omnibus  negocijs  et  servicijs 
banci  per  jpsum  m.  ponondi  ac  jn  alijs  quibuscumque  negocijs 
sujs  jn  civitate  messane  et  non  extra,  hinc  ad  annum  unum  proxi- 
movonturum,  prò  sondo  une.  xv  et  victus,  quas  une  xv  dictus 
m.  debet  dare  et  assignarc  diete  perio  ad  omnem  eius  requi- 
sicionem  jn  pecunia  etc.  ac  jn  pace  etc,  :  Pactis  nichilominus 
jnfrascriptis  jnter  jpsas  partos  prehabitis  et  solemnj  stipulacione 
firmatis  ut  constat  semper  salvis.  Et  primo  quia  ipso  perius 
debet  ministrare  nogocia  banci  per  ipsum  m.  ponendi  ut  supra  : 
non  possit  dictus  perius  tacere  creditum  nec  dictam  aliquam 
alieni  sine  consensu  jpsius  m.  jn  scriptis   prestito  ,  nec    possit 
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tirare  restaus  in  libro  quando  non  sit  una  cum  caxorio  dicti 
banci  aut  cum  ipso  magnifico  :  jtem  non  possit  dictus  poriAs 
tenere  computum  alieuius  persone  praticantis  in  banco ,  quod 
non  scribat  in  libro  jornalj  dicti  banci  et  si  secus  fecorit  in 
premissis  vel  aliquo  premissorum  sit  in  eius  onere  et  dictus 
magnifìcus  ad  aliquid  non  teneatur  ;  jtem  durante  dicto  anno 
nuUatenus  possit  deficere  dictis  servicijs  prò  nulla  mundi  causa 
etc.  Et  prò  premissis  et  quolibet  premissorum  jn  casu  contra- 
vencionjs  ecc.  (seguono  alcune  formulo  d'  uso). 

Presentibus  n,  nicolao  et  luchiano  de  balsamo  fratribus, 
pascale  zaffarana,  friderico  perbuglicta,  jacobo  signorino  et  bc- 
uedicto  de  parisio. 

Protoc.  1490-1,  9^'  Imi.  f.  314v. 

II. 

Eodem  [xiij  junij] 

Magnificus  dominus  antouinus  mirulla,  quondam  m.  d. 
johannis,  ex  una  parto,  Et  n.  antonellus  spagnolus,  ex  parte 
altera,  cives  messanenses,  presentes,  jnvicem  et  viceversa 
solomnitor  stipulantos,  sponte  devenerunt  ad  jnfrascriptu  jn 
capitnlis  jnt'rascriptis  contenta,  proutjn  eis  continentur,  quorum 
tenor  est  ut  jnfra,  videlicet: 

A.  lo  nomo  do  dio,  di  sua  benigna  matri  maria,  lu  beato  sanctu 
nicola  et  di  tucta  la  curti  Celestiali ,  aliqualj  si  prega  et 
addimandasi  gratia  cum  devoctionj,  che  dugnano  gratia  a'o 
jnfrascripto  negocio  di  saluti  de  anima  et  corpo  cum  gua- 
dagno et  beneficio  sempiterno  corno  jnjpsi  si  spera  per- 
fectamente,  amen. 

Quisti  su  li  capituli  et  pacti  facti  et  firmati  cum  la  be- 
nedictioni  di  cristo  jntro  lo    magnifico  antonino  mimila  di  luna 
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parti  et  lo  11.  autonollo  spagnolo  di  laltra  parti,  siipra  lo  nicc- 
tirj  (li  lo  banco  [ehi]  fu  lo  dieta  n.  autonino  in  la  nobili 
cbita  de  missina  cimi  li  pacti  stipulacioui  et  coudictionj  jnfra- 
scripti,  videlicet: 

jn  primis 

jtem  li  dicti  parti  su  contenti  che  lo  dicto  n.  antoncllo 
per  aunj  diij  coutinuj  et  completi,  jn  cominczaudo  da  li  xiiij 
de  juguo  presentis  aunj  ,  nove  jnd.,  m"  cccc°  Ixxxxj,  dija  et 
sia  tiniitn  tinirj  la  caxa  di  li  dinar]  di  lo  dieta  banco  et  si- 
milimenti  lo  jornali  de  (lieto  banco,  liqualj  denari  et  jornali 
continuamente,  dicto  tempore  durante,  dijano  stari  in  Casa 
di  lo  dicto  magnifico  antonino; 

jtem  volino  elapsi  li  dicti  duj  aunj  et  lo  dicto  magnifico 
volissi  ipso  autonello  stassi  per  altri  duj  annj,  tuucjn  mediate 
sequeutj,  che  eo  casu  stava  ad  voi  untati  de  jpso  magnifico; 

jtem  su  di  accordio  che  tucti  dinari  di  hj  natura  si  siano 
maxime  pichuli  oro  et  argento  ,  tanto  do  depositi,  quanto  de 
oninj  altro  qualsivogla  modo  pervirrauno  alo  dicto  banco,  etiani 
di  quillj  di  liqualj  per  lo  dicto  banco  sarra  facto  esito,  lo  dic- 
to n,  autouoUo  sia  tenuto  legalimcute  ,  sencza  alcuna  fraudi 
seu  dolo,  annotarili  a  lo  libro  de  jntroyto  et  exito  et  (1)  iu  lo 
jornali  de  dicto  banco,  jorno  per  jorno,  come  saranno  pervenuti 
et  sic  etiam  si  jutenda  di  li  dinarj  si  darranno  cum  omnj  di- 
ligeutia  et  cura  jn  t.li  misteri  si  richerca  di  liqualj  tucti  sia 
tenutu  jpsu  n.  autonoUu  alo  dicto  m.  mostrarili  legalissimo 
canto  et  raxunj  debita  et  justa; 

jtem  lo  dicto  u.  antoncllo  su  di  accordio  non  pocza  pi- 
giar) diuarj  di  qualsivogla  persuna  for  di  lo  banco  ne  di  casa 
di  jpso  m.,  cxcepto  alo  banco  et  a  la  casa  pigiandoli  jncon- 
tinenti  scrlvendolj  et  sic  etiam  si  jutenda  di  lo  darj  ; 


(1)  Le  parole  alo  libro  de  jiitroyto  et  exito  et  iu  A  sono  al  luargiue, 
di  carattere  o  d'  inchiostro  iiguali  a  i|uclli  del  rogito.  Sono  duurjue  una 
manifcbta  aggiunta, 
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jteiu  su  di  accordio  che  tucti  li  dinarj  di  lo  dicto  bauco 
prefati  et  altri,  quomodocumquo  et  (lualitercumque  siut  perve- 
nuti jn  putiri  de  jpsu  n.  antonello,  nomine  dicti  banci  et  sic 
etiani  de  tucti  altri  qualsivogla  depositj,  boni,  joyi  et  pignj  di- 
biano  stari  jn  casa  do  jpsu  m.  antonino,  jntro  la  sua  cammera, 
jn  una  seu  duj  caxi ,    comu  mogio  sarra    visto    ali  dictj  partj  ; 

jtem  su  di  accordio  che  lo  dictu  n.  antouello  jntro  la 
caxa  di  lo  scriptu'j  di  lo  dictu  m.  antonino,  unde  si  farrauno 
Ij  fachendi  di  lo  banco,  non  pocza  retiuirj  jn  so  potirj,  excepto 
in  summa  de  uuczi  chento  ,  promictendo  ipsu  n.  antonello 
diligentimcnte  dicti  dinarj  conservarj  jusomj  cum  tucti  li  dinarj 
pervirranno  alo  dicto  banco  tanto  jn  casa  ,  conni  jn  lo  banco 
et  per  lo  camino  di  la  casa  alo  banco  et  e  centra  et,  si  per 
defectu  et  negligentia  di  ipso  n.  antonello  seu  culpa  oy  dolo 
so,  intervenissi  alcuno  dampno  ali  dictj  dinarj,  quillo  si  jntenda 
dija  esserj  di  jpsu  n.  antonello  et  non  di  lo  dicto  magnifico.  Et 
li  dinarj,  che  portiranno  di  lo  banco  ala  ca^a  et  e  centra  dija 
farj  portarj  de  lo  bastasi  et  jpsi  andarinchi  di  appresso  ; 

jtem  su  di  accordio  cho  lo  dicto  n,  antonello  non  pocza 
ne  dija  imprestar]  dinarj  de  lo  banco  ne  fari  dieta  a  qualsi- 
vogla persona  alcuna,  ne  credito  do  banco,  ne  proraisa  ad 
alcuno,  non  chi  essendo  dinarj  jn  lo  banco  de  dicti  persunj, 
sencza  expressa  licentia  de  jpso  magnifico  antonino,  laqualj 
liceutia  jpso  n.  sia  tenuto  ammastrarila  per  scriptura  publica 
oy  propria  de  mano  de  jp;o  magnifico,  altramentj  sia  supra 
de  jpsu  nobilj  : 

jtem  non  si  pocza  tirarj  resto  alo  libro  novo  hj  non  siano 
primo  di  acordio  (1)  et  jnsenbla  cum  quello  tinira  Io  libro 
di  lo  dicto  banco  ; 


(1)  Lo  parole  seguenti  iu  A  souo  d'  altro  inchiostro  e  d'  altra  mano  , 
sostituite  a  queste,  originario  ,  più  enigmatiche  :  «  cum  la  persuua  ,  per 
soldarisi  di  necto  lu  cunto  in  presencia  di  quillo  tiuira  lo  libro  di  dicto 
banco  » . 
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jtem  su  di  acordio  che  lo  dicto  n.  aatonello  sia  tinuto 
sompri  ad  omnj  siraplichi  reqiiisicionj  di  lo  dicto  m.  Antonino 
moustrarilj  legali  ciincto  di  la  sua  administracionj  jnfra  lo 
dicto  tempo  non  una  volta,  ma  piìi  voltj  coma  meglo  sarra 
visto  et  placito  ad  jpsu  magnifico  ; 

jtem  lo  dicto  m.  antonino  expresse  commecti  a  lo  dicto 
n.  antonello  che  ad  omni  uno,  tanto  alo  rochipirj,  quanto  in 
lo  darj,  sia  presto  et  sollicito,  prctermictcndo  omni  adimura 
por  lo  spachamento  de  li  bonj  hominj,  pigiando  et  dando  la 
monita  S3cunclu  e  et  sarra  per  la  regia  curtj  ordinato  ;  et  non 
di  pocza  darj  ne  piglaij  no  apluj  ne  amauco  preczo  di  quello 
sarra  ordinato  per  dieta  regia  curtj; 

jtem  su  di  accordio  che  tucti  mancamentj  si  trovassiro 
jn  li  dinari  di  la  caxa  zo  e  di  quelli  su  jntrati,  dicti  manca- 
mentj si  intendano  et  dijano  cssiri  di  jpso  n.  antonello  sulu; 
ot,  quandu  jpsu  n.  antonellu  legitime  monstrassi  talj  manca- 
menti non  esserj  per  culpa  sua,  siano  de  lu  dicto  ni.  antonino; 

jtem  lo  dictu  n.  antonellu  per  lo  dicto  tempo  non  vachira 
jn  altri  Fachendi,  exeptu  in  li  supradicti  de  dicto  banco,  prc- 
termictcndo maxime  Ij  propri  cum  quisto  [che]  non  si  pocza 
servirj  di  dinar]   de  dicto  banco  per  cosa  alcuna  (1); 

jtem  lo  dicto  n.  antonello  sia  tinutu  di  sira  in  sira  ad 
altius  notarj  manu  propria  et  scrivirj  in  libro  jornalj  tucti 
jntroyti  et  esiti,  che  havira  factu  quillo  jornu; 

jtem  che  lo  dictu  libro  di  jntroytu  et  exitu  sia  scripto 
per  mano  d    lo  dicto  n.  antonello  et  non  di  altro; 

jtem  lo  dictu  n.  antonellu  havira  per  so  salario  unczi  octo 
quolibet  anno; 

jtem  lo  dictu  n.  antonelhi  non  pocza  tinirj  altro  libro,  ne 
strazalbglu,  ne  qualsivogla  altro  libro,  exeptu  li  sopradicti  librj 


(1)  Tutti  i  rimanenti  lìacti  sono    in    A    aggiunti    con    inchiostro  o  di 
carattere  uguali  a  quelli  del  rogito. 
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de  jntroytu  et  exitu  et  joraalj  et  si  Ij  seri  vissi   ja  altro    loco 
sia  jii  carrico  suo  et  non  di  jpsu  magnifico. 

Que  qiiidera  capitola  et  omnia  et  singula  jn  eis  contenta 
ambe  partes,  quolibet  scilicet  quantum  ad  se  spectat,  proraise- 
runt  solemuj  stipulaciono  rata  et  firma  habore,  tenere  et  obser- 
nare  et  in  nullo  contrafacere  voi  venire,  alias  centra  deficien- 
tom  possit  tìerj  executio  brevj  manu  ecc.  (seguono  alcuno 
formule  d'  uso). 

Presentibus  n.  nicolao  et  luchiano  de  balsamo  fratribns, 
pascale  zaffarana,  jacobo  signorino,  friderico  perbuglicta  et 
bencdieto  de  parisio. 

ProtoG.  1490-1,  9^  Xml.,  f.  315r-317r. 


MISCELLANEA 


Bandi  viceregi  pubblicati  in  Scaletta. 

In  un  volume  miscellaneo  di  scritture  di  mia  famiglia  ho  rinvenuto 
alcuni  documenti  riguardanti  l'antica  università  della  Scaletta ,  baronia  dei 
signori  Marchese,  elevata  poscia  in  principato  a  favore  di  Don  Antonio  Ruffo, 
che  ne  prese  investitura  nel  1672. 

Ho  scelto  i  tre  seguenti  bandi  del  1599  :  i  primi  due  riguardono  l'eva- 
sione dalle  carceri  di  Palermo  di  tre  facinorosi  ,  assai  temibili  ,  tanto  che 
il  viceré  prometteva  somme  assai  cospicue  in  quel  tempo  a  chi  li  pren- 
desse. L'  ultimo  è  un  bando  d'ordine  dello  stesso  duca  di  Macqueda  per 
rarrollamcnto  delle  bovevoglie  nella  armata  di  Sicilia,  che  preparavasi  all'ar- 
mamento, in  vista  degli  avanzamenti  della  flotta  turchesca  ,  comandata  dal 
celebre  Sinam  Bassa  ,  il  figliuolo  di  Visconte  Cicala  ,  nobile  messinese ,  il 
quale  da  grande  ammiraglio  degli  Ottomani  ebbe  rispetto  per  la  sua  città 
natale,  alla  quale  erasi  a[)pressato  1'  anno  innanzi  ,  i)cr  abbracciare  la  vec- 
chia madre  sua. 

I. 

Philippus  III  —  Kcgis  fidclcs  dolecti  questa  notte  passata  fugcro  deli 
carceri  di  questa  vino."  minic."  calanzone,  vispisiano  Spalletta  et  matthoo 
la  rosa  stando  per  delitti  gravi  et  li  volendo  noi  haverli  per  li  mano  per 
castigarli  condegnamente  havimo  perciò  fatto  alcune  previsioni  et  lettera 
por  li  off."  di  alcuni  Città  et  terre  del  regno  con  ordino  che  fachiano 
ogni  diligentia  di  poterli  baveri  por  li  mano  et  perché  havcmo  ord.*-"  si 
promulghi  d'  oi'dirio  nostro  un  bando  contenenti  proniissiono  per  quelli 
quanti  a  cui  li  prenderà  ni  ha  parso  perciò  farvi  le  presenti  i)er  la  quali 
vi  dicimo  et  comandamo  che  al  ricoveri  di  questa  debbiate  di  conte- 
nenti far  promulgare  detto  bando  per  li  lochi  soliti  di  questa  città  et  terra 
di  nostro  dominio  dolo  quale  intercluso  con  questo  vi  si  manda  copia,  non 
mancando  voi  del  laltra  parte  usar  ogni  diligentia  et  indagine  di  poterli 
bavere  per  li  mano  et  carcerarli  a  nomo  nostro,  et  per  poter  voi  più  facil- 
mente compliro  con  lo  scrvitio  di  sua  M.'^'  vi  si  mandano  li  segnali  0}  che 
hanno  detti  tre  carcerati  fugiti,  li  quali  sono  li  infrascritti  cioè,  detto  vi- 
spisiano Spalletta  e  di  bona  statura  con  una   fossetta  nella    fronte,    capelli 


(1)  Connotati, 
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Lianclii  et  negri,  La  facili  piatiiliata  di  valori  et  e  di  anni  45  in  circa, 
detto  vino."  Calanzone  o  giovane  di  età  di  anni  25,  longo  et  brachi  longhi 
con  niustazzo  castagnolo  et  dilicato  di  persona,  detto  Matthoo  la  rosa  o 
homo  di  bona  statura  bruno,  barba  nigra,  con  un  segnaletto  alla  fachi,  veni 

per  questo  effetto  correrò  aposta....  (1)  della  correrà  fareti  da registrare 

la  presente  in  li  atti  di  nostra  corte  et  li  restituireti  subito  fra  termine 
di  un  hora  per  exeguiro  1'  ordini  che  le  stato  dato  di  presentarli  di  terra 
in  terra  et  voi  non  manchiriti  di  exeguiro  lordine  sudetto  quanto  sarà 
possibile  acciò  detti  carcerati  fugiti  si  habbiano  per  li  mano  avisandoci 
per  vostre  lettere  quanto  exequirete  per  darvi  1'  ordine  che  sarà  neces- 
sario per  quanto  la  grazia  di  Sua  ^IM'  toneti  cara  et  sub  pena  tlorcn. 
mille  fisco  Regio  app:'^^  Dat.  Panor  :  die  10  febr.  99 

Il  Duqub;  de  Maqueda. 

II. 

Alli  Cap."°  et  jiir.  dello  città  et  terre    delle    marini    del    Regno    che 
facciano  promulgare  un  bando  di  S.  E  :  per  la  cattura    dcUi  tre   carcerati 
fugiti  di  questi  carceri, 
eodcni. 

Bando  et  coni-*'*  di  ordini  et  previsione  ecc'^  del  111:"'°  S.""  duque  do 
maqueda  viceré  et  cap.""  generalo  jìor  Sua  M.'^    in  questo  Regno. 

Si  ordina  prevede  et  comanda  che  havendo  successo  ersera  che  sono 
li  otto  del  presente  che  dalli  carceri  del  novo  edificio  di  questa  Città  si 
fugero  vispisiano  Spalletta  del  Mazariuo,  prosecuto  et  carcerato  ad  instanza 
del  Regio  fisco  per  gravi  et  atrocissimi  delitti  et  prosecuzioni  chiarificati 
con  diversi  qualità  atrocissimi  et  occeptuati  —  Mattheo  la  Rosa  prosecuto 
de  morte  di  uno  Zafaranaro  proditoriamente  con  arrobarlo  di  molta  soma  di 
robba  et  denari  —  vinc.'^  Calanzone  di  Alcamo  pregiudicato  et  preso  come 
proiudicato  della  morte  di  un  sacerdoto  con  colpo  di  scopettata  et  di  altri 
delitti,  li  quali  tre  preditti  carcerati  si  fugero  con  gran  concerto  et  aju- 
to  et  discassatione  di  carceri  cossi  della  parte  di  fora  come  della  parte  di 
dentro  et  perciò  desiderando  sua  ecc.^  baveri  per  le  mani  detti  delinguonti 
fugiti  mettirisi  in  claro  li  complici,  fauturi  et  auxiliaturi  in  detta  fuga,  ha 
ordinato  la  presente  ordinatione  et  publico  bando  per  lo  quali  fa  intendere 
ad  ogni  et  qualsivoglia  persona  di  qual-iivoglia  grado  et  conditione  che  sia 
che  dasse  in  poter  della  justizia  con  la  sua  industria  di  qualsivoglia  modo  al 


(1)  Lacune  nel  ms. 
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detto  di  Spalletta  conseguiti  et  habia  por  suo  premio  et  gratia  scudi  milli 
di  denari  et  di  piìi  possa  fari  goderi  lo  bando  deli  testi  a  otto  delinquenti 
per  esso  nominati  et  fare  cancclare  la  injuntionc  della  privatione  delli  armi 
a  otto  spatati  (1)  et  chi  darà  in  potere  della  justizia  ad  alcuno  delli  altri  duo 
carcerati  fugiti  consequiti  scudi  duecento  cinquanta  di  denari  per  ognuno  et 
di  più  possa  far  godere  quattro  delinquenti  per  esso  nominati  lo  bando  delli 
testi  et  faro  cancellare  l'injuntione  delli  armi  a  quattro  spatati,  et  cui  mettissi 
iu  claro  quali  auxiliari  fautori  et  complici  et  in  qualsivoglia  modo  partecipi  in 
detta  fuga  lo  delitto  preditto  consequiti  per  premio  scudi  duccentocinquan- 
ta  di  denari  et  di  poteri  fari  goderi  lo  bando  delli  testi  et  cancellare  1'  in- 
juntiono  di  armi  a  quattro  delinquenti  et  a  quattro  spatati  et  cui  per  cen- 
tra occultassi  0  di  (qualsivoglia  modo  ricettasi  detti  delinquenti  fugiti  o  al- 
cuno di  loro  ,  sia  et  s'  intenda  ipso  jure  et  jpso  fatto  baveri  incurso  nella 
pena  di  remigari  sopra  li  regi  galeri  per  anni  deci  continui  et  completi,  et 
essendo  persone  nobili  servire  sopra  detti  galeri  senza  paga  come  soldato  et 
di  teneri  detti  galeri  per  carcere,  li  quali  predetti  denari  promessi  del  modo 
predetto  Sua  ecc.^  prometti  sub  verbo  regio  et  sua  bona  fede  fare  pagare 
di  subitu  detti  denari  dalla  Reg.^  Corte. 

III. 

Die  Juuij  XI  jnd.  1599. 

Fu  presentata  una  lettera  di  sua  ccc:^  portata  per  Agustino  Cinilo 
correrò  Straordinario  qualimeati  in  effetto  che  da  Costantinopoli  si  partcro 
trenta  galeri  turcheschi  et  si  scopersero  alarcipelago  per  andare  al  soc- 
corso del  castello  di  Xio  et  che  il  bassa  Cicala  sta  preparando  l'armata,  cho 
sarano  da  150  galeri,  et  che  si  stia  in  ordine  alli  guardij  ordinari]  et  straor- 
dinarij  che  li  offitiali  reviano  detti  guardij  personalmente  avisando  a  sua 
ecc.*  di  quanto  succederà  et  per  fede  si  ha  fatto  la  presente  nota  et  fattasi 
la  fede  della  presentata  al  detto  correrò. 

Philippus  —  Regis  et  fìdeles  dilecti  perchè  vi  è  bisogno  di  molto  nume- 
ro di  rimi  et  bonivoglia  per  le  regie  galere  ,  le  quali  volendo  noi  quelle 
provvideri  con  la  prestezza  possibile  liabiamo  ordinato  farvi  la  presente 
con  la  quale  vi  diciamo  et  ordinamo  che  al  ricoveri  di  questa  debiate  far 
la  visita  delli  carcerati  che  tenete  in  queste  carceri  tanto  por  debiti  civili, 
(juanto  per  cause  criminali,  et  tutti  quelli  che  vorranno  servire  al  remo  di 


(1;  Cioè  inibiti  dal  viceré  a  portar  spada. 
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bonevoglia  sopra  detti  galeri  per  questa  estate  se  li  (lasse  anticipati  scudi 
sotte  per  ogiiiuuo,  et  finito  il  servitio  se  li  coniplirà  il  pagamento  di  tutto 
il  tempo  che  haveranno  servito,  promittcndo  a  quelli  che  saranno  carcerati 
por  debiti  civili  di  oz.  25  abasso  darli  tre  mesi  di  guitatico  per  detti  debiti, 
et  quelli  che  saranno  carcerati  per  cause  criminali  ad  secundum  del  fisco  ; 
essendo  1' csseguatione  a  relagatiouc  infra  5  anni    farà  la  gratia,    et    quelli 

c'.ic  saranno  prosecuti...  relegatione  sopra  si  terrà  conto  di  loro  scrvitij 

et  si  bavera  ogni  l'ispetto  alli  causi  loro,  sicomo  si  ha  fatto  con  1'  altri 
che  per  il  passato  hanno  servito  S.^  M.'',  fareti  ancora  usare  diligentia  so 
fra  li  carceri  di  questi  torri  si  ritroveranno  boni  voglia  di  bandera  et  ni 
aviscreti  subito  quello  che  havetc  fatto  et  quanto  alli  denari  per  pagare 
detti  bonevoglia  vi  servireti  al  deposito  di  cifalù  patti  Milazzo  Messina 
taormina  et  Catania  por  li  denari  elio  haveriti  bisogno  perchè  ci  habiamo 
ordinato  che  vi  paghino  tutti  li  denari  che  vi  sorviriti  avertendovi  che 
detti  rimo  di  bonavogiia  quali  voi  fareti  debiatc  procurare  che  siano  persone 
atti  a  remigare  sani  et  non  inabili  facendo  quelli    ricognoscere    da    medici 

et  persone  pratici però  nelli  lochi  dove  si  faranno  delli  bonivoglia  acciò 

la  regia  Corte  non  habia  di  perdere  il  denaro  che  a  quelli  si  dasse,  il 
quale  denaro  ci  pagherete  con  mandato  delli  conservatori  di  essi  lochi,  re- 
coperando  apoca  delli  pagamenti  unita  o  separatamente,  le  quali  bonevoglia 
c'ie  fareti  li  mandireti  nella  città  di  Milazzo  patti  Messina  et  taurmina 
dove  sarà  il  loco  più  propinquo,  avertendovi  anche  di  mandare  con  prestezza 
in  detti  lochi  tutti  lo  persone  che  si  retroveranno  cosi  detti  a  remigaro 
sopra  li  regij  galerj  ,  et  li  bonivoglia  chi  fareti  nelle  terre  propinque  di 
questa  cita  di  palermo  quelli  mandereti  in  questa  dove  si  pagheranno  nel 
modo  suddetto  et  così  exequireti  per  quanto  la  gratja  di  S.^  M.^  toniti 
cara,  restituendo  la  presenti  al  corrcrj.  data  in  palermo  die  18  Junij  1599. 
Presentato  in  officio  Curie  terre  Scaletta  die  3  Julii  (XI)  ind.«  1599 
et  parimenti  registrata  in  eodem  officio  do  mandato  philippi  de  buca  Ca- 
pitanj  et  petri  do  aloisi  jur.  in  dieta  terre  hunde  etc. 

Carlo  Ruffo, 

Per  la  biografia  di  Filippo  Juvara. 

Filippo  Juvara  (1685-1736),  l'architetto  geniale  e  fecondo  cui  la 
gentile  Torino  dedicava  recontemente  una  lapide,  era  già  noto  agli  studiosi 
quale  incisore  ,  restando  ancora  parrocchie  sue  opero  di  tal  genero,  oltre 
l'Album  di  57  stampe  dato  alla  luco  in  Roma  nel  17 IG  e  che,  per  la  sua 
rarità,  venne  riprodotto  nel  1881  dalla  R.  Calcografia  col    titolo:  Raccolta 
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di  targhe  falla  da  professori  primari  in  Roma,  discrjnate  ed  iiitagliaie 
dal    Gav.   D.  Filippo    Juvarra ,    architetto    ed  Accademico  di  S.  Luca. 

Sconosciute  i)erò  son  rimaste  talune  sue  acqueforti  giovanili,  eseguite  in 
patria  nel  1701  ,  e  che  dinotano  l' ingegno  di  un  artista  appena  sedicenne 
è  vero,  ma  già  degno  discendente  degli  spagnuoli  Ibarra  (Ivarra  ,  Ivara  e 
poi  Juvara) ,    orefici  ed   argentieri   notissimi  in  Messina  nel    secolo   XVII. 

Acclamato  Filippo  V  re  di  Spagna  e  di  Sicilia,  Messina,  che  ne  pro_ 
pugnò  r  assunzione  al  trono,  volle  festeggiare  solennemente  l'avvenimento, 
ed  allora  il  protopapa  del  clero  greco  Nicolò  Maria  Sciavo  stendeva  un  vo- 
lume descrittivo  delle  feste,  incaricando  dello  illustrazioni  Filippo  Juvara, 
allora  già  salito  in  qualche  fama  certamente.  1/  opera  recò  il  titolo:  Amo- 
re ed  ossequio  di  Messina  in  solennizzare  V  acclamaxione  di  Filippo 
Quinto  Borbone  Gran  Monarca  delle  Spagne  e  delle  due  Sicilie,  descritti 
e  presentati  a  Sua  Cattolica  Maestà  da  Nicolò  Maria  Sciavo,  protopapa  dej 
Clero  Greco  di  Messina  (In  Messina,  nella  Stamparla  di  Vincenzo  d'Amico, 
1701).  Una  delle  poche  copie  di  tale  opera  ,  che  io  conosca  completa  pel 
corredo  delle  tavole,  dalla  collezione  del  Duca  Antonio  Euffo  passò  alla  Bi- 
blioteca del  Civico  Museo  di  Messina,  e  qui  mi  fu  dato  di  esaminarla. 

Nel  corso  del  volume,  notevole  è  intanto  che  lo  Sciavo  giammai  notò 
i  nomi  degli  architetti  che  disegnarono  gli  archi  e  tutti  gli  addoblji  deUe 
vie,  né  sappiamo  quindi  se  Juvara,  sebbene  giovanissimo  ,  abbia  lavorato 
con  essi.  È  certo  invece  che  sono  suoi  gl'intagli  delle  tavole  e  i  relativi 
disegni,  come  dalle  firme  colà  apposte,  meno  del  frontispizio  dell'opera,  che 
è  di  Antonio  Filocamo  ,  incisore  e  pittore  messinese  allievo  del  Maratta 
(1669-1743).  Quale  fi'ontispizio,  come  lo  stesso  Sciavo  dichiara  nella  dedica 
del  libro  al  nuovo  Monarca  (pag.  66)  ,  esprime  la  fama  che  tra  palme  ed 
allori  sostiene  la  Beai  Effigie  di  Filippo  V,  e  sotto  si  scorge  Messina  che 
tien  nelle  mani,  sveltole  dal  petto,  il  cuore  in  cui  V  Osi'-equio,  colli  stru- 
menti che  gli  somministra  l'  Amore  ,  iscolpisce  il  riverito  volto  reale. 
Più  sotto  poi,  in  basso  ,  è  la  firma  :  An.  Filocamo  ,  mentre  1'  interno  del 
volume  contiene  le   seguenti  stampe,  tutte  di  Juvara  : 

rag.  16-17.  —  FACCIATA  DEL  COLLEGIO  DELLA  COM.^  DI  GIESV 
CON  GL'ADDOBBI  FESTIVI  PER  L'ACCLAMAZIONE  DEL  EE 
FILIPPO  V.  —  Sul  lato  destro  in  basso,  è  la  firma  :  D.  Filippo 
Juvarra  disegno  e  Intaglio.  —  Il  prospetto  del  Collegio  (ora  E. 
Università)  si  presenta  completo,  con  tutta  la  parte  supcriore  od  il 
cornice  che  caddero  coi  terremoti  del  17S3  e  non  furono  più  rifatti. 
La  metà  dell'cdifizio,  a  sinistra  di  chi  guarda  ,  venne  riprodotto 
spoglio  degli  addobbi  occasionali,  forse  per  rilevarne  l'architettura, 
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0  sotfo  vi  si  scrisse  :  VEDVTA  DELLA  FACCIATA  SENZA  C.LI 
APPARATI.  La  ohiosa  accanto,  clic  allora  era  iu  costruzione,  non 
venne  accennata. 

Pag.  34-35.  —  TRONO  ALZATO  ALLA  MAESTÀ  DI  FILIPPO  V  DAL- 
LA DEVOZIONE  DE'  RR  .  PP.  BENEDETTINI.  —  A  destra, 
in  basso,  è  la  firma:  D.  Filippo  Juvarra  Delineò.  —  Questo  trono 
era  stato  rizzato  nella  piazza  che  allora  si  allargava  vicino  la  chiesa 
della  Maddalena. 

Pag.  34-35.  —  PALAGIO  DEL  PRINCIPE  DI  S.  TE.»''^'-''  ADORNATO 
PER  L'  ACCLAMATANE  DEL  RE  FILIPPO  V.  —  A  sinistra, 
in  basso  ,  è  la  firma  :  D.  Filippo  Juvarra  Fece  —  In  questo 
disegno,  unico  che  io  conosca,  il  palazzo  già  Brunacciui,  sede  del- 
l'Accademia della  Stella,  si'  presenta  col  pianterreno  già  riformato 
ad  arcbi  rotondi,  mentre  le  sette  finestre  superiori  sono  ancora 
bifore,  con  colonnine  in  mezzo  ed  eleganti,  com'erano  state  forse 
aperte  nel  1471,  quando  veniva  rizzato  il  palazzo  da  Giovanni  Sa- 
limbene  Marchese,  barone  di  Scalotta.  Sin  dal  1701  è  da  notare, 
che  figura  addossato  all'  edificio  il  fabbricato  sporgente  che  ancor 
si  vede,  nell'  angolo    del  quale  è  un  tabernacolo  di  antica  origine. 

Pag.  30-37.  —  MACHINA  TRIONFALE  NELLA  SOLLENITA  (sic)  DEL- 
L'ACLAMATIONE  DEL  CATOLICO  RE  FILIPPO  V.  —  In  basso 
a  destra,  si  legge  :  D.  Filippo  Juvarra  Feeit.  —  Questa  macchina 
sorgeva  all'  angolo  della  chiesa  di  S.  Nicolò  ,  nella  odierna  Salita 
S.  Domenico. 

Pag.  40-47.  —  PIRAMIDE  FABRICATA  DAGL'  OREFICI  E  ARGEN- 
TIERI E  COVERTA  D'ARGENTO  NELL'  ACCLAMATIONE  DEL 
RE  CATOLICO  FILIPPO  V.  —  Iq  basso,  a  destra  :   D.  Filippo 

Juvarra —  Questa  piramide  ricchissima,  era  stata  alzata  nella 

Via  degli  Argentieri. 

Pag.  50-51.  —  TEATRO  ERETTO  ALLE  GLORIE  DI  FILIPPO  V  RE 
DELLE  SPAGNE  E  DI  SICILIA  DAL  CLERO  DI  MESSINA.  —  In 
basso,  a  destra  si  legge:  D.  Filippo  Juvarra  Fecet  (sic)  Mess.  — 
Questo  teatro  fa  eretto  lungo  la  Palazzata  alla  Marina,  ed  in  esso 
si  cantò  un  Dialogo  musicato  dal  D.""  D.  Francesco  Tozzi  ,  vico 
maestro    della   Real   Cappella  della  Città. 

Pag.  50-57.  —  FONTANE  FATTE  DA  NEGOZIANTI  DI  VINO  CHE 
MANDAVANO  IL  MEDESIMO  LICORE.  —  Nel  centro,  in  basso, 
è  la  firma  :  Filippo    Juvarra   Fé.   —  Le    due    fontane  in  parola 
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sorgevano  1'  una  airangolo  del  palazzo  della  R.  Udienza  (ora  dello 
Assiste)  e  r  altra  nella  piazza  di  S.  Antonio. 

Pag.  G4-65.  —  CAVALCATA  FATTA  IN  MESSINA  PER  L'  ACCLAMA- 
TIONE  DI  FILIPPO  Y  DI  BORBONE  RE  DELLE  SPAGNE.  — 
A  destra,  in  basso,  è  scritto  :  D.  Filippo  Juvarra  Fece.  —  Questo 
lavoro,  un  esemplare  del  quale  è  stato  recentemente  acquistato  pel 
Museo  Nazionale  di  Palermo  dal  Comm.  Salinas,  con  la  lunga 
cavalcata  ci  presenta  a  sinistra  la  facciata  del  Palazzo  Reale  spor- 
gente neir  odierno  Viale  S.  A/artino  ;  in  centro  ha  un  palazzo 
signorile  (forse  quello  dei  Principi  di  S.  P^lia)  con  accanto  la  chiesa 
di  S.  Giuseppe,  cui  sta  vicino  la  statua  di  D.  Giovanni  d' Austria  e 
r  angolo  della  Palazzata  con  la  fontana  di  Martino  da  Firenze.  La 
oggi  Via  I  Settembre  è  visibile  intera  con  la  chiesa  di  S.  Giro- 
lamo ,  il  campanile  di  S.  Nicolò  l'Arcivescovado  e  la  [iazza  con 
la  fontana  del  Duomo  in  fondo. 

Le  otto  stampe  di  Juvara  qui  cennate,  se  non  costituiscono  altrettante 
opere  d'  arte  ,  documentano  certamente  l' ingegno  del  giovane  Messinese  , 
ed  hanno  valore  anche  per  la  storia  della  Città.  Da  notare  però  è  che  des- 
se non  servirono  ad  illusti-are  la  sola  opera  dello  Sciavo,  ma  vennero  ri- 
prodotte nel  1720,  quando  1'  incisore  ,  lungi  del  suo  paese  natio,  era  già 
noto  quale  architetto  valoroso.  Asceso  infatti  al  trono  Carlo  VP  nel  1720, 
Messina  volle  anche  allora  raccogliere  in  volumo  la  relazione  dello  feste 
air  uopo  fatte  ,  e  per  le  stampe  si  licenziò  un'  opera  dal  titolo  :  Le  siìii- 
patie  della  Città  di  Messina  coli'  Aquila  Augusta,  rinfiammate  nella 
solenne  Acclamazione  dell'  Imperator  Carlo  VI,  terzo  Re  delle  Spagne 
e  di  Sicilia  (In  Messina.  Nella  Stamp.  dell'  lUustriss  :  Senato,  degli  Erodi 
di  Amico,  1720.  Per  D.  Michele  Chiaramente).  In  quest'  opera  vennero 
riprodotte  le  tavole,  con  la  firma  di  Juvara,  che  erano  state  da  lui  esegui- 
to nel  1701  per  le  feste  a  Filippo  V,  e  si  sostituì  solamente  ad  ognuna  di 
esse  il  nome  del  Re,  con  quello  di  Carlo  VI.  Il  che  ci  fa  ritenere  che  Mes- 
sina, ripetendo  le  feste  diciannove  anni  dopo,  riprodusse  gli  archi,  le  fontane 
e   gli    addobbi  festivi  eh'  eran  serviti  per  la  solennità  del  re  Borbone. 

Questa  breve  notizia,  che  son  lieto  fornire  agli  studiosi  di  Filippo  Ju- 
vara, valgano  a  lieve  contributo  per  la  biografia  d'  un  artista  illustre,  che 
la  sua  città  nativa  giammai  onorò,  nemmeno  col  nome  d'  una  strada  I 

G.  La  Corte-Cailler. 
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Giacomo  Leopardi  e  Giacomo  Rol  {*). 

Intoruo  a)  1835 ,  poco  prima  poco  dopo  ,  il  mossineso  Giacomo 
Eoi  (1809-900),  che  fu  poliglotta,  storiografo,  dantofilo,  autore  di  drammi, 
di  epigrafi  ,  di  versi  ,  socio  di  quasi  ccncinquanta  accadeiiìie  d' Italia  o  di 
oltr'Alpi,  amico  di  uumerosi  letterati,  specie  della  pi-ima  metà  del  secolo  XIX, 
si  trovava  por  affari  di  famiglia  a  Napoli  (1).  Quivi  strinse  amicizia  con. 
Giuseppe  Perticari,  fratello  del  celebre  Giulio,  e,  per  mezzo  di  lui,  conobbe 
personalmente  Giacomo  Leopardi,  che,  di  quei  tempi,  siccome  tutti  sanno, 
viveva  nella  città  partenopea  assistito  e  confortato  nei  suoi  molteplici  dolori, 
con  lunghe  e  amorose  cure,  da 

una  donna,  angiol  santo  e  tutelare, 
e  un  amico,  fratel  piiì  che  sodale, 

come  canta  un  mio  concittadino  ,  innamoratissimo  e  studiosissimo  della 
poesia  leopardiana  (2).  Il  Kol  però  non  vide  il  grande  Eacanatese  in  casa 
del  generoso  Ranieri,  ma  lo  vide  al  Caffè  (T Italia,  dove  il  poeta  era  solito 
recarsi,  per  intrattenersi  un  poco  con  amici.  E  il  Eoi  difatti  nel  1898, 
quando  il  primo  centenario  leopardiano  gli  offri  l'occasione  di  comunicarmi 
quanto  rendo  di  pubblica  ragione  ,  ben  ricordava  ancora  d'  aver  visto  il 
Leopardi  in  mezzo  a  parecchi  amici,  i  quali  conversavano  insieme  con  lui, 
che,  infermiccio  e  malinconico,  se  ne  stava  seduto,  inchinato  sensibilmente 
sopra  il  fianco  sinistro. 

Il  Eoi  ebbe  vivo  desiderio  di  conoscere  di  persona  il  Leopardi,  non  per 
quella  solita  curiosità,  da  cui  spesso  siamo  spinti  a  conoscere  persone  illustri, 
ma  perchè,  avendo  lette  ed  ammirate  a  Messina  le  splendide  liriche  leopar- 
diane, avendone  1'  opportunità,  volle  recare  all'autore  il  saluto  e  l'omaggio 
riverenti  di  quanti  messinesi  ,  amatori  e  cultori  dei  geniali  studi  di  lette- 
ratura, delle  Muse  in  ispccie,  apprezzavano  la  forza  e  la  bellezza  di  quella 
poesia   robusta  di  pensiero  e  squisita  di  forma.  E  lieto  d'  avere  avvicinato 


(*)  Modificando  in  qualche  punto  la  forma  e  qualcosa  aggiungendo  , 
riproduco  la  Noticina  leopardiana,  già  da  me  inserita  in  U  Iride  ma- 
mertina,  Messina,  1898,  I,    10. 

(1)  Su  Giacomo  Rol  cfr.  un  articolo  anonimo  inserito  nel  gior.  Il  Sal- 
vatore, Napoli,  1869,  II,  1;  un  elogio  di  S.  Arcidiacono,  in  //  Nuoro  hn- 
farxiale,  Messina,  1900,  XI,  297  e  la  breve  bio-bibliografia  da  me  scritta 
por  l'opera:  Dantisti  e  dantofili  dei  secoli  XVIII  e  XIX,  Firenze,  1901, 
fase.  TV. 

(2)  F.  Italo  Giuffrè,  //  trionfo  di  G.  Leopardi.  Poema  lirico,  Mes- 
sina, Editrice  1'  Iride  Mamertiìia,  1900,  p.   123,  sonetto  95. 
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il  sommo  poeta,  destinato  a  vivere  a  traverso  i  secoli,  il  Rol,  oramai  avanti 
negli  anni,  su  per  giù  così  conchiusc  la  notizia  fornitami  nella  via  Cardincs, 
ove  di  consueto  lo  incontravo  tutte  le  volte  die  il  tempo  e  la  salute  gli 
permettevano  d'uscire  :  <-  Di  questi  giorni  in  cui  la  terza  Italia  rende  devota- 
mente al  poeta  degne  onoranze,  come,  come  m'è  caro  e  dolce  il  ricordo  d'averlo 
conosciuto  I  Vola,  vola  il  tempo  !  Dal  di  che  lo  vidi,  è  passato  più  di  mezzo 
secolo  !  Vedi  :  Io  vecchio  mi  trascino  a  stento  per  le  vie  della  città  ed  egli, 
r  immortale  vate  del  dolore  umano  ,  proprio  lì ,  in  quell'  eliso  di  natura  , 
dov'era  venuto  per  respirare  aure  vitali,  scese,  ancor  giovane,  nel  sepolcro, 
per  trovarvi  quella  pace  e  quel  riposo,  che  in  vita  non  ebbe  mai.  Fu  grande, 
grande,  ma  infelice  !  Nel  suo  aspetto  mostrava  la  grande  infelicità  ,  di  cui 
fu  vittima  finché  visse  ». 

Una  lettera  di  Lionardo  Vigo  a  Giacomo  Rei  (*). 

Frugando  tra  lo  carte  del  cav.  Giacomo  liol.  gentilmente  poste  a  mia 
disposizione  dagli  erodi,  ho  rinvenuto,  or  non  è  molto  ,  una  lettera  auto- 
grafa da  Lionardo  Vigo,  il  noto  erudito  acese  (1),  diretta  al  suddetto  Eoi, 
nel  tempo  in  cui  questi  era  a  Trapani  impiegato  in  quella  Intendenza  (Pre- 
fettura). E  poiché  è  ancora  inedita  e  vale  la  pena  di  farla  conoscere  ,  se 
non  altro,  a  nuovo  esempio  di  cortesia  fra  studiosi,  m'affretto  a  pubblicarla 
qui  appresso  con  qualche  postilla  (2). 

Aci  IG  Xbre  .57. 
Riverito  amico, 

«  Ho  ricevuto  il  vostro  «  Andrea  Carreca  »  (3),  e  siccome  l'argomento 
«  mi  piace  assai,  ve  ne  ringrazio  col  cuore.  I  letterati  sono  occhio  e  mente 


(*j  Salvo  qualche  piccola  aggiunta  ,  questa  notizia  è  qiiella  stossa  da 
mo  edita  nel  fascicoletto  Nozze  Mari-Capri^  Messina,  Tip.  dei  Tribunali  , 
1902,  pp.  21-8. 

(1)  Su  li.  A^go  cfr.  G.  B.  Grassi-Bkrtazzi  .  Lionardo  Vigo  e  i  suoi 
tempi,  Catania,  Cav.  N.  Giannetta  edit.,  1897. 

(2;  Una  raccolta,  possibilmente  completa,  delle  lettere  del  Vigo,  quando 
sarà  fatta,  riuscirà  interessante.  Per  ora  le  due  raccoltine  più  copiose,  che 
abbiamo,  sono  :  G.  B.  Grassi  Bkrtazzi,  Vita  intima  :  Lettere  inedite  di 
L.  Vigo  e  di  alcuni  illustri  suoi  contetnpo ranci,  Catania,  Cav,  N.  Gian- 
netta edit.,  1896  e  G.  La  Cokte-Cailler,  Lionardo  Vigo  a  O.  Grosso- 
Cacopardo.  Lettere  inedite,  in  Atti  della  Ti.  Aec.  di  Scicnxe  ,  lettere  ed 
arti  degli  Zelanti,  Acireale,   1901,  s.  .3'',  voi.  I. 

(3)  Un  dramma,  che  non  sono  riuscito  a  vedere,  ad  onta  delle  lunghe 
ricerche  fatte.  Il  Rol  aveva  l'abitudine  di  tirare  poche  copie  dei  suoi  scritti, 
molti  dei  quali  quindi  oggi  si  rendono  irreperibili. 
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«  della  nazione,  sta  in  essi  educarla,  ingentilirla,  nobilitarla  ;  la  via  da  voi 
«  presa  non  può  che  tornarle  proficua  e  onorevole.  Attendo  con  impazienza 
«  i  drammi  successivi  ,  e  confido  clic  accresceranno  la  vostra  gloria  e  la 
«  comun  gratitudine  (1). 

«  Credo  costà  non  siano  diffusi  i  canti  popolari  siciliani  da  me  }iul)- 
'<  blicati  è  già  un  anno  ;  perciò  ve  ne  mando  il  manifesto  ,  che  affido  alla 
«  vostra  cortesia  e  di  cotesti  letterati. 

«  Alla  prima  riunione  proporj-ò  il  vostro  onorato  nome  per  accrescerò 
«  lustro  alla  Dafnica,  e  confido  sarà  accolto  ad  acclamazione  (2). 

«  Scrivendomi  datemi  notizia  degli  uomini  di  lettere  di  costà  ,  procu- 
«  rate  raccogliermi  novella  messe  di  canti  popolari  inediti,  molto  più  nar- 
«  rativi  pel  secondo  volume  ,  giacché  Trapani  fa  tristissima  figura  nel  1"  , 
«  e  credetemi  seuipre 

«  \''ostro  antico  amico 

«  L.  Vigo  » . 
Signore 
Sirj.   G.  Boi 

Trapani. 

A  proposito  della  "  Fata  morgana  „.  . 

La  Fata  morgana^  che  non  cessa  d'  attirare  1'  attenzione  degli  scien- 
ziati (Cfr.  Ardi.,  IV,  3-4,  pp.  450-1),  ha  spesso  ispirato  pure  i  poeti,  tanto 
che  chi  ne  avesse  voglia  potrebbe  raccogliere  non  poche  poesie,  aventi  per 
soggetto  il  meraviglioso  fenomeno  ottico  del  nostro  canale.  Sarebbe  una 
raccolta  assai  curiosa  e  interessante,  nella  quale  dovrebbero  aver  posto  me- 
ritamente notevole  i  seguenti  versi  di  Giovanni  Alfredo  Cesareo  ,  forte  e 
geniale  poeta  messinese,  che  or  ora  li  ha  pubblicati  in  un  volume  di  liriche, 
squisite  nella  forma  e  nel  contenuto,  dal  titolo  Le  Consolatrici  ,  ]\Iilano- 
Palcrmo  Napoli,  E.  Sandron  edit.,  [1903J  ;  8",  pp.  27-8: 

Fata  inorgaua 

I  remi  fila  estatico,  e  non  fiata 

II  pescatore  con  la  barba  alzata. 


(1)  Dopo  del  '58  il  Eoi  compose  i  seguenti  drammi  :  Dante  Alighieri 
a  Ravenna  (Trapani,  Tip.  di  G.  Modica-L'onrnno,  1859),  Filippo,  Saul, 
Gaio  Gracco,  Echnenegarda  ecc.  Già  nel  '33  aveva  pubblicato  in  Messina, 
presso  il  noto  editore  Tommaso  Capra,  alcune  Opere  teatrali. 

[2)  Neir  Accademia  Dafnica  di  Acireale,  ancora  fiorente  ,  il  Eoi  fu 
accolto  il  31  decembre  1858. 
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Nel  muto  ciclo  ove  dilaga  trepida 
La  luce  della  chiara  alba,  si  schiudono 
forme  di  sogno  e  mosse  dalla  tiepida 
aura,  lo  specchio  della  baja  illudono. 

Colonne  d'ambra  in  dopjìia  fuga  oscillano 
All'infinito,  e  aperti  su  impalpabili 
Boschi  di  fiori,  or  sì  or  no  scintillano 
Loggiati  di  palazzi  incomparabili. 

Pinnacoli  di  foco  a  tratti  splendono 
Come  piròpi  dietro  garze  fragili 
Di  nubi  :  in  torno  vaporosi  pendono 
Scalèi,  cupole,  torri,  archi  alti  e  agili, 

E  l'isola  chimerica  si  dondola 
Tutta  d'oro  e  di  porpora  nell'aria, 
Finche  repente  piega,  esita,  sfondola 
Molle,  vanisce.  L'acqua  è  solitaria. 

Il  pescatore  abbassa  il  capo,  tira 
Le  nasse  :  vuote  ;  e  tacito  sospira. 

L.  Perroni-Grande. 

I  Messinesi  nello  Studio  di  Pisa  sino  al  1600. 

Un  importante  lavoro  del  Ch.  sig.  Giuseppe  Lombardo  Radice,  titolato 
I  Siciliani  nello  Studio  di  Pisa  sino  al  1600  ,  ha  testé  veduto  la  luco 
nel  tomo  XXIV  degli  Annali  delle   Università  Toscane. 

Confermandosi  sempre  più  in  siffatta  pubblicazione  le  continuo  relazioni 
fra  la  Toscana  e  la  Sicilia  ,  e  particolarmente  fra  la  città  di  Messina  e  la 
l\iaxione  Pisana ,  e  rilevandosi  da  essa  parecchie  notizie  che  molto  inte- 
ressano la  nostra  Provincia,  ne  diamo  contezza  ai  nostri  lettori,  spigolan- 
dole da  tutto  il  lavoro   del  Lombardo  Radice. 

Benché  per  gli  anni  anteriori  al  1441  si  avesse  notizia  che  i  Siciliani 
orano  soliti  frequentare  lo  Studio  di  Pisa,  tuttavia  è  da  quest'anno,  in  cui 
si  hanno  i  primi  registri  regolari  dei  dottorati,  che  compariscono  i  Siciliani 
numerosi  in  confrouto  agli  altri  non  Toscani.  Jlel  1441  si  rinviene  un  tal 
Bartolomeo  Lombardo  messinese,  già  studente  a  Padova  e  a  Bologna  ,  che 
adddttoravasi  m  M/ro(72<e.  È  però  dall'anno  1474,  in  cui  fu  rinnovata  T  Ac- 
cademia Pisana  ,  e  in  cui  se  ne  completarono  e  coordinarono  gli  statuti  , 
che  i  documenti  divengono  più  numerosi  e  regolari. 
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Da  essi  perciò  si  apprende  che  il  primo  rettore  di  cui  si  ha  notizia  è 
il  messinese  Giovanni  Staiti  ,  che  copri  la  carica  dal  24:  dicembre  1474  al 
27  gennaio  1475;  si  apprende  puro  che  dal  1474  al  1491  dei  18  siciliani 
dottorati  a  Pisa  10  erano  di  Messina,  3  soli  di  Palermo,  2  di  Caltagirono,  2 
incerti,  1  di  Alcamo.  I  messinesi  dottorati  erano  :  in  Diritto  Canonico  :  Ant. 
ed  Egidio  Staiti,  già  studenti  a  Bologna  e  a  Ferrara,  Frate  Amato  Blati,  già 
studente  a  Padova  ;  in  Diritto  Civile  :  Gio.  Di  Cola,  già  studente  a  Ferrara 
e  a  Pisa,  Matteo  De  Franceschi  e  Pietro  Solima  ,  già  studenti  a  Pisa;  in 
Arti:  Giacomo  Papardo,  già  studente  a  Ferrara  e  a  Pisa;  in  utroque:  An- 
drea Lombardo  già  studente  a  Ferrara,  Silvio  Solima  ,  già  studente  a  Pa- 
dova, non  che  a  Bologna  e  a  Pisa,  Gio.  Bonaiuto  e  Gherando  Macri,  stu- 
denti a  Pisa,  e  Giovanni  Saccano  ,  anch''  egli  studente  a  Pisa  ,  non  che  a 
Siena,  Bologna  e  Ferrara. 

Dei  consiglieri  della  nazione  Siciliana  ,  che  ,  insieme  alla  nazione  pu- 
gliese ,  con  la  quale  spesso  si  scambiavano  e  si  confondevano  ,  si  ha  uno 
specchietto,  che  va  dal  1517  al  1560  ;  però  da  questo  si  ricavano  soltanto 
pochi  nomi,  essendo  quasi  tutti  qualificati  siciliani  :  si  hanno  ciò  non  per- 
tanto un  Luca  e  Antonio  Caffaro,  un  Cesare  Francesco  e  uno  Stefano  Bon- 
figlio  ,  che  poi  tenue  la  carica  di  professore  straordinario  in  Diritto  Civile 
dal  1556  al  1560  nello  stesso  Ateneo.  Nel  1549  vi  si  trova  rettore  il  mes- 
sinese Lio  Archanal,  e  nel  1525  si  ha  notizia  che  il  messinese  Pietro  So- 
lyma  teneva  in  Pisa  la  carica  di  straordinario  in  medicina. 

La  parte  più  importante  delle  notizie  è  però  costituita  dai  dottorati,  il 
cui  elenco  arriva  al  1600.  I  dottori  siciliani  raggiungono  il  numero  di  455: 
solo  di  414  di  essi  si  sa  il  paese  di  origine.  Il  maggior  numero  è  dato  dalle 
Provincie  di  Palermo  e  di  Glossina.  La  sola  città  di  Palermo  dà  82,  quella 
di  Messina  89.  Vi  si  trovano  dottorati  in  utroque  \  mQ^?,\n(s&\  Paolo  Sollima, 
Paolo  Minatore,  Pietro  Bruno,  G.  B.  CasteUi  ,  Stefano  Bonfiglio  ,  Cesare 
Palermo,  Fabio,  Fabricio  e  G.  B.  Barresi,  Gio.  Coni.  Ferrari,  Cristo  Pol- 
licino, Gio.  Bougiorno,  Gius.  Anchello  ,  Gioacchino  Fontana  ,  Annibale  e 
Tommaso  Calvo,  Giov.  Com.  Russo  ,  D.  Yinc.  Montefano  ,  Mar.  Sollima  , 
Paolo  Villa,  Giov.  Verdura,  Gius.  Cataldo,  Fr/"  Cantello  ,  Gaspare  Vipe- 
rano,  Vino.  Cavalcanti,  Scipione  Alessio,  Biagio  Pagano,  Andrea  e  Antonio 
Panarello,  Cesare  Busacca,  Vino.  Ricci,  Paolo  Sibilla,  Gius.  Collitorti,  Dio- 
nisio Patti,  Gio.  Bern.  Linci,  Vinc.  Cola,  Vino.  Romano,  Gio.  Pietro  Ba- 
raco,  Pietro  M.  Amale,  Mario  e  Melchiorre  Basilico,  Gio.  Pietro  Ragneri, 
Andrea  Fornari,  Gio.  Mancuso,  Ottavio  Sarzana,  Gian  Giac.  e  Gian  Paolo 
D'  Ancona,  Gio.  Do  Angelis  ,  F.""»  Compio,  Pietro  Anferi,  Roberto  Artale, 
Giac.  Biagini  ,  Nic.  Gio.  Busa  ,  Gio.  Costantino  ,  Giac.  Giancardo  ,  Pietro 
Squillace,  Gio.  Fil.  Coltelli,  Cesare   e  Pietro  Gregorio  ,    Giulio  Cosare  Ca- 
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vallavi.  F  ''°  Do  Mcis,  Pietro  Fnlconcri,  Gio.  Doni,  riatto,  Gius,  e  Antonio 
Sepolto,  Mario  Giurba,  Nunzio  Mari,  Gio.  Gugl.  D'  Amico,  F.<'°  Macrì 
¥^°  Lanza,  Alfio  Ferrarotto,  Biagio  Bolistreri,  Fabrizio  D'  Angelica,  Pom- 
peo 0  Gio.  Simone  Lombardo,  Santi  Crisafulli  e  Gasparo  Munagò. 

Dottorati  in  Arti  furono  i  messinesi  Lud.  Manna,  Cesare  Castronovo, 
Santi  Panarello,  Gherardo  e  Ranieri  Columba,  Lorenzo  De  Natale,  Luigi 
Oliva,  Giac.  Balsamo,  Yinc.  Squillace,  Gius.  Pizzuto,  Matteo  Donia,  Gius. 
Gallimi  ed  Antonio  Celi.  In  Teologia  furono  dottorati  i  messinesi  G.  B. 
Clavarini  e  Gius.  Eiccardo  Cirino;  e  in  Diritto  Canonico  il  solo  Mario 
Propino. 

Del  Distrotto  di  Messina  ebbero  laurea  dottorale  m  utroque  Mario  e 
Gaspare  Fogiiarini  del  Casale  di  Mili,  i  quali  erano  stati  studenti  in  Na- 
poli. Della  Provincia  vanno  notati  con  laurea  in  utroque:  Antonio  Adamo 
di  S.  Angolo,  Marco  Rostina  di  Sinacra,  Luciano  Rosso  di  Patti,  Scipione 
Lanza  di  Montalbano  d'  Elicona,  Gio.  F.""  Arcana,  Girolamo  Salomone, 
Paolo  Crisafulli,  Gio.  Bern.  Lapi  e  Alessandro  Bertini  di  Castroreale,  Car- 
lo Galluecio  di  Naso,  Gio.  Perroni  di  S.  Marco,  Andrea  e  F."°  Rescifina 
e  Filippo  Fano  di  Tortorice,  Mei.  Con.  e  Luigi  Con.  Norvaes,  G.  B.  An- 
tonio, Giacomo  e  Vincenzo  Spuccbes  di  Taormina,  Antonio  e  Nic.  Andrea 
Nocilla  di  Francavilla.  Ebbero  laurea  in  Arti:  Pompeo  Spatafora  di  S.  Fi- 
lippo, Gio.  Antonio  Cipolla  di  Mistretta,  F.'=°  levane  di  Patti,  Giò  Cuttari 
e  Gius.  Bouazzo  di  Naso  e  Yinc.  Romansolo  di  Tortorice.  L'ebbero  poi  in 
Diritto  Canonico  Andrea  Merlo  di  Francavilla  e  Carlo  Galusio  di  Naso.  Il 
solo  eh'  ebbe  il  dottorato  in  filosofia  fu  certo  Gaspare  Giuffrè  di  Angelo. 

Da  questa  pubblicazione  del  sig.  Lombardo  Radice  possono  trarsi 
eziandio  molte  e  belle  notizie  sul  costume  dogli  studenti  siciliani  dei  secoli 
XV  e  XVI.  Oltre  a  quello  di  essere  all'  estero  sempre  fra  loro  solidali  in 
modo  che  la  ragione  di  un  solo  di  loro  veniva  sostenuta  e  difesa  il  piìi 
delle  volte  come  ragione  di  tutti,  v'  è  da  esservare  che  in  quel  tempo  è 
rai'O  il  caso  di  trovare  uno  studente  siciliano  che  avesse  fatto  gli  studi  in 
\\n  solo  Ateneo,  o  eh'  abbia  conseguito  il  dottorato  in  quello  dove  fornì 
tutti  gli  studi.  Dei  me.ssinesi  sopra  menzionati  la  maggior  parte  appare 
neir  elenco  dei  dottorati  a  Pisa  come  proveniente  da  tre  o  quattro  diversi 
Atenei  ,  i  (piali  d'  ordinario,  nel  secolo  XV,  orano  (juelli  di  Bologna  ,  Fer- 
rara, Padova  e  Pisa;  per  il  XVI,  nella  prima  metà  ,  oltre  gli  stessi,  si 
rinvengono  anche  quelli  di  Siena,  Napoli,  Roma,  e  Catania;  nella  secon- 
da metà  dello  steso  secolo  appaiono  eziandio  quelli  di  ]\Iessina,  di  Pavia 
0  di  Perugia. 

Degno  di  essere  rilevate,  noli'  interesso  delle  nostre  memorie,  sono  lo 
duo  notizie  intorno  al  dottorato  che  conseguirono  a  Pisa    Matteo    Donia  e 
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Mario  Giurba.  Il  primo,  eh'  ebbe  laurea  in  Arti  il  2  Novembre  158G,  è 
probabilmente  il  capo  di  quella  dinastia  d'  incisori  e  d'  orafi,  che  tanto  si 
distinse  nel  secolo  XVII. 

Il  Grosso  Cacopardp,  che  scrisse  la  biografia  di  Antonio  Douia  padro 
degli  artisti  Pietro  e  Placido,  o  probabilmente  figlio  di  Matteo,  avrà  forse 
tenuta  parola  di  costui;  ma  questo  lavoro  del  nostro  diligente  istoriografo 
è  uno  dei  tanti  di  lui  che  non  ebbero  pubblicità  e  andaron  dispersi;  la 
notizia  quindi  che  se  ne  cava  dai  registri  dell'  archivio  di  Pisa  potrà 
dare  agio  a  qualche  altro  studioso  dello  nostre  storie  di  rinnovare  con  più 
frutto  le  sue  investigazioni  sulla  brava  famiglia  Donia,  che  avrebbe  cosi  la 
sua  origino  artistica  nel  secolo  precedente  a  quello  che  è  già  noto. 

Il  secondo  ,  eh'  ebbe  laurea  in  utroqiie  jiire  il  18  settembre  1.Ó8S,  o 
che  poscia  [lervenne  a  grande  rinomanza,  non  si  sapea  fin  oggi  che  avesse 
ricevuto  il  dottqrato  noli'  Ateneo  Pisano.  Il  Prof.  Giacomo  Macrì,  al  quale 
si  deve  \\i\o  studio  biografico  e  giuridico  dotto  e  diligente  su  Mario  Giur- 
ba, (1)  seguendo  in  questa  parte  il  Mongitore,  pare  che  anch'  egli  inclini  a 
credere  che  si  fosse  laureato  a  Padova,  ove  apprese  ragion  civile  e  cano- 
nica insieme  a  Biagio  Pi'oto,  che  fu  iu  .seguito  Arcivescovo  di  Messina,  e 
a  Maffeo  Barberini,  che  fu  poi  Pontefice  sotto  il  nome  di  Urbano  VIII; 
sicché  la  recente  pubblicazione  tratta  dall'  Archivio  dell'  Ateneo  di  Pisa,  se 
riesce  a  definire  il  luogo  ove  il  Giurba  ebbe  il  dottorato,  conferma  in  pari 
tempo  la  data  in  cui  egli  lo  conseguì,  che  fu  appunto  1'  anno  1588,  ri- 
spondendo pienamente  al  computo  fatto  dal  Gii.  Prof.  Macrì,  e  ch'egli 
desumea  da  alcune  parole  dello  stesso  Giurba  nella  dedica  della  sua  opera 
delle   Decisioiies  Novissimae. 

Il  Gherardo  Columba,  che  nel  1572  ebbe  laurea  in  arti,  potrebbe  far 
nascere  il  dubbio  che  fosse  la  medesima  persona  che  con  lo  .stesso  nomo 
dal  1590  in  poi  acquistò  rinomanza  con  le  sue  opero  mediche;  ma,  a  parte 
che  il  Mongitore  parla  degli  studi  da  quest'  ultimo  fatti  a  Padova  e  non  a 
Pisa,  ci  sembra  poco  probabile  che  un  ventennio  dopo  egli  si  fosso  deciso 
ad  ottenere  un  altro  dottorato  in  medicina.  Però  ,  la  notizia  che  ci  forni- 
scono gli  Archivi  di  Pisa  merita  d'  esser  prosa  in  considerazione  per  i  fu- 
turi studi  che  potrebbero  farsi  intorno  alla  biografia  d'  uno  do'  più  illustri 
professori  del  nostro  Ateneo. 

G.  Oliva. 


(1)  Prof.  G.  Macrì  —  Mario  Gi'icrba  giureconsulto  siciliano  del 
secolo  XVIII.  Palermo  ,  1883.  (Estratto  dell'  Archivio  storico  siciliano, 
X.  S.  Anno  Vili.  ) 


NOTIZIE 


Archivio  Slorico  per  la  Sicilia  Orientale. 

Pei  ti])!  del  Cav.  N.  Giannetta  lia  già  veduto  la  luce  il  primo  fascicolo 
dell'  anno  primo  di  questa  importante  pubblicazione  fatta  da  una  nuova 
Società  Storica  sorta  testé  in  Catania  sotto  gli  auspici  e  con  la  coopcrazione 
di  molti  chiari  scrittori  siciliani. 

Vario  memorie  di  polso,  non  che  altri  lavori  di  minor  mole  ,  ma  non 
meno  importanti,  costituiscono  il  contenuto  di  questo  primo  fascicolo. 

Per  quel  che  riguarda  Messina  vi.  troviamo  una  breye  nota  inedita 
dal  Cav.  La  Corte-Cailler  esumata  ne'  vecchi  volumi  del  nostro  Archivio 
Provinciale  di  Stato  ,  con  la  quale  ,  oltre  a  parecchie  notizie  che  fornisce 
intorno  alla  malattia  e  alla  morte  del  re  di  Napoli  Alfonso  di  Aragona , 
avvenuta  in  Messina  nel  1495,  riesce  a  correggere  un  errore  in  cui  incorse 
il  nostro  annalista  C.  D.  Gallo  nel  rapportar  l'elenco  de'  Senatori  che  assi- 
stettero a'  sontuosi  funerali  di  quel  Sovrano  ,  che  poi  ebbe  sepoltura  nella 
nostra  Cattedrale. 

Le  tre  lunghe  recensioni  che  arricchiscono  il  detto  fascicolo  riguardano 
tutte  e  tre  opere  attinenti  anch'  esse  alla  nostra  storia  o  alia  nostra  lette- 
ratura. Con  la  prima  il  prof.  L.  Perroni  Grande  ,  usando  critica  diligente 
ed  equanime,  dà  minuto  conto  di  due  recenti  pubblicazioni  del  Di  Marzo  e 
del  La  Corte-Cailler  ,  e  mette  cosi  ancora  una  volta  in  evidenza  la  bella 
figura  del  pittore  Antonello  da  Messina;  con  la  seconda  il  prof.  Nunzio 
Vaccalluzzo  ragiona  con  critica  competenza  di  alcuni  lavori  del  nostro 
Tommaso  Cannizzaro,  e  propriamente  della  Monografia  sul  Lamento  di  Li- 
sabetta  da  Messina  ,  e  della  prima  versione  in  dialetto  siciliano  della  Di- 
vina Commedia  di  Dante;  con  la  terza  il  sig.  P.  Marletta,  rendendo  conto 
del  lavoro  del  Dott.  G.  Nigido  Dionisi  sull'  Accademia  della  Fucina  di 
3fessina^  aggiunge  alla  sua  volta  nuove  notizie  sulla  stessa,  giovandosi  di 
parecchie  opere  manoscritto  delle  Biblioteche  Universitarie  di  Catania ,  di 
Messina  ,  e  soprattutto  dc'cod  ici  Magliabecchiani  della  Biblioteca  Nazionale 
Centrale  di  Firenze. 

Sulle  relazioni  dei  fucinanti  co'  dotti  forestieri  ,  e  specialmente  col 
Magliabccchi  e  coU'Aprosio,  sulla  publilicazione  i)cr  l'Allacci  della  Raccolta 
dei  poeti  antichi,  su  Giovanni  Vcntimiglia,  Scipione  Enrico,  e  su  parecchi 
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altri  illustri  scrittori  messinesi  di  quel  tempo  il  sig.  Mcarlctta  ha  già  in 
mano  preziosi  documenti,  che  or  solamente  ha  accennato,  ma  che  promette 
di  pubblicare  per  esteso. 

Lieti  di  questa  promessa,  ne  affrettiamo  co'nostri  voti  lo  adempimento. 


ici  greci  dei  SS.  Salvatore. 

Dacché  la  ricca  collezione  di  questi  codici,  dall'antico  Monistero  che  la 
teneva  venne  trasportata  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Messina  ,  molti 
dotti  italiani  o  stranieri  si  sono  affannati  a  studiarne  e  ad  illustrarne  la 
maggior  parte. 

Al  catalogo  sommaj'io  ,  che  redatto  dall'  egregio  Prof.  Rossi  abbiamo 
fornito  a'  nostri  lettori,  e  che  ha  termine  con  questo  fascicolo  ,  si  possono 
aggiungere  duo  altre  importanti  pubblicazioni  avveratesi  nel  corso  di  que- 
st'anno, le  quali  s'intrattengono  degli  stessi  codici,  cavandone  larga  mate- 
ria di  studio  per  gl'intendenti. 

Una  di  esse  devesi  alla  prodigiosa  attività  dei  PP.  Bollandisti  del  Bel- 
gio, e  più  specialmente  al  dotto  P.  H.  Delehaye  ,  e  comprendo  un  indice 
de'  Santi  italo-greci  ,  de'  quali  in  detti  codici  si  rinvengono  notizie  bio- 
grafiche (1).  La  precedo  una  prefazioncella  che  dà  preciso  ragguaglio  della 
storia  e  dell'importanza  della  intera  collezione. 

L'altra  riguarda  un  solo  codice,  che  porta  la  data  del  L30S,  e  contiene 
brevi  notizie  sul  martirio  dell'  apostolo  S.  Tommaso  (2)  ;  ma  da  esso  il 
Ch.  Prof.  Augusto  Mancini  trae  argomento  per  farne  un  diligcntissimo 
spoglio  delle  sue  lezioni ,  e  porre  in  rilievo  quali  fra  queste  gli  parvero  di 
particolare  importanza  per  la  storia  della  lingua  e  per  la  restituzione  del 
testo,  portando  cosi  un  nuovo  contributo  agli  studi  sull'argomento  già  fatti 
da  Max  Bonnet  in  Francia  e  da  Donato  Tamilia  in  Italia. 

Un  Codice  Ialino  del  Museo  Civico. 

Il  prof.  Niccolò  Pirrone  diede  già  in  questo  Archivio  (A.  II,  fasc.-3-4) 
una  breve  descrizione  di  cinque  codici  latini  che  trovansi  nel  Museo  Civico 
di  Messina.  Ora  egli,  nel  voi.  XI  degli  Studi  italiani  di  Filologia   Clas- 


(1)  H.  Delehaye  ,  Catalogus  codieum  hagiographieorum  graccorum 
Monasterii  S.  Salvatoris  nune  Biblioihecae  Universilalis  Messnncnsis. 
Bruxelles,  Polleunis  et  Ceuterick,  1904.  (Estratto  dal  to.  XXIII  degli  Ana- 
lecta  BoUandiana). 

[2)  Per  la  critica  degli  «  Ada  apncrypha  Thomac  » .  Nola  di  Au- 
gusto Ma>x'ini.  Torino,  Clauscn,  1904. 


-  186  — 

sica,  torna  a  descrivere  con  maturità  e  assai  miuutamcute  uno  dogli  stessi 
codici,  contenente  le  Epistolae  ad  faimliares  di  Cicerone,  ed  affaccia  l'ipo- 
tesi ch'esso  derivi  in  parte  da  un  altro  codice  perduto,  che  ,  esistente  nei 
secoli,  XIY  0  XV,  servì  al  Coluccio  jicr  correggere  il  suo  esemplare. 

Per  Antonello  Gagini. 

Ai  molti  documenti  pubblicati  già  nel  1882  dall'illustre  Mons.  Di  Marzo 
intorno  ai  Gagini  di  Sicilia,  altri  ne  aggiunse  testé  il  nostro  socio  Cav.  La 
Corte  Cailler,  in  seguito  alle  sue  pazienti  indagini  fatte  nel  messinese  Ar- 
chivio Provinciale  di  Stato. 

Da  una  sua  nota  pubblicata  nel  Marzocco  di  Firenze  (N.  28,  Anno  IX, 
10  luglio  1904)  si  rileva  che  negli  anni  1498  ,  1499  e  1.500  il  nome  di 
Antonello  Gagini  ap^iarc  ancora  una  volta  in  altri  atti  notarili  fin  (jui  ine- 
splorati. 

Un  atto,  infatti,  stipulato  il  10  nov.  2^  Ind.  1498  presso  il  notar  Man- 
gianti,  ci  dà  contezza  dell'  obbligo  assunto  dal  Gagini  di  lavorare  una  Cu- 
stodia per  la  Chiesa  Madre  di  Francavilla  Sicula  ,  il  cui  prezzo  convenuto 
gli  fu  poi  pagato  in  tre  rate,  come  sta  notato  a  margine  dell'  atto  d'  im- 
pegno, cioè  al  5  gennaro  e  al  13  aprile  1449,  e  l'ultima  a  l''  febbraio  l.óOO. 

Un  altro  atto  del  18  marzo,  ?)^  Ind.  1499  in  notar  Pagliarino  conferma 
quanto  per  tradizione  si  è  ritenuto  finora  intorno  alla  bella  statua  della 
Madonna  col  Putto  esistente  ancora  nella  Chiesa  di  S.  Maria  di  Gcsìi  in 
Castroreale,  come  dovuta  allo  scalpello  del  Gagini.  Quest'  opera  fu  pagata 
onze  20,  e  venne  consegnata  al  convento  dei  Minori  Osservanti  di  Castro- 
reale  il  23  aprile  1501. 

Giudiziose  osservazioni  suggeriscono  poi  al  La  Corte-Caillcr  altri  atti  , 
oh'  egli  rinvenne,  intorno  a  marmi  che  al  Gagini  forniva  certo  Lazzaro 
^'attiolo  0  Mafiolo,  sia  per  1'  uso  che  di  essi  se  ne  fece,  sia  perchè  non  è 
difficile  che  questo  Mattiolo  possa  essere  lo  stesso  Lazzaro  di  Carrara,  che 
già  nel  1447  provvide  i  mai'mi  occorrenti  per  alcuni  lavori  nel  Duomo  mes- 
sinese ;  il  che  anche  sorge  da  un  nuovo  documento  rinvenuto  dallo  stesso 
La  Corte  Cailler. 

Codici  Danteschi  in  IVlessina  nel  secolo  XV. 

Per  coloro  clic  si  occupano  degli  studi  Danteschi,  e  in  ispecialità  della 
varia  fortuna  di  Dante  attraverso  i  secoli,  il  Cav.  La  Corte-Cailler  ,  nel 
periodico  fiorentino  Arte  e  Storia  (3''^  Serio,  A.  X^III,  n.  10-11,  mag- 
gio 1094)  pubblica  un  articoletto  nel  quale  ricorda   1'  esistenza   in   Messina 
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nel  secolo  XV  di  tre  codici  danteschi  ,  due  dei  quali  finora  completamento 
ignorati.  La  notizia  egli  la  trae  dai  rogiti  dei  notari  defunti  esistenti  nel 
nostro  Archivio  Provinciale  di  Stato,  e  precisamente  da  un  atto  del  notaro 
Matteo  Pagliarino,  (11  giugno  1449)  da  un  altro  del  notaro  Francesco  Mal- 
lono  (13  ottobre  1451)  e  da  un  terzo  del  notaro  Antonio  Mangianti  (10  gen- 
naio, 3''  Ind.  1484). 

Ciò  conferma  sempre  più  quanto  fosse  caro  sin  da  quel  tempo  anclic 
in  Messina  lo  studio  della  Divina  Commedia^  ed  il  La  Corte-Cailler,  che 
dal  polveroso  Archivio  cava  fuori  tante  e  sì  belle  notizie  che  tornano  a 
decoro  del  suo  paese  natio  merita  il  plauso  dei  cittadini  e  di  tutti  gli  stu- 
diosi. 

Ad  onor  del  vero  però,  occorre  ricordare  in  questa  occasione  anche  il 
Prof.  L.  Perroni-Graude,  il  quale  del  Dante  ciim  comento  et  tabula ,  di 
cui  è  conno  nell'  atto  in  notar  Pagliarino,  avea  già  data  la  bella  notizia 
pubblicando  per  esteso  tutta  la  parte  del  documento  attinente  alla  mede- 
sima (1). 

Commemorazione  deli'ariista  Pietro  Inzoli- 

Il  giorno  18  dicembre,  nei  locali  della  R.  Accademia  Peloritana  ,  ebl^e 
luogo  una  solenne  commemorazione  di  quel!'  eletto  artista  che  fu  il  Profes- 
sore Pietro  Inzoli,  del  quale,  or  fa  un  anno,  si  è  deplorata  la  immatura 
perdita. 

Sulla  parete  in  fondo  al  marmoreo  scalone  di  accesso  leggevasi  la  se- 
guente Epigrafe  dovuta  all'  aurea  penna  del  Prof.  Gioacchino  Chinigò  : 

SUPERBI    NEL    DOLORP: 

GLI     ACCADEMICI    PELOEITAXI 

COMMKMOEANO 

NEL   PRIMO    ANNIVERSARIO   DELLA   MORTE 

IL    SOCIO 

PIETEO  INZOLI 

CHE     nell'arte     DELLO    INCIDERE 

GIOVANE 

EMULÒ   I   VECCHI   MAESTRI 

MANCÒ   A   XXXV    ANNI 

ALLA    VISIONE   DELLA    GLORIA 


(1)  Prof.  L.  Perroni  Grandr,  Per  la  varia  fortuna  di  Dante  e  per 
la  storia  della  cultura  a  Messina  nel  sec.  XV.  Messina,  11)04,  (Nozze 
D'  ilia-Pitrè). 
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Alla  presenza  di  un  colto  e  numeroso  puljWico  lo  stesso  Prof.  Chinigò, 
qual  Direttore  della  Classe  di  Lettere  ed  Arti,  prese  a  discorrere  della  con\- 
niemorazione  che  V  Accademia  tributava  quel  giorno  al  socio  che  tanto 
onorolla,  e  con  pochi  tratti  magistrali  ne  delineò  la  figura  splendidissima.  Più 
a  luugo,  e  con  competenza  di  artista,  parlò  dell'  Inzoli  il  di  lui  congiunto 
Prof.  Virgilio  Sacca,  e  dal  suo  discorso  affettuoso  e  smagliante  sorse  lim- 
pida e  bella  la  biografia  di  quel  martire,  cui  né  la  miseria  de' primi  anni, 
né  le  sofferenze  dell'  indomabile  inalore  che  lo  travagliò  negli  estremi,  val- 
sero a  distoglierlo  un  istante  dal  suo  fermo  proposito  di  dare  all'  arte  del 
disogno  un  nuovo  indirizzo,  e  del  quale  i  suoi  molteplici  e  svariati  lavori 
di  bulino,  di  pastello  e  di  pennello  costituiscono  un  tentativo  non  infrut- 
tuoso. 

Un  patetico  Salmo  del  Prof.  Leopoldo  Nicotra  ed  una  stupenda  poe- 
sia dell'  illustre  poeta  Tommaso  Caunizzaro  chiusero  la  commovente  tor- 
nata commemorativa,  della  quale,  oltreché  negli  atti  Accademici  ,  sì  farà 
tra  poco  uu'  apposita  e  separata  pubblicazione. 

Per  Pietro  Resaliba. 

Nel  primo  semestre  1903  di  questo  Archino  Storico  (Anno  IV,  fasci- 
colo 1-2,  pag.  222  a  22.ó)  ,  il  nostro  socio  Cav.  Gaetano  La  Corte-Cailler 
annunziava  1'  esistenza  del  pittore  messinese  Pietro  Resaliba,  avendo  sco- 
perto un  contratto  del  1497  col  quale  quegli  s'  impegnava  dipingere  un 
gonfalone  per  S.  Lucia  del  Mela.  Ed  egli  sosteneva  che  questo  artista  do- 
veva essere  lo  stosso  che  PETRVS  MESSANEIJS,  del  quale  esistono  ancora 
opere  pregevoli,  di  maniera  tutta  antonellcsca  ,  a  Venezia  ed  altrove.  Con- 
cludeva quindi  che  Pino  da  Messina,  Pietro  Oliva  e  Pietro  da  Messina  erau 
tre  pittori  diversi  e  non  uno  solo,  come  a  qualcuno  era  piaciuto  sostenere. 

Ora  egli  ci  annunzia  di  possedere  un  documento  dal  quale  risulta  che 
Pietro  Resaliba  era  figliuolo  all'  intagliatore  Giovanni  ,  perciò  fratello  al 
pittore  Antonello  ed  a  Luca,  argentiere  ,  e  nipote  del  celebre  Antonello  da 
Messina.  Passato  nel  continente  d'  Italia  ,  lavorò  colti,  sin  dal  1501,  opero 
di  pittura  ed,  imitando  lo  zio  che  firmava  Antonellus  messanensis  o  mcs- 
sancus,  sottoscriveva  i  suoi  dipinti  anche  lui  col  nome  della  città  nativa,  e 
firmava  Petrus  messaiieus . 

Di  tutto  questo  però,  il  La  Corte-Caillcr  promette  dare  esteso  raggua- 
glio in  un'  opera  sulla  Pittura  in  Messina  che  per  mancanza  di  spazio  s^ 
dovette  rimandare  al  fascicolo  prossimo  di  questo  Archivio. 

G.  0. 
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Giulia  Serra,  Intorno  alla  Sicilia.  Letture  per  le  giovinette,  Catania,  .tip. 
Sicula  Monaco  o  Mollica,  1902;   10°,  pp.  231. 

Queste  pagine  di  prosa  colorita  e  spigliata,  sebbene  non  sempre  sotto- 
posta a  rigoroso  lavoro  di  lima ,  sono  iu  ispecie  destinate  alle  giovinette 
siciliane  o  si  propongono  d'  offrir  loro  una  sommaria  uotizia  dell'  isola  , 
«  terra  sì  bella  o  generosa  e,  purtroppo  ,  sì  spesso  ed  ingiustameato  vili- 
pesa »  (p.  29).  Lo  scopo  dunque,  che  spinge  la  gentile  autrice  a  scrivere 
è  assai  commendevole,  sì  che  in  grazia  di  esso  si  è  tratti  a  scusare  un  po- 
chino le  mende,  che  il  libro  contiene. 

Prima  di  tatto  non  è  da  far  molto  buon  viso  alle  noiose  digressioni  at- 
torno alle  molteplici  avventure  avute  durante  il  viaggio  per  V  isola.  Spez- 
zano r  unità  del  racconto,  cui  tolgono  efficacia,  nulla  aggiungendo  d'  inte- 
ressante. In  secondo  luogo  spiace  la  sproporzione  nelle  pagine  consacrate 
a  ciascuna  delle  provincie  siciliane  descritte.  Troppo  difatti  son  quelle  per 
Catania  (pp.  95-1G2)  e  pochissime  quelle  per  Trapani  (pp.  243-8),  di  cui, 
anzi,  si  parla  come  per  incidenza.  Nessuna  é  per  Caltanissetta.  Inoltro  le 
singole  descrizioni  non  sono  condotte  con  lo  stesso  criterio,  con  lo  stesso 
ordine.  Ora  cominciano  con  la  parte  storica,  ora  con  la  topografica,  ora  con 
r  artistica,  ora  queste  varie  parti  si  susseguono  ad  un  modo  ,  ora  ad  un 
altro. 

Fin  qui  in  generale.  Passando  a  qualcosa  di  particolare,  osservo: 

p.  40:   Oaggi .,  dev'essere   Gaxxi. 

p.  41:  Pistonina:  non  è  forma  da  preferirsi  a  quella  comune  Pistu- 
nina.  Cfr.  3/essina  e  dintorni.  Guida  a  cura  del  Municipio  ,  Messina  , 
Prem.  Stab.  G.  Crupi,  1902,  p.  389. 

p.  41:  «  L'  interno  [del  Duomo  di  Messina]  trovasi  da  molti  anni  in 
riparazione  a  causa  dei  danni  arrecativi  dall'  ultimo  terremoto  del  novem- 
bre 1893».  L'anno  è  errato.  Tutti,  pur  troppo,  sanno  che  gli  ultimi  ter- 
ribili tremuoti,  che  danneggiarono  la  Sicilia  orientale  e  le  Calabrie  furono 
nel  '94. 

p.  46:  «  [Messina]  vanta  molte  insigni  celebrità  :  Nina  siciliana,  detta  la 
Nina  di  Dante,  prima  poetessa  siciliana,  ecc.  ».  Dopo  le  indagini  accurate  della 
critica  moderna,  non  è  più  lecito  accogliere  ad  occhi  chmsi  la  vecchia  opi- 
nione, priva  di  prove,  che  fa  di  Nina  una  donna  realmente  esistita  e  nativa 
di  Messina.  Basti  rimandare  alle   buone  osservazioni   di    G.  Bertacchi,    Le 
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rìutc  di  Dante  da  Maiano.  ristampate  ed  illustrale,  Borgamo,  Ist.  ita- 
liano d'arti  grafiche,  1890,  pp.  07-71. 

p.  278  :  «  Castroreale,  fondata  da  Federico  II  di  Svevia  ».  Non  di  Sve- 
via,  ma  d'  Aragona.  Cfr.  M.  Casalaina,  Castroreale.  Cenno  storico 
descrittivo.,  Messina,  Tip.  Siciliana,  1893,  pp.  41-2;  P.  Pekroxi  Lombardo, 
Memoria  storica  su  Castroreale,  Catania ,  Tip.  Sicilia  di  Monaco  e  Mol- 
lica, 1895,  pp.  15-24;  M.  Casalaina-S.  Raccuglia,  Castroreale.,  Palermo, 
Tip.   indo,  1898,  p.  10. 

La  Serra  senza  dubbio  ha  buona  preparazione  per  comporre  un  libro 
descrittivo  della  Sicilia  ;  uia  occorre  che  al  materiale  raccolto  ella  dia  un 
assetto  più  organico  ed  uniforme.  Il  che,  mi  auguro,  vorrà  fare  presto  in  una 
prossima  edizione,  curata  meglio  anche  dal  lato  tipografico. 

Prof.  Doti.  Sebastiano  Crino,  Eagguaglio  delle  cose  più  notabili  del  Re- 
gno di  Sicilia.  (Manoscritto  del  secolo  XF//),  Firenze,  Tip.  M.  Ricci, 
1904;  %'\  pp.  10  (Estr.  c'alia  Riv.   Geografica  Italiana,  a.  XI,  fase.  8). 

11  ms.,  da  cui  prende  il  titolo  la  mcjnoria  sopra  connata,  è  posseduto 
dal  letterato  messinese  Letterio  Lizio  Bruno  ,  residente  a  Palermo  ,  e  il 
Prof.  Dott.  S.  Crino  fa  cosa  lodevole,  additandolo  all'  attenzione  degli  stu- 
diosi, perchè  contiene  un'  estesa  testimonianza  delle  notizie,  che  nel  secolo 
.XVII  s'  avevano  sulla  corografia  dei  singoli  paesi  della  nosti'a  Isola. 

Tra'  pochi  brani,  che  il  giovane  critico,  appassionato  cultore  degli  studi 
di  geografia  siciliana,  opportunamente  riferisce,  uno  riguarda  il  porto  di 
Messina,  che  1'  anonimo  del  ms.  giudica  «  celebrato  Porto  naturalo,  securo 
da  tutti  i  venti,  e  capace  per  qualunque  poderosa  armata  ,  il  quale  vera- 
mente paro  fatto  dalla  natura  ad  arte  per  riparo  dei  naviganti  ,  che  venis- 
sero si  da  Levante,  come  da  Ponente  ,  essendo  umbellico  ,  e  centro  del 
Mediterraneo,  come  anco  scala,  e  ricetto  delle  amiche  armate,  che  per  dan- 
nificare  i  nemici,  che  in  Morca  o  in  Barberia  s'  uniscono,  e  proveggono», 
(pp.  9-10). 

Oltre  che  pel  geografo,  il  voluminoso  ms.,  steso  verso  il  1042,  com- 
prendo molte  pagine,  delle  quali  «  potrebbe  occuparsi  anche  con  vantaggio 
lo  storico  e  in  ispecial  modo  lo  studioso  di  araldica,  di  cui  si  contengono 
intéressantissime  notizie,  non  che  bellissimi  stemmi  a  colore  delle  princi- 
pali famiglie  della  Sicilia  »  (p.  10).  Ond'  è  legittimo  il  desiderio  d'  avere 
un  altro  più  ampio  lavoro,  inteso  a  dare,  insieme  con  una  più  particola- 
reggiata recensione  di  tutta  la  materia  contenuta,  un  esame  minuto  e  dili- 
gente della  medesima,  illustrata  nelle  sue  fonti  e  messa  a  confronto  con  lo 
conoscenze  del  tempo  dell'anonimo  autore. 
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Questo  lavoro  è  da  augurarsi  elio  voglia  darci  presto  lo  stesso  profes- 
sore CrÌDÒ,  con  la  stessa  diligenza,  con  clic  ha  condotto  il  garbato  saggio, 
oggetto  della  presente  notizia  bibliografica. 

GiOACCHixo  Di  Mìrzo,  Di  un  aneddoto  del  Montorsoli  nel  suo  soggiorno 
in  3/ess'ina^  Palermo,  Scuola  Tip.  Boccone  del  Povero^  1904;  4°,  pp.  14. 
(Estr.  dalV/irch.  stor.  siciliano^  n.  s.,  a.  XXIX,  fase.  1-2,  pp.  91-102). 

L'  illustre  Mons.  G.  Di  Marzo,  da  fresco  meritevolmente  promosso  Cian- 
iro  della  R.  Cappella  di  Palermo  ,  va  senza  posa  illustrando  ,  con  rigore 
di  scienza,  le  gloriose  vicende  della  storia  della  pittura  e  della  scultura  in 
Sicilia.  E  ogni  lavoro,  che  affida  alla  stampa,  é  per  lui  nuovo  titolo  di  bene- 
merenza e  per  gli  studiosi  nuovo  gradito  mezzo  per  meglio  soddisfare  il 
proprio  legittimo  desiderio  di  sapere  e  di  vedere  le  memorie  storiche  del- 
l' isola  illus  trate  secondo  le  esigenze  della  critica  moderna. 

Il  breve  studio,  che  ho  dinanzi,  condotto  con  la  scorta  di  due  docu- 
menti rinvenuti  nel  palermitano  Archivio  dì  Stato  e  pubblicati  a  dovere, 
si  propone  di  far  conoscere  un  curioso  aneddoto,  che  ha  come  protagonista 
il  celebre  scultore  Giovanni  Angelo  Montorsoli,  durante  la  sua  feconda  di- 
mora a  Messina. 

Costui  chiamato  nel  1547  dal  Senato  messinese  per  costruire  la  son- 
tuosa fonte  Orione,  appena  giunse  in  Messina  ebbe  consegnate  le  chiavi 
delle  stanze  o  magazzini  detti  della  Munizione,  ove  si  depositarono  i  marmi 
occorrenti  e  1'  artefice  insieme  coi  suoi  si  mise  all'  opera.  Per  la  custodia 
intanto  dei  ferri  dell'  arte  e  d'  ogni  altra  cosa,  egli  decise  di  darò  alloggio 
nello  stesso  luogo  a  parecchi  suoi  lavoranti,  tra  cui  Lazzaro  Carrara  o  da 
Carrara,  che  apparve  indegno  della  fiducia  avutagli  dal  maestro.  Abusò  di- 
fatti di  legname  e  di  affusti,  «  onde  chi  aveva  in  consegna  il  materiale 
contenuto  in  quel  luogo  da  jiarte  della  ciità  ,  accortosi  eh'  esso  veniva 
meno,  se  ne  lisentì  col  Montorsoli  e  ne  lo  chiamò  responsabile  »  (p.  7). 
Allora  il  Montorsoli  scopri  il  ladro,  lo  accusò  allo  stratigoto  ed  ottenne  che 
fosse  posto  in  carcere  e  condannato  a  risarcire  i  danni  prodotti.  Ciò  av- 
venne nel  febbraio  o  marzo  ló-ól.  Il  dì  8  luglio  dello  stesso  anno,  Lazzaro, 
trovandosi  il  Viceré  in  Messina,  pensò  d'  indirizzargli  una  supplica  ,  per 
essere  scarcerato,  dacché  si  riteneva  innocente  e  quindi  punito  a  torto. 
Per  dimostrare  a  tal  uopo  la  sua  innocenza,  addusse  parecchi  motivi,  spesso 
assai  frivoli,  e,  tra  altro,  si  permise  di  lanciar  contro  il  maestro  1'  accusa 
d'  essersi  voluto  vendicare  dell'  avere  egli  ricusato  di  sposare  una  donna  , 
che  quegli  una  volta  aveva  proteso  dargli  in  moglie.  Ma  siffatta  supplica 
non  produsse  F  effetto  desiderato,  perchè  le  informazioni  fornite  al  Viceré 
Do  Voga  dallo  strategoto  furono  sfavorevoli.    Pure  Lazzaro  non  si  perdette 
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d'animo  e,  circa  duo  mesi  dopo,  ossia  nel  settembre,  rifece  la  supplica,  ri- 
promettendosi stavolta  di  ben  riuscire  nello  scopo,  perchè  il  Montorsoli  , 
corso  provvisoriamente  a  Eoma,  non  avrebbe  certo  avuto  modo  di  soste- 
nersi, né  forse  avrebbe  trovato  alcun  sostenitore.  Vana  speranza.  Diversi 
amici  dell'  artista  s'  affrettarono  a  ribadire  1'  antica  accusa  e  a  cliiedere  la 
rigorosa  applicazione  della  condanna,  clie  il  2.5  settembre  venne  dal  Viceré 
confermata,  ondo  la  sorte  del  carrarese  rimase  pel  momento  immutata  , 
anzi  non  si  sa  per  quanto  tempo  ancora  ,  perchè  non  si  sa  la  fine  della 
questione,  mancando  le  necessarie  testimonianze. 

Esposto  r  aneddoto,  che  ho  cercato  di  riassumere  alla  meglio  ,  il  Di 
Marzo  si  fa  una  domanda  :  Chi  era  questo  Lazzaro,  che  cagionò  tanto  fa- 
stidio al  Montorsoli  ?  <-  Da  quanto  egli  asserisce  nella  sua  supplica  ,  che  il 
Montorsoli  voleva  dargli  moglie  e  eh'  ei  non  la  volle,  sembra  che  per  me- 
rito in  arte  non  abbia  dovuto  esser  degl'  infimi  scarpellini.  La  sposa  offer- 
tagli, a  non  pensar  male,  potè  ben  essere  stata  alcuna  di  quelle  sue  nipoti 
povere,  che  poi  Giovanni  Agnolo  maritò  al  suo  diffiuitivo  ritorno  da  Mes- 
sina »  (p.  9).  L'  ipotesi  che  Lazzaro  non  sia  stato,  riguardo  all'arte,  l'ul- 
timo degli  scultori,  scarpellini  e  marmorai  venuti  numerosi  in  Sicilia  nel 
cinquecento,  mi  pare  sostenibile,  ma  non  per  quel  che  pensa  attorno  alla  pro- 
posta di  matrimonio  il  mio  dotto  e  venerato  amico  palermitano  ,  sì  bene 
pel  fatto  che  il  Montorsoli  doveva  ragionevolmente  essere  bene  accorto  nello 
scegliere  gli  operai ,  che  lavoravano  insieme  con  lui  e  doveva  conoscerne 
0  apprezzarne  V  abilità,  prima  d'  ammetterli  nella  sua  bottega  e  affidar  loro 
qualche  lavoro  da  eseguire.  Mancando  però  gli  argomenti  valevoli ,  non  ci 
è  lecito  identificare  in  senso  decisivo  la  persona  di  detto  Lazzaro.  Solo  è 
concesso  congetturare  con  probabilità  che,  innanzi  d'  essere  a  Messina,  sotto 
Il  Montorsoli,  sia  stato  in  Palermo  a  lavorare  coi  Gagini  ,  se  vuoisi  rite- 
nerlo quel  maestro  Lazzaro  da  Carrara,  che  insieme  con  un  Giovanni,  pure 
dolio  stesso  paese,  comparisce  tra  i  testimoni  d'  un  pubblico  strumento  del 
IG  marzo  1544,  onde  Fazio  Gagini  ,  figlio  di  Antonello ,  assunse  1'  im- 
pegno di  costi'uire  la  balaustrata  dinanzi  all'  altare  maggioro  del  Duomo  di 
Palermo.  Tuttavia  non  se  ne  conosce  il  cognome,  né  è  possibile  sospettare 
che  sia  stato  Lazzaro  Calamecca  (1),  perchè  questi  nel  15G4,  quando  ,    per 


(1)  Il  Di  Marzo,  O^j.  cit.,  p.  9,  scrive  Galamcc.  A  me  sembra  invece 
doversi  preferire  la  forma  Calamecca  ,  che  ,  con  abbondanza  di  prove,  è 
stata  ultimamente  dimostrata  la  sola  vera,  genuina,  originaria,  immune  da 
qualsiasi  alterazione.  Cfr.  Laudadko  Testi  ,  Calamcch  o  Calamecca?  Pel 
cognome  d' tina  famùjlia  cV  artisti  carraresi  {sec.  XFe  XVI),  Messina, 
V.  Muglia  editore,  1902  e  Ancora  i  Calamecca,  in  Arch.,  V,  1-2,  pp. 
1G3-70. 


—  193  — 

lo  esequie  del  Buonarroti  in  Firenze  ,    eseguì  il  gruppo    di    Minerva  o  del- 
l'Arte  in  atto  di  calpestare  1'  Invidia,  era  giovanissimo  (1). 

In  fine  il  Di  Marzo  pubblica  un  interessante  documentino  relativo  al- 
l' estremo  termine  del  soggiorno  del  Montorsoli  in  Messina.  Tratto  dalla 
Tavola  pecuniaria  messinese,  è  1'  ultimo  mandato  di  pagamento  fatto  al 
Montorsoli,  addì  30  agosto  1557,  per  ordino  dei  Giurati  della  città  ,  «  così 
per  suo  stipendio  come  capomaestro  delle  fontane,  che  per  la  pigione  mcn- 
sualo  della  casa  di  lui  ancora  abitata  »  (p.  10).  Questa  data  precisa  e  inec- 
cepibile ci  permette  di  sorprendere  il  Vasari  in  errore  ,  laddove  afferma 
che  il  celebre  artista  partì  da  Messina  nel  maggio  del  1557.  per  restituirsi 
alla  vita  del  chiostro  in  Firenze.  Siffatta  partenza  avvenne ,  senza  dubbio  , 
tre  mesi  dopo. 

G.  Arenaprimo,  Di  alcuni  lettori  dello  studio  messinese  nel  secolo  XVI, 
Messina,  Tip.  D'  Angelo,  1904;  4°,  pp.  9.  (Estr.  dal  Voi.  di  onoranxe 
all'  illustre  prof.  Vincenzo  Lilla  pel  XL  anniversario  del  suo  insc- 
segnamento) . 

Suir  Università  Messinese  si  hanno  parecchi  buoni  studi,  specie  quelli, 
che  valenti  studiosi  raccolsero  in  due  volumi,  festeggiandone  il  350°  anni- 
versario dalla  fondazione  (cfr.  Ardi.  I,  1-2,  pp.  103-9  ;  3-4,  pp.  2G1-3'*  ; 
ma  ancora  non  poco  resta  da  spigolare  e  da  raccogliere,  sopratutto  nell'  Ar- 
chivio Provinciale  della  città  e  nell'  Archivio  di  Stato  di  Palermo  ,  per 
aver  modo  di  por  mano  ad  una  monografia  completa  ,  che  illustri  in  tutti 
i  suoi  aspetti  le  varie  vicende  storiche  del  glorioso  Istituto,  reso  celebro, 
anche  fuori  dell'isola,  dalla  dottrina  di  forti  ingegni,  die  vi  dettarono  le- 
zioni. Per  questo  deve  accogliersi  con  piacere  ogni  contributo  al  futuro 
lavoro,  particolarmente  s'  è  nutrito  di  notizie  nuove  e  interessanti ,  come 
questo  del  barone  Giuseppe  Arenaprimo  di  Montechiaro. 

L'  egregio  A.,  avendo  avuto  la  fortuna  di  studiare  a  beli'  agio  ,  anche 
a  casa  sua,  i  superstiti  Giornali  di  Cassa  dei  banchieri  Francesco  Ansa- 
Ione  et  figli  e  Oiovan  Salvo  di  Balsamo  et  Socj\  —  «  i  quali,  prima  della 
costituzione  del  pubblico  banco,  detto  la  Tavola  Pecuniaria,  avvenuta  per 
atto  del  23  settembre  1587,  aveano  successivamente  assunto  l' ufficio  di 
tesoreria  del  comune  di  Messina  »   (p.  G)  —  trae  da  diversi  volumi   di  essi 


(Ij  Parecchie  notizie  su  Lazzaro  Calamecca  ha  fornite,  or  non  è  molto, 
il  signor  G.  La  Corte-CaiUer,  in  fine  d'  un  suo  lavoro  su  Andrea  Cala- 
mech,  scultore  ed  architetto  del  secolo  XVI,  in  Arch.,  III,  pp.  148-50. 
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cinque  mandati  degli  anni  1571-3,  clic  si  riferiscono  a  lettori  ,  i  cui  nomi 
non  figurano  presso  i  nostri  storiografi. 

Tali  lettori,  tolti  dall'  oblio  e  affidati  alla  memoria  degli  studiosi  sono": 
uno,  di  cui  veramente  non  é  fatto  il  nome,  incaricato  di  «  leggiri  lilecioni 
dila  filosofia  e  metafisica»  (p.  6);  «  fabricio  barresi  u.  j.  d.  lettori  delle 
leggi  canoniche  3  (p.  7.);  "■  sipioni  martelle  u.  j.  d.  »,  adibito  por  le  «  lic- 
chioni  di  testi,  glosi,  bartuli  et  lettura  de  feudis  »  (p.  7);  «  patre  mastro 
eugenio  Gasalaina  ordinis  predicatorum  lettore  della  letiono  dola  teologia  i> 
ip.  7)  -,  «  francisco  pirrcllo  ar.  m.  d.  Ictturi  deli  lecioni  di  la  pratica  medi- 
cina »   (pp.  7-8). 

Ciascuno  di  questi  mandati  ,  eccetto  il  secondo  ,  ci  apprende  che  la 
nomina  dell'  insognante,  a  cui  favore  è  disposto  il  pagamento,  avvenne  per 
atto  in  notar  Giovanni  Matteo  Angelica,  i  rogiti  del  quale  esistono  nel  nostro 
Archivio  Provinciale  ,  e,  come  ho  avuto  modo  di  constatare  ,  sono  riboc- 
canti di  notizie,  relative  alla  storia  di  Messina,  anzi  non  ad  essa  soltanto. 

Un  sesto  mandato  del  1.557,  per  onze  sei  e  tari  tre,  è  a  favore  di  Ant. 
Sacco,  che  deve  corrisponderò  la  somma  riscossa  a  «  mastro  aug.**  di  ali 
e  m°  ph.°  di  ali  a  compimento  di  oz.  12  e  3  chi  li  altri  lappiro  per  unal- 
tra  loro  polisa:  vallone  per  lo  theatro  che  feci  acticuo  a  la  casa  di  fr. 
scalmato  ar.  me.  do.,  ad  ofTecto  do  farsi  la  notomia  pp.'^=^  »   (p.  8). 

A.  Zancla  0  S.  Eaccuglia,    Taonnina^  Catania  ,   Scuola   Tipografica  Sici- 
ciliana,  1904;  16",  pp.  40,  (nella  raccolta  :  Storia  delle  città  di  Sicilia^ 
diretta  dal  Prof.  Salvatore  RACcucrLiA\ 
Secondo  lo  scopo  modesto,  ma  utile  e  lodevole  della  collezione   di    cui 
fa  parte,  il  sopra  indicato  opuscolo  non  ha,  non  può  avere  veramente  pre- 
tese scientifiche,  ma  è  condotto  in  conformità   degli    ultimi   risultati    della 
critica  rigorosa  e  attendibile.  Difatti  i  due  egregi  autori,  con  la  scorta  delle 
fonti  opportune  e  dei    migliori    studi    illustrativi  (  nelle  Note  ,  pp.    39-40  , 
avrei  voluto  veder  compreso  Gaetano  Eizzo,  Taormina  e  i  suoi  dintorni. 
Studio,  architettura,  paesaggio.,  Catania,  Tip.     Sicula   Monaco  e  Mollica  , 
1902;  su  cui  cfr.  Areh.  Il,  .3-4,  pp.    160-1  ),    narrano    in    forma    chiara, 
precisa  o  sommaria  le  varie  vicende  storiche  di  Taormina  ,  indugiandosi  di 
più  e  riferendo  maggior  copia  di  particolari  sui  tempi  greci,  romani  e  me- 
dievali. 

Le  ultime  pagine  (32-9)  sono  consacrate  a  brevi  notizie  sullo  stato 
presente  della  bella  cittadina,  che,  sia  por  la  salubrità  del  clima  ,  sia  per 
l' incantevole  panorama,  che  offre,  sia  pei  grandi  tesori  dell'  arte  antica  , 
che  possiede,  è  delizioso  e  ricercato  ritrovo  di  forestieri. 

L.  Perroni-Grande. 
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La  gola  e  '1  sonno  e    1'  ozioso    piume.  .  .  .  , 

ch3  il  Petrarca  ,  secondo  un'  ipotesi  probabile  degli  studiosi  ,  indirizzò    al- 
l'amico   Tommaso  Caloria  da  Messina, 
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ogni  pagina  lo  studioso  delle  memorie  messinesi.  Per  questo  ne  ho  steso  già 
una  lunga  rassegna  bibliografica,  che,  per  mancanza  assoluta  di  spazio  ,  é 
stata  rimandata  al  prossimo  fascicolo. 

159.  Idem,  Tradixioni  ed  usi  popolari^  in  Sicilia  nella  prima 
metà  del  sec.  AT/,  in  Ardi,  per  lo  studio  delle  tradixioni 
popolari,  Palermo,  1898,  XVII,  p.  225-46. 

Curiosità  tratte  àùìisi  I)escri%ione  della  Sicilia  di  Giulio  Antonio  Fi- 
lùteo  degli  Amedei.  Alcune  riguardano  la  città  o  la  provincia  di  Messina; 
Cola  Pesce  in  Messina  (pp.  231-2) ^Cultura  dei  bachi  da  seta  in  Messina: 
(pp.  242  3),  Cultura  delle  cannamele  nella  Piana  di  Taormina  (pp.  244-5) 
Produzione  della  pece  in  Lingaagrossa  (p[i.  245-G.) 

160.  Ide.m,  La  pedata  della  Madonna  {Giojosa  Guardia),  in 
Arch.  per  lo  studio  delle  tradixioni  popolari,  Palermo,  1901, 
XX,  pp.  553-4. 

Una  delle  Impronte  maravigliose  in  Italia.,  che  il  Pitrè  va  racco- 
gliendo e  pubblicando  con  1'  aiuto  di  parecchi  volcntierosi. 

161.  PoRENA  PiLippo,  Sulla  suppellettile  didattica  del  Gabinetto 
geografico  neW  Unirersità  di  Messina,  in  Atti  della  R. 
Acc.  Peloritana,  Messina,   1894,  IX  (1894-5),  pp.  173-81. 

162.  Raccuglia.  Salvatore  ,  hnpronte  maravigliose  in  Italia, 
in  Arch.  per  lo  studio  delle  tradixioni  popolari,  Palermo, 
1899,  XVIII,  pp.  399-402. 

Eaccolte  nella  provincia  di  Messina:  Il  piede  della  Madonna  (Casal- 
vecchio),  La  jìddxita  di  S.  Pancrazio  (Taormina),  Le  ginocchia  di  S.  Crc- 
mete  (Francavilla),  La  pedata  di  S.  Bartolconeo  (Montalbano),  1  piedi 
del  Bambino  e  della  Madonna  (Moutalbano). 

163.  IpEM ,  Proverbi    e  modi   proverbiali  riguardanti  persone 
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e  jyaesi  di.  Sicilia,  in  Ardi,  per  lo  stadio  delle  tradizioni 
popolari.  Palermo,  1899,  XYIII,  pp.  503-8;  1900,  XIX, 
pp.  507-12. 

Kaccolti  tutti,  traune  pochi,  nella  provincia  di  Messina:  a  Barcellona, 
Castrorcalo,  Francavilla,  Novara,  Rometta,  Tripi  ecc. 

104.  R.vcccGLiA  S.,  Leggende  popolari  siciliane,  m  Arch.  per  lo 
studio  delle  tradixioni  popolari,  Palermo,  1900,  XIX, 
pp.  119-25. 

Raccolto  a  Casalvecchio  Siculo,  Castroreale,  Fondacarso,  Furnari  ,Mon- 
talbano,  Novara,  Pagliara,  Taormina  e  Savoca. 

165.  Idem,  Leggende  plntoniche    in    Sicilia,  in  Arch.    per  lo 

studio  delle  tr  adi  ùoni  popolari ,    Palermo,    1900,    XIX, 

pp.  220-30. 

Alcune  raccolte  nella  Provincia  di  Messina:  La  Grotta  \alori  (pp.  224-5), 

Lavaecaria  di  Monte  Borr elio  (pp.  225-7),  La  grotta  rf/ Zo.s»(pp. 227-8) , 

Il  tesoro  dì  Limhia  (pp.  228),  L'incanto  di  Castel  rf'  Orlando  (pp.  228-9), 

Il  tesoro  di  Castellacelo  (pp.  229-30),  Il  tesoro  di  Monte  Pipione  (pp.  230). 

160.  Romano  Giacinto  ,  Messina  nel  Vespro  Siciliano  e  nelle 
relazioni  siculo-angioine  nei  secoli  XIII  e  XIV  fino  al- 
l'anno  1872,  iu  Atti  della  R.  Acc.  Peloritana,  Messina, 
1900,  XIY  (1899-900),  pp.   185-242. 

Pregevolissimo  lavoro,  condotto  con  rigore  di  metodo. 

107.  Ruffo  F.  C,  Il  «  tondo  »    di  Luca  della  Robbia  in  S.  Ma- 
ria della  Scala  in  Messina,  in  Eros,  Messina ,  1900  ,    I , 
7,  pp.  105-7. 
Descrizione  e  giudizio. 

168.  Sacca  Virgilio,  Un  romanzo  del  Vasari,  in  Katura  ed 
arte,  Milano-Roma,  1904,  a.  XIIT,  n.  7,  p.  468-9. 

Dando  notizia  de'  documenti  su  Antonello  D'  Antonio  rintracciati  o 
pubblicati  dal  Di  Marzo  o  dal  La  Corte -Cailler,  dichiara  romanzesca  la  Lio- 
grafia  dell'  illustre  pittore  messinese  scritta  dal  Vasari. 

169.  Idem,  Piccola  storia  del  Risorgimento  italiano  e  prime, 
nozioni  di  geografia  ad  uso    della    terxa    elementare   del 
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Comune  di  Messina^  Messina,  Ant.  Trimarchi  editore  (Mes- 
sina, Tip.  F.  Nicastro),  1904;   16"  fì^^^,  pp.  32. 
Tra  altro,  alcune  notiziette  su'  fatti  del  1847-8  a  Messina  ed  una  breve 
descrizione  topografica  della  città  e  provincia. 

170.  ScAFFiDi  R.  Y.,  Tyndaris  ^  Palermo,  Reber,  1895;  8°, 
pp.  107. 

Storia,  topografia,  avanzi  archeologici,  con  una  carta  topografica 
dell'antica  città. 

171.  Segup^n'za  G.  B.,  Giuseppe  Seguenxa  nella  sjia  vita  e  nelle 
sue  opere^  con  prefaxione  del  prof.  M.  Civiletti,  Palermo, 
Tip.  Pontificia,  1901;  8°,  pp.  71. 

Più  che  una  vera  e  propria  biografia,  quest'  opuscolo  presenta  una  di- 
ligente raccolta  di  notize  e  di  giudizi  attorno  alla  vita  e  alle  opere  dell'illu- 
stre messinese.  Peccato  che  di  quest'  ultime  l' indicazione  bibliografica  sia 
sempre  incompiuta. 

172.  Serra.  Giulia,  Intorno  alla  Sicilia.  Letture  per  le  giovi- 
nette., Catania ,  Tip.  Sicula  di  Monaco  e  Mollica  ,  1902  ; 
16°,  pp.  280. 

Cfr.  pp.  28-93,  ove  sommariamente  si  descrivono  Messina  e  Taormina. 

173.  SiDOTi  Paolo,  Mons.  Vincenxo  Napoli.,  vescovo  di  Patti., 
Patti,  Tip.  Paci,  1901;  4",  pp.  34. 

Il  Napoli  visse  dal  1.374  al  1G48.  Fu  nativo  di  Troina. 

174.  Socci  Ettore,  Umili  eroi  della  Patria  e  dell'  Umanità., 
Narrazioni  storiche  ad  uso  delle  scuole.,  Milano  ,  Libreria 
editrice  Nazionale  [Stab.  Tip.  Bassi,  Protti  e  C],  [1903]  ; 
8^  pp.  Yni-232. 

Tra  altro,  notizie  su  L«  famiglia  Bcnsaia  (pp.  115-26),  .Rosa  Donato 
(pp.  1U1-G7)  0  Antonio  Lancetta  (pp.  184-91).  A  p.  164  si  hs.  Pex,xolari ., 
in  luogo  di  Pixxillari.  eh'  è  la  forma  in  uso. 

175  Testi  Laudadeo,  Calamech  o  Calamecca.  Pel  cognome  di 
ìina  famiglia  d^  artisti  carraresi  [Sec.  NV e  NVI).,  Mes- 
sina, y.  Muglia,  1902;  8",  pp.  8. 

Da  parecchio  scritture   conservate  o  nell'  Ospedale  ,   o  nel   Duomo  ,    o 
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nel  Museo  di  Messina  e  da  due  dipinti,  ano  di  Lorenzo  Calainecca  ,  nello 
stesso  Museo  e  1'  altro  di  Francesco  Calaniecca,  a  Castanea,  nella  Cappella 
di  S.  Maria  del  Soccorso,  proprietà  del  Bar.  S.  Forzano  ,  risulta  che  il 
vero  cognome  dogli  artisti  carraresi  ,  assai  in  fama  ne'  sec  .  XY  e  XVI  , 
è  Calaniecca^  non  Calamee  o  Calamech. 

176.  Testi  L.  ,  /  restauri  [dei  momnnenii  in  Sicilia  ,  in  II 
Marxocco,  Firenze,  1903,  Vili,  7. 

Giudiziosi  apprezzamenti  a  proposito  de'  lavori  iniziati  per  restaurare 
la  facciata  del  Duomo  di  Messina. 

177.  Tropea  Giacomo,  Studi  siculi  e  la  necropoli  Zanclea  ,  in 
Atti  della  R  Acc.  Peloritana^  Messina,  1894,  IX  (1894-5), 
pp.  265-91. 

Accurata  rassegna  del  materiale  archeologico  rinvenuto  a  Messina  nel 
18S6,  lungo  il  lato  meridionale  del  colle  di  Gonzaga. 

178.  Idem,  Il  mito  di  Crono  in  Sicilia  e  la  ragione  del  nome 
di  Zancla,  in  Rie.  di  storia  antica,  Messina,  1897,  II, 
3,  pp.  119-35. 

Osservazioni  notevoli. 

179.  Vadala  Celona  Giuseppe,  La  fine  del  secolo  XIX  ed  il 
principio  del  novello  secolo  XX.  Descrizione  delle  feste 
solennixT^ate  nella  città  di  Messina,  in  onore  e  gloria  di 
Gesii  in  Sacramento,  Messina,  Tip.  Filomena,  1902;  8', 
pp.  20. 

Perchè  ne  duri  il  l'icordo  presso  i  posteri  ,  descrivo  minutamente  le 
feste  religioso  celebratesi  a  Messina  in  occasione  della  fine  del  sec.  XIX  e 
del  principio  del  XX. 

180.  A^iLLARi  G.  B.,  Paolo  La  Spaia  nel  suo  aspetto  giuridico 
ed  in  quello  politico,  Messina,  Tip.  del  Commercio,  1899; 
16%  pp.  [YIII-]  237.  (  Estr.  dal  giorn.  Politica  e  Com- 
mercio). 

Lavoro  molto  pregevole. 

Messina,  2  dcccntbrc  1904. 

L.  Perponi-Grande, 
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LE  MAPPE  GEOGRAFICHE 

DKIvIvA    BATTAGLIA    DI    LEPANTO 

CHE    TROVAXSI    A.    MESSINA 

NEI  PROSPETTI  DEL  BASAMENTO  MARMOREO  DELLA  STATUA 

DI    DON    GIOVANNI    d'aUSTRIA 


«   La   batlacjlìa   navale   delle   Curxolari   è 
lina  della  più  (/rosse  ohe  infì,no  a  quel- 
l'eia i  doeìimentl  delle    storie  abbiano 
tramandato  alla  memoria  dei  posteri  » 
Carlo  Botta 


Nel  secolo  XVI  ravvonimeuto  più  grandioso  per  l'Italia 
e  per  tutta  la  Cristianità  fu  senza  dubbio  la  battaglia  di  Le- 
panto, nella  quale  non  meno  di  venti  mila  Musulmani  giac- 
quero spenti  e  cinque  mila  rimasero  prigionieri,  e  dei  vincitori 
più  di  tre  mila  e  immenso  numero  di  feriti;  sicché  il  mare 
poteva  dirsi  mutato  in  sangue  e  reso  più  spaventevole  per  le 
tante  migliaia  di  corpi  che  vi  galleggiavano!  —  Or  a  questa 
vittoria  contribuì  grandemente  la  Sicilia,  e  Messina,  donde  il 
condottiero  dell'armata  Cristiana  aveva  sciolto  le  vele,  ebbe 
l'onore  di  accogliere  per  la  piima  e  di  onorare  con  trionfali 
solennità  il  duce  vittorioso  o  gli  altri  capitani. 

La  nostra  città  invero,  che  allora  signoreggiava  su  tutto 
il  bacino  del  Mediterraneo,  formando  —  si  può  dire  —  l'anello 
di  congiunzione  tra  l'Oriente  e  l'Occidente,  sperimentò  più 
di  tutti  gli  altri  paesi  i  grandi  vantaggi  della  vittoria,  stimando 
i  suoi  navigli  liberati  per  sempre  dallo  rapine  e  dagli  eccidi 
dei  feroci  Ottomani.  Sentiva  quindi  il  bisogno  di  esprimere  la 
sua  gioia  e  di  levare  imperituri  ricordi  all'acclamato  eroe  per 
quella  sì  grande  vittoria.   —  Anzitutto  il  Senato  volle   che  col 


nomo  d'Austria  si  chiamasso  la  Via  Grande  degli  Amalfitani 
(oggi  Via  Primo  Settembre),  por  la  f|iialG  Don  Giovanni  ora 
stato  condotto  trionfalmente  alla  roggia;  o  inoltre  decretava 
(9  Marzo  1572)  che  su  questa  strada,  e  propriamente  nella 
vasta  piazza  del  Palazzo  reale,  fosse  eretta  una  statua  di  bronzo, 
la  quale  ai  nostri  giorni  sorgo  nella  pia/.za  dell'Annunziata,  di 
fronte  al  palazzo  del  Duca  Avarna  di  Belviso  (1).  Essa  e  opera 
del  famoso  scultore  Andrea  Calaniecca  (2)  rli  Carrara,  il  quale, 
per  testimonianza  del  Gallo,  morì  per  forte  apprensione  e  ma- 
linconia, poiché  nel  gettar  che  fece  l'accennata  statua  di  bronxo 
di  D.  Gioranni  d'Austria,  non  essendori  nel  getto  restato 
residuo  alcuno  di  metallo,  credette  die  il  laroro  riuscite  ''' 
fosse  mancato  (3).  Ma  invece  l'opera,  portata  a  compimento, 
fu  trovata  riuscitissima  e  degna  di  molta  lode.  In  essa  infatti 
non  solo  si  ammira  la  svelta  ed  ologanto  figura  del  giovin  dì 
Spagna  (4)  dal  volto  fedelmente  ritratto  e  dalle  mosse  veraci 
in  uno  con  gli  emblemi  dell'ottenuta  vittoi'ia,  ma  si  osservano 
eziandio,  fuse  in  bronzo,  tre  importantissime  mappe  geografiche 
artisticamente  rilevate,  le  quali  ornano  i  prospetti  del  basa- 
mento marmoreo,  e  sono  di  grandissima  importanza  sto)  ica,  —  Il 
Calamccca,  artefice  di  questo  lavoro,  certamente  potò  badare 
soltanto  alla  finezza  degli  ornati  e  dell'architettura;  ma  non 
ebbe,  nò  poteva  avere  le  cognizioni  necessario  por  delincare 
lo  dette    mappe.    A    ciò    valse    l'opera    di    un    uomo    sommo , 


(1)  Questa  statua,  essendo  stata  dannnggiata  dallo  bombo  nel  IStS,  fu 
trasportata  quivi  nel  1853  porche  fosso  inogiio  conservata  e  non  restasse 
in  un  luogo  così  fuori  mano. 

(2)  Per  la  forma  Calamccca,  invece  di  quella  comunemente  usata 
Calamec  o  Calamech,  cfr.  Laudadko  Tksti,  Calantech  o  Caiaìnecca?  Pel 
cognome  di  una  famiglia  di  Artisti  carraresi  {ser.  XV  e  XVI)  —  Messina, 
V.  Muglia  cdit.   1902;  e  Ancora  i  Caiaìnecca,  in  Ardi.,  V,  1-2,  pp.  163-70. 

(3)  Gallo  C.  1).,  Ann.  di  Messina,  II,  p.  554.  Ofr.  però  Arcìi.,  Ili,  p.  140. 

(4)  Così  lo  chiama  il  Botta,   Continuax.  a  Guicciardini,  lib.  XIII. 
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Francesco  Maiiroìieo^  a  cui  si  debbono    puro    i    bellissimi    di- 
stici incisi  sul  marmo. 

* 

Tutti  sanno  che  Francesco  Maurolico  fu  profondo  in  ogni 
ramo  della  scibile  :  scrisse  di  geometria,  di  aritmetica,  di  fisica 
e  di  cosmografìa;  raccolse  e  commentò  lo  opere  di  Euclide,  di 
Archimede,  di  Teodosio,  di  Bacone,  di  Boezio  e  di  altri  sommi; 
additò  nuove  vie  nello  studio  della  storia,  dell'astronomia,  della 
geografia  e  della  nautica;  e  fu  peritissimo  perfino  uoH'arto 
della  guerra  e  nella  scienza  delle  fortificazioni.  Tuttavia  egli 
attetìde  ancora  la  rivendicazione  dai  posteri,  non  ostante  i 
pregevoli  lavori  dello  Scinta  (1),  dell'Arenaprimo  (2)  e  del 
Macrì  (3).  Forse  uno  studio  piìi  accurato  sulla  vita  e  sullo 
opere  di  lui,  potrebbe  provare  coi  fatti  il  distico  che  sta  sul- 
r  urna  di  tant'  uomo  : 

Te  quoque  Zancla  tulit,  Maurolycc,  ne  sit  in  uno 
Clara  Syracosio  Sicclis  ora  sene. 

Infatti  egli,  qual  nuovo  Archimede,  più  volto  scese  dal- 
l'alto delle  sue  speculazioni  alle  pratiche  operazioni  d'architetto, 
immaginando  nuovo  macchino  in  occasiono  di  festive  solen- 
nità. —  Gicà  fin  dal  1535  era  stato  adibito  dal  Senato  a  di- 
sporre tutto  l'apparecchio  delle  feste  che  furono  fatte  in  Mes- 
sina all'arrivo  di  Carlo  V,  che  ritornava  vittorioso  dall'Africa, 
arricchendo  gli  archi  d'  iscrizioni  e  di  epigrammi,  che  spiega- 
vano il  significato  di  quelle  statue,  alludenti  alle  improso  di 
Carlo  Y.  D' allora  fino  alla  vittoria    di    Lepanto    erano    passati 


(1)  SciNÀ  1).,  Elogio  t!i  Francesco  Mmiroìico  —  Palernio,  1S08. 

(2)  Arenatrimo    G.,   La    Sicilia    nella    Battaglia  di    Lepanto  —  Pi- 
sa, 1886. 

(.S)  Macrì  G.,  F.  Maurolico  nella  vita  e  negli  scritti,  elessi iia.  1001, 
II  edizione. 
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36  anni,  durante  i  quali  egli  mise  a  prova  tutta  la  vigoria 
del  suo  ingegno  per  difendere  la  sua  patria,  clic  in  quel  tempo, 
al  pari  di  tutti  i  paesi  dell'  Isola,  era  itit'Lstata  dagli  Ottomani. 
Fortificandosi  Messina  iV  ordine  di  i'cforc  —  cosi  scrive 
Silvestro  Maurolico  ,  nipote  dell'insigne  astionomo  e  matema- 
tico —  fanne  parimenle  destinato  elle  misure  di  tutte  le 
piante  e  fortexxe;  e  a  piantare  i  forti  e  i  torrioni^  e  i  ba- 
luardi^ con  le  cortine  rivolle  al  Merige  ,  di  concerto  però  col 
Ferraniolino^  Ingemmerò  Regio;  e  situolle  in  maniera^  che 
avvicinandosi  il  nemico  iie  viene  talincntc  incliiuso^  e  d.  en- 
trambi i  lati  colpito^  che  malagevol  p  ire  ad  iscamparne  libero 
e  salvo^  che  non  per  altro  sortinne  soìnigliante  sito  il  nome 
di  Bocca  d'oro  »  (1).  Chiaro  appare  dunque  che  al  Maurolico 
mancò  l'occasione  d'un  grande  avvenimento,  dovuto  sovente 
al  caso,  perchè  la  sua  fama  fosse  uguale  a  quoll  i  dei  sorami 
di  ogni  età.  —  Mentre  era  vivo  però,  tanta  era  la  venerazione 
in  cui  gli  stranieri  lo  tenevano  e  tanto  alta  sonava  la  fama 
di  lui,  che  dagli  idtimi  confini  fZ'  Europa  non  che  dal  seno 
della  bella  Italia  vi  si  conferivano  [in  Messina]  personaggi  di 
qualità  solo  per  rimirarlo  e  ascoltarlo^  anxi  c'iedevanli  in 
sul  partii-e  fede  in  iscritto  d'essere  stati  con  esso  lui  e  d'' ha- 
verlo  luUto  (2).  E  don  Giovanni  d'Austria,  che  negli  ultimi 
giorni  della  spedizione  non  tralasciò  di  chiedere  schiarimenti  e 
consigli  a  quanti  uomini  conosceva  di  mente  e  di  provato 
valore,  stando  a  Messina  (23  Agosto- IG  Settembre  1571),  con- 
sultò spesso  il  Maurolico,  il  quale,  sebbene  non  fosse  uomo  di 
guerra,  die  tuttavia  tali  lumi  al  iiglio  di  Carlo  V,  eh'  egli, 
avendone  profittato,  al  ritorno  di  Lepanto  dichiarò  pubblica- 
mente che  gran  parte  del  felice  esito  della  battaglia  eh'  ei  vinse 


(1)  Silvestro  Maurolico,    Vita  dell'  Abbate    del   Parto    I).   Francesco 
Maurolico  —  in  Messina.  Por  Pietro  P.rca  IGl.']  —  p.  G. 
C2)  Ibidem,   pag.  25. 


era  dovuta  a  quinto  aveva  appreso  da  Francesco  Maurolico: 
Ed  essendo  stalo  infoniiato  a  pieno  della  qualità  di  tal  Sog- 
getto, (jli  doniaiìdò  il  Screiiissiiìio  Don  Gio.  d'Austria^  General 
della  Lega  contro  il  Tnrco^  il  parere  et  f/indicio  intorno  al 
tempo^  eh'  era  per  seguire  nella  partita  ad  affrontar  V  armata 
Ottomana  insino  all'  arsenale  eli  Costantinopoli  (se  tanto  fosse 
possibile),  al  cui  conìpiaeiìncnto  e  contemplalione,  havendo  egli 
calcolato  il  tempo,  con  V osserraxione  fatta  di  tutto  il  viaggio 
verso  Lerante,  e  datogli  in  nota,  seguì  appuntino  senxa  pre- 
terirsene   ì/n    iota.   Onde   al  ritorno,  glorioso    e    trionfale   per 

V  liarutsi  vittoria,  non  si  satiarano  quei  Principi  della  lega, 
insieme    con  VAltewa    del    Signor    Don    Giovanni,    di    lodar 

V  ingegìio  e  amniirarc  la  dottrina,  die  parca  signoreggiar  i 
Cieli  et  havcr  in  mano  la  briglia  de''  venti  e  del  Mare...  (1) 
Il  merito  adunquo  della  vittoria  di  Lepanto  si  può  dire  che 
spetti  in  buona  parto  al  Maurolico,  il  quale,  profondo  nello 
cognizioni  astronomiche  e  geografiche,  le  quali  sono  sovrattutto 
necessarie  per  potere  applicare  con  buon  risultato  lo  risoluzioni 
proso,  seppe    fornire    a    D.  Giovanni    d'Austria    precetti  sicuri, 


(1)  SiLv.  MAUitoLico,  0|).  cit.,  p.  17.  —  Lo  storico  Giacomo  Longo 
noi  Chronicon  Sicidum  ,  ihc  è  la  continuazione  del  Sicanicaruvi  rerum 
del  Maurolico,  a  png.  254  dice:  Auctor  noster  Maurolycus,  rcnascentis  ma- 
thcseos  jìatcr,  Principein  Consilio  in  expeditione  perfteìendajuvat  :  tinde 
postea  partae  victoriae  pars  lìiagnct  a  Jeanne  collatidatiis .  —  E  lo 
stesso  nella  Vita,  opera  et  Testimonia  D.  Francisci  Maurolici,  Mes- 
sanciisis,  ahhatis  Sanctae  3Iariae  a  Parij  —  pag.  2:  Ioanne  Aitsfriacus 
cum  coarto  federe  inter  Pontificem  ,  Ilispaniarìim  L'erjcìn,  ae  Venetos 
Messanam  apptdisset,  ut  ingenti  classi  praeesset;  antcquain  ad  expedi- 
tionem  conira  Tu.rcos  v^li^aret,  Francisci  doctrinam  cansnlere  placuit. 
Inde  euììi  jusla  Mauroti/ei  praedietionein  res  accidisset  :  vietar  Jl/essatiaìu 
regressus,  egregi  viri  sapientiam  nunquarn  ad  satietatcm  exiollere 
videbatur. 
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appartenenti  all'arte  di  seguire  ogni  difficile  impresa  militare  (1). 
È  naturale  quindi  che  egli,  nell' emblematiche  tavole  di  bonzo 
che  tiancheggiano  il  monumento,  abbia  dato  luogo  alla  rap- 
presentazione grafica  dei  lt;oghi,  quasi  ad  indicare  che  l'esito 
felice  della  battaglia  si  doveva  alla  conoscenza  dell'ambiente 
in  cui  si  svolse  il  grandioso  avvenimento.  Versatissimo  nella 
Cartografia,  tanto  che  da  lui  Giacomo  Castaldo  ebbe  notizie  o 
consigli,  e  autore  della  più  bella  e  più  ricca  Carta  di  Sicilia, 
la  (luale  —  come  afterma  il  Samperi  —  si  stampò  più  volto 
a  Roma  (2),  diede  al  Calaniecca  lo  schizzo  delle  tre  mappe 
bronzee,  che  noi  appresso  riproduciamo. 


Il  detto  di  quel  geografo  francese,  il  quale  acutamente  os- 
servò che  una  carta  geografica  ò  un  libro  in  una  pagina,  più 
che  alle  carte  moderne,  completamento  spoglie  di'  simboli  e  di 
figure  significative,  che  tanto  lume  spandono  allo  volte  nella 
conoscenza  di  luoghi  e  di  avvenimenti,  può  adattarsi  assai  bene 
alle  carte  medievali,  e  principalmente  alle  mappe  in  esame,  nelle 
quali  tu  trovi  il  rilievo  dei  luoghi  e  la  rappresentazione  fedele 
dello  svolgimento  della  battaglia  di  Lepanto,  come  non  si  trova 
in  nessuna  storia  e  geografia  del  tempo.  Il  disegno  è  eseguito 
con  eleganza  e  qualche  casa  e  monumento  più  cospicuo  sono  rap 
presentati  in  prospettiva.  Ma,  poiché  i  bronzi  da  cui  furono  ca- 
vate le  mappe  in  parola  non  si  prestarono,  per  ben  tre  volte,  alle 


(i)  I  vantaggi  che  le  cognizioni  astronomiche  e  geografiche  arrecano 
alla  milizia,  furono  riconosciuti  fin  dai  tempi  più  antichi;  o  Polibio,  con- 
scio della  necessità  che  un  perfetto  capitano  conosca  le  dette  disciplino,  ne 
discorre  a  lungo  noi  libro  IX  della  sua  storia. 

(2)  Sampkri  P.  ,  leonolor/ia  della  Oloriosa  Vergine  Maria  —  Mes- 
sina, cdit.  (iiac.  Mattei,  1<)44,  p.  35:  «  Compose  [il  Maurolico]  il  disegno 
di  tutta  r  Isola  di  Sicilia,  ad  istanza  di  Giacomo  Castaldo,  piemontese 
Cosmografo,  che  si  stampò  più  volte  a  Koma  » . 


I 


prove  della  fotof^ralìa,  debbo  alla  cortesia  dell'amico  prof.  Ago- 
stino D'Aiiìico  i  disogni  qui  appresso  riprodotti,  che  dovettero 
essere  rilevati  fuggevolmente  nella  pubblica  via;  ciò  non  ostante 
ossi  ci  danno  una  chiara  imagine  del  rilievo  originale  ,  ridotto 
alla  scala  di   1:  12. 

Però ,  oltre  le  tre  mappe ,  nel  prospetto  principale  sono 
disegnati,  nel  lato  superiore,  con  rabeschi  delicatissimi,  la  pan- 
ciera, i  gambiori,  1'  elmo,  lo  scudo,  i  calzari  dell'  armatura,  lo 
scettro  e  il  tosone;  nel  centro  un'  iscrizione  ricorda  i  fatti  della 
lega,  le  dato  della  partenza,  del  combattimento  e  del  ritorno, 
il  numero  delle  navi,  dei  soldati,  dei  prigionieri,  nonché  i  nomi 
dei  Senatori  dell'epoca;  più  sotto  un  bellissimo  distico  com- 
pendia le  ragioni  ch'ebbe  Messina  d'innalzare  il  monumento: 

Gesta  fide  m  superant  Zancle  ne  longa  vetustas 
deloat  haoc  viiltus  finxit  in  aere  tuos. 

Nella  prima  mappa,  posta  nel  bassorilievo  di  destra,  è  rap- 
presentata la  disposizione  in  cui  si  trovavano  le  due  flotte  poco 
prima  del  combattimento.  A  sinistra  in  alto  stanno  le  Curzo- 
lari,  mediocremente  delineate,  in  centro  la  costa  dell'  Epiro,  a 
destra  il  golfo  di  Lepanto  con  i  duo  castelli  che  ne  difendono 
r  ingresso,  e  in  basso  parto  della  Morea.  La  disposizione  delle 
navi  e  come  1'  attestano  tutti  gli  storici  :  il  corno  destro  e  il 
sinistro  sono  distinti  dal  corpo  di  battaglia,  dietro  il  quale  sta 
quello  di  riserva;  nel  centro  sta  la  Ecale  con  Don  Giovanni 
d'  Austria  e  le  navi  ammiraglie  di  Venezia  e  del  Papa;  a  lato 
del  corno  destro  poi  sii  scorgono  le  Oaìcaxxe  di  S.  Marco^  alle 
quali  si  deve  gran  parte  della  vittoria  di   Lepanto. 

Don  Giovanni  foco  dell'armata  quattro  schiere:  la  prima 
sotto  il  comando  di  Giovanni  Andrea  Doria  con  54  galee  di 
avanguardia  e  coli'  insegna  color  verde:  della  seconda,  avente  lo 
stendardo  azzurro,  assunse  egli  il  comando;  ed  era  composta  di 
60  galee,  che  formavano  il  corpo  di  battaglia:  la  terza  afKdò  al 
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Barbarigo;  ed  era  composta  di  50  galee,  con  stendardo  giallo  : 
la  quarta,  al  Marchese  di  Santa  Croce,  composta  di  30  galee 
di  riserva  e  di  retroguardia,  con  lo  stendardo  bianco. 

Commise  al  Boria  d'  occupare  il  corno  destro,  al  Barba- 
rigo  il  sinistro.  E  il  vivo  della  battaglia  riserbò  a  sé,  al  Co- 
lonna, al  Yeniero.  Altre  10  galee  stavano  per  1'  eventuale  soc-  . 
corso,  ed  altre  10  stavano  al  comando  di  Don  Giovanni  de 
Gardena,  che  precedeva  ogni  altro  come  scopritore.  Finalmente 
le  6  fjaìeaxxe  venete  furono  compartite  due  per  isquadra. 


L'  armata  nemica  ora  poi  disposta  così:  Meemette  Scillocco, 
bascià  d'  Alessandria,  comandava  il  corno  destro;  Usciali,  viceré 
d'  Algeri,  il  sinistro  ;  .1/),    generalissimo,    teneva    la    parte    di 
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mczzio,  cioè  la  bnUaglia:,  ed  ora  con  lui  il  bascià  Pertaìi  vec- 
chio sì,  ma  espertissimo.  Le  galee  capitano  stavano  sulla  punta 
di  ciascun  corno;  dietro  la  battaglia  erano  30  galee  con  altri 
legni  minori,  sotto  il  comando  di  Dragutte,  come  stuolo  d'aiuto; 
coi  navigli  più  leggieri  fu  mandato  a  speculare  avanti  Ca- 
rascosa. 

Nella  seconda  mappa,  posta  nel  bassorilievo  posteriore ,  è 
rappresentata  la  battaglia.  Immenso  era  l'  impeto  dei  Cristiani, 
immenso  quello  dei  Turchi,  il  cui  intendimento  era  quello  di 
urtare  direttamente  sul  mezzo,  focendo  in  modo  che  1'  Usciali 
verso  r  alto  mare  circuisse,  come  dice  il  B  )tta,  1'  estrema  de- 
stra dei  confederati,  e  nel  medesimo  tempo  Scillocco  si  ficcasse 
in  mozzo  tra  la  punta  sinistra  e  la  terza  :  il  che  avrebbe  fatto 
sì  che  le  due  ali  dell'  armata  cristiana  sarebbero  state  bersa- 
gliate a  ridosso  con  iscompiglio  ed  estremo  danno  loro;  e  la 
vittoria  sarebbe  stata  dei  Musulmani  il). 

Scillocco  intanto  procurava  di  radere  il  lido  con  animo 
d'  iuterporsi  fra  la  terra  e  le  galee  del  Barbarigo.  Il  Veneziano 
serrava  quanto  ^\h.  poteva  il  suo  corno  a  terra;  ma  non  potè 
impedire  che  otto  galee  del  nemico  velocemente  vi  trapassassero: 
quindi  la  capitana  del  Barbarigo  fu  quasi  per  essere  circondat;i. 
Allora  il  Barbarigo  fece  prodigi  di  valore  ;  ed  ecco  che  i  Cri- 
stiani dello  altro  galee  veneziane,  Antonio  Canale,  Masino  e 
Giovanni  Centanni  e  Paolo  Orsino,  spingendosi  alla  difesa  del 
Barbarigo,  con  immenso  valore  lo  preservarono,  mentre  la  nave 
principale  di  Scillocco  colò  a  fondo  !  E  Scillocco  ,  gettatosi  in 
mare,  fu  pieso  dai  soldati  di  Giovanni  Centanni  ,  che  mozza- 
rongli  il  capo.  Ma  in  quella  che  Barbarigo  voltavasi  contro 
una  nave  turca,  ebbe  ferito  da  una  freccia  l'occhio  sinistro;  e 
fra  non  molto,  lieto  della  vittoria,  come  Epaminonda  —  ben 
osserva  il  Botta  —  sollevò  al   cielo  le  mani  e  contento    spirò. 


(1)  Vedi  Botta,  Up.  cit.  1.  XIII. 
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Intanto  i  mai^^^nor  numero  dei  legni  turchcschi  sommersero , 
ed  anche  il  generalissimo  vi  perdette  la  vita.  Mentre  ferveva  la 
mischia  nell'  estrema  destra  del  corpo  di  battaglia  fra  lo  navi 
di  Malta,  di  Savoia  e  di  Venezia  contro  Usciali,  alcuni  ogni 
turchi  si  rifugiarono  sulle  coste  dell'  Acarnania,  o  quelli  del 
corno  sinistro  si  diedero  alla  fuga  per  il  varco  lasciato  aporto 
in  quella  cristiana  di  Giannandrea  Doria. 

La  battaglia  ingaggiossi  allo  oo  17  o  finì  alle  22,  in  un 
sito  dove,  come  fu  scritto,  sembrava  che  la  terra  formasse  un 
anfiteatro  col  giro  di  150  miglia;  nel  sito  stesso  dove  già  Mar- 
cantonio ed  Ottaviano  avevano  combattuto  por  l' impero  del 
mondo. 


1  M  '■ 
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Nella  terza  mappa,  posta  nel  bassorilievo  di  sinistra,  ò 
raffigurato  il  ritorno  della  flotta  vincitrice  a  Messina,  la  quale 
tra  mille  applaìtsi  et  alleg/cwe  di  troinhe^  di  taiìdntrri,  e  di 
barbari  stroìncìiti^  Ira' tuoni  delle  bouiharde  et  saire  de' moschetti^ 
entrò  in  porto  trascinando  la  ricca  preda  con  le  Tnrchesche 
Lune  abbassate^  srentolando  nell"  aria  le  loro  bandiere  et  le 
fiamme.  (1)  In  alto  si  scorgo  la  pianta  a  volo  d'  uccello  della 
città  qual  era  nella  fine  del  secolo  XVI:  lo  primo  squadre  di 
galere  sono  già  all'  imboccatura  del  porto  e  moltissime  altre  si 
veggono  schierate  in  ordine  lungo  il  litorale  esterno  dalla  for- 
tezza del  Salvatore  fin  dopo  la  Lanterna. 


//- 


^    ^  ^       ^ 

^       ^  :::K.  ^k-     «v^^''=^ 


(Ij  Sami'eki  r,,  Iconologia .,  lib.  I,  p.  54. 


-    12    - 

Così  in  tre  mappe  bronzee  il  Maurolieo  offriva  agli  ammi- 
ratori del  superbo  monumento  la  viva  raj)prescntaziono  di  si 
memorabile  battaglia.  Comune  era  in  Sicilia  1'  uso  delle  carte 
geografiche  nelle  grandi  solennità  o  nello  feste  che  si  solevano 
fare  in  onore  dei  Principi.  Assai  utile  sarebbe  uno  studio  che 
mettesse  in  evidenza  le  ragioni  e  1'  importanza  di  questo  fatto. 
Noi  altrove  abbiamo  già  dato  di  ciò  un  qualche  accenno  (1). 

La  cartografia  aveva  preso  allora  in  Messina  uno  sviluppo 
grandissimo.  Questa  città,  posseduta  prima  dai  Greci  e  poi  da- 
gli Arabi,  ai  quali  fu  tolta  poi  dai  Normanni,  sedente  come 
Sirena  voluttuosa  in  mezzo  ai  paesi  del  Mediterraneo,  fu  uno 
dei  punti  della  Sicilia  meglio  favoriti  por  avere  notizie  d'  ogni 
parte  del  mondo.  Ricca  di  prodotti  e  d'  industrie ,  tra  le  quali 
aveva  posto  principalissimo  V  arte  della  seta,  teneva  attivis- 
simo il  commercio  con  tutti  i  paesi  del  Mediterraneo.  Le  re- 
pubbliche marittime  italiano,  quali  Venezia,  Genova  ,  Pisa  vi 
avevano  importantissimi  traffici  e  vi  stabilirono  banchi,  case  di 
commercio  e  fondachi.  Mercanti,  pellegrini,  crociati,  Normanni, 
Spaguuoli,  Francesi,  Tedeschi  si  succedevano  nel  suo  [«orto  , 
comodo  e  necessario  scalo  in  quel  tempo  alle  navi  che  anda- 
vano e  venivano  dall'  Oriente.  Era  in  somma,  insieme  con  Ye- 
nezia  e  Genova,  il  centro  del  commercio  europeo,  il  punto  di 
ritrovo  di  illustri  viaggiatori,  i  quali  comunicavansi  le  nutizie 
di  tutta  ciò  che  avevano  osservato  nei  loro  viaggi.  Si  spiega 
facilmente  quindi  come  qui  siano  stati  appresi  con  preferenza 
le  cognizioni  di  astronomia,  di  nautica  e  di  geografia,  come  qui 
si  sia  dato  il  primo  posto  alla  coltura  delle  matematiche,  come 
qui  finalmente  per  oltre  due  secoli  abbia  fiorito  una   delle   più 


(l)  Cfr.  Crino  S.,  La  Caria  dì  Sicilia  di  Agatino  Daidone  e  notixie 
di  Carlografia  siciliana  tratte  dai  manoscritti  della  Biblioteca  Comu- 
nale di  Palermo  e  della  Fardclliana  di  Trapani,  iti  Eivista  Geografica 
Italiana,  ao.  XII,  fase.  VII. 
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rinomate  fabbrielio  di  cartografia  uautica,  dirett.i  dai    Caloiro  e 
dagli  Oliva  (1). 

Accanto  a  questa  cartografia  nautica  fioriva  puro  la  carto- 
grafia geografica,  la  quale  ebbe  il  suo  principale  cultore  in 
Francesco  ]\Iaurolico,  maestro  di  altri  valenti  geografi  siciliani, 
come:  Nicol)  Squillacio^  Oiiiseppe  Meleti  e  Giovanni  Venti- 
iniglia.  Sventuratamente  del  Maurolico  non  ci  resta  alcun  lavoro 
cartografico,  tranne  che  le  mappe  in  esame  ,  le  quali  tuttavia 
bastano  a  testimoniare  la  sua  grande  perizia  nella  cartografia  : 
la  costa  dell'  Epiro,  il  tratto  della  Morea,  le  Curzolari  e  il  golfo 
di  Lepanto  presentano  una  grande  precisione  rispetto  alle  carte 
del  tempo  ;  il  porto  di  Messina  poi  ò  delineato  relativamente 
bene,  anzi  si  può  dire  che  nelle  linee  generali  non  differisca 
gran  fatto  dai  rilievi  più  moderni  ;  a  me  pare  tuttavia  che  la 
Lanterna  sia  un  po'  alta,  e  la  torre  dovrebbe  essere  quasi  un 
terzo  per  dirsi  in  proporzione  con  tutto  il  braccio  del  porto. 
Ci  restano  perù  in  altre  materie  tali  opere  a  stampa  per  le 
quali  il  nomo  del  nostro  insigne  scienziato  saia  sempre  una 
delle  maggiori  glorio  dell'  umanità. 

Prof.  Sebastiano  Crino. 


(I)  Per  notizie  più  esteso  vedi  l'altro  mio  lavoro:  Di  una  Carta  da 
Navigazione  di  Placidus  Caloiro  et  Oliva  fatta  in  Messina  nel  IG.'JS^  in 
«  Archivio  Storico  Siciliano   >,  an.   XXX,  fase.  II. 
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quello  di  Carlo  III  Borbone  —  Co7isider azioni  sulle  contese  giurisdizio- 
nali cagionate  per  V  Istituto  della  Regia  Legaxia  Apostolica  in  Sicilia. 


i 
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Nel  1610,  corno  già  si  6  dotto,  le  Isole  Eolio,  dopo  oltre 
un  secolo  di  violenta  aggregazione  al  Regno  di  Nnpoli  ,  per 
volontà  di  Filippo  UT ,  tornarono  a  far  parto  del  Regno  di 
Sicilia.  Restituite  perciò  ad  priniaeca  jura,  in  una  alla  dipen- 
denza degli  altri  Tribunali,  anche  a  quello  della  Regia  Monar- 
chia sottostarouo. 

Riconobbe  intero  questo  diritto  Monsignor  Yidal,  sulla  cui 
suggestione  Lipari  tornò  ad  essere  staccata  dal  Regno  di  Napoli. 
tentò,  invece,  misconoscerlo  il  Vescovo  Caccamo,  portando  la 
quistione  a'ie  decisioni  del  Papa  Paolo  V;  ma  dovette  anche 
egli  acquetarsi,  e  vare  causo  di  quella  Curia  in  cui  egli  stesso 
siedova  giudice,  vennero,  suo  malgrado,  decise  dal  Tribunale 
della  Regia  Monarchia  por  via  di  appellazione  o  di  gravame. 
Il  Breve  di  Urbano  Vili,  che  noi  1627  dichiarava  immediata- 
mente soggetta  alla  S.  Sede  la  Chiesa  Liparitana,  non  fu  rico 
nosciuto  uè  ammesso  nel  regno  perchè  contrario  ai  secolari 
diritti  dei  re  di  Sicilia  ,  ed  il  Vescovo  Candido  ,  come  già  il 
Caccamo ,  dovette  piegarsi  a  riconoscere  la  superiore  giurisdi- 
zione d'un  Tribunale  Ecclesiastico  che  non  era  quello  di  Roma 
da  esso  e  dalla  Sede  Apostolica  voluto. 

Per  qualche  tempo  non  si  osò  più  rimettere  in  campo 
questa  quistione  dopo  il  niun  effetto  che  aveva  prodotto  lo 
stesso  Breve  del  Sommo  ("erarca:  tutti  gli  sforzi  deiVoscovi 
Liparitani  concontraronsi  invece  nel  subdolo  lavorio  di  rendere 
nulli  i  diritti  del  Metropolitano  di  Messina ,  e  solo  qualche 
infelice  conato  di  taluno  di  essi  dava  a  divedere  di  quando 
in  quando  che  la  contesa  pel  Tribunale  della  Monarchia,  mal- 
grado l'apparente  sottomissione  degli  Ordinai ii  liparitani,  per- 
maneva come  sempre,  e  che  sarebbe  risorta  appena  favorevole 
alla  Curia  Romana  l'occasione  si  fosse  affacciata. 

Nel  1657  il  Giudico  della  Monarchia  D.  Lodovico  De  los 
Cameros  avvisò  la  necessità  di  nominare  in  Lipari  un  Com- 
missario per    rappresentarlo,  ed   esercitare    sul    luogo    le    fun- 


—  le- 
zioni di  lui;  ma  appena  il  Vescovo  Ceraci  ebbe  notizia  della 
nomina  del  Commissario,  ch'era  corto  D.  Diego  Orlando,  cano- 
nico di  fincila  Chiesa,  adirosscne  molto,  e  ricorrendo  alla  San- 
ta Sede,  anzi  che  consiglio  di  prudenza  e  di  pace,  incitamento 
a  ribellione  gli  venne.  Furono,  infatti,  successivamente  a  lui 
spedito  due  lettore  della  S.  Congregazione  delle  Immunità, 
che  lo  animavano  alla  difesa  della  sua  Chiesa  ,  servendosi  dei 
rimedi  prescritti  dai  Sacri  Canoni,  dai  Conoilii  e  dalle  Costitu- 
zioni Apostoliche,  e  cosi,  con  una  lettera,  (1)  tornavasi  ancora 
una  volta  a  dichiararlo  immediatamente  soggetto  alla  S.  Sede, 
mentre,  con  un'  altra  gli  si  davano  istruzioni  sul  modo  di 
regolarsi  nella  vertenza,  non  che  l'ordine  di  non  ubbidire  in 
alcun  modo  allo  provisioni  dei  Tribunali  di  Palermo  e  di 
Messina.  (2). 

Il  clamore  che  se  ne  de  tò  tanto  in  Lipari  per  parte  del 
Vescovo  ,  quanto  in  Koma  appo  l' ambasciata  di  Spagna  ,  fu 
veramente  maggiore  dell'  importanza  che  meritava  l'argomento, 
imperocché,  pur  non  venendo  il  Giudice  della  Monarchia  piìi 
rappresentato  da  un  suo  Delegato  nell'  isole  di  Lipari,  avrebbe 
sempre  come  pritna  mantenuta  direttamente  la  giurisdizione  su 
quella  Chiesa,  inalterata  rimanendo  ognora  la  sostanza  dei  di- 
ritti dell'  Apostolica  Legazia.  L'  opposizione  che  ne  venne  da 
parte  della  Cl:i€sa  avea  dunque  lo  stesso  fine,  cioè  quello  di 
ravvivare  di  quando  in  quando  la  contesa  in  Lipari  per  esten- 
derla   in  momento  opportuno  all'  intera  Sicilia. 

Spedì  allora  il  Ceraci  i  soliti  Monitorii  al  Canonico  Or- 
lando affinchè  deponesse  1'  ufficio  di  Commissario,  e  questi,  per 
ordine  datogliene  dallo  stesso  Giudice  Los  Cameros ,  ubbidì 
alia  ingiunzione  del  Vescovo,  ^e  non  che,  la  questione  che 
allora  parvo  sì  facilmente  risoluta,  venne  poco  dopo  risollevata 


{l)  Vcd.  Documento  N.  XX. 
(2)  Voti.  Documento  N.  XXI. 
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(jon  maggiore  acrimonia,  ma  sempre  col  vantaggio  del  Vescovo 
e  di  quella  Roma  che  con  tanta  gelosia  tenea  fissi  i  suoi  oc- 
chi sulla  Cliiesa  Liparitana. 

Essendo  allora  Giud'ce  della  Monarchia  D.  Egidio  Marti- 
nez  Rublo  si  passò  anche  in  Lipari  alla  nomina  d'  un  Com- 
missari'), che  fu  certo  D.  Tommaso  Policastro ,  Canonico  di 
quella  Chiesa.  Il  1.  Dicembre  del  16G7,  cioè  pochi  giorni  dopo 
che  il  Vescovo  Geraci  ora  partito  per  Roma  in  Visita  dei  Sacri 
Limini,  il  Policastro  pigliava  possesso  della  nuova  carica,  fa- 
cendosi riconoscere  Delegato  della  Monarchia  tanto  dalle  auto- 
rità civili  che  dalle  ecclesiastiche.  Poco  dopo  moriva  in  Roma 
il  Geraci,  per  il  eh 3  toccò  a  Monsignor  Arata,  successore  di 
lui  nel  governo  della  Chiesa  di  Lipari,  il  dispiacevole  compito 
di  riaprire  la  resistenza  agli  ordini  delia  Monarciiia.  Nel  mese 
di  Marzo  1667  ricominciarono  lo  contese  fra  il  Vescovo  e  il 
Delegato  della  Monarchia,  pretendendo  questi  che  la  Curia 
Liparitana  gli  trasmettesse  il  processo  d'una  causa  ecclesia- 
stica allora  agitantesi  in  via  di  appellazione,  quando  il  Vescovo 
non  vi  acconsentiva,  reputando  illegittima:  la  di  lui  intrusione. 

Insistevasi  dall'una  e  dall'altra  parte  con  crescente  tenacità, 
finche  giunti  gli  ordini  della  S.  Congregazione,  il  23  Novembre 
1668  il  Vescovo  Arata  spedì  i  Monitorii  contro  il  Commissario 
Policastro  acciò  deponesse  l'ufficio  sotto  pena  di  scomunica 
maggiore  ed  altre  peno  riservato  al  suo  arbitrio  (l\ 

La  primitiva  audacia  con  cui  il  Policastro  aveva  assunta 
la  carica  di  Commissario  ,  a  questa  ingiunzione  e  a  queste 
minacce,  venne  immediatamente  repressa,  e  non  solo  egli  fece 
tenere  al  Giudice  della  Monarchia  la  sua  dimissione,  ma,  sot- 
tomettendosi al  Vescovo,  espiò  rassegnato  e  contrito  le  pene 
spirituali  che  gli  vennero  imposte. 

La  dimissiono  del  Policastro    sconcertò  i  piani  del  Martinez 


(1)  Ved.  Documento  N.  XXIL 
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Rubio  G  di  tutti  1  Ministri  siciliani,  i  qnali  da  quel  tempo  in 
poi  non  osando  più  nominare  in  Lipari  altro  Commissario, 
si  acquetarono  al  solo  fatto  di  ricevervi  le  appellazioni  di  quello 
causo  della  Corte  Vescovile  che  piaceva  agli  Ordinarli  di  la- 
sciare che  fossero  vedute  o  appellate  nei  Tribunali  di  Palermo 
0  di  Messina.  Nò  queste  cause,  a  dir  vero  ,  furon  poche  o  di 
lieve  importanza,  che  il  P.  Gennaro,  nella  sua  opera  polemica 
contro  i  detrattori  dell'  Istituto  dell'Apostolica  Legazia,  ne  rife- 
risco un  buon  numero,  indicando  con  precisione  il  tempo,  la 
ragione  ed  i  nomi  dei  liparitani  ricorrenti  in  appello  al  Giudice 
della  Monarchia  avverso  gli  atti  o  le  sentenze  de'  loro  Vescovi  (1). 

Potevano  perciò  andar  quiete  lo  cose,  essendoché  nessun 
ostacolo  si  frapponeva  alla  libertà  eccezionale  che  ,  per  amor 
di  pace,  o  per  viltà  di  Regi  Ministri,  si  concedeva  alla  Chiesa 
di  Lipari.  Ma  essa  era  prestabilito  che  dovesse  muovere  la 
guerra  al  privilegio  siciliano  dell'Apostolica  Legazia,  e  in  essa 
i  Vescovi  andavano  cercando  il  pretesto,  fosse  anche  il  piìi 
lieve,  per  riaccendere  ad  ogni  piò  sospinto  le  contenzioni  e  i 
dissidii,  attendendo  con  sorprendente  costanza  V  agognato  mo- 
mento in  cui  potesse    accamparsi  la  pretesa  finale. 

Sul  finire  del  secolo  XVII  i  Vescovi  di  Lipari  erano 
riusciti  a  sottrarsi  di  fatto  alla  giurisdizione  metropolitana  di 
Messina  ,  quando  col  cominciare  del  nuovo  secolo,  incoraggiti 
da  Roma,  a  mire  piìi  alte  risolsero  il  loro  pensiero. 

La  politica  dei  lenitivi  che  durante  cento  e  pii^i  anni  erasi 
adoperata  infruttuosamente  contro  il  Tribunale  della  Monarchia 
parve  che  fosse  allora  venuto  il  momento  opportuno  di  abban- 
donarla, e  di  tentare  finalmente  il  colpo  decisivo  per  annien- 
tare una  istituzione  alla  quale  nò  Roma  nò  alcuni  Vescovi  di 
Sicilia  credevano  giusto  di  sottostare. 

Venuto  a  morte  senza  prole  il  Re  Carlo  II,  tutti  i  poten- 
tati di  Europa  si  scissero  in  duo  campi,  e  i  primi  anni  del  secolo 


(1)  Gkn.naro,  La  reriià  svelata  ecc.  pag.  85. 
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XTIII  videro  insanguinato  le  terre  od  i  mari  di  parecchie  na- 
zioni per  la  contestata  successione  del  trono  di  Spagna.  Filip- 
po Y  era  stato  riconosciuto  Sovrano  anello  dalla  Sicilia,  e  vi 
regnava  bensì  come  successore  dei  re  di  Spagna,  ma  affievolito 
di  forza  e  di  autorità,  stante  V  approssimarsi  delle  truppe  im- 
periali e  le  varie  sedizioni  che  a  favore  di  questo  scoppiavano 
di  quando  in  quando  nel  popolo ,  mentre  sulla  fedeltà  degli 
stessi  soldati  spagnuoli  che  presidiavano  l' isola  avea  abbastanza 
motivi  per  diffidale  (1) 

Alle  varie  sconfitte  riportate  dai  gallo-ispani  ,  sostenitori 
di  Filippo  V,  nel  1709  si  aggiunse  1'  altra  calamità  non  indif- 
ferente in  quei  tempi  di  cieco  fervore  religioso  nelle  popola-, 
zioni,  di  una  violenta  rottura  delle  relazioni  della  Corte  di 
Madrid  con  la  S.  Sede.  L'Ambasciatore  Cattolico  Duca  d'  Uzeda 
e  il  Marchese  di  Mcnteleone,  Plenipotenziario  di  Filippo  V, 
orano  partiti  da  Eoma  protestando  contro  l'atteggiamento  ostile 
che  allora  pigliava  la  politica  Vaticana,  e  licenziato  da  Madrid 
il  Nunzio  Zondedari,  vietato  erasi  agli  Ecclesiastici  il  commercio 
con  Roma,  e  fermato  il  corso  di  tutte  le  rendite  provenienti 
dalla  Spagna  alla  Dateria  Apostolica  (2). 

Questo  grave  dissidio  fra  Roma  e  Madrid  ebbe  facilmente 
la  sua  ripercussione  in  Sicilia,  e  fu  appunto  nel  1710  che,  per 
la  morte  di  Monsignor  Girolamo  Yentimiglia ,  rimasta  vacante 
la  sede  vescovile  di  quella  Lipari  dove  il  terreno  alla  gran 
contesa  giurisdizionale  era  già  ben  apparecchiato,  la  Curia  Ro- 
mana si  studiò  di  supplirvi  con  una  persona  adatta  alla  bisogna. 
E  non  tardò  guari  a  rinvenirla  in  certo  Monsignor  Nicolò  Maria 
Tedeschi  dell'  Ordine  Benedettino,  eh'  era  uno  dei  suoi  più  fa- 
natici affiliati,  al  quale,  con  Bolla  del  Pontefice  Clemente  XI, 
fu  affidata  la  cattedra  della  Chiesa  Liparitaua,    tuttoché    conti- 


(1)  Cfr.  Di  Blasi,  Storia  dei   Viceré  di  Sicilia.  Lib.    IV,    L'ap.    TU, 
pag.  453. 

(2)  Cfr.  Muratori,  Annali  d'Italia^  To.  XVI.  Anno  1709. 
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hliasso  a  ritenere  la  carica  di  Segretario  de'  Sacri  Riti  e  quella 
della  Congregazione  dello  esame  dei  Vescovi. 

Nato  in  Catania  nel  1G71,  il  Tedeschi  si  era  distinto  per 
istiidi  severi  nelle  discipline  ecclesiastiche,  e  per  le  alte  cariche 
tenute  ne'  più  cospicui  Monasteri  Cassinosi  della  Sicilia,  ed  era 
anche  venuto  in  bella  reputazione  nella  stessa  Roma,  dove  in- 
segnò per  alcuni  anni  filosofia  e  teologia  ,  pubblicando  all'  og- 
getto due  opero  che  ebbero  discreto  successo  (1). 

Che  il  Tedeschi  sia  venuto  da  Roma  con  la  consegna  di 
trovar  nuovi  pretesti  per  far  divampare  il  fuoco  della  contosa 
contro  la  Legazia  Apostolica  dei  re  di  Sic  Ha,  sopito  da  qualche 
tempo,  non  è  difficile  dimostrarlo,  sia  che  vogliasi  tener  confo 
de'  suoi  atti  in  cui  lo  studio  di  provocar  litigi  trapela  da  tutte 
le  parti,  sia  che  si  ricerchi  nella  corrispondenza  ,  in  quella 
occasione  passata  fra  lui  e  gli  altri  Vescovi  di  Sicilia,  e  che  si 
ebbe  la  fortuna  di  rinvenire  nella  Curia  di  Girgouti ,  dopo  la 
morte  di  Monsignor  Ramiroz,  con  lo  spoglio  ed  inventario  fat- 
tone dai  Regi  Ministri. 

L'  anonimo,  ma  autorevolissimo  autore  di  un  volume  ma- 
noscritto posseduto  dalla  Biblioteca  Universitaria  di  Messina  (2), 
riproducendo  molti  brani  di  questa  esilaiante  corrispondenza  fra 
i  Vescovi  di  Lipari,  Catania,  Girgenti  e  Mazzara,  così  conclude: 
«  Ho  qui  trascritto  più  capitoli  delle  lettere,  che  originalmente 
tengo  appo  me,  per  far  palese  avere  preventivamente  alcuni 
prelati  di  Sicilia  in  un  certo  modo  congiurato  a'  danni  della 
Regalia  e  antichissimi  privilegi  di  quei  Regnicoli,  e  così  met- 
tere in  chiaro  il  fondo  del  loro  cuore  »  fo).  E  intorno  all'opera 


(1)  Ved.  MoNGiTORis  Bibliotheca  Sicilia.,  To.  II,  pag.  94. 

(2ì  Vera  e  distinta  notizia  delle  verterne  fra  la  Corte  di  Roma  et 
il  Governo  della  Sicilia,  cosi  sotto  il  Dominio  del  Re  Cattolico  Filippo 
Quinto  come  del  Serenissimo  Monarca  Vittorio  Amedeo,  Mss.  F.  A.  lOG 
della  Biblioteca  Universitaria  di  Messina. 

(3)  Mss.  Univ.  F.  A.,  lOG,  fog.  GÌ. 
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del  Vescovo  di  Lipari  cosi  egli  si  esprime:  «  L' 111.'""  D.  Nicolò 
M.'^  Tedeschi  V'3scovo  di  Lipari  fu  il  primo  che  fra  l'infornai 
seno  di  Stromboli  e  Vulcano  aprì  una  scena  di  lacrimevoli  con- 
fusioni, volendo  egli  rappresentare  la  prima  parte  di  sì  luttuosa 
tragedia;  indi  comminato  avendo  preventivamente  coi  Vescovi 
di  Catania  e  Girgenti  tutte  lo  formule  per  abbattere  le  Regalie 
e  Tribunale  della  Monarchia,  (come  chiaramente  osservasi  nelle 
loro  lettere  dal  N,  152  s'no  al  161)  rintracciato  tutto  le  con- 
giunture, no  rincontrò  una  debolissima  sì,  ma  avvalorata  dalla 
costante  officiosifi  de'  tre  Vescovi,  come  il  nostro  Po,  di  cui 
dicesi  che  ìiascitur  cxijuus^  sed  opes  acquirit  eundo^  qual  de 
bolo  ruscelletto,  avanzossi  di  mano  in  mano  tanto  che  ,  con  le 
sue  torbide,  cangiossi  in  real  fiume,  per  tirare,  a  seconda  la 
sua  impetuosa  corrente,  ogni  mole  piìi  bene  stante  »   (1). 

Obbligato  ora  dall'  argomento  che  tratto  ad  intcrtenermi 
di  un  avvenimento  ciie  tutte  le  storie  d'  Italia  piìi  o  meno 
distesamente  lian  riferito  ,  non  dissimulo  il  timore  che  provo 
di  far  cosa  superflua  narrando  anch'  io  la  causa  occasionalo  del 
grave  dissidio  insorto  fra  la  S.  Sede  e  i  Re  di  Sicilia  per  lo 
jntemperanze  di  Monsignor  Tedeschi  e  di  tutti  gli  altri  Vescovi 
siciliani  che  gli  fecero  seguito.  Altri  ha  narrato,  e  forse  meglio 
potrà  narrare  con  nuovi  documenti,  lo  stato  infelicissimo  in  cui 
trovossi  il  regno  durante  il  non  breve  periodo  di  C[uellc  con- 
tenzioni ;  a  me  bastercà  semplicemente  accennarlo  per  f[neir  at- 
tinenza che  potrà  avei'O  con  le  vicende  svoltesi  in  Lipari  intorno 
a  quel  tempo.  L' opera  dissolvitrice  as  unta  dal  Tedeschi  in 
quella  occasiono  la  narrerò  anch'  io  come  risulta  dagli  atti  che 
si  trovano  negli  Archivi,  e  non  per  sentito  dire,  sicché  molti 
errori  verranno  per  me  corretti,  e  non  pochi  incidenti  del  tutto 
inediti  verran  messi  alla  luce.  Mi  lusingo  perciò  di  ricostituire 
una  buona  volta  la  figura  di  questo  dotto,  ma  torbido   ed  am- 


(1)  ilss.  Univ.  e.  s.  fog.  55. 
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bizioso  Pastore,  il  quale,  se  misconobbo  o  trascurò  la  missione 
cvaa.2;olica  a  lui  spettante,  adempì  invoco  senza  ambagi  e  ten- 
tennamenti quel  mandato  politico  che  a  preferenza  del  reli- 
gioso gli  venne  assegnato  dalla  Curia  Komana ,  cui  egli  ora 
voluttuosamente  asservito. 

Infatti,  poco  dopo  del  suo  arrivo  in  Lipari,  altro  pensiero 
non  ebbe  il  Tedeschi  che  quello  di  studiare  il  modo  di  venire 
in  contesa  con  la  potestà  laica:  noi  corso  dello  stesso  anno  ac- 
cusò alcuni  trafficanti  di  frodare  alla  sua  Curia  un  certo  dazio, 
e,  mandati  costoro  dal  Viceré  al  giudizio  dei  Giurati,  se  no 
dolse  e  protestò  esser  egli  il  giudico  competente  di  questa 
causa,  che  riguardava  un  interesse  della  sua  Chiesa.  Questa 
inaudita  pretensione,  malgrado  la  sua  stranezza,  costrinse  il  Vi- 
ceré a  chiedere  su  di  essa  una  consulta  di  Ministri;  ma  il  dotto 
Reggente  D.  Francesco  Amellèr,  appena  esaminatala,  concluse 
«  di  non  dovere  il  Vescovo  essere  giudice  contro  lo  persone  lai- 
che, ed  essendo  la  Chiesa  ed  il  Vescovo  attori ,  seguir  dovea 
il  Foro  dei  laici  pretesi  rei,  restando  in  altra  forma  pregiudi- 
cata la  Real  giurisdizione.  » 

Ma  non  soltanto  alla  pretesa  d' invadere  i  poteri  dell'altrui 
potestcà,  nò  alle  solo  minacce  limitavasi  il  Tedeschi ,  che  per 
qualsiasi  lieve  cosa  attraversasse  la  sua  volontcà,  o  stimolasse 
r  impressionabilità  dell'  animo  suo  ombroso  od  irrequieto,  pro- 
cedeva subitamente  a  fatti  violenti  ed  arbitrarli.  «  Egli  venne  in 
Lipari,  dice  il  P.  Gennaro,  col  proposito  di  attaccar  brighe  con 
la  potestà  laica,  e  perciò,  oltre  che  1'  autorità  spirituale,  quella 
di  assoluto  signore  temporale  pretendeva  esercitare;  per  una 
sola  parola  detta  a  favore  della  giurisdizione  Reale  prese  infor- 
mazioni, minacciò  scomuniche,  non  tenendo  altro  in  bocca  che 
scomuniche  -^  (1). 

8i  racconta  che  un  dì  por  un  nonnulla  egli  fece  affissare 
la  scomunica  nelle  saline  dell'  isola,  gettando  lo  sgomento  e  la 


(1)  Gennaro,  0\>.  oit.  pag.  108. 
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confusione  nelle  povero  famiglie  di  quegli  operai  ;  ordinò  un 
altro  dì  hi  carcoj'azione  di  un  capraio  alla  Reale  giurisdizione 
soggetto,  sol  perchè,  richiesto  d' inviare  al  Vescovo  una  capra, 
due  capretti  e  alquanto  ricotte,  i  soli  capretti  non  inviò,  repu- 
tandoli ancora  troppo  teneri  e  inadatti  alla  vescovile  cucina  (1). 
Arrivò  perfino  all'  eccesso  di  far  predicare  in  tutte  le  Chioso 
contro  quanti  fedeli  si  astenessero  di  ossequiarlo,  o  si  mostras- 
sero poco  deferenti  all'  autorità  di  lui  ,  minacciando  di  dichia- 
rarli scomunicati,  eretici,  o  scismatici;  per  il  che  un  giorno, 
in  seguito  ad  un  sornione  di  tal  natura,  che  per  ordine  di  lui 
tenne  il  Padre  D.  Francesco  Canale,  avverossl  un  ammutina- 
mento del  popolo,  e  tutti  i  fedeli  frequentatori  di  quella  Chiesa 
parrocchiale,  che,  per  antica  costumanza  vi  tenevano  le  sedie 
per  usarne  durante  le  sacre  funzioni,  risolsero  di  ritirarle,  avendo 
fatto  proponimento  di  non  rimettervi  pivi  piede  finche  durasse 
un  tal  sistema  d'intollerabile   provocazione  (2). 

Tanto  questi  che  gli  altri  scandali  di  cui  non  si  tien  qui 
parola,  non  vennero,  come  avrebbesi  dovuto,  dalle  Autorità 
Reali  rilevati  e  puniti,  anzi  il  Vescovo  ne  ottenne  sempre, 
per  espresso  ordine  del  Viceré,  soddisfazione  e  vantaggio,  fin- 
ché la  stesso  Tedeschi,  che  ambiva  la  ribellione,  non  travalicò 
co'  suoi  atti  la  misura  oltre  la  quale  non  è  più  possibile  né  la 
prudenza  nò  la  tolleranza. 

Fu  il  22  gennaio  del  1711  che  anch' egli  smanioso  di 
compiere  grandi  imprese  si  decise  come  Cesare  a  passare  il  suo 
Rubicone.  Quel  giorno  infatti,  certo  Nicolò  Buzzanca,  pubblico 
rivenditore  di  commestibili,  aveva  esposto  in  vendita  alcimi 
ceci,  che,  frutto  dello  decime  pagate  alla  Chiesa,  erangli  stati 
inviati  dal  VescovoTedeschi.  Come  per  tutti  i  generi  esposti 
in    vendita,    gli  Acatapaui,    cioè  gli  Ufficiali  del  Municipio  ad- 


dì Mss.  Univ.  e.  s.  fog.  58. 
{2)  Mss.  Uuiv.  e.  s.  fog.  59. 


detti  alla  sorveglianza  annonaria,  no  esaminarono  la  qualità,  e 
fissatone  il  pre^czo,  riscossero  la  loro  consuetudinaria  competenza 
in  derrata,  che  per  quella  partita  ammontò  a  due  libre  e  mezzo 
di  ceci,  ossia  un  rotolo  siciliano  (4/5  di  Kilo  valutato  grana 
otto  di  quella  moneta,  e,  seoondo  il  parere  di  alcuni  ,  grana 
quattro  (1),  corrispondenti  a  non  più  che  8  centesimi  di  lira 
italiana. 

Pretendendo  il  Tedeschi  di  godere  sulle  grasce  del  suo 
vescovato  la  più  assoluta  immunità,  servendosi  della  bolla  in 
Coena  Domini^  minacciò  di  scomunica  chi  aveva  osato  violarla, 
il  che  saputo  dagli  Acatapani,  piuttosto  che  entrare  in  contesa 
per  inerzia  così  ridicola,  rest  tuirono  sub  tamente  il  prezzo  do' 
ceci  che  aveano  avuto. 

Non  era,  in  vero  quella  una  violazione  delle  immunità 
consentite  in  quel  tempo  alla  Chiesa  ;  che  non  trattavasi  di 
dazio  imposto  dalla  Università ,  bensì  di  un  lieve  compenso 
yro  jiire  lahoris\  ma  il  Tedeschi  l'ebbe  così  a  male  che  non 
ci  fu  verso  di  acquetarne  lo  sdegno.  Il  diligente  scrittore  delle 
notizie  sulle  vertenze  di  quel  tempo,  con  frasi  rettoriche ,  ma 
abbastanza  espressive,  così  ne  parla  :  «  Kisaputasi  dal  Prelato 
la  pura  esaziono  delle  due  libre  e  mezzo  di  ceci,  parve  che 
le  due  bocche  d'  Inferno,  Stromboli  e  Vulcano  (  fra  quali  stas- 
sene  in  poca  distanza  1'  Isola  e  Città  di  Lipari)  soffiato  aves- 
sero nel  cor  del  Santo  Vescovo  incendi  di  sì  vehemente  furore, 
che  divenendo  Mcngibello  di  eccidi,  eruttar  parea  fiamme  di 
orrende  minacce.  Accorsero  per  tranquillare  la  mente  così  agi- 
tata del  Vescovo  1'  Acatapaui  medesimi ,  protestandosi  prima 
d'  ogni  altro  ignoranti  di  essere  quei  ceci  robba  propria  del  lor 
Prelato,  ed  inoltre  pretesero  tranquillarlo,  adduccndo  1'  antico 
e  inveterato  costume  de'  loro  antecessori,   soliti    esigere    simili 


(1)  Mss.  Univ.  e.  s.  fog.  57. 
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paghe  su  la  robba  degli  occlosiastici,  o  di  avere  in  ogni  caso 
risarcito  con  sollecitudino  il  lievissimo  danno.  Accorsero  i  Giu- 
rati in  forma  di  pnbblica  e  Regia  Univ.  rsità  insieme  al  Go- 
vernatore di  quella  piazza,  rappresentando  con  frase  di  esube- 
rante rispetto  le  ragioni  e  la  giustificazione  degli  Acatapani. 
Ma  il  Vescovo  che  avoa  fìsso  nel  cuore  valersi  anche  di  così 
tenue  congiuntura  per  divenire  al  disegno  preventivamente 
comminato  col  Yescovo  di  Catania  e  Girgenti,  non  potè  lasciar- 
sela scappare  dalle  mani  »   (1). 

All'alba  del  31  Gennaro,  dopo  di  avere  abborracciato  nella 
sua  Corte  una  specie  di  processo  sul  fatto  avvenuto,  malgrado 
lo  esuberanti  soddisfazioni  ottenute  dal  Yescovo,  le  campane 
delle  Chiese  di  Lipari,  co'  loro  rauchi  e  monotoni  rintocchi  a 
mortorio,  annunziavano  1'  affissione  de'  Cedoloni  co'  quali  i  po- 
veri Acatapani  Gian  Battista  Tesorero  e  Giacomo  Cristo,  quali 
violatori  delle  ecclesiastiche  immunità,  si  dichiaravano  scomu- 
nicati vitandi. 

Grande  fa  1'  impressione  che  questo  strano  procedere  del 
Yescovo  produsse  in  Lipari,  dove  la  ragion  pohtica  nemmeno 
lontanamente  travedeasi.  Né  il  Governatore,  nò  i  Giurati,  nò  i 
cittadini  potevano  capire  come  un  pastore  della  Chiesa  di  Cri- 
sto si  facesse  vincere  siffattamente  dall'  ira,  che  in  lui  cagio- 
nava 1  avarizia  o  l'orgoglio;  tanto  più  quando  e  1' una  e  l'altro 
non  avevano  pui  ragione  di  esistere,  e  molto  meno  di  preva- 
lere, perchè  il  danno  era  già  risarcito ,  e  la  soddisfazione  lar- 
gamente ottenuta.  Di  fronte  a  tanta  ostinatezza  non  restava 
altro  mezzo  che  quello  soltanto  di  chiederne  riparazione  alle 
autorità  laiche,  ed  a  questo  partito  si  appigliarono  i  malcapitati 
Acatapani. 

Se  non  che,  tanto  il  Giudice  Criminale  quanto  il  Gover- 
natore di  Lipari  D.  Giuseppe  Roxa  avevano  tosto  rappresentato 


(1)  Mss.  Univ.  0.  s.  fog.  55-57. 
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il  fatto  al  maivhcsG  di  Balbasos,  Viceré  di  Sicilia  .  elio  allora 
teneva  la  sua  Corte  iu  Messina.  N'  ebbe  seotoro  il  Tedeschi  , 
e  comccliò  portare  il  dissidio  in  più  alto  luogo  fosso  no'  suoi 
voti  tuttavia  credette  prudente  rivolgere  anche  lui  lo  suo  la- 
mentele al  Viceré,  e  perchè  più  efficaci  riuscissero  pensò  far- 
gliele presentare  da  un  suo  speciale  inviato.  Essendo,  perù,  a 
causa  della  guerra,  le  spiagge  di  Lipari  dalle  milizie  sorvegliate, 
0  per  uscirne  qualcuno  la  preventiva  licenza  del  Governatore 
abbisognando,  latore  di  una  sua  lettera,  clandestinamente  e  di 
notte  tempo,  fece  imbarcare  per  Messina  il  canonico  1).  Giuseppe 
Todaro. 

L'  infrazione  allo  ordinanze  del  Governo  Militare,  più  che 
r  abuso  di  potere  nel  fatto  della  scomunica  degli  Acatapani, 
inasprì  il  Viceré,  il  quale,  appena  il  canonico  Liparitano  prò- 
sentossi  al  suo  cospetto,  ordinò  che  fosso  tradotto  nelle  carceri 
della  Cittadella,  ed  al  Vescovo  ,  causa  prima  di  ogni  fastidio, 
inviò  il  solito  biglietto  d'  invito  ad  audiendiim  vei'biim  Ue- 
giìim.  In  quanto  agli  Acatapani  provvide  autorizzandoli  a  ri- 
correre per  via  di  gravame  al  Giudice  della  Monarchia  onde 
ottenerne  1'  assoluzione  ad  cantelanì^  con  reincidenza  ad  effe- 
ctuin  comparendi  in  judi.eio^  et  dicendi  de  nullitate. 

Nel  mese  di  Marzo  venne  il  Vescovo  Tedeschi  in  Messina, 
e  come  egli  medesimo  confessa  (1),  fu  benignamente  accolto 
dal  Viceré;  ma  dietro  la  prima  sentenza,  emanata  il  17  di  quel 
mese,  che  sospendeva  con  roincidenza  gli  Acatapani  dagli  ef- 
fetti delle  censure  in  Balla  Coenae^  egli  pur  restando  in  Mes- 
sina, in  attesa  della  definitiva  sentenza  del  Tribunale,  che  non 
era  difficile  prevedere  a  lui  completamento  contraria,  si  affac- 
cendò a  sobillare  la  ribellione  degli  altri  Vescovi  Siciliani  ; 
ma  sin  da  quel  tempo  previde  che,  malgrado  egli  agisse  per 
istruzioni  avute  da    Roma,    non    avrebbe    potuto    faro    vero    o 


(1)  Off.  Difesa  della    Verità  ecc.  pag.  IG. 
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proprio  assegnamento  che  sopra  i  soli  Vescovi  di  Girgonti,  di 
Catania  e  di  Mazzara.  Infatti,  in  data  del  14  Marzo  1711,  egli 
scriveva  da  Messina  al  Vescovo  di  Girgenti  in  questi  termini: 
«  Intorno  all'  aver  io  scritto  agi'  altri  Vescovi  del  Kegno,  ri- 
spondo a  V.  S.  111. ma  che  non  è  dobio  conoscere  io  tutti  ze- 
lantissimi ;  ad  ogni  modo  non  1'  ho  pratticato  che  con  tre  soli, 
che  sono  V.  S.  IH. ma,  Monsignor  di  Mazzara  e  Monsignor 
di  Catania  »    (1). 

Negli  ultimi  giorni  del  mese  di  Maggio  fu  conosciuta  la 
sentenza  del  Tribunale  della  Monarchia  con  cui  la  censura  data 
dal  Vescovo  di  Lipari  veniva  dichiarata  ingiusta  e  notoriamente 
nulla;  per  il  che,  di  soppiatto,  e  senza  ottenerne  permesso 
dal  Viceré,  profittando  della  partenza  per  Civitavecchia  ,  che 
ne'  primi  giorni  di  Giugno  fecero  alcune  galee  pontificio  tro- 
vantesi  nel  porto  di  Messina,  il  Tedeschi,  imbarcato  su  quelle, 
mosso  sollecito  alla  volta  di  Eoma. 

Da  quel  momento  in  poi  la  causa  del  Vescovo  di  Lipari, 
ristretta  dapprima  in  angusto  spazio  e  limitata  fra  persone  di 
secondaria  importanza,  allargossi  a  tal  segno  che  non  solo  si 
estose  a  tutta  Sicilia  e  interessò  più  o  meno  tutti  i  Vescovi 
del  Eogno,  ma  superando  talvolta  gli  stessi  confini  di  questo, 
giunse  perfino  a  preoccupare  parecchi  potentati  dell'  Europa. 
La  Curia  Romana  avea  accollata  a  so  la  quistione,  e  con  antichi 
e  nuovi  principii  di  pubblico  diritto  contestava  ai  Sovrani  dogli 
stati  lo  stesso  Jm  di  Regalia^  inviscerato  nella  loro  potestà  (2). 

Il  15  Agosto  1711  la  Congregazione  delle  Immunità  spedì 
lettera  al  Tedeschi,  già  fuori  Diocesi  e  residente  in  Roma,  con 
la  quale  alla  sua  volta  reputando  nulla  ,    per   difetto  di    giuri- 


(1)  Mss.   Univ.  e.   s.  fo.  (30. 

(2)  Cfr.  Giaxnonp:  Pietko,  Jl  Tribunala  della  Monarcliia  di  Sicilia. 
Opera  posliima  pubblicata  con  prefazione  del  Prof.  Augusto  Pier  anioni 
Senatore  del  Recjno.  Roma  1892. 
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silizionc,  hi  sentenza  della  Monarchia,  restituiva  gli  Acatapaui 
annodati  alla  Vescovile  scomunica,  ed  in  conseguenza  li  di- 
chiarava segregati  e  vitandi  dalla  coniunità  dei  fedeli  (Ij. 

Ati'rettossi  il  Vescovo  di  parteciparla  al  suo  Vicario  Gene- 
ralo in  Lipari ,  eh'  era  certo  D.  Diego  Hurtado,  Canonico  dì 
quel  Capitolo;  per  il  che  suU' albeggiare  del  2  Novembre  di 
quell'anno,  aftinché  ne  avesse  cognizione  il  popolo  liparitano,  fu 
fatta  affiggere  alla  porta  maggiore  della  Chiesa  Cattedrale  per 
espresso  ordine  del  Vicario,  che,  ligio  a'  rabbiosi  voleri  del 
suo  A'escovo,  non  ebbe  scrupolo  alcuno  di  profanare  con  quel- 
r  atto  odioso  e  deplorevole  la  mesta  solennità  della  commemo- 
razione de'  defunti  ricorrente  in  quel  medesimo  giorno.  11 
pubblico  ne  rimase  scandalizzato  e  dolente,  onde  il  Kegio  Go- 
vernatore della  Piazza  affrcttossi  a  richiedere  un  duplicato 
legale  di  quella  lettera,  che  così  clandestinamente  e  senza  il 
Regio  Exequatur  s'era  osato  di  affiggere  in  pubblico  luogo; 
ma,  prevedendone  il  rischio,  e  quasi  pentito  dell'audacia  avuta, 
il  Vicario  ,  che  ancora  forse  non  avea  ricevuto  preciso  istru- 
zioni da  Roma,  fece  scomparire  la  lettera,  e  indusse  il  Mastro 
Notare  della  Corte  Capitaniale  a  redigere  verbale  negativo  della 
detta  affissione  (2). 

Se  non  che,  appena  conobbesi  in  Roma  la  debole  condotta 
del  Vicario,  nuove  ingiunzioni  gli  vennero  fatte,  e  tali  che 
egli  poco  dopo  non  solo  foce  di  nuovo  pubblicare ,  senza  il 
Regio  Exequatur^  il  documento  ostile ,  ma  per  affermare  con 
atti  positivi  la  suddetta  declaratoria  ,  giunse  perfino  ad  inter- 
rompere il  sacrificio  della  Messa  eh'  egli  stesso  celebrava  il  4 
Dicembre  di  quell'  anno  per  la  festività  di  S.  Barbara,  allorché 
venne  avvertito  della  presenza  dogli  Acatapani.  Nò  reputando 
ciò  sufficiente  a  provocare  l' ira  de'  Governanti    e    ad    eccitare 


(1)  Vcd.  Documento  N.  XXIII. 

(2)  Gennaro,  Op.  cit.  pag.  22, 
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i  fedeli  contro  di  questi,  volle  rinnovare  lo  scandalo  con  maggioro 
teatralità,  facendo  nel  santo  giorno  di  Natalo  sospendere  ancora 
una  volta  alla  presenza  dei  fedeli  il  sacrifizio  della  Messa,  ed 
aniniantar  di  lutto  la  Chiesa  di  S.   Maria  delle  Grazie. 

A  riparare  simili  inconvenienti,  pericolosissimi  per  la  tran- 
quillità pubblica,  e  che  non  poco  esautoravano  il  Regio  Governo, 
il  GiuJice  della  Mouarcliia  spedi  in  Lipari  certo  D.  Vincenzo 
Aucello,  Canonico  della  Regia  Cappella  Palatina,  come  Delegato 
per  iniziare  regolare  procedimento  avverso  coloro  che  avevano 
violato  le  Regalie  del  Sovrano ,  e  per  ridare  la  tranquillità 
seriamente  turbata  in  quelle  isole.  Ma,  o  per  suo  mal  garbo, 
0  per  la  forza  stossa  delle  cose  che  pronto  riparo  non  am- 
metteva, non  pare  che  1'  Aucello  avesse  ridata  la  pace  allo 
coscienze  in  quelle  isole  dove  metteva  il  piede  colla  surriferita 
missione;  che  anzi  inasprì  talmente  gli  animi  di  tutti  che  a' 
primi  scandali  altri  scandali  aggiunse. 

Pervenne  egli  in  Lipari  il  21  Gennaio  dell'anno  1712, 
ed  aspettò  invano  per  due  giorni  che  a  lui  venisse  visita  o 
imbasciata  del  Vicario;  per  lo  che  il  24  dello  stesso  mese  diede 
cominciameuto  a'  suoi  atti,  e  accompagnato  da  alcuni  familiari 
secolui  venuti  da  Palermo,  e  proceduto  dagli  Acatapani,  che 
tenevano  alzata  la  verga  del  comando,  recossi  in  quella  mede- 
sima Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie ,  ove  era  avvenuto  lo 
scandalo  deplorato.  Alla  presenza  di  molto  pubblico  e  degli 
stessi  Acatapani,  che  due  mesi  prima  ne  erano  stati  discacciati, 
celebrò  Messa ,  intendendo  così  restituir  costoro  al  medesimo 
stato  in  cui  trova vansi  prima  dell'affissione  della  lettera  della 
Sacra  Congregazione. 

Nò  a  ciò  solo  fermossi,  che  da  tutto  il  Clero  liparitano 
pretendendo  ubbidienza,  ingiunse  ai  sacerdoti  secolari  e  regolari 
che  si  guardassero  bene  di  negare  1'  amministrazione  de'  sacra- 
menti a'  suddetti  censurati,  e  tanto  per  cominciare  a  far  gra- 
vare la  sua  autorità  sugli    altri  ,    ordinò    al    P.  Guardiano    de' 
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Cappuccini  di  celebrar  Messa  l' indomani  alla  proscn^ia  degli 
Acatapani,  che,  se  venisse  meno  a  quest'ordine,  le  più  severe 
pene  lo  avrebbero  colpito. 

Non  troppo  dispoti,  in  vero,  erano  allora  gli  animi  dei 
componenti  della  Curia  liparitana  ad  imitare  la  mansuetudine 
deir agnello,  che  anzi  preparati  a  battaglia  erano  sì  che  la 
provocazione  era  venuta  da  loro:  gli  atti  violenti  quindi  non 
li  intimorivano,  credendosi  in  grado  di  rintuzzarli  con  mezzi 
ancora  più  violenti,  e  di  farsene  merito  in  tutti  i  casi  innanzi 
alla  S.  Sede,  d'onde  l'ordine  alla  resistenza  più  intransigente 
era  loro  arrivato.  Reagì  alla  sua  volta  il  Vicario  Hurtado , 
rappresentando  la  farsa  del  passaggio  per  le  pubbliche  strado 
in  forma  di  processione  con  codazzo  di  preti  e  di  servitori  , 
portanti  in  alto  la  verga  del  comando;  preparando  poscii  con 
studiata  teatralità  una  specie  di  concilio  di  canonici,  di  parroci  o 
di  capi  di  regolari  congregazioni,  assistiti  da  Mastri  Notari  e  da 
legulei  per  intimare  all'  Aucello  un  Monitorio,  e  per  compiere 
insieme  altri  atti ,  che  ne  esautorassero  l' autorità ,  il  funzio- 
namento della  Delegazione  ne  impedissero,  o  che  in  ogni  caso 
la  massa  dei  ledeli  dell'isola  avversa  od  ostile  gli  suscitassero. 

Seppe,  infatti,  quel  giorno  stesso  il  Regio  Governatore  di 
Lipari,  per  denuncia  avutane  da  corto  Zicchitelli,  canonico  di 
quella  Chiesa,  che  il  Vicario  Hurtado  avesse  diramato  gì'  inviti 
por  la  riunione  di  una  Giunta  del  S.  Ufficio,  sotto  pretesto  di 
eseguire  alcune  commissioni  della  Inquisizione  generale  romana, 
ma  in  realtà  por  interdire  la  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie, 
dove  l'Aucello  celebrò  Messa,  e  scomunicare  in  pari  tempo  il 
Delegato  e  i  suoi  Ministri.  Sgomento  della  mala  piega  che 
pigliava  la  quistione,  e  delle  turbulenze  che  immancabilmente 
no  sarebbero  venute  nel  territorio  al  di  lui  governo  affidato, 
mise  in  opera  ogni  mezzo  per  impedire  che  nuovo  scandalo 
avvenisse;  ma  non  vi  riuscì  por  la  testardagine,  la  superbia  e 
il  mal  volere  sì  del    Vicario    che    dello    stesso    Delegato    della 
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Monarchia,  auch'  egli  prete,  venuto    in  contesa    con    proti    por 
causa  di  giurisdizione  e  di  potere! 

Il  Monitorio  contro  TAucello  fu  spiccato  ugualmente;  ma 
costui,  facendosi  forte  della  Delegazione  avuta,  mise  da  parto 
le  medicine  spirituali,  che  avrebbe  dovuto  apprestare  in  quella 
dolorosa  occasione,  e  concentrando  in  su  ogni  potestcà  temporale, 
facendo  a  meno  d'  ogni  altro  Magistrato  dell'  isola,  inviò  birri 
e  soldati  nel  palazzo  Vescovile ,  sciolse  il  concilio  dei  con- 
sultori e  qualificatori  del  Tribunale  del  S.  Ufficio,  intimò 
al  Vicario  che  si  ritirasse  subito  ,  e  tenesse  la  casa  di  sua 
abitazione  por  carcere,  dal  quale,  sino  a  nuova  disposizione 
del  Delegato,  non  potesse  uscirne  per  qualsiasi  pretesto  o  ra- 
gione senza  incorrere  in  una  penale  di  onze  400;  fece  inoltre 
legare  e  mettere  in  prigione  i  due  sacerdoti  che  gli  recarono 
i  Monitori  del  Vicario,  e  poi  tenne  nello  stesso  palazzo  Ve- 
scovile anche  in  arresto,  oltre  il  Vicario,  il  P.  D.  Idelfonso 
Arezzi,  monaco  benedettino,  già  confessore  del  Vescovo  Tede- 
schi, il  Maestro  Notare,  l'Attuario  e  tutti  gli  altri  Ministri  della 
Curia,  lasciandoli  giorno  e  notte  alla  custodia  di  50  soldati 
spagnuoli .  Dopo  ciò,  intimando  al  Vicario  ed  ai  Canonici 
D.  Francesco  Canale,  D.  Bartolo  Bougiorno  e  D.  Domenico 
Russo  di  comparire  entro  due  mesi  innanzi  il  Giudice  della 
Monarchia  per  discolparsi,  esatte  dalla  Mensa  Vescovile  le  sue 
spettanze,  parti  per  Palermo,  lasciando  in  Lipari  maggior  con- 
fusione che  non  ne  avoa  trovata  in  arrivare. 

Pervenuta  in  Roma  la  notizia  di  tali  fatti,  nel  mese  di 
Giugno  1712  vennero  emanati  tre  Brevi  Apostolici.  Col  primo, 
che  comincia  con  le  parole  Ad  Apostolatns  Nostri  uotiiiaììì^ 
dichiaravansi  incorsi  nella  scomunica  maggiore  il  Delegato  della 
Monarchia,  Aucollo,  e  con  lui  tutti  coloro  che  comandarono 
favorirono,  approvarono  e  consigliarono  la  nullità  dell'  Interdetto; 
col  secondo,  che  comincia  Venerabilis  Frateì\  Pastoralis  Of- 
fìcij  etc.^  s' inviarono  all'Arcivescovo    di    Palermo,    per    essere 
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pubblicate  0  diffuso  in  quella  Diocesi,  sei  copie  del  Breve  di 
scomunica  contro  TAucello  e  complici:  col  terzo,  cominciante 
con  le  parole  T) Uccie  Fili  Nobilis  Vir  Salutem.  Fersuasum 
Nobilitati  tnae  etc,  ammoniva  il  Viceré  di  Sicilia  ,  marchese 
di  Balbases,  a  rimuovere  ogni  impedimento  acciò  dall'Arcive- 
scovo di  Palermo  eseguiti  venissero  i  supremi  oidini  dulia 
S.  Sede,  notificandogli  di  essere  incorsi  nella  scomunica  mag- 
giore coll'AucelIo  anche  coloro  che  la  Delegazione  gli  affidarono 
0  gli  atti  da  lui  eseguiti  convalidarono. 

Mentre,  però,  tutto  questo  avveniva  por  causa  dello  lipa- 
ritano  contenzioni,  maturavasi  in  Roma,  coi  consigli  e  gì'  inci- 
tamenti del  Vescovo  Tedeschi,  il  gran  dissidio,  che  dovea  così 
terribilmente  conturbare  per  tanti  anni  la  pace  delle  coscienze 
e  mettere  in  rischio  la  vita  e  le  sostanze  di    tutti    i    Siciliani. 

Il  16  Gennaro  1712  la  Sacra  Congregazione  delle  Immu- 
nità spediva  una  lettera  circolare  a'  Vescovi  nella  quale  ripeteva 
le  istruzioni  medesime  già  date  il  15  Agosto  1711  al  Vescovo 
di  Lipari ,  ove  la  contesa  giurisdizionale  era  aperta  da  lungo 
tempo.  Il  volervi  travolgere  le  altre  diocesi  del  Regno  quando 
non  ne  era  il  caso,  corrispondeva  ad  un  appello  che  si  faceva 
a  tutti  i  Prolati  siciliani  di  misconoscere,  con  unanime  ribel- 
lione, le  consuetudini  ,  i  privilegi  e  i  diritti  dello  Stato.  Ma  a 
tanto  si  voleva  venire  da  gran  tempo,  e  quello  appunto  fu  giu- 
dicato il  momento  opportuno  per  avventurarsi  all'  audace  im- 
presa. In  quella  lettera  quindi  si  dichiarava  non  ispettaie  né  a 
Cardinali,  ne  a  Legati  a  latere,  né  ad  altri  di  qualsiasi  dignità 
il  potere  di  assolvere  con  reincidenza,  nò  di  conoscere  l'ingiu- 
stizia dello  censure  dichiarate  dagli  Ordinari,  e  riservato  al  Papa 
por  causa  di  lesa  immunità  ecclesiastica,  escludendosi  così  ma- 
nifestamente il  Legato  a  Intere  nato  siciliano  ,  ossia  il  giudice 
della  Monarchia. 

Non  è  qui  il  luogo  appropriato  alla  narrazione  delle  fu- 
nesto conseguenze  che  derivarono  alla  Sicilia  per  questa  novità 


—  33  — 

cho  corcava  introdurvi  la  Curia  Romana  ;  altronde  i  fatti  piìi 
salienti  allora  avvenuti  si  ritrovano  piìi  o  meno  esatti  e  parti- 
colareggiati in  tutte  le  storie  generali  d'  Italia  e  sopratutto  in 
quelle  speciali  d'ella  Sicilia. 

A  me  basterà  accennare  quel  poco  clic  ha  stretta  attinenza 
con  ciò  che  riguarda  la  Chiesa  di  Lipari  ,  le  cui  contese  ,  in 
gran  parte  ignorato  o  non  ben  apprezzate  dagli  storici,  vennero 
soltanto  ricordate  sommariamente  nel  solo  fatto  della  scomunica 
degli  Acatapani ,  e  sol  perchè  da  esso  ebbe  origine  il  gran  dis- 
sidio (D.  Mettendole  ora  in  rilievo  occorrerà  almeno  fugace- 
mente coordinarlo  con  gli  altri  fatti  occorsi  in  tutto  il  Eegno 
perchè  se  ne  possa  meglio  valutare  la  loro  importanza. 

Giunta  in  Sicilia  la  lettera  circolare  della  Congregazione 
delle  Immunità  per  essere  pubblicata  con  la  solita  affissione  alle 
porte  delle  Chiese,  discorde  fu  il  parere  dei  Yescovi,  e  diverso 
furono  anche  le  loro  risoluzioni.  Il  Tedeschi  lo  previde  già,  come 
abbiamo  fatto  notare  più  sopra,  nella  sua  lettera  spedita  da 
Messina  il  14  Marzo  1711,  né  s'ingannò:  l'Arcivescovo  di 
Palermo,  il  Vescovo  di  Patti  e  il  Vicario  Generale  di  Mon- 
reale stimarono  convenevole   esibirla  secondo  il  solito    all'  Av- 


(I)  Le  notizie  date  dagli  storici  sai  fatti  avvenuti  in  Lipari  a  causa 
delle  contenzioni  di  cui  è  oggetto  questa  monografìa,  oltreché  monche,  furono 
anche  fornite  con  molta  inesattezza.  11  Forno,  che  scrisse  la  Storia  deirA])0- 
stolica  Legazia,  ne  dice  meno  degli  altri,  tanto  che  perfino  non  si  occupa 
della  missione  cho  in  conseguenza  delle  scomuniche  contro  gli  Acatapani 
ebbe  il  canonico  Aucello.  II  Lanza  di  Scordia,  che  vuol  correggere  il  Botta, 
non  sa  indovinare  d'  onde  questi  traesse  il  nome  dell' Aucello,  e  quelli  degli 
Acatapani  G.  B.  Tesoriere  e  Giacomo  Cristo,  laddove,  dice  egli,  né  il  Bn- 
rigny,  né  il  l)u-Pin,  né  le  memorie  del  tempo  ce  li  dichiarano^  il  cho, 
se  è  vero  per  quanto  riguarda  il  Burigny  e  il  Du-Pin,  non  lo  è  affatto  per 
le  memorie  del  tempo ^  ch'egli  certo  non  dovette  avere  pi-esenti,  asserendo 
cosa  del  tutto  contraria  alla  verità.  I  soli  Brevi  rontificii  emanati  in  quella 
occasione,  per  non  dir  d'altro,  gli  avrebbero  fornite  sufficienti  notizie  por 
acquetarlo. 

3 
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Vocato  Fiscale  del  Real  Patrimonio  ,  a  eiii  spettava  darne  o 
sospenderne  1'  esocuziono.-  1'  Arcivescovo  di  Messina,  il  Vescovo 
di  Siracusa  e  quello  di  Cofalìi  stimarono  prudente  di  rappre- 
sentare alla  S.  Congregazione  lo  consoguonze  necessariamente 
connesse  ad  una  tale  pubblicazione  :  i  soli  tre  Vescovi  di  Ca- 
tania, di  Girgenti  e  di  Mazzara,  seguendo  l'  esempio  di  quanto 
avoa  precodentemont3  fatto  il  Vicario  Generale  di  Lipari,  senza 
riguardo  alcuno,  la  resero  pubblica  con  la  maggior  solennità  ; 
e  ciò  essi  fecero  di  concerto,  come  risulta  dalla  loro  corrispon- 
denza (1\  avendone  tutti  e  tre  stabilita  la  pubblicità  lo  stesso 
giorno    21    Marzo  1712. 

Questa  specie  di  stida  fatta  al  Sovrano  di  Spagna  che 
governava  la  Sicilia  non  fu  accolta  dal  Viceré  dell'  Isola  come 
una  vera  e  propria  dichiarazione  di  guerra,  quale  di  fatto  era; 
bensì  come  una  omissione  involontaria  ,  a  cui  un  semplice  ri- 
chiamo avrebbe  potuto  mettere  ripaio.  In  -  ito,  infatti,  i  tre 
Vescovi  suddetti  a  trasmettergli  la  lettera  della  S.  Congrega- 
zione delle  Immunità,  per  ottenerne  il  relativo  Ecequatnr  in 
conformità  delle  leggi  del  Regno  da  loro  stessi  fino  a  quel  mo- 
mento scrupolosamente  osservate;  ma  questa  volta,  per  quanto 
pazientemente,  altrettanto  infruttuosamente  attese  la  solita  ub- 
bidienza agli  ordini  Sovrani;  anzi,  le  provocazioni,  sopratutto 
per  parte  dei  Vescovi  di  Catania  e  di  Girgenti,  si  rinnovarono 
di  continuo,  scapitandone  ogni  dì  più  1'  autorità  del  Sovrano  e 
quella  de'  suoi  Ministri. 

I  seguenti  brani  inediti  di  corrispondenza  fra  que'  due 
Vescovi,  che  credo  opportuno  trascrivere,  gioveranno  a  chiariri 
meglio  le  loro  intenzioni  intorno  alla  contesa  che  allora  il  Vi- 
ceré si  lusingava  di  attutire  richiamandoli  al  loro  dovere 
fedeli  sudditi. 


(1)  Mss.  Univ.  e.  s.  lo.  72. 
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In  data  del  3  Agosto  1712  scriveva  il  Vescovo  di  Catania 
a  quello  di  Girgcnti  :  «  Ora  si  che  si  ctornizza  il  glorioso  nomo 
di  Y.  S.  IIl.'"^  con  questo  nuovo  decreto,  per  il  quale  si  con- 
dannano il  scritto  del  Padre  Gennaro  e  del  Consultore.  Io  per 
me  giubilo,  o  non  posso  lasciare  di  non  formare  un  nuovo 
Editto,  che  pubbl  cherù  subito,  sen'xa  la  pretesa  ridicolosità  del- 
l' esecutoria^  e  1'  affisserò  alla  porta  maggiore  della  Cattedrale  , 
con  enfasi,  bizzarria  e  brio  » . 

Otto  giorni  dopo  sciìvova  allo  stesso:  «  Domani,  Mercordì, 
si  affissano  gli  editti  belli  assai  ,  in  carta  reale  ,  ed  in  ciò  so 
monsignor  di  Mazzara  non  acconsente ,  ini  compatisca  ,  che  io 
non  posso  seguirlo;  quello  che  ha  da  fare  uno,  ha  da  fare  l'altro. 
Lo  supplichi  a  pubblicar  1'  Editto,  non  parendo  bene  a  Roma 
che  io  solo  e  V.  S.  IH.  ma  facciamo  gli  Editti^  e  Monsignor  di 
Maxxara  nò  » . 

Il  14  Ottobre  poi  cosi  scriveva:  «  Suppongo  che  Monsignor 
di  Mazzara  si  uniformerà  al  parere  di  V.  S.  Ill."ia  e  mio  in  pn- 
blicar  V  Editto  senxa  darne  parte  ed  Viceré^  e  si  serva  sempre 
accalorarlo,  acciò  corressimo  di  pari.  Ah  che  fnnicìdus  triplex 
è  bello  assai  !  » 

Ed  il  21  Ottobre  finalmente  così  si  esprimeva:  Questo  fu- 
niculus  triplex  ha  de  sostentare  i  ranti  del  Vaticano». 

Perduta  quindi  la  speranza  in  qualsiasi  amichevole  com- 
ponimento, il  22  Marzo  1713,  dietro  un  intiero  anno  di  aspet- 
tativa e  di  tolleranza  ,  il  marchese  di  Balbases  si  decise  ad 
emanare  un  Bando  Viceregio,  con  cui,  riaffermando  i  diritti  de' 
Sovrani  di  Sicilia,  dichiarava  nulla  la  lettera  affissata  dai  Ve- 
scovi, come  nullo  e  lesivo  dei  reali  diritti  dovea  dichiararsi 
qualsiasi  altro  atto  proveniente  dall'  estero  che  venisse  reso 
pubblico  in  avvenire  senza  il  preventivo  Begio  Exeqnatur.  Fu 
allora  che  il  Vescovo  di  Catania  studiatamente  spinse  oltre 
ogni  confine  la  sua  audacia,  affiu  di  allargare  sempre  pììi  il  dis- 
sidio che,  per  volontà  della  Curia  Romana,  insieme  ai  Vescovi 
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di  Lipari  e  di  Girgenti,  anch'  egli  va.s^lieggiava  da  parecchio  tempo. 
Al  Bando  Viccrogio  egli  contrappose  un  suo  Editto  ,  che  alla 
sua  volta  dichiaravalo  invalido  e  nullo ,  adoperando  in  pari 
tempo  termini  offensivi  all'  autorità  Regia  ,  e  chiamando  teme- 
rari, scandalosi,  seduttori  ed  orrorosi  i  fondamenti  del  Regio 
Exequatur. 

E  come  so  le  parole  con  le  qaali  impugnava  i  diritti  dello 
Stato  potessero  sembrare  insufficienti  al  raggiungimento  del  fino 
propostosi,  andò  ancora  più  avanti  nelle  provocazioni,  dappoi- 
ché, dissotterrando  dopo  parecchi  anni  la  censura  da  lui  spic- 
cata contro  il  Sig.  G.  B.  Paterno,  barone  di  Ficarazzi,  si  per- 
mise di  dichiarare  invalida,  illecita  e  sacrilega  1'  assoluzione  che 
della  stessa  avea  data  il  Giudice  della  Monarchia,  tuttoché  anche 
egli  ne  avesse  gicà  riconosciuta  la  giustizia  del  Magistrato  di  Ap- 
pello. 

R  violento  procedere  di  questo  Vescovo  costrinse  il  Vi- 
ceré ad  espellerlo  dal  Regno,  ma  il  20  Aprile  di  quel  mede- 
simo anno,  pria  ch'egli  lasciasse  la  sua  Diocesi,  volle  far  mostra 
ancora  una  volta  del  suo  spirito  turbolento  ed  autoritario,  ema- 
nando un  Cedolone  di  scomunica  contro  i  militari  che  lo  co- 
strinsero alla  partenza,  ponendo  in  pari  tempo  V  interdeJto  alla 
Cattedrale  e  in  tutte  le  Chiese  della  Diocesi. 

Anche  il  Vescovo  di  Girgenti  volle  allora  superare  la  mi- 
sura delle  provocazioni  da  lui  già  compiute,  e  qualificandosi 
Delegato  Apostolico  in  virtù  d'  un  Breve  sconosciuto  dal  Go- 
verno, perche  non  mai  esibito  pel  Regio  Exequatur^  il  7  Ago- 
sto 1718  osò  dichiarare  scomunicati  vitandi  tutti  i  Ministri 
della  Real  Camera  di  Mess'na,  non  che  il  Regio  Secreto  e  il 
Maestro  Notare  di  Catania,  rilasciando  un  Cedolone  ,  che  non 
solo  fece  affiggere  in  Nicosia  d'  onde  lo  emanò  ,  ma  in  molte 
altre  città  del  Regno,  e  perfino  in  Messina,  ove  allora  risiedeva 
la  Corte  Vicerale. 

Tanta  audacia  turbò  il  Governo,  e  pochi  giorni  dopo  anche 
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il  Vescovo  (li  Girgonti  venne  espulso  come  perturbatoro  della 
pubblica  quieto;  e  anch' egli  nel  partire,  come  il  suo  collega 
di  Catania,  fulminò  1'  interdetto  e  le  solite  scomuniche,  lasciando 
così  arruffate  le  coso  della  sua  Diocesi  che  bentosto  dovettesi 
provvedere  alla  carcerazione  di  tre  Ticarii  Generali,  successi- 
vamente dimostratisi  contumaci 

Tale  era  lo  stato  del  Regno,  ne'  suoi  rapporti  con  la  Chiesa, 
allorché  Vittorio  Amedeo  di  Savoja,  divenuto  re  di  Sicilia  per 
cessione  fattagli  da  Filippo  V,  il  10  ottobre  1713  mise  il  piede 
ueir  isola  tra  le  più  entusiastiche  acclamazioni  de' suoi  nuovi 
sudditi. 

Carlo  Botta  (1)  osserva  che  in  quel  momento  il  Re  se  no 
viveva  in  assai  mala  soddisfazione  anzi  in  contenzione  mani- 
festa con  la  8  Sede  per  molte  ragioni  relative  alle  materie 
beneficiali  ed  a  pretenzioni  d'  immunità  ecclesiastica  e  di  giu- 
risdizione feudale  in  Piemonte.  Venuto  poscia  in  Sicilia,  le  nuove 
e  più  gravi  provocazioni  che  quotidianamente  riceveva  da  Roma 
lo  ammonirono  ben  tosto  che  lo  quistioni  ecclesiastiche  doveano 
assorbire  la  sua  migliore  attività  di  governo.  Importandogli  as- 
sai di  sopire  le  differenze  della  Sicilia  con  la  S.  Sede,  né  vo- 
lendo recedere  dalle  antiche  prerogative  del  Regno,  che  avea 
giurato  di  garentire  ,  stimò  bene  di  dare  qualche  avviamento 
per  intiepidire  1'  animo  del  Pontefice  ed  inchinarlo  a  minor 
rigore  verso  la  Sicilia.  Con  que4o  fine,  oltre  1'  Abate  Del  Maro 
Doria,  che  come  suo  Ministro  ordinario  risiedeva  in  Roma  ,  vi 
mandò  espressamente  un  mezzano  di  corcordia  ,  1'  Abate  Bar- 
bara di  S.  Lucia.  Oltre  a  ciò  il  Re,  che  appetiva  grandemente 
r  accordo,  aveva  esortato,  e  il  fecero  di  buona  voglia ,  diversi 
Vescovi,  affinchè  supplicassero  il  Santo  Padre  di  spogliarsi  del 
suo  rigore,  e  di  guardare  con  occhio  più  benigno  la  turbata 
Sicilia. 


;ì)  Botta,  Op.  cit.  Lib.  XXX VI. 
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I  Vescovi  di  Siracusa  e  di  Cefalìi  scrissero  infatti  al  Papa, 
l'Arcivescovo  di  Palermo  e  il  Vescovo  di  Mazzara  al  Cardinale 
Paolucci;  ma  nessuno  di  essi  ebbe  risposta,  né  1'  inviato  stra- 
ordinario Barbara  venne  ricevnto  dal  Papa.  Ne  fu  dolente  il 
Re,  che  dal  passo  dei  Vescovi  siciliani  si  riprometteva  1'  ini- 
ziamento delle  trattative  per  un  accordo  onorevole,  tanto  che 
ne  avea  confidenzialmente  prevenuto  l'Abate  del  Maro  (1);  ma 
ciò  non  ostante  seguitò  ad  attendere  senza  reagire  1'  esito  de 
buoni  uffici  che  Francia  e  Spagna  aveano  iniziati  presso  la 
Curia  Romana. 

Finalmente  anch'  egli  dovette  dimettere  la  imperturbabilità 
e  la  tolleranza  che  s'  era  imposte,  e  che  mantenne  per  diversi 
mesi  di  fronte  alle  continue  provocazioni  che  gli  venivano  da 
Roma,  ed  anche  questa  volta  fu  la  Curia  Liparitana  che,  co' 
suoi  eccessi ,  lo  costrinse  a  mutar  politica  e  ad  agire  con  lo 
stesso  sistema  del  precedente  governo  spagnuolo. 

Monsignor  Tedeschi,  che  dimorando  in  Roma  insieme  ai 
Vescovi  di  Girgenti  e  di  Catania,  sfrattati  come  lui  dalla  pro- 
pria Diocesi,  stava  a  capo  'della  cospirazione  contro  il  Governo 
di  Sicilia,  non  rifiniva  dallo  escogitare  nuovi  mezzi  adatti  ad 
inasprire  la  contesa  eh"  egli  stesso  così  bruttamente  aveva  ini- 
ziata. Già  fin  dal  mese  di  Luglio  1713  il  Governo  era  riuscito 
a  intercettare  una  lettera  di  lui,  inviata  al  Vicario  Generalo  di 
Lipari,  Monsignor  Hurtado,  piena  di  millante?'ie  e  di  esorta- 
xioni  a  resistere  per  fellonia  (2),  e  non  vi  ha  dubbio  alcuno 
che  senza  le  continue  istigazioni  e    gl'incoraggiamenti    ch'egli 


(1)  Lettera  del  Re  Vittorio  Amedeo  all'Abate  Del  Maro  Boria  a 
lionia  25  Nov.  IT  13,  il  cui  originale  trovasi  negli  Archivi  generali  del 
Regno,  e  che  fu  pubblicata  nel  T.  II.  p.  III.  dell'opera  intitolata  «  Il  Re- 
i/no di  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoja  nelV  Isola  di  Sicilia  dall'anno  1713 
al  1719.  Documenti  raccolti  e  stampati  per  ordine  di  S.  M.  il  Re,  d'Italia, 
Vittorio  Emnianuelc  li.  •»  Torino,  1SG3,  pagg.  128-129. 

(2)  Mss.  Univ.  e.  s.  fo.  110. 
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faceva  venire  da  Roma,  né  il  Vicario,  nò  il  Clero  di  Lipari 
avrebbero  avuta  l'audacia  di  provocare  con  tanta  impudenza 
il  Governo.  Xarra  il  Forno  (1)  elio  «  imbevuto  delle  massime 
del  suo  A'escovo,  il  Vicario  Generale  di  Lipari  non  lasciava 
occasione  di  seminar  la  zizania  in  quella  Chiesa,  approvando 
la  lettera,  della  Sacra  Congregazione  ai  Vescovi  di  Sicilia,  e 
spargendo  dicerie  contro  la  Reale  Giurisdizione.  »  Ma  v'  ò  an- 
cora dell'altro,  e  assai  più  gravo  damett'rein  conto  di  questo 
satellite  del  Tedeschi,  che  costui  lasciò  in  Lipari  con  le  fun- 
zioni di  Vicario  Generalo  affinchè  servisse  a'  suoi  fini  oramai 
ben  noti  ed  inoccultabili.  Infatti,  volendo  egli  sorpassare  tutto 
quanto  erasi  fino  allora  consumato  da'  Vescovi  siciliani  a  de- 
trimento delle  Reali  prerogative,  giunse  perfino  a  permettersi 
il  ritìnto  di  una  dispensa  di  matr'monio,  ancorché  venuta  da 
Roma,  a  favore  di  un  tal  Alonso  Marcorella,  e  ciò  pel  solo 
motivo  di  averla  costui,  come  di  consueto,  presentata  all'Av- 
vocato Fiscale  del  Real  Patrimonio  ed  ottenerne  il  Rccjio 
Excqiiaiitr. 

Di  fronte  a  tanta  esorbitanza  il  Governo  non  credette 
poss'bile  dissimulare  piìi  oltre  i  suoi  risentimenti,  lasciando 
impunita  una  così  sf  cciata  ribellione  alle  leggi  dello  Stato, 
sicché  il  giorno  14  gennaio  1714  iniziò  i  suoi  primi  atti  di 
rigore  contro  il  Clero,  facendo  intimare  al  Vicario  Hurtado  lo 
sfratto  da  Lipari  e  da  qualsiasi  altro  luogo  della  Sicilia. 

Alla  sua  volta,  secondo  la  consegna  avuta  da  Roma,  reagì 
co'  suoi  mezzi  il  Vicario,  e  prima  di  lasciar  Lipari,  lungo  la 
notte  fece  affiggere  il  solito  Cedolone  di  scomunica  per  gli 
officiali  che  gli  avevano  intimato  lo  sfratto,  non  che  l'Editto 
dell'  Interdetto  nelle  Chioso  di  tutta  la  Diocesi,  facendolo  se- 
guire dal  suono  a  mortorio  delle  campane  per  oltre  una  mezz'ora. 


(1)  FoKNO,  Storia    dell'  Apostolica  Legarla   ecc.    Parte    I ,    lib.    Ili  , 
pag.  149. 
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La  difficilo  posiziono  in  cui  trovavasi  allora  la  Chiosa  di 
Lipari  consigliò  il  lie  Vittorio.  Amedeo  e  il  suo  Governo  a 
inviare  in  quell'isola  un  Delegato  della  Regia  Monarchia  per 
riparare  sul  luogo  a  tutti  gT  incovenienti  già  avvenuti  ed  a 
quelli  che  imminentemente  stavano  per  avvenire.  Questi  fu  un 
Giuseppe  Marotta,  Canonico  della  R.  Cappella  di  S.  Pietro  del  Real 
Palazzo,  al  quale,  con  precise  istruzioni  sul  modo  di  agire  (1) ,  fu 
assicurato  l'appoggio  del  Comandante  della  Regia  Piazza  (2), 
affinchè  potessse  in  ogni  occorrenza  farsi  anche  forte  del 
braccio  secolare  e  dell'autorità  militare,  ch'era  la  più  temuta 
neir  isola. 

Giunse  il  Marotta  in  Lipari  con  un  codazzo  di  sacerdoti 
G  di  legali,  e  subito  affrettossi  a  formare  giuridico  processo  di 
quanto  era  occorso  per  opera  dell'espulso  Hurtado,  e  non  tro- 
vando ragione  dell'  Interdetto,  lo  dichiarò  per  suo  Editto,  in 
data  del  10  Febbraio,  |nullo,  irrito,  illegittimo  e  insussistente. 
Liipose  poscia  a  tutto  il  Clero  Liparitano  che,  non  ostante  l' In- 
terdetto, dovesse  tenere  aporto  al  pubblico  culto  le  Chiese  e  i 
Santuari,  celebrarvi  i  Divini  Utììcì,  amministrarvi  i  Sacramenti, 
minacciando  ai  contravventori  e  disobbedienti  di  cadere  in 
disgrazia  di  S.  M.  e  d'incorrere  pertìno  nella  scomunica  mag- 
giore riservata  al  Giudice  della  Monarchia  !  (3). 

In  tal  modo,  impiegando  le  stesso  armi  di  che  i  Ves:ov.i 
0  la  Curia  Romana  avevano  usato  ed  abusato,  opponeva  sco- 
muniche a  scomuniche,  sperando  cavarne  qualche  frutto.  Ma 
se  quelle  di  Roma  non  sempre  erano  riuscite  a  impressionare 
i  fedeli  e  a  sottometterli  ai  Yescovi  in  siffatte  contese  giuri- 
sdizionali nelle  quali  poco  o  nulla  ha  da  vederci  la  fede,  di 
quanta  scarsa  efficacia  potevano  riuscire  quello  minacciato  da 
un  Regio  Ecclesiastico  risiedente  in   Palermo,  per  quanto  eletto 


II)  Ved.  Documento  N.  XXIV. 
^2Ì  Vcd.  Documento  N.  XXV. 
(3)  Vcd.  Documento  N.  XXVL 
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da  un  Legato  Apostolico  più  o  mono  legittimo  od  illegittimo, 
non  v'  ò  chi  noi  vegga. 

Consapevole  della  sua  debolezza  nel  campo  spirituale  il 
Maretta,  infatti,  ricorse  bentosto  a  mezzi  \m\.  convincenti  e 
persuasivi,  e  quindi  fece  mettere  in  carcere  D.  Francesco  Ca- 
nale, canonico  e  parroco  della  Chiesa  di  Lipari,  i  sacerdoti 
Domenico  Franchino,  Francesco  Corso,  Domenico  Sciaschitano, 
Alfonso  Bonica  ed  il  chierico  Francesco  Canale  per  avere  affìsso 
il  Cedolone  di  Scomunica  e  d' Interdetto,  non  che  per  aver 
suonato  a  mortorio  le  campane  all'atto  di  espulsione  del  Vicario. 

Al  rigore  do'  primi  giorni  fece,  però,  il  Maretta  seguire 
con  arte  ed  avvedutezza  le  blandizie,  e  così  uon  gli  fu  diffìcile 
di  ottenere  che  il  Capitolo  della  Cattedrale  provvedesse  alhi 
vacanza  del  Vicario  Generale.  Questa  carica,  infatti,  venne 
tosto  coperta  dall'Arcidiacono  D.  Emmanuele  Carnevale,  il  quale 
accettando  molto  si  cooperò  a  far  tornare  in  Lipari  la  pace 
religiosa.  Ma  mentre  che,  grazio  all'  intervento  benevolo  e  con- 
ciliativo del  nuovo  Vicario,  ed  ancora  per  quello  uon  meu 
autorevole  del  Padre  Guardiano  dei  Cappuccini,  Fra  Antonio 
da  Tusa,  il  popolo  di  Lipari  era  già  da  parecchi  mesi  ritornato 
sereno  e  tranquillo  alle  pratiche  religiose,  e  quasi  nessuno  più 
pensava  all'Interdetto  lasciato  nel  partire  dal  Vicario  Hurtado, 
ecco  tuonare  da  Roma  ancora  una  volta  la  voce  del  dissidio 
e  la  povera  dilaniata  isola  ricadere  di  nuovo  nelle  primitive 
turbulenze  ! 

Il  7  Settembre  del  1714,  a  seguito  di  lettere  monitoriali 
spiccate  dall'Auditore  Generale  della  Curia  della  Camera  Apo- 
stolica, pubblicaronsi  in  Lipari  i  Cedoloni  di  scomunica  contro 
i  militari  che  espulsero  il  Vicario  Hurtado,  non  che  contro  lo 
stosso  Canonico  Maretta,  Delegato  della  Regia  Monarchia,  contro 
lo  persone  che  costituirono  la  Curia  di  costui,  e  perfino  contro 
parecchi  frati  e  sacerdoti  che  amministrarono  i  Sacramenti  e 
che  officiarono  nelle  Chiese,  e  con  particolarità    contro  il  tanto 
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odiato  Guardiano  dei  Cappucciui.  Rimesso  così  per  Ordine  di- 
rotto di  Koma  veniva  in  Liparil' Interdetto  lanciato  dall' Hurtado, 
ed  al  Capitolo  di  quella  Cattadralo,  come  ad  ogni  altro  fedele, 
s' imponeva  di  non  piìi  riconoscere  nell'Arcidiacono  Carnovale 
la  qualità  di  Vicario,  legittima  essondo  soltanto  quella  persona 
che  avrebbe  designa' a  Monsignor  Tedeschi^  ancora,  benché  esule 
0  lontano,  Vescovo  e  Capo  della  Liparitana  Diocesi. 

A  questi  dolorosi  avvenimenti,  de'  quali  fu  teatro  nel  1714 
r  isola  di  Lipari,  altri  dolorosi  avvenimenti  tennero  dietro,  i 
quali  le  provincie  siciliane  per  tutta  la  durata  del  regno  di 
Vittorio  Amedeo  misero  in  gran  commovimento.  Da  quell'anno 
in  poi  la  Liparitana  Diocesi  non  andò  più  distinta  come  prima 
per  la  specialità  degl'incidenti  in  essa  artificiosamente  provo- 
cati per  iniziare  od  acuire  l' incresciosa  quistionc;  ma,  seguendo 
la  sorte  di  tutta  la  Sicilia,  il  suo  buon  popolo  ebbe  anch'esso 
a  soffrire  con  gli  altri  regnicoli  il  turbamento  delle  coscienze 
per  la  privazione  del  culto  da  una  parte,  e  gli  esilii,  le  car- 
cerazioni, i  sequestri  e  le  confische  dall'altra;  e  anch'esso  as- 
sistette sgomento  e  piangente  alla  lunga  discordia  delle  due 
potestà,  finche  la  Sicilia,  cadendo  sotto  il  dominio  dell'  Impera- 
tore Carlo  VI,  e  perciò  d'  un  principe  assai  più  potente,  la 
Curia  Romana  non  rimise  alquan'o  della  sua  durezza. 

Fu  il  giorno  2  Settembre  dell'anno  1719  che  in  Lipari 
si  tolse  r  Interdetto  alle  Chiese,  e  la  pace  religiosa  cominciò 
allora  a  rinascere,  benché  tuttavia  le  contese  fra  Roma  e  il 
Governo  Siciliano  non  avessero  termine  che  il  30  Agosto  1728 
con  la  Bolla  di  Benedetto  XIII,  riconoscente  l'innocuo  per 
quanto   odiato    Tribunale    della    Regia    Monarchia. 

Monsignor  Tedeschi,  che  con  la  sua  opera  stampata  in  Roma, 
portante  1'  oltraggioso  titolo  di  'Storia  della  prelesa  Monarchia 
(li  Sicilia,  fu  l'ispiratole  e  (juasi  il  redattore  della  Bolla,  (19  Feb- 
braio 1715)  con  la  quale  Clemente  XI  si  lusingava  di  abo- 
lire ed  estinguere  l'Apostolica  Legazia    di    Sicilia,    non    ritornò 
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corno  gli  altri  Vescovi  nella  sua  Diocesi.  Nel  1722,  tenendo 
per  so  un'  annua  pensione  ,  rinunciò  il  Vescovado  di  Lipari, 
e  fu  creato  Arcivescovo  di  Apamoa;  ma  con  1' allontanamento 
di  lui,  sgraziatamcn'e  non  si  estiusero  in  questa  Diocesi  i 
g-crmi  di  future  discordie.  Quando,  infatti,  per  la  così  detta 
Concordia  Benedettina^  in  tutto  il  Kegno  di  Sicilia  era  ritornata 
la  pacificazione  degli  animi  e  le  relazioni  fra  Vescovi  e  Go- 
verno erano  divenute  amichevoli  e  normali,  nella  sola  Lipari 
ricominciavano  le  turbalonze,  sempre  a  causa  do'  pretesi  diritti 
giurisdizionali. 

Nel  1729,  poco  meno  che  un  anno  dopo  la  promulgazione 
della  Bolla  Papale,  la  nomina  di  un  semplice  Delegato  della 
Regia  Monarchia  per  impedire  che  lo  immunità  ecclesiastiche 
servissero  di  pretesto  a  favorire  il  contrabando  del  tabacco, 
fece  nascere  un'altra  contesa  e  con  essa  nuove  inquietitudini. 
Vescovo  era  allora  certo  Fra  Vincenzo  Piatamene,  al  quale 
non  garbando  la  nomina  di  un  Delegato  della  Monarchia  nella 
Diocesi  di  Lipari,  che  mai  ne  avea  avuto  o  tollerato  per  lo 
innanzi,  minacciò  mettere  in  carcere  lo  stesso  Delegato,  che 
per  caso  era  nu  omonimo  dell'  espulso  Vicario  Generale  nemico 
delle  Regalie  del  Sovrano,  un  certo  Diego  Hiirtado,  vecchio  a 
73  anni,  e  per  giunta  rivestito  della  dignità  di  Arcidiacono 
della  Chiesa  Liparitana.  Ribellossi,  è  vero,  a  questa  ingiunzione 
r  Hurtado,  o  lusingandosi  di  ottenerne  l'appoggio  del  Governo 
Imperialo,  al  cui  servizio  erasi  arruolato,  scordò  i  suoi  doveri 
sacerdotali,  che  lo  mettevano  alla  dipendenza  del  Vescovo,  per 
far  prevalere  tutta  la  sua  autorità  della  Delegazione  della 
Regia  Monarchia  (1).  Il  Vescovo  quindi  non  solo  non  fu  ubbidito, 
ma  vedendosi  quasi  spregiato  e  deriso,  credette  opportuno  af- 
fermare la  sua  potestà  infliggendo  all'  Hurtado  la  solita  sco- 
munica a   suon  di  lugubri  campano,  e  protestando  in  pavi  tQUìpo 


[1)  Yed.  Documeuto  N.  XX VH. 
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tanto  a  Palermo  ed  a  Vienna,  quanto  in  Roma  contro  lo  so- 
praffazioni di  elio  era  vittima  la  sua  Chiosa. 

Kinacquo  così  l'antica  quistione  della  indipendenza  della 
Chiosa  Liparitana  tante  volte  dibattuta  o  mai  definitivamente 
risolta;  rinacquero  i  soliti  rancidi  argomenti  a  favore  della 
stessa,  che,  sebbene  ad  evidenza  dimostrati  insostenibili,  e  pa- 
recchie volte  smantellati,  tuttavia  si  riprodussero  per  l'occa- 
sione come  ragioni  contro  cui  nulla  ci  sarebbe  da  opporre  ; 
rinacquero  infine  tutte  lo  noiose  quistioni  per  le  (juali  da  non 
meno  di  un  secolo  aveano  disputato  le  parti  in  contesa  e  che 
già*  credcansi  risolute  con  la  Bolla  di  Benedetto  XIII. 

Fu  generalo  la  sorpresa  allorché  si  vide  la  Curia  Romana 
nuovamente  risoluta  a  riaprire  l'acerba  quistione  per  sostenere 
lo  preteso  del  Vescovo  di  Lipari.  Infatti,  mentre  il  Piatamene 
veniva  incoraggiato  alla  resistenza  come  Vescovo  immediata- 
mente soggetto  alla  Sede  Apostolica  (1),  il  Viceré  di  Sicilia 
riceveva  alla  sua  volta  le  proteste  di  Roma  avverso  il  Tribu- 
nale della  Monarchia  che  si  permetteva  di  dare  alla  nuova 
Bolla  Pontificia  una  estensione  che  non  le  poteva  consentire  a 
riguardo  dell'isola  di  Lipari,  la  quale,  se  politicamente  trova- 
vasi  unita  al  Regno  di  Sicilia,  non  poteva  la  stessa  dipendenza 
conservare  circa  gli  affari  ecclesiastici,  che  restavano  sempre 
regolati  come  quando  essa  faceva  parte  del  Regno  di  Napoli  (2). 

In  seguito  a  tanto  scompiglio  l'Arcidiacono  Hurtado,  dimessa 
la  primitiva  alterigia,  nascosto  nella  propria  abitazione  in  preda 
agli  scrupoli  e  a  mille  preoccupazioni,  si  rivolse  ancora  una 
volta  al  Governo,  che  gli  aveva  conferita  la  disgraziata  mis- 
sione di  Delegato  della  Regia  Monarchia,  implorando  quella 
assistenza  indispensabile  a   lui  già    abbandonato    da    tutti,    per 


(1)  Vcd.  Documcuto  X.  XXVIII. 

(2)  V«d.  Documcuto  N.  XXIX. 
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riavere  almeno  la  libertà  e  la  pace,  che  aveva  così  malamente 
perduto  (1). 

Se  non  che,  l'orrore  che  ancora  inspirava  a  tulli  il  ri- 
cordo dello  passate  contese,  fece  tìniro  anche  qucst'  altro  nel 
medesimo  anno  in  cui  nacquero  pur  con  lo.  scapito  dulia  di- 
gnità del  Governo  (2),  e  i  conati  sovversivi  del  Vescovo  Pla- 
tamoue,  se  aveano  l'aria  d'una  grottesca  parodia  delle  battaglio 
del  suo  predecessore  Tedeschi,  non  gli  tornarono  del  tutto  vani, 
avendo  egli  ottenuto  ogni  desiderabile  soddisfazione  con  la 
revoca  del  Delegato  della  Monarchia,  e  quasi  il  riconoscimento 
delle  antiche  pretese  di  assoluta  indipendenza,  contro  le  quali 
tanto  aveano  lottato  i  governi  che  precessero  quello  dell'  Im- 
peratore Carlo  VI. 

In  corrispettivo  di  tanti  vantaggi,  ch'egli  stesso  forse 
nemmeno  sognava,  perchè  non  contenuti  nella  Bolla  Benedettina, 
il  Piatamene  accolse  senza  esitare  la  domanda  di  risparmiare 
al  vecchio  Hurtado  il  disagevole  viaggio  a  Eoma,  e  di  assol- 
verlo dalla  censura,  rivestendo  egli  stesso  per  l'occasione  la 
qualità  di  Delegato  Apostolico  (3). 

Lo  strepitoso  successo  del  Vescovo,  fel  quale  egli  rin- 
graziò il  Presidente  della  Giunta  de'  Ministri    che  consigliò    la 


(Ij  Ycd.  Documento  N.  XXX. 

(2j  Nella  eonsulta  dei  Ministri  il  relatore  della  pratica  così  si  espresso: 
«  Iq  questo  Congresso  si  tratta  di  un  gravissimo  punto,  che  può  recare 
delle  brutte  conseguenze  al  Regno,  il  progresso  di  altri  passi.  Già  abbiamo 
considerato  tutto  l'occorso  in  fatto,  e  pei'oiò  bisogna  discorrere,  e  pensare 
al  rimedio,  per  estinguevo  questo  nascente  fuoco...  Pare  che  nelle  circo- 
stanze presenti,  ed  a  vista  del  fuoco,  che  si  accese  per  Lipari  nel  1711 
por  pochi  ceci,  lo  che  trascinò  tanta  confusione  sino  all'abolitoria  della 
Regia  Monarchia,  non  si  dovea  far  ivi  tal  novità  non  mai  usata,  essondo 
■quelli  Vescovi  di  elezione  Romana,  ma  andar  a  tempo  per  non  accendersi 
nuovo  fuoco,  ed  obbligare  questo  Vescovo  a  fuggire  in  Roma,  come  fece 
il  suo  Antecessore,  benché  egli  nella  sua  lettera  dica  a  Vienna.  (Ofr.  Mss. 
Univ.  di  Mess.  F.  A.   125  fo.  27-29). 

(.3)  Ved.  Documento  N.  XXXI. 
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vigliacca  resa  (1),  non  fu  però  che  un  personale  trionfo  di  lui, 
poiché  più  tardi,  quando  uomini  meno  preoccupati  d'impigliare 
lo  Stato  in  siffatti  fastidì  trovarousi  a  capo  del  Governo  del 
lìegno  ,  e  le  quistioni  ecclesiastiche  venivano  risolte  senza 
ripieghi  e  mezzi  termini,  ma  con  vedute  piìi  larghe  e  più 
confacenti  all'una  e  all'altra  potest",  anche  la  contesa  di  Li- 
pari ebbe  la  sua  definitiva  soluzione.  Nel  1749  la  Chiesa  Li- 
paritana  dovette  anch'  essa  soggiacere  alla  giurisdizione  del 
Tribunale  della  Monarchia,  il  quale,  dando  la  giusta  interpre- 
tazione alla  Bolla  Benedettina,  tenne  anche  in  quell'isola,  come 
già  lo  teneva  nelle  altre  residenze  Episcopali  della  Sicilia,  un 
suo  speciale  Delegato  (2);  ed  anche  più  tardi,  riconosciuta 
abusiva  la  libera  collazione  del  Vescovado  di  Lipari  eserci- 
tata dalla  Corte  Romana,  ritornò  al  Sovrano,  pel  suo  patronato 
generale  su  tutto  le  Chiese  del  reame  siciliano,  tanto  la  nomina 
che  la  presentazione  alla  S.  Sede  degli  Ordinari  di  quell'  Isola  (3). 

* 

L' aftormazione  dell'intangibilità  de'  diritti  giurisdizionali, 
che  in  ogni  tempo  ha  dato  luogo  a  contenzioni  e  a  dissidii 
pifi  0  meno  aspri,  ne'  secoli  XVII  e  XVIII  fu  sì  esagerata- 
mente interpretata  in  Sicilia  che  a  vere  lotte  politiche  e  reli- 
gioso trascese,  tuttoché  il  più  delle  volte  nò  alla  politica,  nò 
alla  religione  tornassero  utili,  ma  soltanto  a  quo'  pochi  egoisti 
e  ambiziosi  che  nello  gerarchie  civili  ed  ecclesiastiche  cono- 
scono il  secreto  di  dar  la  scalata  ai  posti  più  eminenti  o  più 
remunerativi. 

L' importanza  che  alle   quistioni    giurisdizionali    si    annet- 
teva ne'  tempi  passati  non    può    venire    ben    valutata    da    noi  i 
che  viviamo  in  un  secolo  più    positivo  e  meno  osservante  dello 


(1)  Ved.  Documento  N.  XXXIl. 

(2)  Ved.  Documento  N.  XXXIII. 

(3)  Cff.  Gallo  A.,  Cod.  Eccles.  Sic.  Voi.  I,  Lib.  II.  Diplovi.   CX. 
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formo.  Però,  ricorrendo  con  la  monte  alle  costumanze  ed  ai 
progiiulizì  di  quello  età,  non  possiamo  troppo  moravigiiarci  so 
talvolta,  corno  nella  quistione  della  Legazia  Apostolica  in  Sici- 
lia, r  impiego  de'  mezzi  pel  raggiungimento  del  tino  non  con- 
servassa  le  giuste  proporzioni  :  fu  quella,  a  vero  dire,  una 
farsa,  alla  quale  ben  si  sarebbe  appropriato  il  titolo:  Tciìito 
strepito  per  nìilla  ! 

Quando  si  pensa  che  il  diritto  regio  e  di  patronato  alla 
Legazione  Apostolica,  dalla  sua  istituzione  sotto  i  Normanni, 
passato  per  tutte  le  prove,  ora  rimasto  intatto  perfino  dopo  la 
proclamazione  della  Bolla  In  Coena  Domiìii^  di  quell'ordinanza 
incendiaria  che  ponea  la  Chiesa  sopra  lo  Stato  e  fac  a  dc'Chie- 
rici  e  dei  loro  aderenti  un  corpo  distinto  e  indipendcnt'  dall'auto- 
rità civile;  quando  si  riflette  poi  a  quali  meschine  proporzioni, 
dopo  la  così  detta  Concordia  Alessandrina^  per  volontà  di  Fi- 
lippo li  fu  ridotta  l'autorità  del  Giudice  della  Monorchia,  non 
si  può  altrimenti  spiegare  la  vera  ragione  della  Bolla  abolitoria 
se  non  tenendo  presente  il  disgraziato  preconcetto  elio  sedusse 
per  tanti  anni  1'  animo  di  maggiorenti  della  Curia  Romana,  e 
pel  quale  non  fu  trovato  né  contraddittorio  nò  strano  il  fatto 
dall'  avvocato  fiscale  di  Sicilia  che  dal  Pontefice  male  iìiforntato 
appellara  al  Pontepce  mefjlio  informato. 

Nò  la  ribellione  di  tre  o  quattro  Vescovi  siciliani  può  tro- 
vare scusa  di  fronte  al  terribile  rischio  di  uno  scisma,  che  por 
la  loro  opera  deleteria  corse  la  cattolica  religione,  e  del  quale, 
grazie  alla  Bolla  di  Benedetto  XIII,  opportunamente  arrivata, 
andò  esente  la    Sicilia. 

Pontefice  di  gloriosa  memoria,  Cardinali  illustri  e  santi , 
Vescovi  zelantissimi  della  Pastorale  missione,  attratti  dal  mi- 
raggio, di  restituire  alla  Chiesa  di  Sicilia  un'  autorità  eh'  essi 
falsamente  credevano  perduta  od  affievolita,  furono  vittimo  di 
questo  pregiudizio,  e  le  conseguenze  che  ne  derivarono  ,  non 
allo  Stato  soltanto,  ma  alla  Chiesa   medesima    riuscir    doveano 
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esiziali.  Il  funzionamento  dell'  Apostolica  Legazia  non  avea 
giammai  intaccata  1'  autorità  della  Chiesa;  il  suo  Tribunale  che 
era  presieduto  da  uno  ecclesiastico  cui  si  dava  il  titolo  di  Mon- 
si(jnor  Giiiilice  di  Monarchia  limitavasi  all'  ingerenza  di  esso 
in  poche  (juistioni  liguardauti  la  disciplina,  mai  la  fede,  o  so- 
pratutto a  conoscere  lo  cause  degli  esenti  ed  in  terza  istanza 
quelle  state  decise  dalla  Curia  Metropolitana;  e  ciò,  non  che 
pregiudizio,  talvolta  di  sommo  vantaggio  era  tornato  alla  Chiesa, 
tanto  che  il  Cattolicismo  in  nessun  luogo  della  terra  ebbe  mai 
pili  fervidi  e  convinti  seguaci  delle  popolazioni  siciliane. 

La  S.  Sedo  ebbe  sempre  un  concetto  inesatto  della  fun- 
zione dell'  Apostolica  Legazia  in  Sicilia  ;  della  sua  innocuità  , 
meglio  che  i  Governi,  pe'  quali  era  legittima  la  diffidenza,  avreb- 
bero potuto  delucidarla  i  Vescovi  ;  ma  questi  disgraziatamente 
non  furono  tutti  dello  stesso  parere ,  anzi  alcuni  di  essi  ,  di 
buona  o  di  mala  fede,  non  ebbero  altro  intento  che  seminar 
zizania;  e  quando  Clemente  XI,  che,  al  dir  del  Botta  (1), 
«  aveva  sempre  in  cuore  ed  in  bocca  l'mmuuità  ecclesiastica, 
0  che  timido  nel  principiare  le  deliberazioni,  tenace  nel  conti- 
nuarle, non  volle  in  quella  quistione  prostare  orecchio  nò  a 
cardinali,  nò  ad  altra  persona  che  a  concordia  1'  esortasse  »  il 
danno  che  ne  risentiva  la  fede  scoraggi  la  maggior  parto  di 
essi,  per  quanto  inorgoglisse  i  pochi  che,  insieme  al  Vescovo 
di  Lipari,  fomentando  e  sostenendo  il  dissidio,  perduta  la  mi- 
sura del  giusto  e  dell'  onesto,  davano  triste  spettacolo  d' intol- 
leranza, di  perfidia  e  di  fellonia. 

Tuttoché  in  Roma  esistesse  la  fucina  della  cospirazione 
contro  il  Governo  siciliano,  e  dal  Vaticano  muovessero  gli  at- 
tacchi all'  Istituto  della  Regia  Monarchia,  e  gì'  incitamenti  a' 
Vescovi  si  facessero  a  nome  del  Sommo  Gerarca,  non  ò  diffi- 
cile accorgersi  come  la  maggior  colpa  delle  calamità  che  afflis- 
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(1)   IjOTTA,   Op.   cit. 
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sero  il  Regno  in  quella  occasione  d'  infausta  memoria  debba 
attribuirsi  all'  Episcopato  siciliano,  il  quale  non  mostrossi  all'al- 
tezza della  sua  missione. 

GÌ'  intrighi  del  Vescovo  di  Lipari,  se  non  riuscirono  ad 
associargli  nella  sua  opera  sovversiva  il  maggior  numero  de' 
Capi  dello  altre  Diocesi ,  valse  nullameno  a  scindere  in  due 
parti  il  Clero  dell'  isola  ,  intimidendo  i  buoni,  e  mettendo  in 
auge  i  malintenzionati  e  i  prepotenti.  Quanto  profitto  invece 
non  no  avrebbero  tratto  la  gloria  della  Chiesa  e  la  tranquillità 
dolio  Stato  se  tutti  i  Vescovi  siciliani  fossero  stati  dotati  della 
stessa  prudenza  e  dello  stesso  coraggio  di  Monsignor  Migliac- 
cio, Arcivescovo  di  Messina!  (1)  Chi  potrà    presumere    contro 


(1)  L'Arcivescovo  di  Messina,  M.  Giuseppe  Migliaccio,  cedendo  al  de- 
siderio del  Vescovo  di  Catania,  lasciò  in  buona  fedo  che  avesse  puLblicità 
anche  in  Messina  il  cedolone  di  scoinunica  contro  il  Barone  di  Ficarazzi, 
e  quando  ne  fu  punito  con  l'espulsione  dal  Regno,  non  seguendo  l'esempio 
di  altri  Vescovi,  che  scomuniche  ed  interdetti  e  dissidi  d'ogni  natura  la- 
sciavano dietro  a  loro  nelle  proprio  Diocesi,  benedisse  invece  il  suo  popolo, 
perdonò  a'  suoi  persecutori  ,  ne  turbò  in  modo  alcuno  l'ordine  e  la  paco 
nella  sua  Chiesa  e  nella  città  da  cui  lagriniando  si  allontanava.  Identica 
condotta  tenne  poscia  in  Roma,  dove,  malgrado  che  in  quei  momenti  di 
aberrazione  fossero  accetti  gl'incitatori  a  una  politica  di  guerra,  egli  pre- 
dicò sempre  la  pace  e  il  buon  accordo  fra  le  due  potestà. 

In  una  lettera  dell' Ab.  Del  Maro  Doria,  scritta  in  Roma  il  10  Di- 
cembre 1713  al  re  Vittorio  Amedeo,  che  si  conserva  negli  Archivi  di  To- 
rino, così  si  parla  di  lui  :  «  L'Arcivescovo  di  Messina  si  diporta  con  una 
riserva  molto  lodevole  :  egli  si  è  lagnato  apertamente  con  me  di  Mr.  di 
Catania,  dicendomi  che  per  sua  causa,  e  per  effetto  di  sua  malizia  egli  si 
trova  nello  stato  presento  ;  non  avendo  messo  1'  Interdetto  alla  sua  Diocesi 
pare  ch'egli  non  habbia  dimostrato  un  vero  zelo  per  le  pretese  ragioni  della 
S.  Sede,  sì  che  è  qui  riguardato  con  altri  occhi,  ed  infatti  non  è  consultato, 
né  chiamato  alle  Congregazioni,  né  accarezzato  nel  Publico,  corno  sono  gli 
altri.  Io  stimerei  che  V.  M.  dovesse  in  suo  riguardo  usare  qualcha  benigna 
dimostrazione  por  fortificarlo  in  questo  suo  contegno •■> 

Non  tardò,  infatti,  di  far  ritorno  nella  sua  Diocesi  per  permissione' 
datagliene  dal  re  Vittorio  Amedeo,  —  permissione,  che  come  dice  l'autore 
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-so- 
la possibilità  di  un  ravvedimento  della  Curia  Romana  di  Iroutu 
ad  un  accordo  più  armonico,  e  ad  un  atteggiamento  mono 
timido  0  spensierato  dei  Vescovi  di  Sicilia  ?  Chi  non  si  avvedo 
dell'  influenza  benefica  che  avrebbe  potuto  esercitare  sull'animo 
del  Pontefice  1'  opera  conciliativa  di  un  Episcopato  così  illastre 
ed  autorevole  com'  era  quello  della  Sicilia,  se  nella  sua  mag- 
gioranza, e  assai  più  se  unanime,  avesse  tenuto  1'  atteggiamento 
del  Migliaccio?  Quando  alcuni  Vescovi  siciliani  fecero  appello 
alla  pace,  non  solo  non  seppero  trovare  una  formula  collettiva, 
e  furono  pochi,  ma  la  tardanza  con  cui  lo  fecero  dovette  sem- 
brare piuttosto  al  Santo  Padre  un  atto  di  compiacenza  verso 
il  Sovrano  di  Sicilia  anzi  che  un  vero  e  sentito  bisogno  degli 
interessi  della  fede.  E  chi  ci  assicura  die  la  medesima    pasto- 


dei  Mss.  Univ.,  <■  fu  ben  merit.atta  da  quel  Prelato,  il  quale  non  si  é  mai 
nella  sua  lontananza  disc'ostato  da  quo'  giusti  senti  menti  che  gli  suggeriva 
l'aiTctto  per  la  sua  Diocesi,  ed  il  zelo  por  il  suo  Sovrano;  né  mai  ha  tra- 
lasciato di  dirvi  la  verità  con  fermezza,  a  tal  sogno  che  fin  negl'  ultimi 
momenti  del  suo  soggiorno  in  Roma,  volendoglisi  dare  da  Sua  Santità, 
prima  della  sua  partenza,  certo  Istruzioni,  o  certi  ordini,  che  ben  ijonno 
imaginarsi,  egli  non  mancò  di  replicargli  con  rispettosa  costanza:  Dunque 
V.  S.  vuole  cht  io  sia  Arcddo  di  censure  in  arrivare  al  Regno?  E 
dichiaratosi  apertamente  che  non  voleva  caricarsi  di  simile  commissione,  lo 
supplicò  a  non  dargli  alcun  ordine  che  potesse  dispiacere  a  S.  M.,  poiché 
in  simil  estremità  piuttosto  non  si  muoverebbe  da  Roma  » . 

Il  Gallo  {Annali,  Voi.  IV.  Lib.  I.)  così  dice  di  lui  :  «  Videsi  in  questo 
finno  (1711)  la  Sicilia  tutta  in  rivolta;  molte  città  interdette,  molti  vescovi 
esiliati...  sola  Messina  in  rivolture  tanto  gelose  visse  in  calma,  ne  soffrì 
Ininiino  incomodo,  mercè  la  protezione  della  Vergine  Santissima,  o  per  la 
lodevole  prudenza  del  suo  Prelato  D.  Giuseppe  Migliaccio,  la  cui  memoria 
sarà  sempre  dai  Messinesi  venerata.  Egli  nacque  in  Palermo  dai  principi 
di  Pancina,  uomo  veramente  illustre,  d'animo  candido  ed  amorevole,  a  cui 
sopra  ogni  altro  era  a  cuore  il  gregge  da  Dio  commesso  alla  sua  cura, 
ripieno  d'una  sopraffina  prudenza  tal  quab  bisognava  ed  era  opportuna 
nello  contingenze  di  quei  tempi.    > 
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rale  manifestazione,  fatta  a  tempo  più  propizio,  non  avesse  ri- 
tratto lo  stesso  Pontefice  da  un  passo  non  ben  considerato, 
rendendo  inutile  quella  Concordia  Benedettina,  conseguita  dalla 
politica  di  un  Imperatore,  quando  per  una  più  propria  ed  op- 
portuna intercessione  dell'Episcopato  siciliano  sarebbe  pi  ima  av- 
venuta una  Concordia  Clementina  ? 


DOCUMENTI 


XX. 


Lettera  (Iella  S.  Goufjregaxionc  delle  lìnmiunlù  al  Vescovo  di  Lipari 
che  lo  anima  alla  difesa  della  sua  Chiesa  avverso  le  imjcrenxc  del  Giu- 
dice della  Regia  Monarcìiia. 

Illustre,  e  molto  Kev.  Mousig.,  come  Fratello  —  Spettando  a  V.  S. 
lo  Cause  Ecclesiastiche  nella  prima  istanza,  massimamente  di  cotcsta  Mensa 
Voscovalo  per  disposizione  de'  Sacri  Canoni,  e  Concilii,  ed  in  particolare 
del  Sag:  Concilio  di  Trento  nel  cap.  20,  scss.  24  de  reform.  con  deroga- 
zione de  Privilegii,  e  del  possesso,  benché  immemorabile,  ed  essendo  co- 
testo Vescovato  totalmente  separato  dai  Vescovi  del  Kegno  di  Sicilia,  e 
sottoposto  immediatamente  a  questa  S.  Sede,  deve  V.  S.  unitamente  con 
Monsig.  Nunzio  insistere  con  la  dovuta  Costanza,  o  zelo  per  rimoverc  le 
vessazioni,  e  molestie,  eh'  Ella  avvisa  ricevere  dalla  pretesa  Monarchia  di 
detto  Regno,  con  usare,  bisognando,  li  rimcdii  prescritti  da  Sacri  Canoni, 
Concilii,  e  Costituzioni  Apostoliche,  intendendosene  però  sempre  con  Monsig. 
Nunzio,  al  rpiale  si  dà  ordino  su  questa  conformità  per  espresso  comanda- 
mento di  N.  S.,  e  del  seguito  se  ne  aspetterà  avviso,  mentre  a  V.  S.  prego 
ogni  bene.  Roma  14  Marzo  1657.  — ■  Come  Fratello  —  M.  Cardixai- 
GiNETTi  —  Fkaxcksco  Paolucci,  Segretario  della  S.  Congi-csazione. 


XXI. 


Lettera  della  Saera  Congregaxione  delle  Imnninità  al  Vescovo  di 
Lipari^  con  la  quale  gli  comunica  nuove  islruxioni  come  regolarsi  e  gli 
dà  ordine  di  non  ubbidire  alle  provis-ioni  dei  Tribunali  Ecclesiastici  di 
Messina  e  di  Palermo. 

Illustre,  e  molto  Rcv.  Monsig.  come  Fratello  —  Essendosi  considerate 
nnovamento  nella  S.  Congregazione  dell'  Immunità  Ecclesiastica,  e  delle 
Controversie  giurisdizionali  lo  diffcironzo,  che  sono  passate  tra  cotesta  Chiesa 
0  il  Tribunale  della  Monarchia  di  Sicilia,  particolarmente  intorno  al  ricorso 
nello  (jauso  d'appellazione.  Questi  Eminentissimi  miei    Signori,    con    1"  ap- 
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provazionc  di  Sua  Boatitudinc,  hanno  risoluto  elio  io  trasmetta,  come  fo, 
a  V.  S.  ,le  copie  d'  alcuni  ordini  che  già  si  diedero,  da  i  quali  potrà 
Ella  raccogliere,  esser  la  Chiesa  medesima  immediatamente  soggetta  a 
questa  S.  Sode;  Ondo  all'Arcivescovo  di  Messina  ò  stato  comandato,  anco 
sotto  gravissinie  ijcnc,  di  rivocar  subito  lo  spedizioni  fatte,  quando  si  ò 
ingerito  nelle  materie  spettanti  a  cotesto  Tribunale.  —  Inerendo  perù  al- 
l' accennate  risoluzioni,  vogliono  1'  EE.  Loro,  che  valendosi  Ella  de  su- 
dctti  osempii,  non  dia  luogo  in  alcun  modo  alle  provisioni  de  Tribunali  di 
Messina,  e  di  Palermo,  ma  riconosca  sempre  questa  Santa  Sede,  come  quella 
a  cui  è  soggetta  immediatamente  la  Chiesa  di  Lipari.  11  che  apparisce 
dalle  accluso  ragioni,  alla  dilesa  delle  quali  dovrà  Ella  impiegare  tutta  l'ap- 
jilicaziono  sua,  con  sicurezza  di  ricevere  di  qua  ogni  proporzionata  assi- 
stenza. Con  che  Le  prego  dal  Signor  Iddio  vero  bone.  Roma  10  Luglio  IG57. 
—  Come  Fratello  —  M.  Cardinal  Ginetti  —  B.  Rocci  Segretario  della  Sac- 
Congregazione. 

XXII. 

Monilorio  del  Vescovo  di  Lipari  coniro  il  Commissario  del  0 indice 
della  Afoìiarchia^  aaiò  deponesse  /'  ttfpcio  sotto  pena  di  scomunica  mag- 
giore, ed  altre  pene  riscrrafe  al  suo  arbitrio. 

Franciscus  Arata  Dei,  et  Apostolicae  Sedis  Gratia  Episcopus  Liparensis 
Utriusquft  Signaturae  Referendarius,  Regiusque  Consiliarins  etc. 

Cum  ad  notitiam  nostram  perveuerit,  tibi  D.  Thomao  Policastro  no- 
strao  Cathedralis  Ecclesiao  Canonico,  Litteras  quasdam.  quas  vocant  Delo- 
gatorias,  à  Tribunali  Rogiae  Monarchiao  fuisse  directas,  quibus  uti  praetensus 
Monarchiac  oiusdem  Commissarius  iubobaris,  ncdum  eas  nobis,  et  Curiae 
nostrae  Episcopali  iudicialiter  exhibere ,  et  intimare  ,  sed  ,  et  Joannem 
Mercorella  Rcgium  huius  Urbis  Segretum  à  nobis,  ob  denegatam  ab  ipso 
Decimani  quandam  Mensae  Episcopali  debitam,  publicae  Excommunicationi 
subiectum  à  Censuris  absolverc  ad  reincidentiam  etc.  Quoniam,  vero  non 
sino  gravi  culpa  muneri  hac  in  re  nostro  deesse  possumus,  urgente  prae- 
sertim  Sanctissimi  Domini  Nostri,  ac  Sacrae  Congregationis  Mandato,  quo 
adstringimur  in  praesenti,  ideò  Kib  poena  Excommunicationis  maioris  latae 
sententiao  ipso  facto  incurrenda,  aliisque  arbitrio  nostro  iutligondis,  tibi 
praecipimus,  et  mandamus,  teque  monemus,  quatenus  inposterum,  Ordi- 
narium  Rogiae  Monarchiac  Commissarium  te  non  audeas  appellare,  noe 
munus  istud  sub  quocuuquo  praetextu  anijdius  exercere.  linde  etc.  Da- 
tum  Lijiarae  die  23  Novcmbris  lUGS. 

Franciscus  Ejiiscopus  Liparensis 
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XXIII. 

Lettera  della  S.  Congregaxione  della  Immunità  al  Vescovo  di  Lipa- 
ri con  la  quale  si  dichiara  nulla  r assoluzione  data  dal  Iribunale  della 
Monarchia  a  favore  degli  Acatapani  censuraci  dal  medesimo  Vescovo. 

Illustre  e  Molto  Eeii:  Monsigaore,  come  fratello.  =  È  giunto  a  nostra 
notizia  di  questa  Sacra  Congregazione  dell'Immunità  Ecclesiastica,  che  Gio. 
Battista  Tesorero,  e  Giacomo  Cristo  Acatapani  di  cotesta  Città,  doppo  d'es- 
sere stati  dichiarati  da  cotesta  Curia  Vescovile  ,  con  publici  Cedoloni ,  in- 
corsi nella  scomunica  maggioro  l'iservata  al  Sommo  Pontefice  ,  per  hauer 
esatti  da  certi  commestibili  della  Mensa  Vescovile,  mandati  a  vendere  nella 
publica  Piazza  di  cotesta  Città  ,  una  certa  porzione  chiamata  raggione  di 
mostra ,  siano  ricorsi  a  Tribunali  del  Regno  di  Sicilia,  ed  abbiano  ottenuto 
1'  assoluzione  delle  dette  censure  ad  cautelam,  con  la  reincidenza  dopo  un 
mese  ,  ad  effetto  di  poter  comparire  in  giudizio  ,  e  dedurre  ivi  la  da  loro 
pretesa  ingiustizia  di  loro  scomunica  ;  perche  dalle  censure  riservate  al 
Sommo  Pontefice  non  è  permesso  a  Cardinali  Legati  à  Latere^  né  all'  Ar- 
civescovi ,  Vescovi,  Ordinari]  de'  luoghi  ,  né  a  (]ualunque  altro  Tribunale  , 
ancorché  sia  quello  di  Monsignor  Vditore  Generale  della  Reu:  Camera  Apo- 
stolica, il  concedere  assoluzione  alcuna,  anche  con  reincidenza,  et  a  cautela, 
né  può  da  esso  riconoscersi  in  grado  d'appellazione  la  validità  ,  e  giustizia 
di  dette  censure  ,  spettando  ciò  a  questa  Sacra  Congregazione  dell'  Immu- 
nità Ecclesiastica  ,  a  tale  effetto  deputata  da'  Sommi  Pontefici.  Perciò  la 
medesima,  con  l'approvazione  anche  di  Nostro  Signore,  ha  ordinato  doversi 
scrivere  a  V.  S.  che  per  rendere  nota,  non  solo  a  detti  Gio.  Battista  Te- 
sorero e  Giacomo  Cristo  censurati ,  ma  ancora  a  tutti  li  fedeli  di  cotesta 
Città,  e  Diocesi,  la  nullità  di  detta  assoluzione,  per  difetto  di  Giurisdizione, 
et  in  conseguenza  l'obligo  che  ha  cischedun  fedele  di  evitare  ,  et  escludere 
li  detti  censurati  da  ogni  consorzio  e  commercio,  facendo  il  proscritto  de' 
Sacri  Canoni ,  debba  ciò  notificarsi  con  publico-  Editto  ,  ad  effetto  che  da 
alcuno  non  possa  allegarsi  la  ignoranza,  né  suffraghi  loro  alcuna  buona  fede, 
0  altro  specioso  pretesto  di  trattare  ,  e  conversare  con  detti  censurati  ,  fin 
a  tanto  che  da  questi  sarà  fatto  ricorso  alla  S.  Sede  per  1'  assoluzione, 
0  venga  da  questa  Sacra  Congregazione*  riconosciuta  e  dichiarata  la  loro 
pretesa  ingiustizia  di  dette  censure.  Dovrà  pertanto  V.  S.  fare  affiggere  la 
presente  dichiarazione  ,  e  notificazione  ne'  luoghi  soliti  di  cotesta  città  ,  e 
Diocesi,  e  mandare  in  Sacra  Congregazione  publico  documento  di  detta  af- 
fissione, e  Dio  La  feliciti.  =  Roma  15  di  Agosto  1711  —  Di  V.  S.  come 
fratello  —  G.  Cakoinal  Markscotii,  —  P.  Vescovo  di  Cirkxe  Segretario. 
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XXIV. 


Memoria  inviata  ihil  /ì/inistro  di  S.  M.  Vittorio  Amedeo  per  nonna 
del  Canonico  Jì/arotta  Delegato  in  Lipari  dal  Giudice  della  U.  Monarcliia. 

Il  signor  Canonico  jlarotta  si  porterà  in  Lipari  come  Delegato  della 
Regia  Monarchia  e  condurrà  seco  por   Mastro    Notaro    Francesco  Rigauato, 

per  Fiscale  D.  Corrado  Circo  e  per  Portiere Condurrà    pure   seco   due 

Sacerdoti  di  sua  sodisfattione,  uno  de'  quali  servirà  di  Fiscale,  e  l'altro 
di  Cappellano  per  poter  amiji  celebrare  ,  scndoveue  il  bisogno  ,  con  la 
Delegatione  che  gli  servirà  per  instruttione,  come  gli  altri  che  sono  passati 
a  Catania  e  Girgonti. 

Nel  caso  che  il  Vicr.rio  Hurtado  non  havesse  sostituito  Vicario  Generale 
0  che  avesse  nominato  i)ersono  che  fussero  renitenti  in  levare  1'  Interdetto 
0  non  fussero  ben  affetti  al'  l\cal  servitio  di  S.  M.,  intimerà  al  Capitolo 
di  deveniro  all' ciotti  onc  di  detto  Vicario  Generale  in  persona  ben  affetta 
od  ubbidiente.  Lo  stesso  puro  pratticherà  nel  caso  che  il  Vescovo  havesse 
proveduto  in  mancanza  del  [iredetto  di  Hurtado,  o  pure  che  facesse  tal  elet- 
tione  in  avvenire. 

Ove  il  detto  Capitolo  non  proveda  di  Vicario,  come  sovra,  in  tal  caso 
si  dovrà  ricorrere  al  Vicario  Generale  di  Messina  come  più  vicino  Metropo- 
litano, con  darne  avviso,  cDmo  farà  al  signor  Conte  della  Rocca,  per  insi- 
nuare e  sollecitare  detto  Vicario  Generale  a  faro  subito  l'accennata  depu- 
tazione per  Lipari.  Il  signor  I).  Ignatio  Perlougo  ha  scritto  al  Padre  Fi'a 
Bonaventura  da  laci.  Vicario  Provinciale  di  quella  Provincia  de'  Cappuccini, 
di  far  ubbidire  li  suoi  Padri  di  Lipari,  e  levare  l' Interdetto,  e  però  si  potrà 
corrispondere  col  medesimo  secondo  il  bisogno,  con  rimettere  lo  lettere  al 
Comandante  di  Lipari,  per  trasmetterle  al  signor  Conte  Della  Rocca  per 
farle  tenere  sicure  al  predetto  Padre  Fra  Bonaventura.  Si  rimette  pertanto 
al  signor  Canonico  Maretta  lettera  di  S.  M.  per  il  dotto  Comandante,  a 
cui  ordina  di  dare  tutta  la  necessaria  assistenza. 

L'Avvocato  Fiscale  Pensabene  rimetterà  pure  una  sua  lettera,  che 
scrive  d'  ordine  di  S.  M.  a  D.  Giuseppe  Russo  per  assistere  anco  il  signor 
Canonico  Maretta  in  questa  sua  commissione. 

Palermo  2  febbraio  1714. 

De  Si  Tuomas. 
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XXV. 

Lettera  del  Re  Vittorio  Amedeo  a  D.  Francesco  Tuccia,  Coman- 
dante la  Piaxxa  di  Lipari,  per  assistere  e  coadiuvare  il  Delegato  della 
Monarchia  nell'opera  di  pacificazione  della  Diocesi  di  Lipari. 

Illustro  D.  Francesco  Taccio.  Dalla  lettera  che  liavete  scritta  al  Conte 
della  Rocca  li  24  habbiamo  intesa  la  fulminatione  della  Scomunica  ed  Inter- 
detto fattisi  publicare  in  cotesta  Città  d'  ordine  del  Vicario  Generale  della 
mcdoina  a  causa  della  sua  espulsione  da  questo  Regno  ;  e  come  consta 
litteralmento  della  falsa  causa  di  detta  Scomunica,  ed  Interdetto,  mentre 
in  essi  si  suiìponc  essere  stata  la  di  lui  espulsione  un  eccesso  della  Monarchia 
dalla  quale  per  altro  non  s'  è  dato  alcun  ordino,  ma  bensì  è  questo  uscito 
dal  solo  Governo  per  cause  a  lui  note,  prendiamo  a  significarvi,  che  dal 
Giudice  d'essa  Monarchia  ò  stato  delegato  l' esibitore  della  prosente,  il 
Canonico  Maretta,  affine  di  portarsi  in  cotesta  Città,  ed  ivi  far  conoscere 
la  nullità  dell'  accennata  Scomunica,  ed  Interdetto  proveniente  da  detta 
falsa  causa,  ed  erroneo  supposto,  quali  né  pure  potevano  mai  dare  motivo 
di  devenirsi  ad  un  Interdetto  generale  di  tutta  la  Diocesi,  facendo  ove  sia 
di  bisogno  riaprir  le  Chiese  che  si  fussero  chiuse,  e  ripigliar  i  Divini  Uf- 
fìciij,  se  tal'  hora  fussero  stati  intermessi,  procedendo  etiandio  a  qualche 
esempio  contro  quelli,  elio  haveranno  havuta  parto  nell'  affissione  della 
dotta  Scomunica,  ed  Interdetto,  ed  anche  nel  suono  dello  campane.  Voi 
pertanto  dovrete  in  ciò  che  da  voi  dipende  prestargli  la  necessaria  assistenza 
per  la  pronta  e  pontuale  esecutioue  di  quanto  è  stato  come  sovra  incaricato 
e  dovrete  altresì  arrestare  quei  Secolari,  che  ponno  aver  havuto  parte 
nella  pubblicationo  di  detto  Interdetto,  ed  eseguire  verso  gì'  Ecclesiastici 
ciò  che  dal  detto  Delegato  vi  verrà  significato. 

Il  medemo  Delegato  è  puro  incaricato  di  far  venire  in  cotesta  Isola 
quei  Religiosi  che  fussero  nccessarij,  ove  per  causa  della  sudetta  Scomu- 
nica ed  Interdetto  si  cessasse  da  alcuno  degli  esistenti  in  essa  dalla  cele- 
brationc  de'  Divini  Ufficij,  e  dal  Giudice  D.  Ignazio  Perlongo  è  stato  scritto 
al  Padre  P>onaventura,  Provincialo  de'  Cappuccini,  d'  esortare  li  religiosi 
di  cotesto  suo  Convento  a  non  desistere  dalle  loro  solite  funtioni,  come 
vogliamo  credere  che  faranno;  e  Dio  vi  guardi. 

Palermo  li  30  gcuuaro  1714. 

V.  Amedeo  —  De  St-Thomas. 
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XXVI. 


Editto  del  Delegato  della  Regia  Monarchia^  che  dichiara  nullo,  in- 
giusto, illegittimo  ed  isussistente  l' Interdetto  posto  alle  Chiese  della 
Città  e  Diocesi  di  Lipari  per  parte  del  Vicario  Generale  Don  Diego 
Hurtado . 


Nos  D.  loseph  Marotta  Cap.,  et  il/.,  ci  Canonicus  Regiae  Cappellae 
Sancii  Petri  S.  li.  P.  Sen.  Index  Ecclesiasticus  rerisionis  causarum 
decisarum  -in  Tribunali  Consistorij  S.  Regiae  conscientiae,  et  Delcgatus 
Regiae  Monarchiae  huius  Regni  serio  ad  infrascripta  constitutus  vigore 
litcrarum  datarum  Panormi  die  prima  Februarij  1714,  ad  quas,  ete. 
Omnibus,  et  singulis  Christifìdelibus  utriusque  sexus  huius  praedictae 
Urbis,  eiusque  salutem  in  Domino  sempiternam  : 

Essendo  pervenuto  a  notizia,  non  con  poca  meraviglia  dell'  Ill.mo  Mon- 
signor Giudice  della  Monarchia,  che  essendo  stato  intimato  il  Rcv.  Don 
Diego  Hurtado  Canonico,  e  Vicario  Generalo  della  Catedralo  Chiesa  di  questa 
nobile,  e  fedelissima  Città  di  Lipari  dal  Luogotenente  Giovanni  Battista 
Castaldi,  e  di  ordine  speciale  dei  Governo,  a  partirsi  dalla  Città,  ed  Isola 
di  Lipari,  e  sua  Diocesi,  per  li  motivi  maturalmente  esaminati,  che  mossero 
il  zelo  del  Governo,  a  far'  ciò  per  1'  accertato  del  Real  Servizio,  Publico 
Bene,  e  quiete  de  Popoli,  esercitando  con  matura  riflessione  la  Potestà 
economica,  e  le  regole  del  Buon  Governo  contro  il  sudetto  Vicario  pertur- 
batore di  detta  quiete,  il  quale  scordatosi  1'  obligo  di  fcdel  Vassallo,  e  di 
osservare  le  Regie  prerogative,  e  lodevoli  osservanze  del  Regno,  lusingando 
per  farsi  ragiono,  di  esser  stata  lesa  Immunità  Ecclesiastica,  e  di  haver 
patito  violenza  dal  riferito  di  Castaldi,  e  Carlo  Alconada  Agiutante,  copren- 
dosi col  specioso  scudo,  erroneo  però,  o  premeditato,  non  meno  che  af- 
fettato, di  essere  il  sudetto  di  Castaldi  Commissario,  seu  Delegato  del  Tri- 
bunale della  Monarchia,  a  cui  per  sfogo  del  suo  naturale  dà  indebitamente 
il  titolo  di  preteso,  e  quando  il  sudetto  Tribunale  della  Regia  Monarchia 
non  ha  dato  ordine  contro  il  sudetto  Vicario,  sua  Corte,  e  Chiesa,  né  mai 
il  detto  di  Castaldi  fa  Commissario,  seu  Delegato  di  detto  Tribunale,  né 
disse,  né  poteva  dire,  essere  Ministro  con  delegazione  speciale  di  detto 
Tribunale,  come  nella  Scomunica,  e  quel  che  è  pii^i,  con  molto  disconsolo 
di  tutti  li  Fedeli,  non  solo  di  questa,  ma  del  Regno  interdisse  questa 
Santa  Catedrale,  e  tutto  1'  altro  della  Città,  e  Diocesi,  sottomettendoli  ad 
Interdetto  locale,  e  Generale,  senza  però  riflettere  alla  falsità  dello  sup- 
posizioni, ed  allo  turbolenze,  e  pessime  conseguenze  può  partorire  tale 
scandaloso  attentato  contro  il  Real  servizio,  e  publica  quiete,  o  quel  che  è 
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più,  nullo  juris  ordine  serrato^  e  controia  forma  do'  Sagri  Canoni,  per 
mancanza  delli  requisiti  nocessarij  all'Interdetto;  Perciò  ai  ha  stimato  da 
detto  Monsignor  Illustrissimo  Giudice  della  Regia  Monarchia  provedere  del- 
l'opportuni  rimedij,  riparando  col  suo  sommo  zelo  alli  pregiudizi,]  del  lieal 
servizio  ,  ma  anche  a  quello  do  Popoli  di  questa  Città  ,  e  Diocesi  ,  i  quali 
sono  stati  tanto  ingiustamente  lesi  dal  sudetto  Vicario  contro  la  carità,  non 
solo  Pastorale,  ma  Ordinaria,  tanto  dal  Sommo  Dio  incaricata;  Deliberò  com- 
metterò a  Noi  la  sua  Autorità  e  Potestà,  ac  vìccs  ,  et  voees  elicti  Tribu- 
naliSi  e  di  conferirci  in  questa,  o  dichiarando  ex  commissione  speciali  lo 
stosso  Interdetto  nullo  ,  ingiusto  ,  illogitimo  ed  insussistente  ,  far  levare  il 
sudetto  Interdetto.  Pertanto  Noi  valendoci  della  sudetta  Potestà  amplissima 
in  detto  lettore  sopracitate  ,  come  speciale  Delegato  in  questo  negozio  ,  di- 
chiariamo con  il  presente  nostro  Editto,  aidhoritaie ^  qua  funrjimuì\  nullo, 
ingiusto,  illegittimo,  insussistente,  irrito  e  di  nessuna  forza,  e  valore  il  con- 
nato Interdetto,  ed  ordiniamo  a  tutti  i  Superiori  delle  chiese  ,  tanto  Rego- 
lari, quanto  Secolari,  Parochi,  Beneficiati,  Cappellani,  Sacerdoti  o  Citrici  , 
clic  ,  non  ostante  il  sudetto  Interdetto  ,  stante  la  sua  notoria  ingiustizia  , 
nsussistenza,  e  nullità,  dovessero  tenere  le  Chiese  aperte,  ed  ivi  celebrare, 
e  far  celebrare  li  divini  Vfficij,  e  Messe,  come  si  fac(>.va  prima  di  detto  In- 
terdetto ,  ed  amnìinistrare  a  tutti  i  Fedeli  li  Santissimi  Sagramonti  della 
Santa  Chiesa,  come  prima,  e  come  mai  vi  fosse  stato  il  sudetto  nullo  In- 
terdetto, e  questo  sotto  pena  alli  Centra  venienti,  e  disobedienti  di  Scomu- 
nica Maggiore  riservata  al  sudetto  Monsignor  Giudice  della  Monarchia, 
dcUa  disgrazia  di  Sua  Maestà  (che  Dio  guardi)  ed  altre  pene  a  Noi,  ed  a 
detto  Monsignore  riservate,  e  non  altrimenti.  Dalum  Liparae  die  10 
nicnsis  Fchrunrij  1714.  -  Affigatur  -  Ca'SO^kvìì  Don  Ioskpu  Marotta  Dcle- 
ffatus  —  DOMiNus  Don  Fkanciscus  Bruno  Majister  Notarius. 

XXYII. 

Lettera  del  Delegato  della  Regia  Monarchia  in  Lipari  ai  Ministri 
e  Consultore  della  Giunta  in  Sicilia  intorno  alle  difficoltà  da  lui  in- 
contrate presso  il  Vescovo  di  quelt'  Isola.,  che  gì' impediscono  l 'esercizio 
della  Delegazione. 

111.'"'  Sig."  P.™»'  Col.""  Essendosi  compiaciuta  S.  E.  con  un  venera- 
bile foglio  di  sua  Real  Secretaria  comandarmi  V  esecuzione  di  quanto  mi 
venne  precettato  nelle  Lettere  patentali  dell'Ili.™"  Monsig.'' D.  Gius.«  Rifos, 
(jiudicc  dell'  Apostolica  Legazia  ,  o  Regia  Mon.^  per  conto  degli  interessi 
delli  Appaltanti  del  Tabacco,  che  j>er  risulta  portano  anche  1'  interesse  del 


—  59  — 

Rea!  Servigio,  al  di  cai  Nome  ogni  buon  Vassallo  deve  prestare  una  cicca 
Vbidieuza ,  ho  accettato  la  Carica  di  Delegato  di  Mousig/  111.'"»  liifos.  K 
prima  di  presentarle  a  questi  Giurati,  ed  al  Governatore  della  Piazza  ,  sti- 
mai mio  dovere  passarne  un  cortese  ufficio  al  mio  111.""^  Prelato  ,  che  in 
sentir  nominare  lo  prime  parole  di  Regia  Mon.-"^  si  poso  tanto  in  rabbia  , 
che  alzandosi  dalla  sedia  ,  cominciò  a  chiamarmi  indegno  Ecclesiastico  più 
volto,  aggiugnendovi  di  volermi  carcerato  nelle  publicho  carceri  (come  consta 
dal  Monitorio  mandatomi  e  dalla  denuncia)  e  la  sospensione  a  Divinis  ,  o 
tanto  mi  fece  ingiungere  dal  suo  Vic."<^  Gen.'"^,  a  cui  risposi,  che  in  (guanto 
alla  sospensione  a  Divinis  avrei  ubidito  ,  ma  per  rpel  tanto  di  portarmi 
nello  publicho  carceri  ,  non  potoa  eseguirlo  per  il  carattere  che  rappresen- 
tava, e  decoro  di  un  tanto  Tribunale,  e  potendo  non  volea  andar  carcerato, 
ove  vanno  i  più  abietti  di  questo  Publico. 

Or  questo  111.'"°  Prelato  tanto  s'invogliò  di  farmi  questa  ingiuria  pu- 
blica,  che  me  ne  fece  Monitorio,  e  passò  poi  a  scomunicarmi,  con  clie  sono 
da  sedici  giorni  in  un  cantone  di  mia  casa  privo  della  cominunione  dei 
Fedeli,  e  con  quelle  amarezze  che  possono  imaginarsi  dall'alta  comprensio- 
ne delle  SS.  VV.  Ill."«. 

Or  preintendendo  esser  la  Causa  rimessa  al  Governo,  che  rappesentano 
le  SS.  VV.  IH.™'',  ricorro  a'  di  loro  piedi,  implorando  l'incorrotta  Gistizia 
delle  SS.  VV.  111.'"'^  che  non  trovandosi  in  jue  altro  delitto  ,  fuor  che  non 
aver  ubidito  all'ordine  di  portarmi  nelle  publicho  carceri,  si  degnino  le  SS. 
A"V.  lll.'"«  coU'alta  loro  intelligenza  consultare  S.  E.  a  prevedere  prima 
(juesto  punto,  qual  mi  reca  una  non  lieve  afflizione  d'animo,  ed  interesse, 
od  intanto  si  puoi  riflettere  se  debba  aver  luogo  questa  volontà  ostinata 
del  Prelato  di  non  esservi  in  Lipari  la  Roal  Monarchia  di  Sicilia,  come  fu 
sempre  in  tempo  del  Re  Carlo  2°.  N.^  Sig.''''  di  glo:  mem.'\  e  se  la  Bolla 
di  Benedetto  Regnante  esclude  l'Isola  di  Lipari  ,  come  se  fosse  concessa 
materialiter  et  physieè  al  Regno,  e  non  per- tutte  le  Isole  coadiacenti,  che 
stanno  sub  Eegimine  Sicilice.  ;  e  quando  mai  ciò  fosse  ,  è  d'uopo  che  le 
SS.  VV.  lll.'"'^  consultassero  con  S.  E.  il  modo  di  provvedere  questa  Isola 
con  un  Superiore  vicino;  perocché  altrimenti  in  avvenire  non  si  saprà  mai 
l)iù  di  chi  saremo  Vassalli  o  del  Vescovo  ,  che  vuol  essere  Padrone  e  del 
Spirituale  ,  e  Temporale  ,  o  pure  di  S.  C.  C.  Maestà ,  che  Nostro  Sig."" 
guardi  ,  di  cui  la  Roal  Giurisdizione  sempre  mai  viene  offesa  e  calpestata 
in  questa  :  ch'è  quanto  mi  occorre  rappresentar  alle  SS.  VV.  III.'""  a' 
quali  inchinandomi  fo  mille  dovute  riverenze  e  Le  priogo  dal  Sig.""  Iddio 
ogni  compita  felicità.  Lipari  li  30  Sbre   1729. 

Delle  SS.  VV.  IU.'"<=.  Vuiil."""  Div."'"  e  Oblig."^»"  Serv.'-^ 

AUCIO."''   D.    DÌEGO   ilURTAUO 
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XXVIII. 

Lettera  del  Cardinal  Larcari  al  Vescovo  di  Lipari  intorno  alla 
nomina  di  un  Delegato  della  Regia  Monarchia^  avverso  alla  quale  avea 
rcclainato  in  Roma. 

111.'""  e  Rcv.'""  Sig.*"  ■=.  La  novità  che  V.  S.  avvisa  con  sua  Lettera 
in  data  de  15  Sbro  p.  i).  cssei'si  fatta  dal  Giudico  dell' Apost.-"^  Legazia  nel 
destinare  pel  suo  Suddelogato  nella  Diocesi  di  V.  S.  1'  Archidiacono  della 
sua  Cattedrale  D.  Diego  ]Iurtado  ,  non  ordinariamente  è  riuscita  sensibile 
air  animo  di  Nostro  Sig."  sul  riflesso  ,  che  da  esso  Giudice  Ordinario  vo- 
gliansi  estendere  a  cotesta  Diocesi  lo  facoltà  concessegli  dalla  Santità  Sua 
per  il  solo  Keguo  di  Sicilia,  e  pregiudicare  in  questa  forma  de'  dritti  della 
Sode  Apost.  a  cui  è  immediatamente  sottoposta  cotesta  Chiosa  fin  dal  prin- 
cipio della  sua  fondazione.  Per  mantenere  pertanto  e  la  giurisdizione  della 
S.  Sede  e  la  libertà  di  cotesta  Chiesa  ,  ha  Sua  Santità  fatte  faro  le  più 
efficaci  rimostranze  al  Sig.""  Card.«  Cienfuegos,  acciò  sia  con  un  atto  posi- 
tivo rivocata  la  suddelegazionc  di  esso  Archidiacono  col  di  più  che  vedrà 
dall'annessa  Memoria  data  al  sud.°  Sig.'"  Card.''  Ha  poi  la  Santità  Sua 
commendato  il  zelo,  e  l'attenzione  di  V.  S.  nell'udire  lo  parti  che  ha  fatte 
e  col  Sig.""  Viceré  di  cotesto  Eeguo  e  col  mentovato  Giudico  Ordinario  in 
difesa  della  di  Lei  Chiesa,  non  dubitando  cho  Ella  continuerà  ad  adoperare 
il  debito  del  Pastorale  suo  ministero  con  far  ulteriormente  tutto  ciò  che 
stimerà  per  espediente,  sicura  di  riportarne  il  Pontificio  gradimento  ,  e  di 
essere  assistita  dalla  Santità  Sua  in  tutto  quello  che  possa  occorrerle  per 
una  si  giusta  causa. 

Rispetto  alle  Censure  che  ha  fulminato  contro  il  sud."  Archidiacono 
per  il  disprezzo,  e  violenze  da  lui  fatto  alla  di  Lei  persona,  non  ha  potuto 
la  Santità  Sua  non  approvarle,  ed  insieme  avendo  considerato  ,  che  l'arro- 
ganza d'osso  s'è  avanzata  tant' oltre  cho  dopo  d'esser  stato  scomunicato  ha 
affisso  alla  porta  del  di  Lei  Vicario  GonJ'-'  la  citazione  da  Lei  mandata  in 
copia ,  sicché  s'  è  fatto  reo  ,  non  solo  di  aver  accettata  ,  ma  anco  di  aver 
esercitata  la  rif.'^  suddelegaziouo,  e  con.scguent.'"  ha  lesa  la  libertà,  e  giu- 
risdizione di  cotesta  Chiesa.  Pia  ordinato  la  Santità  Sua  elio  io  Le  ricordi 
r  obbligo  che  Ella  ha  di  procedere  colla  sua  auttorità  ordinaria  contro  d' 
esso,  come  sarà  di  ragiono  per  questi  attentati. 

Tanto  dovrà  V.  S.  eseguire  in  adempimento  do  Supremi  Comandi  di  No- 
stro Sig.«  con  avvisar  succcssiv.''»  tutto  ciò  che  accaderà  in  appresso  su  questo 
importante  affare,  o  L'auguro  dal  Cielo  vero  felicità.  Roma,  19  Nov."   1729. 

Di  V.  S.  Aff.>""  Serv.re 

N,  M.  Card.  Lahcari 
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XXIX 

Lettera  del  Cardinal  Larcari  al  Viceré  di  Sicilia  con  la  quale ,  a 
nome  di  Sua  Santità  ,  chiede  la  revoca  della  Delegazione  della  Regia 
Monarchia  nella  Diocesi  di  Lipari. 

Ecc.™"  Sig.'"''  S'è  avuto  notizia  da  Nostro  Sig.*^  che  dal  Giudice  Ordi- 
nario doirAi)Ost."==^  Lcgazia  ultimamcutc  cretto  nel  Regno  di  Sicilia  sia 
stato  destinato  nella  Diocesi  di  Lipari  [)cr  suo  Suddclegato  il  Sac."  I). 
Diego  Hurtado  Ardi."  di  quella  Cattedrale  sotto  il  pretesto  d'  impedire  i 
ontrobandi  di  tabacco  ,  cbe  si  pretende  si  facciano  da  quegli  £001."='  Vna 
tal  novità  ha  cagionato  nell'anima  di  S.  B.  non  minor  meraviglia  che  a- 
marczza,  sul  riflesso  che  si  pretenda  di  sottoporre  al  Trib.*^  sud."  la  Dio- 
cosi  di  Lipari  che  per  più  titoli  n'è  esente  0  che  siasi  voluta  stendere  la 
nova  Bolla  più  della  sua  disposizione  in  una  Diocesi  appunto  che  vanta  il 
preggio  d'esser  immediatamente  soggetta  alla  Suprema  Autorità  della  Sedo 
Apost.'^^'  Per  tale  l'hanno  sempre  riconosciuta  non  solo  li  Sommi  Pontefici, 
ma  anche  l'istessa  Corte  di  Vienna  sulle  rimostranze  da  Vescovi,  ed  altresì 
sempre  stata  unita  alla  Chiesa  del  Regno  di  Napoli,  anche  doppochè  da  Fi- 
lippo Terzo  Re  delle  Spagne  fu  smembrata  dal  Regno  sud."  1'  isola  di  Li- 
pari, ed  unita  a  quel  di  Sicilia  ,  il  che  eseguì  solo  riguardo  al  Politico  ,  0 
temporale,  non  mai  rispetto  all'Eccl.''"  e  spirituale.  Onde  ha  in  ogni  tempo 
goduta  la  esenzione  da'  Trib.'  della  Crociata,  dell'  Inquisizione  3  della  R.^ 
Monarchia  di  Sicilia,  prerogative  tutte  ben  considerate  dalla  S.  Sua  nello 
spedire  la  pred.^  Bolla  ,  che  per  tal  i-iflcsso  é  ristretta  al  solo  Regno  di 
Sicilia,  e  non  mai  stesa  all'adiacente  Isola  di  Li[iari. 

Per  queste  ragioni  non  potevasi  in  verun  conto  dal  Giudice  Ordinario 
sopracc.'"  destinare  in  Lipari  alcun  Suddclegato;  sicché  essendo  la  sud.* 
Suddelegazione  fatta  irregolare,  e  lesiva  .sì  della  giurisdizione  della  Sede 
Apost.'^''^  che  della  libertà  della  Chiesa  di  Lipari  ,  vuol  oinninam.^'^  S.  B. 
che  essa  Suddelegazione  sia  con  un  atto  positivo  revocata,  altrim.*''ord  nera 
incessantemente  a  quel  Vescovo  di  dichiararla  nulla,  ed  invalida,  e  confirmerà 
ladichiaraz."»  in  quella  forma  che  stimerà  propria,  non  potendosi  dalla  S.  S. 
tollerare  un  sì  grave  pregiudizio  a'  diritti  delia  Sedo  Apost."^*  Sua  e  della 
Chiesa  di  Lipari,  a  cui  possa  aver  dato  motivo  l'estensione,  che  vuol  darsi  per 
quanto  in  effetto  si  vede  ad  una  Bolla  che  S.  S.  mcd.™*  ha  fatta  per  pra- 
ticare tutta  la  mag.""  condescendenza  alle  premure  della  Maestà  dell'] mp.""*". 

Questo  è  che  richiede  la  S.  S.  dal  prefato  Tribunale  ,  mentre  ri- 
petto  al  nor.:inato  Archid."  che  ha  accettata  la  Suddelegazione ,  e  s"  è 
d'essa  impropriam.**  abusato,  dà  a  Mons.*"  Vescovo  di  Lipari  gì'  ordini  op- 
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portimi  di  riuoUo  dovrà  faro  contro  la  di  lui  persona  —  Roma,  19  Nov.«  1729. 
N.  M.  Card.  Laucari. 

XXX. 

Supplica  dell'  Arcidiacono  D.  Diego  Hiirtado  ai  Ministri  e  Consul- 
tore della  Giunta  in  Sicilia  nella  quale  ribatte  le  accuse  a  lui  fatte  dal 
Vescovo  Platamone  ^  e  chiede  riparazione  a'  danni  che  gli  cagionò  la 
carica  di  Delegato  della  Regia  3/onarchia  in  Lipari. 

IH."''  od  Eoe.'"'  Sig/'  Patroni  Col.'"'  Quanto  ha  rappresentato  'sinora 
rill.'"''  Monsig.""  Platamono  a  S.  E.  e  all'Ili.'"»  Monsig.''  della  Regia  Mo- 
narchia sparisce  affatto  no'  susseguenti  atti  ,  e  principalmente  noli'  esser 
sortito  fuori  dall'  erba  quel  serpe  ,  che  dal  principio  sinora  ha  mosso  la 
mente  del  nostro  Prelato  ad  operar  cosi  violentemente  ;  che  dopo  avermi 
trattato  assai  male  di  parole  ,  e  scomunicato  col  suono  funebre  delle  cam- 
pano, senz'arrossire  del  motivo  nella  denunzia  di  scomunicarmi  per  la  con- 
tumacia di  non  volermi  portar  nelle  publiche  carceri  ,  dove  stanno  i  più 
vili  della  Città  ;  pur  tuttavia  sicgue  ostinatamente  a  volere  ,  come  argo- 
menteranno le  SS.  VV.  IH. '"e  clair  annessa  Sup.'^^^  E  tanto  si  deve  ,  non 
dico  a  me  povero  Eccl.'^''  capo  del  Caiiitolo  ,  ma  ad  un  delegato  di  Monar- 
chia? Or  questo  si  non  farò  mai;  più  tosto  sceglierei  un  Castello  che  tiene 
Sua  C.  C.  M. *'"'■"  in  Vrano  nell'Africa,  che  far  questo  torto  alla  Veste  ,  che 
per  poco  portai  del  mio  Aug."^»  Padrone.  Il  mio  Delitto  (se  pur  delitto 
puoi  dirsi)  non  fu  il  modo  imperioso  di  operare,  e  poco  rispettoso  alla  per- 
sona di  questo  mio  Monsig.''^,  fu  aver  nominato  questa  Regia  Mon:'*  lo  che 
si  conosco  con  evidenza  dall'aver  egli  med.*^  notificato  il  Sig.""  Governatore 
di  qnesta,  o  fatti  privatamente  notificare  i  Giurati,  fi  Giudice  Criminale  ed 
Assessore  insieme  D.""  D.  Antonino  Amendola  di  esser  incorsi  nella  Scomu- 
nica per  aver  dato  V Exequatur  e  firmato  la  mia  Patente,  come  altresì  D. 
Bartolomeo  Amendola ,  mio  nipote  ,  di  cui  fu  d'uopo  servirmi  in  vece  di 
Mastro  Notare  ,  il  Portiere  Sac.^-  Frane."  Martincz  e  altri  Segretari.]  della 
Corte  de'  Giurati  ,  e  Capitaniale:  e  già  i  Giirrati  sono  iti  in  Corpore  a  ri- 
cevere r  assoluzione  al  Palazzo  del  Vescovo  vestito  Pontificale:  E  questa  povera 
gente,  tanto  attonita  al  verder  trionfare  questo  nostro  Monsig.''^  in  un  punto 
di  tanta  importanza  all'onore  e  gloria  del  nostro  Monarca  (che  Dio  guardi) 
e  al  servizio  di  questo  Publico,  quando  attendeva  con  impazienza  di  senti- 
re i  risentimenti  di  S.  E.  e  dcirill."'"  Monsig.""  di  Mon.«^,  ridde  in  me  so- 
spesa la  Delegazione,  e  tuttavia  continuar  me  i)ovcro  Ecclesiastico  in  età 
di  anni  73  con  una  orribile  scommunica  addosso  ,  a  cui  ritirato  lio  portato 
e  porto  ogni  dovuto  rispetto.  Supplico  intanto  lo  SS.  VV.    111.'»^'  ad  appli- 


—    es- 
care la  loro  sabliino  intcUigonza  a  tutto  ciò    cho    rapprosonto  ,    o    degnarsi 
colla  loro  alta  Bontà  dar  sollecita  previdenza  alle  angustio  del  mio  afflittis- 
simo animo:  mentre,  pregando  il  Sig.""  Iddio  a  concederle  ogni  com|)ita  fe- 
licità, mi  resto  sempre.  Lipari  li  G  9bre  1729. 
Delle  SS.  TV.  IH."'""  ed  Ecc."'^ 

Ym."""   Div."^o  od  OUig."'"  Scrv.f" 
Arcid."**  D.  Diego  Hurtado 

XXXI. 

Supplica  per  ottenere  V  assoluxioae  dalla  censura  in  cui  incorse 
V Arcidiacono  Ilurtado,  e  concessione  che  gliene  fa  il  Vescovo  di  Lipari 
qual  Delegato  Apostolico. 

111."^"  e  R.™"  Sig.'"''  =  D.  Xauerio  Hurtado  inchinato  ai  piedi  di  Y. 
S.  l'J.'"*  humilmente  espone  ,  che  a  motivi  ben  noti  a  Y.  S.  111."^*  od  a 
tutto  questo  publico  per  l'atti  della  Sua  G.  0.  Y.''=  fu  dichiarato,  od  a  suono 
funebre  delle  campane  denunciato  l'Archidiacono  mio  zio  D.  Diego  Hurtado 
incorso  nella  Censura  di  Scomunica  Magiore  rcscrvata  al  Sommo  Pontefice, 
alla  di  cui  censura  il  sud."  mio  zio  ha  portato  il  dovuto  rispetto  nel  riti- 
rarsi in  casa,  ove  ha  stato  per  il  spatio  di  giorni  Yenti,  ed  ha  sofferto  co 
pena  od  interesse  un  sì  orribile  castigo  spirituale ,  come  è  dovere  cho  lo 
soffrisca  ogni  fedele,  per  essere  quello  medicina  dell'anima,  o  nò  pcrditionc: 
Or  vedendo  il  sud.°  mio  zio  ,  che  gli  coverrcbbc  andare  a  Roma  per  tale 
assolutione  ,  il  che  gli  viene  impedito  (falla  sua  gravo  età  di  settuagenario 
od  altri  acciacchi,  che  porta  seco  la  propria  vecchiezza;  supplico  intanto  Y. 
S.  111.™^  che  costandoli  la  verità  dell'esposto,  che  come  Delcg.*'^  Apt."^"  gli 
dasso  l'assolutiono  di  d.=^  censura,  co  la  penitenza  .salutare,  che  gli  coviene, 
Che  il  tutto,  oltre  esser  di  giusto,  lo  ricivirò  a  grafia  particolare  otc. 

D.  Xaverio  Hl'rtado. 

Aditi inplela  forma  Monitor ij  concedati"'  absoliilio. 

F.  Petrus  Ep."^ 

Provisii  p.  M.  C.  Ep.^^'''  k.^    noh.    et  fid.^    C*'    Lip.^'^  Die    Tcrtio 

Joannes  Simeon  Canale  Act.'"'"^ 
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XXXII. 

Jjcttcrn  (li  ringraxiamento  che  il  Vescovo  di  Lipari  invio  al  Presi- 
dente della  licffia  Consulta  per  la  soddisfaxione  fallagli  ottenere  avverso 
il  Delegato  della  Monarchia. 

111."'»  e  ficv."">  Sig/  P.ue   Col.™» 

È  così  degna  d'  applauso  la  resoluzione  della  ConsvJta  suU'  emergenza 
della  mia  Chiesa  ,  che  siccome  omnis  eloquentia  deficit  nel  celebrarne  la 
pietà  Christiana  ,  1'  eminenza  della  Politica  è  la  sublimità  della  prudenza  , 
così  mancano  a  me  l'espressioni  sì  per  dichiararli  le  mie  infinite  obligazio- 
ni  come  per  tributarli  con  cordialissimo  ossequio  le  grazie  dovute,  nulla  di- 
meno le  presento  a  V.  S.  111."'-'^  quanto  mendiche  di  merito  ,  altre  tanto 
ricche  d'ossequioso  rispetto,  assicurandoli  della  mia  perseveranza  noli'  aste- 
nermi per  r  avvenire  di  dar  passo  veruno  che  possi  recare  il  minimo  di- 
spiacerò al  Governo,  e  me  ne  sarei  astenuto  nella  presento  congiuntura  , 
se  l'insolenze  insoffribili  dell'  Arcidiacono  Vrtado  non  m'avessero  violentato 
al  contrario,  e  per  non  divenirci,  doppo  la  manifesta  ribellione  del  riferito 
Yrtado  ,  li  mandai  al  mio  Vie."  Gen.^^  acciò  lo  persuadesse  a  presentarsi 
carcerato  ,  credendomi  che  a  sangue  freddo  volesse  rimettersi ,  ma  lui  più 
ostinato  che  mai  replicò  di  non  volermi  ubidire,  e  soggiunse  di  non  cono- 
scermi, si  che  sono  stato  precisato  a  divenire  alla  scomunica  et  è  la  prima 
che  ò  stata  da  me  publicata  in  Lipari.  Prova  della  mia  moderazione  si  è 
r  avermi  astenuto  in  questa  congiuntura  di  dar  altri  passi  più  strepitos 
per  il  solo  fine  di  non  disgustarmi  il  Governo  ,  e  di  conservarmi  la  quieto 
in  questo  scoglio,  che  è  l'unico  motivo  che  mo  lo  rende  caro.  Ilo  riconci- 
liato alla  Chiesa  il  detto  Vrtado,  e  credo  che  si  rende  reprensibile  la  troppo 
mia  moderazione  ,  mentre  tutto  il  castigo  datoli  da  me  si  è  ridotto  a  sole 
tre  ore  di  carcerazione. 

Ilo  dato  questo  giusto  detaglio  del  fatto  a  V.  S.  111."'-'^  acciò  non 
yenghi  stimato  dall'  intutto  indegno  dello  grazio  ,  e  delli  favori  di  V.  S. 
111.™''^  alla  quale  manifestando  il  veemente  desiderio  che  m'  assiste  di  ser- 
virla con  rispettoso  ossequio,  mi  resto.  =  Lipari  10:  9bre  1729. 

Della  S.  V.  Ill.>"'i  e    Rev.'"» 

Oblig."o  Dev.'"»  Servo  vero 
F.    Pietro    Vescovo    di    Lipaki 
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Dispaccio  Viceregio  del  Duca  DclaricfeuiUe  al  Giudice  della  Mo- 
narchia col  quale  a  nomi  del  Re  Carlo  III  di  Borbone  si  slaluisce  che 
il  Vescovo  di  Lipari  debba  star  soggetto  alla  giurisdixioue  del  Tribu- 
nale della  Regia  Monarchia  ed  Apostolica  Legazia. 

Eatendido  ci  Eey  da  la  buon  fundada  Consulta  de  V.  S.  de  20  dol 
pasado  Julio  ,  en  asumpto  de  la  prctcusion  del  Obispo  do  Li|iaii,  a  ver  la 
cueiitas  de  la  administrazioa  de  aqucl  Hospital  do  S.  Bartolonié  ,  cu  vista 
de  ella  \  de  otras  poteutissimas  razoncs  a  favor  de  la  ])rerogativa  do  la 
Apostolica  Logazia,  ha  resuolto  S.  il.  y  mandadome  con  Despacho  expcdido 
por  via  de  la  Secretoria  de  Estado  dol  Ecclesiastico  en  data  de  27  del  cor- 
ride ,  haga  saber  corno  boy  raismo  oxocuto,  a  los  fldocommissarios  de  dicho 
Hospital ,  de  haber  errouoamentc  encaniinandose  por  etra  via  fucra  de  la 
ordinaria  ,  naturai  y  competente  de  la  Regia  Monarquia  ,  a  cuyo  Tnliunal 
privativamente  si  debuel  con  los  gravamencs  .  y  las  apelaziones,  de  las 
determinaziones  ,  decrotos  y  scntontias  de  aquol  Obispo,  y  qiie  pertanto  cn 
la  causa  de  quo  se  trata  recurran  a  V.  S.  quien  usando  de  su  ordinai-ia 
jurisdicion,  debcrà  admiterlos  al  reniedio  quo  les  compete,  y  hazorle  cuin- 
plimiento  de  justitia. 

Y  porque  convion  tanibien  que  V.  S.  constituya  eu  Lipari  su  Dolcgado. 
conforme  y  sogun  la  Bulla  Benedictina  lo  tiene  cn  todas  las  rosidencias 
Obispales,  me  ordena  asimismo  S.  M.  imponga,  come  hago  à  V.  S.  lo 
cxccute  asi,  diputando  à  tal  cfecto  sugeto  par,  docto,  prudente,  y  de  buc- 
nos  modos,  para  que  se  porte  bien,  y  con  la  jiosible  corrcspondenzia,  azia 
aquel  Obispo  :  antes  para  eviter  el  inconveniente  acaecido  en  el  afio  1729 
por  las  insoleuzias  usadas  con  el  Prelado  antecesor  por  el  Delcgado  do  la 
ilonarquia  de  aquel  tiempo  ,  al  cual  trovo  de  quitarselc  el  empieo  y  sor 
clainado  a  està  Capital  ;  prevengo  V.  S.  en  seguida  de  Real  Orden  escriva 
confidencialmeute  aquel  Obispo.  participandole  quo  en  sequela  de  las  ordc- 
nes  de  S.  il.  dcbicndo  T.  S.  destinar  cn  aquella  Ciudad  ci  Delcgado  do 
su  Tribunal,  le  proponga  amigablcmecrte  el  sugeto,  que  le  paresicr  oportuno 
al  cxerctio  de  tal  cargo  ,  afinqae  no  recaiga  en  alguno  de  poca  refle- 
xion.  comò  sucediò  en  el  citato  ano  1729  con  el  Delegado  de  aquel  tiempo  D. 
Diego  Hurtado  ;  debiendo  tal  cargo  ser  confoi'ido  a  la  persona  quo  por 
diclio  Obispo  sarà  a  Y.  S.  propucsta,  siempre  quo  no  cncucntre  reparo  po- 
sitivo, Dios  guardo  V.  S.  muchos  afios.  —  Palermo  à  7  Octobre  de    1719. 

El  Dl'que  Delavieitillf.. 
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LA    PITTURA   IN    MESSINA 

NEL    QUATTROCENTO 
(da  documenti  in  maggior  parte  inediti) 


PREFAZ^IONE 

Sin  dal  socolo  XVII  era  sentito  il  bisjg'no  di  veder  rac- 
colte le  memorie  dogti  artisti  varii  che  avovan  las(,'iato  buon 
nome,  con  lo  loro  opere,  in  Messina,  e  sin  d'allora  il  dotto  gesuita 
Placido  Saiiipcri  aveva  curato  di  tener  prosento  i  ricordi  di 
alcuni  di  essi,  pur  senza  dare  un  lavoro  speciale  e  completo  (1). 
Nel  secolo  seguente,  un  altro  sacerdote  messinese  ,  il  P.  Fran- 
cesco Susino,  si  occupava  dei  soli  pittori,  e  compilava  un  vo- 
lume ,  corredandolo  di  ritratti  a  penna  e  a  lapis  ,  con  1'  idea 
di  darlo  forse  alle  stampe  ,  ma  questo  non  veniva  cffettuito  , 
ed  il  manoscritto  passava  al  pittore  ed  antiquario  Luciano  Feti, 
presso  il  quale  no  prendeva  visione  il  Gallo  per  tracciare  le 
brevi  biografie  che  vedonsi  pubblicato  nei  suoi  Annali  di  Mvs- 
sina  (2). 

Morto  intanto  il  Feti  nel  1779  e  funestata  poco  dopo  la 
città  per  i  terremoti  che  la  distrussero  quasi  del  tutto  (1783\  il 
manoscritto  del  Susino  andò  perduto,  ed  allora  Mons,  Gaetano 
Grano,  dotto  latinista  messinese  ed  amorosissimo  di  coso  patrie, 
curava  lui  di  compilare  un  libro  che  ricordasse  i  Pittori  della 
sua  città  nativa ,  e  di  esso  rimetteva  copia  al  suo  amico  Fi- 
lippo Hackert,  paesista  prussiano  in  quel  tempo  in  Messina. 
Costui  però,  recatosi  a  Napoli,  si  dava  all'u 'ile  impresa  di  con- 


ci) Sampkri  P.,  Messana...  Illustrata,  Tom.  I,  lib,  VI  (Mossanac,  1742). 

(2)  Gallo  CD.,  Oli  Annali  della  Città  di  Messina.  Nuova  edi- 
zione con  correzioni,  noto  ed  appondico  del  Sac.  Andrea  Vayola,  voi.  IV., 
libro  I\^  pag.  .310,  N.  7.  (Messina,  1882). 
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segnare  il  libro  alle  stampe,  ma  nello  stesso  tempo  spacciava 
per  suo  il  lavoro  altrui  ,  e  toglieva  quindi  al  Grano  il  meiiio 
delle  lunghe  ricerche  (1). 

Le  prime  memorie  dei  Pittori  messinesi  che  si  videro  adun- 
que stampate  in  unico  volume  furou  quelle  del  Grano  firmate 
da  Hackert,  ed  esse  servirono  di  scorta  in  quel  tempo  a  tutti 
gli  studiosi  siciliani,  incluso  il  palcmi itane  Rosario  Gregorio  il 
quale  lo  accettò  per  intero  stendendone  un  sunto  incompleto  (2). 
Quelle  memorie  però  erano  riuscite  poco  esatte  nelle  notizie  o 
pochissimo  estese,  tanto  che  il  Dott.  Carmelo  La  Farina,  colto  scrit- 
tore messinese  ed  amatore  d'Arte,  credeva  necessario  compilar 
lui  varie  biografie  di  Pittori,  e  le  pubblicava  intatti  nelTAlmanac- 
co  II  fa  per  tatti,,  che  mercè  sua  qui  vide  la  luce  dal  LSI  2  al  1822 

I  varii  tentativi  adunque  per  togliere  dall'oblio  i  nomi  di 
tanti  artisti  ,  spingevano  intanto  un  altro  non  meno  amoroso  cit- 
tadino a  lavorare  per  lo  identico  scopo.  Costui  si  fu  Giuseppe 
Grosso-Cacopardo,  ancor  giovane  ma  colto  latinista  e  buon  dise- 
gnatore, e  questi,  datosi  attorno  alT  utile  impresa,  con  amore 
e  gran  cura  unì,  a  quanto  dogli  altri  s  era  pubblicato,  le  notizie 
d'un  antico  manoscritto  che  egli  possedeva  e  che  non  si  sa  ove 
sia  andato  a  finire  (3),  e  durante  gli  anni  1821  e  1822  stampò 
in  quattro  grossi  fascicoli  un'opera  corredata,  con  non  lieve 
spesa,  di  28  ritratti  di  pittori,  incisi,  per  quanto  male,  su  rame  (4). 


(1)  Hackb;rt  F.,  Memorie  dei  Pittori  messinesi.  (Napoli,  1792).  Vedi 
la  narrazione  di  questo  fatto  nell'oiiora  :  Intorno  le  Belle  arti  e  gli  Artisti 
fioriti  in  varie  epoche  in  Messina.  Ricerche  di  Carvìclo  La  Farina 
ordinate  in  più  lettere^  pag.  5  nota  B    (Messina,  18.35). 

(2)  Gregorio  E.,  Opere  rare  edite  ed  inedite  riguardanti  la  Sicilia., 
2.=^  ed.  pag.  779  a  782  (Palermo,  1873). 

(3)  Il  Grosso-Cacopardo  accenna  a  questo  manoscritto  ,  che  egli  però 
giudica  di  alcuna  autorità.,  in  una  lettera  artistica  pubblicata  nel  Maurolico, 
Anno  1,  Semestre  1,  n.  4  fMassina,  1833.; 

(4)  Memorie  dei  Pittori  Messinesi  e  degli  Esteri  che  in  Messina 
fiorirono  dal  secolo  XII  sino  al  secolo  XIX.  Ornate  di  ritraiti.  Jn  Mes- 
sina, 1S21,  presso  Giuseppe  Pappalardo)  Vedi  il  mio  cenno  biografico  su 
quell'affettuoso  messinese  inserito  uel  giornale  Politica  e  Ccmmcicio^ 
Anno  42«  u.   1G6-1G7-108.  (.Messina,  189G). 
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L'opera  fu  bene  accolta,  ma  ne  pochi  nò  lievi  ci'ano  gli  errori 
noi  quali  era  anche  incorso  Tautorc,  ed  allora  egli  stosso,  ed  il 
citato  La  Farina  poi,  si  davano  allo  necessario  ag-ginnto  e  cor- 
rezioni, pubblicando  molto  Lettere  Artistiche  nelle  numerose 
Kivistc  siciliane,  g  messinesi  principalmente,  del  tempo  (1),  E 
tutti  questi  studii  finalmente,  incitavano  anche  lo  Emiliani  Giu- 
dici a  scrivere  della  pittura  in  Sicilia,  ed  cali  infatti  nel  1S34 
dava  a  Londra  il  saggio  di  un'  opei'a  che  aveva  in  mente  di 
compire,  e  che  poi  non  si  vide  dar  per  intero  allo  stampo  (2). 

Però  tutti  costoro,  dal  Samperi  al  Grosso  Cacopardo,  igno- 
rarono che  una  fiorentissima  scuola  di  pittura  nel  quattrocento 
era  esistita  in  Messina,  e  mentre  tentavano  di  far  poclii  nomi 
di  artisti  di  quell'età,  incorrevano  in  errori  gravissimi,  creando 
di  pianta  un  Antonio  d'  Antonio  del  secolo  XIII,  e  asserendo 
che  Jacobello  e  Salvatore  D'Antonio  eran  vissuti  prima  di  An- 
tonello, mentre  gli  erano  stati  il  primo  figlio  ,  e  l'altro  nipote. 
E  tutto  questo  veniva  causato  dal  niun  sospetto  che  la  vera 
storia  delle  Bello  Arti  in  Messina  non  dovea  compilarsi  con  la 
scorta  dei  monumenti  scampati  allo  tanto  vicende ,  ma  era 
principalmente  racchiusa  nei  pubblici  e  privati  Archivii,  ricchis- 
simi allora  di  documenti  ,  tra  i  quali,  primo  fra  tutti  era  quello 
Notarile ,  e  poi  1'  altro  Comunalo  (inccmliato  noi  184S)  mentre 
di  grande  importanza  erano  ugualmente  quelli  dei  Conventi  e 
dei  Monasteri,  che  la  soppressione  del  ISGu  sperperò  e  distrusse. 

A  onor  del  vero  però,  il  La  Farina  intuì  pel  primo  quanti 
tesori  di  patrie  memorie  custodissero  quegli  archivii,  ed  iniziò 
alquante  ricerche,  ma  non   potò  limitarsi  che  a  dare   alla    luce 


(1)  Il  Grosso-Cacopardo,  iuteiidcudo  faro  la  ristampa  dell'opera  sua,  non 
curò  raccogliere  in  volume  le  detto  Lettore.  Il  T,a  Farina  invece  ne  co- 
minciò a  mettere  assiemo  dodici,  col  titolo:  laioriìo  le  belle  arti  e  gli  ar- 
tisti fioriti  in  'varie  epoche  in  Messina^  ricerche  ordinate  in  iriti  lettere 
(Messina,  1885). 

(2)  Emiliani  Giudici  P.,   Essaij  on  Sicilian  Painters  ;London,   1834:}. 
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pochi,  por  quanto  utili,  documenti,  complicato  come  si  vide  nei 
fatti  dol  1S4:S  e  sopras^giunto  ,  poco  dopo  ,  dalia  morte  (1852), 
Ed  a  lui  avoa  tenuto  dietro  lo  stesso  Grosso-Cacopardo  ,  con- 
vinto anche  lui  della  necessità  di  tali  ricerche. 

Nei  tempi  roocr.ti,  è  a  Mous.  Gioacchino  Di  Marzo  senza 
dubbio  che  si  dave  lo  sprone  a  studiare,  anche  in  Messina,  la 
storia  delle  Arti  ne;ili  Archivii  locali,  ed  egli  non  mancava  di 
esortare  a  trar  profitto,  nell'interesse  siciliano,  del  grande  ma- 
materiale  storico  conservato  nel  messinese  Archivio  dei  notari 
defunti,  mentre  nelle  più  recenti  sue  opere  dava  contezza  di 
non  pochi  artisti  complota.mcnte  ignorati  che  mercè  sua  torna- 
vano ad  essere  conos-ciuti  (1). 

Accintomi,  da  b.;!  spronato  ,  a  tali  ricerche,-  curai  iniziare 
le  indagini  ai  volumi  più  antichi  dell'Archivio  per  venire, 
cronologieamonto,  (ino  a  quelle  compito  dal  Di  Marzo,  il  quale 
aveva  fatto  uno  spoglio  della  fine  del  quattrocento,  per  com- 
pilare l'opera  sui  Gagini  in  Sicilia.  Né  esitai  di  fronte  al- 
l'immane lavoro,  di  frugare  cioè  piia  che  trecento  volumi  privi 
d' indici,  sovente  di  difficile  lettura,  e  ridotti  in  uno  stato  ve- 
ramente da  far  pietà.  Laceri,  sbiaditi,  infraciditi  dall'umido,  bu- 
cati dal  tarlo,  tali  volumi  erano  stati  in  parte  riparati,  alla  me- 
glio, quando  però  non  ne  era  piti  tempo  ;  classificati  poscia, 
trasferiti  in  più  adatto  localo,  e  benissimo  conservati,  essi  sono 
oggi  a  disposizione  dogli  studiosi  ,  grazie  allo  cortesie  dell'  at- 
tuale Dirottole  deirArrliivio  stesso,  Notar  Luigi  Martino,  all'  amor- 
patrio  del  quale  si  dovranno  e  la  buona  conservazione  avve- 
nire di  tali  manoscritti  ,  e  la  possibilità  di  poterli  studiare.  Ed 
a  lui  io  sento  il  dovere  di  rivollero  lo  più  sentite  azioni  di 
grazie. 

Le  mie  indagini   intanto  nei  volumi   dol    quattrocento    ot- 


(Ij  Di  Marzo  (i..  /  Ocuiini  e  la  scultura  in  Sifilìa  nei  secoli  XV 
e  XVI,  voi.  I,  pag.  71-172  i Palermo,  1880;  —  La  pittura  in  Palermo 
nel  Rinascimento,  pag.  4  a   15  (Palormo.  1809). 
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tenevano  buoni  risultati,  poiché  riuscivo  a  raccogliere  moltis- 
sime notizie,  come  sempre  sconosciute,  su  pittori,  orefici,  argentieri, 
fonditori,  scultori,  intagliatori,  arcliitotti,  musicisti,  ricamatori  ecc., 
notizie  che  ho  pronte  per  analoghe  pubblicazioni.  E  nello  stesso 
tempo  riuscivo  a  notare  ed  a  comunicare  anche  a  parecchi  stu- 
diosi, tutto  quanto  mi  veniva  sottocchio  intorno  ad  usi,  costumi, 
uomini  illustri  nelle  scienze  ,  nelle  lettere,  nella  politica.  Cosi 
raccolsi  documenti  sull'Ab.  Filippo  Ruffo,  primo  maestro  di  greco 
in  Messina,  sui  La  Lignamine,  su  Costantino  Lascari  e  su  tanti 
altri,  e  notai  anche  i  nomi  di  molte  famiglie  storiche,  curando 
di  raccogliere  anche  notevoli  memorie  su  librai  e  tipografi  in  Mes- 
sina fioriti,  come  Alding,  Scomberger,  Bruges,  Spira  ed  altri.  Nò 
di  minore  importanza  riuscivano  moltissimi  inventarli  di  famiglie 
da  me  Tinche  raccolti,  e  dai  quali  si  rilevano  tante  notizie  e  sulla 
vita  dell'epoca,  e  su  opere  d'  arte  conservate,  e  su  codici  preziosi 
miniati,  tra  i  quali  non  mancavano  nò  Dante  (1),  nò  Virgilio, 
nò  libri  di  legge,  di  storia  ,  di  med'cina,  d'astrologia  o  d'  altro. 
Così  non  volli  tralasciare  gli  Editti  Reali,  i  provvedimenti  del 
Senato  messinese  per  pubblica  utilità;  gli  atti  di  fondazione  di 
Chiese  o  d'Ospedali  sovente  sconosciuti;  i  nomi  di  antiche 
contrade  della  Città  ,  e  le  cronache  di  avvenimenti  notevoli 
che  sovente  i  notai  registravano  nei  fogli  bianchi  in  fine  ai 
loro  volumi  (2).  Ed  in  ultimo,  attraverso  a  tanto  materiale  di 
sommo  interesso  ,  rinvenivo  non  pochi  atti  rifcrentisi  a  fonda- 
zioni di  Banche,  ed  in  generale  ad  aSari  commerciali,  con  le  Ca- 
labrie, la  Toscana,  la  Liguria,  il  Veneto,  e  le  Fiandre,  da  quali 
atti  vengono  fuori  nomi  di  banchieri  completamente  nuovi,  sco- 
nosciute convenzioni,  lettere  di    cambio  ,    e    leggi    speciali    pei 


(1)  Vedine  un  saggio  dato  in  Arte  e  Storia  di  Firenze  (Anno  XXIII 
(1904),  N.  10-11)  noli' articolo  :  Codici  Danteschi  in  Messina  nel  secolo 
XV. 

(2)  Un  appunto  di  cronaca,  col  titolo:  Per  la  morte  di  Alfonso  d'A- 
ragona venne  già  da  me  inserito  ncU'  Archicio  Storico  per  la  Sicilia 
Orientale,  Anno  I,  fa^c.  I.  pag.  125  (Catania,  1904). 
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trasporti  e  comiiiorfi  in  genere  ,  che  varrebbe  ben  la  pena 
convenieutometito   d'  illustrare. 

Dal  complesso  di  tali  notizie  ,  di  leggieri  potrà  compren- 
dersi r  interesse  di  queste  ricerche  ,  le  quali  or  mi  fruttano  , 
dopo  il  libro  affrettato  su  Antonello  (1)  le  presenti  memorie  , 
che  non  hanno  pcr»"i  la  protesa  di  esser  prive  di  mende.  lu 
questo  libro  ,  noterà  il  lettore  che  molti  sono  i  documenti  dai 
quali  io  traggo  le  notizie,  mentre  in  confronto  som)  ben  poche 
Io  opero  che  ancor  sussistono  e  che  ,  mercè  quelle  carte  ,  si 
possono  rivendicare  ai  veri  autori.  Viceversa  ,  restano  ancora 
in  Messina  e  provincia  moltissimi  quadri  del  tempo  ,  che  so- 
vente si  prosentano  assai  interessanti ,  ma  che  non  è  possibile 
stabilire  con  prove  da  quale  pennello  siano  stati   dipinti. 

Il  mio  libro  poi  dimostrerà,  mi  spero,  che  la  pittura  sici- 
liana merita  anche  una  pagina,  e  non  indifferente,  nella  storia 
di  quella  italiana,  sebbene  varii  scrittori  lontani  dall'Isola  ab- 
biano ritenuto  il  contrario.  E  dopo  lo  scritto  del  Di  Marzo  , 
che  riguarda  solo  Palermo  (2),  credo  che  riuscirà  anche  utile 
questo  mio  che  ,  sebbene  si  occupi  di  Messina  in  particolare, 
pur  interessa  generalmente  la  Sicilia  orientale  e  dod  poco  le  Ca- 
labrie. Avverto  poi  che  ho  tralasciato  di  trascrivere  per  intero 
i  lunghissimi  documenti,  perchè  ne  ritengo  sufficiente  il  sunto 
con  la  indicazione  precisa  dei  volumi  ,  ai  quali  potrà  ricorrere 
chi  ne  avrà  voglia,  non  mirando  io  a  dare  gran  mole  ad  un 
libro  che,  nelle  sue  modeste  proporzioni,  potrà  riuscire  utile  lo 
stesso.  I  critici  quindi  —  per  carità  —  invece  cho  dilungarsi 
in  interminabili  discussioni  ,  faccian  di  meglio  di  quanto  ho 
tentato  io  di  fare,  e  ne  avvantaggeranno  ancor  più  la  storia 
dell'arte,  che  non  ha  paese  che  la  confini. 

Messi nn,   Ì90.5. 


(1)  Antonello  da  lìfcssiiia.  Sludii  e  ricerche  con  documenti  inediti. 
(Messina,  1003). 

(2)  La  Pittura  in  Palermo  nel    Rinascimento.  Storia  e  Documcuti. 
Palermo,  1899). 


I. 

Piilura  e  Minialnra  in  J/cssina  —   Opere  ancora  esistenti  —  Il  preteso 
Antonio  D' Antonio. 

La  facilità  con  la  quale  una  pittura  può  involarsi  o  rimaner 
distrutta,  e  la  lunga  serie  di  disgrazie  cui  è  rimasta  soggetta 
Messina  in  tutti  i  tempi,  spiegano  appieno  la  deficienza  di 
memorie  o  documenti  sull'antica  nostra  arte  pittorica.  Il  Viceré 
i'ontc  di  S.  Stefano,  dopo  la  titanica  rivoluzione  contro  la 
Spagna  (1674-78)  spogliava  i  vinti  degli  archivii  e  dogli  og- 
getti d'arte;  la  peste  del  1743  piombava  Messina  in  gravi 
bisogni,  dai  quali  tracvan  profitto  gl'inglesi  e  i  genovesi, 
comprando  a  vii  prezzo  le  più  bello  pitture  e  caricandone  in- 
tere navi  (1);  i  terremoti  del  1783  distruggevano  quasi  tutti 
gli  editìzii  e  con  essi  le  opere  d'arto,  delle  quali,  quanto  po- 
teva mettersi  in  salvo,  vedeasi  venduto  agi'  Inglesi,  durante 
la  loro  occupazione  (1806-15).  Le  vicende  del  1848  finalmente, 
e  la  soppressione  dei  corpi  monastici  arrecavano  1'  ultimo  colpo 
a  (juanto  ci  restava  d'  arte,  e  quel  che  le  bombo  del  settembre 
avevano  risparmiato,  veniva  trafugato  e  venduto  da  incettatori 
dopo  il  1866. 

Ne  sorte  più  lieta  toccava  intanto  agli  archivii  della  città 
ricchi  di  preziose  njomorie.  Il  conte  di  S.  Stefano  ci  tolse 
quello  del  tesoro  del  Duomo,  ov' erano  i  privilegi  ed  i  famosi 
codici  greci  che,  si  vuole,  abbia  lasciati  a  Messina  Costantino 
Lascari;  il  terremoto  del  1783  arrecò  gravi  danni  a  quello 
notarile;  le    bombe    del    1848    incendiarono    quello    Comunale, 


(1)  IIaciiert  F.,  Memorie  dei  Pittori  messinesi^  pag.  9-10-72.  (Nai)oli, 
1792)  BoTTARO  D.  Del  rinaseimento  delle  Arti  del  disegno  i?i  Messina.  Di- 
scorso del  14  Settomlji'c  1804  (Manoscritto  noi  Discorsi  Accademici  dei  Pe- 
ricolanti Peloritani .  conservati  ucl  Musco  Civico  di  Messina ,  Voi.  II , 
pag.  241). 
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quello  Arcivescovile,  e  quelli  di  molte  parrochio,  e  la  soppres- 
sione del  18G()  tìnahuonte  ci  privò  degli  archivii  dei  conventi 
che  furono  gencra'nieutu  depredati,  togliendoci  tante  prezioso 
cronache  di  frati,  che  andarono  miseramente  pc  dute. 

Le  antiche  memorie  dell'Arto  adunque  in  Mesina  non  è 
possibile  oramai  documentarle,  tanto  per  la  deficienza  di  opero 
pervenute  sino  a  noi,  quanto  per  la  distruzione  di  molti  ar- 
chivii, nonché  per  la  ninna  cura  avuta  dai  nressinesi  cronisti 
tli  raccogliere  e  tramandare  ai  posteri  i  ricordi  del  nostro 
movimento  artistico.  Notevole  però  che  attraverso  tante  disgrazie 
Messina  conserva  ancora  interessanti  ricordi  del  suo  passato,  e 
(piesti  ricordi  son  documento  valido  della  grande  abbondanza 
di  opere  d'arte  che  in  tempi  antichi  decorarono  lo  chiese  e  lo 
ricche  casi  dei  privati.  Molti  quadri,  in  vero,  esistono  ancora 
al  pubblico  esposti,  e  sembran  di  epoca  assai  antica,  ma  non  ò 
impi'obabile  che  essi  •«•ieuo  riproduzioni  eseguite  nel  quattrocento 
e  cinquecento,  imitando  però  l'antico,  anco  per  non  allontanare 
i  fedeli  dal  culto  dall'immagine  che  s'era  costretti  rifare  per 
danni  subiti.  È  vero  che  il  disegno  già  corretto,  il  tocco,  i 
colori,  possono  ben  tradire  la  riproduzione,  ma  taluni  quatlri 
oi'mai  si  presentano  alterati  da  parecchi  secoli  di  vita,  tanto 
da  lasciar  forti  dubbii  nell'animo  del  più  consumato  critico  d'arte. 

Il  più  antico  pittore  di  cui  si  abbia  memoria  in  Sicilia  è 
Zaccaria  Cefo,  vescovo  di  Taormina  nel  secolo  IX,  come  as- 
S9risce  il  Fleury  citato  dal  Di  Marzo  (1),  e  di  costui  probabil- 
mente passarono  opere  in  Messina,  data  la  grande  vicinanza  di 
(piella  sede  vescovile.  In  quel  tempo,  era  l'elemento  bisantino 
che  aveva  dato  l' indirizzo  generale  dell'Arte,  ed  in  Sicilia  si 
dipingevano  dittici  e  trittici  su  tavola  a  fondo  dorato  con  greche 
leggende,  che  comunemente  si    abbreviavano    in   IO  —  XP  ^^ 


(1)  Di  Mauzo  ('•.,  Delle  Belle  Aiti  in  Sicilia  dai  Xonnanni  fino  al 
secolo  XIV,  voi.  II,  lil).  Y,  i)ag.  23  (ralermo.  18.59). 


—    ze- 
lati del  Cristo,  ed    in  MP   —   OY  a    quelli  delia  Madonna.  Di 
tal  genero  è  infatti  il  più  antico    quadro    che  i  messinesi    iian 
sempre  creduto  di  possedere,  cioè  la  grande  tavola  con  la  mezza 
figura  della  Vergine  col  Putto  ed  ai  lati  la  leggenda: 

II  ropw  EniiKOK 

quale  opera,  esposta  sull'altare  maggiore  del  Duomo  in  ricco 
baldacchino  di  bronzo,  ò  stata  ritenuta  come  dipinta  da  S.  Luca. 
A  parte  |  ero  che  S.  Luca  sembra  provato  non  essere  stato  mai 
pittore,  è  chiaro  elio  il  quadro  in  parola,  pur  essendo  assai 
antico  di  età,  non  può  appai'tenero  ad  epoca  autei'ioro  al  mille. 
Lo  stesso  è  a  dire  della  Madonna  detta  del  Grafteo,  conservata 
in  un  altare  a  sinistra  nella  chiesa  di  rito  Greco  della  Cattolica 
e  che  esprime  a  mezza  figura  la  Vergine  col  Putto,  con  ai  lati 

o         o  o         o 

le  leggende  MP  OY  l'c  x'c 

THc  TPd  mie 

mentre  in  alto,  fuori  del  quadro,  sta  la  mezza  figuri  del  Cristo 
benedicente  (1).  L'  impronta  bisantina  non  manca  al  certo  in 
quel  dipinto,  ma  non  è  improbabile  che  esso  appartenga  invece 
tempi  piìr  avanzati.  Oltre  a  questo,  di  altre  antiche  pitture  non 
si  manca  però  in  Messina  e  tra  esse,  degne  di  nota  sono  prin- 
cipalmente parecchie  conservate  al  Civico  Museo,  nonché  la 
tavola  dei  SS.  Elena  e  Costantino  su  fondo  d'oro,  alterata 
però  da  ridipinture,  che  dalla  chiesa  cui  dava  titolo  passò  in 
S.  Agata  già  dei  PP.  Minoriti.  Sino  al  12  Settembre  1902,  nella 
chiesa  di  S.  Gioacchino  esistette  un  quadretto  (m.  0,22X0^11) 
esprimente  il  transito  della  Madonna  con  in  alto,  in  un  piccolo 
semicerchio,  la  Vergine  con  due  Angeli.  Ai  lati  della  Madonna  si 


(1)  Una  fotoincisione  di  questo  dipinto,  può  vedersi  ueHopera:  Messina 
e  Dinlorni.  Guida  a  cura  del  Jì/unicipio,  pag.  242,  tav.  I  (Messina,  1902;. 
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legge  HKOIMICIC  /  THC  OKS  cioè  DormUio  Deipare,  titolo 
dato  noi  Coneilii  del  430  a  Roma  e  ad  Alessandria,  con  quale 
titolo  anzi  sorse  un  monastero  sul  monte  Athos  in  Grecia. 
E  da  quo^t'  ultimo  opina  il  Di  Marzo  che  sia  forse  venuto  il 
quadretto  in  parola  (1)  or  conservato  nel  Civico  Museo  di  Messina. 

Da  S.  Gioacchino  anche  è  in  pari  data  pervenuta  al  Museo 
altra  piccola  tavola  (m.  0,45  X  ^i'^^)  f^'  carattere  puramente 
bisantiuo,  e  che  il  dotto  P.  Domenico  Fabris  aveva  raccolto 
con  tante  altre  coso  pregevoli  in  quella  chiesa.  Sopra  un  fondo 
dorato,  essa  esprime  il  Concilio  di  Nicea  con  otto  figure  di- 
sposte a  semicercolo  ai  lati  di  Costantino,  e  molte  figuro  in 
^ondo  con  in  mezzo  la  cattedra,  ed  in  basso  della  tavoletta,  in 
un  semicercolo,  la  figura  di  Ario.  Tutto  ò  poi  corredato  da 
iscrizioni  illustrative  in  greco.  Tra  le  riproduzioni  però,  è  da 
comprendere  una  terza  tavoletta  (m.  0,36  X  0,29)  proveniente 
anche  da  S.  Gioacchino,  e  dove  il  Di  Marzo  credette  leggere 
l'anno  MCXCV  (2).  Il  quadretto  esprime  la  Madonna  con  in 
grembo  il  Crocifisso,  ma  la  pittura  è  assai  posteriore  di  età 
all'anno  1195,  ed  è  fuori  di  dubbio  che  le  lettere  colà  ripro- 
dotte sono,  invece  che  una  data,  le  abbreviature  storpiate  delle 
parole  greche  comuni  ai  quadri  del  tempo,  ed  infatti  va  let- 
to ;  MP  CXCY. 

Ma,  non  è  il  caso  passare  in  rassegna  tutte  le  pitture  che 
col  nome  di  bisaniino  sou  conservate  nel  Museo  e  nelle  Chiese 
di  Messina.  Buona  parte  di  esse  perù,  pur  non  essendo  pret- 
tamente bisantiue,  no  hanno  subito  fortemente  l' influenza,  e 
documentano  una  scuola  Messinese  sin  dai  tempi  più  antichi, 
che  dai  bisantini  imitò  lo  stile  e  lo  adattò  al  gusto  della  città 
dove  l'arte  veniva  esercitata.  Così  ò  a  dire  anche  dello  minia- 
ture di  quei  tempi,  eseguite  da  pazienti  frati    nel    silenzio    dei 


(1)  Di  Mauzo  G.,  Op.  cit.  voi.  II,  lib.  I,  pag.  22. 

(2)  Op.  cit.  vol.II,  lib.  V,  pag.  pag.  149. 
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loro  chiostri,  e  clic  niautenncro  il  tipo  bisantino  fino  a  ben 
tardi,  sebbene  il  rito  latino  abbia  poi  moditicato  in  gran  parto 
lo  decorazioni  dei  codici  sacri.  Sulla  miniatura  infatti,  è  da 
notare  che  in  Palermo  od  in  tutta  la  Sicilia  mancano  docu- 
menti anteriori  al  XIII  secolo  (1\  ed  in  Messina  invece  si 
iian  notizie  sin  dal  secolo  YIII  o  IX,  di  quale  epoca  è  al  certo 
il  magnifico  Evangelistario  in  caratteri  unciali  bellissimi,  ornato 
con  dorature,  miniature  e  note  musicali,  donato  dal  Comune  alla 
R.  Biblioteca  Universitaria  di  Messina,  con  tutti  quelli  del  sop- 
presso monastero  del  SS.  Salvatore,  tra  i  quali  da  notare  anche 
due  codici  non  meno  preziosi,  uno  dei  quali  contiene  alcune  Tito 
di  Santi  ,  mentre  1"  altro  ò  un  Ocìoiclìon^  con  importantissimo 
miniature  del  secolo  XI  (2).  In  questo  secolo  finalmeuto,  anzi 
nella  seconda  metà  di  osso,  in  Messina  viveva  un  ricco  cri- 
stiano, faccendiere  dei  Normanni  e  poi  monaco  il  quale  ,  pur 
non  essendo  stato  forse  un  artista  ,  eia  raccoglitore  d'  imma- 
gini e  di  libri,  ch'erano  al  certo  miniati  (3'.  Non  sappiamo 
però  so  questi  libri,  passati  forse  ai  basiliani,  fecero  parte  di 
quella  ricca  collezione  che  n(  1  secolo  XVIII  1'  Abate  Pietro 
Menniti  portò  da  Messina  in  altre  biblioteche  dell'  Oidine  basi- 
liano  cui  egli  apparteneva  ,  di  quale  collezione  esiste  ancora 
ima  parte  a  Roma  (4),  nò  sappiamo  so  tra  quelli  ancora  esistenti 
se  ne  trovino  di  quei  trecento  che,  con  bellissimo  immagini 
coperto  d'oro,  furono  legati  per  testamento  nel  1114  dal  proto 
Scolaro  al  monastero  basiliano  di  S.  Pantaleone  ,  nel  villaggio 
Bordonaro,  situato  a  pochi  chilometri  da  Messina  ,  ed  ora  sop- 

(1)  Di  Marzo  G.,  /^a  iiiltura  in  Pater niu  nel  li i nasci incnio,  pagi- 
na 301-302. 

(2)  DiKUL  e,  Notice  sur  deux  ninn/iscrits  d  ininia/tircs  de  la  Bi- 
hliothhque  de  V  Universitè  de  Messine  {In  Mélangcs  d' Arehéolofjie  et  di 
Ilisioirc,  pag.  300-322.  Roma,   ISSS). 

(3)  AxiAUi,  Storia  dei  iMusìdinani  in  Sicilia,  voi.  II.  pag.  400.  (Fi- 
renze, 1858). 

(4)  Arc/i.  Star.  Siciliano,  N.  S.  anno  XIII  (1888)  pag.  411. 


presilo  (1).  Fortunatamente  pero  la  cullozione  di  Messina  è  ricca  di 
ben  177  codici  del  monastero  del  SS.  Sahatore  dei  (iroci,  quasi 
tutti  di  alto  valore,  non  pochi  dei  quali  sono  del  secolo  XII,  e 
con  miniature  che  hanno  attirato  l'attenzione  anche  d'illustri 
scrittoio  stranieri,  in  Messina  appositamente  venuti  (2^  E  questi 
Codici  fanno  onore  al  paese  ed  al  monastero  che  li  raccolse 
e  conservò,  monastero  che  tu  tra  i  più  famosi  del  medio  evo, 
e  che  por  diploma  del  1130  ebbe  inaiato  il  suo  Abate  alla  di- 
gnità di  Ai'chimandrita. 

Ma,  ignoti  restano  sempre  i  nomi  dei  miniatui'isti  di  quel 
tempo,  come  lo  ò  f|Uollo  del  codice  di  la  ìi/aiiisf-alchia  di  li 
ciralìi^  di  In  mafjìiificii  iiiisf^er  Jidmnni  de  Cniiìììs  che  nel 
13GS  fu  scritto  in  volgare  dal  messinese  Bartolomeo  Spadafora, 
e  che  era  ricco  di  ben  ottanta  figure  di  freni  diversi.  Additato 
nel  175G  da  Vito  Amico  nella  biblioteca  dei  benedettini  di 
S.  Nicolò  l'Arena  u  Catania  (3),  nel  1859  era  visto  dal  Di 
Marzo  (4-),  ma  or  piti  non  esiste,  come  si  rileva  dalla  Rela- 
zione dell'  Ardizzoni  su  quel'a  biblioteca  e  da  sua  cortese 
conferma  fattami  testò  (5). 


(1)  Ardi.  clt.  anno  XXI  (ISO(J)  pag.  325  o  scg. 

(2)  Tra  i  quali  il  Krumbachcr,  il  Rabe,  Y  Ilolk,  il  Eeitgenstcin,  il 
rioldschuicst,  l'Alien,  il  Clark,  il  Dclclayc  e  molti  altri.  Il  Rossi  poi  ha 
dato  un  Catalogo  dei  Codici  greci  dclV antlro  ìnoiiaslcro  del  SS.  Salca- 
toro,  che  si  conservano  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Messina.  \}i\ 
Ardi.  Stor.  Messinese,  Anno  II  a  V.). 

(3)  iSIeìlc  Memorie  per  servire  alla  Storta  Letteraria  di  Sicilia  toni.  I, 
pai'tc  III,  pag.  3.  (Palermo,  1756j. 

(4)  Di  Marzo  G.,  Delle  Belle  Arti  in  Sicilia,  ecc.  voi.  II,  lib.  V, 
pag.  192. 

(ó)  Con  carta  postale  del  22  noveinììrc  1904,  l' Ardizzoni  —  benemerito 
riordinatore  della  Biblioteca  dei  Benedettini  di  Catania  ov'ò  bibliotecario  — 
mi  sciivcvn  :  <  In  un  vecchio  catalogo,  fatto  forse  in  occasiono  della  con- 
«  sogna  tra  il  Demanio  ed  il  Comune  in  seguito  alla  sop})rcssionc  doi  frati, 
«  ho  letto  il  ni)mc  del  Cruyllcs,    riferentesi  ad  un    manoscritto  che    porta 
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l'ero,  l'arto  in  ,G,-cncralc,  più  cho  nel  resto  della  Sicilia, 
ora  destinata  a  maggiormente  svilupparsi  solo  in  Messina,  data 
la  felicissima  posizione  topografica  della  Città,  merco  la  quale  si 
era  creato  di  essa  un  centro  importantissimo  di  movimento  com- 
merciale. Coi  Normanni,  ed  anche  prima,  intere  colonie  di  genove- 
si, di  pisani,  di  fiorentini,  di  amalfitani  vennero  in  Messina,  e  qui 
ore  sere  i  proprii  Ospedali  in  rioni  da  loro  quasi  per  intero 
abitati  e  che  da  loro  presero  anzi  nome.  Questa  affluenza,  od 
il  movimento  commerciale  con  la  Grecia,  con  Venezia,  con  lo 
P'iandre  ecc.  importavano  le  maggiori  agiatezze  fra  noi,  e  con 
lo  agiatezze  recavano  anche  la  possibilità  di  agevolare  gli  ar- 
tisti indigeni  e  quelli  stranieri  che  scioglievano  Messina  a  loro 
stabile  residenza.  Naturalmente,  i  nuovi  arrivati,  importavan 
fra  noi  un  procosso  artistico  assai  progredito  in  confronto  a 
quello  localo  ed  al  quale  la  città  non  poteva  rimanere  estranea, 
od  allora  aveva  origine  la  fusione  delle  arti,  e  si  dipingevano 
quelle  tavole  cho  ancora  sanno  tanto  di  bisantino,  sebbene 
eseguite  in  età  di  molto  posteriore. 

Di  una  enorme  attivit'i  pittorica,  agevolata  da  grande  fede 
religiosa  e  da  generale  agiatezza,  restarono  numerosi  documenti 


«  la  segnatura  1.  40.  170.  Esaminatolo,  trovo  invece  una  copia  di  un  codice, 
<'■  forse  miniato  ,  i)0iclic  i  capilettcra  sono  fatti  con  intenzione  di  imitare 
'  l'originale  cho  ha  per  titolo  :  De  Cavallo.  E  scritto  in  volgare  ,  con 
«  grafia  del  secolo  XVIII  e  con  rilegatura  in  pergamena  dello  stesso  secolo  ; 
«  ha  un  formato  in  4°  e  consta  di  108  jìagiue  ,  diviso  in  più  di  200  capi- 
«  teli,  ove  si  tratta  dolio  malattie  e  cure  del  cavallo.  Io  non  esitai  a  dichia- 
«  rarlo  una  copia  di  quello....  però,  avendo  letta  la  prefazione  ,  trovo  che 
«  l'autore  è  un  certo  Manuel  Diam^  maionlomo  del  molto  alto  y  poderoso 
«  principe  et  vittorioso  Signore  donno  Alfonso,  Ttey  de  Aragona.  Bastò 
«  questo    per    farmi    concludere    che    tale   manoscritto    si  era  ritenuto  del 

"  (."ruylles,  mentre  era  di  tutt'  altro  autore Quello    die    positivamente 

«  posso  affermare  è  che  il  Orujllcs  non  esiste  >. 

Di  tutte  queste    informazioni  io  sento    vivo  il  dovere  di  esternare  qui 
allArdi/./.oni  le  maggiori  azioni  di  grazie. 
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nello  chiose  o  sposso  i  privati  in  Messina  lino  ai  terremoti  del 
1783,  quando  quasi  tutti  gli  edifi/cii  caddero  al  suolo  con  la 
perdita  irreparabile  di  gran  parto  di  quei  preziosi  documenti. 
Il  Samperi  infatti,  pubblicando  nel  1644  da  una  7co/?o/o///rt,  ci 
dava  ragguaglio  delle  tante  immagini,  massime  della  Madonna, 
esistenti  fino  ai  suoi  tempi  fra  noi,  ed  in  fatti  così  scriveva: 

«  Posso  con  ogni  certezza  affermare  che  vi  siano  poche 
«  citt  :  in  Italia  che  abbiano  in  tanto  numero,  di  tale  antichità, 
«  venerazione,  bellezza  o  prodigi,  Imagini  della  Madonna,  come 
«  la  cittcà  di  Messina.  Et  affinchò  non  paja  ad  alcun  temerario, 
«  e  senza  a'cun  fontlamento  questo  mio  detto,  lo  pruovo  mani- 
«  tostamente  da  quello,  che  veggiauo  con  gli  occhi,  non  essen- 
«  docì  in  Messina  chiesa  ove  non  siano  delle  Imagini  molto 
«  antiche  et  alla  maniera  greca  della  B.  Vergine.  Di  piìi  non 
«  v'  ò  cosa  di  gentiluomo  o  di  plebeo  dove  non  si  trovino  in 
«  abbondanza  delle  medesime  ».  E  dopo  ciò,  egli  non  esi- 
tava 0  soggiungere  che  tali  pitture  numerose  venivano  in 
Messina  per  le  estesissime  comunicazioni  commerciali  ,  e  per 
r  afduouza  dei  pellegrini  a'  quali  s'  erano  qui  rizzati  molti  ospe- 
dali, nonché  Commende,  Crrangic  e  Priorati  pei  Cavalieri  e  re- 
lig'osi  di  diverse  nazioni  qui  di  passaggio,  concludendo  anche, 
che  una  enorme  c^uantitcà  di  famiglie  colle  loro  suppellettili  si 
rifuggiarono  in  Messina  dopo  la  presa  di  Gerusalemme  (1).  E 
tutto  questo  largo  movimento  poi  ci  chiarisce  che,  mentre  in 
Palermo  ed  in  altre  parti  dell'  Isola  si  verificala  più  che  mezzo 
secolo  di  ritardo  verso  il  risorgimento,  e  piti  tardiva  quinli 
giungeva  la  decadenza  dell'  arte  (2),  Messina  invece  era  più  al 
corrente  coi  progressi    del  tempo,  e  sebbene    non    giungesse  a 


(1)  Sampkri  P.,  Iconologia...  della  Vergine,  lib.    I,    cap.  IV,  ]iag.  G-7 
Messina,   I7;j9). 

(2)  Di  Marzo  G.,  La  pittura  in  Palermo  nel  li  inasci  mento .  pag.  3.Ó-3G 
(Palermo,  i899;.  / 
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so.i^uiro  pcrfcttamcMito  lo  evoluzioni  della  Penisola,  ora  più  che 
il  resto  (lolla  Sicilia  sulla  via  del  progresso. 

La  fusione  del  bisantino  con  la  maniera  importata  dal  con- 
tinonto,  creava  intanto  uno  stile  nel  quale  traspare  sempre  il 
predominio  dell'arte  locale,  del  quale  però  sembra  allontanarsi 
la  grandissima  Croco  (m.  3.40  +  2.3S)  passata  dal  tempio  di 
S.  Giovanni  Gerosolimitano  al  Museo,  o  che  la  tradizione  addita 
come  dono  del  Conte  Ruggiero  ai  Cavalieri  di  Malta  ,  che  qui 
da  lui  chiamati  fondarono  un  Priorato  nel  1070  circa.  Quale 
Croco,  assai  m  , laudata,  presenta  un  Crocefisso  bisantino  dipinto 
sopra  un  contorno  a  bassissimo  rilievo,  il  che  mai  mi  accadde 
di  verificare  in  altro  opere  di  quella  età,  ed  ha  in  alto  la  leg- 
genda non  greca,  ma  latina  I.  N.  R.  I.  Il  che  può  lasciar  so- 
spettare una  rifazione  posteriore  della  leggenda    stessa. 

Di  epoca  piìi  vicina  a  noi,  e  d' impronta  sempre  bisantina, 
è  il  pezzo  superiore  rimastoci  d'una  icona,  diviso  in  tre  scom- 
pai'timenti,  contenenti  altrettante  mezze  figuro,  che  il  P.  Fa- 
lìris  aveva  conservato  in  S.  Gioacchino,  dove  questo  pezzo  ri- 
mase sempre  sconosciuto  fino  al  1902,  quando  passò  al  Civico 
Museo.  E  di  fattura  ancor  più  moderna  pare  una  piccola  ta- 
vola (m.  0,  80  X  ^)  ^^  che  io  vidi  nella  sagrestia  della  madre 
chiesa  di  Faro  Superiore,  villaggio  di  ]\Iessina,  e  che  esprimo 
la  Madonna  delle  Grazie,  a  mezza  figura.  Anche  del  secolo  XIY 
sombra  la  tavola  assai  guasta  (m.  2,08  X  1)02)  che  già  era 
in  un  oratorio  nel  chiostro  del  tempio  di  S.  Francesco  D'As- 
sisi in  Messina,  esprimente  su  fondo  d'oro  S.  Luigi  re  di  Francia, 
intera  figura,  vestito  di  mitra  ed  abito  pontificale  coi  gigli  di 
Francia,  in  atto  di  tener  nella  destra  il  pastorale,  mentre  ai  lati 
della  testa  si  logge  : 

SANCTYS     .  ,  ALOISIVS 

Di  quell'epoca  inoltro  è  da  ritenere  la  S.  Sofia  sedente, 
fiancheggiata  da  sci  quadretti,  che  trovasi  al  piimo  altare  a  si- 
nistra nella  parrocchiale  del  villaggio  Zafferia    vicino    Messina, 
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e  (li  quell'età  ngualmcnto  paro  un  grande  pentittico  esistente 
Della  chiosa  della  Cala  di  S.  Paolo^  fraziono  di  Briga,  vicino 
la  città.  Qaale  dipioto  prosenta  la  Madonna  sedente  in  trono, 
con  ai  lati  S.  Giovanni  Battista  e  S.  Pietro,  mentre  a  manca 
stanno  S.  Giovanni  Evangelista  e  S.  Paolo,  e  piìi  sopra  il 
Padre  Eterno  con  a  mezze  figure,  lateralmente,  S.  Benedetto  e 
S.  Placido.  Il  pentittico  in  parola,  venne  perù  mal  ridipinto 
nel  182S,  ed  allora  fu  anche  privato  dall'antica  cornice  a  colon- 
nine e  trafori  che  lo  decorarono  certamente. 

Nella  città  inoltre,  e  precisamente,  nella  chiesa  dell'ex 
monastero  di  S.  Anna,  ò  anche  da  notare  una  tavola  con  espres- 
savi S.  Anna  che  tiene  in  grembo  la  Vergine  con  sulle  gi- 
nocchia il  Bambino,  rivolti  tutti  verso  lo  spettatore,  curiosa 
composizione  che  vedesi  riprodotta  anche  in  un  trittico  ne'la 
chiesa  dell'Annunziata  in  Palermo  e  che  fu  dipinto  da  Iacopo 
di  Michele,  detto  Gora  da  Pisa,  che  in  Pisa  lavorava  nel  1390  (1). 
Alle  quali  pitture  ò  da  aggiungere  una  icona  (ridipinta  peròj 
che  ò  pervenuta  al  Museo  dall'ex  monastero  di  S.  Paolo,  e 
che  esprime  la  Madonna  con  ai  lati  quattro  Santi  e  nella  parte 
superiore  alcune  mezze  figure  rifatte ,  il  tutto  in  bolla  cor- 
nice ad  intagli  del  tempo  (m.  1.69-X  1-56).  E  tutti  questi 
dipinti,  di  unita  a  molti  altri  conservati  nel  Museo  e  nelle 
chiese  di  Messina,  provano  che  l'elemento  bisantino  manteneva 
la  sua  influenza  tra  noi  fino  a  buona  parte  del  trecento,  e  non 
veniva  a  scomparire  che  nel  secolo  seguente,  massime  nel  pe- 
riodo del  famoso  Antonello  da  Messina 

Secondo  il  Gallo  intanto,  sino  agl'infausti  terremoti  del 
1783,  il  palazzo  del  barone  Giovan  Battista  Porzio,  situato 
accanto  la  chiesa  dell'Annunziata  dei  Catalani  (ov'è  ancora  un 
magnifico  portone  con  arco  a  cinque  centri)  conservava  circa  160 
ritratti  dei  piti  illustri    soggetti    di    quell'antica  famiglia,  opero 


(1)  Di  Marzo  G.,  La  piltiira  in  Palermo  ecc.  pag   43  44. 
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cho  lo  annalista  citato  giudicava  anche  pregevoli  per  In  loro 
bellezza  e  per  la  loro  antichità  (1).  I  terremoti  ci  lian  pri- 
vato di  quei  documenti  dell'antica  pittura  in  Messina,  documenti 
che  or  sarebbero  stiti  di  altissimo  valore  anche  por  la  storia  della 
pittura  italiana.  Infatti,  il  Gallo  notava  fra  (|uci  ritratti  quello  di 
Metello  Porzio,  valoroso  nelle  guerre  di  Belisario  contro  i  Goti, 
verso  il  528  (2)  e  quello  di  Tiberio  Porzio,  del  995  ("3),  nonché 
quello  di  Catacolono  Catacuzeno,  protospatario  imperiale,  valo- 
roso nella  venuta  di  Maniaco  in  Sicilia,  dipinto  verso  il  1040  (4). 
Ai  quali  si  univano  i  ritratti  del  Conto  Huggicro,  di  Goffredo 
suo  fratello,  di  Ansaldo  Patti  su  di  vetustissima  tavola^  di  Iaco- 
pino Saccano,  di  Cataldo  Porzio,  di  Mercurio  Opizinga,  e  di  Nicolò 
Camuglia,  militari  questi  ultimi  cho  nel  lOGO  e  1061  presero 
tanta  parte  alla  conquista  normanna  dell'Isola  (5).  A  questi  ritratti 
poi,  teneva  dietro  anche  quello  di  Gugliohno  Porzio  del  1129  (6), 
e  quello  di  Genuisio  Porzio,  del  1197  (7),  nella  quale  epoca  anzi 
non  sappiamo  se  era  stato  eseguito  il  dipinto  accanto  l'attualo  solio 
Arcivescovile  nel  Duomo  di  Messina,  che  nel  1006  il  Buon- 
figlio  chiarì  di  esprimere  «  Henrico  Svevo  Imperatore,  et  Re 
«  di  Sicilia,  l'Imperatrice  Costanza  sua  consorto,  et  l'Impera- 
«  toro  Federico  II  lor  figliuolo  sedenti  nel  Trono  con  l'insegne 
«  Imperiali,  ch'ai  di  sotto  astante  popolo  di  Messina  dipinto, 
«  donano  alcune  immunità  et  privilegi  scritti  in  due  tavole  di 
«  marmo,  quai  per  brevitcà    si   tralasciano  (8).    Mn,    scomparso 


(1)  Gallo  C.  D.,  Annali...  di  Messina,  voi.  TI,  lib.  I,  pag.  G4,  N.  5. 
(Messina,  1879). 

(2)  Op.   cit.  pag.  64,  N.  5 

(3)  Op.  cit.  voi.  I,  lib.  VI,  pag.   184. 

(4)  Op.  oit.  voi.  I,  lil).  VI,  pag.  18G-189;  voi.  Il,  lib.  I,  pag.  05. 

(5)  Op.  cit.  voi.  II,  lib.  I,  pag.  G1-G4  a  69,  N.  2-5-8-12-13.^ 

(6)  Op.  cit.  voi.  II,  lib.  I,  pag.  65-66. 

1,7)  Op.  cit.  voi.  II,  lib.  II,  pag.  124,  N.  8. 

(8)  BoNFiGLio  E  Costanzo  G.,  Messina...  descritta,  lib.  II,  pag.  28. 
(Messina,  1738).  Lo  duo  tavole  di  marmo,  furono  illustrate  dal  Mandalari  : 
Un  privilegio  inedito  di  Enrico  VI  concedente  il  portofranco  ai  Mes- 
sinesi.^ e  la  conferìna  di  Costanx,a.  (Messina,  1895). 
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li dipinto,  non  ò  rimasto  documento  alcuno  che  provasse   l'età 
in  cui  era  stato  eseguito. 

Fino  al  1848  intanto,  esistevano  in  Messina  due  quadri 
del  secolo  XIII  e  precisamente  entrambi  segnati  coiranno  1200, 
conservati  nella  sagrestia  della  chiesa  della  Maddalena  dei  Be- 
nedettini, distrutta  dairinccndio  appiccatovi  nel  settembre  di 
quell'anno  dalle  truppe  borboniche.  Erano  due  tavole  viste  dal 
Grosso-Cacopardo,  ed  esprimenti  S.  Giovanni  1'  una,  e  la  Ma- 
donna col  Bambino  l'altra,  ma  di  esse  non  restò  traccia  al- 
cuna. Di  quel  secolo  però,  sono  ancora  fra  noi  interessanti  pro- 
ve dell'arte  pittorica  messinese,  per  fortuna  sopravvissute  alle 
tante  sciagure  che  hanno  afflitto  questa  città.  Il  magnifico  Duo- 
mo, che  i  Xormanni  avevano  decorato,  nel  1254  era  stato  de- 
vastato da  un  incendio  durante  i  funerali  a  Corrado  IV,  ed 
allora  arse  il  tetto  con  tutte  le  belle  pitture  che  lo  rendevano 
importante.  La  fede  cittadina  però,  nel  1260  non  tardava  a  rifare 
l'opera  grandiosa,  e  nel  1282  infatti,  appena  cessate  le  guerre 
del  Vespro,  scrive  il  Xeocastro  che  la  travatura  era  stata  com- 
pita, con  la  riproduzione  delle  Armi  imperiali  e  la  effigie  di 
Re  Manfredi,  discendente  di  Federico.  La  travatura  però,  è 
chiaro,  venne  riprodotta  su  quella  antica  che  s'era  vista  per- 
dere con  tanto  dolore,  e  le  pitture  furono  —  percome  bene  os- 
servò il  Morey  —  anch'esse  une  tradition  des  anciens^  e  pre- 
sentano un  objet  d' et  ade  et  d'imitation  à  proposer  aiix  mo- 
dernes.  Tutta  la  travatura  poi,  nel  suo  insieme,  ben  offre  dans 
ce  genre^  le  niodèìe  le  plus  parfait  ou  du  moins  l'etnde  la 
plus  feconde  et  la  plus  su  re  (1). 

La  nave  centrale,  che  conta  ventitré  grosse  travi  qua- 
drate, è  oramai  in  gran  parte  malandata,  ma  ancor  si  presta 
benissimo  a    documentare    1"  arte   pittorica    in    quel    tempo     in 


(Ij   Charpenfe  de  la  Cathédrale  de  Messine,  dessiufe  par  M.  3/orcy.... 
fjravée  et  lithographiée  par  H.  Roux  Àiné  (Paris,  1S41) 
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Messina.  Di  stile  bisa  tino,  essa  è  a  fondo  dorato  sul  quale 
spiccano,  mirabilmente  colorito,  figuro  o  mezzo  figuro  di 
Santi,  di  Angoli,  con  volatili  simbolici  od  altri  animali,  il  tutto 
fra  decorazioni  squisite,  fogliami,  voluto  ecc.  licstano  ignoti 
però  gli  artisti  che  disegnarono  ed  eseguirono  quello  pitture, 
ma  l'elemento  indigeno  ebbe  al  certo  a  lavorare  in  esse,  im- 
prontando l'opera  al  gusto  del  tempo,  elio  la  Sicilia  continua-" 
monte  ad  accetta  in  massima  dai  bisantiiii. 

In  questo  secolo  stesso  —  narra  il  Sampcri  —  in  un  mano- 
scritto del  benedettino  Fra  Placido  Cam  polo  trovavasi  notato 
elio  nel  1270,  spento  in  Messina  il  culto  per  S.  Plarido,  il 
Santo  si  presentava  un  giorno  a  duo  ailigiani,  narrava  loi'o 
la  sua  vita  e  martirio  e  poi,  acciocché  la  città  tornasse  al  culto 
di  lui,  si  recava  con  essi  nel  Duomo,  faceva  venire  iia  perito 
dipintore^  serrava  le  porte,  e  ispirava  l'artista  a  ritrarlo.  Ed 
aggiungeva  quindi  il  Samperi  che  dopo  circa  338  anni,  il  qua- 
dro ora  ancora  al  suo  posto  nella  Cattedrale,  ma  siccome  egli 
pubblicava  la  sua  Iconologia  nel  1644,  cosi  i  338  anni  da  lui 
calcolati  rimandano  il  lettore  al  1306  e  non  al  1276.  La  leg- 
genda raccolta  quindi  dal  dotto  gesuita  messinese  è  chiaro  che 
nella  data  era  incerta  anche  per  lui. 

Notevole  però  l'accenno  al  perito  dipintore^  di  cui  restò 
ignoto  il  nome  fino  al  1755,  quando  il  messinese  Giovanni  Na- 
toli-Ruffo od  Alifia,  duca  D'Archirafi,  si  recava  ad  osservare  il 
quadro  in  parola,  e  vi  rinveniva  la  firma  di  un  Antonio  D'An- 
tonio 0  la  data  1467  ch'egli  mal  leggeva  1267.  Dopo  ciò,  egli 
pubblicava  che  la  bellissiiwi.  figura  di  S.  Placido,  esistente 
nel  Duomo,  era  stata  fatta  da,  imo  degli  Antonelli  di  Antonio 
mesfiinesì,  cane  costa  dalla  sottoscrixioiie,  soggiungendo  che 
tale  opera  era  stata  eseguita  prima  del  Cimabue,  e  che  il 
suo  autore  era  il  nonno  del  famoso  Antonello  da  Messina,  es- 
sondo quest'  ultimo  figlio  di  Salvatore  D'  Antonio,  e  nipote 
di  Antonio  poc' arni  raìnnieinorato  per  dipintore  di  S.   Placido 


—  85  — 

nel   1267  (1).    D'  allora    quindi,  veniva    creato  il  nome    di    un 
pittore    Antonio  D'Antonio,  vissuto  nel   12G7. 

E'  da  tener  presento  però  che  il  Gallo,  tanto  amoroso  di 
cose  patrio,  pur  servendosi  ampiamente  dello  opero  del  Sam- 
pori,  non  accennò  mai  ad  un  pittore  di  quell'età  qual  dipin- 
tore del  S.  Placido.  Nò,  è  chiaro,  accettò  l'asserto  del  Natoli- 
•  Ruffo  che  gii  era  e  jntemporaneo,  e  che  anzi  lo  aveva  prece- 
duto di  un  anno  con  la  pubblicazione  di  quella  notizia,  e  che 
nel  volume  I  dei  suoi  AìdìciU  il  Gallo  avrebbe  potuto  benis- 
simo anche  raccogliere.  Invece  l'Hackert,  nel  1792  accettava 
l'antico  Antonio  D'Antonio  pittore  del  1267  (2)^  ed  in  se- 
guito a  lui  il  Grosso-Cacopardo  ,  tenendo  presente  anche 
l'anno  1276  dato  dal  Samperi,  riteneva  che  i  quadri  di  S.  Pla- 
cido siano  stati  due  con  date  diverse,  e  concludeva  che  uno 
rappresentava  il  Santo,  segnato  coU'anno  1267,  e  1'  altro  il 
martirio  di  det^o  Santo,  dipinto  nel  1276.  Documentava  final- 
mente questa  sua  asserzione  citando  il  Natoli-Ruffo  e  l'Ha- 
ckert (o),  i  quali  però  d'un  quadro  solo  e  non  di  due  avevano 
fatto  menzione,  e  dimenticava  citare  il  Samperi,  causa  principale 
del  suo  involontario  errore. 

Queste  assicurazioni  dei  migliori  scrittori,  mai  prima  d'ora 
vagliati  dalla  critica,  passavano  intanto  nel  continente  d'Italia, 
ove  ancho  venivano  alterate,  ed  infatti  or  sono  pochi  anni  il 
Prof.  Basilio  Magni,  per  cattive  informazioni  certamente  assunte, 
trasportava  d'un  secolo  l'esistenza  di  quel  preteso  Antonio,  fa- 
cendolo vivere  nel  i;)76,  e  gli  attribuiva    anche    delle   pitture 


(1)  Storia  dell'  Illuatrissuìia  prilli  Arciconfrateriìità  di  X.  S.  del 
Rosario....  scritta  dal  Minacciato.,  pag.  3G,  nota  1-''  (Napoli,  1755). 

(2)  IIackkrt  F.  Memorie  de    Pittori  messinesi.,  pag.   11. 

(3)  GROSSo-CACorAuuo  (>.,  Memorie  dei  Pittori  Nicssinesi  e  dcfjli  esteri 
che  in  Messina  fiorirono  dal  secolo  XII  sino  al  secolo  XIX.  ornate  di 
ritratti,  pag.  2.  (Messina,  1821). 
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nella  chiesa  dei  Sette  Angeli  in  Palermo,  probabilmente  addi- 
tategli durante  la  sua  visita  coLà  non  j-o  da  quale  studioso  pa- 
lermitano (1). 

Lo  contraddizioni  del  Samperi,  che  al  quadro  assegna  pri- 
ma la  data  1276  e  poi  13^6  circa  ;  l'asserto  del  Natoli-KujBb 
r-he  la  pittura  recasse  l'anno  1267,  e  la  conclusione  cui  veniva 
tìnalmcnte  il  Grosso-Cacopardo,  ritenendo  che  i  quadri  siano 
stati  invece  duo,  l'uno  del  1267  e  l'altro  del  1276,  fanno  na- 
scere il  dubbio  che  ninna  di  quelle  date  sia  stata  letta  esat- 
tamente. Ed  infatti,  l'unico  a  consultare  la  firma,  cioè  il  Na- 
toli, ò  chiaro  che  vide  una  firma  e  una  data  nel  quadro  in 
parola,  firma  di  un  Antonio  D'Antonio,  e  data  1467  ch'egli  mal 
'osso  1267,  ignorando  certamente  le  duo  dato  del  Samperi.  E 
questo  è  anche  indubitato,  perchè  costui  non  aveva  interesse 
alcuno  d'inventare  il  nome  d'un  artista,  e  l'epoca  relativa.  Ma, 
della  poca  esattezza  di  lui  noi  leggero  le  date,  abbiamo  anche 
prova  nell'asserto  che  la  icona  di  Antonello  in  S.  Gregorio 
(ora  al  Museo)  reca  l'anno  1173  invece  di  1473,  tanto  che  era 
stata  dipinta  yrima  del  Cimabue.  Né  si  può  inoltre  prestargli  trop- 
po fedo,  quando  ben  si  osserva  che  egli  ritiene  Antonello  figlio 
di  Salvatore  D'Antonio,  invece  che  zio,  e  che  finalmente  quel- 
l'Antonio del  1267  era...  nonno  del  grande  Messinese,  vissuto 
due  secoli  prima  ! 

Esposto  tutto  ciò,  è  da  osservare  intanto  che  a  noi  manca 


(1)  «  Sul  principio  della  seconda  metà  del  secolo  decimoquarto  fio- 
«  riva  Antonio  di  Antonio  che  dipingeva  nel  1376  le  istorie  di  S.  Placido 
«  in  Messina,  od  altro  nella  chiesa  dei  sette  Angeli  in  Palermo,  le  cui 
«  opere  sono  perite.  Sappiamo  tuttavia  che  pur  egli  scosse  il  giogo  della 
«  vecchia  scuola  e  maniera  bisantina,  o  die  origine  ad  una  scuola  ch'ebbe 
«  il  nome  degli  Antonii  ;  tra  i  quali  Salvatore  degli  Antoni  padre  di  An- 
«  toncllo  da  Messina».  Magni  Basilio,  Storia  dell' Arte  Italiana  dalle  or  i- 
«  gini  al  secolo  XJ^,  voi.  I,  pag.  419-420  (Poma,  l'JOOj. 
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ora  la  prova  di  fatt  )  por  giudicare  del  S.  Placido  del  Duomo, 
poiché  il  quadro  vonne  distrutto  in  uq  incendio  noi  1791,  corno 
si  apprende  dall'Oliva  il  quale,  nel  continuare  gli  Annali  del 
Gallo,  non  tiene  conto  nò  del  Samperi  nò  del  Natoli-Rufib,  nò  di 
quanti  in  seguito  li  copiarono,  ed  asserisce,  che  noli'  incendio 
ridotto  in  cenre  andonne  il  viagnifico  quadro  ad  olio^  rap- 
presentante il  martirio  di  S.  Placido^  opera  singolare  di  x\n- 
tonello  da  Messina  (1).  Di  fronte  a  questa  asserzione,  basata 
sopra  qualche  relazione  sincrona  imparziale,  è  chiaro  che  la 
firma  d j1  quadro  doveva  recare  1'  anno  1467  durante  il  quale 
Antonello  era  nel  pieno  sviluppo  dell'  arto  sua,  anziché  la 
data  1237,  corno  credette  leggere  il  Natoli  ,  facile  ad  errare, 
come  vedemmo,  con  l' icona  di  S.  Gregorio  e  coi  presunti  an- 
tenati di  Antonello.  L'  asserzione  poi  del  Natoli  stesso ,  che 
il  quadro  cioè  era  bellissinio  fse  del  secolo  XIII  non  ne 
avrebbe  avuto  questa  impressione)  e  che  era  stato  fatto  da  uno 
degli  AntoneUi  di  Antonio  messinesi,  come  costa  dalla  sotto- 
scrixione,  ci  chiarisce  che  coLà  veramente  si  leggeva  Antonel- 
lus  de  Antonio  e  1'  anno  1467,  che  il  Natoli  lesse  1267,  con- 
fondendo il  2  col  4.  Non  tralascio  finalmente  di  concludere  che 
non  ò  a  tener  conto  dello  due  date  assegnate  dal  Samperi,  per- 
ché quel  dotto  gesuita  aveva  di  mira,  nello  scrivere  1'  Icono- 
logia, tutt'  altro  che  la  storia  dell'  arte  in  Messina,  ed  a  pro- 
posito di  quel  quadro  egli  non  si  limitava  che  a  notare  la 
sola  data  del  ritorno  in  Messina  del  culto  p  r  S.  Placido,  senza 
badare  se  il  dipinto  recasse  1'  anno  1276,  1306  o  1467. 

E  così  scompare  dalla  storia  dell'aite  siciliana  un  pittore 
del  secolo  Xllf,  che  per  un  errore  materiale  era  stato  creato, 
confondendone  1'  opera  con  quella  del  grande  Antonello. 


(1)  Oliva    Gaet.,    Annali   della    Cìflà    di    Messina.    Continuazione 
cUr  Oliera  di  C.   D.    Gallo.  Voi.  L  lib.  IL  pa,t;-.   178  (Messina,  1892). 
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//  trecento    e    il    quattrocento  —  Enrico    Scarfia    {1336)  —   Contrada    e 
confraternita  dei  Pittori  —  Quadri  di  autori  seonoscinti. 

Del  movimento  artistico  in  Messina  nel  trecento  abbiamo 
prove  intanto  nel  ricordo  dei  tanti  edifizii  a  scopo  di  culto  al- 
lora eretti,  e  decorati  necessariamente  ci'  opere  d'  arte,  poscia 
distrutte.  Nel  1330,  al  dir  del  Maurolico,  le  tribune  del  Duomo  si 
coprivano  di  mosaici,  nò  è  provato  ancora  che  operai  non  mes- 
sinesi abbiano  eseguito  quei  lavori  (1).  Gregorio  da  Siena  ve- 
niva chiamato  in  Messina  in  quel  tempo,  e  nel  1333  compiva 
il  prezioso  monumento  do  Tabiatis,  esistente  ancora  nello  stesso 
Duomo,  di  unita  forse  alla  statuetta  della  Madonna  col  Putto 
che  ancor  col  i  si  osserva  nel  primo  altare  a  sinistra;  i  monaci 
ed  i  frati,  nel  silenzio  dei  loro  chiostri,  continuavano  a  scrivere 
i  codici    più  rari  e  preziosi,  e  li  miniavano  squisitamente. 

La  pittura  però,  che  dovette  essere  qui  esercitat.ì  ,  e  lar- 
gamente, non  è  stata  ricordata  fino  adesso  col  nomo  di  alcun 
pittore,  pur  restando  molte  tavolo  di  quoU'  età  a  documentare 
r  attività  del  tempo.  Io  ora  per  il  primo  ,  sono  al  caso  addi- 
tare un  Enrico  Scarfia  qui  ad  esercitare  l'arto  nel.  1336,  e  che 
appartiene  al  certo  alla  famiglia  poi  detta  Scarti  che  in  Mes- 
sina ancora  perdura.  Da  una  pei-gamena  del  tempo,  proveniente 
dall'  ex  monastero  di  S.  Gregorio,  si  ha  infatti  che  nel  gennaio, 
4»-  Indizione  1335  (stil  nuovo  1336)  conveniva,  presso  notar  Gu- 


fi; Datiuoggiati  dal  terremoto  del  1894,  i  mosaici  in  parola  si  vauno 
lentamente  rcstauivindo,  e  durante  questi  lavori  soa  venuti  fuori  altri  avanzi 
di  mosaici  coperti  da  intonachi,  tra  i  quali  un  Angelo  e  1'  Annunziata,  nel 
frontone  doli'  arco  della  tribuna  maggioro,  e  l'Angolo  anzi  ó  già  stato  sco- 
perto. Si  rinvennero  anello  due  grandi  stelo  egizie  con  geroglifici,  confuse 
tra  il  materiale  di  costruzione,  ed  esse  vennero  consegnate  al  Musco  Civico 
di  Messina,  dove  attendono  una  conveniente  illustrazione. 
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gliolmo  di  Marco,  Suor  Aloisia,  abbadossa  do!  monastero  di  S.  Ma- 
ria delle  moninli  (cioè  S.  Gregorio)  a  proposito  di  uu  casallnuni 
del  monastero  stesso,  sitiun  in  civitafe  ìnessane^  iìi  coìitrata.  .  .  . 
sancti  ìiìcolnj  de  brullis^  iuxcta  viain  pabUcam  ex  parte  orientis; 
prope  dominn  nicolaj  sehavi  ex  parte  occidentalis  {^ic)\  siibtns 
d'Jinum  henrici  scarpa ,  p/'ctoris  ,  ex  parte  nieridiei ,    et  prope 
veneUaiìi  publicaììi  ex  parte  septentriouis  [1).  Oltre  questa  no- 
tizia, dello  Scarfia    nuir  altro  si  sa  :  dovette   lavorare    al    certo 
e   forse    molto ,    se    vogliamo    prestare    attenzione    alle    tavolo 
scampate  dopo  tante    vicissitudini  cui  è  soggiaciuta  Messina,   e 
che   ancor    si    conservano    nella    città  e  ucl    Comune    di  essa, 
dove  già  ho  accennato  a  molte    pitturo   che  possono  benissimo 
ritenersi  del  trecento  e  dei    principi!  del    quattrocento.   E    non 
è  improbabile  che    lo   stesso    Scarfia    abbia    eseguito    in    Mes- 
sina   il     ritratto    della    moglie    di    Genovese     Por/io    (1355) , 
({uale  opera  era  reputata  dal  Gallo  antichissima^  d'incerto  au- 
tore di  molto  pregio^  nonché  quello  del  marito  di  lei,  che  Po- 
lidoro da  Caravaggio  aveva  in  seguito    copiato    per    non    per- 
dersene del  tutto  la  memoria.  E  quei    ritratti    erano,    con    gli 
altri  già  citati,  nel  palazzo  del    Porzio    sino    al    1756    (2),    ma 
vennero  meno  coi  terremoti  del  1783. 

Se  scarsi  'ricordi  ci  restano  però  del  trecento,  assai  di  piìi 
se  ne  hanno  oramai  sul  movimento  pittorico  in  Messina  nel 
secolo  seguente,  e  dessi  si  rendono  ancor  più  degni  di  consi- 
derazione perchè  le  scritture  del  tempo  ora  frugate,  ci  docu- 
mentano un  periodo  di  storia  ignota  della  Sicilia,  durante  il 
quale  Messina  formò  per  l' Isola  un  unico  centro    artistico.  Le 


(1)  Gli  atti  di  Notar  Guglielmo  Di  Marco  non  esistono  pili,  e  debbo 
la  notizia  di  questo  contratto  alla  cortesia  del  Cav.  Avv.  Adolfo  Frassi- 
notti  allora  giudice  presso  il  Tribunale  di  Messina,  il  quale  gentilnionto  nìi 
esiliì  r  originalo  in  pergamena,  perchè  no  estraessi  la  copia.  Ed  a  lui  giun- 
gano i  miei  più  sentiti  ringraziamenti. 

(2)  (/ALLO  C.  D-,  Anmli  cit.  voi.  II.  lib.  Ili,  pag.  1S9,  X.  L'2. 
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nninci'ose  richieste  di  opero  pittoriche  infatti  ,  dovuto  anche  a 
buona  parto  dell'  Isola  ed  a  tutte  Io  Calabrie,  richiamavano 
fra  noi  numerosi  artefici  da  tutta  la  Penisola  italiana,  e  quelli 
accettavano  ,  attratti  da  un  guadagno  sicuro.  E  così  io  ora  ho 
documenti  comprovanti  che  dall'alta  Italia  si  recavan  qui  scul- 
tori 0  pittori,  mentre  il  Napolitano  e  le  Calabrie  ci  fornivano 
anche  orefici  ed  argentieri,  pei  tanti  arredi  sacri  che  la  ric- 
chezza e  la  fede  suggerivano  al  culto  dei  monasteri  e  conventi. 
E  corno  gli  Oreiici  ed  Argentieri  avc/an  creato  la  Via  Argen- 
tieri ancora  esistente,  così  i  pittori  davano  il  nome  di  con- 
trada e  di  rit(ja  pictonnn^  e  più  tardi  di  contrada  di  li  piìujitnri 
e  di  li  pitturi  alla  località  da   loro  tradizionalmente  abitata. 

Con  un  atto  del  dì  8  marzo  1522  (1)  il  Di  Marzo  aveva 
gicà  annunziato  1'  esistenza  di  tale  contrada  senza  averne  po- 
tuto ubicare  però  la  località  (2)  ;  io  ora,  colmando  (questa 
lacuna,  sono  al  caso  anche  di  provare  che  mezzo  secolo  prima 
tal  nomo  alla  contrada  ora  già  stato  dato,  ed  infatti  a  2  di- 
cembre 1480  il  notare  Francesco  Faxanella  dava  in  fìtto  per 
un  anno  al  cordaro  Nerio  di  Cara  una  sua  bottega  sitam  et 
positam  Jn  civitate  mescane,  Jii  centrata  pictorum  (3).  Tal  loca- 
lità piti  tardi  si  precisa  dov'  era  mercè  un  atto  del  19  settem- 
bre 1512,  ed  allora  infatti  il  magnifico  Giov.  Ant.  di  Siracusa, 
messinese,  dottore  nell'una  e  l'altra  logge,  vendendo  al  magìii- 
fico  Guglielmo  Komano  una  propria  casa,  precisava  che  questa 
ora  situata  in  magistra  ni ,  a,  Jn  centrata  ecclesie  sancii  Incr^ 
Jn  ruga  picteruni  (4).  Precisato  quindi  or  questo,  ò  noto  in- 
tanto che  la  magistra  ruga  era  l'attuale   Via  dei  Monasteri^  e 


(1)  Atti  di  N.'-  Girolamo  Mangianti,  voi.  1521-22,  fol.  204  verso  a  200. 
(Nell'Archivio  Provinciale  di  Stato  di  Mossiua). 

(2)  Di  Makzo  G.,    Di   Antonello  da  Messina  e   dei  suoi  congiunti  ^ 
pag.  100. 

(à)  Alti  di  X.''  iJAinoLOMKo  Guidone,    voi.    1480-90. 

(4)  Atti  di  X."-  FuANCEsco  Faxanella,  voi.   lyOl-Jó.  fol.  193. 
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che  la  contrada  di  S.  Luca  confiuava  con  Io  odierne  Vie  di 
S.  Caterina  dei  Bottegai^  e  di  S.  Paolo  dei  Disciplinanti.  (Quin- 
di ora  ò  chiaro  che  i  pittori  abitavano  in  quel  gruppo  di  caso 
confinante  con  la  contrada  de  sicophantis  sou  podribuU  ^  (ora 
Yia  degli  Angeli  custodi)  locale  ancora  da  trivio,  dove  visse  e 
morì  Antonello  da  Messina,  e  dove  abitavano  anche  due  notari, 
a    disposizione  dei  pittori,  pei  numerosi  contratti  di  opero  d'arto. 

La  contrada  dei  pittori  intanto ,  veniva  a  conservare  il 
proprio  nome  sin  forse  a  tutto  il  cinquecento,  perchè  nel  156-4 
la  trovo  ancor  menzionata  ,  a  proposito  d'una  casa  suUa  quale 
la  Maramma  del  Duomo  percepiva  un  annuo  canone  ,  e  (.'he 
era  situata  in  la  sfrata  ìnastra^  in  la  contrata  di  li  pingittiri  (1) 
Nel  1586  la  vedo  notata  col  nome  di  contrada  di  li  pitturi^  a 
proposito  di  altri  cespiti  che  il  Duomo  vi  possedeva  (2),  nò  è 
improbabile  che  tale  contrada  sia  rimasta  in  parte  assorbita  dalle 
vaste  fabbriche  del  monastero  di  S.  Paolo,  colà  ampliate  gran- 
demente nel  secolo  XVII ,  sino  a  scomparire  del  tutto  nella 
totale  riforma  della  città  dopo  i^    1783. 

Nel  secolo  XVII  intanto,  un  centro  di  abitazioni  di  piti  ori 
e  ritrattisti  era  già  forse  sorto  nei  pressi  della  chiesa  di  S.  Ago- 
gostino,  ed  infatti  il  Samperi,  ricordando  nel  1644  1'  antica 
chiesa  di  S.  Maria  del  Soccorso,  che  era  di  fronte  la  porta 
della  chiesa  di  S,  Domenico,  notava  che  il  popolo  la  conosceva 
anche  col  nome  di  Madonna  dei  ritratti.  Ed  a  maggior 
chiarimento,  egli  scriveva  che  dopo  il  1572,  nella  piaz- 
zetta ove  la  chiesa  sorgeva,  la  domenica  dentro  1'  Ottava  del- 
l'Ascensione del  Signoro,  venivano  disposti,  come  in  un  ampio 
e  ricco  theatro^  coìi  bellissimo  ordine  ....,  li  ritratti  di  moltis' 
sime  persone   illnstri  Messinesi  e  forestieri  segnalate  nell'armi 


(1)  Libro  (V  introito  ed  esito  dell'  Opera  della  mngtjiore  Chiesa,  del 
1564,  fol.  48-49.  (Ms.  conservato  nel  Museo   Civico  di  Messina). 

(2)  Quinterno  della  Opera  della  viagrjiorc  Ecclesia    di    questa    città 
dell'  anno  14^  Ind.  1586,  fol,  47  (Manoscritto  conservato  nel  Museo  citato). 
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tulle  lettere  e  ncir  cr-clesiasticì/e  o  secolari  dignità  (1),  dipinti 
tutti  dai  tanti  pittori  elio  in  Messina  esercitavano  l'arto  loro. 
Questa  notizia  ,  sebbene  si  riferisca  alla  fine  del  cinquecento  , 
può  lasciar  supporre  che  l'esposizione  di  tali  ritratti  si  sia  sta- 
bilita in  una  contrada  che  allora  veniva  a  preferenza  abitata 
dai  pittori,  i  quali  assai  probabilmente  avcauo  trasferito  in 
quella  chiesa  la  loro  antica  confraternita.  Quale  confraternita 
nel  quattrocento  ora  ò  da  supporre  che  aveva  avuto  stanza  nella 
chiosa  di  S.  Paolo  dei  Disciplinanti,  della  quale  si  vede  che 
non  pochi  pittori  fecero  parte,  e  che  sorgeva  suU'  arca  dell'at- 
tuale chiesa  di  S.  Paolo,  ex  pjonastero  ,  dove  rimase  fino  al 
1564  quando  le  monache  la  occuparono.  E  d'  allora  foise  i 
pittori  si  trasferirono  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Soccorso,  la 
(piale  infatti  cominciò  ad  attirare  i  fedeli  con  la  esposizione  dei 
ritratti,  ma  le  carte  del  tempo  non  ci  danno  lumi  precisi,  e 
quindi  nula  possiamo  aggiungere  che  documenti  la  verità  sul 
j)roposito. 

Tanti  artisti  venuti  intanto  dalla  Penisola  ad  unirsi  a 
(juolli  messinesi,  e  la  posizione  topografica  della  città  che  ren- 
deva anche  facilissimo  altrove  lo  accesso  dei  proprii  concitta- 
dini, ci  spiegano  chiaramente  come  i  progressi  dell'arte  italia- 
na si  siano  fatti  strada  ben  presto  anche  in  Messina.  Ed  in- 
fatti, agi'  ignoti  artisti  che  dipinsero  le  tavole  già  menzionate 
nella  metà  del  trecento,  tenevano  dietro  gli  autori  di  altre 
non  meno  pregevoli  pitture,  tra  le  quali  lo  sconosciulo  pittore 
di  una  bella  icona  (m.  1.19  )(  1.31)  conservata  nella  chiesa 
dell'abolito  cremo  di  S.  Corrado,  che  il  Samperi  chiama  S.  Maria 
(li  Visitò^  e  di  quale  icona  riproduce  anzi  egli  la  parte  cen- 
trale (2).  Quest'opera,  giammai  pi'ima  d'oggi  notata,  si  presenta 


(1)  S.VMi'Kia  P.,  Iroiwlui/ia  della  Veiujùic,  lilt.  IV,  ca[).   li,  jiag.  ■Ì'^W). 

(2)  Sami'kki,  (Jp.  cit.,  lib.   V,  ca]).  18,  pag.  595  a  5S)7,  Inimagiuo  105. 
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in  331  soompaL'tiinooti,  sii  fondo  dorato,  con  in  oontro  la  Ma- 
donna  sodonto  col  Patto,  fìgara  intera,  o  noi  duo  pozzi  laterali, 
in  piedi,  i  SS.  Pietro  e  Paolo.  Il  Bambino  tiene  in  mano  un 
cartoccio  svolazzante  con  la  scritta:  SPIRITIVS  DO^lIXI  IN 
M|G  CVIViS  GRATIIA  VNCITAVIT  ME  mentre  ai  lati  della 
testa  della  Madonna  sta  scritto:   S.  MARIA  DI  VISITÒ. 

La  icona  però  venne  largamente  restaurata  nel  1553  a 
cura  di  un  Antonio  Cotroneo,  ed  infatti   in  piedi  ad  essa  venne 

sognato:  1553.  SERYV^S.  DM  NRI.  IH"V.  XPI.    ANTOIVS. 

C0TRVE7.  —  Ai  lati  della  Madonna  finalmente,  sono  dipinto 
duo  piccolo  figuro,  forse  i  committenti  dell'opera. 

La  parto  superiore  poi  della  icona  è  anche  a  tre  scompar- 
timenti più  piccoli,  con  in  qu  Ho  centrale  la  mezza  figura  del 
Cristo  benedicen'e  ed  ai  lati  Elia,  con  la  scritta  :  HELIA  | 
PROPjHETA  e  noll'altro  Mosè,  segnato  :  MOIjSES]  PROjPHEJ 
TA  entrambi  anello  a  mozza  figura.  Questo  dipinto  finalmente, 
importante  por  epoca,  cons3rva  ancora  molto  bisantino,  o  meri- 
terobbo  ossero  conservato  in  più  adatto  locale  (1). 

All'epoca  istessa  dell'  icona  menzionata,  può  benissimo  ascri- 
versi anello  un  S.  Nicolò,  figura  intera,  passato  dall'antica  chiesa 
di  S.  Nicolò  Txi  rei  vosco  vado  alla  sagrestia  di  questo  Duomo,  o 
c'.ie  reca  in  basso  le  Armi  di  Casa  Stagno,  di  tale  epoca  sombra 
puro  la  parte  assai  malandata  di  un  trittico  cui  sovrastano  tre  pezzi 
cuspidali,  passata  al  Museo  dal  monastero  di  S.  Barbara.  In  casa 
Alibrandi,  vidi  gicà  un  S.  Benedetto  proveniente  da  una  antica 
cappella  benedettina  nella  contrada  To^a,  prossima  al  villaggio 
di  Caniàro,  e  che  venne  recentemente  offerto  in  vendita  al 
Museo.  La  tavola,  semicircolare  nella  parte  superiore,    reca    su 


(1)  Al  elio  io  acceQQai  proponendone  anche  il  ritiro  al  Museo,  quando 
davo  annun::io  di  questo  e  di  un  altro  dipinto  in  un  articolo  dal  titolo  : 
L'  Eremo  di  S.  Corralo^  inserito  nella  Oa\xetta  di  Messina  e  delle  Oa- 
labrie,  Anno  43,  N.  198. 
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fondo  d'  oro  hi  filali rn  molto  restaurata  di  S.  Benedetto  col 
pristoralo  nella  sinistra,  nientro  in  alto,  a  manca  di  chi  guarda, 
è  un  piccolo  Angelo  e  la  leggenda  in  carattere  hisantini  : 

(SÀI  BENE  DI 

CTUS  CTUS 

Il  Di  Marzo,  che  meco  vide  il  quadro,  ben  lo  disse  ese- 
guito da  un  artista  che,  non  ancora  spastoiato  del  tatto  dal 
rerc-ìno  stilc^  pure  dimostra  inif/liore  indiri \xo  e  srilappo  ne]- 
l'arte  sua  (1),  il  che  ò  a  ripetere  per  un  S.  Nicolò  seduto  e 
benedicente  (m.  1.43  X  0.92),  dipinto  su  fondo  d'oro  arabe- 
scato, con  ai  lati  duo  angeli,  mentre  altri  due  lo  incoronano, 
e  che  si  conserva  all'altare  maggiore  della  chiesa  parrocchiale 
del  villaggio  di  Pistunina,  vicino  Messina.  La  ta  ola,  che  fu 
dipinta  nel  1441,  reca  in  basso  :  HOC  OPYS  FIERI  FECIT 
lOHANNES  CAM  ARDA  SUB  ANNO  DNl  M.CCCC.XXXXI, 
ed  anzi  è  a  ritenere  che,  a  coronamento  del  quadro,  sia  stata 
dipinta  anche  una  piccola  tavola  di  forma  cuspidale  a  fondo 
dorato,  esprimente  la  mezza  figura  del  Cristo  benedicente  con 
nella  sinistra  un  libro  aperto  e  la  scritta:  EGO  SOM  LVX 
MVNDI  e  che,  tolta  dal  quadro  originale,  conservasi  invece  nella 
sagrestia  della  chiesa  stessa.  E'  invece  più  progredita  nell'arte 
una  bella  Madonna  col  Putto,  seduta  in  trono,  che  vedesi  a 
destra  entrando  nella  chiesa  madre  del  villaggio  di  Treme- 
stieri,  vicino  Messina,  e  della  quale  fa  il  Di  Marzo  altissima 
lode,  giudicando  che  in  essa  rivelasi  non  comune  valore  nel  ma- 
gistrale pennello  che  la  dipinse  ^2)  e  ch'ò  pur  sconosciuto.  Di 
epoca  ancor  ])iìi  tardiva  è  finalmente  una  tavola  della  Presen- 
tazione al  tempio,  conservata  nella  chiesa  detta  della  Cattolica, 


(l)  Di  Marzo  G.,   Di  Anionello  da    Messina    e    dei   suoi    congiunti^ 
pag.  29-30  (Palermo,  1903). 

(2;  Di  Maezo  G.,  Op.  cit.  pag.  30. 
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di  rito  f2,'rcco  in  Messina,  opera  mirabile  per  la  coniposiziono 
delle  varie  figure,  o  che  dinota  chiaramente  che  fu  eseguita  da 
chi  non  ignorava  i  progressi  dell'arto  in  Italia  ;  nonché  un 
S.  Leonardo  con  10  quadretti  attorno  (tutti  ridipinti)  che  dalla 
chiosa  dello  Spirito  Santo  passò  alla  Galleria  del  Civico  Museo. 
In  qual  dipinto,  la  tavola  centralo  presenta  la  intera  figura  del 
Sauto  su  fondo  d'oro  con  nella  destra  un  pastorale  o  nella  si- 
nistra un  cartoccio  con  la  scritta:  NON|QVI  IN|EPERI1T  * 
SED  *  IQVI  PERSE IVERAYIERIT  * 

Nel  Museo  finalmente,  è  degna  di  molta  attenzione  una 
magnifica  tavola  esprìmente  S.  Chiara,  intera  figura,  con  dieci 
quadretti  ai  lati,  contornati  d'oro,  che  riproducono  la  vita  e  i 
miracoli  della  Santa  (1),  opera  proveniente  dall'ex  monastero 
di  S.  Maria  di  Basico  ed  eseguita  al  certo  da  valente  ,  e  pur 
sconosciuto  artefice.  Il  elio  è  maggiormente  a  ripetere  a  pro- 
posito di  un  S.  Erasmo  con  dieci  quadretti  ai  lati,  passato 
nel  1S3(3  al  Museo  dalla  chiesetta  di  questo  nome  ove  ne  ri- 
mase una  copia  eseguita  allora  da  Michele  Panebianco.  In  un 
seraicircolo  che  sta  sulla  parte  superiore  del  quadro,  ov'  è  una 
ma/za  figura  di  Cristo  benedicente,    venne  aggiunta  la  scritta  : 

MONS.  AMMAE  TORMENTA 

MINAE,  TVMM  VISCERA.,  YINCLA 

lAM  SU  NT  ERASMO  GLORIA, 

SERTA,  POLO. 

1452 

Ma ,  questa  data  non  può  appartenere  al  quadro  che  ò 
al  certo  di  molto  posteriore  ,  od  invece  'quella  ricorda  la  cod- 


(l)  So  no  vedo  la  fotoincisiono  noli' opera  :  Messina  e  Dintorni.  Gui- 
da a  cura  del  Municipio^  pag.  335  tav.  XXIX. 


—  96  — 

cessione  (lolla  chiesa  di  S.  Erasmo  che  i  bottai  ottennero  in 
quell'anno  dai  Minori  Conv^entuali  (1).  Il  quadro,  è,  chiaro,  pre- 
senta uno  sviluppo  insolito  nelle  opere  del  quattrocento,  tanto 
che  il  Di  ^[av/jO  non  esitò  ad  attribuirlo  a  Giovan  Salvo  D'An- 
tonio, nipote  di  Antonello  {2\ 

Ma  non  basta  lo  accenno  a  parte  di  quanto  resta  :  assai 
I)iù  lungo  sarebbe  lo  elenco  dello  opere  di  pittura  distrutte 
con  i  secoli,  e  principalmente  coi  terremoti  del  1788,  di  quali 
pitture  si  han  notizie  dai  messinesi  scrittori  ed  or  dagli  atti 
notarili  da  me  rinvenuti.  Nella  Iconologia  del  Saniperi,  cor- 
redata da  rozze  incisioni  quasi  mai  fedeli,  può  vedersi  quante 
immagini,  della  Madonna  in  ispecie ,  decoravano  le  chiese 
fino  al  1644  quando  quel  dotto  Gesuita  ne  pubblicava  la 
rassegna,  ma  da  quel  libro  nulla  può  stabilirsi  su  gli  autori 
nò  sulla  età  dei  quadri  stessi,  che  il  Samperi,  con  frase  ge- 
nerica, chiamava  sempre  antichissimi  per  avvalorare  la  remota 
origine  del  culto  pei  santi,  scopo  precipuo  del  suo  libro.  An- 
che il  Gallo  accenna,  presso  di  sé,  alcuni  ritratti  di  sua  fami- 
glia notevoli  per  epoca^  e  tra  essi  quello  di  Pina  Gallo,  insigne 
nelle  lettere  (sec.  XIV  (3),  nonché  un  quadro  esprimente  S.  Pla- 
cido e  compagni,  dipinto  in  grossa  tavola^  alquanto  logoro  dal 
tcmpo^  donato  dalla  Regina  Maria,  moglie  di  Alfonso  d'Aragona, 
a  Placido  Giovanni  Gallo,  con  un  privilegio  che  ricordava  es- 
sere stata  quella  tavohwZe  mandato  (XoWoiìÌQ^mQ.  pictam  {ÌAA^)^ 
col  ritratto  del  G^allo  stesso  (4).  Ma  ancor  queste  opere  tino  a 
noi  non  pervennero. 


(1)  Come  per  atto  del  9  luglio  1452  in  N.''  Francesco  Jannello,  citato 
dal  Gallo  {Annali...  di  Messina.,  voi.  I  [Apparato)  [lag.   123). 

(2ì  Di  Marzo  G.,  Op.  cit.,  pag.     lOG. 

(3)  Gallo  C.  D.,  Annali...  di  Messina,  voi.  II,  lib.  IV,  pag.  282, 
N.  40. 

\i)  Gallo  0.  D.,  Op.  cit.  pag.  320-327. 
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L'incendio  intanto  appiccato  noi  1848  dallo  truppe  bor- 
boniche al  tempio  di  S.  Domenico,  ci  privassi  inoltre  di  ottimi 
quadri,  e  tra  ossi  di  uno  che  cortamente  era  assai  antico,  e 
del  quale  il  Samperi  ci  tramandò  la  brutta  riproduzione  su 
rame  (1).  Era  questo  il  quadro  della  Madonna,  con  sei  qua- 
dretti attorno,  Madonna  ch'era  detta  dei  Bianchi  perchè  verso 
il  1347  il  Redentore  è  credenza  che  apparve  nel  vicino  villaggio 
di  Curcuraci  ad  un  bifolco,  e  diede  origine  a  tale  abito  bianco. 
Il  Natoli-Ruffo  che  vide  quel  quadro,  infatti  vi  notò  che  Vabito  di 
cui  è  vestita  la  Santa  Vergine  egli  è  un  sacco  di  semplice  tela 
bianda^  quale  coprendo  la  testa,  scende  frno  olii  piedi  non  trat- 
tenuto da  altro  che  da  roi'ca  cintura^  nel  niex^o  in  fronte  ri 
si  vede  la  crocetta  rossa,  distintivo  dall'  Autore  designato  al 
Cappuccio  delle  Donne.  Le  pende  in  mano  la  disciplina ,  ar- 
redo ordinario  di  quelle  Processioni,  cioè  dei  Bianchi  (2).  Al 
che  è  da  aggiungere  che  il  Samperi,  aveva  notato  che  questa 
immagine  era  stata  dipinta  a  fresco  in  antico,  e  che  recava  scritto 
NON|CESSA]VT  NEC]  CESSA]BO  SED]  PRO  VO]BIS  SVP|PLI- 
CA]BO  DEO  PAjTRI  ET  |  FILIO,  ma  in  seguita  fu  il  quadro 
copiato  su  tela,  essendo  assai  danneggiato  ,  ed  ebbe  aggiunto 
in  fine  ET  SPIRITVI  SANTO.  Dopo  di  che,  il  Samperi  stesso 
precisa  che  il  culto  aveva  promosso  la  riproduzione  di  tale  sog- 
getto in  varie  chiese,  ed  oltre  che  in  quella  del  villaggio  Curcu- 
raci anche  in  Messina,  dove  si  dipinsero  immagini  per  la  chiesa 
del  Carmine,  per  quella  degli  Zoccolanti,  od  anche  a  fresco  pel 
chiostro  di  S.  Chiara.  Ma  di  tutte  queste  pitturo  nessuna 
ora  pili  esistente  sin  dai  tempi  del  Gallo  (1756),  il  quale  nel- 
r  Apparato  ai  suoi  Annali  non  ne  fece  mai  motto. 

Oltre  il  ricordo  lasciatoci  dagli  storiografi,  gli  atti   notarili 


(1)  Sami-eri,     Iconologia...  licita   V ergine.,    lib.    II,  cap.  XIII,    pagina 
240,  Immag.  23^. 
<2)  Storia  dell' Arciconfratcrnita  del  Rosario  cit.  pag.   19  nota  1*. 


of  CI  precisano  che  le  chiese  ed  i  privnti  conservano  in  tutto 
il  quattrocento  altre  non  poche  pitture,  delle  quali  ò  scomparsa 
oramai  completamente  la  traccia;  ed  infatti  a  proposito  di  bo- 
neficii  ecclesiastici,  o  di  elezioni  di  cappellani  ecc.  o  in  inven- 
tarli di  famiglie,  si  citano  quadri  e  icone  in  ([uoi  tempi  esi- 
stenti. Così,  sin  dal  1412  si  nota  in  Messina  yconain  imam 
che  a  23  novembre  di  quDll'auno  veniva  data  in  plgnore  ad 
un  Alfonso  di  Spinea  (1),  e  nel  1445  vengono  ricordati,  come 
visibili  nel  Duomo  di  Messina,  due  qundii,  V  uno  dei  quali 
nell'altare  fondato  dal  fu  Giovanni  di  Geremia  libi  est.  cle- 
picta  yinago  sancte  agnesie  (2)  e  1'  altro  nell'  altare  dov'era 
depìcta  ymago  saneti  perij  (3).  E  nel  Duomo  stesso,  sino  a  31 
agosto  1477  esistette  depìcta  ymago  gloriosissime  virginis 
matris  marie^  in  un  quadro  della  cappella  fondata  da  Giovanni 
Romano,  che  sorgeva  lungo  l'ala  meridionale  del  tempio,  prima 
della  porta  di  S.  Placido  (4),  mentre  a  16  giugno  1500  Pietro 
Maiorana  lasciava  i  suoi  averi  all'altare  de  li  lancxi  al  Duomo, 

situato  colà  In  ala  meridionaU.,  nbi  est  yìuago  sacti  xproferj,  e 
dove  si  conserva  ancora  il  culto  per  S.  Cristofaro  (5). 

D'ignoti  autori,  e  d'epoca  indecisa,  sono  rimaste  inoltre 
varie  pitture,  e  tra  queste  quella  notata  in  S.  Francesco  d'As- 
sisi a  7  Ottobre  1480,  esprimente  la  Madonna  con  S.  France- 
sco e  S.  Lorenzo  (6)  e  quella  donata  da  un  Leonardo  do  Ma- 
rina, caldararo,  a  27  settembre  1473  alTOspedale  di  S.  Angelo 


(1)  Sollcnni  di  diversi  anni  di  N.""  Andrea  Azzarkllo. 

(2)  Atti  di  N.""  Francesco  Mallono,  voi.  1443-40.  In  un  atto  del  3  no- 
vembre 1445. 

i3)  Atti  cit.  In  un  rogito  del  28  Novembre  144.5. 
(4)  Atti  di  N.''  Giovanni  di  Giovanni,  voi.   U7G-78,  parte  I,  fol.  207.] 
(.5)  Atti  di  N.--  Bartolomeo  Guidone  ,  voi    1480-99,  Parto  III,  fol.  G4i| 
verso). 

(6)  A«e  di  N.--  Matteo  PAOLUttiNO,  voi.   1480-83,  fol.  33  verso. 
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il  Grande,  vicino  S.  i\Iaria  la  Scala,  consistonto  in  una  icòna  in 
duo  pez;^i  con  la  Madonna  col  Patto  in  braccio  (1). 

Anche  negl'  inventari  di  famiglio,  tra  i  1  bri,i  mobili,  lo 
argenterie  ecc.,  sovente  si  accenna  a  quadri  da  tali  famiglio  pos- 
seduti. Nel  1436,  alo  marzo,  si  nota  che  tra  gli  oggetti  lasciati 
dal  fu  Mfirco  di  Citrino  era  anche  una  icona  consistens  Jn  tribits 
2ìecx,ijs  (2),  ed  il  13  ottobre  1451  Beatrice,  vedova  di  Virgilio 
di  Giordano ,  milite  ,  notava  nell'  inventario  anche  una  tela 
pineta  di  unita  a  rarissimi  libri,  tra  i  quali  Dante,  Sallustio, 
Bo3zio  eco.  (3).  Cristoforo  di  Politis  pai,  dottore  in  legge  ,  il 
20  agosto  1461  ricevea  dal  fu  Tuccio  di  Politis  ,  tra  l'  altro, 
una  ycona  greca  (4),  e  nel  1478  già  lo  pitture  fiamminghe 
cominciavano  a  figuriire  dai  privati  ,  poiché  il  10  marzo  di 
quell'anno,  tra  gli  oggetti  del  defunto  Giovanni  Rizzo,  si  noivi- 
y ano  quai/idain'  tcIaìH  fraii/Iinariun  (5)^  depicta  cani  cruci fixo  in 
criice  et  bo)io  et  malo  latrane^  e  con  ossa  ?ina  ycona  ciun  eius 
tabernaculo,  cum  eis  fgaris  sublevatis  (6).  Poco  dopo,  e  pre- 
cisamente il  15  dicembre  dell'anno  stesso,  l'inventario  del  fu 
Francesco  di  Patti  ci  apprende  elio  costui  aveva  posseduto 
una  ycona  in  qua  est  scalpita  ymago  domine  nostre  sublivata^ 
deaurata^  cam  cius  tibeniiculo  depicto  certis  fìgnris  de  par- 
tibus  frandinarum.  Più  quatrtim  unum  de  partibus  fraa- 
dinarum^  in  quo  est  ymago  nostro  redemptionis  et...    Virginis 


(1)  Atti  cit.,  fol.  196. 

(2)  Atti  di  N.""  Gerardo  Bolici,  voi.   1431-52,  fol.   IGl  verso. 

(3)  Atti  di  N.""  Francesco  Mallo.xo  ,  voi.  1418-52,  fol.  liiij.  Di  quei 
libri  fu  da  me  dato  annunzio  noli'  articolo  :  Codici  Danteschi  in  Sicilia 
nel  secolo  XV  (In  Arte  e  Storia  di  Firenze,  Anno  XXIII  (1904;  N.  10-11). 

(4)  Atti  di  N."-  Matteo  Pagliarixo,  voi.  14-59-62. 

(5)  Col  nome  di  Frandiaari  il  [«polo  di  Messina  distingue  ancora  i 
venditori  ambulanti  di  stoffe.  Ricordo  tradizionale  al  certo  dei  fiamminghi 
che  in  antico  vendevano  le  loro  stoffe  nazionali  in  giro  per  la  città  nostra. 

(6)  Sollemne  ed  Inrcntarii  d'anni  diversi  di  N.'"  Antonio  Mangianti, 
fol.  75  verso. 
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matrìs,  et  aliorum  sanctonnn^  qiic  rcpp.ri<crcmnt  qtinm  chrìstns 
descflndit  de  cnicc  et  ftdt  positiif;  Ji/.hrascJfijs  doiuiiie  nostre^  di 
udita  ad  olium  quatrum  fraudi nontìii^  in  quo  scnlpita  est  nati- 
vitati  doìuine  nostrj  Jesn  christi  (Ij. 

Oltre  a  questo,  risulta  che  vSino  al  16  Novembre  1881 
era  posseduto  dal  nobile  Antonino  Romano  uuain  ijconam  su- 
blevatani  de  frandina  (2),  od  a  7  febbraio  1482,  nell' elencare 
quanto  era  appartenuto  al  nobile  Jacopo  Papardo,  si  rilevava 
che  nell'aula  ma^na  di  casa  sua  era  cart.ini  luiam  depictam, 
frandinisa^  cani  figura  christi,  nonché  yconani  ìinaui,  cum  eius 
lamperio,  cum  la  avantj  ysona  ie  ra^o  (o^  Il  30  mag'gio  1483 
poi  Giovanna,  orfana  di  Francesco  Scolaro,  stende  il  proprio 
testamento,  e  dispone  che  sia  conse,i;'nita  alla  chiesa  di  S.  An- 
gelo della  Grecia  (ora  dei  Rossi)  anche  quandain  yconam  par- 
vam,  in  qua  est  scnlpita  yniago  gloriosissime  Virginis  marie, 
cum  eius  tabernaculo  (4).  Ni(;oletta  di  Pirrone,  possedeva  an- 
che yconam  una>n  cum  eius  tabernaoulo  dì  pcirtibn,^  frandina- 
rum,  come  si  ha  dall'inventario  del  10  gennaio  1485,  dove  sta 
pur   notato    un  codice  con  la  Commedia  di  Dante  (5). 

Per  non  esser  poi  lungo  all'iulìaito,  chiudo  notando  che 
jl  21  gennaio  1486,  dopo  la  morte  del  nobile  Giovanni  di 
Ardingo  ,  si  rinvennero  alcune  avanti  icone  e  sopra-icone ,  di 
unita  ad  una  ycona  de  frandina,  et  ^avantj  cona  di  raxo,  cum 
ìj  armj  de  lo  defunto;  più  una,  tila  di  sita  dieta  relij,  et 
lindi  cj  sculpio  la  ymaginj  de  nostra  Signora  de  la  Scala, 
nonché  qua mdam  telam  depictam,  in  qua  est  ymaginis  pietà- 
ti-i,  de  partibus  frandinaruin  (6).  E  nel   '507  finalmente,  mor- 


(1)  Sollemnc  ed  Inrentarii  cit.  fol.  70  verso. 

(2)  Atti  di  N.""  Matteo  Paoliakixo,  voi.   1480-S3,  fol.  85  verno. 

(8)  Atti  di  N.--  Giovanni  di  GiovAxxr,  voi.   1478-83,  Farteli,  fol.  277 

(4)  Atti  di  N.""  Francksco  Faxanella,  voi.   1408-85,   fol.  374  rcrso. 

(5)  Sollemnc  ed  Inventarii  cit.,  fol.  100  verso. 

(,0)  Sollemnc  ed  Jnventarii,  cit.  fol.  117  verso,  118  verso,  121. 
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to  il  maciniflco  Iacopo  La  Kocca,  la  vedova  di  lui,  Norolla, 
facca  rodif:;cro  1"  inventario,  ed  iu  data  14  novembre  o  2<S  di- 
cembre 1507,  e  8  gennaio  1508  venivano  notati  ima  ycona 
cum  la  fjinaginj  di  nostra  donna  Jii  tino  qiiatreeto,  crini  nnò 
cruchifsso  de  siipra^  e  poi  altra  ijcoìia  dì  fraudi na  cum  la 
maginj  (sic)  di  la  nativitate  di  nostro  signurj  suhlevatc^  cum 
lu  so  tabirnaculo^  di  unita  ad  iiiiu  quatrccto  cum  la  ymaginj 
di  nostra  donna  cum  In  fighi  In  hracxa  (1). 

Certamente  questi  ricordi,  cui  per  sorami  capi  ho  accennato, 
contribuiscono  non  poco  a  documentare  il  movimento  artistico 
in  Messina,  ove  la  fede  religiosa  spingeva  l'aristocrazia  feudale 
ed  i  ricchi  commercianti,  a  far  eseguire  delle  opere  per  uso 
delle  famiglie  o  in  dono  alle  chiese.  Di  tutte  quelle  opero 
poro,  non  esistono  i  numerjsi  contratti  (che  pur  dovevano  es- 
sorci) stipulati  n^Ua  prima  metcà  del  quattrocento,  mentre  sono 
più  num  3I0SÌ  quelli  posteriori.  Da  notare  però,  che  nel  primo 
pariodo,  i  contratti  sj;io  assai  scarsi,  perchè  scarsi  sono  i  vo- 
lumi porveuuti  fino  a  noi  e  nei  quali,  per  giunta,  sovente  si 
citano  rogiti  di  notari  procedenti,  dei  quali  non  solamente  è 
andata  dispersa  la  collozione  di  atti,  ma  giunge  sconosciuto 
fiuanco  il  nome.  La  maggior  quantiti  d' impegni  posteriori,  ri- 
sulta chiaramonto  dalla  maggior  quantità  di  volumi  esistenti,  per 
il  che  io  concludo  eli?,  dato  le  abitudini  del  tempo,  non  si  sono 
commessi  dei  quadri  senza  impegno  contrattuale:  quindi  i  docu- 
menti per  la  storia  doll'arte  in  Messina  erano  al  completo,  ma 
le  tanto  disgrazie  cui  ha  dovuto  soggiacere  la  Città,  ed  anche 
un  pò  la  incuria  dell'uomo  che  non  li  tenne  mai  in  gran  conto, 
ci  han  tolto  con  gli  anni  un  materiale  prezioso. 

[Coniiìiua) 

G.  La  Corte  Cailler. 


(1)  Atti  di  N.""  Giacomo  Cakiììsimo,  voi.   1507-08,  Ibi.  206. 


I  MONUMENTI  EPIGRAFICI  DI  TAORMINA 


Nuovi  studi  ed  integrazioni. 

PARTE  I. 
Il   Oiiinasio  ed   il  Oi  uiiasìa  rea  to. 

Notixie  delle  iscrlxioni  e  loro  organismo. 

Nel  vecchio  Duomo  di  Taormina,  io  fondo  alla  navata 
destra,  nell'  angolo  della  cappella  dell'  Immacolata  ,  giacciono 
oggi  tre  pezzi  di  marmo,  o  pilastri.  Il  primo,  di  marmo  bardi- 
glio  scuro,  reca  una  piccola  iscrizione  poco  interessante  (1)  ; 
gli  altri  due  pezzi  contengono  i  resoconti  amministrativi  del- 
l' antico  Ginnasio  di  Tauromenio,  cioè  i  nomi  dei  ginnasiarchi 
e  dogli  eponimi  che  presiedettero  agli  spettacoli ,  la  quantità 
d'  olio  che  vi  s'  impiegava,  il  numero  degli  spettacoli  che  si 
davano  annualmente  ,  il  denaro  che  si  spendeva  e  ì  banchetti 
che  vi  s'  imbandivano. 

Sono  due  frammenti  d'  uno  stesso  pilastro  che  dovette 
ossero  rotto  e  adoperato  come  pietra  di  costruzione.  Abbiamo 
riveduto  e  misurato  ultimamente  questi  due  importanti  marmi. 
Il  primo  0  il  pili  antico,  che  chiamiamo  h,  e  lungo  m.  1.06 
largo  m.  0,33  con  lo  spessore  ai  lati  di  0,71.  Il  cippo  rotto 
che  chiamiamo  a,  è  lungo  0,71.  Sovrapponendo  questo  al  più 
antico,  da  cui  è  stato  staccato,  si  forma  un  unico  marmo  com- 
posto dei  frammenti  a  +  b.  Così  la  pietra  risulta  scolpita  su 
tre  facce  di  cui  la  pagina  di  mezzo  forma  il  lato  I,  la  pagina 
destra  il  lato  II,  e  la  facciata  sinistra  il  lato  III.  I  due  frara- 


(1)  Kaibel,  431. 
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menti  iiniti  e  distesi  in  piano  tlarobbcro  una  figura  molto  so- 
migliante ad  un  parallelogrammo. 

Su  queste  tre  facce  sono  scolpiti  i  fasti  dei  Ginnasiarchi 
dell'antica  Tanromenion  ;  però  questi  non  sono  che  una  piccola 
parto,  il  resto  andò  travolto  nelle  vicende  ora  liete  ,  ora  tristi 
della  città,  ma  fatali  sempre  ai  gloriosi  monumenti  epigrafici. 

L' iscrizione  decifrata  dopo  le  laboriose  indagini  e  gli  studi 
accurati  del  D' Orville,  Ott.  Mùller,  Franz ,  Bcnudorf  e  Schmidt 
fu  sistemata  dal  prof.  Bormann  e  pubblicata  insieme  col  ricco  e 
originale  tesoro  delle  iscrizioni  tauromenitano  in  Kaibel  (1). 

Sin  dal  1853  so  ne  occupò  il  Franz  ;  il  Wachsmutli  nel 
]867  vi  tornò  sopra  e  portò  11  contributo  delle  suo  acute  os- 
servazioni. Essi  dichiararono  la  sola  parto  che  si  riferisce  ai 
resoconti,  ma  ci  lasciarano  forse  incerti  circa  1'  età  dell'  iscri- 
zione, r  organismo  di  essa  e  le  sue  relazioni  colla  tavola  degli 
strategi  e  colle  tavole  finanziarie. 

Inoltre  il  testo  era  ancora  malfido  e  non  accettato  intera- 
mente dai  filologi,  così  che  anche  la  parte  che  si  riferisce  ai 
conti  non  era  sicura  in  Franz,  nò  abbastanza  chiara  in  Wach- 
sumth. 

Il  Bormann  ha  portato  i  più  validi  contributi  alle  inter- 
petrazioni  dello  iscrizioni  di  Tauromenio  dal  1882  al  1890  (2). 

L' iscrizione  merita  di  venire  ripresa  e  studiata  al  lume 
dell'  ultimo  testo  fissato  dal  prof.  Bormann. 

Sebbene  1'  epigrafe  appaia  divisa  in  tre  tavole  ,  dalle  tre 
facce  su  cui  ò  scolpita,  tuttavia  deve  considerarsi  come  una 
sola  tavola,  incisa  nella  stessa  epoca  per  1'  identità  del  conte- 
nuto, la  paleografia,  l'organismo  di  essa  e  la  maniera  di  cal- 
colare. 

Questi,  come  gli  altri  marmi,  sono  evidentemente  di  epoca 


(1)  Inscripi.   Ora'cce  Sic  il  et  Hai.  423-430  sin  dal    1853.  Biro!  1890. 

(2)  Fastorntu  civit.   Taiirom.  reliq.  ]\larburg  1882. 
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romana,  pur  senza  esservi  traccia  di  romano.  Esso  devono  porsi 
in  quel  periodo  di  tempo  che  corre  dal  11  al  I  scc.  a  C,  men- 
tre riesce  assai  ditficile  poter  determinare  l' anno  preciso  da 
cui  datano  queste  importanti  iscrizioni. 

La  tavola  in  questioae  ilìustra  un  periodo  di  tempo  sinora 
assai  oscuro  nella  storia  di  questo  comune  greco-romano. 

La  tavola  degli  Strategi,  di  cui  ci  dovremo  occupare  iu 
segiiito,  comincia  con  questa  dicitura  : 

A 

Ztoamyol  òià  né.vxE  hémv  che  trovasi  incisa  nel  lato  sini- 
stro del  marmo.  Essa  allude  alla  l-"^  Strategia  e  allo  strategato 
quinquennale,  contemporaneo  all'istituzione  del  Ginnasio,  essendo 
le  due  tavole  sincrone. 

In  quale  anno  abbiano  avuto  principio  le  due  istituzioni, 
non  ò  possibile  determinare  con  certezza,  possiamo  però  credere 
che  datino  dall'epoca  di  Jerono  in  poi,  vale  a  dire  dal  212  a. 
C.  La  Sicilia  divenne  provincia  romana  a  due  riprese  :  la  parte 
maggioro  nel  241  a.  0.  ;  il  resto  cioè  il  piccolo  regno  di  Jerone, 
che  comprendeva  oltre  la  capitale  Siracusa  ,  le  altre  sei  città 
di  Tauromenio,  Looutini.  Acrae,  Mogara,  Eloro  e  Neeto  nel  212. 

Parecchie  cose  di  Tauromenio  derivano  dall'età  di  Jerone 
(270-216).  In  questo  tempo  il  comune  ebbe  un  governo  popolare, 
conformo  ad  altre  città  siciliane.  I  Keniani  avevano  fatto  inno- 
vazioni in  quanto  a  loro  erano  parse  indispensabili.  Lasciarono 
perciò  volentieri  alle  comunità  siciliane  l'autonomia  interna,  entro 
limiti  per  cui  non  ne  soffrisse  la  sicurezza  della  signoria  romana. 

Le  città  dovevano  vivere  secondo  le  loro  consuetudini  e 
come  meglio  potevano.  Non  dovevano  però  formarsi  agitazioni 
ostili  a  Roma  nelle  città  soggette  ;  favorirono  costituzioni  ari- 
stocratiche, ma  combatterono  e  fecero  sparire  lo  costituzioni 
democratiche. 

Tauromenio  potò  godere  una  certa  autonomia  ,  ma  le  sue 
istituzioni  vengono  modellate  su  quelle  della  capitale  Siracusa, 
di  cui  era  stata  colonia  diretta. 
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La  prima  strategia  a  Tanrominio  potò  dunque  aver  prin- 
cipio neir  anno  212  a  C. 

Esaminando  il  lato  I,  o  di  mezzo,  del  pilastro  più  antico 
della  tavola  dei  ginnasiarehi  (/j),  si  osserva  in  cima  uno  spazio 
di  circa  m.  0,10  interamente  levigato,  le  lettere  sono  scomparse 
perchè  il  pilastro  fu  adoperato  come  soglia  di  uscio  ;  cosi  av- 
venne del  resto  por  il  cippo  che  contiene  i  tasti  dogli  stratcgi. 
Il  primo  capoverso  di  ({uosto  lato  trovasi  all'  altezza  del  capo- 
verso del  lato  UT  o  sinistro  e  nulla  si  può  cavare  dal  primo 
esempio  che  vorrebbe  indicare  un'  annata  del  ginnasiarcato.  Da 
tutto  questo  lato  non  si  cavano  che  due  nomi  incompleti  : 
SeoyQì]OT  ...  e  ''A:7oIaoòcooo.  Ciò  che  si  vede  chiaro  si  è  che 
in  questo  anno  si  diedero  nel  Ginnasio  16  spettacoli  [e^  òéxa 
à)'ò)VEq^.  È  necessario  perciò  passare  al  lato  II  o  sinistro. 

Nel  primo  esemplare  di  questo  lato  trovasi  a  presiedere 
i  ginnasiarehi  un  SQaovfio.yog  lov.  ...  Il  nomo  del  padre  non 
ci  è  pervenuto.  Riscontrando  1'  elenco  degli  stratcgi  si  trova 
che  questo  0QaQvf.iayog  esercita  1'  ufficio  di  eponimo  nell'  an- 
no 69  dell'  era  tauronienitana,  ossia  nella  69=*^  strategia.  Si 
potrebbe  opporre  che  un  altro  Sgaouiuaxog  è  magistrato  epo- 
nimo nella  20=^^  strategia  ossia  nell'  anno  20  dell'  era  tauronie- 
nitana e  che  perciò  la  tavola  dei  ginnasiarehi  potrebbe  datare 
da  questo  anno,  ossia  69  —  20  =r  49'"^  strategia. 

Ciò  non  potò  avvenire  perchè  passando  al  secondo  oseni- 
pio,  ossia  al  IT  anno  del  ginnasiarcato,  (70  dell'era  taurom.) 
trovasi  a  presiedere  i  ginnasiarehi  un  Anviag  tov  ''EXojQiog,  che 
succede  immediatamente  al  &Qaovfxayog  dell'  anno  69  degli 
strategi. 

Così,  continuando  i  riscontri  per  gli  anni  successivi,  si 
osserva  che  i  nomi  dei  rettori  dei  ginnasiarehi  corrispondono 
perfettamente  ai  nomi  dei  rettori  della  tavola  degli  strategi. 
Ciò  significa  che  mentri  questi  ultimi  n-ggevano  lo  strategato 
contemporaneamente  reggevano  il  Ginnasio,  colla  ditlerenza  che 
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nella  tavola  degli  strategi  trovasi  inciso  il  solo  nome  dell' epo- 
nimo, mentre  nella  tavola  dei  ginnasiarchi  accanto  al  nomo 
dell'  eponimo  sta  quello  del  padre  rispettivo.  Ciò  potrà  anche 
dimostrare  che,  incidendosi  le  duo  tavole  contemporaneamente, 
bastava  indicare  la  paternità  del  magistrato  eponimo  in  un  solo 
marmo  per  identitìcailo  scnz'  altro. 

Invece  dopo  il  Ogaav/uayog  dell'anno  20,  la  serie  degli 
eponimi  che  succedono  a  costui  non  risponde  alla  serie  di  quelli 
che  succedono  al  Trasumaco  dell'  anno  69  dei  ginnasiarchi. 
Tutti  i  nomi  degli  eponimi  degli  strategi  che  vengono  dopo 
r  anno  69  corrispondono  bene  agli  eponimi  dei  ginnasiarchi , 
mentre  quelli  che  succedono  al  Trasumaco  piìi  antico,  cioè 
dell'  anno  20,  non  si  trovano  nei  fasti  dei  ginnasiarchi.  Pos- 
siamo quindi  stabilire  che  la  tavola,  di  cui  ci  occupiamo  ,  co- 
mincia a  funzionare  sin  dall'  anno  che  nei  fasti  degli  strategi 
è  il  69"  T  due  marmi  dunque,  secondo  noi,  sono  contemporanei 
e  r' montano  a  circa  17   secoli  indietro. 

Si  può,  anzi  si  deve  ritenere  ancora  che  l' istituzione  del 
Ginnasio,  essendo  i  duo  marmi  contemporanei,  dati  da  tempi 
anteriori,  cioè  sin  dall'  anno  in  cui  cominciò  a  funzionare  lo 
strategato.  Non  vi  è  alcuna  ragione  che  possa  giustiticarc  un 
ritardo  o  una  posteriorità  di  69  anni  dall'  istituzione  degli  strategi 
a  quella  dei  ginnasiarchi,  quando  i  magistrati  che  regolavano 
r  una  e  l'  altra  istituzione  erano  personalmente   gli  stessi. 

I  Ginnasi  di  .Siracusa,  di  Neetum  (Noto)  dentro  1'  agro  si- 
racusano furono  costruiti  ai  tempi  di  Jerone.  Prova  dell'atti- 
vità edilizia  di  quel  re  sono  probabilmente  gli  avanzi  di  costru- 
zioni della  città  di  Acrae.  La  tradizione  ci  riferisce  in  generale 
che  Jerone  si  prose  cura  della  costruzione  di  templi  o  di  Gin- 
nasi; gli  scrittori  esplicitamente  affermano  che  Jerone  poneva 
molta  cura  nella  costruzione  di  ginnasi. 

Mancano  duiKjue  i  resoconti  del  ginnasio  dal  1"  anno  della 
Strategato  sino  all'  anno  69,  mezzo  secolo  e  più  di  ammini- 
strazione. 
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Dall'anno  69  al  71  i  resoconti  sono  chiari,  nò  vi  ò  inter- 
ruzione di  sorta;  dal  71  in  poi  si  riscontra  nel  marmo  un  vuoto 
di  cm.  36  che  doveva  contenere  almeno  25  righe.  Computando 
8  righe  per  ogni  annata  o  per  ogni  esemplare,  vennero  a  man- 
care i  resoconti  di  3  anni  perchè  il  primo  esempio  che  s'incon- 
tra dopo  l'anno  71  è  quello  dell'anno  75  degli  Strategi,  in 
cui  trovasi  riprodotto  Vem  fPdaiviòa  delia  tavola  dei  ginnasiar- 
chi.  La  serie  degli  anni  allora  doveva  continuare  cosi:  69,  70, 
71,  [72,  73,  74]  75.  Da  questo  anno  si  va  ditilati  all'anno  77 
dell'era  tauromenitana  e  qui  finisco  il  lato  II  o  destro. 

Nel  passare  da  questo  al  lato  III  o  sinistro  s'  incontra 
una  interruzione  che  secondo  noi,  dev'essere  una  lacuna  e  non 
una  sosta  Dell'amministrazione  del  Ginnasio.  In  fatto  il  lato  II 
scende  sino  in  fondo,  la  scrittura  è  piena  ed  intera  ,  nulla  vi 
manca;  lo  stesso  dicasi  del  lato  HI  che  è  la  continuazione  del 
lato  li. 

Il  lato  III  comincia  dall'anno  che  corrispondo  air86  degli 
Strategi.  In  questo  anno  \iyd6aQxog  'AyaOaQxov  trovasi  eponimo 
dogli  strategi  e  dei  .ginnasiarchi.  Il  lato  II  termina  coli'  anno 
77  e  il  terzo  comincia  nell'anno  86,  moncano  dunque  i  conti 
dogli  anni  78,  79,  80,  81,  82,  83,  84,  85,  cioè  i  conti  di  8  anni 
e  nello  stesso  tempo  scomparvero  circa  60  capoversi,  calcolan- 
done 7  per  ogni  annata,  come  si  può  vedere  dagli  altri  esem- 
plari della  tavola  stessa.  Questi  rendiconti  evidentemente  non 
potevano  essere  scolpiti  se  non  in  un  altro  pezzo  di  marmo 
clic  andò  perduto. 

Dall'anno  86  al  97  dell'era  tauromeiitana,  per  un  periodo 
cioè  di  11  anni,  non  si  riscontra  lacuna  di  sorta;  ma  dall'anno  97 
dev'esservi  una  lacuna  grandissima.  Dalla  forma  delle  lettere  e 
dalla  contemporaneità  degli  strategi  e  dei  ginnasiarchi  si  dove 
indurre  che  questi    resoconti    venivano    incisi    anno  per  anno, 
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trattandosi  «pccialmcnte  di  conti  d'esito  e  d'introito  o  in  ge- 
neralo di  cifro  soggette  ad  alterazioni  o  perciò  ad  errori  noi 
calcoli. 

Dopo  il  l'ondiconto  dell'anno  97  trovasi  eponimo  un  Ntxó- 
oToaioi  Toù  (pihovog.  Questo  nome  occorro  nell'anno  G  del  lato 
destro  degli  Strategi  [Kaibel,  421).  Che  l'anno  97  del  ginna 
siarcato  risponda  perfettamente  a  quello  che  nel  lato  destro  degli 
strategi  è  il  sesto,  ò  provato  dal  fatto  che  negli  anni  susse- 
guenti al  6,  cioè  7,  8  e  9,  i  nomi  degli  eponimi  dei  giuua- 
siarchi  sono  quelli  degli  eponimi  degli  strategi  ,  circostanza 
identica  a  (piella  che  abbiamo  visto  già  per  gli  eponimi  del 
Iato  sinistro  degli  strategi  con  quelli  dei  giunasiarchi  degli  anni 
corrispondenti  a  questo  lato. 

Dal  97  sino  all'anno  6  del  lato  destro  degli  strategi  ab- 
biamo una  sosta  di  40  anni  ,  di  cui  non  ci  ò  dato  di  saper 
nulla.  Questo  fatto  pare  inesplicabile ,  perchè  l'anno  97,  dal 
quale  comincia  l' interruzione,  si  riattacca  immediatamente  nella 
stessa  fiiccia  del  marmo  all'anno  6  degli  strategi  e  non  apparo 
quindi  lacuna  di  sorta  ;  la  scrittura  ò  titta  e  corre  sino  in  fondo, 
cioè  sino  all'  anno  9  in  cui  finisce  il  lato  III  o  sinistro  e  di 
cui  non  ci  è  pervenuto  che  il  solo  nomo  del  magistrato  epo- 
nimo. Questa  interruzione  nei  rendiconti  del  ginnasio  apparo 
tanto  più  manifesta  in  quanto  che  i  conti  degli  anni  anteriori 
al  0,  cioè  86-97  di  questo  stesso  lato,  sono  diversi  da  quelli 
che  succedono  all'anno  97,  cioè  6,  7,  8,  9  che  dovrebbero  con- 
tinuare così  :  98  =  6,  99  =  7,  100  =  8,  101  =  9  otc. 

La  maniera  di  conteggiare  degli  anni  posteriori  al  97  è 
più  complessa,  le  cifre  sono  enormemente  più  grandi,  i  conti 
più  ricchi,  più  variati,  più  originali;  insomma  si  riscontra  una 
maniera  di  calcolare  ignota  negli  anni  precedenti,  oltro  che  le 
lettere  sono  scolpito  più  fitte  o  più  profonde.  Questo  diverso 
atteggiamento  dei  conti,  questa  sosta,  abb'amo  dotto,  si  riscontra 
nella  stessa  pagina  del  marmo,  senza  alcun  vuoto,  senza  alcuna 
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nota  0  sogno  da  cui  si  possa  dcsnnioro  una  circostanza  che  giu- 
stifichi un'  interruzione.  Ora  la  cosa  non  si  può  spiegare  in 
altro  modo  se  non  che  a  Tauronieuio  in  ciuest'intervallo  enorme 
di  40  anni  sia  avvenuta  qualche  crisi  nella  compagine  del  go- 
verno, una  rivoluzione,  un  periodo  di  anarchia  tanto  piìi  che 
in  questo  tempo  in  cui  ricominciano  i  resoconti  Tauromenio 
ed  Enna  sono  già  sedi  della  g^ierra  servile  in  Sicilia  e  quindi 
covi  di  rivoltosi   (132  a.  C.) 

11  console  Kupilio  spedito  dal  Senato  romano  ,  dopo  una 
grande  strage  potè  ristabilire  l'ordine  e  la  tranquillità  in  Tau- 
romenio. In  questo  periodo  di  anarchia  si  trascurò  di  registrare 
i  resoconti  di  entrata  e  di  uscita  del  ginnasio  che  altra  volta 
si  scolpivano  anno  per  anno,  alla  fine  della  gestione.  Nò  si  può 
opporre  che  i  rendiconti  potevano  bene  registrarsi  in  altri  marmi 
e  in  modi  diversi  e  di  cui  non  ci  pervenne  notizia  alcuna,  per- 
chè la  continuazione  dei  conti  si  trova  nella  stossa  pagina  del 
marmo.  È  necessario  perciò  supporre  un  grande  sconvolgimento 
nello  cose  di  questo  comune,  per  cui  nessuno  si  curò  più  della 
amministrazione  del  ginnasio  e  nulla  quindi  ci  è  rimasto  di  que- 
sto periodo  di  tempo. 

Inoltre  l'  interruzione  non  si  riscontra  soltanto  nell'  ammi- 
nistrazione del  ginnasio,  ma  anche  nella  serie  degli  stratcgi, 
per  un  numero  però  inferiore  di  anni  ;  all'  anno  97  infatto  ,  in 
cui  comincia  1'  interruzione  del  ginnasiarcato,  succedone  le  stra- 
tegie 98,  99  ,  100  e  forse  ancora  102  e  103  ,  se  si  vogliono 
comprendere  gli  anni  strategici  del  lato  I  o  di  mezzo  del  marmo 
logori  e  di  dubbia  interpetrazione. 

Così  anche  l' istituzione  degli  strategi  ci  offre  una  sosta 
che  va  dall'anno  101  dell'era  tauromenitana  sino  all'anno  I  del 
lato  destro,  vuol  diro  un'  interruzione  di  circa  un  trentennio. 

L' elenco  degli  strategi  del  lato  sinistro,  per  ragioni  che 
qui  non  è  il  caso  d' indagare,  dovette  essere  inciso  in  una 
volta  e  prima  dell'  elenco  dei  lati  destro  e  di  mezzo  ;  invece  i 
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nomi  del  lato  destro  furono  scolpiti  anno  por  anno,  e  da  mani 
diverso,  quando  i  ina,2;istrati  entravano  in  carica. 

Da  questo  e  da  altro  considerazioni  che  esporremo  altrove, 
si  desume  che  il  lato  destro  degli  stratcgi  dovette  cominciarsi 
ad  incidere  parecchi  anni  dopo  del  lato  sinistro  ,  quando  cioè 
terminò  l' interruzione  ossia  la  crisi  nel  g'overno  della  città  , 
cioè  dopo  31  anni  circa.  Tormando  alla  nostra  tavola,  osser- 
viamo che  la  forma  delle  lettere  degli  anni  6,  7,8,  9,  che  ven- 
gono dopo  il  periodo  d"  interruzione,  è  un  pò  diversa  da  quella 
degli  anni  86-97,  oltre  che  le  lettere  sono  incise  piti  fìtte  e  più 
profonde  e  sono  anche  diverse  dall'  uno  all'  altro  anno.  La  mano 
che  scolpi  l'annata  6  non  fu  la  stessa  di  quella  che  scolpi 
r  annata  7  dei  ginnasiarchi.  Così  nell'  anno  6  la  vocale  e  ha 
la  forma  rettangolare  comune,  mentre  nell'anno  7  è  lunare  ;  la 
g  nell'anno  6  è  la  comune  2",  nell'anno  7  diviene  curvilinea  C\ 
la  fi  neir  anno  6  ha  lo  gambe  divergenti,  mentre  nell'  anno  7 
le  gambe  scendono  perpendicolari. 

Qualche  altra  leggiera  varietà  paleografica  prova  sempre  la 
diversa  mano  dell'  artefice  che  scolpì. 

Dimostrata  dunqr.e  1'  interruzione  violenta  nei  resoconti 
amministrativi  del  ginnasio  e  nei  fasti  degli  strategi  dopo  la 
strategia  97,  passiamo  ad  altre  considerazioni. 

Ripristinato  1'  antico  stato  di  cose  ,  il  ginnasio  ricomincia 
a  funzionare  sotto  Nixagigarog  Nixoorodiov  noli'  anno  6  degli 
strategi,  cioè  dopo  40  anni.  Era  naturalo  che  i  resoconti  doves- 
sero cominciarsi  a  registrare  in  continuazione  all'  anno  in  cui 
erano  rimasti  interrotti;  possiamo  quindi  stabilire  con  qualche  fon- 
damento di  certezza  che  la  tavola  dei  ginnas  archi,  quale  l'ab- 
l)iamo  attualmente,  cominci  dall'ann.  09  dell'  era  taurom.  Devo 
però  rimontare  a  tempi  anteriori  perchè  sono  scomparse  tutte 
le  annate  del  lato  I  di  mezzo  del  cippo  più  antico,  per  lo  spazio 
di  m.  1,06  e  siccome  nel  iato  II  o  destro  di  questa  stessa  pie- 
tra stanno  incisi  i  resoconti  di  9  anni ,  così    anche    in    questa 
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pagina,  ora  levigata  dovevano  puro  trovarsi  i  conti  delio  stesso 
mimerò  di  anni  por  le  identiche  dimensioni  do!  lato.  Allora  la 
tavola  potrebbe  risalire  all'  anno  69  -|-  9  =  a  78  senza  ripe- 
tere qui,  ciò  che  abbiamo  dotto  innanzi  cioè  che  1'  istituzicjne 
del  ginnasio  dovette  essere  contemporanea  a  quella  dello  stra- 
togato. 

Computando  quindi  le  lacune  del  marmo  e  l' interruzione 
di  anni  40,  i  conti  del  ginnasio  vanno  dal  69  sino  al  9  e  ab- 
bracciano un  periodo  di  a.  71,  mentre  lo  strategato  continua  a 
funzionare  sino  all'  anno  14  ossia  per  altri  5  anni  ancora. 

* 

Le  magistrature  che  troviamo  nell'  epoca  greco-romana  a 
Tauromenio  si  reggono  col  principio  di  collegialità.  Da  quello 
che  appare  il  ginnasio  veniva  governato  da  un  collegio  di  tre 
persone.  Questi  tre  magistrati  venivano  eletti  annualmente  dal 
òùfxog  (1). 

L'  èjiojvvjiwg  e  i  due  yvfivaoiagxoi  erano  publici  ufficiali 
eletti  dal  popolo  por  presiedere  alle  cose  del  ginnasio.  Da  Cice- 
rone in  un  caso  speciale  sono  identificati  i  beni  dei  ginnasi 
col 'e  proprietà  dello  Stato. 

Nel  ginnasio  troviamo  che  si  davano  degli  àycovEg  cui  pren- 
devano parte  i  veavloxoi  ol  àlei(pójit£voi. 

Nel  primo  verso  di  ogni  annata  in  cima  sta  scolpito  il 
nome  dell'  eponimo  colla  formula:  em  ©gaov/xàxov.  Esso  dà 
il  nome  e  l'inizio  all'anno  amministrativo  del  ginnasio;  il  nome 
della  persona  è  seguito  dal  suo  patronimico.  Sotto  il  nome  dell'epi- 
nimo  vedesi  inciso  :  yvjuvaoiaoyoi^  seguono  indi  i  nomi  dei  due 
ginnasiarchi  col  nome  del  padre  accanto,  infine  le  cifre  delle  spese 
per  olio  e  conviti  e  il  numero  degli  spettacoli.  I  ginnasiarchi 
presieduti  dall'  eponimo  hanno  1'  ufficio    di    re^/gere  e  ammini- 

a)  Kaibel,  422. 
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strare  il  i;iiinasio  o  perciò  iianno  cura  del  bilancio  crcsito  di 
introito  e  residuo.  Tutti  e  tre  poi  al  termino  del  loro  ufficio, 
nel  deporre  la  carica,  (anno  il  rendiconto  della  ^'estiono  al  po- 
polo e  coir  eponimo  si  rendono  responsabili  della  correttezza 
amministrativa. 

Da  questa  e  dallo  altro  tavole  tauroraenitane  si  rileva  che 
air  antica  dcmoci'azia  non  sfuggi  la  convenienza  e  1'  utilità  dei 
rendiconti  al  popolo  della  propria  ci  tà.  È  diffìcile  ammettere 
un  carattere  d' irresponsabiliuà  negli  amministratori  delle  colonie 
siciliano.  Ciò  a  Tauromenio  si  faceva  con  monumenti  imperituri. 

Il  yonfiuaT£V(;  {scriJia)  che  teneva  in  ordino  i  conti  delle 
pubbliche  amministrazioni,  veniva  forse  incaricato  di  stendere 
questi  bilanci  e  farli  poi  incidere.  Però  il  yQn/i/mrevg  non  si 
rinviene  tra  i  giunasiarchi;  lo  troviamo  invece  tra  gli  strategi. 
In  Sicilia  (Kaìb.  421)  trovasi  nelle  iscrizioni  di  Akrai  (Kaib. 
208-209)  e  di  Thermae  (Kaib.  313). 

I  ginnasiai'chi,  oltre  la  parte  tinanziaria  dell'  amministra- 
zione, curavano  anche  la  disciplina  del  ginnasio,  che  era  lo 
scopo  per  cui  venivono  eletti  e  regolavano  con  appesite  leggi 
gli  spettacoli  (àycoveg)  a  cui  prendevono  parte  i  giovinetti  unti 
{veavioxoi  ol  àXeicpófAEvoi. 

Nel  ginnasio  di  Gela,  (KAm.  256)  di  Akrai  (213)  di  Nctum 
(240)  e  di  Solus(31ì)  un  solo  ginnasiarca  reggeva  il  ginnasio, 
forse  anche  a  Tyndaris.  Cicerone  in  Verr.  ad.  n.  ìib.  F/,  92, 
accenna  al  ginnasiarca  Demetrio:  Doìioliend'iin  curavit  Dcmc- 
triiis  (jijinnasiarch/is^  qnod  is  ei  loco  praeerat  » . 

Nel  mondo  greco  noi  conosciamo  due  sorta  di  ginnasiarchie; 
la  ginnasiarchia  liturgica  e  la  ginnasiarchia  dignitaria.  A  noi 
sembra,  contro  il  parere  del  Martin  (1)  che  a  Tauromenio  si 
tratti  della  ginnasiarchia  dignitaria  ,  magistratura  affidata  a  tre 


(li  Inscript.  de  Tauroni.   par  M.  M.  G.  Laiayc  et  A.  Martin,  Ex'trait 
dés  Mólaiigos  et  Noticcs  pubbliès  par  l'École  frane,  de  Rome,  ISSI  p.  1-34. 
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pubblici  ufficiali  cori  carattere  amministrativo,  destinato  ad  edu- 
care i  giovinetti.  In  altro  città  della  Sicilia  romana  troviamo  la 
ginnasiarcliia  efebica  come  a  Phintias  (Kaib.  256)  simile  a  quella 
di  Tauromenio  e  quindi  gli  Icp/jfìoi  ed  i  veavioy.oi  dei  ginnasi 
di  epoca  romana  in  Sicilia  si  identificano.  S'interveniva  al  gin- 
nasio por  prendere  parte  attiva  gli  esercizi  del  salto,  della  corsa, 
disco,  bersaglio  e  pugilato.  Ricchi  o  poveri  partecipavano  agli 
svariati  esercizi.  Illustri  cittadini  accorrevano  anche  ai  più  fa- 
mosi ginnasi  di  Sicilia  per  gareggiare  nella  lotta  ,  nell'  equita- 
zione, nella  corsa  e  in  tutti  quei  maschi  esercizi  che  miravano 
a  indurare  la  fibra,  a  infonderò  coraggio  e  a  ritempraro  il  ca- 
rattere. Era  tanta  l'importanza  che  si  attribuiva  a  (piesta  isti- 
tuzione che  vi  sono  esempi  di  città  che  scelsero  i  loro  gene- 
rali tra  i  vincitori  di  tali  spettacoli  pubblici.  Un  cittadino  di 
Tauromenio  riesco  vincitore  nei  giuochi  pitici  a  Delphi  (1). 

Gli  antichi  assai  meglio  dei  moderni  seppero  comprenderò 
la  virtìi  e  l'importanza  dell'educazione  generalo  dell'uomo.  Per 
essi  lo  spirito  ebbe  pregio  dall'  intelligenza  e  questa  educarono 
con  le  scienze,  le  arti  e  lo  lettere  ;  il  corpo  ebbe  pregio  dalla 
forza  e  questa  educarono  coi  vari  esercizi  del  corpo.  La  folicità 
e  la  grandezza  della  patria  fu  sorgente  d'  ogni  diletto,  d'ogni 
bene,  di  ogni  gloria;  quindi  supremo  oggetto  di  ogni  dovere, 
aspirazione  e  sacrificio  ;  la  gloria  fu  l'apoteosi  della  vita.  Tutta 
l'educazione  fu  perciò  ispirata,  almeno  nel  mondo  greco  e  ro- 
mano, da  due  grandi  sentimenti  :  dall'amore  della  patria  e  dal- 
l'amore della  gloria  e  i  ginnasi  erano  i  luoghi  in  cui  si  attuava 
questo  grande  concetto  dell'educazione  umana. 

Lodevoli  erano  perciò  i  cittadini  o  il  sonato,  i  quali  ordi- 
navano che  accanto  ai  resoconti  si  registrassero  pure  i  nomi 
dei  benemeriti  cittadini  che  reggevano  l'istituzione,  che  le  ta- 
vole si  conservassero    nel  ginnasio  o    nel  foro ,    insieme    colle 

(1)  Kairel,  434. 
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tavolo  rinanziaiio,  con  quelle  degli  stratcgi  o  di  altri  publici 
strumenti  della  città. 

Le  tavole  o  i  regolamenti  formavano  anch'essi  parto  di  un 
sistema  di  leggi  che  rendevano  civili  e  fiorenti  b  piccole  co- 
munità greco-romane  della  Sicilia. 

I  ginnasi  greci  in  generale  erano  sacri  agli  dei  :  quello  di 
Tauromenio  era  sotto  1'  immediata  protezione  di  Mercurio  e  di 
Ercole.  A  ciò  intatto  deve  alludere  una  piccola  iscrizione  (1) 
scolpita  su  di  u'i  mattone  e  trovata  ,  non  si  sa  quando  ,  nel 
teatro  di  Taormina,  nel  cui  museo  si  conserva.  L' iscrizione  è 
frammentaria,  ma  di  quel  tanto  che  limano,  basta  per  intenderne 
il  significato:  'EQjuai]Qa[y.À£og]  come  leggono  Franz,  Friedlaender 
e  Kaibel. 

Le  feste  che  si  davano  nel  ginnasio  di  Tauromenio,  a  giu- 
dicare dalla  grande  spesa  e  dal  consumo  dell'  olio ,  dovevano 
essere  sontuose  ;  ciò  dimostra  che  l' istituzione  doveva  essere 
fiorente  e  assai  importante.  Kiesce  quindi  interessante  procedere 
innanzi  por  conoscere  il  meccanismo  di  questa  amministrazione, 
quale  risulta  rigoramente  dell'esame  dell'  iscrizione. 


Abbiamo  detto  che  i  giunasiarchi  si  rinnovano  annualmente 
a  due  per  volta,  in  forma  di  collegio,  presieduti  dall'  eponimo. 
Nessuno  dei  ginnasiarchi  ritorna  in  carica  dopo  compiuto 
l'anno,  diremmo  oggi,  legale.  E  se  pare  che  un  EvxXeiòag  Nifi- 
(jjoòojQov  "Ao.  dell'anno  94  riapparisca  nell'anno  7,  non  deve 
dirsi  che  sia  lo  stesso  Euclide  che  torni  ad  occupare  la  dignità. 
Sono  duo  persone  distinte  ,  l'una  porta  accanto  la  sigla  Ao.  e 
l'altra  la  sigla  Oh'.  Ciò  ò  confermato  dal  fatto  che  accanto  ai 
nomi  dei  ginnasi-irchi  non  si  riscontrano  mai  lo  noto  di  itera- 
zione :  a.  /5.  y.  ò.  che  troviamo  accanto  agli  strategi  della  città. 


(Ij  Kairki.,  Inscript.  (Tegulac  239G)  ;  l".  I.  G.  iu  Additam.  5048. 
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Però  un  ginnasiarca  può  venire  ai=isunto  alla  carica  di  stratocjo 
e  ad  intervalli  più  o  meno  o  liing-lii  anche  di  eponimo.  Sposso 
si  vede  che  uno  stratego,  dopo  due  o  tre  anni  di  strategato, 
viene  eletto  ginnasiarca  ;  qualcuno  poi  nell' ultima  parte  del 
quinquennio  della  pretura  era  anche  ginnasiarca.  Non  v'era  in- 
somma incompatibilità  di  uffici  tra  una  magistratura  e  l'altra  ; 
esse  potevansi  esercitare  alla  distanza  di  un  biennio  almeno. 

La  tavola  ci  offre  i  nomi  interi  e  frammentari  di  40  gin- 
nasiarchi  : 

EvyjMòag  Nifupooo'joov  fu  eponimo  e  ginnasiarca  colf  in- 
tervallo di  2  anni  tra  un  ufficio  o  l'altro.  Tre  furono  eponimi, 
strategi  e  ginnasiarchi  coli"  intervallo  medio  di  a.  3.50  tra  una 
magistratura  e  l'altra,  cioè 

1.  AydOao'/^oq  'AyaOdoyov 

2.  Aa/uàzoiog   (Puo)i'og  Thl. 

3.  'Hody.h]Tog  Aiorvoiov 

Dodici  furono  pretori  (strategi)  e  ginnasiarchi  coll'intervallo 
meri  io  di  a.  3,  7. 

1.  'Avdoójiiayog  ^ATiollon'lòa  Ae^ 

2.  ATio'/JMÒuJoog   (povyio; 

3.  Ka/Mjiinyog   fPlÀcovog  TJeÀ 

4.  Xiy.óoToazog  Evy.lelòa 

6.  Zéviog  ''EtiiÒojoov  Kal. 

7.  'OkvjiiTiig   Oeoòojgov  A.  :  . 

8.  Zò)oig  NijjKfoòdjoov  ^Ojli  .    . 

9.  'Ar[()/.?Mdo}Oog  'AoTtfuòvjgov 

10.  Aoxea'iòoìoog  'AOdviog 

11.  ^fyrng   0oìh'iog 

12.  'Endioìv  ^AtioIXoÒwqov 

Ventiquattro  esercitarono  soltanto  V  ufficio  di  ginnasiarca 
per  Tanno  stabilito  : 

1.  "AydOaoyog  Mévu)vog 

2.  ATiollóòoìoog   fpovvtog  Ann. 
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3.  'AgloTaoxog    Oeoòwoov    An/n. 

4.  0àXnoyog   'AoioJOXodjEoq   Tav. 

5.  'AQTejiuòcoQog   ^dcorida 

6.  AajLiaTQiog   <Pi?-ojvo<; 

7.  'EniyÉvrjg   ^Aoioroxodreo!; 

8.  EvxÀeiòag  NvjucpoòdìQov  Ao. 

9.  'Hoay.keiòag    O^v/uttioq 

10.  'YnéofìoXoq    Oyaaixodzeog    Aoiv 

11.  0dódajiiog   AgioTonóhog 

12.  (Pik(oviòag  Koixcovog  'Aooit. 

13.  0ovvig   'OÀv/j.mog   'Aooir. 

14.  0oùrig   ^ihoriwvog  I!nno. 

15.  ' AoxEjuidwoog   Qeoqi'ikov   K .  .  . 

16.  '^AÉi^avó^o?  Eévojvog 

17.  AajuaTQiog  NvjLiq)oòa)oov 

18.  0£Ó(^a)oos^  /léoj'TOs 

19.  'Ynéoftolog  Nt\iHpoòcóoov 

20 t^Voi; 

21 14;ToA^oóa>ootJ 

22 o?    14^t(TT«o;^oy 

23.  Ev^Evog 

24.  .   .   .  og     QaooiJiTiov 

Studiando  parallelamente  la  tavola  dei  ginnasiaivhi  e  quella 
degli  strategi  si  scorge  che  a  Tauronionio  era  costume  d' im- 
porre ai  nipoti  i  nomi  degli  avi  loro,  cioè  il  padre  imponeva  al 
figlio  il  nome  del  nonno,  come  del  resto,  si  fa  anche  oggi.  Ciò 
si  chiarisce  considerando  bene  la  forma  dei  nomi  : 

'Ejiiyévìjg  Evòap-iòa         avo 
Evòajuiòag    ' Emyéveog     tìglio 
'ETiiyévrjg  Evòa/ulda         nipote 

Alla  seconda  generazione  ricompare,  come  si  vede,  il  nome 
dell'avo.  Così  la  famiglia  si  estendeva  sin  dove  potevano  indi- 
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carsi  gli  ascendenti  indivldualmenta.  Da  ciò  ne  viene  che  fra 
i  magistrati  di  Tauromenio  si  trovino  padri  e  figli,  avi  e  nipoti. 

Xeii'età  contenuta  nel  Iato  IH  o  sinistro  del  marmi  leg- 
giamo i  nomi  di  stratogi  o  di  ginnasiarcbi  i  coi  figli  o  nipoti 
furono  stratcgi  o  ginnasiarcbi.  Vi  è  anche  relazione  di  paren- 
tela fra  uno  stratego  del  lato  destro  e  un  ginnasiarca  del  lato 
sinistro.  Così  :  Anudioiog  ^Pi/.ojvog  Ile)...  che  abbiamo  già  visto 
eponimo  degli  strategi  neir  anno  4  (\.  d.),  ginnasiarca  nel  7  e 
stratego  nel  13  fu  nipote  di  daudroiog  0</.ovw?,  ginn,  nel  89, 
a  46  anni  di  distanza  dall'avo:  manca  il  nome  del  padre. 

'A7io/./.ódojoog  ^oLVKg  strat.  nel  £0.  ginn,  nel  92  è  figlio 
di  ^ovvig  'Ano'/J.oòojoov,  strat.  nel  60  :  il  figlio  assume  la  ca- 
rica a  30  anni  di  distanza  dal  padre.  Xvfxffódojoog  Evy./.tida, 
strat.  nel  68,  82,  87,  ginn,  nel  70,  è  padre  di  Eì-x/Mòag  Xvju- 
fpoòo'jQov  Ao.,  ginn,  nel  94:  il  figlio  entra  nel  ginnasiarcato  26 
anni  da  che  vi  era  entrato  il  padre. 

' Atio/./.óòwoo^  AoieuiÒojoov,  strat.  nel  87  e  nel  101^  ginn, 
nel  91,  è  figlio  di  ' Ameiuòoìoov.  strat.  nel  72  è  nipote  di  ]4.^o/- 
ÀÓdo)oog  ' AoT£uiòojoav  strat.  nel  59  :  il  nipote  dista  28  a.  dal- 
1  avo  e  1.5  a.  dal  pai  re. 

'Aoreulòojoog  ' AOdviog ,  ginn,  noi  71,  è  figlio  di  'AOavig 
'Aorefjnòojoov,  strat.  nel  52  e  64  e  nipote  ài' Agre/niòoìooiAdd- 
viog,  strat.  nel  5  e  31  :  li  nipote  dista  66  a.  dall'avo  e  30  anni 
dal  padre. 

Alla  sua  volta  quest'  ultimo  è  avo  di  un  'Arneuiòojoog 
Znao.  che  fu  ... ,  yoauuaievg  degli  strategi  nell'  a.  14  (lato 
destro). 

'Y:iéofìo/.og  'Ovamy.odifog  'Aoiv.,  ginn,  nel  97,  fu  figlio  di 
'Oyaoiy.odieog  'Yxeo/jó/.ov  strat.  nel  61,  e  nipote  di  'Ynéofioì.og 
' Ovaoiy.odTcog,  strat.  nel  33;  a  36  anni  di  distanza  dal  padre  e 
a  64  dall'avo. 

^l'/.óòanog  Aoi.oTo:TÓ/Uog,  ginn,  nel  90,  è  padre  di  '  Jo/oró- 
r--,}.ig  tpuoòduov ,  epon.  degli  strategi  nel  9  (lat.  d.),  il  figlio 
—ita  a.  50  dal  padre. 
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Resterebbero  da  esaminarsi  i  nomi  di  altri  ginuasiarchi, 
ma  non  scorgiamo  alcun  vincolo  di  parentela,  tra  essi  od  altri 
magistrati.  Dei  40  ginnasiarchi,  già  descritti,  sono  scomparsi  i 
nomi  dei  duo  segnati  all'a.  75;  sono  spariti  senza  lasciare  alcun 
vestigio  di  se  i  nomi  dei  ginn,  dell'  a.  77  ;  all'a.  93  ù  sparito 
il  nome  del  ginn.  ;  sono  rimasti  solo  gli  ultimi  frammenti  del 
nome  paterno,  che  non  si  sa  quale  sia  stato;  scomparvero,  oltre 
il  resto,  i  due  ginn,  dell'a.  9. 

Computando  i  nomi  degli  scomparsi  che  sono  4,  la  tavola 
avrebbe  recato  i  nomi  di  44  ginn.  Nello  stesso  modo  sparvero 
i  nomi  paterni  degli  eponimi  agli  antii  69,  75,  76,  96.  Gli  epo- 
nimi sono  22  quanti  erano  necessari  per  presiedere  44  ginn, 
che  si  succedevano  annualmente  a  coppia.  Non  occorre  accen- 
nare al  dorismo  puro  in  cui  sono  incidi  tutti  i  monumenti  epi- 
grafici di  Tauromenio,  basterebbe  scorrerli  solamente  coll'occhio 
per  assicurarsene.  Soltanto  un  decreto  con  cui  il  popolo  della 
illustro  città  di  Tauromenio  (irjg  Xaf.moàq  tióIeok  Tiwoo/nevaàr) 
onora  lallia  Bassiana,  è  scritto  in  dialetto  ionico  [Kaib.  i901)  ; 
ma  l'iscrizione  sembra  molto  tardiva,  cioè  del  I  o  II  sec.  d. 
Cristo.  E  dubbio  poi  che  il  decreto  sia  stato  scolpito  a  Tauro- 
menio e  non  invece  a  Roma,  dove  fu  scoperto  e  dove  trovasi 
ancora  il  monumento  (1).  L' illustre  donna  probabilmente  non 
fu  nativa  di  Tauromenio  ;  ad  ogni  mod^  simile  decreto  non  può 
avere  ahuina  importanza  nel  deterniinare  il  carattere  generale 
dei  monumenti  tauromonitani.  Se  a  Tauromenio  esisteva  qualche 
elemento  ionico  di  Nassi  e  di  Zanclci  che  potevano  costituii'o 
una  popolazione  mista,  questa  venne  sopraffatta  dalla  coloniz- 
zazione jeronica  e  la  parlata  ufficiale  rimase  il  dorico,  perchè 
l'influenza  di  Siracusa  era  prevalente  in  tutta  la  Sicilia. 

Essa  vi  mandò  la  sua  colonia,  impose  la  sua  la  sua  lingua 
0  soffocò  gli  altri  dialetti  e  non  abbiamo  il  dritto  di  affermare 


(1)  Boll,  arclicol.  com.  di  Uoma,  a.  XI  ycr.  II.  pag.  137-1-13  (1883). 
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sul  solo  fondamento  della  testimonianza  di  Plinio  resistenza  di 
Nassi  e  di  Zanelei  noli'  età  imperiale  diversi  dagli  abitanti  di 
Tanronienio  o   Messina;  sono  invece  la  stessa   cosa. 

Le  istituzioni  della  dorica  Tauromenio  offrono  poca  anologia 
con  quello  dell'  ionica  Naxos,  invoce  paro  che  siano  un'  ima- 
gine  fedele  di  quelle  della  dorica  Siracusa. 

* 

Abbiamo  visto  Tiutima  connessione  che  esiste  fra  la  tavola 
degli  strategi  e  quella  dei  ginnasiarchi  ;  l'una  dà  luco  all'altra 
e  alla  sua  volta  la  riceve;  Tuna  ò  necessaria  integrazione  del- 
l'altra per  cui  vicendevolmente  si  compiono.  È  da  vedere  ora 
la  relaziono  che  esiste  tra  la  tavola  dei  ginnasiarchi  e  lo  otto 
tavole  finanziai'ie  che  ci  restano  (1). 

Nel  1900  abbiamo  pubblicato  nella  llirista  di  storia  antica 
(a.  -4  n.  IV)  un'ultima  tavola  di  bilancio  del  comune  di  Taor- 
mina nell'epoca  l'omana;  da  noi  scoperta  e  decifrata  ;  ma  pare 
che  i  dotti  non  si  siano  accorti  ancora  dell'  esistenza  di  que- 
st'ultimo monumento  ;  le  tavole  quindi  non  sono  più  otto,  ma 
invece  nove  (2). 

I  fasti  dei  ginnasiaichi  hanno  relazione  evidente  con  tutto 
le  tavole  di  bilancio  ;  dal  raffronto  traspare  che  gli  amministra- 
tori del  comune  hanno  relazioni  di  affari ,  o  come  si  direbbe 
oggi,  dei  conti  correnti  coi  rettori  del  ginnasio.  Ciò  dimostra 
vera  l'affermazione  di  Cicerone  che  i  beni  dei  ginnasi  si  iden- 
tificavano con  lo  proprietà  dello  Stato. 

A  cominciare  dall'  anno  97  la  tavola  del  ginnasio  ha  una 
speciale  connessione  colla  I.-'^  tavola  finanziaria  (Kaib.  423)  nella 
modalità  dei  conti  ,   nella  disposiziono    delle    partite    di    esito , 


(1)  IVAIBEL,   423,   430. 

(2)  L'idi,   tscria.  di-   Tuoriu.  Osscrv.   in  Arch.   stor.   n/ess.  a.  II,  1-2 
(1901). 


—   120  -- 

introito  e  residuo.  Tanto  i  ginnasiarcliì  quanto  i  Taìiiiai  o 
amministratori  dei  beni  del  comune,  di  cui  ci  occuperemo  in 
altra  monografìa,  pon.qono  sommo  di  denaro  èv  àvòoxei'a^  però 
le  somme  del  ginnasio  sono  piìi  rilevanti  di  quelle  che  pon- 
gono in  deposito  i  Tamiai,  Nella  tavola  dei  giunasiarchi  non 
figura  la  persona  presso  cui  i  capitali  vengono  depositati,  mentre 
nella  tavola  finanziaria  le  somme  figurano  costantemente  depo- 
sitate £)'  àvòoxdq  ZctìTiy.ov  Ev^ov)dòa  \4goit.  e  presso  Ilavoavia 
IJavonvia. 

L'amministrazione  del  ginnasio  e  più  semplice  e  vi  figu- 
rano sempre  come  direttori  e  forse  anche  come  amministratori 
tre  persone;  nell'amministrazione  della  propiietà  comunale  o 
meglio  dello  Stato  i  conti  sono  più  complessi ,  le  partito  più 
ricche  e  più  variate  o  vi  figurano  sempre  quattro  persone  oltre 
un  numeroso  personale;  subalterno  e  i  due  banchieri  privati  coi 
quali  gli  amministuatori  dello  Stato  aprono  dei  conti  correnti. 
Troviamo  poi  una  chiara  allusione  ai  ginnasiarchi  nella  tav. 
tinanz.  IV  (1)  ove  si  legge  questo  frammento  :  .  .  .  .  ;ij<7<a  jdlavia 
Tiagà  yv/uvaoidgy^oig. 

Da  ciò  parrebbe  che  gli  amministratori  del  comune  dessero 
0  destinassero  delle  somme,  forse  per  gli  usi  del  ginnasio;  imposta- 
vano nel  bilancio  e  investivano  delle  somme  per  mantenere  ad 
es.  il  culto  di  Giove  e  il  culto  di  Bacco  (2);  in  questa  tavola  si 
vedono  registrate  delle  somme  che  non  sappiamo  a  quali  usi 
fossero  destinati,  appariscono  semplici  depositi.  Ad  ogni  modo 
si  può  indurre  forse  questo,  che  lo  persone  preposte  alle  coso  del 
comune  stanziassero  in  bilancio  delle  somme  destinate  al  culto  e  ai 
pubblici  spettacoli.  Nelle  altre  tavole,  per  quanto  le  abbiamo  dili- 
gentemente studiate,  non  vi  abbiamo  potuto  scorgere  alcuna  al- 
lusione all'amministrazione  del  ginnasio.  Però  se  relazioni  ciliare 


(1)  Kaiukl,  430  (anno  I,  vv.   10-1.5). 

(2)  Kauj.  430  (aano  U,  w.  10-15). 
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abbiamo  trovato  tra  i  i2,'innasiarchi  o  i  finanzieri  del  connine  in 
una  tavola  di  bilancio,  non  ò  arrischiato  desumere  che  anche  le 
altre  tavv.  fìnauz.  debbano  avere  relazione  con  (juclla  d  l  i^in- 
nasio.  Non  e  strano  suppoi-ro  che  in  (qualcuna  dello  cifre,  in 
qualche  è'^odog  che  registravano  i  Tatuai.,  fosse  compresa  una 
somma  destinata  al  ginnasio  ossia  ai  pubblici  spettacoli. 

Prima  di  chiudere  questa  parte  vogliamo  faro  qualche  os- 
servazione sulla  topografia   dell'  antico  ginnasio  di  Tauromenio. 

A  sud  est  della  città,  nella  vallata  orientale  del  teatro  an- 
tico, si  allarga  un  piano  bellissimo ,  intersecato  da  una  via, 
detta  Bagli Jìi -Croci.,  che  dall'estremità  sud  della  città  conduco 
alla  via  provinciale  e  al  Belvedere.  Il  piano  si  estende  dalle 
primo  catapecchie  di  Lciiiura  (luogo  dello  antiche  mura)  sino 
alla  proprietà  dei  fratelli  Bambàra  ;  questa  bolla  spianata  oggi 
ò  posseduta  dal  dott.  Salvatore  Cact'iola. 

Il  piano,  nella  parte  inferiore,  è  uguale,  diviso  a  sezioni  e 
limitato  da  un  profondo  burrone.  Oggi  il  piano  è  stato  intera- 
mente trasformato  in  una  deliziosa  villa  e  parchetto  all'uso  inglese. 
in  questi  luoghi  belli,  ricchi  di  paesaggio  ,  si  sono  trovati  ru- 
deri di  fabbriche  antiche,  rottami  architettonici,  buttati  sui  muri 
a  secco  per  separare  una  sezione  del  piano  dall'altra.  Qui,  l'an- 
tico proprietario  del  luogo  costi'uì  all'estremità  orientalo  del 
piano  certi  enormi  muri  di  so  tegno  con  larghi  pozzi  di  pietra 
marmorea,  squadrati,  in  forma  di  parallelepipedi,  che  dovette 
trovare  depositati  sul  luogo.  Difficile  sarebbe  stato  far  traspor- 
tare da  lungi  quelle  enormi  masse  di  pietra  calcarea,  squadrata  a 
quel  modo  per  costruire  muri  di  separazione  o  di  rinforzo  ,  là 
dove  sarebbero  state  sufficienti  pietre  di  ordinaria  griindezza  e 
non  intagliate  a  quel  modo.  Quelle  pietre  di  colore  bruno,  I)en 
levigate,  su  cui  il  tempo  ha  steso  la  patina  augusta  dell'anti- 
chità, sono  identiche  nello  dimensioni  e  nel  colore  ai  marmi 
scolpiti  che  noi  possediamo.  Persone  bene  informate  affermano 
che  certo  Cùndari,  antico  proprietario    del  luogo  ,  un  rozzo  ed 
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ignorante  borghosuccio  del  paese,  abbia  fatto  scalpellare  ineso- 
rabilmente molte  (li  quelle  antiche  pietre  ,  ivi  cortamente  am- 
massate dopo  la  distruzione  del  ginnasio  e  poi  del  teatro  por 
opera  dogli  Arabi.  Si  dico  che  per  non  avere  noie  dal  governo 
borbonico  che  ostentava  volleitcà  archeologiche  ,  lo  stesso  pro- 
prietario, dopo  aver  fatto  scomparire  dai  marmi  tutto  ciò  che 
avesse  potuto  dare  indizio  di  scrittura  ,  abbia  fatto  volgere  e 
murare  la  parte  istoriata  nell'  interno  del  muro  in  modo  che  di 
nulla  potesse  sospettarsi. 

Visitando  un  giorno  questi  luoghi,  in  una  fortunata  occa- 
siono, ci  ò  nato  il  sospetto  che  qui  debbano  trovarsi  ancora 
molte  pietre  istoriate  che  servono  di  sostegno  ai  vari  niura- 
glioni,  nascosti  dalla  calce  e  da  altro  materiale  sovrapposto.  Nel 
ginnasio  si  conservavano  le  tavole  dei  ginnasiarchi;  qui,  nel  1864 
si  scoperse  il  marmo  degli  strategi.  Nel  1892  abbiamo  sco- 
perta qui  l'ultima  tavola  di  bilancio,  pubblicata  poi  nel  1902;  qui 
si  conservavano  i  pubblici  strumenti  della  città  ;  queste  sarebbero 
delle  prove  indirette  dell'  ubicazione  dell'  antico  ginnasio  della 
città.  In  archeologia,  si  sa,  il  luogo  in  cui  viene  scoperto  un 
monumento  epigrafico  ha  molta  importanza  nel  giudizio  sulla 
destinazione  del  luogo  stesso. 

Qui  abbiamo  visto  inoltre  sepolto  sotto  un  muro  interno, 
che  limita  una  sezione  del  piano  ,  i  margini  di  un  pavimento 
di  marmo  che  dovette  essere  risparmiato  dai  musulmani  e  di- 
strutto dal  Cundari  per  allargare  il  suolo  arabile. 

Il  proprietario  inoltre  foce  costruire,  con  blocchi  marmorei 
antichi,  distruggendo  ogni  vestigio  di  iscrizione,  un  comodo 
sedile  accanto  ad  una  casetta  colonica  che  sorgeva  in  mezzo 
al  piano  supcriore.  Si  possono  osservare  dello  fabbriche  romane 
ancora.  Da  ciò  che  abbiamo  visto  ed  osservato  ci  è  nato  il 
convincimento  che  in  questa  bella  spianata  dovesse  sorgere 
l'antico  ginnasio  di  Tauromenio  ,  in  faccia  al  mare  Jonio  az- 
zurro 0  tranquillo,  limitato  da  un  orizzonte  vasto  e  nitido  con 
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lo  sfondo  dell'Etna  al  sud,  allo  basi  della  vallata  del  teatro  elio 
godev^a  dolio  stesso  splendido  panorama. 

Metrologìa    Tniirouifiììtinin. 

Prima  di  passare  ai  resoconti  di  esito,  introito  e  residuo, 
dobbiamo  dare  prima  uno  sguardo  al  sistema  generalo  di  misura- 
zione adottato  dai  Greci  di  Tauromenio.  Questa  breve  esposi- 
ziono ci  servirà  por  intendere  il  meccanismo  dei  calcoli  e  1 
ragguagli  della  tavola  in  questione. 

a)  Misure  ìDonetarie  —  Dall'anno  69,  da  cui  cominciano 
i  fasti  dei  ginnasiarchi,  sino  all'anno  97,  i  Tauicu  non  ammini- 
strano dei  capitali,  ma  registrano  soltanto  Tulio  che  si  consuma  e 
gli  spettacoli  che  si  dcànno  annualmente.  Neiranno  97,  mentre  era 
eponimo  'AoTépcov  lov  "'Ijr.jioxQcnecQ,  i  ginnasiarchi  cominciano  a 
tenero  i  conti  di  somme  rilevanti  calcolate  in  TÓlavja  e  Utooi.  di 
rame  (talenti  e  libbre).  Questo  mezzo  di  scambio  si  fece  avanti 
assai  presto  in  Italia.  La  valutazione  del  rame,  come  equivalente 
universale  ammesso  negli  scambi,  era  adoperato  in  tutta  la  jìo- 
nisola  od  ò  stato  un  antichissimo  uso  del  conunercio  interna- 
zionale degli  italici.  L'  influenza  del  mercato  ellenico,  attraverso 
la  spiaggia  occidentale  italica  si  osserva  nella  denominazione 
dorico-Cilcidica  delle  monete  d'argento  :  vov/i/tog  o  vó/iog,  corno 
troviamo  nella  più  recente  tavola  di  bilancio.  La  libbra  di  lame 
(?uTQn)  era  unità  di  peso  e  di  moneta. 

Questo  sistema  monetario  commisurato  sulla  litra  erasi  dif- 
fuso in  tutta  la  Sicilia  greca  e  noi  troviamo  la  litra  nelle  nostro 
tavole  come  una  frazione  o  sottomultiplo  del  talento. 

Quello  poi  del  talento  tauromonitano  è  un  problema  com- 
plicato, mancano  dati  sufficienti  per  risolverlo ,  od  0'  difficile 
venire  ad  una  soluzione  chiara  per  conoscerne  almeno  il  valore 
approssimativo. 

Dalle  discussioni  lunghe  e  sottili  del  Mommsen,  dell'Holm, 
dell' Hultsch  e  del  Nissen  poche  notizie  abbiamo  cavato  e  al- 
trettanto meno  sicure. 
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Polluce,  IX,  87,  citato  dall'Holni  dico  che  il  Z(XE)ax(ov  rnkavrov 
era  il  più  piccolo  e  voleva  pochissimo,  che  nemmeno  ebbe  sempre 
lo  stosso  valore,  che  nw/A  ribassò  della  mctcà.  Dapprima  secondo 
Aristotile  valeva  24  nummi  (zénagag  y.nl  eì'xoot  vovjn/uovg)  poi 
disceso  a  12  nummi  {dvcódsxa  xò  de  votesqov)  e  che  ciascun 
nummo  valeva  tre  semioboli  {rgia  fji^ao^óXia).  Ma  ora  si  può 
venire  a  cognizione  del  talento  siciliano  per  via  delle  iscrizioni 
di  Taormina. 

Da  queste  si  ricava  che  il  talento  siciliano  era  diviso  in 
120  libbre  e  dal  valore  che  Diodoro  (XII,  26)  ha  assegnato  al 
Damarateo  siracusano  si  deduce  che  120  libbre  corrispondono  a 
24  dramme  attiche  e  questo  forse  a  24  nummi,  quindi  talento  = 
24  dramme  o  24  nummi,  perchè  il  nummo  forse  era  uguale 
alla  dramma  attica. 

Il  Mommsen  in  Geschickte  des  rumisch  Milnxiccseniì  p.  80 
volendo  fissare  il  rapporto  tra  il  vovjujuog  e  la  Urga,  ammise  che 
il  vovfi.  originariamente  corrispondeva  alla  libbra  ,  da  ciò  ne 
segue  che  il  talento  siciliano  in  origine  valeva  120  nummi  e 
che  il  nummo  era  uguale  alla  libbra,  il  che  non  è.  La  nostra 
ultima  iscrizione  finanziaria  su  questo  punto  è  chiara  ;  essa 
esclude  il  rapporto  di  uguaglianza  tra  il  nummus  e  la  litra. 
Infatti  troviamo  che  il  vó/wg  o  vovjnuog  di  questa  tavola  ò 
posto  sempre  come  un  moltiplo  della  litra  (libbra)  od  abbiamo 
trovato  un  minimo  di  60  litro  che  non  formano  ancora  un  nonios 
e  (juindi  abbiamo  conchiuso  ciie  il  vó^uog  della  tavola  finanz. 
ultima  deve  identificarsi  col  TaXavrov  comune  alle  altre  8  tavv. 
finanz. 

Quindi  il  nummus,  almeno  dal  II  al  1  sec.  a  C,  non  ora 
uguale  alla  litra  (1),  tanto  ò  vero  che  a  Taranto  il  nummus  era 
uguale  al  didrachmon.  La  litra  siciliana,  secondo  Diodoro,  valeva 
g.  0,87.  Lo  monete  di  Gerono  sono  divise  secondo  il  piede  di 


(1)  Ofr.  l'ult.  iscriz.  finauz.  di  Taonn.  già  cit.  p.  9-10. 
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tuia  litra  di  g.  87.  Tauromenio  coniò  moneto  di  ar^'cnto  clic 
contano  a  Utoat  noi  tempo  di  lerono.  La  litra,  '/i>o  di  talento, 
fusa  in  moneta  spicciola  di  rame  fìugurava  forse  come  uno  spcz- 
rato  del  talento  o  del   nummus. 

Il  ramo  però  ebbe  il  suo  equivalente  in  argento  ed  entrò 
come  intermediario  tra  i  due  metalli  nobili  con  molta  riluttanza 
dei  Greci  i  quali  erano  sommamente  avversi  alla  valuta  di  rame. 
In  seguito  essi  fusero  il  sistema  italico  delle  litre  col  sistema 
schiettamente  greco  delle  dracme.  Nel  II  secolo  forse  la  dramma 
greca  era  uguale  al  nummo.  Ora  posto  che  120  litre  siciliane 
equivalessero  a  24  dramme  attiche  d'argento  o  a  24  nummi  e 
che  la  drannua  attica  dal  sec.  II  a.  C.  in  poi  equivalesse  a  L.  0,87 
0  poco  piia,  ne  viene  che  il  talento  siciliano  poteva  equivalere 
a  L.  2,08  che  tuttavia  avrebbe  oggi  un  valore  quattro  volte 
maggiore.  Ma  forse  il  talento  siciliano  non  era  un  valore  reale, 
rappresentato  da  una  moneta  d'  argento  o  d'  oro  ;  ma  un'unità 
di  calcolo  rappresentato  nella  circolazione  da  monete  spicciole 
di  argento  o  di  rame,  che  contavano  a  litre,  come  si  vede  nelle 
monete  d'argento  di  Tauromenio  dell'epoca  di  Gerone. 

b)  Misure  pei  liquidi.  Dalla  tavola  del  ginnasio  si  scorge 
che  le  misure  adoperate  dai  greco-romani  di  Tauromenio  dal  II 
sec.  in  poi,  furono  :  il  xdòog,  V  rjjLuxuòiov,  il  jioóxog,  il  xQifxexQog, 
il  juÉToov  e  la  xoxvh]. 

Nei  resoconti  della  nostra  tavola,  nell'anno  97,  leggiamo: 

èlaiov  e'ooòog  oxtcò  xQiàxovxa  xexoaxóoLoi  xàòot 

è^oòog  TQi/XEXQog  evvéa  óéxa  xexgaxóoioi  xddoi 

xovxov  ég  xòv  àyòjva  xQifiexQog  òxxòj  Óéxa  òiaxóoioi  xdòoi 

XoiJióv  xQijiiexQog,  névxe  nqóyoi  òxxò)  òéxa  xnòot 

Da  questo  luogo  si  scorge  facilmente  il  ragguaglio  tra  il 
xdòog  e  il  ngóyog  : 

introito  :  438  cadi 

esito  419     »      5  prochc  1  trimetro 


resto      =r  18     »      5  proche  1  trimetro 


Atiinchè  il  conto  torni,  è  no'^cssar'o  dunquo  stabilirò  elio 
il  y.udog  si  dividesse  in  (J  ttoÓ^oi  o  il  jioòyog  in  2  lolfiETOoi. 
Vediamo  ora  (iiiante  xoTvhu  poteva  contenere  un  ToifieTooq. 
Nei  resoconto  dell'anno  88  si  trova  : 

èXaiov  TÉooaoeg  y.ojvlai,  rgl/UEioog,  Tiqóyoq 
h'via  l^{]KOvxn   mazov  y.àdoi 

Dalla  disposi/Jone  ascendente  di  questo  misure  si  vede 
subito  clic  il  y.nòoc:  doveva  valere  pii^i  della  proca,  questa  del 
trimetro  e  il  trimetro  della  kotùle.  Il  trimetro,  come  pare,  do- 
veva contenere  almeno  4  volte  la  kotille  {léooagFg  y.vrvlni);  ma 
se  4  kotulai  fossero  stato  uguali  al  trimetro,  lo  scultore  non 
avrebbe  inciso  TQijUETQog,  ma  òvo  rgifieTQoi ,  vale  a  dire  die  il 
trimetro  doveva  contenere  piìi  di  4  kotule.  Qui  per  difetto  di 
altre  notizie  dedotto  dallo  nostre  iscrizioni,  bisogna  supplire  col 
paragone  dello  misuro  attiche  (1).  Siccome  per  misurare  le  ma- 
terie asciutte  i  Tauromenitani  si  servirono  delle  stosse  misure 
di  cui  si  servirono  gli  Ateniesi,  come  del  /uédi/tirog  che  valeva 
12  ìj^uiey.Tu  (2),  così  sembra  che  anche  pei  liquidi  i  Greci  di 
Tauronienio  si  siano  serviti  delle  delle  misure  attiche  legger- 
mento  modificato.  È  cer*©  che  le  kotule  erano  in  uso  tanto  ad 
Atene,  quanto  a  Tauronienio.  Misura  piìi  grande  della  kotiile  era 
ad  Atene  il  yjxvg  che  conteneva  12  xorvlai  ;  quello  che  era  il 
yovg  presso  gli  Ateniesi  era  il  ngóyog  presso  i  Tauromenitani, 
ciò  stabiliscono  fermamente  Franz  e  Borniann.  E  che  siano  stati 
la  stessa  cosa  viene  provato  anche  dall'etimologia  delle  due  mi- 
sure, avendo  esso  comune  la  radice  dal  verbo  yjco.  Se  il  yovg  con- 
teneva 12  y.oTvhu  e  se  il  noóyog  tu  misura  identica  al  yovg, 
no  viene  che  il  roineToog,  che  era  la  metà  del  Txoóyog,  doveva 


(1)  BoRMANN,  De  iiicnsuris  taurom.  in  Cominont.   philolng.  in  hoiior. 
Thcod.  Moinin.scni,  Bcrolini,  18S7  p.   750-52. 

(2)  Kaibkl,  423,  427,  429. 
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Valore  0  xoxvXai.  Si  può  dunque  stabilire  questo  ragguaglio  delle 
misuro  tauromenitanc  pei  liquidi  : 

■xdòog  =  6  TiQÓioi 
fj^ixàòiov  =  */j  xàòog  =  3  Jigóyot 
TiQÓy^og  =  2  iQijLieigoi  =12  xor^Aat 
rgi/iezoog  =  Yi  ^"'^^ó;^og  =z  6  y.oxvXai 

Ma  non  sempre  fu  adoperato  il  ToijuetQog ,  misura  di  tre 
[iÉTQa,  perchè  esso  cominciò  ad  adoperarsi  noli'  anno  87  ;  in 
tempi  anteriori,  cioè  nell'anno  75,  undici  anni  prima  e  forse 
sin  dal  tempo  in  cui  cominciarono  a  incidersi  i  resoconti,  si 
usava  il  fxÉTQOv  (a.  75):  èlaiov  névxE  jnéiga  .  .  .  Sostituendo  per- 
tanto nella  serie  delle  misuro  tauromenitanc  al  xgijiiETQog  il  /ué- 
xQov  risulterebbe  quest'ordine  decrescente  di  misure  : 

y.àòog  >  ì]juiy.dòiov  >  ngóyog  >  juéxQov  >  xoxvXrj, 

e  quindi  questo  preciso  conguaglio  : 

y.dòog  zz:  6  ngóyoi  :=:  12  xqÌ}x.  =3  36  ^iexq.  z:z:  12  xoxidai 
ìj/uiKadiov  1=  3  nQÓi.  =:  6  t^//<.  =  18  fxéxQ.  ^n  36  y.oxvX. 
Jigóyog  =  2   xqijli.  zn  6  juéxQ.  =  12  xoxvXai 
TQi/uexQog  in  Y,  uQÓyog  zzz  3  /uéxQ.  =:  6  xoxvlai 
juéxQov  zzz  2  KoxvXai 
y.oxvXt]  3z  ^/.,  i,iéxQov 

Come  si  vede  il  sistema  era  duodecimale  :  multipli  e  sot- 
tomultipli hanno  per  divisori  comuni  il  2  e  il  3. 

Tra  le  misuro  siciliane  e  le  misure  romane  esisteva  questo 
rapporto  (1)  : 


[\)  Nisseti^  Gricch.  uud  ròmisch.  Metrolog.  la  (llaudbucli.  Klass.  Al- 
tcrt.  Wisscuch.  I  2  p.  883. 
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PEI    LIQUIDI 

Sicilia 

Jìoììia 

y.mvXi]   ::::= 

liemina  =:r  1, 

0,273 

/lÉTQOr    =1 

soxtarius  zir 

1.  0,546 

TQijueTOog 

=  3 

sextarii  .n  1. 

1,637 

TTQÓyoQ  in- 

con  gius  =:  ]. 

3,275 

y.ddog  zr: 

]. 

19,649 

yf.ay.dòiov 

:zr. 

I 

9,824 

PER 

GLI    ARIDI 

Sicil. 

Roma 

y.OTvh]   zn: 

homi n a  Z3  1. 

0,273 

jiiéTQor'  113 

soxtai'ins  zz; 

1.  0,546 

yjnaòiytuv 



1.  2,183 

{juièy.iov   - 

— 

scniodius  ZZI 

1.  4,366 

yjLiéòijuvog 

zuz 

1.  26,196 

nédijuvog  : 

— 

1.  52,392 

A  questo  punto  sembra  naturalo  la  domanda  :  a  quali  usi 
serviva  più  specialmente  1'  enorme  quantità  d'  olio  che  si  con- 
sumava nel  ^^innasio  di  Tauromenio  ?  forse  come  combustibile? 
no,  certo  ;  allora  poteva  servire  come  commestibile  ?  nemmeno. 
È  noto  che  l'olio  serviva  por  ungere  i  giovani  o  in  genere 
tutto  lo  persone  che  prendevano  parte  diretta  agli  spettacoli  che 
si  davano  nel  ginnasio.  A  questo  alludono  chiaramente  le  parole 
vsav'ioxoi  01  à?,£i(póperoi  in  una  nostra  iscriz.  in  Kaihel.  432  ripe- 
tuta por  2  volte.  Questo  stesso  leggiamo  nello  iscrizioni  di  Aìon- 
tion  {ol  àkeiqpófieroi)  (1)  e  di  Keplialoidioii:  {ol  (V.f.k/  óueroi)  (2). 
I  giovanetti  unti  d'olio  prendevano  viva  parto  alle  lotte  svai'iate. 

/   /•  e  s;  0  e  Oliti. 
Dopo  ciò  che  abbiamo    premesso,  è  tempo  di  venire  alla 
soluzione  dei  calcoli  per  constatarne  il  meccanismo  o  veritìcarne 
i  risultati. 


(1)  Kauìkl,  309-87. 
{2}  Kaiiìkl,  349. 
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Anno  69 
Sotto  Trasamaco   fìg'lio  di  X  eponimo 
{em   0Qaovfmxov) 

GiunasiaiTlii  :  Eussono  figlio  di  ...  .  e  Damatrio  f.  di  Nin- 
fodoro  : 

Si  consumarono    cadi  201  e    proclie  3  d'olio  =:  hi.  29,55. 
Spettacoli  (àycoveg)  24, 

A.    70 

Sotto  Deinia  f.  di  Elorio  eponimo 

Ginn.  Ninfodoro  f.  di  Euclide  e  Teodoro  f.  di  Leone  : 
Cadi  200  e  4  proclio  d'olio  —  hi.  39,43. 
Spettacoli  24. 

In  questo  anno  l'olio  non  bastò  e  si  dovette  provvedere  facen- 
dolo venire  di  fuori,  perchè  accanto  alla  quantità  d'olio  leggesi  la 
espressione  :  ohv  èjiayojyiiLup  che  accenna  evidentemente  ad  im- 
portazione. Però  è  da  notare  che  la  quantità  d'  olio  importato 
non  si  scorge  mai,  né  si  sa  d'ondo  lo  ricavassero  e  da  chi  ne  ve- 
nissero forniti  ,  nò  come  quell'  enorme  quantità  d'  olio  servisse 
agli  usi  d'  un  piccolo  ginnasio  a  cui  pare  esclusivamente  de- 
stinato. 

.4.  71 

Sotto  Eraclito  f.  di  Dionisio  eponimo 
Ginn.  Artemidoro  f.  di  Atanio 
Eraclide  f.  di  Olimpio 

Cadi  186  d'olio  —  hi.  36,54.  Spettitcoli  25. 

Dopo  questo  anno  il  marmo  presenta  una  lacuna  che  ci 
toglie  i  resoconti  di  tre  anni.  Stando  al  rendiconto  degli  anni 
precedenti  si  può  argomentare  che  il  consumo  dell'olio  e  il  nu- 
mero degli  spettacoli  non  dovesse  variare  di  molto. 

9 
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A.   75 
Sotto  Filouide  f.  di  . .  .  eiwniiiio 
Ginn  :  x  .  .  .  f.  di  Tarripp  > 

X  .  .  .  f.  di  Apollodoro 
Si  diedero  28  spettacoli. 

Non  ci  è  dato  di  poter  assodare  la  qnantitcà  dell'olio  ;  è 
probabile  perù  che  non  sia  stata  molto  superiore  ai  200  cadi, 
perchè  leggiamo  questi  frammenti  : 

èXolov  JiÉvTE  jLiérga  .  .  .  everi'jxovTn  .  .  .  axóoioi  y.ddot.  I  Jiév- 
TE  fiÉxQa  sono  uguali  a  1.  2,73  ;  la  cifra  lvEVì)xovrn,  ammettendo 
che  indicasse  tante  xoxvXai,  la  frazione  più  piccola  del  yAòoq 
equivarrebbe  a  1.  24,57  ;  1' .  .  axóaioi,  ammesso  che  sia  stata  la 
cifra  più  piccola  che  si  possa  formare  con  tale  frammento,  cioè 
[òijaxóaioi  non  potrebbe  equivalere  che  a  200  cadi.  Quest'ul- 
tima cifra  non  fu  superata  negli  anni  anteriore  e  lo  fu  di  poco 
negli  anni  posteriori  e   per  soli  3  anni. 

Possiamo  quindi  calcolare  che  in  questo  anno  approssima- 
tivamente si  siano  consumati  hi.  39,57,  cifra  ciie  nella  parte 
intera  abbiamo  visto  nell'a.  70.  In  questo  anno  vi  è  stata  im- 
portazione d'olio  (ovv  ènayoìyifAfp). 

A.  76 

Sotto  Mosco  figlio  di  .  X.  eponimo 
Ginn  :  x 


X 

Nulla  ci  ò  pervenuto.  Si  legge  soltanto  : 
eia  io  V 
t  àyà>veg 


Dai  resoconti  precedenti  desumiamo  che  il  consumo  del- 
IVjlio  non  dovette  essere  inferiore  ad  hi.  36,54  nò  superiore  ad 
hi.  39,57  che  sono  il  minimo  ed  il  massimo  sinora  incontrati. 
11  numero  dogli  spettacoli  potò  variare  tra  il  24  ed  il  28. 
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A.  77 

Sotto  Nicomaco  f,  di  Mnasio  eponimo 
Ginn  :  x.  f.  di   A.i'istarco 

Eraclito  1.  di  Dionisio 

Cadi  100  e  prochc  4  d' olio  =r  hi.  19,78,  compreso  l'olio 
importato.  Come  si  vedo  la  quantità  d'  olio  diminuisce  bru- 
scamente di  circa  20  hi.,  ma  si  rialza  subito  negli  anni  che 
seguono. 

Quanto  al  numero  degli  spett  coli  non  si  legge  che  :  d^w- 
vEQ  .  .  .  £1X001,  mancano  le  unità.  Posto  che  accanto  ad  elnooi  sia 
stata  incisa  la  cifra  TÉaoageg  od  òy.ròj,  come  leggiamo  in  altri 
luoghi,  il  numero  degli  spettacoli  non  dovette  essere  inferiore 
ai  24  né  superiore  ai  28. 

Dopo  questo  anno  s'incontra  una  gravo  lacuna  che  ci  sot- 
trae i  conti  di  8  anni.  Nulla  osiamo  affermare  ;  solo  può  con- 
getturarsi che  il  consumo  dell'olio  potè  aggirarsi  opprossimati- 
vamente  tra  le  cifre  che  abbiamo  posto  a  calcolo  negli  anni 
precedenti.  Fatta  una  media  aritmetica  dei  consumi  avuti  si- 
nora, difficilmente  in  questi  8  anni  il  consumo  dell'olio  dovette 
superare  gli  hi.  26,80  e  il  numero  degli  spettacoli  potè  sorpas- 
sare di  poco  il  25,  a  mono  cho  in  questi  8  anni  non  siano 
avvenuti  rivolgimenti  tali  da  mutare  interamente  o  sconvolgerò 
l'ordine  dei  resoconti  seguito  sino  all'anno  77,  ciò  cho  non 
sembra  ;  perchè  nell'anno  in  cui  finisce  la  lacuna  si  ha  l'ordi- 
nario consumo  d'olio  e  un  numero  di  spettacoli  poco  maggiore 
di  quello  segnato  per  gli  anni  anteriori. 

A.  80 

Sotto  Agatarco  f.  di  Agatarco  eponimo 
Ginn  :  Agatarco  f.  di  Monono 
Fri  ne  f.  di  Fri  ne 
Cadi  142  e  kotùlo  4  =  hi.  27,91  d'olio  e  38  spettacoli. 
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A.  8: 


Sotto  Zoilo  f.  di  Istiarco  eponimo 
Ginn  :  Sosi  f.  di  Ninfodoro  Om. 
Callimaco  f.  di  Filone  Pel. 
Cadi  ISO,  trimetro  1,  kotule  20  ==  hi.  35,43  d'olio.  Spet- 
tacoli 38. 

Veramente  nell'  iscrizione  non  .^ì  trovano  le  totale,  perchè 
non  si  legge  che  questo  :  eXalov  eI'xooi  ...[...]...  rgf^uETgog 
etc.  Abbiamo  visto  che  davanti  al  trimetro  non  possono  tro- 
varsi che  le  kotìile  perchè  sottomultiplo  del  trimetro  e  nella 
scala  delle  misuro  la  piti  piccola,  quindi  noi  non  abbiamo  so- 
stituito che  il  più  piccolo  sottomultiplo  del  >iuòog  ,  tacile  del 
resto  a  sottintendersi  in  questo  luogo. 

A.  S8 

Sotto  Timolao  f.  di  Istiarco  eponimo 
Ginn  :  Xonio  f,  di  Epidoro  Kal. 
Aristarco  f.  di  Teodoro  Dam. 
Olio  cadi  169,  proca  1,  trimetro  1,  kotule  4  =  hi.  33,26. 
Spettacoli  38. 

A.  89 

Sotto  lerone  f.  di  Zotico  eponimo  | 

Ginn  :  Epighene  f.  di  Aristocrate 
Damatrio  f.  di  Filone 
Olio  cadi  169,  trimetro   l,    proca  1  =  hi.  33,25.    Spetta- 
coli 38. 

A.  00 

Sotto  Zopiro  f.  di   Chairodamo  eponimo 
Ginn  :  Agata  reo  f.  di  Agata  reo 
Filodamo  f.  di  Aristopoli 
Olio  cadi  100,  kotule  4  --  hi.  36,95.  Spettacoli  38. 
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A.  91 
Sotlto  Arca  f.  di  Aristone  eponimo 
Ginn  :  ApoUodoro  f.  di  Ai'teraidcu'o 
Erato  f.  di  ApoUodoro 
Olio  cadi  217  7^,  trimetro  1  —  hi.  42,75.  Spettacoli  38. 

A.  02 

Sotto  Eraclito  f.  di  ApoUodoro  eponimo 
Ginn  :  Artoraidoro  f.  di  Filonide 
ApoUodoro  f.  di  Frino 

In  questo  anno  il  resoconto  è  mutilato  da  una  lacuna.  Di 
certo  si  leggo  questo  :  .  .  .  òéxa  òtaxóoioi  xàòoi.  Poniamo  clic  il 
.  .  .  òéxa  sia  stato  preceduto  come  minimo,  dall'  unità  [Ev\òexa 
avremmo  così  cadi  211  =  hi.  41,45.  Spettacoli  41. 

Il  numero  dei  giuochi  in  questo  o  nei  quattro  anni  se- 
guenti raggiunge  il  massimo  che  non  sarà  mai  piiì  oltrepassato. 
Anche  l'olio  prende  un  incremento  sensibile. 

A.  93 
Sotto    Gorgia  f.  di  Senone  eponimo 
Ginn  :  Alessandro  f.  di  Senone 
.    .   X  X   .   . 

Qui   ò  un'altra  lacuna  :  èXa'iov la  óiaxóoioi  xnòoi  ovv 

èjiaycoyijitrp.  Posto  che  la  sillaba  .  .  .  .  ra  sia  la  tinaie  d'una  cifra 
minima  come  [zQiaxov^Ta,  avremmo  :  Olio  cadi  230  =  hi.  45,10 
con  importazione.  Spettacoli  41. 

A.  94 
Sotto  Damatrio  f.  di  Aristobulo  eponimo 
Ginn  :  Euclide  f.  di  Ninfodoro  As. 
Nicostrato  f.  di  Agatone 
Olio  cadi  269,  proche  4,  trimetro  1  =  hi.  53  per  16  mesi 
{f.ievà)v  ei  òéxa).  Il  resoconto  abbraccia  il  consumo  di  anni  1  7:,, 
entra  quindi    nel  resoconto    dell'anno   vegnente  per  i  primi  4 
mesi.  Spettacoli  41, 
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A.  95 
Sotto  Aristocrate  f.  di  Zopiro  eponimo 
Ginn  :  Filonide  f.  di  Cri  tono  Assit.  (?) 
Artemidoro  f.  di  Teofilo  K  .  . . 
Olio  cadi  100,  procbo  2  =i  hi.  19,71  per  8  mesi,  s'intende 

(jilEVCOV    ÒXXÒ)). 

Nel  marmo  non  si  legge  che  il  frammento  /^>/^' . . ,  ma  il 
resto  è  facile  a  sottindersi.  Sommando  difatto  il  consumo  dei 
16  mesi  con  quello  degli  8  mesi  dell'anno  appresso  e  dividendo 
il  totale  por  2,  si  ottiene  la  quantità  d'  olio  che  si  consumava 
ordinariamente  in  un  anno,  cioè  hi.  36,45.   Spettacoli  4L 

A.  06 

Sotto  Artemidoro  f.  di 

Ginn  :  Uperbolo  f.  di  Ninfodoro 

Olimpio  f.  di  Teodoro  A  .  .  . 
Olio  cadi  200,  trimetro  1,  emicadion  1  =  hi.  39,41.  Spet- 
tacoli 41. 

A.  97 
Sotto  Artemone  f.  di  Ippocrate  eponimo 
Ginn  :  Uperbolo  f.  di    Onas'crate  Asin. 
Falarco  (?)  f.  di  Aristocrate  Tan. 

Da  questo  anno  in  poi  i  resoconti  si  complicano.  I  gin- 
nasiarchi  cominciano  a  registrare  i  conti  di  cassa  per  stabilire 
la  situazione  in  attivo  e  passivo  dell'amministrazione.  Il  denaro 
viene  registrato  in  entrata,  uscita  e  residuo  :  l'olio  d'ora  in  poi 
non  viene  segnato  come  consumo  soltanto,  ma  come  rendiconto, 
quindi  in  entrata,  esito  e  resto.  Per  una  curiosa  circostanza  in 
questo  anno  l' introito  e  l'esito  dell'olio  raggiungono  cifre  ignote 
per  il  passato  e  per  l'avvenire. 

Risulta  in  fatto  che,  oltre  il  consueto  numero  di  spettacoli, 
se  ne  diede  qualcuno  grandioso  per  cui  venne  consumato  tanto 
olio  quanto  ordinariamente  se  ne  consumava  per  tutti  gli  spot- 


I 
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tacoli  doiranno,  rimanendo  sempre  ferma  la  solita  quantità  per 
gli  spettacoli  che  si  diedero  nel  corso  dell'anno. 

Non  sappiamo  quale  possa  essere  stata  la  cau'ja  di  questa 
straordinaria  innovazione  ;  il  resoconto  por  quanto  preciso  su 
questo  punto  ò  altrettanto  muto. 

Perciò  il  resoconto  di  questo  anno  ha  poca  relazione  con 
quelli  degli  anni  procedenti  ;  molta  ne  ha  invoco  con  quelli 
degli  anni  susseguenti  che  vengono  dopo  1'  interruzione,  già 
avvertita  innanzi.  Ciò  viene  dimostrato  dalla  forma  delle  lot- 
terò, più  tittc  e  p  ù  ricalcate  di  quelle  dogli  anni  anteriori  o  da 
qualche  altra  varietà  paleografica.  I  conti  sono  più  ricchi  o  più 
variati. 

Intr.    tal.    94  492    libb.     4 
esito     »      49  378       »     61 


residuo  tal.  45  113    libb.  63 

Appare  dunque  che  si  siano  spesi  talenti  49378  e  litre  61 
por  35+1  spettacoli  in  un  anno  ,  spesa  non  lieve,  dato  pure 
che  il  t. lento  tauromenitano  valesse  pochissimo. 

Esiste  però  una  partita  che  non  sappiamo  dove  si  possa 
collocare  perchè  mutilata  : 

.  .  .  EJixaxÓGia  òtoyjha  xàXavja  (tal.  32700).  Paro  che  non 
sia  stata  una  somma  compresa  noli'  esito  ossia  una  spesa,  per- 
chè allora  non  avrebbe  figurate  come  partita  isolata  ;  erodiamo 
invece  che  sia  stata  una  somma  presa  dal  residuo  di  tal.  4511,63 
e  collocata  forse  in  deposito  fruttifero,  come  solevano  faro  in 
altre  occasioni  gli  amministratori  del  ginnasio  e  del  municipio 
di  Tauromenio.  Ciò  dol  resto  potremo  vederlo  meglio  in  seguito. 

Olio  :  ' 

intr.  cadi    438  =  hi.  86.05 

esit.      »       419  trim.  1   —  hi.  82.34 


resto  cadi  O.IS  5  proche  1  trim.  :=:  hi.     3.72 
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Dai  419  cadi  e  1  trimetro  dell'  esito  bisogna  togliere  cadi 

218  0  trini.  1  consumati  per  1  solo  spettacolo  {loviov  èg  ròv- 
nywva). 

cadi    419  trim.   1         ~  hi.  82.34 
»     218      »       1         r=  hi.  42.85 


resto  201  =  hi.  39.49 

È  chiaro  che  hi.  39.49  fu  1'  olio  consumato  per  un  solo 
spettacolo,  mentre  hi.  42.85  vennero  consumati  per  i  35  spet- 
tacoli dell'anno  ordinario  e  rimasero  inoltre  hi.  3.72  agli  usi 
del  ginnasio. 

A.  0 
Sotto  Nicostrato  f.  di  Filone  eponimo 
Ginn:  Andromaco  f.  di  Apollonio  Dex. 
Frine  f.  di  Olimpio  Assit. 

Questo  anno  6  corrisponde  all'  a.  6  del  lato  destro  dogli 
strategi  e  deve  intendersi  come  la  continuazione  dell'a.  97  dei 
ginnasiarchi  per  i  conti,  ma  non  per  1'  epoca  perchè  vi  è  di 
mezzo  r  interruzione. 

I  resoconti  di  questo  e  dei  pochi  anni  che  restano  sono 
nuovi,  complessi,  originali. 

Dopo  la  revisione  dell'  esito,  la  somma  che  resta  viene  re- 
gistrata in  parte  come  Xoinóv  in  parte  come  óavEiCójiieva  XQV- 
juaTQ.  Sommando  infatto  le  due  partite  si  ottiene  il  residuo  to- 
tale dell'  anno.  I  òaveiCójueva  xQW^^^^  P^i,  alla  loro  volta,  si 
dividono  in  due  parti  : 

1*  posta  :  èg  xòv  àycòva  xal  rò  òeTnvov,  per  cui  si  do- 
vevano fare,  come  oggi  si  direbbe,  dello  anticipazioni  ; 

2*  posta  :  èv  àvòoxelaig,  deposito  a  garenzia  o  a  cau- 
zione, 0  come  si  direbbe  oggi  in  contabilità ,  per  malleveria, 
che  è  lo  stesso. 

Sommando  lo  due  posto  si  ottengono  i  òavei!^ó/ieva  XQ>']- 
fxaxa,  forse  denari  dati  a    frutto.    Per    ottenere  quindi  la  cifra 
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totale  dell'esito  bisogna    sommare  l'esito  reale  o  spesa  col  de- 
naro dato  a  frutto,  so  non  erriamo  : 

1'^  tal.     3888  libb.     2   +   {èg  tÒv  àywva  y.al  rò  deìjivov) 
»       17414     »       54        {ey  àvòoxeiaig) 

1^  tal.  21302  libb.   56        {xQ^ìI^'^ol  rò  òaveii^ó/nevov) 

2^  tal.  40273  libb.  78  +  (esito  parziale) 

»         21302     »       56        {davEiCójueva  y^Qì'if^iaxa) 

2^  tal.  61576  libb.   14        (esito  totale) 

3«  iutr.  tal.  62826  libb.  67  -i-  (incasso) 
esito    »     61576     »      14       (esito  totale) 

loijióv    tal.  01250  libb.  53  XoiJióv 

Olio  : 
intr.  cadi  192     =  hi.  37,92 
esito     »        »        ^    »        »       [e^odog  rò  ì'oov  o  pareggio) 

Una  novità  che  incomincia  da  questo  anno  è  la  seguente  : 
non  si  regstra  più  il  consueto  numero  di  spettacoli  annuali, 
ma  uno  soltanto  e  splendido  ,  accompagnato  da  un  sontuoso 
banchetto,  per  il  quale  viene  stanziata  un'  apposita  somma  in 
bilancio  e  per  cui  viene  consumata  la  stessa  quantità  d'olio 
che  ordinariamente  veniva  distribuita  per  tutti  gli  spettacoli 
dell'anno. 

Quest'ultima  circostanza  non  è  nuova,  perchè  abbiamo  visto 
nell'anno  97  che  per  un  solo  spettacolo  si  consumarono  hi.  42.85 
d'olio,  mentre  hi.  49  bastarono  per  i  35  spettacoli  dati  nel  corso 
dello  stosso  anno.  È  molto  strano  però  che  per  uno  spettacolo 
annuale  si  mettesse  in  circolazione  una  grande  quantità  di  de- 
naro, se  ne  curasse  l' aumento  e  si  consumasse  una  grande 
quantità  d'olio.  Ciò  a  noi  sembra  inammissibile.  Dato  che  tutti 
quei  capitali  fossero  ricavati  da  rendite  del  ginnasio  e  fos- 
sero devoluti  perciò  al  funzionamento  di  esso  ,  non  è  credibile 
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clic  tutto  fosse  speso  per  un  solo  spettacolo  e  por  un  banchetto; 
sarebbe  stato  frustrato  lo  scopo  dell'  istituzione.  Dobbiamo  perciò 
ammettere  che  gli  spettacoli  annuali  si  dessero  nello  stesso  modo 
e  numero  e  che  l'ultimo  registrato  in  fondo  al  rendiconto  potesse 
essere  come  lo  spettacelo  di  chiusura,  reso  piii  solenne  dalla  solita 
agape  paterna  ;  così  chiudevasi  Tanno  amministrativo  del  gin- 
nasio. Questa  nostra  induzione  trova  del  resto  un  appoggio  nel 
rendiconto  dell'anno  97  in  cui  oltre  il  consueto  numero  di  spet- 
tacoli {òywveg  névre  xoidxovxa)  se  ne  diede  un  ultimo  {rovtov 
èg  tòv  dycóva)  che  venne  chiuso  col  banchetto.  Il  silenzio  duncjue 
va  interpetrato  nel  senso  che  restava  sottinteso  il  numero  dogli 
spettacoli  annuali  o  si  registrava  solo  1'  ultimo  perchè  tale  e 
perchè  il  più  solenne. 

A.   7 
Sotto  Filisto  f.  di  Ippone  eponimo 
Ginn  :  Damatrio  f.  di  Filone  Pel. 
Euclide  f.  di  Ninfodoro  Oin. 

1"  tal.     3602   +  (ig  xòv  àycijva  xal  rò  òeìnvor) 
»        .17414  libb.  54  (ev  àvòoxsirxig) 

1°  tal.  21046  libb.  54  {xQ^jf^oi  xò  òaveiCójusvov) 

2«  tal.  30452  libb.  42  +  (esito  parziale) 

»        21019      »       54        iXQ^lf''^  "^^  ònvei^ójuevov) 

2°  tal.  51468  libb.  96        (esito  totale) 

3°  intr.  tal.         56404  —  libb.     88  (incasso) 
esito    »  51468  »       96  (esito  totale) 

Xomóv  tA\.  ZZI     4935        libb.    112         loinóv 

Olio: 
intr.  cadi  177  —  hi.  34.77 
esito     »       id.  »       id.     (pareggio) 
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A.  8. 

Sotto  Eiuiossio  f.  di  Sosi  eponimo 
Ginn  :  Apollodoro  f.  di  Frino  Dani. 
FrioG  f.  di  Filistiono  Spar. 

1°  tal.     4236  libb.  25  +  id. 

»        17414     »      54  id. 


V  tal.  21690  libb.  79 

id. 

2°  tal.  35015  libb.  73  + 

id. 

»       21650     »      69 

id. 

2°  tal.  56666  libb.  32 

id. 

3^  iutr.  tal.  50283  libb.  72  - 

— 

id. 

»         56666     »      32 

id. 

Xomóv=    2617  libb.  45 

^omóv 

Olio  : 

intr.  cadi  216  \',  -z  hi.  42 

,54 

esito     »        id.                id. 

(pareggio) 

lu  questo  e  nei  due  anni  precedenti  si  ha  il  pareggio  tra 
r  introito  e  l'esito  del  consumo  dell'  olio,  mentre  nell'  anno  97 
si  ò  avuta  un'esuberanza  di  hi.  3,72. 

A.  9 
Sotto  Aristopoli  f.  di  Filodamo  eponimo 


È  scomparso  il  resoconto  di  questo  anno  :  è  rimasto  sol- 
tanto il  nome  dell'eponimo  coli'  indicazione  paterna. 

A  questo  punto  la  tavola  ci  lascia,  ma  siccome  quella  degli 
strategi  continua  ancora,  così  noi  crediamo  che  la  nostra  tavola 
dovesse  avere  la  sua  continuazione  in  oltri  marmi  che  u  noi 
non  pervennero. 
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Concludiamo  :  scomparsi  i  rendiconti  di  12  anni,  ci  rima- 
sero quelli  di  20  anni,  sui  quali  non  cade  dubbio.  In  20  anni 
si  diedero  601  spettacoli  e  si  consumarono  oltre  lil.  823.24 
d'olio,  in  media  hi.  1,36  per  ogni  spettacolo. 

Negli  anni  97,  6,  7,  8  si  diedero  4  spettacoli  separati,  pei 
quali  si  consumarono  hi.  158,08  d'  olio,  in  media  hi.  39.52  per 
ciascuno,  quantità  enorme,  quando  por  ogni  spettacolo  in  media 
si  consumavano  hi.  1,36;  ma  l'iscrizione  non  amme'te  dubbi. 

Per  i  tre  ultimi  spettacoli  si  spesero  tal.  11726,  in  media 
tal.  3908  e  libb.  80  per  ciascuno  ;  per  i  36  spettacoli  dell'a.  97 
si  spesero  tal.  49378  e  libb.  61. 

Con  queste  cifre,  salvo  gli  errori  materiali  di  calcolo,  dopo 
aver  compreso  il  meccanismo  e  la  combinazione  varia  dei  roa- 
diconti  giungiamo  ad  avere  notizie  in  certo  modo  chiare  intorno 
airamministrazione  d'una  istituzione  greco-romana  del  I I-I  se- 
colo a.  C.  d'uno  Stato  piccolo,  ma  ricco  e  fiorente.  E  da  osser- 
vare por  ultimo  che  le  somme  date  h  àrdoxeiq  cioè  in  depo- 
sito, sono  sempre  grandi  e  vanno  da  tal.  1166,80  sino  a  talenti 
17414,54.  Quest'ultima  cifra  non  varia  negli  anni  6,  7,  8  e  per 
tre  anni  di  seguito  la  somma  rimane  a  lungo  presso  colui  a 
cui  è  data  in  garenzia  o  cauziono  o  malleveria. 

Al  contrario  le  somme  date  ir  èmfiovà  (1),  cioè  in  depo- 
sito volontario,  come  oggi  si  direbbe,  sono  piccole  o  vanno  da 
tal.  71  a  tal.  730  e  a  brevo  scadenza  vengono  ritirato;  ma  qui 
entreremmo  in  un  altro  ordino  d'idee,  cioè  dovremmo  occuparci 
del  funzionamento  delle  banche  a  Tauromonio  e  delle  finanze 
dello  Stato,  ciò  che  sarà  oggetto  di   un'altra  monografia. 

Gaetano  Rizzo. 


(Ij  Kafiìkl,  427  p.  10(5  col.  I-II. 


MISCELLANEA 


Le  onoranze  dovute 

al  Visconte,  alia  Viscontessa  di  Francavìlla  ed  al  loro  primogenito 

nella  Corte  spirituale  dì  quella  città. 

Spigolature  storiche  dei  secoli  XVII  e  XVIII. 

(1623-1720) 

In  Sicilia  i  privilegi  feudali  nou  tutti  risultarono  da  prammatiche  o  da 
leggi  scritte  ;  molti  invece  ebbero  origine  da  consuetudini  secolari  determi- 
natesi iu  varii  tempi  e  per  circostanze  diverse.  Quindi  essi  non  furono  co- 
muni ne  per  tutti  i  feudatari,  né  in  tutti  i  feudi,  né  continuati,  tanto  che 
col  volger  degli  anni  alcuni  privilegi  caddero  in  disuso  mentre  altri  no 
sorsero. 

Tra  i  privilegi  consuetudinarii  di  alto  rilievo  vi  erano  quelli  che  i  Ba- 
roni Siciliani  godevano   nella  corte  spirituale  dei  loro  feudi. 

In  questo  pagine  esumerò  i  diritti  che  ai  Castellani  di  Francavilla  spet- 
tarono nel  secolo  XVIt  e  XVIII  nella  Chiesa  Francavillese,  celebre  lìn  dai 
tempi  di  S.  Clemente  per  il  costante  attaccamento  alla  Fede  Cattolica,  por 
la  bellezza  dei  templi,  dei  monasteri,  o  per  gli  uomini  illustri  che  l'hanno 
retta  e  continuano  con  senno,  con  valore  e  con  prudenza  infinita  (l). 


(1^  Arciprete  di  Francavilla  fin  dal  1S83  è  1'  illustrissimo  e  Reveren- 
tissimo Sac.  Don  Gioacchino  Curreri.  Egli,  nato  da  una  delle  antiche  fami- 
glio della  Città,  valentissimo  nelle  chiesastiche  disciplino  ,  fornito  di  vasta 
coltura  ,  meritamente  fu  dell'  Eminentissimo  Cardinale  Giuseppe  Guarino  , 
di  gloriosa  memoria,  posto  a  capo  della  Chiesa  di  Francavilla.  Sua  Eccel- 
lenza Reverentissima  Mons.  Letterio  D'Arrigo  Ramondini  ,  attualo  Arcive- 
scovo e  Archimandrita  di  Messina,  ha  conservato  la  fiducia  all'Uomo  illustro, 
che  fu  suo  antico  compagno  di  studii  e  di  virtù  nello  storico  Seminario  di 
Messina. 

All'Arciprete  Gioacchino  Curreri  che  mi  ha  semi»rc  circondato  di  inva- 
riabile affetto,  all'amico  valoroso  e  stimatissimo,  mi  é  caro  attestargli  pub- 
blicamente in  questa  pagina  il  mio  ossequio  e  riverente. 
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Xcir Archivio  della  mia  casa  (1)  un  bel  volume  che  al  settecento  fu 
rilegato  in  pergamena  (2),  nel  cui  dorso  in  caratteri  antichi  si  leggo  :  Ono- 
rarne dovale  nella  Chiesa  al  Conte  Contessa  e  Primogenito  sono  consei"- 
vati  i  documenti  autentici  dai  quali  traggo  le  notizie  storiche,  che  ordino 
cronolugicamcnte  e  trascrivo  in  queste  pagine.  Quegli  atti  in  gran  parte  fu- 
rono aniinanniti  durante  un  contrasto,  che,  come  vedremo,  sorse  nei  primi 
anni  del  secolo  XVII  tra  i  feudatari  e  l'arciprete. 


I  dritti  che  nella  corte  spirituale  di  Francavilla  godettero  i  baroni  fu- 
rono cinque  cioè  : 

I .°  Il  Visconte  di  Francavilla  nelle  grandi  solennità  entrando  in  Chiesa 
dovea  essere  ricevuto  alla  poi-ta  da  tutto  il  Clero  con  la  croce  grande  e 
l'aspersorio. 

2."  Avea  dritto  di  sedere  in  un  soglio  coverto  di  ricco  baldacchino 
che  erigevasi  presso  il  lato  sinistro  [in  carmi  evangclii)  dell'altare  maggiore. 

3°.  Alla  Viscontessa  spettava  in  Chiesa  la  sodia  ed  il  tappeto. 

4°.  I  Ministri  del  Santuario  dovcano  nel  recitare  1'  introito  dare  ai 
feudatari  ed  al  loro  Primogenito  il  bacio  del  Vangelo,  Tincenzo  e  la  pace. 

5.°  Nelle  prediche  il  sacro  oratore  dovea  prima  rivolgere  il  saluto  ai 
Signori  suddetti  e  dopo  all'Arciprete  ed  al  clero. 


Moriva  il  30  dicembre  15G5  Giacomo  Balsamo  secondo  Visconte  di  Fran- 
cavilla lasciando  1'  unica  figlia  Agata  sotto  la  tutela  della  madre  Donna 
Susanna  Natoli. 

Tro*'avasi  allora  Arciprete  in  Francavilla  il  Sac.  Francesco  Pernice, 
succeduto  a  Tommaso  Di  Franco,  morto  a  4  die.  1631.  Il  Pernice,  franca- 
villesc  di  nascita,  fu  eletto  dapprinia  Economo  Curato  ,  e  poscia  nel  1032 
Arciprete. 

Egli  geloso  nell'animo,  violento  per  indole,  non  fu  mai  nei  migliori  rap- 
liorti  con  l'estinto  signore,  e  profittando  ora,  dirò  così,  della  reggenza,  cre- 


(1)  Sez.   l'^,  Francavilla,  Voi.  4". 

(2)  Sull'Archivio  della  Casa  Majorca  di  Francavilla  vedasi  il  mio  libro 
Terre  Colte  smaltate  e  Majoliche  della  fabbrica  Spcrlinga  otc.  Palermo, 
1005. 
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detto,  poco  caValIci'oscainontc,  propizio  il  tempo  per  vendicarsi  del  morto 
Aiscotite,  elle  varie  volte  avealo  fatto  ammonire  dall'Arcivescovo  di  Messina. 
Egli  ingaggiò  la  lotta  permettendo  che  lo  donne  francavillosi  usassero  sedia 
in  chiesa,  privilegio  spettante  solo  alla  castellana;  e  vietò  che  alla  mede- 
sima si  fosse  continuato  a  dare  lo  incenso,  la  pace,  il  bacio  del  Vangelo  ; 
e  minacciando  financo  gli  iifficiali  della  feudataria,  che  vive  rimostranze 
facevano  perchè  nessuna  donna  usurpasse  i  dii'itti  dcdla  loro  i»adrona. 

Contro  la  violenza  dell'Arciprete  un  vibrato  reclamo  ,  scritto  con  fie- 
rezza di  castellana  ed  insieme  con  cortesia  di  signora,  spediva  la  viscontessa 
Francavilla  a  Mons.  Andrea  Mastrilli  Arcivescovo  di  Messina  il  quale  da 
Sampieri  il  14  Marzo  1623  lettera  di  rimprovero  solenne  inviava  all'Arci- 
prete, ed  in  essa  disponeva  che  fossero  invitlubihr.ente  mantenuto  nella 
Corte  spirituale  di  Francavilla  tutte  le  onoranze  dovute  ai  feudatari,  o  per 
leggo  scritta  o  per  consuetudine  vetusta. 

Spediva  contemporaneamenta  l'Arcivescovo  altra  lettera  al  Vicario  fo- 
raneo di  Francavilla  comunicando  gli  ordini  perentori  dati  all'Arciprete,  e 
così  concludendo  : 

«  Quando  egli  lascia  di  obbedire  prontamente,  non  mancherete  di  eso- 
"■  guire  voi  inviolabilmente  quanto  gli  si  ordina,  inviandovisi  però  a  questo 
«  effetto  qui  inclusa  copia  della  lettera  scritta  a  lui  ». 

*  * 

L'Arciprete  Pernice  dopo  l'aspra  lezione  tentò  giustificare  presso  il  su- 
periore il  fatto  suo.  Nel  processicelo  manca  la  lettera  dell'Arciprete  :  ma  vi 
è  quella  di  risposta  che  il  27  Gennaro  1029  l'Arcivescovo  Mastrilli  da  Troina 
gli  scriveva ,  nella  nella  quale  si  logge  : 

«  Dopo  aver  visto  e  maturamente  considerato  le  ragioni  addotte  da  Voi 
«  intorno  agii  lionori  da  farsi  a  cotesto  Sig.  Barone  quando  assiste  la  Messa 
«  abbiamo  col  parere  di  honiini  dottissimi  deliberato  di  ordinarvi  colla  pre- 
«  sente,  che  dobbiate  oltre  l'altre  dimostrazione  di  onoranze  et  di  ossequio 
«  dare  a  baciare  o  far  dare  a  baciare  il  messale  diete  l'evangelio,  al  Sig. 
«  Barone,  signora  Baronessa  e  loro  primogenito  e  non  ad  altre  persone  ». 

«  Così  dunque  seguiterete  e  nostro  Signore  vi  guardi  ». 

Una  pena  di  Oz.  20  stabiliva  il  19  Aprile  1632  il  Vicario  Generale  della 

Diocesi  di  Messina  Don  Giovanni  Stagno  contro  tutte  quelle  persone  che  si 

permettessero  stare  sedute  nella  Chiesa,  essendo  ciò  privilegio  unico  della 

viscontessa,  e  l'ordinanza  notificativa  all'Arciprete,  al  Vicario  Foraneo,  ed 

ai  suoi  luogotenenti. 

* 

*  * 

Agata  Balsamo  viscontessa  di  Francavilla  contrasse  nozze  con  Don  Pietro 
Ruffo  patrizio  messinese,  il  quale,  presa  la  debita  investitura,  faceva  istanza 
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presso  il  Tribunale  della  R.  Monarchia  perchè  a  lui.  alla  viscontessa,  ai  loro 
discendenti  fossero  conservati  i  privilegi  goduti  nella  Chiesa  di  Fraucavilla 
dai  feudatarii,  che  li  precedettero. 

Una  bolla  del  lo  Agosto  1632  sottoscritta  da  Don  Pietro  De  No  via 
dell'Ordine  dei  militi  di  Calatrava,  abate  di  Dorranova  ,  giudice  della  mo- 
narchia, venia  subito  spedita  all'Arciprete  di  Francavilla  ,  ai  suoi  luogote- 
nenti 0  vice  parrochi,  ed  a  tutti  quelli  che  avevano  iu  quella  terra  potestà 
ecclesiastica,  avvertendoli  che  a  Don  Pietro  Ruffo  «  in  tutte  le  feste  che  si 
«  celebravano  nella  Matrice  ed  in  qualunque  alti-a  chiesa  specialmente  nella 
«  ricorrenza  di  Pasqua,  Natale,  Quaresima  ,  e  tutte  le  volte  elio  si  recita 
«  la  Messa  solenne  un  Sacerdote  al  principio  di  essa  rivestito  dei  Sacri  pa- 
«  ramenti  dovrà  recitare  V  introito  al  Conte  e  alla  Contessa  e  al  loro  Pri- 
«  mogenito  e  finito  l'evangelo  il  suddiacono  dovrà  fare  baciare  il  libro  e 
«  dare  la  pace,  ed  il  diacono  benedirli  con  1'  inceuzo  ;> . 

Nella  medesima  bolla  poi  il  Giudice  della  Monarchia  aspramente  cen- 
sura l'Arciprete  Francesco  Pernice  come  mancante  ai  suoi  obblighi  per 
avere  rifiutato  di  eseguire  le  suddette  cerimonie  ,  e  gli  «  si  ordina  di  mai 
più  mancare  per  l'avvenire  e  non  altrimenti  » . 


Ricevuta  la  bolla,  l'Arciprete  Pernice  un  lunghissimo  memoriale,  da- 
tato 2  Settembre,  fece  pervenire  al  Giudice  di  Monarchia. 

In  quello  scritto  si  raccoglie  a  piene  mani  la  gelosia  tremenda,  che 
struggeva  il  povero  Arciprete  vedendosi  posposto  ai  signoi'i  di  Fraucavilla, 
di  cui  tentato  aveva  in  ogni  modo  d'  infirmare  i  privilegi,  che  godevano 
nella  corte  spirituale  della  loro  città. 

Non  ostante,  la  forma  dello  scritto  è  castigata  ,  né  poteva  essere  di- 
versamente in  tempi  feudali,  in  cui  il  Barone  era  sempre  il  capo  supremo 
della  sua  terra,  e  l'Arciprete  sempre  un  suo  vassallo  ,  per  quanto  munito 
di  speciali  attribuzioni.  Né  anche  era  possibile  all'Arciprete  ,  attaccare  di 
fronte  il  Giudice  della  Monarchia  che  come  é  noto  ,  rappresentò  in  Sicilia 
fino  al  1862  il  Sommo  Pontefice. 

Nella  sostanza  l'Arciprete  voleva  dimostrare  che  né  Pietro  Ruffo  visconte 
di  Francavilla,  nò  i  suoi  predecessori  godettero  ab  antico  i  voluti  privilegi, 
ma  che  invece  avendo  il  Ruffo  con  la  sua  influenza  fatto  nominare  Arci- 
prete Don  Tommaso  Di  Franco,  predecessore  del  reclamante,  costui  grafo 
animo  aveva  arbitrariamente  introdotto  quelle  cerimonie.  Infine  l'Arciprete 
supplicava  il  Giudico  di  volere  sospendere  l'esecuzione  della  bolla,  finché 
la  Sacra  Congregazione  non  avesse   defiìnitivamente  deciso. 
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* 

Il  9  Settembre  1G32  furono  uditi  dalla  L'uria  di  Messina  vari  testimoni 
sacerdoti  e  laici,  e  ai  7  di  ottobre  i  cittadini  Giurati  di  Francavilla  Don 
Tommaso  Di  Marco  e  Don  Giuseppe  Armaleo  ;  e  luminose  ,  a  favore  del 
visconte,  riuscirono  le  prove. 

Un  dispaccio  intanto  della  Segreteria  di  Stato  ,  spedito  a  Palermo  il 
25  Settembre  1632,  ed  inviato  al  Giudice  della  Monarchia  Don  Pietro  do 
Neyla,  disponeva  a  nome  del  Luogotenente  e  Capitan  Generalo,  Don  Ferdi- 
nando Afan  De  Ribera  Duca  di  Alcalà,  di  tenersi  il  visconte  di  Francavilla 
provvisoriamente  in  possesso  dei  dritti  goduti,  finché  non  fosse  pubblicata 
la  deffinitiva  sentenza,  la  quale  si  ebbe  ai  30  di  ottobre  1(332,  ed  il  Giudico 
della  Monarchia,  nel  porre  fine  alla  bizzarra  vertenza,  dava  al  signore  di  Fran- 
cavilla causa  vinta,  mentre  il  i"  novembre,  con  una  solenne  nota,  coìuaìtdara 
all'  Arciprete  la  scrupolosa  osscrvanr,a  degli  onori  dovuti  ai  feudatari^ 
proibendogli  qualunque  osservaxione  in  contrario^  sotto  peìia,  in  caso  di 

trasgressione,  di  mille  ducati  e  di  perdere  la  graxia  di  Sua  Maestà. 

* 

*  * 

Però  quella  sentenza  non  esaurì  completamente  tutte  le  quistioni,  ne 
l'Arciprete  Francesco  Pernice  era  uomo  da  rendersi  vinto  non  ostante  le 
grandiose  sconfitte. 

Trovo  difatti  documenti  posteriori  che  ancora  provano  i  dritti  del  visconte. 

Fra  Fulgenzio  da  Adornò,  monaco  Agostiniano,  fra  Michele  Battista 
da  Randazzo,  minore  conventuale,  fra  Vincenzo  Vela,  lettore  di  Sacra  Teo- 
logia e  uditore  Generale  dell'  Ordine  dei  domenicani  ,  nel  marzo  1G37  cer- 
tificavano di  avere  predicato  la  quaresima  in  Francavilla,  nella  chiesa  della 
SS.  Annunziata;  e  quando  il  Conte,  la  Contessa  ed  il  loro  Primogenito 
erano  presenti,  avere  ad  essi  rivolto  il  primo  saluto  e  dopo  aW Arciprete 
ed  al  Clero. 

In  seguito  a  tali  prove  la  Corte  Arcivescovile  di  Messina  con  lettera 
del  15  marzo  1G29  diretta  dal  Vicario  Generale  Don  Giuseppi  Stagno  «  ai 
molti  reverendi  Patri  Predicatori  della  terra  di  Francavilla  »   così  diceva  : 

«  Sarà  questa  per  dirvi  a  vostra  paternità  reverendissima  che  nel  dare 
«  il  saluto  nello  pulpito  lo  diate  primieramente  al  sig.  Visconte  i^l)  e  si- 
'■:  gnora  Viscontessa  di  codesta  terra,  e  dopo  all'Arciprete,  che  così  procedo 
«  di  nostra  volontà,  et  conviene  :    et  la  presenti    per    esecuzione  di  ciò  vi 

(1)  Il  titolo  di  Francavilla  in  varie  investiture  è  riconosciuto  come 
contea,  in  altre  come  viscontea.  Lasciando  da  parte  le  ragioni  di  questa 
varietà  d'  investitura  che  può  benissimo  dare  causa  ad  altro  studio,  voglio 
si  sappia  che  nei  documenti  che  in  queste  pagine  ricordo  è  pare  usata  la 
varia  dicitura. 
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*  sarà  mostrato  por  vederla  o   mcUcrla  in    prattioa  ,  et  a  vostra  paternità 
«  mi' raccomando  nei  suol  santi  sacrifizi  ». 

I.    •;    ;,'  ii  .  ;.  ..ì;.  i         -        ,  ,  ■  *       ■       ■ 

*,* 

'  "'Nel  Ì639'  il  7  'Aprile  ed  il  15  Maggio  1643  il  Giudico  della  Regia  Mo- 
narchia Don  Luigi  Alfonso  de  las  Canicras  salonnomentc  confermava  quei 
privilegi,  ed  il  Vicario  Generalo  della  Curia  di  Messina  Maurizio  Giurba 
e  Campolò  succeduto  a  Monsignor  Stagno  ;  nuova  lettera  sul  jìroposito  di- 
rigeva il  C  Marzo  ICéT  a  Don  Francesco  Martorina  A'icario  foraneo  della 
terra  di  Francavilla,  ripetendo  le  precedenti,  mentre  altra  sentenza  pure  del 
29  Marzo  1639,  emessa  dal  Tribunale  osservanziale  ed  esecutoriata  nella 
Corto  spirituale  di  Francavilla,  i  medesimi  privilegi  riconfermava. 

Esautorato,  e  demolito  nella  pubblica  opinione,  dopo  avere  inutilmente 
combattuto  con  i  suoi  signori,  e  subito  17  anni  di  dolorose  mortificazioni 
finiva  i  suoi  giorni  l'Arciprete  Pernice. 

Nella  lotta  il  popolo  parteggiò  sempre  per  il  visconte,  e  la  tradizione  ri- 
corda che  il  morto  sacerdote  senza  lacrime  ,  senza  funerale  ,  fu  portato  in 
un'oscura  tomba  della  quale   se   ne    perdette   financo   la   memoria  ! 

iPoco  dopo  il  visconte  Pietro  Ruffo  chiudeva  la  sua  carriera  mortale.'  Be- 
nefattore insigne  di  Francavilla  venia  sepolto  fra  le  lacrime  del  popolo  che 
in  lui  ebbe  il  padre,  il  fratello,  l'amico  ,  ai  Cappuccini  nella  Cappella  di 
Santa  Maria  delle  Proci  fondata  dal  suocero  Giacomo  Éalsamo. 

Giacomo  Ruffo  e  Balsamo  successe  nella  Signoria  di  Francavilla.  Di 
quell'uomo  insigne  por  i  suoi  tanti  mei'iti  parlerò  forse  in  altro  mio  scritto. 

il  popolo  di  Francavilla  ebbe  affettucsa  e  riverente  stima  per  lui  e  per 
la  sua  consorte  Agata  Anzalone.  Egli  più  che  onoranze  ufficiali  ebbe,  e  fu 
lieto  di  avere,  il  cuore  dei  Francavillesi,  che  beneficò  in  ogni  modo.  Alni 
morto  senza  figli,  successe  il  fratello  Carlo,  spirito  bizzarro  e  belligerante. 

Nel  1667  quando  Messina  ribellossi  a  Carlo  II  Re  di  Spagna  e  cliiamò 
in  suo  soccorso  Luigi  XIV,  il  Re  sole  ,  Carlo  Ruffo  seguì  la  rivoluzione 
l)arteggiando  per  la  Francia;  ma  la  rivoluzione  cadde  ed  il  Ruffo  ebbe  con- 
fiscata la  contea  ed  a  stento  fuggendo  salvò  la  vita. 

*  * 
Al  1678  il  R.  Erario  vendea  la  Contea  di  Francavilla  con  tutti  i  dritti 

e ^pviv.ilegi.,  prominenze  e  onoranze,  mero  e  misto    impero,  giurisdizione  e 

titolo,' patronato  sulle  chiese,  e  quanto  aveano  goduto  il  Ruffo,  a  Giovanni 

Stefano  Onoto  Duca  di  Sperlinga  jae/-  sé  e  per  i  suoi  cr&di. 

Gli  ónoì'i  già  rósi  nella  Corte  spirituale  di  Francavilla   ai  Balsamo,  ai 

Ruffo,, furono  naturalmenti  dovuti  e  continuati  agli   Oneto. 
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Un  documento  del  dicembre  1720  ricorda  che  in  qucU'  anno  Giovanni 
Stefano  Oneto  e  Yalguarncra  Duca  di  Sporlinga,  Conto  di  Francavilla,  Mae- 
stro Giustiziere  della  Città  di  Palermo,  nella  festività  della  Concezione  tro- 
vandosi in  Francavilla,  fu  ricevuto  nella  Chiesa  della  SS.  Annunziata  alla 
porta  centrale  da  tutto  il  clero  con  la  Croce  grande  o  l'Aspersorio,  ò  venne 
accompagnato  al  soglio,  che,  sotto  un  ricco  baldacchino,  innalzavasi  presso 
l'Altare  Maggiore  «  in  coruu  evangelii  ». 

Al  feudatario  di  Francavilla,  durante  le  messa  solenne,  fu  dato  l'incenso 
nella  forma  come  davasi  al  Viceré  [D. 

* 
*  * 

Abolita  a  15  luglio  1813  la  feudalità  in  Sicilia  caddero  tutti  i  privilegi 
civili.  L'uguaglianza  innanzi  la  legge  costituì  la  baso  fondamentale  del  nuovo 
dritto  pubblico  siciliano. 

Se  però  con  i  privilegi  civili  caddero  anche  gli  ecclesiastici,  che  si  go- 
devano nelle  Corti  spirituali  dei  feudi,  la  risposta  non  è  facile  a  darsi. 

La  Chiosa  fu  sempre  indipendente  dal  potere  civile;  quando  essa  con 
suo  decreto  non  revoca  ciò  che  con  altra  volta  concesse,  si  potrebbe  benissimo 
ritenere,  che  i  privilegi  non  revocati  sussistono  ancora,  come  sussiste  in  tante 
famiglie  i)atrizie  il  dritto  di  concedere  beneficii  ecclesiastici,  il  dritto  di  pa- 
tronato in  opere  pie,  e  fìnanco  quello  di  essere  ereditariamente  custode  del 
Conclave,  privilegio  che,  se  mal  non  ricordo,  appartiene  agli  Orsini  di  Roma. 
A  confermare  quest'  idea  mi  piace  dire  che  a  Palermo  ogni  anno  il  giorno 
8  settembre  il  Console  di  Spagna,  in  grande  uniformo  ed  in  soglio  insieme 
coi  due  componenti  l'amministrazione  delle  opere  spagnuole,  assiste  alla 
messa  solenne  che  celebrasi  nella  spagnuola  cappella  di  S.  Maria  di  Gua- 
dalupc,  esistente  dentro  la  chiesa  della  Gao&ia.  Durante  la  Messa  il  cele- 
brante fa  baciare  al  Console  ed  ai  suoi  Colleghi  la  Santa  Reliquia,  dà  loro 
incenso,  la  pace  ed  un  mazzo  di  fiori.  Però  quand'anche  \ì^r  summum  j'us 
sussistessero  ancora  gli  antichi  diritti,  oramai  è  scienza  orifiamma  del  bene, 
è  l'amore  alle  classi  lavoratrici,  è  il  desiderio  di  rendersi  utile  ai  propri 
simili,  che  animar  devono  lo  spirito  dei  Signori  moderni,  lasciando  nello 
antiche  pergamene  degli  Avi  i  profumi  di  mistico  incenso,  che  insieme  al 
codino,  allo  spadino,  alla  gavotta,  al  minuetto,  tanta  parte  rappresentano 
nella  vita  dei  secoli  scorsi. 

Luigi  Maria  Majorca-Mortillaro 
Conte  di  FraìieaviUa. 


(1)  Ultima  Contessa  di  Francavilla  del  ramo  Oneto  fu  Donna  Marianna 
Sperlinga. 
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CURIOSITÀ    STORICHE 
I. 

Il  cavallo  donato  dalla  città  di  Messina  al  Vicsiè  Marchese  di  Viiliena 

Era  vecchio  costume  che  la  città  di  Mossiu.i  offrisse  por  1'  ingresso  dei 
Viceré  spagnuoli  un  cavallo  ornato  di  tutto  punto,  sul  quale  S.  E.  doveva 
pigliar  posto  por  indi  pigliar  possesso  della  città  circondato  dagli  alti  uffi- 
ciali dello  stato,  preceduto  e  seguito  da  un  corteo  ricchissimo  e  sfarzosis- 
simo. Il  senato  messinese,  che  ben  conosceva  le  gent/lissii/ìe  mire  dei  viceré, 
cercava  di  rendere  il  dono  abbastanza  ricco,  e  vi  aggiiingova  poi  qualche  altra 
coscllina  per  quell'  orgoglio  campanilistico  che  doveva  far  ritenere  Messina 
capitale  delia  Sicilia.  Sfogliando  i  magnifici  libri  della  Tavola  Pecuniaria 
ho  trovato  delle  note  di  spese  per  uno  di  questi  cavalli  ,  pel  donativo  — 
cioè  —  fatto  dalla  città  nel  1G07  al  Viceré  Marchese  di  Vigliena,  uno  dei 
viceré  che  ebbe  molto  filo  da  torcere  proprio  per  le  mene  di  cami)anilc,  che 
alla  fine  trionfarono  con  evidente  danno  di  Messina. 

Il  Marchese  di  Vigliena  giunse  in  Messina  ai  21  di  luglio  e  preso  al- 
loggio fuori  lo  mura,  nel  villino  Marnilo  sulla  vicina  riviera;  il  25  dello 
stesso  mese  —  nota  il  Gallo  —  fece  il  pubblico  ingresso  in  Città  con  superba 
pompa  e  con  i  consueti  onori  di  ponti,  archi  trionfali  e  donativi. 

Tra  i  donativi,  eccoci  al  cavallo. 

Dal  Giornale  Esito  1G07  : 

A  10  di  luglio  —  martedì  —  Don  Lorenzo  De  Gregorio  e  Giovan  Pietro 
De  Arena,  commissari  delegati  all'uopo,  pagano  onze  43  e  tari  14  a  Tom- 
maso Crai)i  e  cioè  «  per  lo  prezzo  di  canni  uovi  di  villuto  negro  a  doi  pili 
ragionati  ad  unzi  3.18  canna  serve  per  fare  la  sella  et  la  manta  del  ca- 
vallo ca  da  presentare  la  città  a  sua  ec.^  et  più  raso  torchino  canni  dui 
palmi  2  a  tari  42  canna  serve  per  lo  pannello  et  per  fuderrarc  la  sella  et 
incamatari  l'arzoni  più  raso  nigro  canni  dui  a  tt.  2  g.  40  canna  per  fu- 
derrarc lo  guarnimento  palmi  G  di  tersanello  torchino  por  la  sella  di  lo 
pannello  più  terzanello  negro  e.  5.  6  a  tari  24  canna  [ìcr  fodara  di  la  manta 
et  cocca  per  detta  manta  quali  supraditti  robi  hanno  da  servire  p.  lo  ad- 
drczzo  del  supraditto  cavallo  et  consignati  m."  salvatore  traci  sellare  ». 

Un'altra  nota  dello  stesso  giorno  segna  la  sposa  di  onze  sei  pagate  a 
Stefano  Bizozaro  «  io  conto  della  maestria  ca  da  fare  delli  frinzi  et  botto- 
nami  del  cavallo  ecc.  » . 

Una  terza  nota  dello  stesso  giorno  segna  la  si)csa  di  onze  sette  pagate 
a  fnuscppe  Mileto   «  per  lo  prezo  di  libr.  5  di  seta  negra  bologncsa  et  torta 
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presa  da  sua  potcga  ragionata  a  tt.  42  la  libra  quali  sita  ò  stata  consegnata 
libr.  4.  0  a  ni."  Stefano  hizozaro  et  la  nienza  a  ni. °  salvatori  frac!  sellavo  ». 

A  11  di  luglio,  mercoledì,  si  pagano  onzo  otto  a  Stefano  lìizozaro  '<  per 
conto  della  iiiastria  delli  lioehanii  et  frinzi  del  guarninunito  del  eavallo  ecc.». 

A  l.j  di  luglio,  vernardl  si  pagano  onzo  dicci  al  ricamatoro  Francesco 
Lippi  «  in  conto  della  niastria  di  roccamo  ca  facto  et  fa  nella  sella  et  guar- 
ninienti  ecc.   ». 

A  17  di  luglio,  martedì,  si  pagano  onze  dodici  a  Cristofaro  Turchctto 
per  prezzo  «  del  cannottiglio  d'oro  e  di  argento  comprato  da  lui  per  lo 
quarnimcnto  della  sella  ecc.  ». 

A  2.J  di  luglio,  lunidì,  si  pagano  onze  ventiquattro  a  Stefano  Bizozaro 
per  la  causalo  di  cui  sopra  ;  onze  una  e  tari  sei  a  Battista  Polimeni  con- 
solo degli  argeutiori  «  por  avoro  stimato  la  parte  della  città  tutta  l'opera 
di  argento  et  por  bollatura  dol  quarnimento  del  cavallo  ecc.  »  ed  onze  ven- 
ticinque (a  compimento  di  onze  125)  al  celebro  niellatore  M.°  Colainaria 
Donia  por  lavori  vari  di  cesello  in  argento  «  che  serverò  per  lo  pctturali 
et  testerà  di  lo  adrizo  ecc.  >' . 

A  27  di  luglio,  venardì,  si  pagano  onze  quindici  e  tari  quindici  a  Mel- 
cbiorre  Campagna  i)er  «  prezo  di  libr.  2.  10.  2/4  di  oro  filato  per  scrvitio 
di  guarnimento  della   sella  ecc.  ». 

A  3  di  Agosto,  venerdì,  si  paga  il  cavallo,  con  la  non  lieve  somma  di 
onze  quattrocento.  Lo  paga  direttamente  Giov.  Pietro  Cariddi  tororiere  del 
del  Comune  a  I).  Angelo  Sandonal  in  virtù  di  mandato  del  Senato  fatto  a 
.30  di  luglio  1(307  «  dissero  pagarli  [ìcr  lo  prezo  del  cavallo  stornello  pos- 
sesso di  Sandonal  venduto  alla  citta  et  per  essa  comprato  per  presentarlo 
all'entrata  delo  111.™"  G.  Marchese  di  Yigliena  ecc.  ». 

A  7  Agosto  si  pagano  a  M."  Orazio  Calumato  Spataro  onze  quattro 
4  per  la  deoratura  del  freno  ot  bocali  di  lo  adrizo  del  cavallo»;  a  17  stesso 
mese  si  pagano  onze  ventidue  a  M.°  Salvatore  Frac!  sellare  per  spese  e 
mastria  della  sella  ed  al  21  si  pagano  onze  I.IG  a  Colamaria  Donia  per 
altri  lavori  di  argento. 

Dal  libro  delle  gire  1G07  : 

In  Luglio,  vari  giorni,  si  pagano  altre  trenta  onzo  a  Cristofaro  Tur- 
chctto per  cannottiglio  ;  onze  22.  28.  IO  a  Melchiorre  Campagna  per  oro 
filato;  onze  15.  51.  5  allo  stesso  per  argento  filato,  ed  onze  22  al  valente 
ricamatore  Francesco  Lippi. 

Tirando  le  sommo  abitiamo  por  il  semplice  donativo  del  cavallo  una 
spesa  complessiva  di  circa  TUO  onze,  circa  L.  8.000  di  moneta  nostra,  non 
molto  indifferente  poi  tcni[ii  e  pei  valori  che  correvano  e  che  ebbe,  guarda 
stranezza  del  caso,  effetti  contrari  a  quelli    previsti    dal  Senato.  Il  Viceré, 
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dietro  insinuazioni  alatore  d'ogni  sorta,  dopo  aver  cercato  di  manomettere 
i  privilegi  della  città  ,  andò  via  precipitosamente  appena  viste  le  feste  di 
Agosto,  crucciato  con  quella  stessa  rappresentanza  che  aveva  fatto  e  speso 
t*into  i»er  offrirgli  —  fra  le  altre  cose  —  il  superbo  cavallo  stornello  del 
Sandonal.  Ahi,  quanti  di  questi  cavalli  stornelli  inghiottirono  i  viceré  spa- 
gnuoli  scnzi  vantaggio  alcuno  per  le  povero  città  siciliane  ! 

II. 

Regalie....  dolcissime  del  governo  spagnuolo. 

I  libri  della  Tavola  Pecuniaria  del  Comune  di  Messina  (secolo  XVII) 
(ed  in  generale  tutti  i  libri  simili  dell'epoca)  contengono  dei  ricordi  di  co- 
stumo veramente  originali  e  che  destano  le  più  alte  meraviglie  di  un  cit- 
tadino del  XX  secolo. 

Stavolta  si  tratta  non  più  di  regali  offerti  dalla  città  al  viceré  o  al  re 
'direttamente,  ma  di  regali  offerti  dallo  stato  o  dal  re,  che  pei  tempi  fa  lo 
stesso,  a  tutti  gli  ufficiali  della  E.  Corte.  E  non  erano  regalie  in  denaro 
semplicemente  ■-  la  qual  cosa  è  venuta  giù  giù  sino  ai  nostri  giorni  pur 
non  essendo  più  dominati  dagli  spagnuoli  —  ma  vere  e  proprie  regalie  fa- 
migliari che  nulla  avevano  a  che  fare  con  gli  uffici  della  R.  Corte. 

La  tradizione  s'  é  adesso  completamente  perduta,  ma  la  nota  seguente 
mostra  ad  evidenza  come  la  cosa,  sotto  il  punto  di  vista  patriarcale  ,  non 
era  per  niente  e  per  nulla  disprezzabile. 

«  Giovedì  a  25  di  maggio  —  A  Don  Pietro  Lanza  secreto  per  conto 
'ordinario  di  secretoria  onze  trentasei  tari  quindici  et  grana  tridici  boni  per 
sua  poliza  ad  pietre  bottaro,  disse  so  li  pagano  per  lo  prezzo  dell"  infra- 
scritti zuceari  et  speciarij  che  s'  hanno  comprato  da  esso  et  consignati  al- 
l'officiali della  regia  corte  in  questa  città  por  lo  presente  della  festa  di 
pasqua  di  resurrezione  dell'  anno  presente  XIIl  ind.  1600  che  si  solo  dare 
ogni  anno  a  detti  officiali,  cioè  zuccaro  fino  di  Venezia  rotula  qnarantasetti 
et  unzi  quattordici  existenti  in  pani  n.°  54  ad  raggiono  di  tt.  deci  lo  ro- 
tolo sonno  unzi  15.  24.  13  —  pepe  rotola  setti  et  unzi  diciadotto  a  tt.  18 
Io  rotolo  sonno  u.  4.  16.  16  —  cannella  rotula  deci  et  unzi  vinticinco  a 
tari  1.  18  lo  rotolo  sonno  u.  .3.  23.  6  --  garoffali  rotolo  uno  et  unzi  vin- 
tisctti  a  u.  1.  6  lo  rotolo  sonno  u.  2.  8.  8  —  zafarana  libro  due  et  unzi 
quattro  ad  u.  2.  18  la  libra  sonno  u.  6.  2  et  più  u.  4.  0.  10  di  denari 
contanti  che  ha  dato  a  detti  officiali  come  di  tutto  appare  per  notamento 
fatto  per  l'off."  del  cons.''«  a  15  d'aprilo  Xlll  ind.  1600  ». 
Simile  trattamento  ripctevasi  in  altre  ricorrenze  festive. 
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III. 

\}m  preghiera  pagata  bene. 

Il  Scuoto  di  Messina  spendeva  nel  XVII  scc.  somme  veramente  enormi 
per  dotazioni  di  chiese,  cera,  arredi  saca'i,  quadri,  elomosiue  a  conventi,  ri- 
parazioni ecc.  eco.  Ma  fra  tutte  questo  spese  —  che  meriterebbero  uno  studio 
a  parte  —  ve  ne  ha  una  originalissiiua  e  che  mostra  tutta  la  ingenua 
schiettezza  dei  costumi  del  tempo. 

Nel  primo  giornale  1601  della  Tavola,  a  22  giugno,  trovo  che  il  teso- 
riere del  Oojuune  Gius.  Maria  Minutoli  pagava  «  per  conto  a  parti  fatti  de- 
positare per  Giov.  Francesco  Mancuso  visori  ad  conditiono  che  pon  si  pos- 
sano spendere  sencza  l'ordine  di  S.  E.  unzi  cento  >*  al  Padre  Fra  Raffaele 
di  Messina  del  Convento  di  S.  Agostino  per  far  orationi  p.  la  lunga  vita 
et  prosperità  della  cattolica  et  rogai  maestà  di  Nostro  Signore  Filippo  tcrcio 
et  che  nostro    Signore  li  conceda  prole  et  stirpe  regale  ».    Proprio   così! 

A  27  di  Giugno,  per  la  identica  causale  si  pagavano  onze  30  a  Fra  Paolo 
Pizzuto  procuratore  del  Convento  del  Caiunine  ;  a  27  di  Luglio  onze  40  a 
Fra  Sebastiano  di  Mes.sina  guardiano  del  Convento- di  Santa  Maria  di  Gesù 
Superioi'c;  a  31  detto  mese  onze  40  a  Sor  Kestuccia,  Kigoles,  abbatcssa  del 
Monastero  di  Montevergino  (pregavano  ancKe  le  vergini  recluso  per  la  stirpe 
regalel);  a  7  di  agosto  onze  100  a  Fra  Vincenzo  Donnino  procuratore  del 
Convento  di  S.  Francesco  di. Assise;  a  27  di  novembre  onze  17  a  Padre 
Giovanni  Cardines  dell'  ordine  della  Mercè  od  a  23  di  luglio  (II«  giornale 
contanti)  si  pagavano  onze  20  all'  abatessa  dello  Spirito  Santo  sempre  per 
lo  stesso  motivo  .  .  .  .  Qui  mi  fermo  non  senza  notare  che  se  si  spesero 
circa  cinquemila  lire  di  nostra  moneta  per  una  tale  preghiera  viccve^'sa  poi 
si  ebbe  l'altissima  consolazione  di  apprenderò  nei  primi  di  Maggio  Ift-  na- 
scita della  infante  Donn' Anna  Maria,  primogenita  di  Filippo  terzo,  nascita 
che  diede  luogo  a  nuove  spese  per  la  necessarie  conseguenti  feste  di  giubilo. 

IV. 

Mercato  di  sciilaYl  turclii 

In  un  articolo  di  Giuseppe  Conti  {Secolo  XX    di    Milano  —  Anno    II 

N°  3.)  si  parla  della  vendita  di  schiavi  fatta  in  Messina  dopo  la  conquista 

della  terribile  fortezza  turca  della  Prevesa  (160.5)  per   ordine    di  S.  A.  S. 

'Ferdinando  di  Modici.   «  Gli  aé^fviavi' Vénduti    in    Messina  —  dice-  I' A.  -^ 

'fruttarono  la  somma  di  4720  o'n co,  ossia  di  60.180  lii'o- Italiane .  '■■■'. 
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t  II  prezzo  delle  schiave,  indica  il  grado  della  loro  bellezza  ;  e  tra  le 
«  più  bello,  0.  per  meglio  dire,  tra  le  mono  brutte  dovevano  essere  state: 
«  Lato  moglie  di  Ametto  di  Anni  20  e  Becliaa  sua  figlia  »  che  fu  venduta 
«  per  sessanta  once  e  quindici  tari  al  barone  don  Faolo  Bonfiglio.  Un 
«  Buonfiglio,  per  quanto  barone,  che  si  accingeva  a  far  da  buon  padre  alla 
«  fanciulla  tenendo  intanto  compagnia  alla  madre  !  C  era  anche  «  Cafca 
«  moglie  d'Amanis  Papasso  danni  15  e  Trovisi  suo  figlio  di  mesi  due  » 
«  venduta  per  sessanta  once,  vale  a  diro  per  765  lire.  «  Cane  —  Dio  ci 
«  guardi  !  —  moglie  di  Ali  di  anni  22,  bianca  e  Saimo  suo  figlio  negro 
«  di  anni  tre  fu  venduta  per  cinquanta  once.  Anche  quella  di  comprare 
«  una  donna  bianca  che  faceva  figli  negri,  era  un'idea  piuttosto  curiosa. 
<■  Ma  più  strana  ancora  fu  quella  di  spender  573  lire  e  75  centesimi  por 
«  fare  il  bell'acquisto  della  moglie  di  Jolo  di  anni  sessentacinque  con  le 
«  gambe  torte;  e  per  buon  peso  Ciapo  suo  nipote  di  sette  anni  I  ...  Un 
«  certo  Antonio  Cresape  non  ascoltò  forse  che  la  passiono  sensuale  ;  ed 
«  ebbe  1'  audacia  di  prendersi  per  sole  quattordici  once  1'  avvenentissima 
«  Cato  di  ottantanni ,  moglie  di  Ardo  ...  il  quale  non  sarà  arso  vera- 
«  ramcnte  di  sdegno  vedendosene  liberato  !  » 

Scherzi  a  parte,  Messina  ebbe  in  quei  tempi  un  doloroso  primato  nella 
vendita  della  carne  umana.  Il  Gallo  (Annali  —  III  —  158)  ricorda  che  per 
tale  vendita  il  grande  almirante  di  Sicilia  richiedeva  spettargli  il  diritto 
della  quinta  parte,  e  che  fattosi  ricorso  ai  giudici  stradigoziali  contro  tale 
richiesta,  la  quale  impediva  la  libertà  del  messinese  commercio  sancita  da 
reali  ed  imperiali  pi-ivilogi  ,  il  grande  almirante  .  .  .  ebbe  torto  marcio  e 
S.  A.  S.  il  Granduca  di  Toscana  incassò  lo  once  e  i  tari  tutti  lui. 

Tale  vendita  ebbe  luogo  nel  1G07;  ora  i  registri  della  Tavola  pecuniaria. 
ci  danno  altri  particolari  del  costo  dogli  schiavi  in  quei  tempi.  Il  Giornale 
delle  gire  (I)  ci  .segna:  1G07  —  Y  ind.  —  a  5  di  novembre  lunedì  —  A 
D.  Giacupo  marullo  quod.  I).  Giov:  onzi  ((uarantotto  per  sua  polisa  a  Bac- 
cio Baldovinctti  ,  dissi  per  il  prezzo  di  una  chiava  et  una  figlia  nomine 
haisar  e  Naria  comprata  da  lui  per  mezzo  di  gcromino  scoppa  et  per  sotto 
scritto  boni  a  Cosimo  del  sera  e  fiam"  ijuaratcsi  dissi  per  altritanti  contanti. 

id.  id.  —  Al  doctor  Fran*""  Angotta  onzi  trentasetti  et  tari  sei  boni 
per  sua  polisa  a  baccio  baldovinctti  ,  dissi  li  paga  per  il  prezzo  di  una 
schiava  quali  està  venduta  et  consignata  per  mano  del  Oommessario  delle 
galero  dello  granduca  do  tuscana. 

E  il  1"  giornale  contanti  1008: 

martedì  a  12  augusto  —  Al  Conte  Carlo  cicala  unzi  (juaranta  boni  per 
sua  l'olisa  a  Visconti  Kiczo  e  don  pietre  lanza    barou   del   Moyo   thesorcrj 
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dello  hospitali  di  S.  M.  della  pietà  dissi  ce  li  paga  por  il  prcezo  di  un  scavo 
bianco  turco  che  li  ha  venduto. 


Du3  proventi  bizzarri. 

Sarcljlìc  [larsa  una  stranezza  macabra  di  ronianzioro  raffcrniaro  che  nel 
secolo  XVII  i  morti  dell'  ospedale  si  sopcilisscro  nudi  ed  i  loro  vestiti  si 
vendessero  allo  incanto.  Eppure  la  macabra  stranezza  è  confci'mata  da  una 
nota  della  Tavola  sotto  la  data  25  di  Settembre  UiOO: 

«  A  padre  Francesco  la  Rosa  onze  setti  e  tari  tritici  boni  per  sua  pò- 
lisa  ad  Giosoppe  Alifia  e  d.  giovanne  di  marchisi  thesorcri  dcU'hospitale  di 
S.  Maria  della  pietà  di  questa  città  dissi  li  paga  per  tanti  che  di  loro  or- 
dino si  sono  pagati  da  Angelo  Conti  per  li  vestiti  di  li  morti  ,  che  detto 
hospidale  l'ha  venduti  a  tre  buoi,  come  per  Tatti  not.  jo  Andrea  caputo  a 
IS  di  lo  presente.  » 

I  miseri  fagotti!  E[)pure  l'ospedale  trovava  giusto  incassare  il  provento, 
e  quel  tate  Angelo  Conti,  rivendugliuolo  o  negoziante  di  stracci  che  sia, 
trovava  conveniente  pagare  circa  cento  lire  di  nostra  moneta  per  i  vestiti 
dei  poveri  morti  che  rivendeva  poi,  naturalmente,  ai  miserabili  della  città  ed 
ai  naturali  del  contado. 

Se  tutto  ciò  ci  riempie  1'  animo  di  sconforto  ,  un  sorriso  vien  sullo 
nostre  labbra  nel  leggere  quest'  altra  nota  della  tavola  \\o\.  2"  Giorn. 
cont.  1001.) 

«  Venerdì  a  31  d'  agosto  —  A  Giosoppe  Maria  Mi  untolo  thesoreri  per 
conto  dell'  anno  presente  onze  doi  per  sua  polisa  a  D.  Antonio  di  [tetro 
disse  li  paga  in  virtù  di  mandato  jur.  fattoli  sotto  il  dì  15  moggio  dciranno 
presente  dis.sero  pagarceli  per  tanti  che  la  città  ogni  anno  li  soli  dari  alla 
parrocchia  di  S.  Antoni  seu  allo  Cappellano  di  quella  per  non  la.ssari  andar 
li  porci  scapoli  por  li  strati  ,  quali  annata  si  niaturao  a  21  di  marzo  prox. 
pass.  ecc.  :>  . 

II  Comune,  notate  bene,  pagava  due  ouze  all'anno  al  Cap[)ollano  di 
S.  Antonio  (il  santo  protottoi'e  dei  porci)  perchè  curasse  di  non  far  andare 
porci  randagi  per  lo  vie  della  città  !  Come  facesse  il  Cappellano  a  mantener 
la  bisogna  non  è  detto,  ma  giacché  si  pagavano  le  due  onze  all'anno  è  se- 
gno che  riusciva  assai  bone  nel  suo  scopo igienico  e  civile. 

E  quando  è  così,  chi  potrebbe  trovarci  a  ridire  V 

Virgilio  Sacca. 
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Pei'  la  lapide  osca  di  via  Cardines- 

Aggiungiamo  una  notizia  assai  importante  per  detor  ninaro  il  nome  e 
la  ubicazione  della  torre  di  Beraccto,  nella  demolizione  della  quale,  por  l'am- 
pliamonto  della  via  Cardines  iniziato  nel  1598,  fu  rinvenuta  la  lapide  owca 
che  è  murata  nel  prospetto  della  casa  col  num.  civico  10;  lapide  che  ap- 
partenne senza  dubbio  ad  uno  dei  più  antichi  monumenti  di  Messina  e  che 
è  stata  illustrata  da  insigni  storici  italiani  e  stranieri.  Non  e'  intratteniamo 
■  della  ricca  bibliografia,  nò  delle  interessanti  deduzioni  a  cui  son  da  recento 
pervenuti  i  nostri  soci  Frof.  Perroni-Grande  (1),  log.  Guido  Inferrerà  (2) 
e  Dott,  Giuseppe  Miraglia  (3l. 

Dalla  testimonianza  del  contemporaneo  storiografo  Cav.  Giusep])o  Buon- 
fìglio  e  Costanzo  (morto  nel  1623)  risulta  chiaramente  che  «  quella  pietra 
.si  ritrovò  nella  strada  della  Giudeca  sul  cantonale  della  torre  vecchia  detta 
(li  Beriaeeto,  mentre  cavavano  le  fondamenta  per  rifabricar  di  nuovo  una 
casa  di  Gioseppe  di  Nicoletta.  »  Ciò  pubblicava  il  suddetto  scrittore  in  fine 
della  parte  terza  della  sua  Historia  Siciliana ,  apparsa  in  Messina  per  i 
tipi  di  Pietro  Brea  nel  1613  (pag.  13.5),  e  cortamente  il  rinvenimento  della 
lapide  dovca  esser  ben  recente  ,  ricordandolo  come  un  fatto  singolare  e 
degno  di  nota  fra  lo  altro  «  cose  fresche  sugl'occhi  o  per  le  bocche  d'ogni 
uno  » . 

Proi)rio  in  quel  tempo  compivasi  il  primo  tratto  della  via  Cardines 
oli/ìi  della  Giudeca,  alla  quale,  benché  progettata  ed  approvata  dal  Con- 
siglio Civico  nella  tornata  del  10  sott.  1596  (4),  si  pose  mano  nel  1598, 
per  il  liuon  volere  del  viceré  Don  Bernardino  de  Cardenas ,  di  cui 
sorba  tuttavia  il  nonio.  È  noto,  peraltro,  che  il  prolungamento  di  es.sa,  da 
oltre  la  piazza  della  Giudeca,  benché  discusso  dal  consiglio  nell'agosto  1632 
e  nell'aprile  1661,  rimase  un  desiderio,  non  essendo  stato  portato  a  com- 
pimento, per  le  angustie  delle  finanze  del  comune,  e  per  altre    opere  pub- 


^1)  Per  una  iscrizione  osca  in  Messina,  in  Atti   della   B.  Accademia 
Peloritana,  Messina  1900. 

(2)  Per  l'ubicazione  <lol  tempio  di  Apollo  in  Messina,  in  Archivio  Sto- 
rico Messinese,  Anno  I,  pag.  92-101. 

(3)  Ancora  sulla  laiiide  osca  nella  via  Cardines,    Messina,    Ti[i.   Tribu- 
nali ,  J903. 

(4)  Giuliana    di  scritture  delP  Archivio  Senatorio  M.  S.  del    uotaro 
Salcsio  Mannamo  iiresso  l'A. 
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blicho,  che  nel  J753  mercè  l'iniziativa  del    viceré    Laviefuille,  che    fu    un 
vero  benemerito  della  città  nostra. 

Il  nome  stesso  di  Bevaceto  o  di  Biviacito  ha  dato  luogo  a  qualcuno 
di  ritenere  cioè  qviella  torre  di  origine  araba,  almeno  di  nome.  Nulla  di 
ciò:  essa  apparl;cueva  proprio  d'4  teniiio  nel  rinvenimento  della  lapide  ad 
Antonello  Bevacelo^  ed  era  sita  nella  piazza  della  Griudeca  ,  la  quale  duvc 
corrispondere  in  parte  a  quella  attuale  sotto  lo  stesso  nomo.  Di  fatti  fra  gli 
espropriati,  possidenti  di  fabbriche  abbattute  per  il  taglio  della  via  Cardinos, 
troviamo  un  Giuseppe  Pasca,  la  cui  casa  confinava  con  la  torre  del  Beva- 
ceto.  Dal  volume  segnato  52  dell'Archivio  della  Tavola  Pecuniaria  (1)  to- 
gliamo la  seguente  partita  : 

Martedì  a  23  di  8  hre  1601  —  Alli  'Deputati  della  Strada  della  Ju  ■ 
deca  nominata  Cardines  novahtente  da  fabricarsi  oukc  trecento  undici 
et  grana  deci  boni  per  loro  polisa  à  Gioseppe  pasca,  dissero  li  girano 
per  lo  jntegro  prexxo  et  vaiata  d'una  casa  et  terreno  di  jnanxi  existenti 
in  questa  città  in  la  contrada  della  Piacxa  della  jadeca  della  parli  di 
dietro,  conftnanlj  con  la  casa  seu  Turri  d' Antonello  biviacito  et  con 
la  casa  di  gioscppi  Severino  e  li  stradi  pp.'^'^  la  quale  fu  dirrupata  per 
la  d.^  Depututione  per  l'ampliamento  di  d.^  strada  ecc. 

La  casa  del  Bevaceto  venne  anch'essa  abbattuta  per  la  medesima  causa, 
e  sicuramente  su  parte  di  essa,  e  forse  con  lo  stesso  materiale,  fu  in  se- 
guito costruita  quella  del  Nicoletta,  di  cui  scrisse  il  Buonfiglio  Da  un  bando 
invitatorio  per  chi  volesse  attendere  alla  compra  delti  terreni  della  strada 
Cardines  ,  olim  Oiudeca,  del  o  novembre  1614  (2),  ci  risulta  che  il  Cc- 
mune  per  mezzo  della  Deputazione  della  strada  espropriava  le  fabbriche 
designate  a  cadere,  ma  che  poi  rivendeva,  certamente  ,  a  maggior  prezzo, 
i  terreni  adiacenti  o  parte  delle  vecchie  case  rimaste  prospicienti,  destinate 
a  ricosti'uirsi  con  quella  forma  e  sontuosità  che  la  nuova,  ampia  e  diritta 
via  richiedeva.  Nello  scavarsi  le  fondazioni  della  torre  di  Bevaceto  per  la 
costruzione  della  casa  del  Nicoletta,  nuovo  acquirente,  si  rinvenne  la  lapide. 
L'Avv.  Giuseppe  Pregni  da  Modena  {Di  ima  iscrixione  detta  di  Un' 
gua  osca  nella  via  Cardines  in  Messina,  Modena  ,  1900)  dissentendo 
radicalmente  dagli  scrittori  che  Io  precedettero  e  seguirono,  sì  accinse  ad 
interpretare  diversamente  la  lapide,  guidato  in  parte  dal  preconcetto,  deri- 
vato da  una  curiosa  omonomia,  di    esser    quella  via  cioè  —  sin   da    tempi 


(1)  Secondo  Giornale  confanti  dell'anno  1601,  pag.   198. 

(2)  Giuliana  di  scritture  oit  pag.  293. 
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dei  Mamcrtiiii  I  !  .  .  .  dove  si  vendevano  i  eardi;  quei  tali  Kardinis^  car- 
dino, cardamo  ,  che  egli  credè  leggere  nella  lapide  stessa.  Dal  lato  lingui- 
stico gli  ha  ogi-egiamcnte  risposto  il  Prof.  Miraglia,  (op.  cit.  pag.  8),  il 
quale  ha  pure  ignorato  che  la  via  Cardinos  prese  nome  dal  viceré  D.  Ber- 
nardino de  Cardenas,  che  la  fé  costruire,  o  meglio  che  facilitò  il  Comune 
ad  intraprendere  quella  grande  opera  publ:)lica,  con  la  quale  si  sventrò,  di- 
remmo oggidì,  il  popoloso  quartiere  che  fu  residenza  degli  Ebrei.  11  Miraglia 
ritiene,  e  dice  «  di  avere  ragioni  valevoli  per  asserire  che  Cardiues,  nome 
che  ancora  la  strada  conserva,  era  un  nome  di  famiglia  antica  in  Messina 
e  certo  tra  essa  saranno  stati  uomini  benemeriti  della  città,  oggi  il  casato 
esiste  —  egli  continua  —  jna  per  le  vicende  della  umana  sorte,  i  Car- 
dinos non  occupano  più  i  posti  dell'  aristocrazia  messinese  ,  ma  sono  sarti, 
calzolai  ecc.  »  Nulla  di  ciò.  Eppure  Don  Bernardino  de  Cardenas  ,  era  lo 
stesso  duca  di  Maquoda  ,  sotto  il  cui  titolo  va  tuttavia  la  bella  strada  da 
lui  fatta  costruire  in  Palermo,  durante  il  suo  governo  in  Sicilia. 

Per  lo  immcgliamento  recato  alle  città  di  Palermo  e  di  Messina ,  il 
nome  di  lui  é  meritamente  ricordato  dopo  quattro  secoli,  attraverso  l'alter- 
narsi di  tante  vicende  e  di  radicali  mutamenti. 

Notizia  su  Mario  Giurba. 

Attendendo  ad  alcune  ricerche  nell'  archivio  della  nobile  confraternita 
degli  Azzurri,  mi  venne  sott'occhio  il  nome  di  Mario  Giurba,  dell' illustro 
giureconsulto  messinese  elevato  a  grande  fama  in  tutta  Europa  per  le  im- 
portanti sue  opere,  che  meritarono  l'onore  di  più  edizioni  in  Italia,  in  Francia 
ed  in  Germania.  Della  vita  di  lui  e  delle  sue  pubblicazioni  ha  scritto  con 
alta  competenza  il  nostro  eh.  Prof.  Giacomo  Macrì  (1). 

L'  importanza  di  ogni  altra  notizia  inedita  dello  Giurba  mi  spinse  a 
ricercare  gli  atti  di  quel  tempo  della  confi'aternita,  dai  quali  son  riuscito  a 
conoscere  che  egli,  appartenente  a  nobile  famiglia,  e  già  chiaro  negli  studi 
0  nella  vita  pubblica  messinese,  fu  accettato  dal  consiglio  segreto  dei  con- 
frati nella  tornata  del  4  agosto  1G19,  e  poscia  imhallottato  ed  accolto  dal 
corpo  di  compagnia,  fece  l'entrata,  come  diceasi,  e  fu  cantato  fratello  il 
18  agosto  di  quello  stesso  anno.  E  mi  piace  rijìrodurre  il  ineniorialc^  la 
domanda  cioè,  presentata  al  governatore  ed  ai  consiglieri  del  nobile  soda- 
lizio : 


(1)  Mario  Oiurba  giureeonsuUo    siciliano    del  secolo  XVII,  in  Ar- 
chivio Storico  Siciliano,  Anno  YIII,  Palermo,  tip.  dello  Statuto,  1883. 
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Molto  III."  Sìff. 


Informato  del  santo  zelo  cl-c  in  questa  devotissima  Coiiip.^  di  n."**  Rig-*^ 
della  pietà  sotto  titolo  delli  Azori  regnia  e  del  opere  di  carità  che  continua- 
mente si  esercitano  in  essa,  desideroso  ancor  io  cssercitarmi  spiritualmente 
in  quelle  et  partecipare  del  merito  loro,  supplica  le  W.  SS.  molto  IH.''  si  de- 
gnino accettarmi  fra  lo  numero  de  minimi  fratelli  di  essa,  et  per  aiuto  di  dotta 
opera  di  pietà  singolare  offerisco  onze  quindici  (1)  di  contanti  con  rinodar 
ogni  altra  fratellanza  et  obligarmi  all'osservanza  de  tutti-loro  Capitoli,  con 
che  facendoli  humilmente  riverenza  prego  TV'.  SS.  molto  111."  ogni  felicità, 
in  Messina  adi  primo  di  Maggio  1619. 

Delle   VV.  SS.  w..*"  ni.'- 

affetion.^°  servitore 

Dottor    Mario    Giurp.a 

Mancano  in  archivio  i  volumi  in  cui  dovean  esser  ricordati  la  morto  ed 
i  funerali  del  sommo  giurista  messinese  ;  però  dallo  elenco  dei  confrati  de- 
funti risulta  che  morì  in  patria  1'  li  marzo  1649  ;  ciò  che,  contrariamente 
allo  asserzioni  del  Mongitore  e  di  tutti  gli  scrittori  che  lo  seguirono,  era  stato 
da  me  intraveduto  ,  provando  con  i  documenti  della  Tavola  Pecuniaria  (2), 
che  il  Giurha  era  ancor  vivente  nei  primordi  del  1649,  figurando  creditore 
del  Comune,  per  arretro  di  stipendio  come  lettore  di  diritto  feudale  nella 
Università,  sino  al  9  febbraio  di  quell'  anno.  Riesce,  ad  ogni  modo,  assai 
utile  di  poter  precisare  la  dipartita  di  taut'  uomo  che  onorò  Messina  ed  il 
suo  Ateneo,  dove  una  lapide  con  la  effigie  di  lui  in  bassorilievo  è  stata 
da  pochi  anni  apposta  all'  ingresso  dell'aula  magna. 

G.  Arenaprimo. 


La  ricostruzione  del  monumento  Balsamo, 

Ai  cultori  d'arte  siciliana  non  ò  ignoto  al  certo  il  magnifico  Tiionu- 
mento  che  in  S.  Francesco  d'  Assisi  di  Messina  ricorda  Angelo  Balsamo, 
barone  di  S.  Basilio,  morto  nel  1507.  Ne  è  rimasto  ignorato  che  quell'o- 
liera insigne,  danneggiata  dall'incendio  che  distrasse  tutta  la  basilica  nel  1884, 


(1)  L.   191,  25. 

(2)  G.  ARKXArRiMO,  1  lettori  dello  Studio  Messinese  dal  10.30  al  1074, 
Messina,  tip.  D'Amico,  1900,  pag.  235. 
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volino  smontata  e  riposta  in  magazzino,  dov'era  destinata  a  restar  forse  per 
sempre,  perdio  nessuno  no  avrebbe  affrontato  la  forte  spesa  di  costruzione. 
Invece  ora,  questo  Pj-incipc  di  Castellaci  conte  Francesco  Marnilo  —  la  ge- 
nitrice del  (juale  è  l'unica  erede  del  ramo  primogenito  di  casa  Balsamo  —  volle 
onorare  quel  suo  illustre  antenato  ,  provvedendo  nello  stesso  tempo  alla 
conservazione  di  un'ojìera  d'arte,  o  quindi  ordinava  —  esclusivamente  del 
suo  —  la  ricostruzione  del  monumento  ,  interessando  per  la  direzione  dei 
lavori  ring.  Pasquale  Mallandrino,  R.  Ispettore  di  Antichità  e  Bolle  Arti. 
Sul  lato  destro  delfa  Cappella  poi,  faceva  scolpire  la  sogncntc  iscrizione: 

MON'UMENTUM 

IN    ATAVI    SUI   MEMORIAM 

AD     ARTIS     AI'ICE.M     KXACTUM 

IGNIS    TEMPORISQUE    I.NJUKIA    TEiNE    DIRUTUM 

FRANCISCUS   M ARULLO    KT    BALSAMO    EQ:    HIEROSOL: 

EX    VKTERir.US    AUGUSTAE    ET    COSDOJANMS    UYNASTIS 

CASTELLACI!   PRINCEPS 

NE   TANTUS   VIR   TANTUMQUE   OPUS 

A  EVO    NON    A'IVERENT    EXTEXTO 

AD    PRISTINAM    ADAMUSSIM   DIGNITATEM 

CREBRIS   REFECTUM   LOCIS 

UT    RESTITUERETUR   CURAVIT 

A.  D.  MCMV 

Di  Angelo  Balsamo,  nulla  addirittura  i  nostri  storici  lasciaron  detto, 
tanto  che,  senza  il  monumento  erettogli  dagli  credi,  se  no  sarebbe  dimen- 
ticato completamente  il  nome.  Eppure,  è  certo  che  un'opera  di  tanta  ric- 
chezza non  si  .sal'cbbe  rizzata  a  chi  non  s'  era  segnalato  in  modo  alcuno 
nel  suo  paese,  tenuto  presente  che  nel  secolo  XV  la  mania  dei  monumen- 
ti —  or  propria  del  nostro  secolo  —  non  aveva  ancora  invaso  le  genera- 
zioni del  tempo.  Però,  nulla  fino  adesso  mi  è  dato  poter  dire  del  Balsamo, 
tranne  che  —  proseguendo  lo  mie  ricerche  in  questo  Archivio  notarile  —  ho 
potuto  preci.sare  qualche  notizia  sulla  sua  famiglia.  Mi  risulta  infatti  cho 
il  viagnifècus  Angelus  de  balsamo,  baro  fheuclj  sancii  basili},  civis  mes- 
sane, era  figliuolo  inagnificj  dominj  nicolaj  do  balsamo,  uiriusquc  juris 
doclor,  figlio  alla  sua  volta  ad  altro  Angelo,  morto  nel  1480,  e  fratello  di 
Sicilia,  moglie  a  Matteo  di  Viterbo,  milite.  Angelo  nacque  adunque  da  Nicolò  o 
da  Tonna,  ed  ebbe  anche  un  fratello,  Jacopo,  barone  di  Mirto  e  di  Frazanò, 
nonché  una  sorella,  Elisabetta,  cho  nel  1515  andava  sposa  a  tal  Valerio 
Lago.  Ila  Norclla  sua  moglie,  Angelo  ebbe  il  figlio    Francesco,    marito    ad 
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Udà  Marianna,,  O  cugino  ad  un  omonimo;  moriva  in  aj^osto  del  1507,  conio 
dalla  iscrizione  al  monumento  si  rileva,  ea  9  dicembre  la  madre  di  lui  pas- 
sava a  regolare  parte  della  eredità,  ed  a  trattare  la  elezione  del  cappella- 
no e  rettore  d'un  beneficio,  detto  In  benefichi  di  sanctu  basili.  Ricordo 
fioalmente  che  i  Balsamo  avevano  delle  case  Jn  contrada  Januc  Sancii 
antonij  messane  ,  cioè  al  confine  dell'odierna  Via  Cavour  nei  pressi  del 
Palazzo  già  Brunaccini,  e  concludo  che  Angelo  Balsamo  fu  Senatore  di 
Messina  durante  gli  anni  1499-1500,  durante  quel  triste  periodo  cioè  in 
cui  la  città  fa  desolata  non  poco  dalla  peste. 

Esposte  per  ora  queste  scarse  memorie  ,  ricordo  intanto  che  il  monu- 
mento Balsamo  —  uno  fra  i  più  bolli  di  queir  età  in  Sicilia  —  era  col- 
locato in  antico  in  una  cappella  a  manca  entrando  dalla  jìorta  maggiore  in 
S.  Francesco,  ed  era  addossato  all'angolo  di  sinistra  nella  cappella  stessa, 
tanto  che  da  un  lato  il  monumento  non  presenta  decorazione  alcuna, 
anzi  ha  interrotto  il  fregio  dell'alto.  Nel  posto  che  attualmente  occupa,  ac- 
canto la  porta  maggiore,  era  già  stato  collocato  dai  frati  nel  1721,  quando 
la  basilica  del  secolo  XIII  venne  trasformata,  e  deturpata  con  brutti  stuc- 
chi e  con  barocche  volute.  Il  monumento  poi  in  antico  era  tutto  dipinto  e 
dorato,  com'era  uso  in  quel  tempo,  e  dopo  1'  incendio  è  rimasta  qualche 
traccia  delle  dorature  ;  esso,  nelle  sue  linee  generali  ,  ricorda  l'altare  del 
Cristo  Eisorto  del  Duomo  di  Messina,  sebbene  non  ne  abbia  tutte  le  finezze 
decorative. 

Sul  frontone  di  un  largo  basamento  iu  marmo  bianco,  fregiato  di  de- 
corazioni e  di  duo  Angeli  piangenti,  si  pi'esenta  un  bassorilievo  di  epoca 
greca,  esprimente  la  favola  di  Aufitrito,  Due  cavalli  marini  tirano  Nettuno 
verso  la  destra,  ed  altrettanti  Anfitrite,  cui  sta  vicino  un  Satiro  che  suona 
la  tromba,  ritto  su  duo  piedi  caprini;  dall'altro  lato,  o  sopra  Nettuno,  sta 
un  Amore,  con  nella  sinistra  una  fiaccola,  e  nella  destra  un  ramo  d'alloro. 
Questa  pregevole  scultura,  interessante  oltremodo  per  l'epoca  sua,  non  aveva 
attirato  mai  l'attenzione  come  opera  di  epoca  greca  (I),  ed  è  da  giudicar 
fortuna  che  ci  sia  stata  tramandata,  mercè  1'  adattamento  della  stessa  ad 
uso  di  tomba.  Esempio  che  per  sorte  venne  anche  seguito  nel  1554  dal  Vi- 


(Ij  II  che  io  feci  notaj'C  pel  primo  ,  additando  questa  scultura  nella 
Gazzetta  di  Messina  e  delle  Calabrie  del  3-4  maggio  1905  (Anno  43"  N. 
123)  a  proposito  della  ricostruzione  del  monumento  Balsamo.  Ed  il  mio 
colto  amico  DJ  Eomclo  Artioli,  .so  ne  occupò  anche  lui  in  Arte  e  Storia 
di  Firenze  del  luglio  corrente  anno  YAnno  XXIY  n.  13-14)  facendo  rilevare 
r  importanza  del  monumento  ricostruito. 
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covò  (le  ^'oga,  il  quale  nello  stosso  tempio  conservò  le  spoglio  della  Regina 
Elisabetta,  moglie  a  Pietro  II  d'  Aragona,  coprendone  Y  anello  con  altra 
scultura  greca,  ancora  esistente,  e  ch'esprime  il  ratto  di  Proserpina. 

Sulla  base  del  monumento  adunque,  ed  ai  quattro  angoli ,  si  alzano 
altrettante  sottili  colonne  rabescate  ,  con  delle  cariatidi  nelle  basi  :  le  co- 
lonne sorreggono  una  magnifica  volta  e  cassettoni  e  rosoni  dorati,  decorata 
da  alto  fregio  elegante,  cui  sovrasta,  isolato  ,  un  grande  stemma  dei  Bal- 
samo, cioè  campo  spaccato,  nel  primo  partito  d'oro  al  marangone  nero  e  di 
rosso,  e  nel  secondo  d'azzurro.  Nel  centro  del  monumento  ,  è  la  statua  di 
Angelo  Balsamo,  inginocchiato,  con  le  mani  giunte  :  sul!'  inginocchiatoio  è 
un  cuscino  con  un  libro  di  preghiere,  e  dietro  la  statua  è  anche  quella  in- 
tera di  un  valletto  in  piedi  ,  che  par  attenda  gli  ordini  del  suo  Signore. 
Sotto  le  statue,  in  una  striscia  che  corona  il  basamento  ,  è  scolpita  a  di- 
lungo la  seguente  epigrafo,  della  quale  fu  distrutta  la  parte  del  frontone,  e 
che  oggi  è  rifatta  : 

CLAlìISSIMI    AXGKLl    BALSAiMI 

lUUOSIS    DIVI    CASILII 

HOC    IN"    TVMVLO    OSSA    CONDVNTVK 

QVI    XOXIS    AXGVSTIS    DIEM    CLAVSIT    EXTRKMVM 

MCCCCGYII 

Questa  sola  iscrizione  però,  tanto  laconica,  ini  fa  sospettare  che  altra, 
0  più  estesa,  doveva  esistere  ad  illustrazione  maggiore  del  defunto,  e  che 
questa  era  forse  nella  cappella  dove  originariamente  era  stato  collocato  il 
monumento,  con  la  rimozione  del  quale  andò  dispersa  e  distrutta.  FA  a 
quella  cappella  anzi,  apparteneva  probabilmente  hi  bencficiu  dì  sanclu  ba- 
sili cui  accennai  poc'anzi,  legato  dal  Balsamo  ,  la  statua  del  quale  è  da 
notare  inoltre  che  resta  in  atto  di  preghiera  rivolta  verso  l' interno  della 
cappella,  dov'era  al  certo  una  immagine  commossa  dalla  pietà  di  quel  Ca- 
sato, e  che  non  sappiamo  dove  sia  andata  a  finire.  —  L'  insieme  del  mo- 
numento poi,  ci  presenta  il  gusto  del  buon  secolo  delle  arti,  e  delicati  sono  i 
rabeschi  delle  colonne,  delle  basi,  delle  cornici.  Anche  le  due  statue  sono 
ben  condotto,  o  generalmente  è  assai  notevole  la  forma  architettonica  spi- 
gliata ed  elegante;  il  tutto  poi,  ci  prova  complessivamente  la  valentia  non 
comune  dell'artefice,  il  quale  univa  —  come  del  tempo  —  gli  studii  archi- 
tettonici a  quelli  scultori i. 

Ed  ora  una  considerazione  e...  un  desiderio.  Il  patriottico  divisamente 
del  Pi-incipc  di  Castellaci  —  di  ricordare  cioè  qucgl'  illustri  del  suo  Casato 
cui  va  legata  la  storia  cittadina,  e  di  conservare    le    opere    d'arto  che  de- 
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corano  il  pacso  —  mi  fa  correrò  il  pcn.sicro  al  magnifico  monumento  in 
bronzo  dorato,  ornato  di  rabeschi,  cariatidi  o  statue  ,  e  già  ingemmato  di 
pietre  prezioso,  che  nel  1G18  veniva  alzato  dal  nobile  1).  Giovanni  Lancia 
a  Francesca  Cibo,  sua  quindicenne  consorte.  Il  monumento  era  situato  in 
una  stanza  mortuaria  addossata  all'esterno  delle  absidi  del  tempio  di  S.  Fran- 
cesco d'Assisi,  ma  dopo  1'  incendio  del  1884  fu  smontato,  riposto  in  ma- 
gazzino, e  la  stanza  fu  abbattuta.  Per  il  monumento  Balsamo,  s'  è  interes- 
sato intanto  il  Principe  di  Castellaci  :  per  quello  della  consorte  del  Lancia, 
potrebbe  aver  cura  S.  E.  l'Arcivescovo  di  Monreale,  il  quale  discende  dalla 
storica  famiglia  dei  Lancia  di  Brolo  e  che,  alla  nobiltà  dei  natali,  unisce  la 
più  vasta  cultura  ed  il  maggiore  amore  alla  storia  del  suo  Casato,  cui  tanto 
deve  la  Sicilia  nostra.  Che  l'esempio  qui  dato  dai  Marnilo  serva  di  sprone 
allo  illustre  patrizio  ed  eminente  Pastore  della  Chiesa  di  Monreale,  e  che  lo 
decida  a  restituire  anche  lui  una  insigne  opera  che  onora  il  suo.  Casato  o 
l'arte  siciliana  del  secolo  XVL 

G.  La  Corte  Cailler. 
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NOTIZIE 


Il  centenario  del  "  Circolo  della  Borsa  „ 

La  sera  del  5  marzo  u.  s.  questa  cospicua  società  ha  voluto  solen- 
nizzare la  lieta  ricorrenza  del  centenario  della  sua  fondazione  con  una  festa 
sontuosissima,  il  cui  esito  fu  davvero  brillante  ,  e  per  il  numero  dei  soci 
intervenuti  e  per  le  cure  della  On.  Deputazione  ,  che  a  tutto  seppe  prov- 
vedere per  la  miglioro  riuscita.  Avremmo  desiderato  ,  però,  che  al  ricordo 
della  data  )nemorabile  non  fosse  rimasta  estranea  1'  intellettualità  ,  e  che 
poa  apposita  pubblicazione  fosse  stata  illustrata  la  storia  di  quel  cluh^  che 
è  fra  i  pili  antichi  d' Italia.  Né  ciò  potrà  sembrare  una  esagerazione  ,  dap- 
poiché la  storia  di  quel  sodalizio  si  lega  alle  vicende  politiche  e  della  cultura  del 
paese,  ed  il  ricordarne  le  origini  durante  l'ocoupazione  inglese  nei  primordi  del 
secolo  scorso,  lo  accademie  schermistiche  o  di  poesia  estemporanea  di  vere  cele- 
brità che  giravano  allora  l'Italia,  anche  sotto  lo  scopo  patriottico  di  affratellare 
gli  animi  dei  Siciliani  ai  più  eletti  ingegni  del  continente  ;  le  feste  date  in 
onore  di  sovrani,  di  principi,  o  di  alti  funzionari,  gli  antichi  statuti,  vere 
rivelazioni  delle  abitudini  dei  nostri  bisnonni,  i  vari  e  piccanti  episodi  ,  i 
nomi  di  tanti  cittadini  eminenti,  la  preparazione  del  proclama  del  29  gen- 
naro  1848,  scritto  in  quelle  sale,  lo  dimostrazioni  in  onore  della  flotta  pie- 
montese nel  1859  e  le  rappresaglie  della  polizia  borbonica  ,  per  reprimere 
quei  santi  entusiasmi  ,  con  i  quali,  dalle  recenti  vittorie  di  Solferino  e  di 
San  Martino,  preludevasi  all'unità  della  patria;  il  i-icordare  tutto  ciò  con  i 
documenti  del  tempo,  sarebbe  stato  assai  opportuno,  ed  anche  assai  onore- 
volo  per  il  Circolo  della  Borsa  e  per  il  Paese.  Ma  ,  ad  ogni  modo,  è  da 
lodare  la  Deputazione  che  ha  creduto  commemorare  la  ricori-enza  distribuendo 
ai  soci  una  medaglietta  d'argento  dorato,  coniata  dallo  stabilimento  Jonson, 
portante  lo  stemma  della  città  e  la  leggenda  :  Circolo  della  Boisa,  e  nel 
rovescio  :  Ricordo  |  pel  centenario  \  della  fondazione  |  Marxo  1905  \  . 

Commissione  di  Anticliità  e  Belle  Arti. 

Il  giorno  20  febbraio  1905  si  è  riunita  la  Commissiono  Provinciale  di 
Antichità  e  Bollo  Arti  sotto  la  presidenza  del  Prefetto  Conim.  F.  E.  Sorrao  — 
Intervenuti:  Sialinas  Prof.  Comm.  Antonino  e  Rao  arch.  Giuseppe,  rappre- 
sentanti r  ufficio  regionale  di  Palermo,  Mallandrino  Tng.  Pasquale  K.  Ispet- 
<"••■■,   l'njf,  Cav.  Queriau,  Prof.  Gaetano  Oliva,  B.'"^  Giuseppe  Arcnaprimo, 
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Prof.  F.  Natoli,  componenti.  Assiste  pure  il  Cav.  Conscntino,  Assessore 
della  P.  I.  il  quale  ,  riferendo  sulle  condizioni  in  cui  trovansi  le  tavolò 
di  Antonello  da  Messina  in  questo  Museo  Civico,  propose  un  voto  al  (ìoverno 
che,  trattandosi  di  opero  così  importanti  ,  dovrebbe  esso  assumere  la  spesa 
del  restauro,  da  affidarsi  ad  una  mano  sapiente  e  peritissima,  di  scolta  dello 
stesso  Governo.  11  Barone  Arenaprimo  ha  fatto  rilevare  che  la  collocazionfe 
attuale  di  quel  trittico  nelle  sale  del  Museo  è  causa  di  nuovi  deterioramenti, 
massime  nella  stagione  estiva,  non  essendovi  riscontri  d'aria  nella  stanzetta 
iu  cui  è  esposto.  Si  è  deliberato,  quindi,  di  trasportarlo  in  luogo  più  ojìpor- 
tuno  ed  igienico. 

Il  Comm.  Salinas  accennò  a  quanto  egli  riferirà  al  Ministero  circa  lo 
opere  conservato  nel  Museo,  e  fuori  di  esso,  perchè  si  provveda  meglio  alla 
loro  conservazione.  A  tal  proposito  ebbe  giustamente  a  deplorare  la  (juasi 
completa  distruzione  dei  pregevoli  avanzi  della  finestra  a  traforo  in  gesso 
e  vetri  colorati,  nel  tempio  di  S.  Francesco,  e  rilevò  il  pericolo  cui  vanno 
incontro  gli  avanzi  dogli  artistici  candelabri  di  bronzo,  abbandonati  alla 
fiducia  degli  operai.  Kaccomandò  perché  vengano  raccolti  i  frammenti  della 
antica  facciata  di  (juel  tempio.  Indi  consigliò  una  più  razionale  classifica- 
zione dei  quadri  e  del  materiale  del  Museo,  promettendo  il  suo  appoggio 
presso  il  Governo  per  la  domanda  iu  ordine  al  restauro  dei  quadri  di  An- 
tonello. 

Da  parte  del  Barone  Arenaprimo  seguirono  i  chiarimenti  dell'  operato 
della  Commissione  di  Vigilanza  del  Museo,  la  quale  venne  anche  scagionata 
dagli  appunti  rilevati  dal  Salinas,  risultando  provato  che  quanto  dalla  stes- 
sa era  stato  eseguito  per  l'ordinamento  dal  Museo  sin  dal  1891,  venne  re- 
centemente modificato,  anche  in  dipendenza  di  nuovi  locali  aggregati,  per  la 
sola  iniziativa  dell'assessore  della  P.  I.  Avv.  Francesco  Cannizzaro,  durante 
la  precedente  amministrazione  del  Sindaco  Comm.  Martino. 

G.  A. 

Rivendicazione  di  una  stallia  al  Gaginì. 

Con  questo  titolo  il  Cav.  La  Corte-Cailler,  nella  Gazzetta  di  Messina, 
21  Giugno  1905,  riferendosi  ad  alcuni  rogiti  notarili  che  conservansi  nel 
nostro  Archivio  di  Stato  ,  rida  al  celebre  Antonio  Giigini  la  costruzione 
della  statua  della  Madonna  degli  Angeli  del  tempio  di  S.  Francesco  di  As- 
sisi in  Messina. 

Il  nostro  annalista  C.  D.  Gallo  ,  e  sulle  orme  di  lui  il  Grosso  Caco- 
pardo  e  il  La  Farina,  l'avevano  data,    quale  fattura  del   Gagini,   ma  il  oh. 


-    164  — 

M/  Di  Marzo,  così  studioso  del  patrimonio  artistico  siciliano,  giudicò  piut- 
tosto cho  fosse  da  attribuirsi  allo  scultore  Mazzola,  assegnandolo  la  data  del 
1553.  C>ra,  cho  por  la  diligenza  del  La  Corte  si  è  riusciti  a  scovare  i  sopraddetti 
documenti,  non  pare  più  dubbio  che  la  bella  statua  sia  da  ridarsi  al  Gagini, 
il  cui  lavoro,  eseguito  in  Messina,  rimonta  all'anno  1508. 

Per  gli  atti  di  S.  Parasceve  in  un  codice  messinese. 

Il  Can.  Vincenzo  Kaciti-Ronieo,  che  attende  ad  un  lavoro  su  S.  Parasceve 
0  Venera  nel  culto  dei  popoli,  presentò  non  ha  guari  a\V Accademia  degli 
Zelanti  di  Acireale,  come  tributo  di  primizia,  il  testo  greco  degli  atti  ine- 
diti della  Santa  Martire  scritti  nel  1308  dal  monaco  Daniele  dei  Basiliani 
italo-greci  del  Monastero  del  S.  Salvatore  di  Messina  ,  e  insieme  la  tradu- 
zione italiana  degli  stessi  dovuta  al  prof.  Beniamino  Santoro  (1). 

La  esatta  trascrizione  del  testo  greco  della  leggenda  ora  pubblicata 
è  stata  eseguita  dal  nostro  socio  jìrof.  Salvatore  Rossi,  cavandola  dai  co- 
dici che  si  conservano  nella  Bibblioteca  Universitaria  di  Messina;  e  l'impor- 
tanza della  stessa  viene  così  fatta  rilevare  dal  Raciti:  «  Esistono  certo  altri 
codici  più  antichi  (secolo  X-XIII)  i  quali  riportano  il  racconto  del  martirio 
di  S.  Venera  o  Parasceve:  quasi  tutti  scritti  dai  Basiliani  della  Magna-Grc- 
cia  e  di  Grottaferrata;  ma  quello  che  oggi  pubblichiamo  ha  un'importanza 
particolare  per  noi  siciliani,  perchè  sul  medesimo  sono  stato  esemplate  le 
Lozioni  latine  del  Breviario  gallo-siciliano  fatte  eseguire  nel  1452  dall'  ar- 
civescovo di  Palermo  monsignor  Simone  di  Bologna  e  le  altre  più  antiche 
del  codice  membranaceo  dell'archivio  capitolare  di  Catania.  » 

Il  Raciti  riporta  poi  le  parole  del  P.  Filippo  Matranga ,  traendole  dal 
Catalogo  ms.  dei  codici  del  S.  Salvatore  ,  circa  1'  importanza  paleografica 
del  codice  messinese  dal  quale  è  cavata  la  leggenda.  Esse  sono  le  seguenti: 

«  Il  codice  contiene  190  carte  contenenti  un  commentario  del  Salterio 
Davidico,  scritto  nel  IV  secolo.  I  titoli  dei  Salmi  di  questo  Salterio  palim- 
psesto  sono  scritti  in  caratteri  unciali,  identici  a  quelli  della  famosa  Bibbia 
greca  Vaticana  del  IV  secolo,  pubblicati  dal  Barnabita  Carlo  Vercellone  e 
dal  Basiliano  Giuseppe  Cozza  coi  tipi  della  S.  C.  de  Propaganda  Fide,  ed  a 
quelli  della  celebre  Bibbia  greca  Alessandrina  conservata  in  Londra  e  pub- 


(1)  V.  Raciti  e  B.  Santoro  ,  Martirio  di  S.  Parasceve  o  Venera. 
Nola  preliminare.  (In  Rendiconti  della  R.  Accad.  di  Se.  Leti,  ed  xirti 
deyli  Zelanti,  Serie  III,  voi.  III,  1903-904)  Acireale  1905. 
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blicata  dal  Grabe  iu  Oxford  nel  1707.  Dal  che  è  lecito  dedurrò  che  le  190 
carte  di  questi  due  grandi  volumi  furono  scritto  nel  IV  secolo  e  che  la 
Biblioteca  Universitaria  di  Messina  è  posseditrico  di  ins.  maravigliosi  al 
pari  delle  grandi  metropoli  dell'Europa  » . 


Ansenio  Poti  e  i  papiri  ercolanesi. 

Nel  II  volume  degli  Atti  del  Congresso  internazionale  di seienxe  sto- 
riche, tenuto  in  Roma  nel  1903,  e  eh'  ebbe  pubblicità  nel  corrente  anno  , 
trovasi  una  comunicazione  che  il  eh.  Prof.  Augusto  Mancini  avca  già  fatta 
alla  Sezione  di  Storia  Antica  e  Filologia  Classica.  Essa  è  stata  anche  pubblicata 
in  opuscolo  separato  (1),  e  qui  la  ricordiamo  interessando  in  qualclie  modo 
alla  città  di  Messina,  sia  perchè  ragiona  d'  un  lavoro  tentato  da  un  mes- 
sinese ,  sia  perchè  questo  stesso  lavoro  su  cui  disserta  il  Mancini  ,  e  che 
per  la  prima  volta  si  rende  pubblico,  trovasi  autografo  fra  i  manoscritti  pro- 
venienti dai  soppressi  Monasteri  Basiliani  che  conserva  la  Biblioteca  Uni- 
versitaria di  Messina. 

È  questo  il  mss.  C.  R.  a.  37,  costituito  da  dieci  schedo  riproducenli 
dieci  delle  13  colonne  del  papiro  ercolanese  1042,  che  contiene  frammenti 
del  libro  XI  di  Epicuro,  manoscritto  dovuto  al  dotto  Abate  Arsenio  Feti 
basiliano,  il  quale,  secondo  Scinà,  ebbe  incarico  dal  re  delle  due  Sicilie  d'in- 
tegrare e  decifrare  i  papiri  scoperti  in  Ercolano.  Il  Mancini  saviamente  ar- 
gomenta che  il  lavoro  del  Feti  si  riduce  ad  un  semplice  tentativo,  e  che  ' 
disegni  e  le  incisioni  avute  dal  Foti  non  dovettero  essere  le  stesse  di  cui 
si  valse  Carlo  Resini  per  la  sua  edizione.  Osserva  però  che  se  le  dieci 
schede  manoscritte  contengano  una  versione  latina  do'  varii  frammenti,  non 
sempre  esatta  e  felice,  assai  spesso  poco  chiara  e  poco  ponderata,  in  com- 
penso non  è  senza  interesse  conoscere  che  cosa  il  Foti  trovasse  nelle  inci- 
sioni che  sembrano  essergli  stato  inviate  da  Napoli,  e  molto  più  interessano 
le  congetture  da  lui  proposte  per  l'integramento  del  testo  ;  il  che  dottamente 
e  con  molta  equanimità  s'ingegna  di  rilevare  il  suUodato  Professore. 


(J)  Sul  papiro  ercolanese  1042.  {Epicuro^  II=pl  cpO^cOj?;  Uh.  XI)  Co- 
munieaxione  del  Prof.  Augusto  arancini.  Roma,  Tipi  della  R.  Accad.  dei 
Lincei,  1905  in-8'\ 
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Ancora  di  Antonello  da  Messina. 

È  il  cliiarissimo  niousignor  Di  Marzo,  (1)  il  quale,  con  quella  compe- 
tenza cho  tutti  gli  riconoscono,  torna  ad  occuparsi  del  nostro  Antonello  ,  e 
questa  volta,  malgrado  che  il  lavoro  di  lui  abbia  apparenza  polemica  intorno 
ai  documenti  antonclleschi  dal  Cav.  La  Corte  Cailler  pubblicati  in  questo 
Archivio^  anzi  che  lo  scopo  di  dar  nuova  luce  e  di  portare  un  nuovo  con- 
tributo agli  studii  sulla  vita  e  sulle  pitture  del  grande  artista  messinese  , 
riesce  tuttavia  a  far  opera  assai  fruttuosa,  tanto  con  1'  apparato  critico  sui 
lavori  anteriori  ,  quanto  con  la  ripubblicazione  di  vari)  rogiti  notarili  che 
lumeggiano  la  biografia  di  Antonello,  e  cho  tratti  afi'rettatamente  dall'  Ar- 
chivio di  Stato  di  Messina,  non  furono  tutti  ben  letti  o  esattamente  inter- 
pretati. 

Le  conoscenze  storiche  e  paleografiche,  il  giudizio  più  maturo  e  sa- 
gace di  scrittore  tanto  autorevole  (^ual'è  il  Di  J'arzo  non  potevano  non  dar- 
gli-il  vanto  di  aver  detta  l'ultima  parola  su  questa  nuova  fasi  degli  studii 
autonelleschi,  e  de'  quali  egli  stesso  è  stato  il  felice  iniziatore. 

G.  0. 

L'Esposizione  "  Inzoli  „  al  Circolo  Artistico. 

Il  Circolo  Artistico  —  che  si  stabilì  inaugurare  il  15  gennaio  1905 
con  un  discorso  di  Luigi  Capuana  —  volle  far  precedere  l' inaugurazione 
con  la  esposizione  dei  geniali  lavori  d'un  giovano  immaturamente  rapito 
all'arto.  E  la  magnifica  sala  del  Circolo  venne  tutta  dedicata  ad  un  centi- 
naio di  disegni  di  Pietro  Inzoli,  costituendo  in  complesso  una  vera  rive- 
lazione. 

Educato  alla  severa  scuola  di  Gaetano  Micale,  1'  allievo  valoroso  di 
Aloysio  Juvara,  l'Inzoli  raggiunse  in  breve  grande  perfezione  nel  disegno, 
ma,  modestissimo  ed  ignaro  del  merito  suo,  preferiva  viver  nascosto  (juasi 
tutto  in  sé  raccolto,  copiando  e  studiando  indefessamente  con  cura  e  amo- 
re. Addestrato  dal  suo  maestro  nell'  arte  dello  incidere,  studiò  profonda- 
mento e  con  coscienza  il  vero,  e  produsse  —  tra  1'  altro  —  la  S.  Lucia 
del  Dompiani,  che  e  una  bella  cosa;  disegnò  a  pastello  il  S.  Benedetto    di 


(1)  Di  Marzo  Gioacchino,  Nuovi  studi  ed    appunti  su  Antonello  da 
Messina.  Messina,  Ant.  Trimarchi,  Edit.  (Tipi  del  Secolo)  1905,  in  8°. 
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Antonello  da  Messina,  mentre  il  suo  l\[acsti'o  ritraeva  il  S.  Gregorio,  am- 
bo quei  di])inti  a|)partcncnti  all'  icona  del  Museo  cittadino.  E  (jucH'  opera 
—  sebbene  giovanile  —  è  documento  certo  d'ingegno  vastissimo. 

Oltre  il  disegno  a  penna,  perfettissimo,  lo  luzoli  trattò  poi  il  pastello 
colorato  con  assai  ingegnose  trovate,  e  ci  diede  anche  un  ritratto  del  pa- 
dre suo,  quello  della  sorella,  la  tosta  di  uu  vecchio,  un  capraio,  e  tante 
altre  cose  che  lungo  sarebbe  enumerare.  Poi  l'olio  lo  sedusso  e,  senza  ac- 
corgersene forse,  dal  pastello  a  colore  passò  a  trattar  la  tela  ad  olio,  e  qui 
profuso  anche  tinte  leggiadre  e  verissime,  come  potrà  notarsi  nella  tela 
esprimente  un  Sagrestano.  —  Però,  il  pensiero  della  morte  era  costante- 
mente ad  assisterlo  in  tutti  i  suoi  lavori,  ed  io  lio  visto  uu  Album  di 
preziosi  suoi  disegni  a  penna  e  a  lapis,  dove  predominano  il  cipresso,  la 
croce,  il  camposanto.  Così,  anche  tutte  le  sue  figure  presentano  sempre  un 
senso  di  mestizia,  e  rispecchiano  al  certo  l'animo  suo  che  ancor  resi.steva, 
mentre  il  corpo  andava  a  spegnersi  lentamente.  E  in  questo  tempo  ,  egli 
pur  disegnava  ;  non  si  stancava  mai  dal  rifare  —  con  vedute  nuove  — 
quello  che  prima  aveva  prodotto  ;  il  lavoro  lo  attraeva  sempre  ;  1'  arte  lo 
seduceva  più  che  mai... 

Egli  era  attorno  alla  incisione  della  tavola  II  dei  freschi  di  Raffaello 
alla  Farnesina  commessagli  dalla  E.  Calcografia,  ma  intravedeva  -che  non 
avrebbe  potuto  portarla  o  compimento.  Ho  sott'  occhi  una  sua  lettera  del 
12  agosto  1903  —  quattro  mesi  pria  di  spirare  —  ed  in  questa  egli  di- 
chiarava :  «  .  .  .  .  finché  potrò  lavorare,  anche  per  un  quarto  d'  ora,  non 
«  mi  stacclierò  mai  dal  mio  rame,  che  è  in  questi  momenti  la  mia  unica 
«  distrazione.  Io,  quando  ho  lavorato  per  mezz'  ora,  per  un'  ora,  mi  sento 
«  meno  infelice,  perchè  penso  che  ancora  son  utile,  ancora  son  vivo  !  » 

Alla  vigilia  della  morte  ,  Pietro  Inzoli  privava  il  Paese  di  moltissimi 
suoi  lavori,  ed  inesorabilmente  li  distruggeva...  Forse  egli  nutriva  in  animo 
di  far  scomparire  tutti  i  suoi  studii,  ch'egli  reputava  inutili  ,  ma  le  forzo 
esauste  non  glielo  consentirono.  E  così  venne  salvata  parte  di  una  col- 
lezione preziosa  che  potrebbe  decorare  apposita  sala  nel  Civico  Museo  ,  e 
che  ora  il  Circolo  Artistico  espone  come  una  rivelazione  al  pubblico,  ono- 
rando così  un  giovane  artista  vissuto  sempre  da  modestissimo  solitario,  e 
che  pur  sarebbe  asceso  ai  più  alti  onori  od  alle  cime  più  elevate  dell'  arto 
italiana.  Ora  però  un  Comitato  di  egregi  cittadini  ha  promosso  un  ricordo 
all'artista  sì  immaturamente  spento,  e  mentre  il  Comune  gli  concedeva  un 
posto  nel  Famedio  e  gli  decretava  una  lapide,  il  Comitato  promoveva  un 
ricordo,  ed  il  ricordo  sarà  —  estrema  aspirazione  dell'  anima  affranta  del- 
rinzoli  —  un  Crocifisso  ,  a   modellare  il  quale  si  sono  spontaneamente  giù 
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offciti  gli  artisti  Gregorio  Zappala  ed  Alfredo  Sacca.  E  lassù  nel  Camposanto; 
Pietro  Inzoli  sarà  ricordato  iiiodcstamcnto  coni'  egli  visse  è  pur  vero  ,  ma 
il  ricordo  sarà  una  manifestazione  della  gratitudine  del  paese  verso  uno  dei- 
suoi  figli  più  eletti. 

Pergamene  in  Alcara  e  Adernò- 

11  Prevosto  D.  Salvatore  Petronio  Russo,  parroco  e  vicario  foraneo  di 
Adornò,  trattando  del  culto  del'a  Immacolata  in  Sicilia,  pubblica  alcuno  antiche 
pergamene  greche  con  interessanti  illustrazioni  del  Rocchi,  del  Cozza  e  del  Ma- 
tranga,  quali  pergamene  —  ritrovate  nel  sepolcro  di  S.  Nicolò  Politi  ad  Al- 
cara, in  provincia  di  Messina  —  già  costituivano  un  florilegio  sacro  dei  secoli 
IX-XI.  E  ci  dà  inoltre  la  riproduzione  litografica  di  taluni  brani  di  esse  (1). 

Il  Politi,  nativo  di  Adernò,  ritiratosi  da  romito  sul  monte  Calanna, 
nei  pressi  di  Alcara,  vi  moriva  nel  1167  col  libro  delle  preci  in  mano.  Il 
libro  poi,  autografo  probabilmente  di  lui,  veniva  riguardato  dai  fedeli  qual 
sacra  reliquia,  e  quindi  restava  diviso  e  sperperato,  non  avanzandone  ora- 
mai che  varii  fogli  conservati  ad  Alcara,  ed  altri  presso  il  pievosto  Pe- 
tronio Eusso,  d'iniziativa  del  quale  il  Matranga  riunì  quei  fogli  sparsi  e  no 
diede  la  traduzione  latina  che  ora  si  pubblica.  Ad  Alcara  poi,  resta  inoltro 
una  tavoletta,  che  non  ha  relaziono  però  col  libro  del  Politi,  e  che  è  in- 
vece la  metà  della  rilegatura  d'un  libro,  con  immollata  internamento  una 
antica  pergamena  appartenente  ad  un  Menologio  assai  più  bello,  pei  carat- 
teri, delle  pergamene  del  Politi,  e  che  è  forse  della  prima  metà  del  secolo 
IX.  L'altra  metà  della  pergamena  in  parola,  venne  rinvenuta  intanto  ad 
Adernò,  incollata  sull'altra  tavoletta,  ed  allora  il  Matranga  unì  i  frammen- 
ti anche  di  questo  Menologio,  e  ne  diede  la  traduzione. 

Il  Mati'anga  finalmente  proponeva  che  le  pergamene  di  S.  Nicolò  Po- 
liti venissero  suggellate  in  reliquiario  ed  esposte  al  culto,  ed  il  Rev.  Pe- 
tronio Russo  ora  offre  i  fogli  da  lui  posseduti  (e  che  egli  negò  a  Roma  ed 
a  Palermo),  purché  Adernò  costruisca  il  reliquiario,  mentre  promette  de- 
positare nella  Biblioteca  Vaticana  il  manoscritto  del  Matranga,  che  illu- 
stra e  traduce  le  pergamene  preziose. 

G.  La  Corte-Cailler. 


(1)  Salv.  Petkoxio  Russo,  L'Immacolata  e  la  Sicilia  nelle  sue  pia 
antiche  pergamene  (Messina,  1904).  —  Con  quest'  opera,  si  delinea  1'  an- 
tico culto  per  la  Immacolata  Concezione  in  Sicilia,  e  si  traccia  la  vita  del 
Politi,  cui  si  devono  le  più  antiche  pergamene  che  accennino  a  tale  culto, 
riproducendone  la  traduzione.  L'insieme  del  lavoro  prova  ancora  una  volta 
l'amore  o  la  cura  soliti  nel  Reverendo  Petronio  Russo,  cui  devo  già  tanto 
la  sua  nativa  Adernò,  da  lui  sì  dottamente  con  varie  pubblicazioni  illustrata. 
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NECROLOGIO 


Ncll'ancor  giovane  età  di  soli  49  anni  il  29  Maggio  p.  p.  cosso  di  vi- 
vere il  nostro  socio  aderente 

BARONE    ERNESTO   CIANCIOLO. 

Dire  delle  preclare  qualità  di  quest'ottimo  cittadino  messinese  sarebbe 
opera  lunga  e  difficile  per  la  molteplicità  degli  eventi  che  si  svolsero  du- 
rante il  tempo  in  cui  egli  rivesti  le  più  alto  cariche  politiche  ed  ammini- 
nistrative  del  suo  paese  nativo.  Ricordiamo  soltanto  che  fu  per  l'opera  il- 
luminata e  patriottica  di  lui,  durante  la  sua  prima  Sindacatura.  se  la  nostra 
Università  degli  studi  potè  assurgere  a  nuova  e  fiorente  vita  pel  compro- 
messo stipulato  con  lo  Stato,  mercè  cui  venne  la  stessa  ai  primari  Istituti 
del  Regno   pareggiata. 

Gli  attacchi,  il  più  dello'volte  calunniosi  e  quasi  sempre  ingiusti  e 
sleali  degli  avversari  politici  o  personali  del  Cianciolo,  non  riuscirono  ad 
adombrarne  la  vita  intemerata,  e  la  storia  severa  ed  imparziale,  —  siam 
certi  —  non  tarderà  a  rendergli  quella  giustizia  che  a  lui  spetta ,  ed  egli 
sarà  in  ogni  tempo  ricordato,  come  uno  dei  figli  più  benemeriti  della  patria. 

Riverenti  e  commossi  anche  noi  c'inchiniamo  dinanzi  a  questo  sepolcro 
schiuso  così  precocemente. 

G.  0. 
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La  storia  messinese  del  settecento  non  è  finora  cosi  ricca  di  notizie  o 
di  illustratori  come  quella  degli  altri  secoli,  a'  quali  più  di  proposito  gli 
studiosi  hanno  con  fortuna  rivolto  le  loro  cure.  Siano  dunque  benvenuti  i 
due  saggi  sopra  indicati,  che,  sebbene  di  valore  disuguale,  si  possono  con- 
siderare come  due  contributi  notevoli  alla  cono;x'cnza  delle  vicende  stori- 
che dell'epoca. 

L'opera  del  Finocchiaro-Sartorio,  annunziata  nel  titolo  con  proporzioni 
illimitate,  vuole  soltanto  «  ricercare  le  norme,  che  regolarono  il  commercio  ma- 
rittimo di  Messina  durante  il  settecento  »,  nel  qual  «centennio  le  leggi  ma- 
rittime messinesi,  raggiunsero  uno  stato  di  sviluppo,  che  invano  si  cerche- 
rebbe nei  secoli  di  prima»  (pp.  8-9).  E  questo  assunto  l'A.  svolge  con  ac- 
curatezza, raccogliendo  e  coordinando  l'opportuno  materiale  già  a  stampa, 
nonché  alcuni  studi  su  di  esso  fatti  precedentemente  da   altri. 

E  invece  condotta  con  la  scorta  di  interessanti  documenti  inediti,  rin- 
tracciati nel  R.  Archivio  di  Palermo,  la  memoria  del  Martini,  che  ci  pre- 
senta un  quadro,  bea  delincato  e  ricco  di  jiarticolari ,  attorno  alle  poco 
floride  condizioni  economiche  della  nostra  città  ,  al  tempo  del  governo  di 
Carlo  VI  d'Austria.  Ma,  non  solo  per  l'abbondanza  delle  informazioni  sicure, 
tale  lavoro  del  Martini  è  notevole;  merita  d'esser  lodato  anche  pel  rigore 
di  metodo,  col  quale  è  steso,  giacché  l'A.  sa  con  rettitudine  coordinare  e 
intendere  nelle  loro  cause  e  nelle  loro  conseguenze  i  fatti,  che  va  via  via 
esponendo. 

Ettore  Farri,  Giuseppe  La  Farina.  Cenni  storici  con  docutnenti  ine- 
dili, Venezia,  Tip.  p]miliana,  1904;  8°,  pp.  28.  {Noxze  Della  Santa- Val- 
secchi). 

Con  la  scorta  di  alcuni  documenti  rinvenuti  wW Archirio  di  Stato  di 
Palermo,  il  signor  Farri  fornisce  in  questo  opuscolo  iiarecchie  notizie  nuo- 
ve, che  gioveranno  senza  dubbio  a  chi,  un  gioi'uo  o  1'  altro,  ci  darà  una 
completa  e  soddisfacente  biografia  di  (Jiusoppo  La   Farina. 
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Sono  documenti  raggruppati  in  due  serie  ben  distinto.  La  prima  com- 
prendo: due  suppliche  scritte  nel  1840  dal  La  Farina,  per  essere  ammesso 
a  concorrere  alla  cattedra  d'eloquenza  nella  R.  Università  di  Messina,  al- 
lora vacante;  un  certificato  dell'Arcivescovo  Francesco  di  Paola  Villadica- 
iii,  che  loda  1'  attività  del  concorrente,  come  socio  dell'  Accademia  l'elori- 
tana;  una  lettera  al  Presidente  della  Coni  missione  di  Pubblica  Istruzione 
ed  Educazione,  diretta  dal  Luogotenente  Generalo  De  Maio,  per  conoscere 
il  motivo  pel  quale  il  La  Farina,  reclamante,  è  stato  escluso  dal  concorso; 
la  risposta  della  connata  Commissione,  che  attribuisce  l'esclusione  alle  «  in- 
formazioni politiche»  poco  favorevoli,  date  dal  Ministero  degli  Affari  Inter- 
ni sul  conto  del  La  Farina.  Risulta  dunqie  da  (juesta  prima  serie  un  epi- 
sodio doloroso  della  vita  assai  agitata  dell'  illustre  messinese  ;  una  nuova 
persecuzione  da  lui  sofferta  per  le  sue  idee  liberali,  un  nuovo  titolo  di  be- 
nemerenza, a  cui  egli  ha  diritto  presso  i  posteri. 

La  seconda  serie  è  composta  di  lettere,  che  il  La  Farina,  tra  il  lu- 
glio ISGO  e  il  luglio  18U3,  diresse  da  Torino  al  Senatore  Giuseppe  Man- 
fredi. Sono  nove  e  contengono  particolari  importanti,  relativi  al  vivo  e  to- 
stante interessamento  dall'autore  si)iegato  in  quel  tempo  a  vantaggio  della 
patria.  Sononchè  il  Parri  ■-  spinto  da  prudenza  lodevole  sì,  ma  che  sol- 
letica, senza  soddisfarla  ,  la  legittima  curiosità  d'  ogni  studioso  —  toglie 
qualcosa,  talora  anzi  non  poco,  al  loro  valore,  «  sostituendo  degli  X  ai  no- 
mi di  persone  sfavorevolmente  giudicato  e  ponendo  dei  puntini  ad  allusio- 
ni troppo  chiaramente  espresse  »   (p.  21). 

Un  decemdo  dì  Carboneria  in  Sicilia  {1821-1S31).  Narraxione  storica 
di  VA^E^;TIXO  Labate,  Roma-Milano,  Società  editrice  Dante  Alighieri  di 
Albrighi,  Segati  e  C.  (Città  di  Castello,  Stabilimento  S.  Lapi),  1904; 
16",  pp.  XI-394.  (Nella  Biblioteca  storica  del  risorgimento  italiano^ 
pubblicata  da  T.  Casini  e  V.  Fiom.xi,  s.  IV,  n.  4). 

Questo  volume,  meritamente  accolto  nella  preziosa  Biblioteca  Storica 
del  Casini  e  del  Fioi-ini,  contiene,  come  scrive  l'A.  in  principio  della  pro- 
fazioue  (p.  V.),  «  il  primo  tentativo  di  una  storia  della  Carboneria  in  Si- 
cilia», ol  è  condotto  con  la  scorta  di  numerosissimi  documenti  inediti, 
che  saranno  presto  dati  alla  luco  in  un  secondo  apposito  volume,  che  sarà 
certo  benvenuto. 

Il  Labate  all'argomento  —  sul  quale  s'avevano  solo  pochi,  incompleti 
e  malsicuri  cenni,  sparsi  di  qua  e  di  li  in  varie  opere  di  storia  siciliana  — 
ha  consacrato  ogni  diligenza  ,  perchè  ha  raccolto  grande  abbondanza  di 
fatti  nuovi  e  interessanti,  li  ha  sottoposti  ad  un'analisi  rigorosa  ed  è  giuu- 
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to  cosi  a  considerazioni  giuste  e  imparziali,  che  non  si  possono  non    acco- 
gliere. 

Dati  i  rapporti  intimi  dello  vicende  storiche  di  Messina  con  quelle  di 
tutto  le  altre  città  dell'isola,  quasi  ogni  pagina,  ben  si  può  dire,  interessa 
la  stoi'ia  messinese  dell'epoca  e  giova  a  meglio  intenderla;  ma,  volendo  par- 
ticolarmente indicare  nell'opera  la  parte,  che  più  di  proposito  illustra  Mes- 
sina, occorre  richiamare  i  capitoli  VI,  VII,  IX  e  X,  ne'  quali  è  esposto  un 
largo  movimento  settario,  di  cui  prima  non  si  sapeva  nulla. 

Il  cap.  VI  (pp.  211-31),  destinato  ad  alcune  Cosjnraxioni  minori^ 
vere  o  supposte,  in  tutta  l'isola,  ne  ricorda  una  a  Lipari,  denunziata  il  27 
Giugno  1822,  e  un'altra  promossa  a  Spaccaforno  nel  marzo  nel  1823  dal 
sac.  Paolo  Ruscica,  espressamente  incaricato  dalla  Carbonei'ia  di  Messina. 
11  cap.  VII  (pp.  233-53)  narra  gli  eroici  Tentativi  insurrcxionali  in  Mes- 
sina nelV aprile  e  nel  settembre  1823,  seguiti,  com'era  naturale,  da  arre- 
sti e  tosto  da  condanne  più  o  meno  severe.  Il  cap.  IX  (pp,  279-310)  s'in- 
trattiene a  lungo  sopra  La  «  Oioventìc  Ravveduta  »  di  Salvatore  Valter 
e  la  «Repubblica)  del  Sae.  Giovanili  Orimi  (1).  Il  cap.  X  (pp.  311-51) 
fornisce  notizie  riguardanti  le  seguenti  tre  sette:  /  <!^  Pellegrini  Bianchi  » . 
i  «  Sette  Dormienti  »  e  i  «  Veri  Pai  riotti  »   di  Messina. 

Il  prof.  Labato,  per  questa  sua  nuova  fatica,  che  gli  conferma  la  bel- 
la fama,  ch'egli  già  da  tempo  gode  come  illustratore  della  storia  siciliana, 
merita  la  lode  e  la  riconoscenza  dogli  studiosi. 

L.  Perponi-Grande. 


Jllustraxìone   di   un    erbario    messinese    del   secolo  XVII  del  dott.  Giu- 

SEITE   ZOUDA. 

Negli  Annali  di  Botanica  diretti  dall'illustre  Prof.  R.  Pirrotta  di  Ro- 
ma, è  stata  liubblicata  questa  illustrazione  del  più  antico  erbario  siciliano, 
esistente  presso  il  nostro  Civico  Museo.  L'  A.  dimostra  la  importanza  di 
es.so  in  rapporto  alla  cultura  botanica  del  tempo  e  di  Messina  specialmente, 
ed  in  lungo  o  minuzioso  elenco  descrive  le  475  specie  contenute  o  nomi- 
nate nell'erbario,  che  è  di  fogli    212. 


(l)  «  Questa,  e  non  l'altra  di  Krimy  o  Crymy.  è  la  vera  grafia  del 
nome,  ripetuta  costantemente  in  tutte  le  carte  di  l'olizia  » .  Così  il  Laba- 
te,  a  p.  292,  n.  1*  e  anche  più  oltre  a  p.  310,  n.  1^,  ricordando  una  fir- 
ma autografa  del  Grimi,  ricondotta  dal  Guardionc  ad  una  delle  forme  sug- 
gerite dal  cattivo  vezzo. 
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«  Se  poniano  mente  alla  circostanza,  egli  scrive,  che  un  considerevo- 
le numero  delie  specie  contenutevi  sono  esotiche  e  medicinali,  e  che  jìcr- 
ciò  non  potevano  in  quei  tempi  coltivarsi  in  Messina  che  nell'orto  botanico 
diretto  da  Pietro  Castelli,  se  teniamo  in  considerazione  il  fatto  che  la  mag- 
gior parte  di  queste  specie  esotiche  trovavansi  nell'orto  botanico  di  Roma, 
da  dove  il  Castelli  riceveva  frequentemente  semi  e  piante,...  se  poniamo 
ancor  mente  al  fatto  che  non  pochi  esemplari  sono  provenienti  dall'  Etna, 
esplorato  appunto  nell'agosto  1G37  dal  Castelli  (1)  e  qualcuno  dal  Vesuvio, 
e  che  egli  rieevea  semi  e  piante  vive  da  Napoli  e  da  Francavilla  Si- 
cula,  come  da  altri  luoghi,  emerge  chiaro  che  1'  autore  dell'  erbario  debba 
esser  stato  se  non  il  Castelli,  un  amico  intimo  o  discepolo  di  lui  ».  Non 
risultando  le  leggende  autografe  del  Castelli  e  spesso  con  errori,  e  scorgen- 
dosi al  foglio  1(33  le  iniziali  P.  S.  Messance  1651,  l'A.  inclina  a  credere 
a  quest'ultima  probabilità  e  ritiene  anzi  che  esso  sia  stato  raccolto,  o  pos- 
seduto da  un  Saverio  Petrafìfta,  «persona  cara  a  quell'insigne  maestro». 
Ma,  o-sserviamo  noi,  il  nome  di  costui  era  Sebastiano,  come  rilevasi  dal- 
l'opuscolo in  onore  del  Castelli,  dato  in  luce  da  lui  e  dai  dottori  in  medicina 
Giuseppe  Bua  e  Stefano  Baldo  (2j,  e  dallo  elenco  degli  intervenuti  alle  primo 
lezioni  di  anatomia  intraprese  da  quel  maestro  nel  dicembre  1637,  (3)  tra  i 
quali  notiamo  puro  un  Sautorio  Petitto,  le  cui  iniziali  corrisponderebbero 
a  quelle  del  Petrafitta,  da  farlo  credere  pure  autore  dell'erbario.  Ma,  mol- 
to probabilmente,  non  saranno  stati  uè  l'uno,  né  1'  altro,  e  di  sicuro  la 
prima  delle  iniziali,  la  P.  dovrà  rispondere  a  quella  nome,  e  la  S.  al  co- 
gnome, che,  come  è  stato  in  uso  fino  ai  giorni  no.stri,  difficilmente    prcce- 


(1)  Pietro  Castelli  illustrò  le  piante  delle  nostre  coiline ,  i  semi 
del  nostro  territorio  facendoli  conoscere  agli  speziali  ,  mettendoli  in  con- 
fronto con  quelli  di  altre  contrade,  reputando  egli  il  nostro  suolo  non  in- 
feriore a  quello  di  altre  regioni  |)er  la  ricchezza  della  flora  medica.  «  in 
produrre  exquisitissimo  herbe,  onde  quelli  Siciliani  che  hanno  ardire  di 
biasimare  l'erbe  siciliane,  credo,  egli  scrivea,  che  anco  il  grano  e  vino  si-- 
cibano  abborriscano  ».  Nell'agosto  1637  visitò  le  campagne  di  Taormina  e  di 
Motta  Comastra,  dove  fu  ospite  di  don  Antonio  Martiano  ,  marchese  della 
Motta,  cavaliere  messinese,  e  in  compagnia  del  <  diligente  e  peritissimo 
spetiale  di  Francaviglia  Girolamo  Cardo,  nella  cognitione  de  semplici  anco 
molto  esercitato  e  curioso  »  si  avanzò  poscia  verso  Castiglione  e  Linguaglossa 
sino  alla  Montagna. 

(2)  Tr/pus  dclficus,  Neapoli,  tip.  Laziri  Scosigli,    163.T. 

(3)  Teriaca  (V Andromaco  composta  pubhlicamcvtc  in  Messina  da 
Gio.  Domenico  Cardullo,  Messinese  spetiale  all'insegna  di  S.  Giorgio.  In 
Messina,  appresso  la  vedova  di  Gio.  Fu.  Bianco.  1637.  pag.  GO-62. 


-   174  — 

dova  l'altro.  Riniaii  certo,  però,  che  il  materiale  scientifico  raccolto  ìq 
questo  erbario  si  appartiene  ai  tempi  della  fiorente  scuola  di  Pietro  Ca- 
stelli in  Messina;  cho  esso  è  il  più  antico  esistente  in  Sicilia,  e  che  la  sua 
importanza  non  dovea  essere  ignota  al  generoso  patrizio  che,  verso  il  1S08, 
uo  fece  dono  alla  R.  Accademia  Peloritana  per  la  costituzione  del  jiatrio 
Museo.  E  tale  importanza  è  da  ritenersi  maggioro  se  si  jicnsi  che  il  dona- 
tario, il  Barone  Pietro  Aloisio,  era  cultore  esimio  della  botanica  e  dello  di- 
scipline mediche,  ed  autore  di  una  Farmaco'pca  3/essivese  (1). 

Ci  rallegriamo  vivamente  con  il  giovane  A.,  creila  illustrazione  di  que- 
sto pregevole  monumento  della  celebro  scuola  del  Castelli,  e  cogliamo  Toc- 
casione  di  far  appello  agli  studiosi  di  imitare  il  Potter  Zodda,  perchè  nel- 
la sl'ora  della  ]iropria  attività  scientifica,  accrescano  il  lustro  e  le  gloriose 
tradizioni  di  questa  città. 

G.  A. 


Memorie  della  rirolux/ione  siciliana  deiranno  HJDCCCXLMII  inihlU- 
cale  nel  Cinquantesimo  Anniversario  del  XII  Gennaio  di  esso  anno 
Palermo  1898.  (31  ottobre  1904). 

In  due  grossi  volumi  di  parecchie  migliaia  di  pagine  sono  contenuto 
le  Memorie  di  cui  è  jiarola,  dovuto  a'  più  chiari  scrittori  siciliani  contem- 
poranei 

Le  feste  che  accompagnarono  il  50'^  anniversario  dell'  eroico  moto  ri- 
voluzionario del  12  Gennaio  1848  furono  splendide  e  commoventi,  ma  la 
città  di  Palermo  non  poteva  coronarle  meglio  di  come  ha  fatto  con  questa 
bella  pubblicazione,  che  è  un  permanente  ricordo  delle  stesse  e  un  nuovo 
documento  che  glorifica  gli  avvenimenti  dell'anno  delle  grandi  speranze  per 
la  Sicilia. 

La  bella  prefazione,  che  il  eh.  Barone  Starrabba  vi  ha  api)0sta,  con 
tratti  magistrali,  riassume  il  contenuto  e  lo  scopo  generale  e  jiarziale  delle 
varie  memorie  che  ogni  aspetto  della  siciliana  rivoluziono  considerano.  E 
ben  intesa  o  ben  eseguita  ci  sembra  la  distribuzione  dello  materie  cho  al- 
l'argomento si  attengono,  e  di  sincero  encomio  son  meritevoli  i  diligenti 
lavori  del  Prof.  A.  Sansone,  del  Cav.  G.  Lodi,  del  comm.  G.  Lucifera, 
del  bar.  G.  Arenaprimo,  del  cav.  A.  Salvo  di  Piotraganzili,    del    prof.    F. 


(1)  Farmacopea  Messinese  ordinala  dal  Protomedico  Oenerale  So- 
slilulo  Barone  Piktro  Aloisio  per  uso  del  suo  Stretto  e  Distretto,  1815. 
lu  Messina,  presso  Lctt."  Fiumara  e  Giuseppe  Nobolo,  Socii. 
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Guardionc,  del  prof.  S.  Salomone  Marino,  per  l'occasiono  redatti,  non  dio 
il  diario  della  rivoluzione,  compilato  dall'inglese  C.  Dickinson,  trascritto  o 
tradotto  dal  DJ  N.  Zizzo,  e  l'esposizione  documentata  dei  mancati  accomo- 
damenti fra  la  Sicila  e  Ferdinando  Borbone,  che  il  valoroso  Pietro  Lan/a 
di  Scordia  avea  lasciato  inedita,  e  che  il  Sig.  Pipitone-Foderico  s'  incaricò 
di  pubblicare  in  uno  dei  sopraccennati  volumi. 

Una  lacuna  troviamo  pertanto  in  questa  bella  raccolta  di  memorie  pa- 
triottiche, ed  è  appunto  quella  che,  mentre  s'  illustrano  perfino  le  gesta 
dei  Siciliani  in  Lombardia  e  nella  Calabria,  non  si  pensa  di  ricordare  con 
speciali  monografie  due  fra  i  più  gloriosi  fatti  di  quell'epoca,  1'  espugnazio- 
ne, cioè  di  Messina  o  di  Catania.  E'  una  lacuna  deplorevole,  che  non  sap- 
piamo spiegarci,  e  che  non  può  essere  scusata  da'  varii  accenni  che  or 
qua  or  là  vi  si  fanno  no'  lavori  ch'han  diverso    obbiettivo. 

La  bonintesa  raccolta  di  proclami,  ordinanze  e  bollettini  ufficiali  della 
rivoluzione  di  Messina  dovuta  allo  infaticabili  curo  del  bar.  Arcnaprlmo  di 
Montochiai'o  si  chiude  col  mese  di  Agosto  1848,  pochi  giorni  appunto  avan- 
ti di  cominciare  le  gravi  operazioni  di  guerra,  per  le  quali  dovca  cadere 
incenerita  la  gloriosa  città,  né  potea  essere  diversamente  considerando  lo 
scopo  della  raccolta.  Altra  memoria  appositamente  scritta  avrebbe  dovuto 
illustrare  i  fatti  successivi,  ma  pare  che  ai  compilatori  di  quest'  opera  sia- 
no sembrati  sufficienti  i  pochi  ricordi  che  ne  fa  il  Dickiusen  nel  suo  Dia- 
rio^  il  che  non  sappiamo  approvare. 

Ciò  non  ostante,  il  patriottico  Municipio  di  Palermo,  che  con  signifi- 
cante dispendio,  e  gli  illustri  componenti  del  comitato  che,  con  cure  infi- 
nite, attesero  al  compimento  della  stupenda  raccolta,  sono  meritevoli  della 
gratitudine  di  quanti  conservano  il  culto  dello  patrie  memorie,  e  noi  li  se- 
gnaliamo alla  benemerenza  di  tutti  i  Siciliani. 

Giuseppe  Vadala  Cklona,  Le  feste  giubilari  in  Messina  in  onore  e  gloria 
della  Vergine  Maria  nel  50.  anniversario  della  dogmatica  definixio- 
ne  della  sua  Immacolata  Concex,ione.  Messina  Tip.  Filomena,   1905. 

Di  questi  commoventissimi  festeggiamenti  ch'ebbero  luogo  in  Messina 
dal  17  settembre  al  Lo  dicembre  1904,  ha  voluto  dare  minuzioso  ed  esatto 
ricordo  l'egregio  sig.  G.  Vadala  Celona.  L'  intenzione  di  lui  è  lodevole,  e 
gliene  facciamo  plauso,  trovandovi  nel  suo  lavoro  non  che  l'impulso  alla  fe- 
do, il  vantaggio  eziandio  dello  locali  memorie  storiche. 

Lo  note  che  la  corrodono  rendono  poi  assai  pregiata  questa  pubbli- 
cazione e  basterà  accennarne  il  contenuto  per  rilevarne  subì  la  importanza. 
Infatti  con  la  nota  1*  l'autore  ci  ricorda  l'incendio  del  sontuoso  tempio  di 
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S.  Francesco  d'Ai5sisi,  avvenuto  il  2:J  luglio  1884,  e  molti  particolari  ci 
fornisce  intorno  allo  successive  riparazioni  che  si  fecero  allo  stesso  per  ri- 
metterlo più  bello  al  puMilico  culto;  con  l'S"  e  la  9'"^  ci  fornisce  notizia  del- 
la corona  d'oro  del  peso  di  grammi  1500  offerta  a  Maria  SS.  nella  fausta 
ricorrenza  dalle  elette  dame  messinesi,  e  della  nuova  varetta  di  legno  in- 
tagliato 0  dorato  per  la  statua  della  Vergine,  lavoro  del  nostro  Alessandro 
Sacca,  pel  quale  si  erogaroao  L.  2000,  raccolte  tra  i  pescivendoli  di  Mes- 
sina; con  la  10^  ci  discorre  dello  storico  rascelldto,  riportando  due  docu- 
menti inoditi  del  257(3  e  1577  che  la  concessione  del  Senato  e  dell'Arcive- 
scovo di  poterlo  fregiare  dell'insigne  reliquia  del  Sacro  Ca])ello  della  B.  V. 
nella  processione  del  Corptis  Doviini;  con  l'il^  finalmente  ci  riporta  lo 
4  belle  iscrizioni  latine  che  stanno  incise  su  targhe  di  marmo  intorno  al 
monumento  di  Maria  SS.  inaugurato  dal  Senato  l'S   dicembre  1757. 

E'  questa  la  seconda  i)ubblicazione  di  tal  genere  che  il  Vadala  Celona 
regala  alla  curiosità  de'  suoi  concittadini  avendo  egli  gi<à  dato  nella  prima, 
che  pubblicò  nel  1902,  la  commemorazione  delle  feste  solennizzate  in  Mes- 
sina a  onore  e  gloria  di  Gesù  in  Sacramento  in  occasione  della  fine  del 
secolo  XIX  e  del  principio  del  XX. 

Sieiliy.   The  new  winter  resort  an  Encyclopacdia  of  Sicìly    hy    Douglas 
Sladen.  London,  Methuen  and  Co.   1905. 

Da  qualche  tempo  fiorisce  all'  estero  una  geniale  letteratura  che  con 
maggiore  o  minore  affetto  ed  entusiasmo  si  occupa  della  nostra  Sicilia. 

Fra  i  tanti  libri  di  (picsta  natura  non  possiamo  esimerci  dal  segnalare 
il  sopraccnnato  del  dotto  Sladen,  che  si  presenta  sotto  l'utile  aspetto  d'una 
guida  redatta  con  moderni  intendimenti  e  con  criteri  pratici,  il  che  agevola 
non  poco  i  touristes  nelle  loro  rapide  escursioni  attraverso  l'isola. 

È  desso  un  volume  di  XXIV-GIG  pagine,  ricco  di  234  fotoincisioni  cho 
riproducono  le  migliori  vedute  e  i  principali  monumenti  della  Sicilia,  e  con 
molto  accorgimento  è  diviso  in  tre  jìarti,  la  [irima  dello  quali  comprende 
una  sommaria  impressione  dell'isola,  de'  costumi ,  de'  caratteri,  e  dei  tipi 
do'  suoi  abitatori;  la  seconda,  ordinata  alfabeticamente,  ne  descrive,  con 
brevità  ma  con  esattezza,  la  storia  antica  e  moderna,  la  geografia,  la  topo- 
grafia e  quant'  altro  può  avere  interesse  di  venir  conosciuto  in  Sicilia  ;  la 
terza  finalmente  riguarda  le  comunicazioni  fra  città  e  città,  non  che  tutto 
ciò  che  può  meritare  l'attenzione  dell'osservatore  ne'  diversi  siti  dell'isola. 

Segnaliamo  poi  con  piacere  il  fatto  che  in  (jucsto  libro  del  dotto  ingle- 
se ò  la  prima  volta  che  si  dà  alla  città  di  Messina  la  giusta  larga  parte  al- 
l'illustrazione do'  suoi  monumenti,  i  quali,  sebbene  non  tutti  presentino  le 
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attrattive  d'iiii'anticliità  assai  rotnota.  (che  lo  svariate  calamità  subito  ne 
han  distrutto  le  maggior  parte)  tuttavia  possedendone  moltissimi  olio  per 
])rogi  d'altra  natura  presentano  il  più  grande  interesse,  non  sareljl)e  giusti- 
ficato il  loro  obblio.  Manifestiamo  quindi  all'  illustre  autore  la  nostra  am- 
mirazione e  la  nostra  gratitudine. 

Avv.  Carmelo  Grassi,  Nolixie  storiche  di  Motta  Camastra  e  della    Valle 
dell'Alcantara.  Catania.  1905. 

Proponendosi  il  eh.  autore  d'illustrare  la  sua  patria,  Motta  Camastra, 
ha  giudiziosamente  esteso  le  sue  indagini  all'intero  territorio  del  quale  ò 
centro  quell'importante  Comune,  perché  senipre  la  storia  del  territorio 
integra  quella  dell'abitato^  com'egli  stesso  osserva  nella  rrofaziono. 

Tutta  la  magnifica  rinomata  Valle  dell'  Alcantara  è  jìrcsa  a  subictto 
dogli  studii  coscienziosi  che  il  Grassi  ha  testé  compiuto  coi  quattro  volu- 
mi di  quest'opera  poderosa  per  dottrina  storica,  per  larghezza  di  vedute, 
per  esatta  conoscenza  delle  fonti.  Le  sue  indagini  non  si  fermano  pertanto 
alle  sole  ricerche  storiche  (loH'intero  territorio  dai  tempi  più  oscuri  a'  no- 
stri giorni,  ma  comprendono  eziandio, quelle  sulla  Geogi^fia.  sulla  Topono- 
mastica, sulla  Statistica,  sul  Folklore,  sull'Agricoltura,  sulle  Industrie,  sui 
Commerci,  ed  anche  sui  Diritti  e  Consuetudini  locali,  rendendo  così  utile 
e  prezioso  questo  lavoro  a  tutta  la  Provincia  di  Messina,  cui  appartengono 
Motta  Camastra  e  la  vallo  dell'Alcantara. 

L'opera  patriottica  ed  illuminata  del  Grassi  possa  riuscire  di  stimolo  a 
faro  altrettanto  per  i  loro  Comuni  nativi  quanti  altri  han  competenza  in 
siffixtti  studii,  e  de'  quali  fortunatamente  oi'amai  non  più  difetta  la  nostra 
Provincia. 

G.  0. 
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[Cont.  cfr.  «  Arch.  »,  F,  3-4,  pp.  195-202) 

ISl.  Arenaprlmo  Giuseppe,  Di  alcuni  ìcttori  dello  studio  mes- 
sinese nel  sec.  XVI^  Messina,  Tipog-i-afia  D'Angelo,  1904; 
4°,  pp.  9.  (Estr.  dal  voi.  di  Onorande  alV  illnslrc  prof. 
Vincenxo  Lilla  pel  XL  annicersario  del  suo  insegna- 
mento). 

Cfr.  Ardi.,  V,  3-4,  pp.   193-4  (L.  Pekroni-Gkasde). 

182.  Artigli  Romolo,  La  luce  intorno  ad  un  misterioso  pit- 
tore del  XV  secolo  :  Antonello  da  Messina,  in  Illustra- 
zione cattolica.,  Roma,  [1904],  a.  I,  fascicolo  agosto-set- 
tcmbre-ottobre,  pp.  179-84.  con  illustrazioni. 

Dopo  d'essersi  indugiato  sulla  necessità  ,  da  altri  prima  rilevata,  d'e- 
splorare gli  archivi  locali,  per  trarne  notizie  ineccepiliili  attorno  a  molti 
nostri  illustri  arti.sti,  fa  un  riassunto  del  lavoro  su  Antonello  inserito  dal 
sig.  G.  La  Corte  Caillcr  in  Arch.,  IV,  3-4,  pp.  332-441  ;  ma  noi  contempo 
non  s'affretta  a  far  giusto  cenno  del  merito,  che  bisogna  riconoscere  al  ve- 
nerando Mons.  Gioacchino  Di  Marzo  come  geniale  avvivatorc  degli  studi 
antonolleschi  in  questi  ultimi  anni. 

183.  Carocci  Guido,  A  proposito  di  un'opera  di  Antonello  da 
Messina,  in  Arte  e  storia,  Firenze,  1904,  s.  3=^,  a.  XXIII, 
nn.   10-11,  (15-31    maggio),  p.  09. 

Il  Carocci  rende  pubblica  una  comunicazione  fattagli  dal  Principe  Cor- 
sini, riguardo  a  un  giudizio  del  La  Cortc-Cailler,  secondo  il  quale  (cfr.  Arch., 
IV,  3-4,  p.  413)  Antonello  da  Messina  nel  1476  «  dipinse  a  Milano  il  ritratto 
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già  in  casa  Trivulzio,  ora  presso  quol  oonto  Scotti  ».  Il  Pi-inci[)0  Corsini 
osserva  che  tale  «  ritratto  di  casa  Trivulzio  con  la  firma  di  Antonello  o  la 
data  147G  non  è  a  Milano  cbo  dal  1852,  poiché  faceva  ])arto  da  tempo 
ignoto,  ma  certamente  lunghissimo,  della  Galleria  Kinuccini  di  Firenze.  Il 
Marchese  Giorgio  Trivulzio  lo  rilevò  in  conto  di  un  legato  lasciatogli  dal 
Marchese  Pierfrancesco  Rinuccini  suo  suocero.  L'esser  dunque  oggi  quel 
quadro  a  Milano  non  serve  a  dar  nessun  indizio  certo  che  esso  fosse  dipinto 
colà  ».  Inoltre  avverte:  «  Duo  o  tre  anni  fa  il  quadro  era  sempre  in  casa 
Trivulzio  e  erodo  vi  sia  tuttora,  perchè  so  che  il  Principe  Trivulzio  acquista 
oggetti  d'arte  e  non  uè  aliena  » . 

184.  Caudo  Vincenzo,  T)a  Messina  a  Lourdes^  Messina,  V.  Mu- 
glia (Tip.  ed.  S.  Giuseppe),  1904;  16^^,  pp.  X-669,  con  illu- 
strazioni. 

Cfr.  il  I  cai).  (Pl^-  ''-'^~)  '■  ^"  Messina  a  Villa  S.  Oiovanni  [1.  Lo 
stretto  di  Messina  ;  2.  La  via  del  Faro  ;  3.  Ija  costiera  messinese  ;  4.  La 
Fata  A/orr/ana)  e  le  due  illustrazioni:  Via  Pompeiana  o  del  Faro^  Villa 
Costarelli. 

185.  Cksca.  Giovanni,  La  decadenza  della  facoltà  filosofico-let- 
teraria della  R.  Università  di  Messina^  Messina,  Tipografia 
D'Angelo,   1905  ;  8°,  pp.  12. 

Parole  d'oro,  che  dovrehbero  fortemente  scuotere  chi  di  ragione.  Cfr. 
la  larga  notizia  di  G.  Lonoo  Maxganaro,  La  decadenza  della  facoltà  fllo- 
sofìco-letteraria  della  R.  Università  di  Messina^  in  Gazzetta  di  Messina 
e  delle  Calabrie,  Messina,  1905,  a.  43,  n.  76. 

186.  Crino  Sedastiaxo,  Distribiixione  gcografca  degli  uomini 
insigni  della  Sicilia.  Parte  P  {con  5  carte),  Palermo,  Al- 
berto Heber  editore  (Messina,  Tip.  S.  Giuseppe',  1902;  8«, 
pp.  IV-116. 

Questo  lavoro,  compilato  con  diligenza,  comprende  il  solo  periodo  gi-cco- 
romano  ;  ma  in  appendice  si  ha  pure,  [(receduto  da  una  breve  bio-biblio- 
grafia, un  elenco  dei  nomi  degli  uomini  insigni  dogli  altri  periodi.  Parecchio 
pagine,  com'è  naturale,  interessano  la  storia  di  Messina. 


-   180   — 

187.  CuciNOTTA  Silvio,  La  (lucsiioìie  luciesc.  Appunti  e  rimedi^ 
Messina,  Tipografia  San  Giuseppe,  Paolo  Trincherà  editore, 
1903;  16"  obi.,  pp.  23. 

In  questo  opuscolo,  occasionato  dall'  avere  il  Comune  di  S.  Lucia  del 
^ola  sospeso  di  corrispondere  al  Prelato  il  pagamento  di  annuo  onze  sei- 
cento, il  sac.  Cucinotta  si  propone  di  dimostrare  che  «  storicanvente  e  giu- 
ridicamente consta  che  le  decime  luciesi  non  sono  sacramentali ,  e  quindi 
abolite,  ma  rivestono  invece  veri  e  proprii  caratteri  giuridici  di  domenica- 
lità  riconosciuti  da  tutti  i  canonisti  »   (p.  7). 

188.  Di  Marzo  Gioacchino,  Di  un  aneddoto  del  Montorsoli  nel 
suo  soggiorno  in  Messina^  in  Arch.  stor.  siciliano^  Palermo, 
1904,  XXIX,  u.  s.,  1-2,  pp.  90-102. 

Pubblica,  convenientemente  illustrati,  due  documenti  inediti  dell'are//. 
di  Stato  di  Palermo,  dai  quali  risulta  che  il  Montorsoli,  lavorando  a  Mes- 
sina il  famoso  fonte  di  Orione,  ebbe  alcune  noie  da  un  certo  maestro  Laz- 
zaro da  Carrara,  che,  da  lui  chiamato  a  lavorare,  si  mostrò  poco  onesto, 
onde  fu  fatto  imprigionare.  Cfr.  Ardi.,  V,  3-4,  pp.  191-3  [L.  Peeroxi- 
Guande}. 

189.  GuARDiONE  Francesco,  Scoperte  e  restaura:^ ioni  di  mosaic>', 
in  L'Ora,  Palermo,  1901,  a.  V,  u.  274. 

Nel  Duomo  di  Messina. 

190.  LoNGo  Manganaro  G.,  Antonello  D'Antonio,  le  sue  opere 
e  r  invenxione  della  pittura  ad  olio,  in  Gaxxetta  di  Mes- 
sina e  delle  Calabrie,  Messina,  1904,  a.  42,  n.  332. 

Larga  notizia  del  buon  lavoro  del  prof.  D'Amico,  uscito  in  Ardi..,  V, 
1-2,  pp.  70-12G;  3-4,  pp.  .Ó7-G9. 

191.  Paolucci  G.,  Pretese  elvxioni  di  giudici  al  tempo  di  Fe- 
derico II  di  Scevia,  in  Arch.  storico  siciliano  ,  Palermo, 
1903,  n.  s.,  a.  XXVII,  fase.  3-4,  pp.  321-35  (1). 

Guido  dello  Colonne,  por  esercitare  il  i;iudicato  ,  jìctova  ,  ma  non  do- 
veva, essere  messinese,  giuste  le  costituzioni  di  Federico,  che  il  pruf.  Pao- 


(1)  (iuQato  doppio  lasc.  dell'^z-c^.  completa  l'annata  1U02,  ma  vide  la 
uco  nel  l!)03.  E  questa  data,  nou  quella,  si  vede  posta  sulla  copertina. 
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lucci,  contradiccndo  al  Turraca,  ripreado  con  molta  cura  iu  esame,  a  sostegno 
della  sua  tesi. 


192.  Passeuixi  G.  L.  —  Mazzi  C,  Un  decennio  di  bihliiH) rafia 
dantesca  (ISOl-WOO)^  Milano,  Ulrico  Hoepli  editore  {¥ì- 
ronze,  Tip.  di  S.  Laudi),  1905  ;  10'^,  pp.  VII-G68. 

Quest'opera,  che,  ad  onta  delle  mende,  che  vi  si  riscontrano,  hisoj^na 
riconoscere  utile  e  pregevole,  registra  naturalmente  anche  pubblicazioni  di 
messinesi,  uscite  nel  periodo  di  temiio,  ch'essa  comprende.  Cfr.  per  es.  i 
nn.  '26G-7  (Oiiiseppe  Ac/resta)  ,  1010-20,  4C00  {Gioraiini  Alfredo  Ce- 
sareo), 1021  {Placido  Cesareo),  1041  [Gioacchino  Chiniyù),  231)1-4  [Gio- 
vanni I.ongo  Manganaro)  ,  31GG-SÌ  [Ludovico  Perroni  Grande),  3543-4 
(  Virgilio  Sacca)  ecc. 

193.  Pavanello  Giuseppe,  U/t  ìnacstro  del  (j/iattrocento  :  Gio- 
vanni Aurelio  Augiirello^  Venezia  ,  Tipografìa  Emiliana, 
1905  ;  8°,  pp.  XI-26'7. 

Neil'  elenco  do'  Discepoli  ed  Amici  dell' Augurello,  do'  quali  l'A.  for- 
nisce con  diligenza  copiose  notizie  bio-bibliografiche  (pp.  81-187',  è  compreso 
anche  Angelo  Gabrieli  (pp.  134-Gi,  che,  com'è  noto,  fu  insieme  con  Pietro 
Bembo  alla  scuola  di  Costantino  Lascari  in  Messina. 

194.  Perroni-Gkande  Ludovico  ,  Felice  Biaaxxa^  in  Dantisti  e 
Dantofili  dei  secoli  XVIII  e  XIX,  Firenze.  Direzione  del 
Giornale  dantesco,  1901,  fase.  2". 

Brevi  notizie  biografiche,  seguite  dall'  elenco  degli  scritti  danteschi  del 
Bisazza. 

195.  Idem,  Antonio  Catara  Lettieri ,  in  Dantisti  e  dantofili 
dei  secoli  X  Vili  e  XIX.  ecc.,  fase.  3°. 

Brevi  notizie  biografiche ,  seguito  dall'  elenco  degli  scritti  danteschi 
del  Catara  Lettieri. 
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196.  Perroxi-Guande  Ludovico,  Pas(/uale   Grande,  in  Dantisti 
e  danfo/ili  dei  secoli  XVIII  e  XIX,  ecc.,   1902,  fase.  4°. 

Brevi  notizie  liograriclic,  seguito  dall'  elenco  degli  scritti  dantosclii  del 
(Irandc,  che  fu  nativo  di  S.  Lucia  del  :Mela  (1855-81). 

197.  luExr ,  Riccardo  Mitcheìì^  in  Dantisti   e    dantofili  dei  se- 
coli XVIII  e  XIX  ecc.,  fase.  4°. 

Brevi  notizie  biografiche,  seguite  dall'  elenco  degli  scritti  danteschi  del 
MitchcU. 

198.  Idem,  Michele  Palax\olo  ,  in  Daìitisti  e  danto/ili  dei  se- 
coli XVIII  e  XIX  ecc.,  fase.  4°. 

Brevi  notizie  biograficlie,  seguite  dall'elenco  degli  scritti  danteschi  del 
Palazzolo,  che  fu  nativo  di  Tortorici  (180G-41). 

199.  Idem,  Oiacoìno  Noi,  in  Dantisti  e  dantofili  dei  secoli 
XVni  e  XIX  ecc.,  fase.  4". 

Brevi  notizie    biografiche  ,    seguite    dall'  elenco    degli    scritti  danteschi 
del  Kol. 

200.  Idem,  Saggio  di  bibliografìa  dantesco.  Voliitnc  III,  Mes- 
sina, Vincenzo  Muglia  cdit.  (Tipi  F.  Nicastro),   1904;   10", 

pp.  144.  J 

Questo  terzo  voi.  del  Saggio  di  bibliografìa  dantesca    si    proiìone  di 
dar  notizia  degli  scritti  su    Dante    usciti    in    Italia    nel  1903  ;  quindi  vi  si 
trovano  registrate  anche  le  pubblicazioni  dantesche  uscite  a  Messina  in  tale      M 
anno  e  quelle  fatte  da  messinesi  altrove. 

201.  Idem  ,  Indici  degli  Atti  della  R.  Accademia  Peloritana, 
{1878-1902),  in  Atti  della  R.  Acc.  Peloritana ,  Messina, 
1903,  XVTI  (1902-3),  pp.  289  319. 

Coini>ilati  iu  occasione  del  Congresso    internazionale    di  scicnxc  sto- 
iche. 
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202.  pKRROM-CrRAXDE  LUDOVICO  ,  Pcf  1(1  ravici  fortiiìui  di  Dante 
e  per  la  storia  delia  cìillura  a  Messina  nel  sec.  X\\  Mes- 
sina, Tip.  Frauccsso  Nicastro ,  1904;  16",  pp.  13.  [Noxxe 
D'Alia  Pitrè). 

Pubblica  un  lungo  inventario  di  libri  religiosi,  filosofici,  letterari,  sto- 
rici, di  giurisprudenza,  comiìilatol'll  giugno  1449  per  cura  degli  credi  del 
messinese  Stefano  De  Avillino,  rilevando  un  esemplare  della  Divina  Covi- 
media  col  commento  non  si  sa  di  chi  ;  noncliè  «  tre  opere  ,  che  all'  illu- 
strazione dell'arte  e  del  pensiero  del  sommo  poeta  gli  studiosi,  con  giudizio 
concorde,  riconoscono  indispensabili  ,  vale  a  dire  :  Virgilio  ,  S.  Tommaso 
D'Aquino  e  il  De  Reijimine  prine/puiu  di  Egidio  Colonna  ».  Tale  inven- 
tario, eh'  é  bella  prova  della  cultura  messinese  del  soc.  XV,  si  trova  negli 
atti  del  Notaio  Matteo  Pagliari  no,  esistenti  presso  questo  Archivio  Provin- 
ciale di  Stato.  Cfr.  Ardi.,  V,  3-4,  p.  187  (Gaet.  Oliva). 

203.  Idem  ,  A  proijosito  della  «  Francesca  da  Rhnini  »  di  G. 
A.  Cesareo.,  in  L'Aquila  latina.,  Messina,  5-6  aprile  1904, 
XLIV,  70. 

Dà  notizia  della  tragedia  Francesca  da  Eimini^  scritta  da  G.  A.  Ce- 
sareo, geniale  e  robusto  poeta  messinese  ,  il  quale  ha  svolto  l'argomento 
diversamente  dalla  famosa  situazione  dantesca,  con  poco  o  nessun  esito  ripe- 
tuta pili  volte  già  da  italiani  o  stranieri. 

204.  Pirrone  Niccolò  ,  Un  codice  delle  «  Epistolae  ad  fami- 
liares  »  di  Cicerone  nel  Museo  Comunale  di  Messina.,  in 
Stadi  italiani  di  filologia  classica,  Firenze,  1903,  voi.  XI, 
pp.  447-54. 

Questo  codice,  scritto  verso  la  fine  del  sec.  XIV  o  al  principio  del  XV, 
contiene  tutti  i  sedici  libri  delle  Ejnstolae  ad  familiares  di  Cicerone.  «  È 
lina  derivazione  di  M  [secondo  le  sigle  del  Mendclssobn]  pel  tramite  di  P"^, 
come  lo  mostrano  le  omissioni  comuni  e  lo  spostamento  delle  cpp.  nei  libri 
Vili  e  IX,  ch'è  proprio  dei  discendenti  del  cod.  P  f>  (pp.  437-8).  Con  M 
confronta  quasi  per  i  ^/g  ;  per  i  -/g  s'accorda  con  altri  codici.  I  luoghi  più 
notevoli,  in  cui  s'allontana  da  M.  sono  parecchi  e  il  Pirrone  li  registra  util- 
mente in  un  apposito  elenco  fpp.  452-4).  Cfr.  Arch.  ,  V  ,  3-4  ,  pp.  185-G. 
(Gaet.  Oliva). 
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20").  S.vMMvRCO  (r.  Franz,  Appuntì  'di  critica   letteraria  e  sto- 
rica, Messina,  Tipografia  Uiierriora,  1903;  8",  pp.  53. 

La  maggior  parte  di  questo  oimscolo  è  occupata  da  tre  pregevoli  mo- 
nografie, che  fanno  parte  d'un  ampio  lavoro,  di  prossima  pubblicazione,  dal 
titolo  :  Storia  critica  di  Messina  Antica.  La  prima  monografia  tratta  Di 
uia  correxionc  a  un  passo  di  Diodoro:  Lib.  XIV.  7S,5  (pp.  19-25);  la 
seconda  ragiona  Sul  tnutaiìiento  di  Zancla  in  3lessana  (pp.  27-35)  e  la 
terza  disconc  DcW  idtiina  campagna  di  Gerone  II  contro  i  Mamciiini 
(pp.  37-53). 

206.   V.\D.\LÀ  Cklox.v  Giuskite,  Le  feste   [jinhilari    in  Messina 
in  onore  e  gloria    della   Vergine  Mari((,  nel  50'  annircr- 
sario  delli  dogniatioa  definizione    della    sua    inìinacolata 
concexione.,  Messina,  Tip.  Filomona,  1905  ;  8",  pp.  34. 
Cronaca,  com[iilata  con  accuratezza. 

Messina,   Giugno  1905. 

L.  Perroni  Grande. 
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IL    PETRARCA 


TOMIVIASO     DA     IVTESSINA 


Il  grande  restauratore  degli  studi  e  del  sapere  ucl  secolo 
XIV,  l'uomo  che,  viaggiando,  più  sempre  s'infervorava  nell'amore 
d'Italia  (1)  e  ricercando  instancabilmente  le  reliquie  del  passato, 
recò  fasci  di  luce  là  dov'  erano  tenebre,  l'uomo  che  meritò  di 
esser  considerato  come  un  novello  Yarrone  (2)  ci  fece  conoscere^ 
nella  prefazione  dell'Epistole  de  rebus  familiarihus^  d'aver  tolto 
un  giorno  (3)  da  alcune  sue  cassette  ammuffite  un  gran  numero 
di  vecchie  scritture;  e  trovatele  corrose  dai    topi  e  dai  tarli  e 


(1)  De  Beh.  Famil.  L.  I,  Ep.  3  ;  L.  XIX,  Ep.  14,  ediz.  del  Fracas- 
setti  :  «  Viaggiando  in  terra  straniera  ,  meglio  che  jnai  la  mia  i)atria  co- 
nobbi, e  nel  vedere  la  Germania  compresi  quanto  sia  bella  l'Italia  ». 

(2)  Di  Varrone  il  gran  Vescovo  d'  Ippona  dicea  :  «  Tante  cose  lesse 
che  ci  maravigliamo  come  mai  nulla  scrivere  potesse  ;  tante  coso  scrisse 
che  appena  possiamo  credere  che  mai  nulla  leggesse  »  [De  Civit.  Dei  L. 
VI,  C.  2  volg.  al  trecento).  E  queste  parole  medesime  il  Petrarca  riferiva 
.ad  Agostino  nella  Epist.  3  del  L.  XVIII ,  de  Reb.  fam. 

(3)  Secondo  il  De  Sade  e  il  Tiraboschi  ciò  avvenne  nel  1351;  secondo 
il  Fraeassetti,  nel  1359:  ed  eccone  la  prova:  nella  Ep.  7  del  L.  XX  il 
Petrarca,  scrivendo  a  Francesco  dei  SS  Apostoli  (11  aprile),  gli  diceva  che  in 
quel  tempo  ,  giovandosi  dell'opera  di  un  erudito  suo  amico  ,  andava  racco- 
gliendo e  nìottendo  insieme  le  sue  Epistole.  Ora,  poiché  la  risposta  a  quella 
lettera  (risposta  trovata  dallo  stesso  De  Sade  a  Parigi)  ha  la  data  del 
16  maggio  1359,  è  cosa  evidente  che  la  lettera  del  Petrarca  (e  per  conse- 
guenza la  raccolta  di  cui  all'amico  fa  cenno,  si  debba  riferire  all'a.  13.59  e 
non  al  51). 
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coperte  di  ragnatele,  indispettito,  averlo  dato  alle  fiamme  e  di 
essergliene  poi,  mentr'esse  ardevano,  occorse  alla  vista  alcune 
altre,  allo  quali  esser  volle  indulgente,  divisando  di  conservarle, 
per  poter  riguardare,  siccome  da  una  specola  (1),  un  uomo  da 
Junglii  viaggi  afl'ranto  e  riandar  col  pensiero  le  cure  e  gli 
affanni  della  trascorsa  giovanezza. 

Il  perchè,  messi  insieme  e  ordinati  quei  fogli  contenenti 
lettere  familiari  e  poesie  ,  le  une  e  le  altre  nella  lingua  del 
La/.io,  pensò  d'intitolar  le  prime  al  suo  Socrate  (2)  e  le  seconde 
al  Barbato.  E  così,  oltre  ai  tanti  lavori  poetici,  fu  serbata  ai 
posteri  tanta  messe  di  notizie  sugli  svariati  casi  della  sua  lunga 
vita  e  un  ricco  tesoro  di  cognizioni  letterarie,  filosofiche,  sto- 
riche e  di  riflessioni  morali,  cognizioni  che  tutta  ci  rappresen- 
tano, a  dir  così,  l'immagine  del  suo  spirito,  o,  com'egli  scrive, 
«  l'effigie  del  suo   aninio  ,  il  simulacro  del  suo  ingegno  »   (3). 

E  il  simulacro  di  cui  tocchiamo  è  contenuto  più  special- 
mente nell'Epistole,  che,  per  gravità  di  onnigena  dottrina,  non 
meno  che  per  gl'intimi  segreti  di  cui  sono  depositarie,  tengon 
luogo  fra  le  opere  pii^i  importanti  del  Nostro.  Ed  egli  ci  diede 


(1;  Così  Terenzio  {Adelphi,  III,  4): 

Inspicere  taniquavi  in  specuLum^  t-itas  omnium 
Juheo,  atque  ex  aliis  sumere  exemplum  sibi. 
E  Plutarco  {Vita  di  Paolo  Emilio^  1)  scrisse  che  prese  a  compor  le  Vite 
per  util  d'altri,  indi  le  continuò  per  giovare   a    se    stesso,    riguardando  in 
quella  storia  come  in   uno    specchio  ,  per    rabbellire  e  riformar  la  propria 
vita  col  modello  della  vita  di  quei  grandi  uomini. 

(2)  Chiamava  egli  suo  Socrate  Luigi  o  Ludovico  Levis,  nato  in  Ham 
Iircsso  Bois-le-duc  nel  Brabante,  uomo  di  placida  natura,  d' ingegno  acuto 
e  di  molta  festività  nel  conversare.  Né  lui  tralascia  di  ricordar  col  nome 
di  Socrate  e  con  parole  di  caldissimo  affetto  nel  Gap.  lY  del  Trionfo  di 
Amore.  E  a  questo  Socrate  egli  scrivea  :  Xobiliorem  et  certe  uniformem 
telavi  tuo  nome  meditor  ardiri  etc.  (Pref.  in  De  Beh.  Fani.).  Y.  anche 
la  Ep.  2  del  L.  IX.  Ed  al  medesimo  è  intitolata  l'ultima  lettera  dei  XXIY 
Libri,  ci)'  è  la  X\l  della  raccolta  cominciata  da  giovane  e  proseguita  da 
vecchio. 

(3j  Pracf.  in  libros  de  reh.  fam.  Sacrati  suo. 
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beu  a  vedere  di  tenerlo  in  gran  conto  allorché  all'amico  racco- 
mandò che  quel  simulacro  volesse  chiudere  in  qualche  rocca 
per  tarlo  sicuro. 

Kon  è  a  tacere  perù  ch'esse  Epistole  sono  per  lo  più  lus- 
sureggianti ed  accusano  il  molto  studio  che  il  Petrarca  vi  poso 
e  molto  ritraggono  dello  stile  di  Seneca.  Eppure  a  Francesco 
Nelli,  Priore  dei  SS.  Apostoli  (al  quale  dava  il  nome  di  Simo- 
nide)  egli  affermava  che  la  maggior  parte  di  ciò  che  scriveva 
agli  amici  gli  cascava  giù  dalla  penna,  senz'apparecchio  (1);  ed 
affermava  al  suo  Ludovico  che  egli ,  nello  scriver  lettere  ,  se- 
guiva più  Cicerone  che   Seneca. 

Ma  ,  per  dir  vero  ,  esse  paiono  a  me  così  discoste  dallo 
stile  di  Tullio  quanto  dalla  stringatezza  e  dalla  brevità  sou 
lontnue  le  minuto  analisi  e  le  amplificazioni  spesso  spesso  reto- 
riche. E  nessuno  può  negar  che  il  Peti-arca  soleva  ,  in  ogni 
singola  parte  d'ogni  sua  lettera  (salvo  cho  in  poche)  venire  ai 
più  minuti  particolari,  quasi  a  prova  della  verità  d'  ogni  con- 
cetto che  gli  accadeva  significare  :  e  ben  per  questo  nello  let- 
tere sue  le  digressioni  e  le  enumerazioni  ,  non  meno  che  i 
ritorni  sulla  medesima  idea,  esuberantemente  spesseggiano  (2). 
Adunque,  ripeto,  l'Epistole  del  Petrarca  ,  più  che  allo  stile  di 
Tullio,  si  avvicinano  a  quello  del  concettoso  moralista  di  Cor- 
dova. E  infatti  chi  chiamò  il  Petrarca  scimia  di  Seneca  v'ebbe 
a  riconoscere,  anziché  il  fare  ciceroniano,  quello  dell'autore  delle 
lettere  ad  Lucillum.  E  così  il  Tommaseo,  che  nel  Dixionario 
d^Estetica  perifrasticamente  il  chiamò  cortigiano  iìiiitatore  di 
Seneca  {?>\ 

Ciò  non  toglie  però  che  ve  ne  sian  di  quelle  che,  per  la 


ilj  Y.  L.  XVm.  Ep.  8. 

(2)  Yeggasi,  per  citarne  un  solo  er;enii)io.  nella  ])rima  del  L.  XIV  tutto 
che  si  leggo  dopo  le  parole  :  Hmc  virorum  illustrium  pana  est  :  niliil 
occultuin  kabent,  erumpunt  omnia,  finché  non  muta  il  registro. 

(3)  P.  I,  p.  35S  Mil.  PereUi  1860. 
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vivacità,  la  gaiezza  o  il  facile  brio  sono  a  leggere  gustosissime. 
Tale  è  la  tredicesima  del  L.  Ili ,  contenente  una  assai  bene 
intesa  favola  {il  rapio  e  la  podagra)^  dalla  quale  dovette  Ga- 
spare Gozzi  aver  preso  il  tema  della  sua  vivacissim.a  del  ragno 
e  la  fiotta  (1). 

Quant"  ò  poi  allo  stile  ed  alla  locuzione  ,  non  ispoglia  dì 
solecismi,  molto  d'inelegante  vi  si  ritrova:  sicché  il  Vallauri, 
giudice  competcntissimo.  vi  riconobbe  V  effigie  dogli  scrittori 
della  decadenza,  non  mai  degli  scrittori  del  secolo  d'Augusto  (2). 

Ora  r  Epistole  delle  quali  teniamo  discorso  e  che  furon 
chiamate  archivio  del  secolo  e  la  più  importante  suppellettile 
deirct<à  del  rinascimento  ,  son  dirette  a  molti  fra  i  suoi  amici 
italiani  e  stranieri  con  cui  egli  era  in  frequente  carteggio:  ma 
a  fiochissimi  con  tanto  affetto,  quanto  a  un  Tommaso  di  Mes- 
sina. E  detla  grande  amicizia  ch'era  tia  lui  e  il  Petrarca,  che 
tanto  lo  aveva  in  stima  è  nostro  compito  il  far  parola. 

E  innanzi  tutto  diremo  che  non  s'ha  da  confondere  que- 
sto Tommaso  con  quell'altro,  pur  da  Messina,  che  visse  e  poetò 
ai  tempi  dello  svevo  Federico  II  e  di  cui  ci  rimangono  alcune 
rime  nell'antico  volgare,  rozzo  e  incolto  come  quelle  degli  altri 
rimatori  suoi  contemporanei  di  cui  una  raccolta,  sin  dal  sec.  XVII, 
ci  fu  data  dal  greco  Leone  Allacci  (Poeti  antichi) ,  sui  Codici 


(1)  Altra  riproduzione,  mutatis  mutandis^  fece  il  Gozzi  della  favola 
che  si  legge  nella  Epistola  settima  del  L.  IX,  quando  scrisse  il  fuoco^  l'acqua 
e  V  onore  :  le  quali  riproduzioni  non  sono  state  ,  oh'  io  sappia ,  avvertite  , 
perché  I'  Epistole  del  Petrarca  sono  state  libro  chiuso  o  sigillato  agi'  Ita- 
liani ! 

('2)  Chi  poi  dovesse  giudicare  dello  scriver  latino  del  Petrarca  da  ciò 
che  si  legge  nel  Codice  Gaddiano  passato  poi  nella  Laurenziana,  sull'eccidio 
di  Cesena  e  che  porta  il  nome  del  Petrarca,  dovrebbe  assolutamente  dargli 
del  barbaro.  Ma  che  non  ne  sia  l'autore  il  Petrarca  basta  a  provarlo,  come 
osservò  il  Fracassetti,  che  V  eccidio  avvenne  nel  1877,  quando  il  Petrarca 
era  già  morto  da  tre  anni.  State  ora  a  credere  alle  affermazioni  dei  Codici! 
Alii  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno,  esclamerebbe  l'Alighieri  ! 
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della  Vaticana  o  della  Barberina,  raccolta  eh' ci^li  dedicù  alla 
messinese  Accade)}/ ta  della  Fucina  (1). 

Or  questo  Tommaso  fu  doìla  laniii;lia  di  Saxo  o  Sasso, 
quando  l'amico  del  Petrarca  appartenne  alla  famiglia  Caloria 
e  non  Caloira,  come  erroneamente  scrìveva  il  Gargallo  (2);  e 
questo  cognome  Caloria  invano  procurò  di  rint-acciare  il  dotto 
gesuita  messinese  IMacido  Sampcri  (3)  ;  e  fu  poi  ritrovato 
dall'Anzalone,  ciie  nel  libro  sua  de  faìì/ilia  ci  fece  conoscere 
quella  famiglia  essere  stata  delle  nobili,  se  non  delle  più 
cospicue  di  Messina  (4). 

E  chiaro  pertanto  che  mal  si  appose  il  Tirnboschi  (piando 
scrisse  mi  sol  Tommaso    dovei  si    nmmettere  tra'  poeti  e  colui 


(1)  L'edizione  fu  fatta  in  Napoli  nel  10(U,  a  spese  cleirAccadcmia  ;  o 
le  poesie  di  Tommaso  di  Saxo  sono  insciito  da  p.  522  a  527.  L'Accadonifa 
della  Fucina  fu  istituita  sin  dal  IGÌjO  da  D.  Carlo  di  (3regorio  ,  amantis- 
simo degli  studj  (a),  a  cui  l'insigne  Agostino  Scilla,  pittore  e  geologo,  de- 
dicava nel  1670  1'  importante  sua  opera  La  vana  sfcculaxione  disingan- 
nata dal  senso.  Ella  avea  per  suo  motto  Formas  vcrtit  in  omnes.  Era 
protetta  dal  Senato  di  Messina,  come  allora  chiamavasi  il  Magistrato  della 
città,  al  qiale  infatti  gli  Accademici  dedicarono  nel  Hjij'à  \ì  Lxhi'o  dei  poeti 
siciliani  di  Giovanni  Ventimiglia  (Nap.  D'AIecei)  ;  nel  65  la  Storia  della 
Onerra  di  Troja  tradotta  da  Guido  delle  Colonne  (sic)  (Nap.  Longo)  e 
nel  68  il  Duello  dHle  Muse  ecc.  (Montolcone,  Ferro)  ecc.  ecc. 

(2)  \.  la  Pref.  alla  vers.  dell'opera  de  Off.  di  Cicerone  Pai.  1814.  ],.  23. 

(3)  V.  Iconol.  della  B.    Verg.  L.  I,   Mcss.   1644,  p.  34. 

1^4)  Veu.  1662,  p.  207.  Questo  cognome  Caloria  incontra  sposso  nelle 
memorie  storiche  riguardanti  Messina:  ma  non  più  oltre  l'a.  1745,  in  cui 
si  trova  come  vivente  un  Avv.  Alberto  Caloria  (V.  la  Miun.  Ist.  della 
pestìi,  del  1743,  Nap.  1745,  p.  131)  E  un  Egidio  Caloria  Priore  del  Con- 
vento di  S.  Agostino,  dal  quale  fu  fatto  costruire  un  «  bellissimo  atrio  co- 
lonnato di  marmo,  con  suo  campanile  a  torre,  principiato  a  fabbricarsi  nel 
1721  »  è  ricordato  da  C.  D.  Gallo  nGÌVAppar.  agli  Ann.  {Ann.  di  Mes- 
sina T.  I,  1756).  E  un  Andrea  Caloria  s'incontra  nell'Indico  dei  poeti 
siciliani  non  viventi  nel  1663,  il  quale  precede  l'opera  del  Ventimiglia  f/et 
Poeti  siciliani  teste  ricordata. 

(a)  Il  Gregorio,  nato  nel  1G12,  morì  esulo  in  Roma  nel  10!).").  Ebbe  nel  IGfJS  «la  Fi- 
lijìpo  IV,  a  cui  nel  1661  ora  andato  Ambasciatore  di  iMcssina  in  Isiìa^na,  il  titolo  di  .Mar- 
chese (li  Poggio  Gregorio,  ch'egli  con  lo  virtù  dell'  ingegno  e  ilei  cu'  re  reso  cospicuo. 
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essere  Vaviico  e  coetaneo  del  Petrarca  {V:  errore  tanto  più  con- 
siderevole quanto  che,  per  ravvisarlo,  bastava  leggere  le  rime 
de'  poeti  siciliani  che  fnr  già  iwimi,  quasi  tutte  di  uno  stampo, 
perchè  tutte  di  un'epoca;  la  sveva  ,  eccezion  fatta  di  Giulio 
d'Alcamo  o  di  Cielo  dal  Camo,  elio  fu  anteriore. 

E  dall'epoca  sveva  a  quella  in  cui  visse  il  Caloria  ci  cor- 
rono molte  decadi.  E  infatti  lo  stesso  Crescimbeni ,  il  gran 
custode  dello  raandre  d'  Arcadia  ,  che  pur  nella  critica  soleva 
bere  sì  grosso  ,  sennatamente  avea  scritto  :  «  lo  stile  di  due 
canzoni  che  sotto  nome  di  Tommaso  di  Sasso  si  veggono  im- 
presse nella  raccolta  allacciana  ci  persuado  che  egli  sia  un  altro 
Tommaso  assai  pii^i  antico ,  imperciocché  elleno  mostrano  un 
lavoro  del  primissimo  tempo,  cioè  dell'età  di  Piero  dello  Vigne, 
di  Guido  Guinicelli  e  d'altri  simili  (2)  ». 

E  prima  il  messinese  Giovanni  Yentimiglia  nell'  Indice 
inserito  nel  L.  1  dei  Poeti  siciliani  (3)  avea  dato  luogo  a  due 
Tommasi  ;  quello  di  Saxo  e  il  Caloria. 

So  non  che  al  Tiraboschi  non  parvo  «  che  la  rossezza 
dello  stile  fosse  argomento  bastevole  a  stabilire  che  quelle  rime 
fossero  scritte  nel  secolo  XIII,  perciocché  più  altre  se  ne  in- 
contrano di  tempo  ancor  posteriore  che  si  crederebbero  scritte 
quando  la  poesia  italiana  era  tra  le  fasce  ».  Al  qual  giudizio 
del  Tiraboschi  fa  eco  Pietro  Napoli  Siguorelli  (4)  ;  il  quale  anzi 
soggiunge  :  «  Il  Caloria,  mancato  immaturamente,  ben  poteva 
aver  date  di  se  altissime  speranze  nelle  scienze  e  nella  poesia 
latina ,  e  non  essersi  molto  inoltrato  nella  volgare.  Forse 
ancora  quelle  rime  furono  i  primi  saggi  del  giovane  Caloria 
che  si  saranno  conservati  ad  onta  della  mancanza  della  lima 
e  forse  contro  l'intenzione  dell'autore  » .  Ma,  indipendentemente 


(1)  TiBAB.,  St.  della  Leti.  Ital.  T.  Y,  P.  2  L.  IH,  e.  2  §  XLVI. 

(2)  Crescimb.,    Coment,  int.   alla  St.  della   Volg.  Poes.  V.  II,  P.  II. 
L.  m,  p.  133  del  Voi.  UT  della  Volg.  Poes.  Yen.  1780,  p.  133. 

(3)  Nap.,  1663. 

(4)  Vie.  della  coli,  nelle  due  Sic.  T.  Ili,  P.  Ili,  VI,  p.  67  Nap.  1784. 
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dal  fatto  che  Tommaso  Caloria  non  ò  Tommaso  di  Saxo,  e  dato 
pure  e  non  concesso  che  1'  argomento  del  Tiraboschi  e  (luello 
del  Napoli  Signorclli  sien  tali  da  non  dar  luogo  ad  alcuna 
risposta,  quel  che  dico  io  si  ò  che  se  il  Caloria  fosse  1'  autore 
dei  versi  pubblicati  già  dallo  Allacci,  poi  dal  Crescimbeni,  indi 
in  Palermo  da  Monsignor  Gregorio  e  piìi  tardi  in  Firenze  dal 
Nannucci  (1\  il  Petrarca  sarebbe  stato  fuor  d'ogni  misura  gene- 
roso a  dirlo  tale  da  potere  aver  nome  presso  i  posteri  (2),  per- 
chè da  quei  freddi  e  inconditi  versi,  echeggianti  le  fredde  nenie 
provenzali  (3),  da  quei  versi  lardellati  d' insulse  ripetizioni  di 
una  medesima  idea,  tutt'altro  che  nome  potea  derivarne  all'au- 
tore. Nò  l'amico  del  Caloria,  cioè  il  principe  della  lirica  italiana, 
sarebbe  oggi  letto  ,  se  non  avesse  tenuta  altra  via  da  quella 
che  tenne  il  Di  Saxo. 

E  perchè  tutti  possano  rilevare  qual  fosse  stato  il  poetare 
di  quest'  ultimo  ,  trascriverò  le  due  prime  strofe  di  una  sua 
Canzono,  secondo  la  lezione  del  Nannucci  : 

D'  amoroso  paese 
Sospiri  e  dolci  pianti  m'  ha  mandato 
Amor,  che  m'  ha  donato 
Ad  una  donna  amare. 
Giammai  sen  sospirare 
Amore  me  non  lascia  solo  un'ura. 
Dco,  che  folle  natura  I 
Elio  m'  ha  preso,  eh'  io  non  so   altro  fare 
Se  non  pensare  ;  —  e  quanto  più  mi  sforzo 
Allora  meno  pozzo  —  avere  abente  (4)  ; 


(1)  Notabile  che  nella  Scelta  di  poesie  liriche  delpr.  sec.  della  lingua 
fino  al  1700,  volume  di  p.  896  in  testino  a  duo  colonne,  pubblicato  nel 
1838  in  Firenze  non  si  trovi  un  verso  né  del  di  Saxo,  né  del  Caloria. 

(2)  Né  Saverio  Bettinelli  nel  Eisorg.  d'  Italia  ecc.  P.  I,  C.  6,  p.  199 
.  (Bassano  1786)  avrebbe  potato  scrivere  che  Tommaso  Caloria  fu  «  letterato 

ed  autor  pregevole  anche  in  poesia  ». 

(3)  Giustamente  Adolfo  Bartoli  scrivea  :  «  L'arte  dei  poeti  della  scuola 
che  si  formò  in  Sicilia  intorno  a  Federico  II  é  arte  schiettamente  e  nuda- 
mente provenzale  »   La  poesia  ital.  nel  per.  delle  origini  T.  II,  C.  VII. 

(4)  Tolgo  da  una  mia  nota  a  p.  47  della  mia  Race,  di  Canti  Popol. 
delle  Is.  Eolie  ecc.  illustr.  (Messina  D'Amico  1871)  ciò  che  seguo  :    -^  Ab- 
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E  uscito  m'  è  di  mente    '  '    ', 

Già  hiogaincnte  —  ogn'  alti'o  pensamento  ; 
E  s'  io  veglio  0  clormento  —  sento  amore. 

Amore  sento  tanto, 

Donna,  eh'  altro  non  fazzo  : 
Son  divenuto  pazzo  —  ti'Oppo  amando  ; 
.    .  E  moro  cousidraudo 

Che  sia  l'amore  che  tanto  m'  allaccia. 

Non  trovo  chi  lo  saccia, 

Ond'  io  mi  schianto  :  eh'  è  vicin  di  morte 

Crudele  e  forte  —  mal  che  non  ha  nomo  ; 

Che  mai  non  lo  pot'  uomo  —  ben  guerire  : 

Dunque  pur  vorria  diro 

Como  sentire  —  amor  mi  fa  tormento  : 

Forse  por  mio  lamento  —  lo  mi  lascia  (1). 

Or  tutti  questi  versi  altro  noa  dicono,  a  creder  mio,  se 
non  cir  e£;'li  ha  sempre  fìsso  il  pensiero  suo  nell'  amoro  o  non 
può  aver  pace:  e  l'unica  novità  è  neirultinio  verso: 

Forse  per  mio  laineuio  —  lo  vii  lascia. 

Ma  lasciamo  anche  noi  le  minute  analisi  ;  e  veniamo  al 
nostro  argomento. 

Il  Crescimbeni,  che  pur  si  trovava  nel  buon  sentiero  nel 
credere  doversi  riconoscere  due  Tommasi,  tutt'  a  un  tratto  si 
arresta  ,  scrivendo  :    «  Noi  in  questa  incertezza  seguiteremo  per 


bcìiln.  Si  sa  come  questa  voce  significante  quiete,  trnnqiiilUtà^  riposo  sia 
antichissima  nel  nostro  dialetto.  E  leggcsi  infatti  nel  pii^i  antico  monumento 
poetico  che  abbia  la  lingua  nostra,  la  Cantilena  di  Ciullo,  oltreché  in  Guido 
dello  Colonne,  in  Meo  Abbracciavacca  da  Pistoja,  in  Dozzo  Neri.  Tommaso 
di  Sasso  usò  abente.  L'erigine  di  questa  voce  è  a  riconoscersi  aclV Avvento 
della  Chiesa,  tempo  sacro  avanti  la  Natività  del  Salvatore  ;  perocché  in  esso 
tempo  dorea  cessare  ,  sotto  pena  di  scomunica  ,  ogni  privata  ostilità. 
Vedi  il  Cesarotti  Rei.  Aecad.  (XT)  —  Da  ahhcntu.,  1' infin.  abh intari  o  av- 
rintari,  che  tanto  si  allontana  claìV avventare  italiano  (da  vento,  quasi  dare 
0  commettere  al  vento  un  projettile)  ,  quanto  Vaver  quiete  dallo  scagliar 
con  riolcnxa  o  latinamente  jacidari. 

(1)  Man.  della  Letter.  del  I  sec.  della  L.  Ital.  V.  I,  p.  91-2  Fir.  185(j. 
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adesso  il  comiin  parere  degli  amici  eruditi ,  o  il  porremo  per 
quello  del  quale  parla  il  Petrarca  ».  (È  il  caso  di  ricantargli 
quei  noti  versi  : 

.  .  QuaV  è  quei  che  disvuoi  ciò  che  volle, 
E  per  nuovi  penster    cangia   proposta. 
Sì    che    del    cominciar  tutto  si  tolte  .  .  .) 

E  sin  d'  allora  si  rimetteva  a  ciò  che  ne  avrebbe  scritto 
il  Mongitore  nel  V.  II  della  Biblioteca  Sicula,  di  cui  ora  venuto 
in  luce  il  Yol.  I.  Or  che  no  scrisse  poi  l' infaticabile  e  dotto 
Abbate  palermitano  ?  In  principio  dell'articolo  fece  un  sol  per- 
sonaggio dei  due  ;  e  poi,  contraddicendosi,  ne  fece  duo  diversi, 
cioè  uno  della  famiglia  Caloria  e  l'altro  della  stirpo  di  Saxo , 
e  ciò  porche  alcune  coso  che  all'uno  scriveva  il  Petrarca,  nelle 
sue  Epistole,  convenir  non  potevano  all'altro  ;  e  quindi^  per  trarsi 
d'impaccio,  li  dichiarò  amici  entrambi  del  Petrarca.  E  questo 
suo  errore  derivò  dall'avcr  visto  nelle  antiche  edizioni  erronea- 
mente indirizzate  Thomae  Messanensi  varie  lettere  che  furono 
scritte  a  ben  altri  individui,  come  vedremo  fra  poco. 

Adunque  l'amicizia  tra  il  Caloria  e  il  Petrarca  nacque  in 
Bologna,  ove  Tommaso  ritrovavasi  a  studiare,  allorché  (nel  1323) 
ci  venne  il  Petrarca,  unitamente  al  proprio  fratello  Gerardo  ed 
a  quel  Guido  Settimo,  o  Guido  Sette,  che  fu  il  più  antico  dei 
suoi  amici  e  che  daUa  sua  patria  ,  Luni  ,  s'  era  tramutato  in 
Avignone,  quando  l'esulo  Petracco  vi  giunse ,  con  la  consorte 
e  i  figliuoli  (1).  Ed  in  Bologna  Francesco,  per  ubbidire  alla 
volontà  del  padre ,  intraprese  lo  studio  della  Giurisprudenza, 
nei  tre  anni  che  corsero  dal  1323  al  1326  ,  nel  quale  ultimo 
anno  fece  ritorno  in  Avignone.  E  a  tale  studio  in  quegli  anni 
ebbe  compagno  il  Caloria.  Ma  qui  è  necessaria  una  breve  infer- 


ii) E  ad  esso  Guido  si  trovan  dirette  molte  lettere  nei  Libri  de  rebus 
familiaribus  ;  cioè  :  16,  17,  18  del  L.  V  ;  3,  i,  5  del  XVII  ;  8,  9,  10,  10, 
17  del  XIX  ;  12  del  XXIII. 
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nizione ,  p^r-  dileguare  un  errore  in  cui  sou  caduti  parecchi 
biof::ratì  del  Petrarca,,  i  quali,  non  escluso  1' Abbate.  Muratori, 
vogliono  che  il  figliuolo  di  Petracco  abbia  avuto  per  maestri 
a  Bologna  Bartolomeo  d'Ossa  o  d'Osa  e  Giovanni  Calderine. 
Ed  altri  che  hanno  scritto  sul  Caloria  (1),  erroneamente  lo  han  fatto 
dificepolo  dei ■  Professori  medesimi,  non  avvertendo  che  il  Pe- 
trarca, se  pure  studiò  col  De  Ossa,  del  che  dubita  ilTiraboschi, 
studiò  in  Montpellier,  ove  si  vuole  che  quel  celebre  Canonista 
avesse  tenuto  scuola  di  Dritto  Ecclesiastico,  ed  ove  ò  certo  che 
il  Caloria  non  fu  mai  :  sicché  di  lai  non  potè  esser  discepolo. 
Il  Caldcrino  poi  nò  del  Caloria,  nò  del  Petrarca  potò  esser  maestro, 
se  non  prima  del  132G  (contro  ciò  che  ne  scrivea  l'Alidosi) 
non.  ebbe  egli  laurea^  come  dimostrò  l'Abbate  Fr.  Alessio  Fiori, 
presso  il  Fantuzzi  (2).  —  Noterò  qui  di  volo  un  altro  errore 
in  cui  cadde  lo  Squarciafico,  quando  fece  discepolo  dell'  uno  e 
dell'altro  il  Petrarca  ed  il  Caloria  in  Montpellier  e  poi  di  Gio- 
vanni D'Andrea  e  di  Cine  da  Pistoja  in  Bologna,  quando  nem- 
meno il  Petrarca,  secondo  il  Tiraboschi,  fu  alla  scuola  di  Gino  (3). 
Ola  il  Caloria  dovette  in  questi  studi ,  oltreché  nei  lette- 
rarj,  aver  fatto  di  se  bella  prova,  se  il  Petrarca  più  tardi  ebbe 
a  chiamarlo  ornauienlo  di  Bologna  (4)-,  e  dovette  essersi  gua- 
dagnato in  maniera  l'affetto  suo  che  questi  ebbe  a  scrivere  che 
senz'esse  non  sapea  muovere  un  passo  (5).  Entrambi  della 
.stessa  età,  con  le  stesse  inclinazioni  ed  occupantisi  nei  mede- 
simi studj,  correvan  l'istessa  via,  incitati  dallo  amor  della  gloria, 


(1)  GiANoiusF.ppE  Origlia  ,  Dixion.  Stor.  ecc.  di  Si/ppl.  al  Diz.  St. 
pori.  Napoli  175G. 

(t.  B.  Oxìtolani,  Biogr.  de(jU  Uovi.  III.  della  Sce.  Nap.  1817.  T.  I, 
compilazione  zoppa  di  errori;  cppur  da  taluni  è  ancor  citata  come  voce  di 
oi-acolo  ! 

(2)  Scritt.  Bolncfìì.,  T.   111. 

(3)  TiRAB.,  Voi.  cit.  L.  Ili,  C.  11  §  XX. 
■     (4)  -T<r.  iVAm.y.Q..  IV. 

(5)  Pki-k.,  L.  c,  .      . .  .   •  ^      .  ;  :.   ., 
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del  quale  il  messinese  era  ardentissimo  :  e  il  Petrarca,  clic  in 
lui  riconosceva  tale  ingegno  da  promettere  tanio  frutto^  tanto 
splendore  di  cose  e.  d'axioni  (1)  e  che  gli  entrava  mallevadore 
delle  lodi  che  avrebbe  avido  appo  i  posteri  (2),  gliene  scrisse 
•alcune  volto,  per  temperargli  un  po'  quell'ardore. 

Ed  ecco  ciò  che  ,  riproducendo  dello  note  sentenze ,  tra 
r  altre  coso  dicevagli  :  Le  lodi  degli  uomini  hanno  principio 
dalla  morte  ;  che  la  invidia  muore  col  corpo  e  cól  corpo  vive. 
Vuoi  tu  puro  dai  tuoi  scritti  aver  lode  ?  Scendi  pria  nella 
tomba.  Dalla  morte  dell'  uomo  ha  principio  il  favore  umano  e 
la  fine  del  vivere  è  principio  alla  gloria.  La.  presenza  ha  per 
nemica  la  fama  e  assai  ,  per  la  familiarità  ,  1'  ammirazione  si 
scema.  —  Dicegli  ancora:  Tibi  quidem  niagnam  ingenii  con- 
scientiam  esse  scio.  Sed  ubi  Aiigustnm  iudicem  inveìiies?... 
'Conchiude  poi  :  La  tama  che  si  desidera  è  un  vento,  un  fumo, 
un*ombra  (3\  Onora  la  virtù  fin  che  vivi  ;  e  fama  rinverrai 
nel  sepolcro  (4)  :  il  qual  pensiero  richiama  alla  mento  quei 
versi  di  G.  B.  Niccolini  : 

Che  fu  r ambita  gloria  ? 
Un    lume    menzognero^ 
Che    dai    sepolcri   sorgere 
Ignora   il  -passeggiero  (5). 


(1)  Vedi  Eeb.  Famil.,  L.  IV  Ep.  10  [Pereg.  Messan.). 

(2)  L.  I  Ep.  7  al  Caloria. 

(3)  €osì  Danto  : 

Senza  la  qual  (fama)  chi  sua  vita  consuma 
.    .  Cotal  vestigio  in  terra  di  se  lascia 

Qual  fumo  in  aere  od  in  acqua  la  spuma 

(Inf.  C.  24) 

Non  è  il  mondan  rumore  altro  che  un  fiato 

Di  vento  ecc. 

{Piirg.  C,  11) 

(4)  L.  I  Ep.  1.  Dal  Cod.  85(J8  della  Bibl.  Imii.  di  Parigi  si  rileva  clic 
•questa  tetterà  fa  scritta  prima  che  il  Petrarca  tornasse  da  Bologna  in  Avi- 
:gnone,  cioè  prima  del  Alaggio  1326.  V.  il  Feacassetti  Ep.  V.  I,  1892,  nota 

alla  Ep.  1  del  L.  XXIV.  ...  ■ 

(5)  Nell'ode  intitolata  Piangevi! 
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Discorrendogli  della  miglior  maniera  di  esercitare  l'ingegiio, 
gli  raccomanda  d'infrenare  la  bramosia  di  saper  troppo  ;  d'im- 
porro un  limite  allo  proprie  cognizioni  ;  di  voler  riconoscere 
da  Dio  i  beni  dell'animo  e  giudicare  delle  proprie  facoltcà  con 
mente  pura  ;  di  voler  dar  vigore  all'ingegno  non  pur  con  l'eser- 
cizio, ma  eziandio  con  la  meditazione  ;  di  voler  fuggire  lo  strepito 
e  il  vano  plauso  della  plebe ,  e  amaro  la  verità  e  il  silenzio. 
E  poi  :  fuggi,  gli  dice,  quei  luoghi  dove  i  concavi  sassi  riper- 
cuotono un  suono  fuggevole  e  dove  l' immagine  della  voce  ò 
ripetuta  dall'eco  (1)  ;  e  queste  parole  scrivendo,  aveva  in  mente 
quelle  virgiliane  : 

Ubi  concava  pulsu 

Saxa  sonante  rocisqiic  offensa  resultai  imago. 

E  dal  pensiero  di  Seneca,  dover  cioè  gli  studiosi  far  come 
l'ape,  la  quale  non  restituisce  il  succo  dei  fiori  come  lo  rice- 
vette, ma  convertito  in  cera  ed  in  mele,  non  potendo  far  come 
il  baco,  il  quale  trae  la  seta  dalle  suo  viscere  (2),  il  Petrarca 
gli  deduce  il  precetto  di  procurare  che  quanto  egli  sarà  per 
raccogliere  dai  buoni  scrittori,  non  rimanga  in  lui  lungamente 
qual'egli  lo  ricevè  e  conchiude  :  non  avrebber  gloria  le  api,  se 
il  succo  dei  fiori  non  trasmettessero  in  altra  e  migliore  sostanza  (3). 

In  altra  lettera  gli  scrive  dover  anteporsi  a  tutto  l'  equa- 
nimità ,  senza  di  cui  non  giova  1'  essersi  profondato  nei  fonti 
ciceroniani  e  il  non  aver  trascurato  veruno  scrittore.  Saran 
parole  ornate  ed  armoniose  :  ma  parlare  con  gravità  e  sapienza 
non  sarà  mai.  E  questo  ancora  :  senza  l'accordo  dei  pensieri  e 


(1)  L.  I,  Ep.  7. 

(2)  Similmcnto  G.  B.  Niccolini  :  «Non  facendo  l'intelletto  umano  come 
il  ragno,  il  quale  trae  l'opera  sua  dal  projìrio  seno,  ma  bensì  a  guisa  del- 
l'ape, la  quale  in  succo  converte  i  libati  alimenti,  ecc.  ».  Delle  trans,  in 
poesia  ecc.  Op.  V.  Ili,  Fir.  1847,  p.  234. 

(3)  Epist.  cit. 
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degli  affetti  tra  loro  ò  icevitabile  la  sconvenienza  nelle  parole; 
quando  una  mente  ben  disposta  siede  come  in  serena  altura  , 
sa  quello  che  dee  volere  e  ciò  che  ha  voluto  più  non  disvuole. 
Potranno  mancarle  gli  ornamenti  oratorj  ;  ma  per  se  stossa 
potrà  far  cose  di  massimo  decoro  e  splendore  (1).  —  Oppor- 
tuni consigli,  i  quali  volesse  pur  Dio  che  ogni  studioso  avesse 
scolpiti  in  pensiero  !  Che  allora  più  non  vi  sarebbe  dissonanza 
tra  il  pensiero  e  gli  affetti,  tra  il  precotto  e  l'azione,  tra  l'opera 
e  la  parola.  Allora  non  vedremmo  interporsi  tra  V  uomo  o  lo 
scrittore  un  abisso.  Non  saremmo  costretti,  come  spesso,  a  ma- 
ledire alla  scienza,  fattasi  nemica  del  retto  e  del  vero.  All'amico 
dice  poi  che  lo  studio  della  eloquenza  ci  fa  essere  utili  anche 
agli  uomini  di  paesi  lontani  poi  sentimenti  che  in  loro  suscita, 
di  rettitudine  e  di  virtù,  i  quali  giova  sempre  ripetere,  perchè 
mai  non  si  possono  tanto  ridire   che  basti. 

E  poiché  al  suo  tempo  i  dialettici,  verbosa  e  inutile  raxxa  (2), 
non  prefiggendosi  la  ricerca  del  vero,  ma  il  convincere  l'avver- 
sario, sciupavano  il  tempo  nelle  vane  disputazioni  cavillose,  il 
Petrarca,  in  altra  lunga  lettera,  scriveva  al  suo  Tommaso  esser 
grave  imprudenza  il  disputare  con  loro  ,  che  nel  contendere  a 
voce  riponevano  il  lor  piacere  ;  e  all'  uso  dei  Parti  facevan  la 
guerra  fuggendo  e  vane  parole,  come  frecce,  commettevano  al 
vento  (.3).  Però  evita  (gli  soggiunge)  questa  genia  d'  uomini 
stolti,  se  t'  è  a  cuore  seguire  il  retto  ed  il  vero  (4). 

E  parole  ben  più  severo  adoperò  contro  le  fallacie  della 
filosofia  scolastica  nella  Epistola  prima  del  L,  XVII  a  suo 
fratello  Gerardo.  E  nella  stessa  lettera  sesta  dice  a  Tommaso  : 
Adunque  nò    Scilla    nò  Cariddi  hanno  impedito  a  quella  peste 


(1)  L.  I,  Ep.  8. 

|2)  De  Contemptu  mundi  Dial.  T. 

(3)  Quasi  rentis  tela  committunt .  Cosi  nel  Canzoniere 

Ma  tuit'i  colpi  ami  coìnmeLte  al  vcìito. 

(4)  Eeb.  fam.  L.  I,  Ep.  U. 
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l'infettar  la  Sicilia  ?  E  qui ,  traendo  partito  dalla  Cosmografìa 
di  Pomponio  (chi  so  lo  sarebbe  mai  aspettato  ?)  soggiunge  :  Ora 
poss'io  ben  comprendere  perchè  Pomponio  abbia  scritto  la  Si- 
cilia somigliar  molto  alla  Brettagna.  Io  credevo  che  tal  somi- 
glianza dovesse  riporsi  nella  postura  delle  terre ,  nella  figura 
pressoché  triangolare  delle  due  isole  e  nel  continuo  frangersi 
delle  onde  che  le  ricingono.  Ma  quanto  ai  dialettici ,  la  mia 
mente  noi  pensò  mai.  E  dicegli  ancora  che  il  non  abbando- 
nare da  vecchi  la  costoro  scuola  equivarrebbe  al  correre  a 
cavalcioni  di  una  tremula  canna  com'  erasi  fatto  in  puerizia  e 
al  farsi  novamente  dondolar  nella  culla.  E  toccandogli  poi  di 
un  vecchio  dialettico,  col  quale  il  Caloria  doveva  aver  qualche 
dimestichezza  ,  lo  esorta  a  fuggir  via  dai  costui  sillogismi  e  a 
mandarlo  a  disputar  con    Encelado. 

Sicché  l'aspra  guerra  che  fece  il  Petrarca  ai  cavillosi  dispu- 
tatori valse  a  rimettere  in  onore  la  sana  filosofia  :  onde  a  ragione 
fu  dato  il  vanto  al  Petrarca  di  essere  stato  il  primo  a  darle 
valido  impulso  (pur  non  facendo  profession  di  filosofo)  e  di  avere 
più  che  Eaimondo  Lullo  e  Alberto  di  Yillanova  distolto  gl'in- 
gegni dalle  scolastiche  inezie  e  direttili    alla    soda  scienza  (1). 

Diceva  Erasmo  roterodamo  che  la  scolastica  ridotta  a  falsa 
dialettica  rafFreddavalo  neiramore  della  virtù  e  cresceagli  quello 
della  disputa  (2).  Ora  il  Petrarca ,  che  la  scienza  subordinava 
alle  morali  virtù  e  che  non  per  altro  coltivava  le  lettere  se 
non  per  divenir  virtuoso  (3) ,  mentre  non  poteva  non  avere 
in  dispregio  gli  aridumi  di  quella  falsa  scienza ,  sebbene  in 
qualche  suo  scritto  abbia  pagato  il  suo  tributo  alla  ragione  dei 


(1)  AxDRES,  St.  dell'  orig.  progr.  e  siato   alt.  iVogni  Ietterai.  T.  YI, 
p.  .309  Roma  1816. 

(2)  V.  il  Colloquio  intitolato   Conv.   Belìgios. 

(3)  De  suipsius  el  alior.  ignor. 
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tempi  suoi  (1),  doveva  dall'  altro  canto  sentirsi  trascinato  più 
da  Platone  che  da  Aristotile.  Egli  infatti  giudicava  uomo  (jraii' 
dissimo  il  primo,  di  cui  diceva  di  aver  letto  tutt'i  libri'morali  (2), 
e  chiamava  eloqiientissimo  epriìicipe  della  filosofa  il  secondo  (3), 
stimando  1'  uno  inferiore  all'  altro  per  ciò  che  si  attiene  alla 
morale  filosofia.  E  dello  stagirita  dice  così  :  egli  insegna  al 
certo  in  che  consista  virtù  :  ma  di  quegl'incitamenti  che  infiam- 
mano air  amore  della  virtù  e  all'  odio  del  vizio  o  non  ve  no 
sono  in  quei  libri  o  ve  ne  sono  pochissimi  (4), 

Ma  egli  che  ammirava  e  stimava  Cicerone  fra  tutti  gli 
scrittori  del  mondo  (5)  e  le  cui  opere  reputò  il  miglior  paterno 
retaggio  che  potè  dai  propri  tutori  ricevere  (6),  egli  che  tenea 
come  sacra  l'autorità  di  Platone  (7),  dichiara  solennemente  di 
essere  lììatonico  e  ciceroniano  (8)  in  tutto  ,  salvo  in  ciò  che 
riguarda  la  religione  ,  in  cui  è  solamente  cristiano  (9) ,  non 
potendo  darsi  più  sublime,  più  certa  e  più  felice  scienza  che 
quella  della  fede  (10). 

Per  questo  egli  ebbe  sempre  una  grande  avversione  ad 
Averroe  ed  ai  seguaci  di  lui,  che  sotto  il  manto  di  Aristotile, 
volean  diffondere  il  panteismo,  ed  alla  religione  cattolica  face- 
vano aperta  guerra:  per  questo  ebbe  in  Venezia  nel  1366  la 
rinomata  quanto  sciocca  sentenza  di  quattro  giovanastri  propu- 


(1)  Vedici!  Dial.  II,  de  t'era  sapientia. 

(2)  De  suijìsius  et  alior.  ign. 

(3)  Op.  cit. 

(4)  Op.  cit. 

(5)  De  Eeipubl.  optime  administranda. 

(6)  Senil.  L.  XV,  Ep.  1. 

(7)  De  Conternptu  mundi  D.  II. 

(8)  Iq  una  Epist.  a  Giovanni  Colonna  (L.  Il,  9)  rapporta  con  molto 
compiacimento  che  S.  Agostino  si .  protestò  riconoscente  a  Cicerone  e  a 
Platone. 

(9j  De  iynorantia  eie. 
(10)   Op.  cit. 
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gnaton  delle  dottrine  di  Averroe  (1):  esser  egli  ?/owo  dalihene^ 
ma  ignorante  :  delia  qoal  sentenza  parlando  il  Foscolo  ,  ne  ri- 
portò la  parte  raen  velenosa  e  saltò  l'altra.  Ecco  le  sue  parole: 
«  Un'adunanza  di  giovani....  sentenziò  come  il  solo  delitto  del 
Petrarca  consistesse  nell'essere  lui  mia  buona  pasta  d'uomo  (2)  ». 
Indi  continua  :  «  Di  sì  fatta  commedia  non  fu  chi ,  salvo  il 
Petrarca,  pigliasse  seria  contezza.  A  respingere  la  insinuazione 
compose  egli  un  grosso  libro,  che  effettivamente  forxò  i  poste- 
ri a  farsi  compagni  nel  helV  umore  de''  suoi  accusatori  » .  Ma 
il  sommo  critico  del  quale  abbiam  citate  le  parole  ,  a  volte , 
come  nel  caso  presente,  si  dimostrò  poco  bene  affetto  alla  per- 
sona del  Petrarca,  di  cui  talora  con  non  molto  buona  fedo  recò 
le  parole  nel  citarlo  qua  e  là  :  di  che  fece  lamento  il  Fracassetti 
nelle  sue  illustrazioni  all'Epistole  de  rebus  familiaribus. 

Io  però  nella  sciocca  sentenza  di  quegl'  imberbi  non  bel- 
r umore  so  scorgere,  ma  brutta  e  ributtante  arroganza!  Se  quindi 
il  Petrarca,  che  avea  coscienza  di  se  ed  era  usato  agli  omaggi 
di  quanti  in  lui  riverivano  la  bontà,  l'ingegno  e  il  sapere,  sentì 
di  quell'insano  processo  una  grande  irritazione  (e  genus  irritabile 
vatum .'),  io  lascio  che  altri  ne  faccia  le  meraviglie  e  conchiuda 
come  conchiuse  Ugo  Foscolo  !  Del  resto,  se  il  Petrarca  scrisse 
quel  grosso  libro,  è  noto  che  a  ciò  lo  spinse  il  suo  Donato  da 
Casentino,  che  lo  pregò,  ripregò  ed  incitò  a  vendicar  queir  ol- 
traggio, al  quale  poi  (dopo  meno  di  cinque  secoli)  doveva  farne 
seguire  altri  la  sapienza  di  un  D.""  G.  P.  Pietropoli,  desideroso 
di  clarescere  magnis  inimicitiis  (3)  ! 

Tornando  al  Caloria,  dirò  che  in  lui,  giovine  cximio  flore, 


[\)  I  nomi  di  costoro  ci  furono  conservati  in  un  Codice  della  Marciana 
Classe  VI  Num.  LXXXVI:  Leonardo  Dandolo,  Tommaso  Talento,  Dome- 
nico Zaccaria  Contarono,  Guido  di  Bagnolo.  Chi  vuol  maggiori  notizie  legga 
il  Fracassetti  fannot.  alla  XII  del  L.  Y). 

(2)  Sagr/i  sul  Petr.  Ili,  §  li  Fir.  Le  Monn.  p.  93. 

(3)  Il  Petrarca  impugnato  dal  Petrarca,  Yen.  Alvisop.   1818. 
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rarae  indolis  (1) ,  1'  amor  della  scienza  non  si  disgiunse  dallo 
amore  della  virtù  :  sicché  por  questo  il  Petrarca  gli  ebbe  gran- 
dissimo affetto,  tanto  da  scrivergli  lungamente  pur  dalle  costo 
della  Britauuia  (2),  intorno  al  vero  sito  da  assegnarsi  all'  isola 
di  Tile ,  per  risolvere  alcuni  dubbi  in  cui  1'  amico  era  impi- 
gliato. E  fra  le  altre  cose  diceagli  :  «  perchè  voglio  esser  teco 
sincero,  dirò  che  mi  vien  meno  ogni  autorità,  ogni  congettura 
che  valgami  nonché  a  trovarla,  ma  a  nutrirne  pur  la  spe- 
ranza (3)  » . 

E,  pur  mettendogli  innanzi  tanta  erudizione  che  allora  poteva 
essere  patrimonio  di  pochissimi  ,  gli  soggiunge  di  non  potersi 
allor  giovare  d'altro  che  della  memoria  :  «  haec  igitur  ex  ton- 
pore  et  memoria  scnbo.  E  poi:  Latcat  ad  Aquilonem  Thyle, 
lateat  ad  Anstrum  Nili  capat  :  modo  non  lateat  in  ìiiedio  con- 
sistens  virtus  etc.  (4), 

E  r  anno  stesso  ,  restituitosi  in  Avignone  ,  discorrendogli 
d'un  amico  che  si  facea  trascinare  dal  rapido  torrente  delle 
umano  vicissitudini  ed  invecchiava  tra  le  lusinghe  dell'amica 
fortuna,  gli  scrivea  di  star  saldo  nei  suoi  propositi  nò  si  lasciasse 
mai  smuovere  da  ciò  che  dice  o  che  opera  la  turba  che  de- 
lira (5). 

Altre  due  lettere,  nelle  antiche  edizioni ,  sono  dirette  al 
messinese  ;  cioè  la  14  del  L.  HI  e  1'  8  del  VI  ;  dalle  quali 
parrebbe  che  questi  fosse  caduto  in  povertà,  egli ,  che  in 
altri  tempi,  secondo    lo  Squarciafico ,    avea    sovvenuto    il    Pe- 


(1)  De  Beh.  Faviil.  L.  lY,  Ep.  10  della  ediz.  del  Fracass. 
(2ì  Ciò  fu  nel  1337. 

(3)  Così  altra  volta,  scrivendo  all'amico  Pietro  di  Bologna  :  T'  è  noto 
il  mio  costume  :  io  non  son  uso  dissimulare  la  mia  ignoranza  :  s'  io  non 
so  una  cosa,  dico  fraucamente  di  non  saperla  ;  se  la  so,  la  partecipo  ad 
altri  senza  gelosia. 

(4)  L.  UT,  1. 

(5)  L.  III.  Ep.  2. 
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trarca ,  acciocché  potesse  fare  il  viaggio  da  Bologna  ad  Avi^ 
•gnono  (1). 

Or  di  esso  duo  Ietterò  qiial  no  è  il  contenuto  ?  Nella  prima 
si  scusa  di  non  poterlo  sovvenir  di  denaro;  e  nella  seconda  gli 
manda  parte  di  alcuni  doni  ch'egli  avea  ricevuti  e  che  spera 
saranno  per  riuscirgli  a  proposito.  Perù  il  mio  benemerito  Fra- 
cassetti,  di  onorata  memoria,  pose  in  dubbio  che  realmente  il 
Petrarca  le  avesse  scritto  al  Caloria.  Ed  ecco  perchè.  Nella  14 
del  L.  citato  esso  Petrarca  dice  all'amico  che  la  lettera  di  quest'ul- 
timo gli  era  stata  consegnata  da  un  messo  di  lui;  e  che,  non 
avendo  denari,  voleva  mandargli  oggetti  da  porre  in  pegno  (2)  ; 
•i  quali  il  messo  non  volle.  Dicegli  poi  :  «  Fa  che  a  me  torni 
più  docile,  ovvero  aspetta  che  io  te  ne  mandi  uno  dei  miei  ». 
Or  bene,  scriveva  il  Fracassetti  :  «  io  non  mi  so  persuadere 
che  da  Messina  ad  Avignone  potesse  esser  sì  facile  lo  spedire 
e  rispedire  ì  messi  per  così  fatto  bisogne  tra  privato  persone, 
che  povere  di  danaro  non  avevan  certo  di  che  pagare  così 
lunghi  viaggi  »   (3). 

E  un'altra  osservazione  di  maggior  peso  è  la  seguente: 
-«  Il  Petrarca  consolasi  del  suo  povero  stato  quod  commune 
seeum  habeat  tantiis  vi?-  :  la  quale  designazione  di  onoranza  e 
.di  ossequio,  TAI^TUS  VIR,  mal  mi  sembra  acconciarsi  in  bocca 
del  Petrarca  airamico  e  condiscepolo  messinese  ».  Dunque  io 
sono  ben  certo  che  quelle  due  lettere  non  poterono  esser  dirette 
al  Caloria. 


(1)  Ecco  le  parole  dolio  Squavciafico  :  «  Bononia  igitur  profcctus,  Avi- 
nionem  rodiit,  adiutus  viatico  a  Tlioma  siculo  mossanensi,  a  quo  tanta  pro- 
scquobatui-  bonevolentia  et  amore  »  Vita  Frane.'  Pe^r.,  la  quale  precede 
le  Opero  del  Petrarca  stesso  Basilea  Henricpetri  1581.  —  Ma  il  Tii-abosclii  : 
«  non  so  ondo  abl)ia  tratto  lo  Squarciafico  questa  notizia  ». 

(2)  Così  egli  foce  col  suo  vecchio  maestro  Convennole  o  Convenevole 
da  Prato,  quando  gli  prestò,  por  darlo  in  pegno,  il  libro  de  gloria  di  Ci- 
cerone, da  lui  scovcrto  e  che  sciaguratamente  andò  perduto  :  e  dico  suo 
vecchio  maestro,  secondo  il  Do  Sade  ;  perchè  il  Tiraboschi  no  disconviene. 

(3)  Lett.  di  Fr   Peir.  ecc.  V.  I,  p.  453,  Fir.  1892. 
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Altra  prova  della  sua  particolare  benevolenza  il  Potiarca 
^li  diede  quando  con  lui  si  condolse  (1)  ch^},  per  cai,Mon  (iella 
guerra  la  quale  ardeva  allora  ed  arso  anche  terribilmente  dappoi, 
egli,  stando  nell'isola  ,  non  potesse  aspirare  alla  grazia  del  Re 
Roberto.  E  qui  si  profonde  ,  come  in  tanti  altri  hioghi  delie 
opere  sue,  nelle  più  grandi  lodi  per  quel  Ke ,  dicendo  che,  in 
tutta  Italia  ed  anzi  nel  mondo  tutto  ,  egli  6  il  solo  che  valga 
a  giudicare  del  merito  degl'ingegni,  il  solo  die  rappresenti  An- 
gus' —  Poi  esce  in  quest'apostrofe:  o  Napoli  fortunata,  venga 
a  tt  liunque  possiede  alcuna  scienza  :  nò  indugi,  che  il  ritardo 
è  pericoloso;    le  quali    parole  ricordano  quelle  del  Canzoniere: 

Chi  vuol  veder  quantunque  può  natura 
E  venga  tosto 

Nò  credasi  che  il  Petrarca  in  cotal  modo  scrivesse  per 
adulare  Roberto:  chò  immensa  stima  aveva  egli  per  lui;  e  il 
dimostrò  quando  volle  esser  da  lui  giudicato  so  degno  della 
corona  poetica.  E  eh'  egli  non  iscrivesse  per  compiacere  al 
regnante  lo  comprovano  le  altissime  lodi  che  gli  profuse  dopo 
la  morto  di  lui  (2),  quand'era  mancata ,  per  dirla  col  Machia- 
velli,   «  ogni  cagione  e  sospetto  di  adulazione  »    (3;. 

Ed  ecco  il  giudizio  ch'egli  faceva  di  Roberto  :  per  ingegno, 


(1)  L.  I,  Ep.  1. 

(2)  De  Reb.  Fani.  L.  V,  Ep.  1  e  3  ;  L.  XI  ,  Ep.  2  ;  L.  XII.  Ep.  2 
e  7;  L.  XV,  Ep.  7;  L.  XXII,  Ep.  4;  Seuil.  L.  II,  Ep.  1;  Mcmorand 
L.  III,  C.  3;    Variar.  Ep.  XLIX. 

(3)  Arte  della  guerra  L.  I,  iu  princ.  —  Anche  il  Gaspary  nella  St. 
della  Letter.  Ital.  difende  il  Petrarca  dalla  taccia  d'adulatore  (V.  il  Voi.  I, 
vers.  di  Nicolò  Zingarelli  p.  .389  Tor.  Loescher  1887). 

Ma  già  il  Petrarca  stesso  nell'  ultimo  §  del  Gap.  I  Memorand.  tutto 
in  onore  del  Re  Roberto,  diceva  che  nessuno  avrebbe  potuto  accagionarlo 
di  adulazione  ;  e  se  non  bastava  la  sua  coscienza  a  rimuover  da  lui  il  so- 
spetto eh'  egli  parlasse  per  isperanza  di  favore  o  per  piaccntcria,  potrebbe 
certo  bastare  il  riflettere  che  Roberto  non  era  in  vita. 
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un  altro  Piatene  e  per  dottrina  e  per  gloria  non  secondo  ad 
altro  re.  Così  scriveva  al  suo  Barbato  nella  prima  del  L.  IV  ; 
e  nel  libro  de  ignorantia  :  il  più  insigne  dei  Monarchi  e  dei 
tìlosoti  del  suo  tempo,  vero  portento  d' ingegno  e  delle  lettere 
tempio  vivo  e  venerando. 

Peccato  che  di  tanta  sbardellata  sapienza  non  ci  sia  giunta 
alcun'opera  nò  in  prosa  né  in  poesia  ,  essendoché  il  Trattato 
delle  virtù  morali^  stampato  in  Torino  nel  1750  col  nome  di 
lui,  non  fu  scritto  da  lui ,  come  può  vedersi  nella  St.  della 
Leti.  Ital.  del  Gaspary  (1)  ! 

Ma  l'Angioino  da  chi  non  fu,  ai  tempi  suoi,  non  che  esal- 
tato, idolatrato  ?  Solamente  dall'Alighieri  ;  il  quale,  se  in  quel 
verso  in  cui  fa  rimproverare  da  Carlo  Martello  la  stoltezza  degli 
uomini  che,  contro  il  corso  di  natura,  fa  re  di  tal  ch'è  da  ser- 
mone (2),  intese  alludere  all'angioino,  come  vuole  il  postillator 
Cassinese,  ben  mostrò  di  tenerlo  in  assai  picciol  concetto  ! 

Non  è  qui  il  luogo  di  narrare  lo  sanguinose  vicende  di 
quella  lunga  ed  atrocissima  guerra  che  ammiserì  la  Sicilia  e 
cui  accenna  il  Petrarca  scrivendo  a  Tommaso.  Ma  non  voglio 
tacere  che  dalle  seguenti  parole  della  citata  Epistola  prima  del 
L.  I  :  la  tua  patria  che  sopra  ogni  altro  tu  ami  soggiace 
all'impero  di  re  nemico  e  direi  tiranno,  se  non  avessi  timor  di 
offendere  le  tue  orecchie  (3\  egli  è  ben  chiaro  che  il  messinese 


(1)  Solo  Huo  lettore  di  Roberto,  tradotte  dal  Villani,  l'una  al  popolo 
fiorentino  e  l'altra  a  Gualtieri  Duca  d'Atene,  si  posson  leggere  nella  Cro- 
naca di  Giovanni. 

(2)  Farad.  C.  Vili.  E  qui  Dante  lo  taccia  d'avarizia,  biasimo  che  gli 
dà  pure  Giovanni  Villani,  dopo  averne  fatto  elogi  grandi.  Cron.  Fiorent. 
L.  XII,  C.  10. 

(3)  Patria  enim  tua.  eujus  netno  te  aniantior  civis  est.,  inimici 
regis  imperio  subiacet.,  diccm  tyranni,  olisi  quia  timeo  aures  tuas  of- 
fendere. 
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non  già  a  Roberto,  sibbcno  airArngoncso  ora  aderente.  K  così 
doveva  essere,  perchè  lo  Aragonese  apparteneva  alla  famii^iia 
del  re  voluto  dalla  Sicilia  e  Re  Roberto,  continuando  Y  ingiusta 
causa  dello  espulso  tiranno  ,  era  della  Sicilia  esoso  pertur- 
batore. 

Di  Tommaso  Caloria  altre  notizie  non  abliianio,  se  non  che 
morì  giovanissimo.  E  cosi  andarono  a  voto  tante  belle  spe- 
ranze quanto  se  n'  erano  concepito  di  lui.  E  il  ]\'trar(a  ,  che 
protestavasi  ed  era  di  costante  fede  nelle  amicizie  (1),  avuta  in 
Parma  la  notizia  della  morto  dell'amico,  tanta  afflizione  provò 
che  mai  la  maggiore.  Rapporta  egli  stesso  che  ,  preso  da  vio- 
lenta febbre  ,  quasi  fu  per  morirne  e  che  anzi  di  morire  desi- 
derò (2).  Sentiva  di  aver  perduto  la  miglior  parte  di  se  me- 
desimo (3)  e  che  nulla  più  gli  rimaneva  a  sperare  (4).  Nò  potea 
pur  nominare  il  suo  Tommaso  che  dagli  occhi  non  gli  sgorgasser 
lo  lagrime  (5). 

E  a  Pellegrino  ,  fratello  di  Tommaso  ,  scrivea  che  dopo 
quell'acerbissimo  colpo,  a  lenire  la  profoiidn  sua  piaga  ,  s'  era 
proposto  di  fare  ìino  scritto  di  giusta  viole  ,  soggiungendogli 
che,  come  Cicerone  ed  Ambrogio  scrissero  in  morte  l'uno  dc'lla 
figlia  e  l'altro  del  fratel  suo,  voleva  egli  teìitare  quel  che  valesse 
il  suo  più  basso  stile  in  morte  di  un  amico  (6).  E  anche  nove 
anni  dopo,  in  una  lettera  al  suo  Socrate,  ricordò  con  rimpianto 


(1)  De  ignorantia  ecc.  —  E  lo  dimostrò  jiiù  volte  col  far  benefìzio 
delle  sue  entrate  ad  amici,  col  pregare  il  Boccaccio  ad  accettar  lotto  e 
mensa  presso  di  lui  e  col  rinunziare  a  favor  d'un  altro  amico  (Luca  Cri- 
stiano; un  canonicato  della  Chiosa  di  Modena. 

(2)  Beh.  Fainil.   L.  IV,  Ep.  11   della  cdiz.  Fracass.  {Jacob.  Mcssan.). 

(3)  Epist.  cit. 

(4)  L,  IV  Ep.  1  (Pcregr.  Messan.). 

(5)  Epist.  cit. 
(G)  Epist.  cit. 
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l'amico  del  cuor  suo  (1).  Noi  avevamo  (die'  egli  a  Peregrino) , 
la  stessa  età,  lo  stesso  animo  ,  gli  stessi  studj  e,  cosa  incre- 
dibile, lo  stesso  volere.  Noi  due  oravam  uno.  Entrambi  batte- 
vamo lo  stesso  calle  ;  avevamo  la  stessa  meta  :  era  unico  il 
nostro  intento,  il  nostro  lavoro,  la  nostra  speranza  :  ahi  perchè 
non  fu  unico  il  nostro  fine  (2)? 

Intanto  ad  onorar  la  memoria  del  caro  amico ,  dettò  il 
seguente  Epigramma  da  esso  Peregrino  richiestogli,  a  fregiarne 
il  sepolcro  del  suo  fratello  diletto  : 

Indolis  atque  animi  felìeem  cernite  Thomayn, 

Quem  rapuii  fati  praecijìitafa  dies. 
Hune  dedenmt  ìnundo  telliis  vicina  Peloro  : 

Abstulit  Jiaec  eadem  munus  avara  suum. 
Florentemque  nova  juvenem  virtute  repente 

Succida  misero  mors  inimica  mihi. 
Anne  igitur  gratis  refcram  prò  munere  tanto 

Carminibits  Sieulum  litus   ad  astra  ferens  ì 
Anne  gemam  potius  simul  indigncrque  rapinam  ? 

Flebo.  Nihil  miseris  dulcius  est  gemitìi  (3). 


(1)  La  lotterà,  scritta  il  12  Marzo  1350  da  Verona   è   la   seconda  del 
L.  IX. 

(2)  L.  IV,  Ep.  10. 

(3)  L.  IV,  Ep.  10  —  Eccone   la  versione  : 

D'  alma  e  d' indol  felice,  ecco  Tommaso 
Da  un  precoce  destili  rapito  a  noi. 
Lui  diede  al  mondo  la  città  Zanclea 
E  avara  '1  dono  suo  poi  si  ritolse. 
Giovin  fiorente  di  virtù  preclara, 
A  me  nemica,  lo  troncò  la  Morte  : 
Or  dunque  riferire  al  sican  lido 
Grazio  degg'  io  di  così  nobil  dono 
E  sollevarlo  al  ciel  co'  carmi  miei  ? 
Ovver  gemere  e  d' ira  anche  infiammarmi 
A  tal  rapina  ?  Piangerò.  Nessuna 
Cosa  è  più  dolco  ai  miseri  che  '1  pianto  ! 


-  207  — 

È  poi  risaputo  che  il  Petrarca,  scrivendo  il  Trionfo  d'Amore, 
non  lasciò  senza  ricordo  il  caro  amico,  di  cui  fregiò  la  memoria 
con  cjucsti  versi  : 


Vidi  il  buon  Tomasso 

Ch'ornò  Bologna  ed  or  Messina  impingua  (1) 

0  fugace  dolcezza,  o  viver  lasso, 
Chi  mi  ti  tolse  si  tosto  dinanzi, 
Senza  il  qual  non  sapea  mover  un  passo  ? 

Dove  se'  or  che  meco  eri  pur  dianzi? 
Ben  è  7  viver  mortai  che  si  n^ aggrada 
Sogno  d'  infermi  e  fola  di  romanzi  (2)  / 

TI  Caloria  cessò  di  vivere  nel  1341  a  37  anni;  e  non  ebbe 
la  sorte  di  trovare ,  come  trovò  il  suo  amico  Francesco  ,  un 
Giannozzo  Manetti  che  vedesse  a  lui  uscire  di  bocca,  come  al 
Petrarca  nel  1374  una  sottilissima  aere  a  mo'  di  candida  nuvo- 
letta 0  profumo  d'incenso  (3).  Ebbe  sepultura  nell'antichissima 


(Ij  Qui  la  benedetta  rima  obbligò  il  poeta  ad  usare  un'espressione  che 
giustamente  il  Muratori  (nel  Commento  al  Petrarca)  qualificò  por  ignobile  e 
poco  decorosa  e  poteva  anche  aggiungere  poco  affettuosa,  espressione  per  cui 
l'Alfieri,  nel  margine  di  un  suo  Petrarca,  scrisse  :  cattivo. 

Impingua,  «  cioè  ingrassa  »,  come  spiega  il  Vellutello  'Comm.  Vi- 
negia,  De  Vidali  1532).  Non  è  superfluo  il  soggiungere  che  il  Prof.  Giu- 
seppe Bozzo,  nel  suo  Commento  pubblicato  in  Palermo  nel  1870  (p.  345), 
appoggiandosi  al  dantesco  '  T/  ben  s'impingua  (Parad.  C.  X),  in  senso  di 
«  dove  bene  si  aumenta  e  si  riempie  di  divina  grazia  »  intendo  :  «  Tom- 
maso impingua  Messina  aumentandone  il  decoro,  ora  che  il  suo  corpo  è 
ivi  sepolto,  e  che  la  memoria  delle  sue  virtù  è  vie  meglio  nella  illustre 
patria  innanzi  alla  sua  tomba  ravvivata».  Ma  io  non  saprei  giurare  che  il 
Bozzo  avesse  colto  nel  segno  :  ed  anzi  credo  eh'  egli  abbia  fatto  del  senso 
metaforico  e  del  letterale  una  curiosa    miscela  !    Ma  io  forse  m' ingannerò. 

(2)  Capo  IV. 

(3)  Vita  Frane.  Petr.  —  Di  quosta  vita,  come  delle  altre  due,  di 
Dante  e  Boccaccio,  ne  diede  in  Messina  un  suo  volgarizzamento  in  ita- 
liano il  Cassinese  D.  Mauro  Granata  ,  che  v'  inserì  anche  il  testo  latino, 
reputandolo  inedito  ;  ma  il  contigiato  traduttore  ignorava  ch'era  stato  pub- 
blicato dall'ibb.  Mehus  in  Firenze  sin  dal  1747. 
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Cliiesa  del  Carmine,  ch'era  nella  via  già  chiamata  dei  legnaiuoli 
(e  poi  fu  detta  Poxxo  Leone)  :  ma  le  sue  ceneri  non  vi  stet- 
tero in  pace  lungo  tempo,  come  si  legge  nella  Messina  descritta  {1) 
di  Giuseppe  Buonfiglio  e  Costanzo;  il  quale,  toccando  del  sepolcro 
di  Costantino  Lascari,  che,  com'è  noto,  morì  in  Messina  (ove 
tenne  una  scuola  di  greco  riputatissima)  scrisse  così  :  «  Non 
si  vede  per  cortesia  do'  Frati,  che  buttate  via  l'ossa  ,  conver- 
tirono in  altr'uso  la  cassa  del  marmo  dove  giacevano  e  parimenti, 
dell'illustre  Pittore  Polidoro  e  di  quel  Tommaso  Caloria,  celebre 
per  il  verso  del  Petrarca  (2j  ». 

Oh  disse  bene  il  buon  Giovenale  : 
Quandoguidem  data  sioit  ipsis  quoque  falò,  sepnlcris  (3)  ! 

E  dire  che  aHa  salma  del  suo  amico  Petrarca,  fu  scoperto 
nel  1630  mancare  un  braccio,  che  ora  trovasi  rifugiato  nel 
3Iuseo  di  Madrid  (4)  ! 


(1)  Fu  stampata  la  prima  volta  in  Veuczia  nel  1606;  indi  in  Messina 
nel  1738;  e  di  questa  edizione  v.  la  p.  64. 

«  (2ì  Questo  avea  scritto  sin  dal  1606  il  Buonfiglio  :  ed  intanto  l'Anna- 
lista Messinese  Cajo  Domenico  Gallo,  che  ad  ogni  pie  sospinto  cita  il  Buon- 
figlio, a  p.  183  ielV  Apparato  agli  Annali ,  che  vide  la  luce  nel  1756, 
parlando  della  Chiesa  del  Caiani  ne,  non  dubitò  di  scrivere  :  «  In  essa  Chiesa 
è  sepolto  il  famosissimo  Costantino  Lascari  .  .  .  come  anche  V  insigne  Pit- 
tore Polidoro  ed  il  celebre  Tommaso  Caloria.  .  ..»,  come  se  cinquaut'anni 
in'ima  il  Buonfiglio  non  avesse  scritto  ciò  che  noi  sopra  abbiam  riportato!... 
Temette  forse  di  offendere  i  Reverendi  Padri  del  tempo  suo,  a  dire  la  ve- 
rità ?  .  .  .  Però  è  da  soggiungere  che  pubblicando  poi  il  Tomo  II  degli  An- 
■nali  nel  1758,  a  p.  283  e  p.  416.  riferì  la  notizia  che  aveva  appreso  nel 
Buonfiglio. 

(.3}  Sat.  X. 

(4)  A  proposito  di  sepolcri  violati  ,  dirò  che  nel  1852  o  53  iu  casa 
La  Farina  in  Messina  io  ebbi  a  vedere  un  gran  teschio,  su  cui  erano  at- 
taccate delle  striscioline  di  carta  ,  ove  in  carattere  minutissimo  V  insigne 
Giuseppe  di  quella  famiglia  aveva  fatto,  quand'era  giovane,  i  suoi  studi 
frenologici,  con  lo  scrivervi  i  nomi  anatomici  corrispondenti  ai  varii  punti 
•del  teschio.  E  seppi  allora  ch'esso  era  stato  sottratto  (nella  Collegiata  Chiesa 
di  S.  Giovanni)  al  sepolcro  del  secondo  Archimede.  Francesco  Maurolico, 
gloria  .somma  d'  Italia,  il  qual  sepolcro  è  nella  navata  destra  della  Chiesa 
anzidetta. 
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Ma  egli  è  tempo  di  porre  in  sodo  se,  morendo,  il  Caloria 
abbia  lasciato  delle  opere  da  cui  potersi  rilevare  qiial  sia  il 
merito  di  lui,  come  poeta  ,  che  il  nostro  Gargallo  poneva  tra 
i  primi  padri  di  nostra  favella  (1). 

E  prima  citerò  la  testimonianza  di  G.  A.  Gesualdo,  il  quale 
nel  secolo  XVI  scrivea  di  avere  inteso  ^  da  piìi  gentiluo- 
mini di  Messina  »  che  il  Xostro  «  avea  lasciato  scritto  in  versi 
latinamente  un  gran  volume  »  (2)  ;  le  quali  parole  ripetè  l'Alunno, 
copiando,  nella  sua  cartacea  Fabbrica  del  mondo  (3)  ;  e  poi , 
con  molti  altri .  il  Gesuita  messinese  Placido  Samperi  nella 
Messana  illustrata,  che  vide  la  luce,  dopo  la  morte  dell'autore, 
cioè  nel  17J^2.  in  Messina  (4):  non  cosi  V Iconologia  della  glo- 
riosa Vergine  Maria  ,  che  fu  da  lui  stampata  nel  1644  (5) , 
nella  quale  Iconologia  ricorda  pure  Tommaso  (6). 

Indi  il  Mougitore  (ad  voc.  Maurit.  De  Gregor.)  affermò 
che  del  Xostro  si  leggevano  alcune  Rime  nel  Bosario  delle 
starr-pe  di  tutti  i  Poeti  e  Poetesse  ant.  e  mod.  stampato  in 
Xapoli  nel  1614  (in  12 ì  da  Maurizio  De  Gregorio,  ex  oppido 
Siculo  Camaratae,  Dioecesis  Agrigenfinae  .  che  onorò  l'ordine 
dei  Predicatori  e  morì  in  ^'apoli  nel  1651.  Delle  opere  di  lui 
questa  insigne  Biblioteca  Xazionale  ne  possiede  una  (7);  non 
già  il  Bosario,  che.  sin  dal  1874,  invano  ho  ricercato  a  quasi 
tutte  le  Biblioteche  dltalia. 

E  poiché  in  un  libro  venuto  in  luce  a  Bologna  nel  1673  (8), 


(1)  Gabg.,  op.  cit. 

(2)  Esp.  del  Petr.  —  Tr.  di  Am.  C.  IT. 

(3)  L.  U,  p.  12  Yen.  1584. 

(4)  L.  TI.  246  p.  602-3. 

(5)  Ambedue  le  opere  sono  la  fonte  di  una  infinità   di    notizie  riguar- 
danti la  città  del  Pelerò. 

(6)  L.  I,  p.  34  ediz.  cit. 

(7)  Elicici,  idest  omnium  Scieniiarum  Circuìus  Neap.  1652,  in  fol. 
(Si  Eccone  il  titolo:  Biblioteca  Aprosiana  Pa^saiempo  autunnale  di 

Cornelio  A'^pasio  Aniiciyilmi ,  cioè  P.  Angelico  Aprosio   da  Ventimiglia, 
igostiniaao. 
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a  p.  431  mi  occorse  di  vedere  ricordata  una  Vita  di  Tomaso 
Caloria  messinese  scritta  da  un  Antonino  Morello  e  Mora  mes- 
sinese, Accademico  Abbarbicato  (1)  e  pubblicata  nel  1666,  nella 
speranza  di  potervi  rintracciare  delle  notizie  utili  al  mio  lavoro, 
mi  diodi  a  farne  ricerche  da  per  tutto  ;  ma  sempre  indarno  , 
poiché  in  nessuna  Biblioteca  la  si  ritrova. 

■  Sicché,  non  essendo  a  noi,  giunto  il  volume  delle  poesie 
latine  di  cui  fece  parola,  per  il  primo,  il  Gesualdo  e  nò  anco 
lo  italiano  che  il  Mongitore  scrisse  d'aver  trovato  nel  Rosario 
di  ]\Iaurizio  Di  Gregorio  (2)  ,  dovremmo  dire  che  ci  manchino 
gli  elementi  necessarj  a  giudicare  della  bravura  del  Caloria, 
della  quale  ci  fanno  testimonianza  le  parole  che  sopra  abbiamo 
citate  del  Petrarca. 

Per  buona  fortuna  però  abbiamo  avuto  notizia  che  nel 
Codice  Vaticano  4823  due  Sonetti  furono  dissopolti  dal  siciliano 
Pietro  Dj  Matranga,  scrittore  della  Vaticana,  il  quale,  giubbi- 
lante, ne  discorso  in  una  tornata  deWArcadia  nel  1854  (3)  :  e 
di  questi  Sonetti  dei  quali  ebbi  copia  dalla  cortesia  dell'  inse- 
gnante Giorgio  31atranga,  cui  ne  rendo  grazie  particolari  ,  uno 


(1)  Detto  lo  Sterile.  Deli' Accademia  degli  Abbarbicati  in  Messina  fu 
fondatore  Alberto  Tuccari  noi  1636,  tre  anni  pi-ima  di  ({waWa.  della  Fucina. 
Avca  per  motto  :  Ne  steriles  domincntur  avenae. 

Altre  Accademie  furono  poi  istituite  in  Messina  ;  cioè  :  quella  della 
Clizia  nel  1701,  col  motto  :  Fides,  nudaque  veritas  :  la  Teologica  nel  1702, 
in  casa  dei  Ruffi  ;  quella  dogli  Accorti  nel  1725,  il  cui  motto  ci:'  :  Felix 
qiiem  faciunt  aliena  perioda  cautimi  ;  e  che  poi  mutossi  in  qi;c'  .  mcor 
viva,  dei  Pericolanti,  antica  palestra  agi'  ingegni  che  onorano  la  m  letta 
Città  natale. 

(2)  Quando  il  BaldcUi  {Del  Pdr.  e  delle  sue  op.  Art.  YI,  p.  279 
Fir.  1797)  si  riportava  a  ciò  che  dice  il  Tiraboschi  rispetto  ai  luoghi  ove 
trovansi  le  rime  toscane  del  Caloria,  non  pensava  che  circa  alla  Raccolta 
dell'Allacci  ed  al  saggio  che  no  inseri  il  Crescimbeni,  nulla  spettava  al  Ca- 
loria, individuo  ben  diverso  dal  di  Saxo  ;  e  che  un  giorno  il  citar  la  rac- 
colta del  Di  Gregorio  sarebbe  stato  il  medesimo  cho-parlar  dell'Araba  fenice. 

(3)  Gax.x,.   Uff.  di  Venexia,  24  Marzo  1854, 
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ha  por  titolo  :  B.  Tomae  ad  D.  F.  P.;  e  l'altro  :  li."  D.  Frane. 
Il  primo  è  dunque  di  Tommaso  al  Petrarca;  e  il  secondo  del 
Petrarca  a  Tommaso. 

Or  la  lettura  di  essi  ci  dea  a  conoscere  che  so  la  risposta 
del  Petrarca  non  ò  indegna  del  cantore  di  Laura  ed  offre  qua 
e  là  delle  attinenze  con  altri  versi  del  Canzoniere,  la  proposta 
del  Caloria  ò  pur  tale  da  mostrarci  differenza  che  corre  da 
uno  stilo  che  non  si  diparto  dal  petrarchesco  allo  stilo  rozzo 
ed  incolto  di  quel  Tommaso  di  Saxo  col  quale  ei  fu  ,  come 
dicemmo,  scambiato. 

Ecco  ora  i  Sonetti,  ai  quali  ho  creduto  proficuo  l'aggiun- 
gere alcune  mie  uote  : 


Missei'  Francesco,  sì  come  ognun  dice, 
Vie  più  che  vostro,  siete  di  Lauretta  (1), 
La  qnal  da  voi  non  men  gloria  ricetta  (2) 
Che  da'  suoi  amanti  Costanza  (3)  e  Beatrice. 

Progovi  por  suo  amor,  so  a  voi  lice  (4), 
La  penna  che  gì'  ingegni  alti  diletta  (5) 
Prendiate  e  me  traiate  di  sospetta  (6) 
So  stato  avete  prospero  o  infelice  (7) 


(l)  Così  il  Boccaccio  Decani.  VII,  7:    «  tu  m'hai    fatta    in  così  poco 
spazio  .  .  .  troppo  più  tua  divenire  che  io  non  son  mia  ». 
{2)  Ricetta  per  riceve. 
('3)  L'amata  di  Francesco  da  Barberino  ? 

(4)  Innanzi  a  lice  manca  nn  già  o   pur. 

(5)  Chi  conosce  l'arte  dello  scrivere,  si  diletta  di  ossa. 

((3)  Sospetta  per  sospetto.,  certo  non  buono  :  sospetto,  per  dubbio.,  que- 
stione, come  in  Dante  Purg.  C.  VI  ;  Sen.  Epist.  XVIX  :  Se  tu  tni  trai 
di  questo  sospetto. 

(7)  Pctr,  Canz.  XLVIII  Che  stringer  possa  il  mio  infelice  stato. 
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Io  vivo  in  tema  che  (1)  per  un  pensiero 

Clic  gli  {2)  altri  han,  n'ha  cento  l'uoni  quand'ama  (3), 
Così  di  voi  mi  avviene  a  ciascun  passo  (4). 

Almen  per  lei  (5),  voi  già  por  nome  chiama  (6) 
Cicilia  tutta  ;  ne  scrivete  il  vero. 
Ella  vi  sforza  del  parlar  sì  basso  (7). 


II. 


11  mio  desire  ha  sì  ferma  radice 
Negli  occhi  (8)  di  mia  giovano  agnoletta  (9) 
Che  né  per  nuova  età  né  per  senetta  (10) 
Può  perder  fronde  (11)  e  di  ciò  son  felice. 


(1)  Il  MS.  del  Matranga  leggo  :  eh'  è  ;  ma  il  senso  non  va. 

(2)  Il  MS.  legge  /' 

(3)  Il  Petr.  nel  Son.  Come  va  il  mondo  :  E  degli  amanti  più  ben 
per  un  cento. 

(4)  Il  Petr.  comincia  un  Son.  Io  mi  rivolgo  indietro  a  ciascun  passo. 
Vorrà  dire  :  Questo  mi  accade  pensar  di  voi  a  ciascun  passo  che  fo  ? 

(ó)  Almeno,  in  compenso,  avete,  per  cagion  di  lei  bel  nome  in  tutta 
Sicilia  (donde  partiva  il  Sonetto). 

(6ì  II  Petr.  Son.  Cavalcando  Valtv'ier:  Quando  mi  vide  mi  chiamò 
per  nome.  E  nella  Canz.  Nel  dolce  tempo  :  Chiamando  viorte^  e  lei  sola 
per  nome. 

(7^  Questo  verso,  dico  il  vero,  non  mi  riesce  comprenderlo.  E  anziché 
anfanare  a  secco,  preferisco  significare  che  dev'esservi  errore.  E  oh  quante 
maniere  erronee  furono  ammesse  nel  Vocabolario  ,  perchè  furono  creduti 
bellezze  scerpelloni  di  amanuensi  !  Ne  citerò  uno  solo:  far  del  seco.,  che  il 
buon  Cesari  non  si  accorse  doversi  leggere  fardel  seco  ! 

(8;  Nel  Canz.  Son.  I  begli  occhi  : 

Questi  son  quei  begli  occhi  che  mi  stanno 
Sempre  nel  cor  con  le  faville  accese 
Perch'  io  di  lor,  parlando,  non  mi  stanco. 

(9)  Son.  Mia  ventura  : 

Contro  lo  sforzo  snl  d'  un'  aniriolotta. 

CIO)  Senetta  anche  nel  Diltamondo  III,   11  e  in  Dante  liinie  XXXIX. 
(Il)  Canz.  Nel  dolce  tempo  ; 

Un  lauro  verde 

Che  por  fredda  stagion  foglia  non  perdo. 
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Ma  quanto  è  '1  dolco  per  cui  benedico 
Mia  vita  (1)  'I  tempo  ondo  riposo  aspetta 
Tanto  è  l'amaro,  e  più,  sì  che  perfetta 
Grioja  (2)  non   ho,  ch'amor  mei  contradice, 

Merzè  di  quella  per  cui  temo  o  spero  (^3), 
La  qual  mai  non  quotando  (4)  il  cor  elio  brama, 
Fra  due  contrari  affetti  (;"))  mi  tien,  lasso  !  (6) 

E  '1  nome  vi  sapete  omai  per  fama  : 

Che  se  sforzar  mi  può  (7i,  qualunque  impero  (8) 
Ha  '1  suo  bel  viso  in  me,  Misser  Tomasso  (9). 

E'I  ora  ci  ò  lecita  la  segacnto  concliiusiono  :  quando  il 
Petrarca  s' impromottea  che  gli  scritti  del  Caloria  sarebbero 
avuti  in  onore  presso  i  posteri,  come  non  ingannava,  non  s'in- 
gannava :  tali  saggi  il  Caloria  aveva  dati  di  so ,  saggi  della 
cui  bontà  co  ne  rimase  testimonianza  nel  I  Sonetto  cho  abbiamo 
già  riportato  e  cho,  lo  ripetiamo  ,  è  cosa  di  gran  lunga  supe- 
riore agl'i nformi  saggi  del  tempo  di  Federico  IL  Che  se  taluno 
dicesse:  da  un  sol  Sonetto  volete  voi  giudicare?  gli  risponde- 
rei :  sta  forse  in  me  1'  averne  molti  ,  anzi  che  uno  ?  Un  solo 
avendone ,  debbo  giudicare  su  quello  :  e  il  mio  giudizio  ò  il 
seguente  :  o  quel  Sonetto  è  dei  migliori  ovver  dei   meu  buoni 


(1)  Noi  MS.  del  Matranga  dopo  vita  o'  è  un  e  che  turba  il  senso. 

(2)  Son.   Quel  che  d'odore  ■ 

Onor  perfetti 

(3)  Son.  Pace  non  trovo  : 

E  temo  e  spero  ed  ardo  e  sono  un  ghiaccio. 

(4)  Nel  cit.  MS.  segue  un  e  che  non  ci  ha  che  vedere. 

(5)  Nel  MS.  non  affetti  si  legge,  ma  effetti. 
(61  Nel  Son  :  Scnnuccio^  i'  va'  che  sappi  : 

In  questi  pensier,  lasso, 

Notte  0  dì  tiemmi  il  signor  nostro  amore 

(7)  Ho  aggiunto  una  virgola,  senza  di  cui  non  v'  ha  senso. 

(^8)  Non  intendo. 

(9)  lomasso^  corno  nel  C  IV  del  Trionfo  d'Amore. 


—  2U  — 

che  il  Caloria  abbia  scritti  :  che  sia  dei  migliori  nessuno  ce  lo 
può  dire,  nò  che  debba  ad  esso  applicarsi  quel  proverbio  :  non 
tutte  le  ciambelle  rieseon  col  buco.  Ma  ,  dato  pure  che  sia  dei 
men  buoni  (il  voglio  concedere),  esso,  qual'  è,  dev'esser  giudi- 
cato favorevolmente  per  la  sua  non  inelegante  fluiditcà.  Di  quanti 
famosi  poeti  antichi  non  si  hanno  che  frammenti  brevissimi  ? 
Eppure  a  quei  brevi  frammenti  suolsi  applicare ,  occorrendo , 
l'altro  proverbio  :  ex  imgue.,  leonem  ;  e  di  quei  poeti  si  giudica, 
dirò  così,  impunemente  !  Voglio  quindi  sperare  che  del  mio 
giudizio  a  me  non  si  voglia  infliggere  alcuna  punizione.  È  nota 
la  sentenza  :   Noji  refert  quam  multos^  sed  qiiam  bonos  habecis. 

Or  non  mi  resta  che  discorrere  di  alcune  altre  lettere  del 
Petrarca  erroneamente  intitolate  al  Caloria  ;  e  il  dir  prima  come 
ciò  avvenne. 

Nella  edizione  delle  Opere  petrarchesche  fatta  in  Venezia 
nel  1492  dai  fratelli  ò  proposta  De  Grcgorj  una  lettera  di 
Sebastiano  Manili  romano  al  Patrizio  Veneto  Domenico  Be- 
lano, dalla  quale  apprendiamo  che  nel  Codice  da  esso  Manili 
scoperto  nella  Biblioteca  di  lui,  contenente  le  Lettere,  molte  ce 
n'erano  a  cui  mancava  l'indirizzo  ;  ed  egli  prepose  a  ciascuna 
lo  lettere  T.  M.,  o  per  significare  Titillo  nioncas^  o  «  per  imi- 
tazione di  una  formola  tolta  dall'  antica  giurisprudenza  titulo 
mimttns  (1)  ».  Or  queste  medesime  lettere  furono  riprodotte 
nella  edizione  del  Bevilacqua  ;  ma  nella  posteriore  edizione  Di 
Basilea  del  1554  a  quelle  due  lettere  fu  sostituito  TOMMASO 
MESSINESE  ,  perchè  1'  editore  credette  che  le  citate  iniziali 
denotasser  quel  nome.  Ed  esso  poi  ricomparve  nella  edizione 
lionese  del  1601  :  sicché  da  quei  falsi  indirizzi  provennero  dei 
falsi  giudizi  che  la  verità  storica  travisarono  ,  facendo  anche 
nascere  delle  gravi  contradizioni  con  altre  affermazioni  del 
Petrarca  —   come  siamo  per   dimostrare. 


(1)  fuACASSETTi,  Prcfuz.  al  V.  I  dello  Epist. 
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Erronea  pertanto  ò  la  intitolazione  al  Caloria  della  prima 
delle  Epistole  de  sumenda  atque  recepta  laurea,  che  invece  fu 
dirotta  al  Cardinal  Colonna  ;  e  ce  ne  son  prova  quelle  parole 
del  Petrarca  [Epistola  ad  posteros):  «  Consìlìum  Johauìiis 
de  Columna....  per  litteras  cxspetii...  cujiis  consiUwn  secutus^ 
Romanae  urbis  auctoritatem  omnibus  praeferendam  statui  (1). 
Quella  intitolazione  perciò  indusse  in  errore  il  Vellutello  e  il 
Gesualdo,  il  primo  dei  quali  scrisse  che  il  Petrarca  si  consigliò 
col  Cardinal  Colonna  e  con  Tommaso  da  Messina  ;  e  il  secondo, 
col  Caloria  :  il  che  poi  ripeterono  il  Mongitore  nella  Bibliotheca 
Sicula  e  il  Moreri  nel  Grand  Dictionnaire  Historique,  l'opera 
a  cui  egli  attese  per  tutta  la  vita. 

Erronea  del  pari  la  intitolazione  della  lettera  che  nella 
edizione  del  Fracassetti  è  la  sesta  del  L.  IV,  nella  quale  il  Pe- 
trarca scrivea  che  ,  essendo  venuto  a  Roma  per  la  laurea  e 
sperando  rivedervi  l'amico  a  cui  scrive,  trovò  ch'egli  era  partito 
per  Lombes.  Ma  chi  era  l'amico  ?  Non  già  Tommaso  ,  come 
credette  il  Mongitore,  tratto  in  errore  dalla  erronea  intitolazione 
della  lettera  ;  ma  il  fratello  del  Cardinal  Colonna  ,  il  Vescovo 
di  Lombes,  che  di  fatto  era  partito  da  Roma  per  la  Guascogna 
prima  che  vi  giungesse  il  Petrarca,  come  attestò  il  Beccatelli  (2) 
e  poi  ripetè  il  Tiraboschi.  Di  ciò  è  conferma  la  notizia  che  in 
essa  contiensi  di  aver  cioè  preferito  egli  Roma  a  consiglio  del 
fratello  di  colui  a  cui  scrive:  ingenti antt.  alios  fratre  tuo  suasore 
et  consultore.  Ed  era  costui  quel  Giacomo  Colonna,  amico  suo 
caldissimo  e  protettore  e  di  cui  egli  ebbe  a  far  sempre  i  mag- 


(1)  V.  il  Voi.  I  De  Reb.  Famil.  Fior.  1859,  p.  8.  —  Questo  consiglio 
ei  richiese  nel  1340,  quando  in  un  giorno  medesimo  (23  Agosto)  ricevette 
l'offerta  della  corona  poetica  da  Parigi  e  da  Eoma  e  stando  in  forse  della 
scelta  di  una  fra  le  due  capitali,  si  consigliò  col  Colonna. 

(2)  Mous.  Lodovico  Beccatelli,  nella  Vita  del  Petrarca,  la  quale  pre- 
cedo le  edizioni  fatte  in  Padova  dal  Cornino  e  di  cui  la  veramente  prege- 
vole è  quella  del  1732. 
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glori  cncomj  così  per  la  scliiottezza ,  corno  pel  senno  e  per 
gl'immacolati  costumi  (1).  —  Erra  perciò  anche  il  Baldelli  quando 
scrive  elio  il  Cardinal  Colonna  fece  determinare  il  Petrarca  a 
posporre  Parigi  al   Campidoglio  (2). 

Ora  lo  stesso  errore  in  cui  inciampò  il  Mongitore,  circa  il 
viaggio  di  Tommaso  a  Lombes  ,  fa  ancìhe  preso  dall'Abb.  Do 
Sade  ;  se  non  che  si  avvide  poi  dell'errore  :  sicché  il  Tiraboschi, 
ristampando  la  sua  Storia  Letteraria  ,  vi  appose  questa  anno- 
tazione: «  Il  viaggio  del  Caloria  a  Lombes,  è  stato  riconosciuto 
per  insussistente  dallo  Abb.  De  Sade  nella  sua  apologia  ms.  ». 

Erronea  altresì  la  intitolazione  della  decima  del  L.  IH  , 
in  cui  r  amico  vieno  esortato  dal  Petrarca  a  combattere  per 
Filippo  di  Francia  contro  Eduardo  d'Inghilterra,  tra  i  quali  era 
già  scoppiata  la  guerra  nel  1338,  e  gli  sono  esposti  i  pericoli 
a  cui  egli  andrebbe  incontro  col  mantenersi  neutrale  ,  perchè 
sarebbe  inghiottito  da  quello  fra  i  due  che  rimarrebbe  vinci- 
tore :  «  Destati,  or  via  non  indugiare  :  e  fìnch'  è  tempo  torna 
ai  tuoi  negletti  doveri.  Dormire  mentre  il  mondo  traballa  è 
morte  meglio  che  sonno  />.  Or  come  poteva  dirsi  a  un  privato 
ciò  che  bene  si  conveniva  ad  un  principe?  E  questo  principe 
fu  quell'Umberto  II  Delfino  di  Vienna  che  l' Abb.  De  Sade 
credè  accennato  dal  Petrarca  (in  una  delle  Senili)  come  suo 
compagno  nel  viaggio  alla  grotta  di  S.  Maria  Maddalena  in 
Marsiglia.  E  a  lui  sì  che  convengono  i  franchi  richiami  di  quel- 
l'Epistola, se  fu,  al  dire  di  Matteo  Villani,  «  uomo  di  poca  virtìì 
e  fermezza....  e  tenne  vita  femminile  e  lasciva,  vivendo  in  mol- 
lizie  (3)  »  ;  sicché  quando  volle  andare  «  capitano  per  la  chiesa 
alle  Smirne  in  Turchia,  dove  poteva  acquistare  onoro  e  pregio, 
tornò  con  poco  buona  fama  (4).  Ben  si  avvisò  quindi  il  Fracas- 


(1;  Reb.  Famil.  L.  IV,  Ep.  6;  Sen.  L.  XV.  Ep.  1. 

(2.)  Oj).  cit.  L.  II,  XIX,  p.  G7. 

(3)  Cron.  Fiorent.  L.  I.  C.  2G. 

(4)  Villani  L.  c. 
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setti,  quando  nella  sua  edizione  delle  Epistole,  attenendosi  al  Do 
Sade  (che  primo  fu  ad  avvedersi  di  quella  erronea  intitolajciono)  e 
al  Tiraboschi,  intitolò  quella  lettera  Uììibcrlo  Veìphino  Vieiiii<'nsL 

E  COSI  anche  la  nona  e  la  decima  del  L.  IV  delle  antiche 
edizioni  in  cui  le  si  veggono  intitolate  al  messinese,  non  a  lui 
furono  scritte,  sibbene  a  un  Professore  della  Università  di  Bo- 
logna, il  quale  in  una  sua  al  Petrarca,  parlando  d'antichi  illu- 
stri autori,  era  caduto  in  errori  madornali,  sia  di  concotto,  sia 
di  cronologia  ,  che  quel  gran  padre  dell'  antica  erudizione  gli 
volle  correggere.  E  costui  fu,  come  bene  opinò  il  De  Sade  (1), 
il  celebre  canonista  Giovanni  D'  Andrea  ,  quel  D'Andrea  che , 
secondo  lo  Squarciafico  ,  sarebbe  stato  maestro  del  Petrarca  e 
del  Caloria  in  Bologna  e  che  dal  giureconsulto  Baldo  fu  chia- 
mato insignis  alienorum  laborum  fui'. 

Del  resto  era  ben  agevole  accorgersi  che  le  parole  :  tii.^  pater., 
tu  vero  in  hac  aetatìs  parte  venerabilis.,  et  in  tua  professione 
clarissimiis  etc,  se  dette  al  Caloria,  tanto  ci  avrebbero  avuto 
che  fare  quanto  i  cavoli  a  merenda  !  E  perciò  nella  edizione 
del  Fracassetti  quelle  due  lettere  ,  occupanti  il  XY  e  il  XYI 
luogo  del  L.  IV  si  veggono  intitolate  Johanni  Andreae  Bo- 
noniensi. 

E  cosi  non  al  Caloria  fu  scritta  1'  undecima  del  L.  ITI  ; 
sibbene  a  Guido  da  Gonzaga,  signore  di  Mantova,  a  retto  giu- 
dizio del  De  Sade,  quantunque  nella  edizione  del  Fracassetti  sia 
intitolata  Jacobo  Messanensi.  E  a  far  toccare  con  mano  che  al 
Caloria  non  poteva  essere  indirizzata  ,  quando  pur  non  vi  fos- 
sero tutte  quelle  dimostrazioni  di  riverenza  e  di  ossequio  come 
a  gran  personaggio,  le  quali  ben  si  convenivano  a  un  principe, 
bastavano  le  parole  il  tuo  concittadino   Virgilio  e  l'accenno  di 


(Ij  Ma  il  Tiraboschi  si  sbraccia  a  mettere  in  dubbio  l'affermazione  del 
Do  Sade.  Y.  il  T.  Y,  P.  II  L.  2  C.  5  §  7. 
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Giovanni  d'Arezzo,  suo  cancelliere^  quando  il  Caloria  alcun 
cancelliere  non  ebbe  mai. 

E  finalmente,  giusta  l'osservazione  del  Tiraboschi  (1) ,  la 
dodicesima  e  la  tredicesima  del  L.  IV  secondo  le  antiche  edi- 
zioni, diciotto  e  diciannove  della  edizione  recente  dovettero  ad 
altri  che  a  Tommaso  essere  indirizzate,  non  potendosi  le  ripren- 
sioni ch'ei  gli  farebbe  per  quelle ,  al  vederlo  consumato  da 
fiamma  oscena ,  conciliar  con  le  lodi  prodigategli  in  altre  let- 
tere e  ripetute  dopo  la  morte  di  lui.  Lo  stesso  dicasi  della  dicias- 
settesima, in  cui  r  amico  è  accusato  d' intemperanza  e  che  il 
Fracassetti  intitolò  ad,  ignotìun. 

Degli  scritti  del  Caloria,  come  abbiam  detto,  nulla  rimane; 
ne  rimanga  ahnen  pura  ed  incontaminata  la  memoria.  Glorifi- 
cato il  nome  suo  dalle  pagine  del  grand'uomo  che  lui  ,  vivo  , 
dilesse  e,  morto,  pianse  ed  encomiò,  ne  ispiri  sempre  e  ridesti 
lo  virtù  dell'animo  e  dell'ingegno,  cui  spesso  è  cote  un  illustre 
esempio.  E  lo  esempio  del  Caloria  e  del  Petrarca  dovrebbe 
parlarci  al  cuore  altissime  verità.  Dovrebbe  farci  comprendere 
che  potrà  la  vita  esser  breve  a  generoso  e  nobile  ingegno,  ma 
non  breve  la  gloria,  se  avrà  radice  nelle  costui  virtìi;  che  una 
lunga  vita  esser  deve,  come  fu  nel  Petrarca,  un  lungo  aposto- 
lato civile  a  chi  con  intenzioni  incorrotte  volge  se  stesso  agli 
studj,  non  come  a  inutile  passatempo  ,  ma  come  a  un  vero 
sacerdozio  e  che  in  ogni  caso  gli  studj  non  debbono  essere  una 
vana  gloria  ;  e  vana  gloria  non  saranno,  se  rivolti  «  a  procac- 
ciarsi piuttosto  riputazione  d'onestà  che  di  elegante  dettato  »  ; 
non  a  farsi  «  più  eloquente  e  più  arguto ,  ma  a  farsi  più 
buono  (2)  »  e  ,  a  dir  tutto  in  poche  parole  ,  ad  acquistare  la 
verità  e  la  virtù  (3). 


12)  T.  V,  P.  Il,  L.  ni  C.  2  §  XLVI. 

(1)  De  Reb.  Famil.  L.  I,  Ep.  2. 

(2)  Ep.  7  del  L.  I  (al  Caloria). 
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APPENDICE. 

Nel  .1874,  (juinto  sccnlnro  amiivcisaiio  della  nioitc  del 
Petrarca,  doveva  essere  pubblicata,  a  cura  dei  Prof,  (iaotaiio 
Ghivizzani,  un'opera  monumentale  {il  Petrarca  e  il  suo  secolo], 
raccolta  di  scritti  ,  Ira  cui  uno  mio  ,  dal  titolo  II  Petrarca  e 
Tommaso  Caloria.  Ma  ,  fallita  1'  improsa  ,  il  mio  lavoro  fu  poi 
stampato  nel  Propagnatore  {Stadi  /ilologiri  ,  storici  e  hihlio- 
grafici)  di  Bologna,  Voi.  IX  e  riprodotto  nel  Telesio  di  Cosenza. 
Ed  oggi  vicn  fuori  con  nuo\o  aggiunte,  una  delle  ((uali  ,  per 
non  ritoccare  lo  scritto,  e  quella  che  segue:  Svolgendo  il  Pro- 
pugnatore dell'a.  1874  Voi.  VII,  P.  2  (p.  15G  e  57)  vi  trovo 
il  Sonetto  del  Caloria  e  la  risposta  del  Petrarca  al  medesimo. 
E  chi  li  pubblicò  fu  A.  D.  A.  E  qual  sia  il  chiaro  nome  che 
a  quelle  iniziali  risponde,  non  occorre  significare. 

Il  D'Ancona  si  valse  di  due  Codici,  Tuno  Vaticano,  4828, 
p.  448,  l'altro  Riccardiano  1103,  p.  106;  e  del  Sonetto  del 
Petrarca  ben  si  appose  scrivendo  :  «  se  è  minore  in  pregio  ad 
altri  del  cantore  di  Laura,  questa  non  sembraci  buona  ragiono 
ad  impugnare  l'autonticitcà  ;  della  quale  anxi  ritiene  ,  n  rcder 
nostro.,  tutf  i  segui  maggionneìite  desiderabili».  E  lo  note  da 
me  apposte  al  Sonetto  ne  fanno  sicura  pi'ova. 

Nel  Son.  del  Caloria  il  D'Ancona  leggo  Selraggia^  invoco 
di  Costanxa.  E  il  verso  quinto,,  ove  io  annotai  che  mancava 
una  sillaba,  ò  dato  così  :  Pregori  per  suo  amor  cì/e^  se  a  roi  lice. 

Così  nella  seconda  tcu'zina  anch'  egli  trovò  che  //  scuso  è 
oscuro;  o  a  recar  luce  poso  un'  interroga'. ione  alla  fine,  seh- 
bene  possa  parere  forma  insolita.  Ma,  ciò  non  ostante,  l'oscu- 
rità non  è  tolta. 

Nel  Sonetto  del  Petrarca  all'ottavo  verso  il  D'Ancona  pose 
un  punto  formo;  ma,  si  mea  udii  fnllit  opinio^  a  me  non  sembra 
che   giovi. 

Al  verso  undecimo  anch'egli  legge  affetti.,  come  leggevo  io. 

3 
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Noi  (lecimotorzo,  a  qualunque  il  D'Ancona  sostituisce  qual 
dunque  ;  e  nel  decinioquarto  aggiunge  un  interrogativo.  E  da 
quella  variante  ingegnosa  e  dall'interrogativo  posto  in  fine  al 
V.  quattordicesimo  verrebbe  fuori,  com'egli  opina  ,  il  seguente 
significato:  «  qual  mai  dunque,  o  amico,  sarà  l'impero  che 
avrà  su  di  me  il  suo  bel  viso  ?  » 

Ma  un  dubbio  sempre  mi  resta  :  il  pronome  che  del  tre- 
dicesimo verso  riferiscesi  a  iionw  o  a  fniun  ?  Il  Caloria  lo  rife- 
risce ad  Eìla^  l'amata.  Ed  ora  satis  et  ahn/ide. 

L.  Lizio-Bruno. 


NOVARA  DI  SICILIA 

E    LE    SUE    OPERE     D'ARTE 

(da  documenti  inediti) 


PREFAZIONE 


Il  nuovo  lavoro  elio  il  Cav.  Gaetano  Bori^heso ,  tenente 
colonnello  medico,  presenta  ai  lettori,  ò  fratto  anch'esso  di  un  an- 
tico, persistente  e  nobilissimo  ideale,  quello  di  contribuire  cioè  — 
con  la  illustrazione  varia  di  Novara  —  alla  storia  f^enerale  Sici- 
liana che  pur  è  tanta  parte  di  quella  della  Penisola.  E  con  que- 
sto lavoro  il  Borghese  continua  la  serie  dei  suoi  lunghi  studi  o 
delle  pazienti  ricerche  sulla  sua  città  nativa,  della  (|uale  pub- 
■blicù  una  Storia  nel  1875,  cui  tennero  dietro  talune  Nnte  di 
antropologia^  demografìa  e  sociologia  (1903),  e  cni  faran  se- 
guito —  com'  ei  promette  —  la  Meteorologia  e  climatogia  di 
Novara^  nonché  Gli  Arabi  in  Novara.  E  non  dirò  delle  molto 
altre  opere  di  vario  argomento  pubblicate  in  epoche  diverse 
dal  Borghese  che  denotano  in  Ini  una  non  comune  attività  e 
studi  ben  sodi. 

Il  lavoro  del  Borghese  intanto  non  interessa  limitatamente 
Novara,  bensì  buona  parte  della  Sicilia  e  principalmente  Mes- 
sina, cui  quel  piccolo  centro  si  volgeva  per  fornirsi  di  opei'e 
d'arte,  conoscendo  le  fiorenti  scuole  di  pittura,  di  scultura,  d'ar- 
genteria ecc.  che  vi  tenevano  alto  il  nome  siciliano  sin  dai  più 
antichi  tempi.  E  mentre  Novara  -  come  metà  dell'Isola  e  tutte 
le  Calabrie  —  chiedeva  quadri  in  Messina  a  Salvo  D'Antonio,  a 
Placido  Campolo,  allo  Stetera  e  ad  altri,  e  statue  al  Mazzolo, 
nonché  campane  ai  Cullo  e  fino  a.' li  ultimi  Costantino,  di  unita 
a  lavori  d'  argento  o  a    ricami  in  stoffe  ,  si  volgeva  anche  più 
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tardi  ad  altre  città  della  Sicilia  per  opere  d'arto  da  corredar  le 
sue  chiese.  Buona  parte  di  quei  lavori  ancora  esistono,  ma  oran 
rimasti  fino  adesso  sconosciuti  ,  e  sconosciuti  si  erano  anco  i 
nomi  dogli  artefici  ai  quali  si  dovevano:  il  libro  del  Borghese  ora, 
mentre  addita  quelli,  chiarisce  i  nomi  di  questi  e,  con  l'opera 
sua,  ch'ò  frutto  di  indagini  pazienti  negli  archivii  locali  ,  ine- 
splorati inai,  e  di  esame  accurato  delle  opero  artisticlie  esistenti, 
offre  ai  critici  d'arte  un  nuovo  materiale,  sul  quale  egli  si  esime 
modestamente  di  esternare  il  giudizio. 

Parrà  troppo  minuziosa ,  forse,  la  cura  avuta  dal  Bor- 
ghese nel  trascrivere  o  notare  taluni  particolari  per  la  storia 
delle  chiese  delle  quali  s' intrattiene,  ma  se  beo  si  considera  che 
questo  lavoro  è  il  primo  del  genero  clic  Novara  si  abbia  fino 
adesso;  o  che  inoltre  esso  ha  di  mira  la  illustrazione  delle  opere 
interessanti  non  l'arte  sola,  ma  la  storia  dell'arte  medesima,  bi- 
sognerà convenire  che  le  minute  ricerche  non  sono  superflue 
mai.  So  queste  ricerche  poi  documentano  talora  l'epoca  o  l'au- 
tore d'un  lavoro  di  spregevole  esecuzione,  pel  quale  non  sa- 
rebbe valsa  la  pena  —  per  taluni  —  d'intrattenersi,  allo  sto- 
riografo avvenire  dell'Arte  nostra  gioverà  certamente  conoscere 
il  grado  della  cultura  artistica  dei  piccoli  centri  in  varie  epoche, 
0  il  valore  di  un  artista  qualsiasi,  del  quale  trovasi  sovente 
menzionato  il  nome,  senza  potersene  documentare  la  valentia 
0  il  niun  merito   nell'operare,  ignorandosene  i  lavori. 

Concludo  quindi  che  il  lavoro  del  Borghese  —  che,  da  me 
spronato,  si  accinse  a  compilare  sin  dal  1902—  contribuisce  e 
■non  poco  alla  storia  dell'  arte  siciliana,  ed  ò  di  non  lieve  in- 
citamento perchò  simili  ricerche  vengano  eseguite  anche  negli 
archivi  di  tutti  i  Comuni  dell'Isola.  Cosi  potrem  vedere  com- 
pilata —  e  con  documenti  —  la  storia  dell'arte  nostra  che  ha 
più-  delle  pagine  bellissimo  ed  importanti,  immortalate  già  dai 
nomi  di  Antonello  da  Messina  e  di  Antonello  tJagiui. 

G.  La  Corte-Caillep., 


AVVERTENZA 


A  tahiuo  potrà  sembrare  troppo  pomposo  il  titolo  di  (|iiestu 
lavoro  —  opere  cV  arte  —  ed  a  qualche  altro,  magari,  vauitosa 
temerità ,  sapendosi  ebe  Novara  è  un  piccolo  paese  ,  quasi 
nascosto  fra  le  gole  di  aspri  monti,  e  segregato  ,  tino  a  pochi 
anni  addietro,  per  mancanza  di  strada  rotabile,  da  centri  popolosi 
ed  artistici.  Ma  è  da  rillettere  che  cose  d'  arte  possono  essere 
state  importate  anche  nei  piiì  modesti  paesi,  come  nei  più  umili 
villaggi  :  e  dato  ,  e  non  concesso  ,  che  quanto  trovasi  da  noi 
non  sia  di  gran  pregio  e  valore  ,  tuttavia  perchè  si  abbia  la 
conoscenza  completa  del  paese  e  perchè  sia  svolto  il  nostro 
programma,  che  è  quello  di  illustrarlo  quanto  più  è  possibile  , 
è  necessario  che  si  sappia  anche  ciò  che  possiede  in  fatto  di 
arte  (1). 

Infine ,  se  un  giorno  dovrà  sorgere  la  storia  generale  e 
completa  dell'Italia  e  degli  Italiani,  è  necessario  che  ogni  paese 
ed  ogni  angolo  di  terra  abbia  la  sua  speciale  monografìa. 

Allora  solamente  potrà  aversi  la  conoscenza  esatta  della  nostra 
geniale  Penisola,  ciò  che  costituirà,  indubitatamente,  il  più  gran- 
dioso 0  solenne  monumento  della  civiltà  contemporanea. 
Sovara  di  Sicilia.  Maggio  190ó. 

Dott.  Gaetano  Borghese. 


1  j  A  tale  intento  abbiamo  già  pubblicato  :  Xorara,  notizie  storiche.  — 
yoiara,  note  di  antropologia,  demografìa  e  sociologia  —  ora  il  presente 
Xocara  e  le  sue  opere  d'arte,  e  fra  [lOco  Gli  Arabi  in  Novara  —  Meteo- 
rologia e  climatologia  di  Novara,  nonché  altri  lavori    illustrativi. 


COiNDlZlONl  DI  NOVARA 

sotto    r  aspetto    della   civiltà   e    dell'  arte. 

L'arto  ò  l'espressione  più  eloquente  del  p^rado  di  civiltà  di 
un  popolo,  il  quale  quanto  più  è  progredito,  tanto  più  raffinato 
si  dimostra  nelle  sue  concezioni    artistiche. 

Novara,  per  quanto  sia  paese  antico,  tuttavia,  data  la  sua 
posizione  geografica,  non  ebbe  mai  vicende  importanti,  né  civili, 
ne  guerresche.  Estrinsecò  la  sua  attività  sulle  due  principali 
attitudini  che  emergevano  dalla  sua  configurazione  montuosa  e 
boschiva  e  fu  ,  quindi ,  dedita  sempre  all'  agricoltura  ed  alla 
pastorizia.  I  bisogni  artistici  ed  intellettuali  non  esistevano  ,  e 
solo  oggi  comincia  a  delinearsi,  sugli  strati  profondi  dei  bisogni 
puramente  fisiologici ,  un  primo  albore  d'  aspirazioni  ai  piaceri 
estetici.  Il  paese,  formando  una  rara  eccezior.e,  non  conta  alcuna 
famiglia  blasonata  ,  neppure  un  modesto  barone  ,  mentre  che 
conti,  marchesi,  principi  trovansi  nei  paesi  circonvicini,  alcuni 
dei  quali  inferiori  a  Novara  per  grandezza,  antichità  ed  impor- 
tanza. Conseguenza  di  ciò  è  che  nelle  case  dei  cittadini  non  si 
trovarono  mai  oggetti  d'arte,  se  si  eccettuano  cose  di  poca  impor- 
tanza, che,  del  resto,  sparirono  da  un  pezzo,  sia  perchè  vendute, 
ovvero  perchè  consunto  dal  tempo.  Tranne  d'un  quadretto  ad  olio 
di  Filippo  Tancredi,  pittore  messinese  scolare  del  Maratta  (1655- 
1722)  posseduto  dal  Sac.  Rao,  ed  un  gladiatore,  un  Crocifisso  ed 
un  S.  Giovanni,  tutt'e  tre  di  marmo  e  d'ignoto  autore,  conservati 
presso  l'autore  di  queste  pagine,  nuli'  altro  trovasi,  nò  il  paese 
possiede  monumenti  od  opere  edilizio  di  importanza.  —  Scar- 
sissimi, del  pari,  nò  di  gran  valore  ,  sono  stati  ,  in  passato,  gli 
artisti,  e  appena  ora  che  lo  condizioni  di  civiltà  cominciano  a 
delinearsi  più  accentuatamente,  si  hanno  avuto  lo  prime,  ma 
splendide  manifestazioni  nel  Davide  di  Giuseppe  Buemi  ,  nel 
JJofjali^  Batteria  Siciliana  ,  Eterno  ribelle  od  altri  pregevoli 
lavori  di  Salvatore  Buomi. 
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Però  se  nulla  trovasi  nelle  famiglio,  abbastanza,  invece,  si  " 
rinviene  nelle  chiese,  nello  quali,  facendo  una  specie  d' inven- 
tario, troveremo  quanto  cerchiamo.  E  si  vedrà  che  Novara  pos- 
siedo opere  lodevoli,  non  solo,  ma  di  molto  pregio.  Ma  noi  non 
ci  fermeremo  a  notare  solo  l'eccellenza  artistica  ,  sebbene  cer- 
cheremo indagare  il  nomo  dell'autore,  l'epoca  a  cui  rimonta  il 
lavoro,  il  prezzo  ,  nonché  tanto  altro  circostanze  di  tempo  e 
di  luogo,  attalchè  il  presente  lavoro  costituirci  come  una  croni- 
storia da  completare  ciò  che  fugacemente  abbiamo  esposto  nella 
storia  di  Novara. 

Le  nostre  ricerche  ,  per  rischiarare  ciò  che  ora  è  perfetta- 
mente oscuro,  furono  lunghe,  pazienti,  insistenti,  ma  con  scarso 
risultato  (1).  I  libri  d'introito  ed  esito  delle  varie  chiese  che 
abbiamo  esaminato  contengono  poche  o  laconiche  note  ,  scritto 
non  con  intenti  di  ricordi  d'arte  ,  ma  per  legittimare  la  spesa 
fatta,  per  esigenza  del  bilancio,  note  di  appoggio,  insomma.  Così, 
ad  esempio,  troviamo  scritto  :  al  pittore  che  fece  il  quadro  di 
S.  Michele  Arcangelo  onxe  10  (L.  114,25)  al  suo  garzone 
rega  o  tari  8,  ma  il  nome  del  pittore  venne  omesso  dal  buon 
procuratore,  non  interessandogli  punto,  né  pensando  che  po- 
teva interessare  altri  in  avvenire.  Né  ,  d'  altra  parte  ,  V  artista 
apponeva  sempre  il  proprio  nome  su  1'  opera  fatta,  ovvero  la 
data.  Diverso  in  ciò  dell'artista  moderno  e  dallo  stesso  mestie- 
rante, il  quale  cerca  la  gloria  e  l'immortalità  in  ogni  men  che 
mediocre  lavoro ,  corredandolo  di  nome  e  connotati  tali  da 
assicurargli  l'ammirazione  dei  posteri. 


(Ij  Manchciemmo  ad  un  dovere  se  tacessimo  che  molte  notizie  e  docu- 
menti da  Messina  ci  sono  stati  comunicati  dal  oav.  Gaetano  La  Corte-Caillor, 
Divettore  ff.  di  quel  Museo  Comunale,  e  noto  scrittore  della  storia  dell'arto 
nostra.  A  lui  dobbiamo  ancìie  non  pochi  chiarimenti  su  tanti  artisti  siciliani 
dei  quali  si  fa  menzione  qui  in  Novara,  o  quindi  or  gli  giungano  pubblica- 
mente i  sensi  della  nostra  ammirazione  per  i  suoi  studii  ,  di  unita  ai  più 
sentiti  0  doverosi  riugraziamcuti. 
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Della  uostra  madrochiesa  s' ij^'oora  completamento  a  che 
epoca  fu  costruita  ,  nolla  forma  o  grandezza  che  ha  presente- 
mente ;  chi  ne  fu  l'autore  del  disogno  ;  sopra  quale  antica  chiesa 
risorse,  nonché  tante  altre  circostanze  che  avrebbero  formato 
la  storia  di  essa.  Noi,  cercheremo  diradare  questo  fìtto  bujo,  non 
solo  per  ossa,  ma  per  altre  chiese  ,  descrivendo  anche  ciò  che 
contengono  di  pregevole,  in  fatto  di  statue,  quadri,  argenterie, 
paramenti  sacri,  campane  ed  ogni  alti  a  cosa  che  possa  contri- 
buire alla  conoscenza  delTarte  in  quei  tempi. 

St'oi'niti  di  speciale  competenza,  siamo  ben  lontani  d'avere 
la  vanitosa  pretesa  d'assorgere  a  critici  d'arte  ;  daremo,  quindi, 
il  nostro  giudizio  ,  informandoci  a  quella  naturale  e  spontanea 
percezione  del  bello  che  ognuno,  in  diversa  misura  ,  possiede  , 
ben  contenti,  se  i  veri  competenti,  ci  dimostreranno  il  contra- 
rio. Notiamo,  infine,  che  non  tutto  quello  che  verremo  dicendo 
sulle  opere  antiche  sembrerà  interessante  ai  contemporanei ,  i 
quali,  poi,  troveranno  superfluo  quanto  riguarda  le  cose  odierne, 
ma  bisogna  riflettere  che  lo  prime  hanno  un  valore  importante 
per  la  storia,  e  le  secondo  saranno  interessanti  per  le  genera- 
zioni future,  che,  a  loro  volta,  le  troveranno  antiche. 

Chiese  di  Novara. 

Il  numero  delle  chiese  che  ha  Novara  ò  veramente  straboc- 
chevole, contandone  15  in  paese  ,  (compreso  quello  scomparso) 
3  poco  lungi  dall'abitato,  5  nei  villaggi,  e  4,  proprietà  di  pri- 
vati, nelle  campagne.  In  totale,  quindi,  fra  grandi  e  piccole, 
27  in  tutto  il  comune,  che,  certo,  nel  IGOO  e  1700,  epoca  in 
cui  furono,  per  la  maggior  parte,  costruite  ,  non  aveva  che  la 
popolazione  di  2500  anime  ,  con  421  focolari.  Nò  il  numero 
esagerato  è  a  detrimento  della  grandezza  ,  bellezza  e  ricchezza 
delle  chiese,  perchè  se  ve  ne  sono  di  piccole  o  modeste,  abbon- 
dano le  grandi,  ricche  od  architettonicamente  eleganti. 
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Le  chiese  che  si  avevano  in  paese  (alcuno  furono  sop- 
presse) portano  i  seguenti  nomi  :  8.  Antonio  ,  8.  Giorgio  ,  hi 
Consohi/Jone,  S.  Caterina,  8.  Filip])o  Neri,  8.  Maria  La  Novara, 
8.  Francesco,  8.  Giuh'ano,  8.  Nicolo,  88.  Annuiu-iata,  8.  (iio- 
vanni  Laterano,  8.  8ebastiano,  8.  Gregorio  ,  S.  Giovanni  Bat- 
tista, Maclrechiesa. 

Poco  lungi  dal  paese  sono  la  chiesa  del  8alvatoro,  di  8.  Ve- 
nera e  di  8.  Barbara:  nei  villaggi,  la  Madonna  delle  Grazio  a 
Fantina,  8.  Pasquale  nel  villaggio  8.  Marco,  8.  Ugo  a  l'adia 
Vecchia,  TAngflo  Custode  a  Fondachelli  ,  8.  Martino  nel  vil- 
laggio  omonimo. 

Nelle  campagne  :  8.  Pietro  nella  contrada  Prigoteri  ,  pro- 
prietà della  famiglia  Rao,  S.  Girolamo  a  Scellia,  proprietà  8ofia; 
88.  Salvatore  a  Pietragrossa,  proprietà  Giamboi,  8.  Anna  nella 
contrada  omonima,  proprietà  Genovése.  Queste  delle  campagne, 
anziché    chiesuole  ,  sono    piccole  cappelle. 

Un  numero  così  spropositato  di  chiese  in  paese  sì  piccolo 
di  ambito  e,  quindi,  di  popolazione,  fece  sì  che  esse  ,  in  certi 
punti,  fossero  una  accanto  all'  altra  ,  ovvero  di  fronte.  Infatti 
8.  Antonio  che  è  situata  all'  estremità  più  bassa  del  paese  , 
dista  circa  100  metri  da  8.  Giorgio,  questa  15  da  8.  Caterina, 
la  quale  era,  a  sua  volta,  lontana  13  da  8.  Filippo  Neri.  Vici- 
nissime, del  pari,  erano  :  8.  Francesco,  8.  Giuliano,  Annunciata, 
8.  Giovanni  Laterano,  8.  Sebastiano  e  8.  Gregorio. 

Delle  chiese  soppresse,  8.  Giovanni  Laterano  scomparve 
da  pili  di  un  secolo  addietro.  Era  situata  vicino  a  quella  di 
8.  Sebastiano  ed  occupava  il  luogo  dove  ora  sorge  la  palazzina 
dei  fratelli  Domenico  e  Vincenzo  Anselmo.  (Quella  di  8.  Cate- 
rina, anni  fa  venne  convertita  in  case  che  ora  portano  i  nu- 
meri 42,  44,  4G  di  via   Teatro. 

8.  Filippo  Neri  divenne,  da  poco  tempo,  Fattuale  palazzo 
comunale  ;  1'  altra  di  8.  Giuliano  fu  demolita  nel  1870  ed  il 
suolo  fa  parte  del  largo  Bcrtolami.  Di  fronte  ad  essa  vi  era  la 
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fontana  prinoipalc  del  paoso ,  con  due  rubinetti  ed  una  larga 
vasca  ,  ciie  venne  demolita  nel  1899,  ed  il  suolo  fa  parte  del 
detto  largo.  Infine,  la  chiesa  di  S.  Gregorio,  anni  addietro  ,  fu 
convertita  in  Ospedale. 

Tutte  queste  chiese  furono  costruito,  come  si  disse,  fra  il 
1600  e  1700,  e  se  si  riflette  che  il  paese  contava  circa  2500 
animo  (s'intende  il  solo  capoluogo)  riesce  meraviglioso  come 
una  così  scarsa  popolazione  abbia  potuto  edificare  un  numero 
tanto  esorbitante  di  chiese.  A  prescinderò  dalla  mania  religiosa 
che  aveva  dovuto  invadere  tutti  gli  animi ,  bisogna  ritenore 
che  la  feracità  della  terra  fosse  tanto  esuberante  da  bastare 
poche  braccia  per  la  coltivazione  di  essa ,  venendo  gli  altri 
impiegati  per  la  costruzione  di  tali  edifici.  Ed  in  proporzione 
di  essi  era  il  numero  dei  sacerdoti  ,  contandosene  circa  80  , 
vai  quanto  dire  che  si  aveva  un  ministro  di  Dio  per  ogni  38 
anime  circa ,  mentre  oggi  che  il  capoluogo  ha  la  popolazione 
di  5  mila  anime,  conta  appena  10  sacerdoti,  a  ciascun  dei  quali 
tocca  la  cura  di  500  anime. 

Come  fatto  speciale  si  nota  che  quasi  tutte  le  chiese  hanno 
il  prospetto  che  guarda  a  ponente  ,  cosa  che  pare  indecifra- 
bile. Noi  riteniamo  che  tale  orientamento  riconosca  la  seguente 
causa,  abbastanza  ragionevole.  A  quell'epoca  si  entrava  in  paese 
dalla  via  del  Salvatore,  e  così  da  quel  punto  solo  poteva  vedersi 
la  prospettiva  del  paese ,  nonché  delle  chiese.  I  buoni  citta- 
dini di  allora  credevano,  ingenuamente,  che  così  le  cose  sareb- 
bero rimaste  in  perpetuo,  nò  balenava  menomamente  alla  loro 
mente,  che  in  appresso  tutto  sarebbe  mutato,  e  che  una  strada 
rotabile,  verso  il  1868,  avrebbe  posto  il  paese  in  comunicazione 
con  Barcellona  e  Randazzo  dando  una  nuova  strada  d'accesso, 
che  appunto  viene  da  levante,  e  che  ha  cambiato  il  punto  pro- 
spettico antico,  così  che  il  caseggiato  e  le  chiese  vengono  ora 
vedute  dalle  spalle. 
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Chiesa  di  S.  Antonio. 


È  una  dolio  più  bello  e  più  ricca  di  quadi-i,  statue  e  ren- 
dite. Ha  la  forma  di  croco  latina,  di  stilo  corinzio,  internamento, 
a  tre  navate,  12  colonne  di  pietra  arenaria  con  eleganti  capitelli. 
Lo  tre  porte,  sono  però  di  stilo  gotico. 

La  sna  costruzione  rimonta  al  1609,  come  lo  indica  questa 
data,  posta  al  lato  destro  della  focciata,  nel  cui  centro,  poi,  ò 
inciso  l'anno  1669,  che  sogna,  forse,  la  fase  del  lavor.).  Bisogna 
ritenere  che  il  lavoro  progredisse  assai  lentamente,  se  dopo  60  anni 
dacché  ora  stato  iniziato  ,  si  era  giunti  alla  metà  dell'  altezza 
di  detta  tacciata.  Però  internamente,  la  chiesa  veniva  arricchen- 
dosi di  altari,  quadri,  fonti  ed  altro  iusin  dal  1632,  epoca  in 
cui  è  segnata  la  spesa  di  un  tonto  di  marmo,  fatto  a  Milazzo, 
come  risulta  dal  libro  d' introito.  Il  libro  più  antico  di  conti  di 
questa  chiesa  porta  la  data  del  1629  ed  è  così  espresso  :  Introito 
di  S.  Antonio,  di  questa  terra  di  Noa,  cosa  che  mostra  chia- 
ramente come  fino  a  quel  tempo  il  paese  veniva  ciiiamato 
ancora  con  l'antico  nome  che  aveva  quando  ora  situato  ai  Ca- 
sali ni  cioè  Noa. 

Il  campanile,  il  più  alto  fra  tutti,  ha  forma  cuspidale  od 
ha  scolpita  alla  base  la  data  1732,  data  che  dovrebbe  indicare  la 
epoca  in  cui  ebbe  principio  la  costruzione,  ma  ò  anche  proba- 
bile che  questi  millesimi  indichino  l'anno  in  cui  furono  termi- 
nati, e  ciò  tanto  a  riguardo  della  chiesa,  quanto  del  campanile, 
dal  momento  che  nel  libro  di  esito  si  legge  :  1731  —  spcm  di 
ceste,  calcina,  maestri  pel  campanile,  già  cominciato. 

Dietro  la  chiesa,  esternamente,  si  vede  uno  scudo  scolpito 
su  pietra  con  lettere  poco  leggibili  e  la  data  1606.  Sulla  cor- 
nice più  alta  del  campanile,  e  prima  che  s' innalzi  la  cuspide, 
è  inciso  1706. 

Nel  1630  fu  fatta  la  spesa  di  onzc  18  \)Gr  pi/tfjirsi  Incap- 
pella maggiore  e  per  rinnocarc  il  quadro  maggiore,  che  certo 
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non  doveva  essere  l'attuale  il  quale  fu  fatto  nel  1684,  ed  inol- 
tre nel  1765  fu  fatta  in  Messina  dal  signor  Pietro  Miceli , 
una  tadeiiia  di  argento  (forse  per  la  statua  di  S.  Antonio)  che 
costò  onze  6  e  laiì  6  (1).  Di  più  una  spesa  per  mattoni  verdi  e 
gattosi  verdi,  comprati  da  maestro  Pasquale  Ajello,  di  Patti,  e 
da  servire  pel  campanile.  Altra  spesa  è  notata  nel  1767  per 
due  scorci  di  rame  per  la  balla  del  campanile  ,  fatta  indorare 
da  Don  Paolo  Bongiorno  (artista  Novarese)  (2)  nonché  la  spesa 
pel  palo  di  ferro  e  la  soprastante  croce  che  venne  poi  dipinta. 
Seguitano  le  spese  pel  reliquiario  di  S.  Francesco  di  Paola 
(1768);  per  lampade  di  rame;  pel  pavimento  di  pietra  alla  na- 
vata sinistra  ed  a  quella  di  destra  (1769).  Per  mattoni  di  Va- 
lenza (stagnati)  comprati  in  Palermo  da  Don  Martino  Tripoli 
(1767)  da  servire  di  rivestimento  al  Campanile  numero  1800 
onze  13  (lire  140,25).  E  finalmente,  a  dette  spese  sono  da  aggiun- 
gere quelle  erogate  a  maestro  Antonino  Costantino  (3)  nel  1770 


(1)  Mancano  ancora  le  notizie  biogràfiche  di  questi  e  di  parecchi  altri 
argentieri  messinesi  del  settecento  menzionati  in  quest'  opera.  A  proposito 
di  argenterie,  ricordiamo  qui  intanto  che  nel  149S  era  stato  eseguito  un 
calice  per  Novara,  conio  mi  comunica  il  La  Corte-Cailler.  Da  un  atto  del 
n  novembre  di  quell'anno  infatti,  l'argentiere  Guglielmo  Staucampiano  pro- 
metteva in  Messina  di  compire  per  la  terra  di  Francavilla  un  calice  d'  ar- 
gento dorato,  del  peso  di  trenta  once  ,  illius  magisteri)  et  operis  front 
est  calix  queni  ipse  magister  lemnus,  superioribus  diebus^  consiruxit  terre 
noharie,  et  sit  similis  in  omnibus.  L'  atto  non  dice  da  quale  chiesa  di 
Novara  il  calice  era  stato  ordinato. 

(2)  Costui  era  assai  probabilmente  parente  al  pittore  Antonio  Bou- 
giorno,  che  nel  1780  vedremo  lavorare  nella  Madrecliiesa  di  Novara. 

(3)  La  famiglia  Costantino,  sin  dal  settecento  tenne  alta  l'arte  della 
fusione  in  Messina  per  quasi  due  secoli,  ed  anzi  Paolo  Costantino  fu  uno 
dei  duo  fonditori  che  eseguirono  nel  1792  la  grande  campana  riposta  ancora 
nel  Duomo  messinese.  Forse  alla  stessa  famiglia  appartenne  quel  Placido, 
pittore,  da  cui  fu  dipinto  nel  10.30  il  S.  Gregorio  che  celebra  messa  [icr  la 
terra  di  Acquaficara,  comune  di  Castrorealo,  tela  che  venne  firmata  : 

Placidus  Costantino  pingebat  J630, 

Di  quest'opera  aveva  dato  notizia  il  Grosso-Cacopardo  nel  Maurolico. 
(Anno  I,  Sem.  I,  N.  7  (Messina,   1833). 
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onze  5  per  fare  due  campano  nuove,  dando  la  chiesa  il  metallo, 
delle  campane  vecchie,  o  rotte.  —  Insomma,  la  chiosa  si  ador- 
nava a  poco  a  poco  con  altra  suppellettile  che  non  merita  \Vm 
d'essere  rilevata,  dovendosi  parlare  ora  dei  quadri  e  (lolle  statue. 
Pregevolissimo  ò  il  quadro  che  sta  nella  cappella  dello 
altare  maggiore  e  che  rappresenta  S.  Antonio  e  S.  Paolo  (ere- 
mita) nel  deserto,  S.  Antonio  è  seduto  sopra  un  macigno  nel- 
l'attitudine di  ascoltare  la  confessione  di  S.  Paolo  ch'ò  sdrajato 
più  in  giù  ai  pie  dell'altro.  Sopra  entrambi,  originariamente,  vi 
ora  una  superba  palma  che  li  confortava  colla  ricercata  ombra, 
ma  che  fu,  col  tempo,  cancellata  e  surrogata  dall'immagine  di 
una  madonna.  Autore  del  quadro  è  Martino  d'  Orlando  che  lo 
dipinse  nel  1684  come  risulta  dallo  scritto  che  vi  è  ai  piedi 
del  quadro,  cioè  : 

I.  H.  E.  S.  MARTINO  D'ORLANDO.  Anno  Domini  1GS4. 

Noi  ammirando,  intanto,  la  correttezza  del  disegno,  l'atteg- 
giamento dei  personaggi.  V  intooazione  del  colorito  ed  altre 
particolarità,  ricorriamo,  involontariamente,  ad  altro  quadro  che 
abbiamo  veduto  in  Roma,  nella  chiesa  di  S.  Maria  degli  An- 
geli e  che  raffigura  il  miracolo  di  Simon  Mago.  È  questo  dello 
stesso  autore  del  nostro  S.  Antonio  ?  Le  analogie  notate  fareb- 
bero ritenere  di  si,  tanto  più  che  il  piede  destro,  scalzo  di 
S.  Paolo  mostra  l'unghia  dell'alluce  simile,  per  quanto  è  pos- 
sibile, a  quella  di  un  personaggio  del  quadro  di  Roma.  Questa 
analogia  dell'unghia,  specialmente,  è  un  puro  caso,  ovvero  una 
specialità  dell'autore,  una  rimembranza,  una  ripetizione,  una 
frase  ?  —  Xon  abbiamo  dati  per  afì'ermare  o  negare. 

Per  ultimo  bisogna  far  cenno  di  un  enigma  che  trovasi 
in  questa  tela,  ed  ò  che  sul  petto  di  S.  Antonio  è  dipinta  la 
lettera  T,  sulla  quale,  i  devoti,  ne  fecero  soprapporrc  una  di 
argento.  —  Che  significato  ha  ?  Finora  non  è  stato  ben  precisato, 
benché  siasi  detto  ch'ò  l'iniziale  di  Tobaide,  ovvero  di  Tauma- 
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tnrgo  0  d'altro  che  ò  ben  lontano  dal  vero.  La  spiegazione,  in- 
vece è  la  seguente.  Molte  lettere  dell'alfjìbeto,  isolatamente  con- 
siderate, hanno  un  loro  particolare  significato,  eia  lettera  7  pres- 
so gli  antichi  era  simbolo  di  vita.  E  per  questo  che  con  essa  let- 
tera venivano  controsseguati  nelle  liste  dei  soldati  i  superstiti 
di  una  battaglia.  Nei  simulacri  di  Osiride  e  di  Io  si  soleva 
appendere  questa  lettera  alla  loro  mano,  ed  è  probabile  che  come 
sogno  di  vita  eterna  la  si  trovasse  in  altro  immagini  (1). 

In  ogni  modo,  il  nostro  quadro  ò  uno  dei  migliori,  nel  suo 
genero,  che  possediamo,  e  potrebbe  adornare  benissimo  il  tempio 
di  una  città.  Peccato  che  il  luogo  dove  è  situato  riceva  luce  falsa, 
cioè  resti  nella  oscurità  nelle  ore  antimeridiane,  mentre  ò  inondato 
da  troppa  luce  nelle  pomeridiane,  ricevendo  di  fronte  il  sole 
che  tramonta.  È  anche  da  deplorarsi  le  coroce  d'  argento  che 
sono  appiccicate  sopra  la  testa  dei  due  santi,  perchè  rendono 
incompleta  la  vista,  lesionando  la  tela. 

È  un  discreto  quadro  quello  dello  Spirito  santo  ,  ma  non 
ha  data,  nò  uomo  di  autore,  come  nulla  ritrovasi,  riguardo  ad 
osso,  nei  libri  della  chiesa.  L'altro  di  S.  Bartolomeo  fu  dipinto 
da  Gaetano  Bonsignore  nel  1834  (2):  è  quindi  lavoro  moderno, 
con  un  pò,  anzi,  con  troppo  verismo,  perchè  il  sauto  è  rappre- 
sentato legato  pei  polsi  ad  un  albero,  mentre  due  manigoldi  lo 
scorticano  vivo,  cominciando  l'atroce  operazione  dall'avambraccio 
sinistro,  che  si  vede  già  denudato  dalla  pelle,  che  pende  in  giù, 
lasciando  scoperto  uno  strato  di  muscoli  sanguinanti.  Inspira 
più  orrore    che    altro,  e  certo    queste    preparazioni  anatomiche 


(1)  Si  riscontri  la  Rivista  Natura  ed  Arte  del  In  Maggio  1901:  Le  lettere 
deW Alfabeto  di  Mario  Foresi. 

(2)  La  famiglia  Bonsignore  è  originaria  di  Barcellona  o  Pozzo  di  Got- 
to, ed  un  Filippo  Bonsignore,  forse  appartenente  ad  ossa,  dipinse  ad  olio  in 
casa  di  chi  scrive  queste  memorie  una  sala  verso  il  1838,  raffigurando  nel- 
la volta  Febo  sul  carro  tirato  da  quattro  cavalli,  ed  a  fresco  altre  decora- 
zioni nella  volta  medesima.  Questo  Febo  però,  lavoro  assai  pregevole,  ven- 
ne c-jii  somnio  dispiacere  cancellato,  nelle  riformo  toccate  alla   sala. 
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non  giovano  punto  al  sentimento  religioso  ,  corno  non  giova  il 
verismo  male  applicato,  tanto  nell'  arto  sacra ,  che  protana.  Ci 
sia  permessa  una  ritlossiono  a  proposito  di  verismo. 

Per  attenersi  al  vero,  il  Previa! i  di  Milano,  espose  all'E- 
sposizione di  Bologna  del  1888,  un  Cristo  su  tcb, ,  morto  con 
lo  spasimo  e  1'  urlo  del  dolore  sulle  labbra  ,  in  atto  di  contor- 
cersi rabbiosamente:  Cristo,  che  aveva  qualche  cosa  di  satanico, 
e  che  incuteva  veramente  ribrezzo.  È  verismo  questo  ?  Niente 
affatto.  Così  potrcà  morire  Laocoontc,  o  Cesare,  ma  non  Dio  cho 
ha,  fra  tanta  potenza  ,  quella  di  morire  sorridendo.  E  per 
tenersi  ,  parimenti  ,  nel  vero ,  il  Barbieri  volle  faro  il  suo 
Cristo,  studiando  per  otto  mesi  gli  evangeli  ,  libri  di  storia, 
di  critica  e  di  anatomia  ;  confrontando  un  teschio  di  razza 
giudaica  con  altro  di  razza  semitica ,  rilevando  le  più  sot- 
tili differenze  e  studiando  con  vero  scrupolo  ogni  dettaglio 
anatomico.  A  che  è  riuscito?  a  fare  un  Cristo  orribile;  labbra 
enormi ,  naso  deforme  ,  occhiaje  spaventevoli ,  una  fisonomia  , 
insomma,  ributtante.  Ma  non  era  pii^i  logico  fare  un  Cristo  col 
nostro  tipo,  e  con  fisonomia  angelica,  anzi  divina?  Quanto  avrebbe 
guadagnato  il  sentimento  religioso  del  credente,  il  quale  ignora 
l'etnografìa,  nò  si  cura  del  vero  ? 

Di  statue,  in  questa  chiesa,  vi  ò  quella  di  S.  Antonio,  in 
legno,  fatta  nel  1738,  come  appare  da  queste  cifro  che  sono 
dipinte  alle  spalle  del  santo,  a  qualche  centimetro  sotto  il  cap- 
puccio. In  paese  (ahi  !  con  quanta  competenza)  è  ritenuta  statua 
bellissima,  ma  in  verità  ò  la  figura  di  un  uomo  priva  di  qua- 
lunque sentimento  e  di  qualunque  vero  ,  cosa  del  resto  ,  che 
non  nuoce  al  credente,  il  quale  vede  un  taumaturgo  ben  di- 
verso, da  ogni  altra  persona  mondana.  L'autore  della  statua  è 
ignoto.  Contiene,  ancora,  una  statua  in  legno,  di  S.  Caterina,  sulla 
quale  nulla  e'  è  da  dire,  e  che,  anni  addietro,  occupava  la  propria 
chiesa  cho  venne  convertita,  come  si  disse,  in  case,  ed  allora 
dovette   sloggiare  e  ricettarsi  in  questa. 
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È  degno  di  nota  un  Cristo  alla  Colonna  ,  di  cartapesta, 
fatto  dal  Concina,  artista  di  Broute  e  dimorante  a  Randazzo.  È 
si'anio,  osilo,  tutto  piaghe  e  sangue.  Ignoriamo  il  valoro  del 
Concina,  ma  certo  dovette  ispirarsi  ad  un  sano  concetto  d'arte 
se  arrivò  a  farci  fremere,  suscitando  la  più  profonda  pietà. 

Finalmente  si  ha  la  statua  in  legno  di  S.  Francesco  di 
Paola,  fatta  in  Girgenti  dal  Card  ella  nel  1870,  pel  prezzo  di 
lire  400.  È  lavoro  ben  riuscito  ,  e  fra  i  moderni  ,  con  Fiiltro 
dell'Addolorata  fatto  in  Palermo  nel  1854,  dal  Genovese,  rap- 
presenta quanto  di  meglio  possediamo.  Infatti  siamo  davanti  un 
uomo,  od  il  vero  ò  reso  con  minutezza  e  sapienza  ;  ma  guar- 
dando quell'uomo,  vi  si  scorge  dentro  il  santo ,  tale  essendo 
l'atteggiaiuento  della  persona  e  l'ispirazione  dello  sguardo.  Qui 
era  anche  l'antica  statua,  pure  in  legno,  dozzinale,  ma  modellata 
con  un  sano  criterio  :  stecchita,  macilente,  mostrava  una  lunga 
barba  e  due  vividi  occhi,  restando  il  resto  coperto  dal  cappuccio. 
Fu  data  al  comune  di  Oliveri,  ove  riceve  le  preci  di  quei  pe- 
scatori onde    sia    propizia  la    pesca. 

E  pregevole  un  fonte  di  marmo  bianco  che  trovasi  nella 
sacristia,  e  che  apparteneva,  una  volta,  ai  monaci  Cisterciensi 
di  BacUavecchia.  Con  le  maggiori  probabilità,  questo  ò  lavoro 
della  scuola  messinese,  poiché  reca  il  nome  di  quello  stesso 
abate  che  in  Messina  dov'era  canonico  e  risiedeva,  avea  com- 
messo una  icona  per  la  Badia  vecchia  medesima,  come  diremo 
in  appresso.  E  costui,  so  alla  Città  si  era  rivolto  per  il  dipinto, 
in  essa  ugualmente  è  da  credere  che  abbia  ordinato  la  scultura 
più  tardi.  Il  fonte  poi,  ò  decorato  con  gusto  ed  eleganza  in 
marmo  bianco  e  sorge  sopra  base  poligonale  che  sostiene  una 
colonnetta  cilindrica,  liscia,  del  diametro  di  m.  0.75.  Sopra  la 
colonnetta  è  una  vasca  circolare,  di  bella  sagoma,  e  sopra  la 
vasca  è  il  fonticello,  di  forma  cubica  che,  sulla  faccia  anteriore, 
reca  a  bassorilievo  la  testa  d'un  angelo.  Tra  il  fonte  ed  il  vaso 
sta  una  fascetta  rettangolare  alta  m.  0.08.  Il  basamento  è  alto 
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m.  0.26  ed  è  dorato  nelle  modanature  :  la  faccia  anteriore  del 
basamento  stesso  reca  scolpiti  duo  ani^iolctti  che  tenf^ono  in 
mozzo  uno  stemma,  cioè  un  gif^lio  clic  esce  da  un  vasetto. 
Sulla  fascia  si  legge  scolpito  : 

AB.  IO.  BAP.t^'  PUJAT)P:S  FIERI  FECIT  MCCCCCVI. 

Antico  e  di  pregio  era  uno  stendardo  di  seta,  ricamato  in 
ora  e  argento,  fatto  in  Messi  un,  ma  ora  è  logoro  e  si  conserva 
fra  gli  arredi  sacri. 

La  scalinata  dell'altare  maggiore,  in  ninnilo  rosso,  fu  fatta 
nel  1850  con  materiale  bellissimo,  apprestato  dal  nostro  terri- 
torio, e  del  quale,  recentemente,  furono  fatte  le  gradinate  del 
palazzo  della  prefettura  di   Messina. 

Le  campane  di  questa  chiesa  sono  tre,  ma  tutte  di  data 
recente.  Le  antiche,  rotte  o  consumate,  dovettero  essere  surro- 
gate dalle  attuali,  una  delle  quali,  la  più  grande,  presenta  la  se- 
guente dicitura  :  abs  ^  d  ^  salvator  ruoLisi  auch  ^  sac  ^  maiuanu.s 
roNT.\XA  PROC  ^  JOSEPiiis  COSTANTINO  oi'us  1855.  Un'altra  ha  solo 
la  data  del  1821,  la  terza  lineila  del  183'-5. 

Chiesa  di  S.  Giorgio. 

È  la  più  grande  del  paese ,  dopo  In  madrechiesa,  a  tre 
navate,  di  stile  corinzio  e  dodici  colonne  di  pietra  arenaria. 
Sull'architrave  della  porta  grande  è  incisa  la  data  1696  che  fa- 
rebbe ritenere  fosse  quella  della  costruzione  :  invece  è  quella 
in  cui  fu  terminata  o  abbellita  la  detta  facciata  ,  perchè  sulla 
colonnetta  sinistra  che  fiancheggia  la  porta  centralo  è  la  da'a 
1636  e  sulla  colonnetta  di  destra  l'anno  1635. 

La  chiesa  invece  sin  dai  primi  anni  del  cinquecento,  e 
forse  ancor  prima,  già  esisteva,  come  mi  dà  cortese  notizia  il 
La  Corte-Cailler  da  Messina.  In  Novara  infatti  —  come  diremo  più 
ampiamente  trattando  della  chiesa  Annunziata  —  il  28  marzo  1  504- 
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la  confraternita  dell'  Annunziata  ordinava  al  pittore  messinese 
Antonio  Campolo,  etiope  ,  un  gonfalone  (h  megla  inanera  et 
intagli  di  quello  che  era  stato  eseguito  por  Li  confraternita  di  S. 
Giorgio,  forse  dal  Campolo  stesso,  non  sappiamo  quando.  Quindi 
la  chiesa  prima  del  1504  esisteva.  Risulta,  poi  dalhi  Storia  dell'Or- 
dine degli  Agostiniani  Scalzi  che,  sorta  questa  chiesa,  la  Comu- 
ne di  Novara,  nel  1668,  cioè  28  anni  prima  delle  dato  apposte 
sulla  porta,  la  offrì  ai  padri  Paolo  di  Gcsìi  e  Maria  di  S.  Jlario, 
agostiniani  scalzi  di  Messina,  onde  la  detta  chiesa,  spettante  già 
alla  Confraternita  della  Consolazione,  divenisse  chiesa  dell'  Or- 
dine, col  fabbricarvi  accanto  un  convento.  I  detti  padri  fecero 
relativa  domanda  a  Roma,  ed  il  permesso  fu  concesso  il  29  Set- 
tembre 1669.  Dopo  di  ciò  sorse  il  convento  ,  attaccato  alla 
chiesa,  occupando  il  posto  di  un  palazzo  ivi  esistente  ;  i  monaci 
ne  presero  possesso  nel  1670  (mentre  il  convento  era  ancora 
in  costruzione)   e  fu  dichiarata  Casa  di  Piiorato. 

Sulla  porta  del  convento  è  la  data  1682  che  segna  l'anno 
in  cui  fu  compito,  cioè  12  anni  dopo  che  i  monaci  vi  si  erano 
stabiliti.  È  di  notevole  pregio,  in  questa  chiesa,  l'altare  maggioro, 
fatto  con  marmi  finissimi  e  disegno  elegante.  Esso  fu  regalato 
alla  chiesa  dalle  monache  di  S.  Gregorio,  di  Messina,  in  cambio 
del  permesso  avuto  di  poter  estrarre  marmo  rosso,  onde  ador- 
nare la  detta  chiesa  di  S.  Gregorio  ,  marmo  che  abbondava 
nelle  terre  di  Novara  ,  specialmente  in  contrada  Veniida^  ap- 
partenente agli  Agostiniani  (1). 

È  degno  di  menzione  ii  quadro  rappresentante  la  Cena 
degli  apostoli,  copia  del  celebre  affresco  di  Leonardo  da  Vinci, 
che  trovasi  in  Milano,  nella  chiesa  delle  Grazie.  Di  copio  con- 
simili se  ne  trovano  moltissime,  ma  questa  deve  essere  stata 
fatta  da  un  artista    di    valore  ,  perchè    conserva    quanto  più  è 


(1)  Così  raccontava  padre  Giorgio  Galbato.  provinciale  dcU'Urdiuc,  nato 
nel  1800. 
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possibile  deiroriginale.  Il  Panzacchi,  parlando  di  questo  Cena- 
colo di  Leonardo,  nota  elio  in  esso  è  così  spiccato  il  dialogo 
umano,  che  oi^ni  singolo  apostolo  prova  un  proprio  sontimonto, 
e  che  tutti  rivelano  eoi  loro  atteggiamenti  Io  qualità  indivi- 
duali dominanti.  Tutto  ciò  si  può  notare  anche  nella  nostra 
copia  ,  ma  a  patto  che  si  sappia  guardare  lungamente  e  non 
si  sia  sforniti  di  senso  estetico.  Tale  giudizio  lo  esprimiamo 
perchè  per  parecchi  anni  abbiamo  avuto  l'occasiono  di  ammi- 
rare spesse  voi  e  l'originale  di  Milano  ,  come  frequentemente 
guardiamo  la  nostra  copia  (1).  Essa  apparteneva  ai  monaci  od 
adornava  il  coro,  ma  soppresso  il  convento  fu  trasportata  nella 
chiesa.  La  tela  ò  logora  e  bucata  in  più  punti  :  peccato  che 
non  sia  conservata  meglio. 

Accennammo  poc'anzi  al  gonfalone  che  era  stato  eseguito 
in  Messina  per  questa  chiesa,  forse,  da  Antonio  Campolo  o  che 
doveva  essere  superato  da  quello  della  chiosa  dell'Annunziata. 
Ora,  è  notevole  che  qui,  alla  base  del  palco  dell'  organo,  sono 
incastrati  cinque  quadretti ,  pittura  su  legno  ,  che  riteniamo 
pregevoli,  e  che  forsa  appartennero  al  gonfalone.  Quello  del 
centro  raffigura  l'Addolorata,  i  due  di  destra  S,  Rita  di  Cassia 
e  S.  Xicolò  Tolentino  ;  quelli  di  sinistra  S.  Chiara  di  Monte- 
falco  e  S.  Tommaso  di  Yillanova.  —  I  confrati  dell'Annunziata, 
dando  i  soggetti  poi  loro  gonfalone,  menzionavano,  tra  i  sanii, 
una  Addolorata  e  poi  nelle  collette^  S.  Caterina,  S.  Agata,  S.  An- 
tonio, S.  Bernardo,  S.  Nicolò  ,  i  SS,  Pietro  e  Paolo,  S.  Seba- 
stiano ecc.  L'Addolorata  ancora  esisto  e  così  S.  Nicolò  ;  non 
è  improbabile  che  nel  gonfalone  dell'Annunziata  si  siano  voluti 
S.  Caterina  e  S.  Agata  invece  di  S.  Rita  e  S.  Chiara,  com'era 
^n  quello  di  S.  Giorgio,  e  così  con  qualche  altro  Santo  si  siano 


(1)  Pev  ragion  d'  iinpicgo  ci  occorreva  andare  ogni  giorno  nel  convento 
delle  Grazie  divenuta  caserma  di  cavalleria,  e  da  ciò  l'occasiono  d'entrare 
in  chiesa. 
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fatto  dello  niodifiche.  Ma,  non  se  do  sa  piti  di  tanto,  e  noi  non 
possiamo  dociunentaro  in  modo  alcuno  che  ({iiesti  (quadretti  pre- 
gevoli siano  avanzi  del  gonfalone  citato. 

Intorno  all'  altare  maggiore  intanto  ,  in  quattro  cappelle, 
stanno  quattro  statue  in  gesso  (un  pò  più  grandi  del  vero)  che 
rappresentano  santi  dell'ordine  Agostiniano.  11  quadro  di  S.  Ago- 
stino fu  fatto  da  Andrea  Jannelli,  da  Castroreale,  nel  168G  (1), 
e  nella  sacristia  è  importante  il  quadretto  ohe  raftìgura  una 
Madonna,  ma  senza  nome  d'autore. 

Inutile  parlare  della  statua  di  S.  Marco  ,  in  legno,  e  di 
S.  Giorgio  in  cartapesta,  perchè  non  vi  e  ombra  di  arte. 

IjO  campane  sono  duo,  una  fusa  da  Giuseppe  Costantino 
nel  18-44,  l'altta   fusa  nel  1740,  prosenta  la  seguente  iscrizione: 

X  :    .1,  :    ecce  :    L  :    XXXXDll  :    .i,  :   1  BCDC 
KICDS  :    SDLIDDLDKÌUS  f2^. 


Chiesa   di  S.  Nicolò. 

E  situata  nel  centro  del  paese,  ad  una  navata  e  con  cinque 
altari.  —  Per  raccoglierne  le  memorie  storiche,  notiamo  che  il 
libro  dell'esito  di  questa  chiesa  comincia  dal  1651,  cioè 
due  secoli  e  mezzo  addietio,  e  bisogna  ritenere  che  essa  fosse 
compita,  almeno  nelle  fabbriche  e  nella  sua  totalittà,  perchè  nel 
1G52  trovasi  la  spesa  di  oaze  3  por  tre  altari  nuovi,  e  segui- 
tando l'arredamento  interno,  si  notano  le  seguenti  speso  :  —  Nel 
165G  onze  4  (L.  51)  pel    quadro    di  S.  Gaetano,    senza    indi- 


\l)  (tiov.  Andrea  Jannelli,  buon  pittore,  lasciò  in  patria  varie  opere. 
Era  forse  IVatello  a  Filiitiio,  buon  pittore  anche  lui. 

(2)  Non  si  può  garcntirc  1'  esattezza  di  ((ucsto  scritto  .  perchè  poco 
chiare  le  lettere. 
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caziouc  di  pittore,  cosa  che  manca  pure  nella  tela.  Xon  e' e 
da  meravigliarsi  so  il  prezzo  ò  veramente  derisorio,  perdio  tale 
fa  pure  (jucllo  del  ([uadro  di  8.  ^Michele  Arcangelo  ,  fatto 
nel  1737  clie  co^tù  onze  10  (L.  127)  e  l'altro  di  S.  Pla- 
cido, fatto  nel  1773  da  Filippo  Viscosi  per  onze  3  (L.  3<S), 
nonché  il  quadro  grande  di  Maria  Assu:ita  che  sta  nella  madre- 
chiesa,  che  costò  onzo  10  e  tari  15.  Sappiamo,  del  resto,  che 
il  valore  del  denaro,  a  quei  tempi,  era  diverso  di  ora,  e  che 
prezzi  egualmente  derisori  ricevevano  artisti  sommi,  fra  i  quali 
il  Tiziano  che  por  pochi  ducati  faceva  un  capolavoro  che  ora 
vale  mezzo   milione. 

Seguitando,  il  lii)ro  dcH'esito  not;i  nel  1701:  la  spesa  di 
onzo  22  per  una  pianeta  ricamata  —  1710:  ouze  2  per  una 
casìibra  bianca  —  1712:  onze  4  per  trasporto  della  pietra  che 
doveva  servire  pel  campanile  —  1729  :  onze  8  e  tari  19  per  faro 
la  cappella  della  Madonna  Immacolata,  la  quale  in  tempi  po- 
steriori fu  adornata  da  un  prospetto  di  legno  intagliato  (detto, 
in  paese,  n/archinetta)  assai  pregevole.  La  detta  macchinetta, 
però,  era  stata  fatta  per  la  madrechiesa  nel  1780,  e  ne  fu  au- 
tore maestro  (jiuseppe  Abadessa  e  Don  Antonio  Bougiorno,  e 
costò  lire  300  (1).  Servì  per  rivestimento  alla  cappella  dell'xVs- 
suntn,  situata  in  fondo  al  coro,  ma,  posteriormente,  fatta  altra 
cappella  nell'ala  destra  della  chiesa,  vi  si  collocò  la  statua,  ed 
al  luogo  dell'antica  cappella  venne  situato  il  quadro  dell'Assunta, 
come  vodesi  al  presente.  Xcl  1735  si  fece  la  nuova  sacristia, 
che  prima  era,  probabilmente,  in  quell'andito  che  ora  chiamano 
nocixiato,  e  nel   1770  l'organo,  come  appare  da    un  residuo  di 


(li  Del  Bongiorno,  [larcnte  forse  a  quel  Paolo  del  17(37,  sono  i  di- 
liiati  di  questa  maccliinctta,  opere  di  qual'jiio  merito.  A  Castrorcalo  ,  an- 
cora esistono  del  s«o  pennello  gli  affreschi  nella  tribuna  della  parrocchia 
del  SS.    Salvatore. 
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onze  2  dato  a  Dou  Sobastinno  Platania,  costruttore  dell'origano 
stosso  (1). 

Noi  1771  per  onzG  2  fu  fusa  da  maestro  Paolo  Castaii- 
tiiio  una  campana,  o  nel  1818,  dietro  domanda  di  parecchi 
divoti  0  per  la  sua  posizione  centrale,  la  chiesa  divenne  sacra- 
mentale. La  statua  dell'Immacolata,  in  legno,  è  senza  disogno, 
senza  vero  e  senza  ispirazione,  avendo,  per  di  più,  il  collo  detur- 
pato da  voluminoso  gozzo  e  la  persona  contorta  sconciamonto* 
S'ignora  l'aotoro.  Bellissima  è,  invece,  quella  di  S.  Giuseppe,  e 
può  ritenersi  la  migliore  che  abbiamo,  corno  statua  antica.  Fu  tatta 
in  Messina  dallo  scultore  Don  Filippo  Colicci ,  da  Napoli ,  nel 
]  768  0  costò  onze  18.  piìi  onze  3  di  regalo  per  essere  riuscita 
gradita  al  paese.  Fu  benedetta  nello  studio  dell'artista  dal  Car- 
melitano Padre  Giuseppe  da  Tripi,  e  in  duo  giorni  da  Messina 
giunse  in  Novara.  Il  19  marzo  di  detto  anno  1768  si  fece  la 
prima  e  solenne  processione,  e  l'anno  seguente  1769,  dallo  stesso 
artista  fu  rifatta  in  ììiiglior  forma  e  pompa  la  veste  del  santo. 
Prima  di  questa  vi  era  un'  altra  statua  ,  puro  in  legno  ,  anzi 
un  gruppo  formato  da  S.  Giuseppe,  la  Madonna,  ed  in  mezzo, 
il  bambino ,  ma  giunta  la  nuova ,  il  gruppo  fu  riposto  in 
un  andito,  vicino  alla  sacristia  ,  dove  fino  al  1850  si  vedeva 
ancora.  Al  prosente  non  esiste  piìi  che  la  sola  tosta  di  S.  Giu- 
seppe, già  rosa  dal  tarlo  e  irriconoscibile. 

La  statua  attualo  ha  un'espressione  sorridente  e  dolcissima, 
mostrando  fusa  la  santitcà  nell'umanità.  L'  autore  non  dovette, 
certo,  ispirarsi  al  S.  Giuseppe  della  Sacra  famiglia  di  Raffaello, 
nel  quale  il  sentimento  che  maggiormente  risulta  è  la  profonda 
coscienza  d'ossero  padre  del  Nazareno,  come  appare  dallo  sguardo. 


(1)  Il  Platani.i  ora  nativo  forse  di  Catania.  —  Sarebbe  assai  utile  in- 
tanto uno  studio  sui  costruttori  di  strumenti  musicali  e  sulla  musica  in 
Sicilia,  al  cbc  ninno  ha  jìensato  giammai.  Però  mi  comunica  il  La  Corte- 
Caillcr  che  egli  da  più  anni  attende  a  raccogliere  documenti  sul  proposito 
e  che,  per  Messina  in  ispecie,  ne  ha  numerosi  e  interessanti  dai  secoli  XV 
al  XIX,  e  che  ijuanto  prima  uc  offrirà  un  saggio. 
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serio,  che  confina  coiraiistoro  ,  concentrato  sai  Bambino.  Noi 
nostro,  Fesprossione  di  dolcezza  e  di  bontà  ò  portata  al  mas- 
simo, tanto  che  se  fosso  stata  accentuata  ancor  di  più,  sarebbe 
riuscita  una  fisonomia  sdolcinata,  se  non  da  ol,)ote.  Indovinata 
0  perfettamente  vera  la  curva  sonilo  del  dorso  e  la  pesantezza 
del  capo  ,  cosa  che  non  ha  saputo  faro  1'  artista  cho  fece  il 
S.  Giuseppe  di  Messina,  nel  quale  si  osserva  una  testa  di  vec- 
chio innestata  sopra  un  corpo  di  giovino  (1).  In  fondo  gli  cle- 
menti staminali  che  occorrono  per  un  lavoro  lodevole  consi- 
stono appunto  nel  fondere  una  certa  quantità  di  vero  (non  tutto, 
come  deplorevolmente  fanno  molti  veristi  contemporanei)  con  la 
concezione  ideale  che  del  personaggio  si  ò  fatta  il  popolo.  Amal- 
gamando questi  due  supremi  criteri  d'  arte  ed  elaborandoli  tanto 
da  portarli  alla  più  grande  potenza  possibile ,  si  arriva  alla 
creazione  dei  capolavori,  e  l'artista  tocca  1'  altezza  del  genio. 
Ignoriamo  il  valore  del  Colicci  ,  non  avendo  veduto  altri  suoi 
lavori,  ma  doveva,  senza  dubbio,  essere  un'artista  assai  distinto  (2). 
Le  campane  di  questa  chiesa  sono  tre  :  la  prima  fu  fatta 
da  recente,  cioè  nel  1875  ;  la  seconda  nel  1693  venne  fusa  da 
Gaetano  Zumbo  (3),  la  terza  ha  inciso  :  opus  Antonini  et  josephi 
FERRAI!  :  il  millesimo  non  può  vedersi  perchè  dovrebbe  essere 
dal  lato  esterno  della  campana  ,  eh'  è  inaccessibile  ,  essendo  la 
facciata  di  osso  campanile  la  più  alta.  Questo  coguomo  dei  Fer- 
raù  si  trova  ,  pure,  inciso  sopra  la  campana  più  grande  della 
Madrechiesa  e  sotto  di  esso  vi  è  la  data  1644.  Oltre  a  ciò,  ad 


(1)  Il  Cav.  La  Corte-Cailler  mi  comunica  cho  la  brutta  statua  in  pa- 
rola, or  ricoperta  d'argento  per  voto  del  fu  signor  Nunzio  Magliani,  fu 
scolpita  da  Giacinto  Castorina-Cauzirri  da  Acireale  ,  cui  si  dovette  anche 
l'altra  statua  di  S.  Maria  del  Carmine,  nella  chiesa  omonima  in  Messina. 

(2)  Dagli  studii  e  dalle  ricerche  fino  adesso  fatte,  nulla  si  sa  in  Messina 
dell'opera  dello  scultore  in  parola,  anzi  or  giungo  di  esso  per  la  juima 
volta  il  nome. 

(3)  Lo  Zumbo  ora  da  Naso,  dove  fuse  con  lodo  noi  1770  la  statua  di 
Ferdinando  IV.  Era  fratello  forse  a  Sergio  Zumbo  che  in  patria  fuse  la 
campana  del  Duomo  nel  1763. 
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Alcamo  esistono  altro  caiiipaue  ,  fuso  dal  solo  Giuseppe  nel 
1(508,  quindi  possiamo  stabilire  che  i  Ferrati,  che  erano  da 
Tortori(;i  ,  abbiano  lavorato  la  nostra  campana  nella  metà  del 
secolo  XVII. 

Chiesa  di  S.  Maria  La  Novara. 

In  paese  ò  dotta  chiosa  dell'Abazia,  comechè  attaccata  al 
monastero  dei  Cistcrciensi  ,  ora  distrutto  ,  non  rimanendo  che 
l'uderi  e  poche  colonne  coperte  da  calcinacci.  Era  formato  da 
quattro  corpi  di  fabbrica  che  l'acchiudevano  un  vasto  cortile, 
fianchcfjgiato  da  un  colonnato.  Fino  al  1S48  ora  in  ottimo  stato 
e  poteva  ammirarsi  ancora  una  certa  sontuosità,  sia  nelle  svolte 
delle  camci'c,  come  nello  portiere  dipinto  a  fiorami  e  indorate, 
nonché  nel  refettorio.  I  monaci  del  ricco  ordine  vivevano  con 
lusso  0  ricercatezza  in  questo  ricco  edificio,  situato  airestremità 
pili  alta  del  paese  ,  prospiciente  un  panoi'ama  svariato  con  le 
isole  Eolie  di  fronte.  Ma  è  necessario  un  fugace  cenno  sulle 
vicende  di  questo  monastero  e  sulla  sua  soppressione. 

Nell'anno  1060,  Ruggero,  impadronitosi  della  Sicilia  ,  lece 
fondare  a  proprie  spese  un  monastero,  spendendo  circa  192  mila 
lire,  ed  invitando  S.  Bernardo  perchè  ne  fosso  abbate.  Ma  questi 
non  potè  venire ,  ed  in  sua  vece  fu  mandato  Ugo  con  due 
frati  che  intrapresero  Feditìcazione  del  monastero,  il  quale  ,  da 
prima  fu  iniziato  nella  contrada  S.  Anna,  come  si  arguisce  dal 
fatto  che  il  sacerdote  Raccuja  mostrava,  in  detto  luogo  ,  verso 
il  1860  al  sacerdote  Conforto  ruderi  e  mattoni  simili  a  quelli 
ch'esistevano  a  Badia  vecchia.  Non  è  improbabile,  (|uindi,  clie 
la  prima  scelta  fosso  stata  fatta  a  S.  Anna,  ma  che  motivi  impor- 
tanti, come  la  scarsezza  dell'acqua,  abbiano  fatto  abbandonare  quel 
luogo  per  sceglierne  altro  più  conveniente.  E  tradizione  elio 
l'abbate  Ugo  visitando  varie  contrade  del  nostro  territorio,  giunto 
al  luogo  ove  ora  esiste  il  villaggio  Badiavecchia,  abbia  escla- 
mato :  Questa  è  una  valle  buona,  denominazione  che  restò  a 
(piella  contrada  e  dura  tuttora. 
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In  questo  luogo  s'iniziò  a(lun([uo  la  costruzione  del  convento 
nel  ÌVòl  0  fu  terminata  nel  1167  (l)  cioè  nel  decorso  di  ,'!()  anni, 
come  ò  scritto  in  una  lapido  di  marmo  die  il  cappellano  Ko- 
sario  di  Natalo  foco  apporre,  rocentemcnto,  nella  chiesa. 

Il  monastero  riuscì  sontuoso,  e  l'abbate  Uf^o,  salito  già  in 
gran  fama,  attirava  molti  forestieri  dai  paesi  vicini  che  venivano 
ad  ammirare  il  ricco  edificio  e  visitare  piamente  l'abbate,  che, 
in  seguito,  nel  1604  fu  santificato  e  che  Novara  elesse  a  suo 
santo  protettore.  Fu  sommamente  ambito  poter  vestire  quel- 
l'abito monastico  da  tanti  nobili  signori,  e  vivere  in  quella  regola 
che  pura  e  rigorosa  si   mantenne  por  tanti  anni. 

Ma,  col  tempo,  il  monastero  conìinciò  a  decadere,  la  disci- 
plina a  rallentarsi,  gli  abusi  dei  monaci  ad  accrescersi  ,  tanto 
che  la  primitiva  fama  si  dileguò  e  poi  finì  del  tutto.  I  monaci, 
dati  alla  vita  mondana  e  non  più  contenti  di  vivere  in  quel 
villaggio  che  poco  offriva  allo  loro  sregolatezze  ,  fondarono  in 
Novara  nel  1659  altro  monastero  (questo  diruto,  di  cui  parliamo) 
restando  in  abbandono  quello  di  Vallebona  che  col  tempo  cadde 
in  rovina  ed  in  ultimo  fu  asportato  dalla  piena  alluvionale  del 
torrente  ,  sul  cui  orlo  era  stato  costruito.  Tuttavia  ,  qualche 
frammento  del  convento  fu  in  seguito  restaurato  ed  abitato  da 
pochi  frati  fino  al  1731  ,  epoca  in  cui  si  dissolvette  definiti va- 
mente,  restando  sul  luogo  una  modesta  chiesetta  che  serve  pel 
culto  di  quel  villaggio. 

Intanto  i  monaci  ,  stabilitisi  nel  nuovo  monastero  di  No- 
vara, trovando  altri  comodi  di  vita  ed  abusando  delle  dovizie 
che  possedevano,  divennero  un  vero  scandalo  ,  molestando  le 
famiglie  del  paese  ,  il  quale  fu  costretto  a  reclamare  I'  aboli- 
zione, cosa  che  venne  concessa.  I  monaci  furono  espulsi  nel 
1783,  e  il  governo  s'incamerò  le  grasse  reudite,  dichiarando  la 


(1)  Sicilia  sacra  del  P.  Vito  d'Amico,  Bcucdcttino  Cassincsc,  notizia  3* 
della  3=^  parte. 
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chiesa  di  patronato  regio  o  ir^tituondo  in  ;M[);)ollano  elio  fuii- 
ziouasse  io  essa  pei  bisogni  spirituali. 

Il  monastero  disabitato  venne  vcnliitu  a  persona  del  j)aese, 
od  in  pari  tempo  cominciò  niaterialmcnte  a  deperire  e  di  poi, 
con  la  dannosa  mano  dell"  uomo ,  a  rovinare.  Fino  al  184S, 
ripetiamo,  ora  abitabile,  ma  ora  non  restano  che  le  macerie  o 
pochi  muri  all' impiedi  ,  nonché  il  mas.'lioro.io  di  una  fontana 
che  ha  scolpita  la  data  1G54. 

Ma  forse  risorgerà.  Si  dico  chi  il  lo'dc  e,l  il  materiale 
sia  stato  gicà  comprato  dai  PP.  S.desiani  ca3  intoni  )no  cditi- 
carlo  ad  uso  di  scuole. 

La  chiesa  ò  discretamente  grande,  ma  sem[)lice  ,  con  una 
sola  navata  o  cin({ue  altari.  È  di  gran  pregio  il  quadro  del- 
l'Annun/ciata,  pittura  su  legno,  ai  piedi  del  (juale  tiovasi  scritto: 

Hoc  opus  factìnn   ptit  toi/pore 
T)  :   0  :   Francìscìn    (Jl  ut  li  nane 
Abbati s  anno  MDLXX. 

Pi/ixit  Frniiciscus 
St...  tera    Vcnctn^ 

(Questo  (juadro  dello  Stetera,  pitterò  Vene/Zuino,  tu  copiato 
nel  1795  percento  della  galleria  di  Palermo,  e  no  fu  dato  inca- 
rico al  pittore  Giuseppe  Russo,  da  Pozzodigotto  (1).  Per  vivezza 


(1)  Di  quosto  quadro,  avova  data  por  il  priiin  notizia  il  Grosso-Ca- 
copardo  nel  i833  nel  giornale  //  Maurolìco  {]  soinestrc  1833  N.  IO  Mes- 
.sina  1S33)  ma  del  cognome  dell'  artista,  logorato  dal  tempo,  non  aveva 
potuto  leggere  che  St...  era.  La  copia  di  Palermo  reca  in  piedi  sognato  : 

e.c  orif/inale  Francisci  Stetcra   Veneti  anno 

MXDXIX  (MDLXX)  ahb.   D.  Francisco  Gali  inane 

Xoariac.  Josepìi  Russo,  Puteigoilensis,  pin.  Anno  DIDCCXCV. 

E  da  concluder  poi  che,  con  assai  probabili i,;i.  il  quadro  fu  dipinto 
dallo  Stotera  in  Messina,  poiché  l'artista  nello  stesso  anno  \h~iO  era  in 
quella  cittix  dove  gli  venivano  commosso  varie  i)itture,  come  lia  documen- 
ti quel  colto  barone  Gius.  Arcnaprimo  di  Montechiaro.  E  forse  se  ne  tro- 
verà il  contratto  d'impegno. 
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di  colori,  paiv  Ti/.iatiest'o  e  sembra  che  tosso  stato  dipinto  Jori, 
anziché  3:]5  anni  addietr-.).  11  tempo  ha  fatto  subire  al  ([uadro 
qualche  avaria,  cioè  lo  (juattro  tavole,  che  sono  riunito  verti- 
calmente, si  sono  distaccato  alquanto,  lasciando  tra  una  e  Taltra 
tre  linee  di  distacco,  con  lo  spazio  di  qualche  centimetro  ,  ma 
fortunatamente  rio  non  lede  i  volti  della  iladonna  e  dell'  An- 
golo, questo  venendo  tagliato  nel  corpo  ,  quella  nella  spalla  o 
nell'abito.  La  linea  centi-ale  colpisce  l'ambiento  dello  stondo, 
in  alto,  il  libro  o  il   tavolo  su  cui  sta   questo,  in  basso. 

L:\  bi'lla  tavola,  che  misura  m.  1.3G  di  altezza  per  m.  1.23 
di  lai'ghezzn,  in  passato  coi'rova  pericolo,  pc-rchò  la  chiesa  era 
cadente  e  la  \  Aia  [ircsentava  delle  fenditure  e  lineo  di  distacco, 
permettendo  cnsì  alla  jiioggia  ili  spruzzare  il  prezioso  dipinto. 
Noi  abbiamo  segnalato  (|uosto  grave  inconveniente  30  anni 
addietro  in  una  nota  della  storia  di  Novara,  e  la  volta  fu  rifatta 
ed   ogni   pericolo  è  scomparso  oramai. 

11  quadro  in  parola  fu  eseguito  intanto  nel  1570,  (juando 
al  certo  era  assai  malandata  o  forse  distrutta  la  icona  più  an- 
tica e  più  pi'ogjvole  di  cui  mi  dà  ora  notizia  il  La  Cortc-Cailler, 
che  qui  ancora  una  volta  ringrazio.  Dagli  atti  dei  notari  de- 
funti di  Messina  —  che  egli  spoglia  con  gran  cura  e  amore  — 
risulta  infatti  che  il  dì  8  giugno  1499  il  pittore  Giovan  Salvo 
D'Antonio  (nipote  al  celebre  Antonello  da  Messina)  si  obldigava 
verso  il  canonico  Giovanni  Puyades,  coìiiinendatario  del  mo- 
nastero di  S.  Maria  ili  Novara,  ad  depingcnd/tm  quandaìii  yco- 
ìKini  iinifjìiaiii....  in  liijiuìtinnc ,  depì'iifjcìido...  i/iììacjineitf  indi- 
ciate^ et  in  ano  liderc  ijiìKKjineìn  sancti  lìernardi  et  alio  latere 
U'iKtfjiiieni  sancii  heindi-li  :  ilon  in  iij  conectis  snperins^  in  iina^ 
vidcUcct^  Il ìivniinein  sancii  hauti fi-ij^  et  in  alia  ymagiìieni  saìi^-tc 
Caterine  ,  et  in  iij  snpra  yinagineni  dejj  pat/is  cnin  cntcifixo 
in,  inanibìis^  mentre  nella  fascia  di  base  dovea  dipingerò  i  dodici 
apostoli  ed  alcune  Ai'mi,  forse  ([uello  dell'abate  committente.  Per 
il  lavoro  hnalmente  si    anticipavano  onze  8  ,    ma    esso  doveva 
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essere  eseguito  con  fini  colori  ad  qIìo,  dorature  ed  azzuolo,  per 
il  prezzo  complessivo  di  onze  27  (L,  344,25) ,  ed  il  pittore 
dovea  recarsi  a  Novara  personalmente  por  collocarlo  a  posto  , 
non  pili  tardi  dell'aprile  1500.  —  La  icona  quindi,  che  si 
commetteva  ad  uno  dei  più  celebri  artisti  di  Messina  ,  dovea 
esprimere  l'Annunziata  con  ai  lati  i  SS.  Bernardo  e  Benedetto, 
con  in  alto  S.  Onofrio  e  S.  Caterina  che  tenevano  in  mezzo 
il  P.  Eterno  col  Crocifisso  in  mano,  ed  in  basso,  nello  scan- 
nello (predella)  dovea  recar  dipinti  i  dodici  apostoli    (1).    Essa 


(1)  Il  contratto,  esistente  in  Messina  nel  Eegistro  1498-99  di  Notar 
Matteo  Pagliarino,  fu  pubblicato  tra  i  Documenti  per  servire  alla  Storia 
di  Sicilia  ecc.  voi.  IX,  serie  IV  (Palermo,   1903)  ed  è  il  seguente: 

Eodem  {viij  Junij  1498  (stile  nuovo    1499). 

Discretus  magister  Johannes  salvus  de  antonio^  pictor  ,  civis  mes- 
sane^ sponte  se  eonstitiiit  et  sollemniter  ohligavit  reverendo  domino  lo- 
hanni  piixates,  canonico  messanensi  et  coniendatario  perpetuo  mona- 
sterij  sancte  marie  de  mtcaria^  Jbidcm  presenti  et  stipulanti^  ad  depin- 
gendum  quamdam  yconam  magnam  sibi  tradditam  jìcr  ìpsum  rcrercn- 
dum  in  lignamine.  videlicet  depingere  cuvi  omnibus  suis  gnarnimentis ^ 
de  finis  coloribus  et  axoro  et  de  fino  auro^  depingendo  in  quairo  magno 
ymaginem  nunciate,  et  in  uno  latere  ymaginem,  sancii  bernardi  et  alio 
latere  ymaginem  sancii  benedicti  ;  item  in  iij  conectis  superius,  in  una, 
videlicet,  ymaginem  sancii  honufrii  ,  et  in  alia  ymaginem  sancte  Cate- 
rine, et  in  iij'^  supra  ymaginem  dcy  patris  cum  crucifì,xo  in  manibus, 
et  in  resto  ycone  runi  suis  guarninieniis,  .  .  .  iuxta  formam  designi  sibi 
tradditi.  Que  omnia  debcat  bene  scolpire  et  depingere  cum  finis  colori- 
bus  et  axoris  et  deaurare  auro  fino  ,  et  dare  sibi  expeditam  in  civiiate 
messane  per  totum  mensem.  aprilis  proximo  venturi.  Quam  yconam 
dictus  dominus  comendatarius  stmiptibus  suis  debet  transmictcre  in 
ecclesia  dicti  monasterii  sui  nucarie,  et  dictus  magister  joaìincs  salvus 
statim  debeat  accedere  ad  dieturn  monasterium,  et  dictam  yconam  appo- 
nere  in  suo  loco  ycone  eiusdem  :  quam  yconam  faciet  depictam  ad  oleum, 
olco  et  coloribus,  axoro  et  auro  finis  ut  supra,  deaurando  illam  in  locis 
nccessariis  ad  omnes  cxpensas  eiusdem  magistri  jo.  salvi...:  hoc  decla- 
rato  quod  in  scannello  debeat  depingere  xij  apostolos  cum  suis  orna- 
mentis  et  armis,juxta  formam  dicti  designi,  prò  predo  et  nomine  predi 
unciarum  xxvij,  de  quibus  magister  jo.  salvus  confessus  est  se  recepisse 
et  habmsse  a  dicto  domino  eomendatario  uncias  oeto  per  bancum  n.  pel  ri 
mimila,  rcnunciando,  etc.  Restans  vero,  etc. 

Prcscntilms  d.  antonio  -satigla,  notario  laurencio  de  la  porta  et  pre- 
9l/ilcro  salvo  matriacha, 
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però  è  chiaro  che  a  suo  tempo  non  fu  consegnata ,  anzi  il 
La  Corte-Cailler  mi  comunica  un  documento  dal  (jualo  risulta 
che  il  3  settembre  lóOO  il  D'Antonio  riceveva  altre  onze  !)  da 
airgiungcre  allo  8  già  avute,  ma  ancora  il  dipinto  non  lo  aveva 
fornito  (r.  È  da  ritenere  perù  che  lo  abbia  a  suo  tempo  com- 
pito e  rimesso  al  committente,  considerando  anche  che  quest'ul- 
timo non  avrebbe  consegnato  al  pittore  una  seconda  rata  del 
prezzo  senza  aver  piena  convinzione  del  soddisfo  dell'impegno.  Ma 
di  detto  lavoro,  che  pur  doveva  essere  interessante  anche  pel 
prezzo  rilevante  pei  tempi,  non  esisto  traccia  alcuna,  anzi  è 
da  ritenero  —  come  gita  dissi  —  che  sin  dal  1570  ei'a  in  cat- 
tivo stato  0  distrutto  forse,  tanto  che  allo  Stetera  si  dava  in- 
carico di  dipingere  lo  stesso  soggetto  doirAnnunziata.  Notevole 
però  che  il  De  Ciocchis,  visitando  nel  1742  le  chiese  di  Sicilia, 
disponeva  che  il  quadro  di  S.  Bernardo ,  esistente  in  ((uesta 
chiesa,  venisse  messo  nel  Coro  (2).  Era  forse  questo  quatlro 
uno  dei  duo  pezzi  laterali  della  icona  di  Salvo  D' Antonio, 
scampato  sino  a  quell'epoca  e  che,  per  la  sua  antichità,  si 
toglieva  dalla  Chiesa,  dove  il  nuovo  attira\a  di  \)'m  i  fedeli 
ad  accorrere. 


(1)  Ecco  l'apoca  inedita  ancora,  e  trasciittanii  dal  La  t'orte-Caillcr  : 
Eodcìif   (ù'j  scptcvtbris.   quarte  Jnd.  1500). 

D/'scrcius  ìiiagistcr  salcns  de  uiìloiiio,  pictor.  civis  ììtcssane  ;  qui  se 
obli(javH  construere  Reverendo  domino  Johanni  ptixates  ,  canonico  nics- 
sancnsi  et  commendatario  perpetuo  monasteri)  sancte  marie  de  nuearia^ 
unani  yeonarii  prò  eerto  predo  de  quo  habuit  une.  octo  ,  deseriptas  in 
contracln  diete  obligafionis  in  aetis  mei  eiusdem  notarii  matliej  ,  cele- 
brato ut  di  erunt ,  .'tponte  confessus  est  se  in  alia  nianu  recepisse  et 
habuisse  a  dicto  domino  abbate  une.  norem  hof-  modo  ,  videlieet  :  une. 
vij  per  bancum  n.  petrj  mir lilla,  in  diiabus  partihiis.,  imam  de  une.  iiij 
et  nltrram  de  une.  iij,  et  vero  nnc.  ij  personaliter  et  manualiter  in  aiigit- 
sta/i.'^  argenlnis  ut  constitit,  et  sani  une.  norein.  Jienunciando  eie.  TJndeete. 

(Atti  di  N.>- Matteo  Pagiiarino,  voi.  1.500-1501,  fol.  9.  Nell'Archivio  cit.). 

(!')  De  Ciocchis  J.  A.,  Sacrae  Regiae  Visiiaiionis  per  Siciliam.,  toni. 
IL.   [Vallis  Ncìuorum)  pag.    251).  (Pauornii,  1742). 
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Nella  chiesa  di  cui  ci  occupiamo,  ò  degno  ancora  di  no- 
ta un  grandioso  Reliquiario,  ritenuto  uno  dei  meglio  assortiti 
che  siano  in  Sicilia,  contando  130  reliquie  consistenti  in  ossa, 
sangue,  indumenti  di  santi,  rinchiusi  dentro  astucci  di  argento. 
Yi  è  puro  una  acuita  spina,  ed  il  teschio  di  S.  Ugo,  non  che 
un  faxzuletto  ed  un  paio  di  guanti.  L'ojgano  ha  la  data  del 
1720  ed  il  fonte  di   marmo  1714. 

A  fianco  della  porta  della  saci'istia  ò  murato  per  metà 
un  vaso  pregevolissimo  che  riteniamo  lavoro  Greco-Siculo.  È 
verniciato  a  colori  ;  vernice ,  in  parte  scrostata  sulla  pancia 
a  motivo  del  confrcgamento  che  subisce  dallo  persone  che  ad 
esso  si  appoggiano  durante  la  messa.  Questo  vaso  ha  bocca 
esagonale  L'on  ricamo  traforato  e  colorato,  ma  per  la  sua  impor- 
tanza bisognerebbe  conservarlo  meglio,  facendovi  una  ringhiera 
che  lo  preservasse  da  ogni  rustico  contatto. 

Ti'ovasi  puro,  nella  sacristia  un  lavamano  di  bronzo  di 
finissima  fattiua  e  di  gran  -valore.  Ha  incisa  questa  iscrizione  : 

f  !  !! 

t  :  MISE  SNIl  EH  CRSI    PJEII  :  ONS  TECIS  SIS  :  :>!-<:: 

Dicesi  die  tradotta  ,  significhi  :  Are  ninna  ,  grafia  piena, 
dominiis  tremi/. 

Di  questo  lavamano  si  racconta  ,  come  leggenda,  che  una 
volta  fu  rubato,  e  che  i  ladri  non  conoscendone  il  pregio  ar- 
tistico, vollero  fonderlo  e  vendere  così  il  metallo,  ma  per  quan- 
to fuoco  avessero  fatto,  la  fusione  non  avvenne,  e  da  ciò  pen- 
sando ad  un  miracolo  furtis^amente  lo  restituirono   alla    chiesa. 

Delle  tre  campane,  è  alquanto  antica  la  più  grande  fusa 
nel   1750  ;  le  altre  due  sono  recentissime,  cioè  del   1890, 

Chiesa  di  S.  Francesco. 

K  una  dulie  piìi  antiche  ,  ad  una  navata  e  cinque  altari 
clic  contengono  tre  quadri  ,  di  poco  valore  o  che  rappresen- 
tano S.  Luigi,  S.  Piisquale,  S.  Liuiii,  nunchò  tre  statue.  La  statua 
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di  S.  Francesco,  in  legno,  ò  opera  antica,  od  il  santo  ò  scarno, 
esile,  quasi  macilento,  tale  essendo  il  coiicotto  artistico  che  re- 
gnava allora,  motivo  per  cui,  onde  spirituali:^zaro  il  personaggio^ 
lo  si  rivosti^a  con  quanto  meno  di  carne  era  possibile.  Nulla 
di  notevole  nell'altra  di  S.  Antonino.  Moderna,  anzi  fatta  l'anno 
scorso  (1904)  è  la  statua  di  S.  Lucia,  lavorata  a  Roma  dallo 
scultore  Salvatore  Buemi,  nostro  concittadino  e  che  costò  li- 
re 1200. 

Anticamente  la  chiesa  doveva  essere  più  piccola  e  diver- 
samente orientata,  perchè  esiste  ancora  lo  stipite  di  una  porta 
grande,  di  stile  gotico,  sul  muro  sinistro  della  chiesa,  nonché 
una  finestra  ,  del  pari  murata  e  dello  stesso  stilo ,  corrispon- 
dendo, ambedue,  là  dove  internamente  si  tiova  ora  1'  altare  di 
S.  Luigi.  Questa  antica  porta  guarda  il  levante,  mentre  l'attuale, 
pure  gotica,  è  volta  a  ponente.  Annesso  alla  chiesa  era  un 
locale  (lira  adibito  por  lo  scuole  comunali)  dove  abitavano  al- 
cuni frati  minori  conventuali.  Essi  nel  1607,  fecero  un'  istanza 
perchè  fosse  ridata  la  somma  stabilita  pel  mantenimento  dei  frati, 
istanza  che  non  sarà  a  ano  riportare  qui  :  Goitiluomini  e  onorati 
cittadini  di  questa  tei'ra  della  ISovara.  jjerchè  dalli  nostri  pre- 
decessori fa,  detenuto  consiglio  per  la  reintegrai  wnc  del  renerabile 
convento  di  8.  Francesco  dei  miiìori  conrentnali  ^  di  questa 
predetta  terra  et  per  il  snstentaìnento  di  otto  frati^  fu  per 
detto  consiglio  concluso  che  si  dovessero  dare  sopra  il  patrimonio 
di  detta  università  onxe  80  anmiah'.,  che  i  detti  frati  non  han 
curato  di  farsi  reintegrare  etc.  etc. 

I  libri  d'introito  ed  esito,  di  questa  chiesa,  cominciano  dal 
1626;  gli  antichi  furono  distrutti  da  un  incendio  ,  assiemo  a 
tutti  gli  altri  delle  vario  chiese,  motivo  per  cui  resta  oscuro 
ciò  che  maggiormente  può  interessare  por  la  storia  del  paese 
e  specialmente  quanto  riguarda  i  primi  tempi. 

{Continua) 

Dott.  Gaetano  Borghese. 


NOTIZIE    DEL    CAMPO   SPAGNUOLO 

ALLA  GUERRA  MESSINESE  DEL  1674-78 


Fra  lo  sollevazioni  scoppiate  qua  e  là,  nel  sec,  XVII, 
iieirimmano  organismo  della  monarchia  spagnuola,  ornai  guasto 
(lai  belletti  e  minato  dalla  paralisi,  la  piìi  notevole  per  l'Italia 
fa  certamente  quella  di  Messina  del  1674.  Notevole  per  l'in- 
tervento, richiesto,  di  uno  Stato  a  cui  il  Vespro  aveva  lasciato 
ben  altri  ricordi  che  di  affetto;  notevole  ancora  per  Tandamento 
stesso  della  guerra,  che  nella  sua  lunga  dui'ata  mostrò  quanto 
valessero  le  ire  partigiane  ,  lo  rivalità  politiche  ,  le  astuzie  dei 
dominatori  antichi  e  nuovi.  Ondo  non  è  da  meravigliarsi  che 
attorno  alla  rivoluzione  e  alla  guerra  messinese  del  1674-78 
si  sia  venuta  formando  una  letteratura  storica  ricca  di  osser- 
vazioni e  di  documenti  che  valgono  a  dissipare  molti  dubbii  e 
a  stabilire  nettamente  i  caratteri  del  governo  spagnuolo  in  Sici- 
lia ,  per  cui ,  mentre  ,  secondo  un  detto  comunissimo  di  quel 
tempo,  a  Milano  i  ministri  regi  mangiavano  ed  a  Napoli  divo- 
ravano, nell'Isola,  frenati  dalle  leggi  nazionali,  dovevano  limi- 
tarsi a  rosicchiare. 

(Questo  fenomeno  dunque  della  sollevazione  messinese  si 
presenta  al  giudizio  dello  storico  molto  complesso:  gli  elementi 
che  concorsero  a  generarla  e  ad  alimentarla  ;  le  cause  che  ri- 
dussero la  città  al  punto  da  offrirsi  alla  Francia;  Fimpresa  ac- 
cettata da  Luigi  XIV  quasi  per  diporto,  condotta  di  mala  vo- 
glia e  finita  col  danno  e  le  befìe  degF  insorti  ;  —  tutto  ciò  , 
diciamo,  merita  di  essere  esaminato  e  vagliato  con  serenità  ed 
oculatezza.  Intanto ,    un    lavoro  deiìnitivo  ancora  no ,    sebbene 
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qualcuno  lo  abbia  già  tentato  (l);  piuttosto  ò  da  curare  una 
diligente  raccolta  di  materiali,  dai  quali  lo  storico  ,  penetrando 
con  intelletto  di  critico  e  di  artista  nelle  pieghe  della  diplo- 
mazia e  della  società  del  tempo,  saprà  ritrarre  rinfausto  dramma. 
Tale  l'intento  che  mi  muove  nel  render  pubbliche  alcune  notizie 
sincrone,  attinte  alla  viva  fonte  di  testimoni  oculari. 

* 
*  * 

La  persona  che  ci  dirà  cose  da  lui  viste  o  udito  sugli 
avvenimenti  che  per  quattro  anni  travagliarono  l'Isola  lasciandosi 
dietro  un  lungo  strascico  di  dolori  e  di  miserie,  è  affatto  ignota 
nella  repubblica  letteraria;  e  per  sino  nella  sua  stessa  città  natale, 
che  ne  conserva  gli  scritti,  ponderosi  se  non  poderosi,  messi  in- 
sieme con  lena  infaticabile,  il  suo  nome  non  ha  larga  rinomanza  : 
sicché  taluno  ben  potrebbe  pensare  di  lui  quel  che  di  Cameade 
Don  Abbondio.  Ma  non  importa:  la  storia,  vigile  e  imparziale, 
prende  il  buono  dovunque  esso  si  trovi  ,  e  sarà  lieta  di  gio- 
varsi di  quel  che  nelle  sue  Meinorie  Historiche^  volle  conser- 
varci Don  Carlo  Corrado,  canonico  della  Cattedrale  di  Lucerà  (2). 


(1)  Gr.  Galatti,  La  rivolux,.  e  r assedio  di  3/esinia,  1674-8;  Messina, 
Tip.  Ec,  1898.  Cfr.  però  S.  Chiaramoxte,  La  rivol.  e  la  guerra  messin. 
del  1674-8,  in  Arch.  Slor.  Sic,  a.  XXIV  (1899j,  pag.  52  sgg. 

(2)  La  vita  del  Corrado  (1641-172.5),  quale  si  ricava  dai  suoi  scritti,  fu 
tutta  un'  odissea.  Integro  di  costumi,  libero  di  ideo,  dotato  di  una  cultura 
non  comune,  si  tirò  addosso  un'aperta  e  inesplicabile  persecuzione  del  suo 
capo  gerarchico ,  il  Vescovo  Morelli  ,  che  pur  gli  era  stato  condiscepolo  a 
Nàpoli.  Viaggiò  per  1'  Italia  e  fu  anche  all'  estero  ,  ed  ebbe  amici  ,  per  dir 
di  qualcuno,  il  Duca  di  Medina  Coeli,  Viceré  di  Napoli,  Papa  Innocenzo  XII 
(Pignatclli)  e  il  Muratori.  Scrisse  di  tutto  e  di  tutti,  in  latino  e  ia  italiano, 
però  molto  farraginosamente,  —  Garrenti  calamo  ,  com'  egli  dice  e  come 
comportava  la  sua  natura  ardente  e  multiforme  -,  ma  ogni  sua  cosa  giaco 
inedita  nelle  biblioteche,  pubbliche  e  private,  di  Lucerà:  eppure  metterebbe 
conto  studiare  questo  Incerino  spirito  bizzarro  ,  o  spigolare  quanto  e'  è  di 
buono  nella  grande  massa  di  materiali,  che  in  tutta  una  vita  di  viaggi,  di  li- 
tigi e  di  peripezie,  ebbe  l'agio  di  raccogliere.  Sono  1.5  voli,  di  mss.  che  si 
conservano  nella  Bibl.  Com.  di  Lucerà,  di  cui  i  voli.  II-VII  di  Memorie 
Historiehe,  e  gli  altri  di  vario  argomento;  altri  7  voli,  di  mss.  si  conser- 
vano nell'Ai-chivio  Capitolare,  e  si  riferiscono  alla  Chiesa  luccrina;  qualche 
altro  voi.  si  conserva,  mi  si  dice,  presso  la  biblioteca  privata  della  famiglia 
Cavalli,  di  Lucerà. 


-  252  — 

infatti  egli  ricorda  di  Messina  il  «  Senatorum  domiciliam,  Ci- 
vitatis  Palatium ,  a  vcruaculis  Baucam  nuociipatum  ,  anno 
circiter  1670  Siciliam  tane  a  uobis  post  Calabriara  peragrautibus, 
visum  »;  diciassette  anni  dopo,  nel  1687,  ritornando  da  Malta, 
rivede  una  secontla  volta  Messina  —  ahi  quanto  mutata  da  al- 
lora! —  e  quivi  ha  occasione  di  parlare  con  persona  del  luogo, 
«  de  mundi  rebus  non  ignarus  et  eruditione  minime  vacuus  » 
(che  era  poi  un  notaro) ,  e  da  lui  s'informa  delle  cause  della 
guerra  e  dello  stato  prosente  della  città;  ancora,  due  suoi  fra- 
telli, Corrado  e  Valentino,  sono  stati  Alfieri  in  Sicilia  ,  al  ser- 
vizio della  Spagna  ,  il  primo  in  un  Keggimeuto  alemanno  ,  il 
secondo  in  un  Reggimento  italiano  :  —  quindi  la  sua  narra- 
zione si  può  sostanzialmente  considerare  come  scritta  sul  teatro 
stesso  degli  avvenimenti  e  dagli  attori  medesimi  (1). 

IL 

La  condizione  singolare  di  Messina  a  quel  tempo,  rispetto 
alle  altre  città  dell'  Isola ,  è  nota:  un  infinito  numero  di  privi- 
legi particolari,  sapientemente  acquistati  e  rigidamente  mante- 
nuti, che  garentivano  dovunque  la  libertà  e  gl'interessi  dei 
cittadini,  un'  amministrazione  autonoma  e  insindacabile  ,  poteri 
e  diritti  sovrani  ,  facevano  di  Messina  una  Repubblica  di  fatto, 
se  non  di  nome  ,  uno  Stato  dentro  lo  Stato  :  e  contro  di  essa 
cozzavano  invano  le  gelosie  delle  città  sorelle  e  le  pretese  dei 
ministri  regi.  Non  mette  dunque  conto  rifare  la  storia  dei  ri- 
picchi tra  Messina  e  Spagna,  delle  recriminazioni  dei  Messinesi 
tutte  volte  che  vedevano  lesi  i  loro  diritti  ,  delle  discordie  in- 
testine che  turbavano  la  città  e  la  spingevano  alla  rivoluziono: 
sou  cose  già  dette  da  altri  e  dal  nostro  Autore  sommariamente 


I 


(1)  Della  guerra  messinese   FA.  ci  lia  lasciato  due    narrazioui    simili: 
*  l'una,  in  latino,  sta    nel  voi.  I.    (fogli  162  v.  —  1G8)  ,    che    contiene    un 
sommario  storico  dai  Goti  a  Carlo  II  di  Spagna,  1'  altra ,  in  italiano  ,    nel 
voi.  VII  (fogli  2-Ì4-257  v.)  dei  Mss.  della  Comunale  di  Lucerà. 
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accennate  (1).  Un'osservazione,  piuttosto,  nil  par  degna  di  ri- 
lievo, perchè  dettata  da  un  grande  spirito  di  equità  o  perdio 
riassume  la  situazione  del  tempo  :  «  La  verità  era  poi  quella, 
che  non  piaceva  molto  alla  Regia  Corto  la  tanta  decantata  li- 
bertà di  Messina,  con  l'apparato  de  loro  Privilegi,]',  per  raezo 
de  quali  si  opponevano  essi  ad  ogni  deliberazione  della  stessa 
Corte;  e  a  Messinesi  dispiaceva  assai  più  vedersi,  da  un  giorno 
all'altro,  mal  visti  per  simile  fatto,  e  disprezzati,  col  fino  di  abo- 
lire poi  que'  tanti  loro  Privilegi]  »;  «e  dicevano  di  non  essere 
stati  essi  soggiogati  a  forza  d'arme,  jare  gentinm  »;  «  e  sopra 
questo  punto  si  rivolgeva  la  somma  della  cosa  ,  la  Corte  di 
modificare  le  pretenzioni  de'  Messinesi,  e  questi  di  mantenerli 
ad  ogni  modo,  se  usare  si  voleva  la  giustizia  ;  e  si  mantene- 
vano r  un  l'altro  con  le  male  sodisfazioni  in  corpo,  si  che  fìi 
duopo,  dopo,  di  scoppiare  un  tuono  con  la  guerra,  e  questa  fu 
pure  accesa  senza  1"  intendimento  della  Città ,  per  (pianto  io 
intesi  dal  medesimo  notare  »   (2). 


(1)  Egli  comincia  molto  da  lontano,  parlando  «  dei  primi  disgasti  », 
secondo  che  gli  narrò  quel  certo  notaro.  E  parla  del  monopolio  accordato 
ai  Messinesi  sull'estrazione  della  seta  flGGH),  privilegio  poi  non  osservato 
perchè  ne  fu  accordato  uno  simile  a  Palermo;  e  quindi  dei  reclami  di  Mes- 
sina e  dell'invio  di  suoi  ambasciatori  in  Spagna,  ai  quali,  contro  i  privilegi, 
fu  contestato  il  dii'itto  di  innalzare  l'arma  nella  casa  dove  alloggiavano  e 
di  presentarsi  nella  qualità  di  ambasciatori  ;  del  contraccolpo  avvenuto  in 
Sicilia  dalla  rivoluzione  napoletana  del  1647;  e  della  «  invenzione  »  — conio 
egli  la  chiama  —  dei  due  partiti,  i  Mal  vizzi  e  i  fautori  del  partito  regio 
(i  Merli). 

(2).  Dal  voi.  VII  del  Ms.  cit.,  fogli  24.5  v.  —  240.  Sul  frontespizio  di 
questo  stesso  volume  il  Corrado  avverte  che  egli  «  ha  ben  composta  e 
compilata  (juest'  opera  ,  currenti  calamo,  ma  non  l'  ha  poi  letta  per  emen- 
darvi qualche  scorrezione:  lo  faccia  il  cortese  lettore  ,  ma  gentilmente  » . 
E  noi  lo  abbiamo  fatto  e  continueremo  a*  farlo,  sì  ,  gentilmente  ,  ma  ci  li 
miteremo,  per  la  maggiore  intelligenza,  a  curare  la  punteggiatura,  che,  nel 
testo,  lascia  molto  a  desiderare;  a  sostituire  la  lettera  r  alla  lettera  u,  do- 
ve questa  non  s'  usa  più  ;  ed  a  cambiare  qualche  iniziale  da  maiuscola  in 
minuscola,  e  viceversa,  che  l'A.  adopera  con  troppa  libertà. 
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Messina  dunque  si  dispone  a  combattere  ad  oltranza  gli 
Spagnuoli  e,  dimentica  del  Vespro  Sieili;ino,  si  rivolge,  per 
mezzo  del  duca  d'Estróes,  ambasciatore  di  Francia  presso  la  S. 
Sedo  ,  a  Luigi  XIY ,  il  quale  naturalmente  accetta  ,  ma  non 
senza  averci  pensato  a  lungo  (1) ,  di  prendere  la  città  sotto  la 
sua  protezione,  e  la  spedizione  è  decisa.  Gli  Spagnuoli,  da  parte 
loro,  non  stanno  inoperosi ,  e  si  apparecchiano  a  domare  colla 
forza  e  coll'intrigo  la  città  ribelle. 

Giovi  intanto  un  cenno  sulle  operazioni  di  terra.  Se  ben 
guardiamo  al  campo  in  cui  si  svolsero  lo  ostilità ,  esso  era 
molto  limitato:  al  nord  gli  Spagnuoli  tenevano  Milazzo,  al  cen- 
tro Francavilla,  a  mezzodì  Catania,  dove  essi  avevano  stabilito 
il  loro  quartiere  generale  ;  il  posto  più  avanzato  occupato  dai 
Francesi  era  Taormina  coi  luoghi  circostanti,  caduti  nelle  loro 
mani  nell'ottobre  del  1676.  Anteriormente  alla  presa  di  Taor- 
mina, erasi  radunata  in  Aci  Aquileia  (oggi  Acireale)  (2)  tutta  la 
gente  atta  alle  armi,  pronta  ad  avanzarsi  ad  un  cenno  di  Fra  Don 
Diego  Bracamoute,  che  comandava  la  Cavalleria  spagnuola;  ma 
l'ordine  atteso  non  venne,  Taormina  cadde,  e  sopraggiunto  l'in- 
verno del  1676-77,  i  Francesi  si  ritirarono  a  svernare  a  Mes- 
sina, lasciando  un  presidio  nelle  città  occupate,  mentre  gli  Spa- 
gnuoli ebbero  i  nuovi  rinforzi  di  Keggimenti  tedeschi,  spagnuoli 


(1)  Qui  anzi  l'A.  fa  addirittura  il  resoconto  di  una  seduta  iiresicduta 
dal  Re,  o  in  cui  sarebbero  state  vagliate  le  ragioni  prò  o  contro  1'  accet- 
tazione dell'invito  dei  Messinesi;  finché  il  maresciallo  di  Tiircnua  riesce  a 
dimostrare  la  convenienza  di  una  diversione  militare  nell'aspra  guerra  che 
tra  Francia  e  Spagna  si  combatteva  per  il  predominio  sui  Paesi  Bassi  e  il 
dovere  di  portai'o  il  soccorso  ricliiesto,  pel  rispetto  stesso  della  potenza  e 
della  fortuna  francese. 

(2)  Per  la  parte  avuta  da  Aci  in  quella  guerj-a,  si  consulti  la  Memo- 
ria di  V.  Raciti-Romko  ,  pubbl.  in  Ardi.  Star.  Sic.  anno  XXII  (1897), 
pag.  9,  sgg. 
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ed  italiani  (1).  La  primavera  del  1677,  trovò  i  due  rivali  rinvi- 
goriti di  nuovi  forze  e  pronti  a  riprendere  le  ostilità. 

I  tentativi  dei  Francesi  di  cogliere  all'improvviso  Milazzo, 
Aci  e  Catania  trovarono  gli  Spagnuoli  vigili  ed  agguerriti; 
quindi  i  Francesi ,  non  potendo  riuscire  ad  altro  ,  e  mirando 
sempre  a  Catania,  riunirono  un  esercito  a  Taormina,  che  fu  la 
base  delle  nuove  operazioni,  mentre  gli  Spagnuoli  munivano 
la  frontiera  di  Màscali  concentrando  forti  presidii  ad  Aci  Aqui- 
Icia.  Occupata  dai  Francesi  Màscali,  i  due  eserciti  si  trovarono 
in  contatto  e  stettero  per  circa  un  mese  accampati  1'  uno  di 
fronte  all'altro  senza  venire  alle  mani;  finché  i  primi  ,  stanchi 
di  attendere,  si  decisero  sulla  fine  del  1677,  il  25  settembre,  ad 
attaccare;  ma  furono  respinti  e  costretti  a  ritirarsi  a  Messina.  In 
questo  stato  di  cose  cominciava  la  campagna  del  1678,  e  il  Bour- 
neville  ,  Capitano  Generale  delle  Armi  spagnuole  in  Sicilia  ,  o 
il  Yivoane,  Viceré  francese  (2),  s'affrettavano  a  chieder  nuovi  soc- 
corsi, il  primo  per  continuare  nei  successi ,  il  secondo  per  di- 
fendere Messina  e  Taormina  ,  quando  Luigi  XIV  si  risolvette 
a  mutar  casacca.  Ma  non  affrettiamo  gli  eventi. 

IL 

Uno  degli  ultimi  illustratori  della  guerra  messinese  os- 
servava a  ragione  che  particolare  importanza  hanno  per  la 
nostra  storia  militare  i  documenti  che  ci  rimangono  di    questa 


(1)  Per  avere  un'idea  dei  mezzi  ai  quali  ricorrevano  gli  Spagnuoli  per  rac- 
cogliere uomini,  basterà  ricordare  che  il  Marchese  del  Carpio,  ambasciatoro 
spagnuolo  a  Roma,  «  faceva  rubare  segretamente  persone  che  non  avevano 
voglia  di  arrotarsi,  o  le  mandava  all'armata  in  Sicilia  ».  Questo  riferisce, 
nelle  sue  Memorie  un  italiano,  Gr.  B.  Mancini,  che  militava  allora  nell'eser- 
cito spagnuolo  di  Sicilia.  V.  Meni,  di  G.  B.  Mancini,  pubbl.  da  Grazia 
Pierantoni-Ma.xcim  in  Nuora  Antologia,    1889,  voi.  3,  pag.  708. 

(2)  Luigi  Vittorio,  Conte  poi  Duca  di  Montmort  e  di  Vivonnc,  fatto 
Maresciallo  di  Francia  meutr'era  Viceré  di  Sicilia.  Era  fratello  della  celebro 
Madama  di  Moutospan. 
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guerra.  Ai  nostri  tempi  la  scienza  e  l'arte,  messesi  al  servizio 
delie  armi,  vi  han  portato  profondi  mutamenti,  di  tal  che  ca- 
drebbe facilmente  in  errore  chi  volesse  colle  idee  moderne  giu- 
dicare la  strategia  e  la  tattica  degli  antichi;  ma  dal  punto  di 
vista  storico  non  scema  l'importanza  del  modo  di  combattere  di 
una  volta,  quando  specialmente  si  tratta,  come  nel  caso  nostro, 
di  una  guerra  guerreggiata,  in  cui  la  lunga  durata  ,  la  varietà 
dei  combattenti  e  gli  umori  delle  popolazioni  dovevano  mostrare 
definitivamente  le  falle  dogli  eserciti  raccogliticci  e  temporanei. 

Tra  le  genti  varie  di  lingua,  di  nazionalità  e  di  sentimenti, 
piovute  nell'  Isola  a  combattere  per  la  Spagna,  fu  un  Reggi- 
mento alemanno,  capitanato  da  Don  Andrea  Cicinelli,  dei  Prin- 
cipi di  Cursi  :  Alfiere  del  Reggimento  era  Corrado  Corrado  ;  e 
vi  fu  pure  Don  Giovau  Battista  di  Palma,  dei  Ducili  di  San- 
t'  Elia,  Maestro  di  Campo  di  un  Reggimento  italiano ,  il  quale 
aveva  nominato  Alfiere  della  sua  Compagnia  Valentino  Cor- 
rado. Ai  fratelli  Corrado,  datisi  alla  milizia  di  ventura  «  per 
esercitarsi  ambidue  nella  disciplina  militare  ,  ed  avanzarsi  per 
quella  strada  a  cose  maggiori  »  ,  noi  dobbiamo  evidentemente 
alcuni  episodii  importanti  (che  riferiremo  a  suo  luogo),  poiché 
i  due  Reggimenti,  del  Cicinelli  e  del  di  Palma ,  presero  parte 
attiva  a  questa  guerra. 

La  perdita  di  Taormina  era  stata  per  gli  Spagnuoli  un 
gravo  colpo:  posta  quasi  a  metà  strada  tra  Catania  e  la  Sca- 
letta, fortissima  per  natura,  avrebbe  dovuto  esser  difesa  con 
maggior  vigore,  rappresentando  essa  un  posto  avanzato  sulla 
via  di  Catania;  invece  il  Viceré,  il  Marchese  di  Castel  Rodrigo, 
si  era  risoluto  di  togliere  da  quella  piazza  le  Compagnie  ve- 
terane dei  Tedeschi  che  vi  stavano  di  presidio  e  rafforzare 
Catania  per  far  fronte  ai  P'rancesi ,  già  sbarcati  ad  Augusta  ; 
si  tentò  di  aprire  gli  occhi  al  Viceré  sul  passo  falso,  ma  inu- 
tilmente. Taormina  cadde,  e  il  Conto  di  Prades,  che  con  pochi 
0  mal  destri  uomini  la  difendeV'a,  accusato  di  tradimento,  do- 
Votto  stentare  a  lungo  per  dimostrare  la  sua  innocenza  :   meq- 
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tre  al  Marchese  di  Castel  Rodrigo  non  rimase  che  il  ramma- 
rico di  aver  richiamato  da  Taormina  i  Tedeschi ,  «  sopra  do' 
quali  potca  principalmente  fidarsene  la  conservazione  »  —  co- 
me scrive  il  Caruso.  (1) 

Che  i  Tedeschi  in  quella  guerra  si  fossero ,  come  sempre, 
dimostrati  degli  eccellenti  soldati  non  fu  il  solo  Marchese  di 
Castel  Rodrigo  a  constatarlo,  —  ed  avremo  occasione  di  dirne 
di  più  in  seguito;  vogliamo  qui  solo  far  notare  che  a  nulha 
giovò  l'immediato  rinvio  dei  Tedeschi  alla  frontiera  :  Taormina 
era  caduta  per  la  loro  assenza,  la  Mola  e  gli  altri  castelli  vi- 
cini caddero  per  il  loro  ritardo  (2).  Se  si  aggiunge  dun({ue 
all'importanza  delle  posizioni  perdute  l'amor  proprio  militaresco 
punto  sul  vivo,  si  spiega  come  gli  Alemanni  ci  tenessero  a 
riconquistare  lo  fortezze  cadute,  quasi  per  una  disdetta,  in  po- 
tere dei  Francesi,  e  più  di  tutte  Taormina  ,  verso  la  quale  si 
appuntarono  a  lungo  e  invano  gli  sforzi  degli  Spagnuoli.  (3) 
Ed  uno  degli  episodii  inediti  che  a  questo  riguardo  presentia- 
mo agli  studiosi,  si  riferisce  appunto  ad  un  attacco  dei  Tede- 
schi contro  Taormina  (4). 

Stabilito  dunque  Tattacco,  «  si  avanzò  il  Regimento  ale- 
mano  con  altre  milizie  ancora  verso  Taormina  salendo  animo- 
samente la  sua  collina,  e  quasi  pervenuti  erano    tutti  alla  sua 


(n  G.  B.  Caruso  Mem.  Isior.,  in  Palermo  MDCCXLIV.  parte  III,  voi. 
IL  [).  209.  A  pag.  2L3  egli  dice  poi  che  i  Tedeschi  venuti  in  Sicilia  allora 
furono  circa  6000,  divisi  in  4  Reggimenti  di  1500  uomini  ciascuno.  Invoco 
Y.  Arni  A  nello  sue  Meynorie  parla  di  600  Tedeschi.  Y.  nella  Bibl.  stor. 
e  leti,  di  Sic.  per  cura  di  G.  Di  Marzo  ,  Palermo  MDCCCLXX,  voi.  Y, 
pag.  317.  I  documenti  militari  del  tempo  però  danno  tre  Reggimenti. 

(2)  Caruso,  ubi  s.,  pag.  208.  Daremo  più  avanti   quest'episodio. 

i3)  Yed.  nel  lavoro  cit.  del  CmAEAMOXTE  specialmente  i  docc.  50,  75,  86. 

(4)  È  senza  data  e  sta  nel  voi.  YII  del  ms.  del  Corrado,  ai  fogg. 
251  V.  —  252.  Poiché  il  Corrado  continua  dicendo  che,  dopo,  il  Yivonnc 
fece  una  dimostrazione  navale  contro  Siracusa  ed  occupò  la  fortezza  d'.\ugu- 
sta,  può  darsi  che  quest'episodio  sia  del  principio  della  campagna  ;  comun- 
que, si  sa  che  il  Yivonno  fu  più  d'  una  volta  a  Taormina  ;  vi  si  trovava, 
p.  es.,  sulla  fine  del  maggio  e  verso  la  metà  del  luglio  1077,  Docc,  del  Cuu- 
EAiiONTE  74,  75,  85  e  86. 
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cima  da  prendervi  posto  ed  allogiamento  ;  ma  come  che  il 
cannone  francese  faceva  cattivo  gioco  già  contro  lo  nostre  mi- 
lizie clic  ne  sfiorava  le  compagnie  quasi  intiere  con  lo  stesso 
cannone  caricato  a  palla  di  moschetto,  in  maniera  che  fii  duo- 
po  battere  la  ritirata  per  non  perdere  inutilmente  senza  pro- 
fitto la  gente,  contro  la  quale  accorso  vi  era  un  valido  corpo 
di  Francesi  comandativi  di  persona  dal  Generale  Duca  di  Yi- 
vona,  che  presideva  in  quella  città,  venutovi  da  Messina  per 
mantenere  quella  importante  fortezza.  Nel  punto  quasi  di  ri- 
tirarsi la  gente  ,  sopragiunta  una  moschettata  ,  ne  portò  subito 
via  all'  altro  mondo  un  Cavaliere  di  Malta,  palermitano  ,  Capi- 
tano d'una  Compagnia  di  Fanteria,  che  morto  cascò  a  i  fianchi 
dell'Alfiero  Colonnello  Corrado,  mio  fratello,  che  se  ne  tornava 
col  Regimento  alomano  indietro  ;  e  giunti  a  quartieri ,  si  tro- 
varono molti  soldati  mancanti,  e  qualche  officiale  ancora,  morti 
senza  utile  nessuno  in  quella  occasione  », 

Senza  alcun  utile,  ò  vero;  che  anzi  la  resistenza  di  Taor- 
mina diede  ai  Francesi  il  modo  di  tentare  cose  maggiori ,  né 
le  forze  tedesche  valsero  a  salvare  dalla  caduta  i  luoghi  circo- 
stanti a  Taormina,  Un  altro  fiero  scacco  ebbero  infatti  gli  Ale- 
manni a  subire  alla  difesa  della  Mola,  a  cui  non  riuscirono  a 
portare  in  tempo  il  soccorso  richiesto  (1);    per    tal    modo  cad- 


II  Caruso  (op.  cit.,  pag,  208)  così  riferisco  la  caduta  della  Mola:  «  Co- 
nosciuta dai  Nostri  l' importanza  di  difendere  un  posto  sì  vantaggioso, 
corcarono  alcune  compagnie  de'  Tedeschi  sotto  il  comando  del  Slastro  di 
Campo  D.  Andrea  Continello,  ma  essendo  stati  occupati  i  passi  per  dove  un 
tal  soccorso  poteva  introdursi  entro  il  Castello,  cadde  questo  .  .  .  dopo  pochi 
giorni  in  potere  do'  Nemici  insieme  con  quello  di  S.  Alessi  e  di  alcuni  altri 
piccioli  luoghi,  che  sono  alle  falde  e  sulla  marina  di  Taormina  ». 

Ho  voluto  riportare  questo  episodio  perchè  quel  «Mastro  di  Campo  D.  An- 
drea Contincllo  »,  delle  Compagnie  tedesche,  è  indubbiamente  il  nostro 
1).  Andrea  Cicinelli,  poi  nominato  Colonnello  del  Reggimento  alemanno.  Non 
faccia  specie  la  storpiatura  del  nome:  ci  avverrà  di  notarne  qualche  altra. 
Così,  p.  es.,  non  ò  altri  che  il  nostro  Cicinelli  quel  <:  Don  Tommaso  Ci- 
cinelli, Mastro  di  Campo  dell'Alemanni  »,  che  sostiene  il  IJracamoutc  in 
uti  attacco  contro  i  Messinesi,  come  ci  viou  ricordato  da  V.  Auru  nelle 
sue  Mcnuiric  :  op.  cit.  voi.  VI,  pag.  18. 
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dero,  tra  la  fine  del  1676  e  i  primi  del  1677,  anche  i  castelli 
di  S.  Alessi  ,  della  Scalotta  e  di  S.  Placido  ,  nò  prima  della 
fino  della  guerra  le  fortezze  perdute  furon  più  ripreso,  all' in- 
fuori del  Castello  della  Mola,  riacquistato,  a  tradimento ,  nel 
dicembre  del  1677,  e  non  per  opera  dei  Tedeschi  (1).  Tutta 
la  somma  della  guerra  terrestre  si  concentrò  quindi  nei  pressi 
di  Taormina,  che,  dominata  dal  Castello  della  Mola  da  cui  era 
divisa  da  una  valle  ,  ci  fu  un  tempo  che  ebbe  a  soffrire  per- 
sino la  sete  essendo  stato  tagliato  1'  acquedotto  che  scendeva 
dalla  Torretta:  onde  i  frequenti  tentativi  del  Rcuper,  governa- 
ti)re  della  città,  per  sloggiare  i  nemici  dalla  Mola,  onde  i  vani 
attacchi  degli  Spagnuoli  por  ricuperare  Taormina. 


IV. 


Fu  in  uno  di  ([uesti  attacchi  che  venne  fatto  prigioniero 
il  Colonnello  stosso  del  Keggiraonto  alemanno,  elio  presidiava  la 
Mola;  e  l'episodio,  accennato  appena  e  con  qualche  diversità 
nelle  memorie  del  tempo  (2),  ci  si  presenta  ora  con  tale  aria  di 
vivacità  e  di  naturalezza  che  par  una  scena  staccata  da  un 
grande  quadro. 


(1)  Caruso,  op.  cit.,  pag.  217. 

(2)  Perduta  ,  dice  il  Caruso  (op.  cit.,  pagg.  220-21)  la  speranza  di  rioc- 
cupare  la  Mola,  tentò  il  Francese  d'impadronirsi  di  un  posto  avanzato,  detto 
dai  paesani  la  PorticeUa,  distante  un  miglio  dal  Castello  della  Mola,  «  ovo 
con  400.  Tedeschi  stava  alloggiato  il  Colonnello  D.  Andrea  Cicinelli.  men- 
tre ancorché  questi  vi  rimanesse  prigioniero,  essendo  usciti  dalla  Mola  400. 
altri  Soldati  sotto  il  comando  del  Sargente  maggior  della  Piazza  D.  Trivul- 
zio  Enriquez,  o  per  un  obliquo,  e  tortuo.so  sentiero  avvicinatosi  al  luogo 
del  conflitto,  investirono  per  fianco  i  nemici  ,  e  l'obbligarono  por  qualche 
tempo  alla  ritirata  ,  lasciando  in  mezzo  degli  Spagnuoli,  e  dogli  Alemanni 
alcune  compagnie  di  Svizzeri,  li  quali  dopo  lunga,  e  valorosa  resistenza  re- 
starono parte   prigionieri,  e  parto  uccisi   >. 


—  260   - 

A  maggiore  schiarimento  del  fatto,  premettiamo  che  il  Ci- 
cinolli,  ora  ColounoIIo  di  un  Reggimento  tedesco  (I),  presidiava 
il  Castello  della  Mola,  ripreso  ai  Francesi  il  17  dicembre  1677, 
e  che  il  Maestro  di  Campo  G.  B.  di  Palma  (2)  era  stato  man- 
dato collo  sue  genti  dal  Generale  della  Cavalleria  Bracamonte 
per  custodire  Aci  Castello,  Capo  Mohni  e  il  resto  del  litorale  (3); 
e  poiché  il  Vi  venne,  tenuto  a  freno  dalla  parte  di  terra  ,  si 
proponeva  di  tentare  uno  sbarco  notturno  a  Capo  Molini  ed 
aprirsi  la  via  fino  a  Catania,  il  di  Palma  si  era  accampato  a 
Capo  Molini,  luogo  già  fortemente  munito,  concentrandovi  tutte 
lo  forze  disponibili  nei  dintorni  e  curandone  vieppiìi  le  fortifi- 
cazioni (4).  Ora  non  è  improbabile  che  il  Cicinelli  e  il  di  Palma 
abbiano,  dopo  V  occupazione  della  Mola  ,  disposto  un  attaccio 
combinato  dei  loro  due  Reggimenti  contro  Taormina  ;  mentre 
si  sapeva  sinora  di  un  attacco  dei  Francesi  e  dagli  Spagnuol 
respinto  (5). 


(1)  n  Caruso,  come  avvertimmo,  scrisse  «ora  ContincUo  »,  ora  «Cici- 
nelli »,  e  TAuria  addirittura  «Don  Tommaso»  anziché  «  D.  Andrea»;  qui 
aggiungiamo  che  è  il  «  Coronol  Don  Andres  Chichineli  »  degli  Spagnuoli  , 
ed  aveva  con  sé  ]  7  Compagnie  di  Alemanni.  Y.  il  doc.  96,  del  21  ott.  1077, 
nel  cit.  lavoro  del  Chiaramoxte. 

(,2)  Così,  «  D.  Gio.  Batt.=^  di  Palma  »  ,  si  fli-ma  negli  ordini  dati  ; 
ma  ora  è  detto  «  D.  Titta  Palma  »  (doc.  59  del  Baciti  ,  e  Mem.  cit. 
dell'AuRiA,  pag.  86,  che  lo  pone  in  un  elenco  di  «  Capitanes  do  cavallos  »), 
ora  «  D.  Titta  di  Palma  »  (Corrado),  e  «  Don  Juan  Bautista  de  Palma  » 
dagli  Spagnuoli  :  doc.  96  del  Chiaramoxte,  da  cui  si  apprende  che  il  suo 
Tkuzo  aveva  7  Compagnie.  E  noto  che  Teri^o  è  voce  spagnuola,  tereio  :  com- 
prendeva da  1000  fino  anche  a  2000  soldati  di  fanteria,  ed  equivaleva  ad 
un    «  Reggimento  »  . 

(3)  «  Ho  determinato  di  inviar  costì  il  Sig.  m.ro  di  Campo  D.  Gio. 
Batt.a  di  Palma,  accio  con  tutto  il  suo  terzo  si  parti  alla  custodia  del  Ca- 
po delli  Molini,  del  Castello  e  di  cotesta  frontiera  per  dove  1'  inimico  può 
far  qualche  sbarco  acciò  si  opponga  a  quello  con  il  suo  valore  » .  Lettera 
del  5  sctt.  1077  del  Generalo  Bracamonte  ai  Giurati  di  Aci  Aquileia.  Y. 
doc.  .30  della  Mcm.  cit.  del  Kaciti-Romeo. 

(4)  Docc.  40,  42  o  59  del  Raciti. 

(5)  Così  risulterebbe  dal  Caruso  (op.  e  loc.  cit.);  ma  faremo  dopo  le 
nostro  considerazioni. 
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Or  ecco  qua  l'episodio  annunziato  (1).  «  Vennero  un  giorno 
lo  milizie  al  paragone  delle  armi  a  tare  una  battaglia  a  campo 
aperto  ;  ma  successo  con  svantaggio  de  Spagnoli  un  poco  ,  a 
riguardo  o  delle  notizie  sinistramente  avuto  o  che  '1  caso  por- 
tasse a  quel  modo  la  positura  dell'  armata  francese  :  incontran- 
dosi una  con  1'  altra  ,  nel  salire  che  faceva  la  spagnola  ,  tro- 
varo  su  la  pianura  di  quella  ancora  piantate  e  ben  posto  le 
truppe  francesi,  con  le  armi  alla  mano  ;  e  venuto  al  cimento  , 
gagliardemente  si  peliò  (2)  con  fortuna  varia  da  una  parte  o 
dall'altra.  Ma  inoltratosi  un  pò  troppo  innanzi  I).  Andrea  Cici- 
nelli  col  suo  Regi  mento  tedesco,  seguitato  sempre  colla  bandiera 


(1)  Di  questo  episodio  il  nostro  A.  ci  ha  lasciato  due  redazioni:  una 
più  concisa,  in  latino,  va  dal  fog.  I(i4  v.  al  165  del  voi.  I;  l'altra,  in  ita- 
liano, più  particolareggiata,  va  dal  foglio  252  «".  al  253  v.  del  voi.  VII  del 
nis.  cit.  Entrambe  le  redazioni  si  completano  a  vicenda  ;  e  perchè  meglio 
appariscano  il  pensiero  e  lo  stile  dell'A.  do  qui  qualche  passo  del  testo  esatto 
della  redazione  latina:  «  .  .  Circa  belli  finem  .  .  .  cum  Taorniinam  aggrcdi, 
Consilio  prius  inito,  cupiobant,  Legiones  cunctas  versus  eam  Ducos  uniuovsi 
mittere  minime  retardarunt.  Yevum  cum  Andreas  Cicinellus  ante  omnes  cum 
Alamannorum  regimento  ab  ijìso  imperato,  per  Collis  celsitudinom  proficie- 
batur,  coUisve  planitiem  pene  ascensus,  Galles  omnes,  Pedites  ,  cquitcsuc 
cunctos,  in  acie  constitutos  ac  paratos,  speculatoribus  decipientibus  ,  ro- 
pcrit.  In  discrimine  proinde  maxime  tunc  positus  .  .  .  offìcii  sui  partes,  ta- 
metsi,  strenue  complevisset  :  centuriones  tamen  quatuor  officialesve  alios, 
quam  plurimos,  militesve  ultra  400,  una  forsan,  bora,  perdere  coactus  est.  .  . 
Cicinellus  tandem  moscheti  globulo  de  repente  percussus,  malequo  proinde 
sauciatus,  in  terram  cecidit.  Quem  ne  semiuiuum  in  Hostium  manus  ire. 
Conradus,  nostcr  Germanus  Frater,  qui  iuxta  ipsum  cum  Labaro  iu  factione 
aderat,  pateretur  :  super  scapulas  tunc  suas  ,  non  parvo  itinere  portare 
coactus  est  ;  ac  fecit  quidem ....  In  rogi'cssione  tamen,  Germanus  ipso 
noster  inter  socios  passim  occisos.  ac  semiuiuos,  interne  moschetorum  glo- 
bulos,  tempestatis  more  iam  relaxatos.  Labaro  ex  ictibus  peno  combusto, 
cum  paucis  suae  Tarmae  militibus,  iam  superstitibus,  ad  Tenentom  Colon- 
nellum,  sinistro  cornu  positum,  rcgressus  est.  Eoque  die  Hispani  mala 
quam  plurima  passi  qui]ipc  fucrunt,  ac  per  campum  disporsi  turmatim  vi^le- 
bantur 

(2j  Peliare  —  combattere  ,  donde  peleatiiento  —  combattimento  ,  clic 
leggo,  dato  come  vóce  incerta  ,  nel  doc.  58  dello  studio  cit.  del  Kaciti.  È 
Ig  spagn.  pelear  =  combattere,  donde  ijelea  e  peleador. 
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da  Corrado  mio  fratello,  si  combattè  coragiosamente  un  pezzo 
di  tempo.  Ma  ferito  il  Colonnello  Cicinelli ,  si  vide  in  mal  par- 
tito rid')tto.  Allora  mio  fratello  per  non  farlo  cadere  priggiouiero 
de  nemici,  se  lo  portò  in  spalla  per  molti  passi  di  strada  ;  ma 
vedutosi  già  soprafatto,  gli  ordinò  che  salvasse  la  bandiera  col 
ritirarsi  a  dietro  ,  per  non  perderla  :  perchè ,  tanto  ,  egli  fug- 
gire non  poteva  sua  priggionia.  In  quella  ritirata  mostrò  valore 
grande,  non  meno  che  spirito,  Gaetano  Gambacorta  (1),  che 
guidava  una  di  quelle  Compagnie;  ed  unitosi  l'avanzo  del  Ee- 
gimonto  restato  assai  maltrattato,  si  ritirarono  dalla  battaglia, 
come  fecero  ancora  gli  altri  Regimenti  ,  a  quartiere.  La  ban- 
diera clic  portava  mio  fratello  del  Rogimento,  la  portò  bene 
tutta  brugiata  dalle  moschettate » 

* 
*  * 

Noi  ritroveremo  in  seguito  il  Gambacorta  a  Catania,  pro- 
tagonista di  un  duello  che  ebbe  tragiche  conseguenze;  termi- 
niamo intanto  la  rassegna  dell'esercito  spagnuolo  in  ritirata. 

«Il  Regi  monto  di  D.  Titta  di  Palma,  dove  si  trovava  an- 
cora Valentino  mio  fratello  col  suo  M.''°  di  Campo  ,  si  ritirò 
pur  esso  malconcio,  nel  peliare  che  fatto  havova  quel  giorno  ; 
nel  quale  più  lo  svantaggio  del  sito  che  le  armi  de  nemici 
fece  danno  alia  Fanteria;  ma  sostenuta  poi  dalla  Cavalleria  del 
Duca  di  Ganzano,  Coppola  (2),  se  ne  tornarono  meno    daunifì- 


(1)  Don  Gaetano  Gambacorta,  Principe  di  Macchia,  fu  in  seguito,  il 
promotore  della  congiura  baronale  che,  alla  morte  di  Carlo  II  di  Spagna, 
avrebbe  voluto  conservare  nella  Casa  d'Austria  la  corona  del  Reame  di  Nà- 
poli, gridando  Re  il  secondogenito  dell'  Imperatore  Leopoldo  1 ,  1'  Arciduca 
Carlo.  Ma  la  congiura,  scoppiata  come  è  noto  a  Nàpoli  nel  settembre  1701, 
non  trovò  seguaci  fra  il  popolo,  e  dei  pochi  che  riuscirono  a  salvarsi  fu  il 
Gambacorta  che  riparò  a  Vienna,  dove  poi  mori. 

^2)  Al  (.'anzano,  quand'egli  si  trovava  a  Catania,  si  erano  rivolti  di- 
rettamente i  Giurati  di  Aci  Aquilcia  perchè  accorresse  in  loro  aiuto  ,  to- 
nKMido  un  attacca  dei  Francesi;  ed  egli  rispondeva  che  per  la  loro  difesa 
avrebbe  dato  anche  la  vita.  V.  il  doc.  3G  del  Raciti.  Il  Canzano  ebbe  grande 
parto  nella  prosa  della  Mola,  su  cui  v.  Caruso,  op.  cit.,  p.  219,  e  iVem. 
cit.  doll'AuiUA,  pag.  Ul. 
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flcato  di  quello  danuogg-iato  stato  sarebbero,  senza  l'aiuto  della 
Cavalleria,  che  si  oppose  a  quella  do  Francesi,  li  quali  ù  corto 
che  ottennero  la  meglio  di  quella  giornata  che  non  ebbero  i 
Spagnoli ,  con  tutto  elio  non  mancarono  di  fare  V  ufficio  loro  , 
corno  altretanto  facessero  gì'  italiani  dal  canto  loro.  ^la  perdio 
la  meglio  e  la  peggio  derivano  bene  sposso  dalla  fortuna  più 
che  dal  valore,  però  gloriare  non  si  deve  di  restare  superiore 
tal'  uno  dell'  avversario,  in  tempo  che  uno  evidentomonte  dare 
puolo  0  togliere  la  vittoria  ad  una  parte  più  che  ad  un'altra  ». 

E  con  questa  massima  molto  fatalistica,  con  cui  il  Corrado 
salva  r  onore  delle  armi  al  servizio  della  Spagna,  si  chiude  il 
famoso  attacco  a  Taormina  (1). 

ìsè  qui  è  da  tacere  di  un  giudizio  lasciatoci  dall'  Alfiere 
Corrado  Corrado  sul  modo  di  combattere  e  sul  valore  dei  sol- 
dati tedeschi:  giudizio  che  merita    tanto    più    fede    in    quanto 


(1)  Confrontando  lo  due  narrazioni  ,  quella  del  Caruso ,  già  ripor- 
tata, e  questa  del  Corrado,  chiare  appaiono  le  divergenze  :  per  il  primo 
la  giornata  si  risolve  con  una  vittoria  degli  Spagnuoli  ,  per  il  secondo 
colla  vittoria  dei  Francesi  ;  ma  c'è  di  più  :  secondo  il  Corrado  il  Cicinelli 
avrebbe  perduto  circa  400  dei  suoi,  il  che  vorrebbe  dire  quasi  tutti  i 
Tedeschi  che,  secondo  il  Caruso,  egli  aveva  con  se.  Or  come  si  concilia 
tutto  ciò  '?  L'  unico  punto  comune  è  la  prigionia  del  Cicinelli  ;  quindi 
noi  non  esitiamo  a  credere  che  1'  episodio  del  Caruso  si  debba  sdoppiarlo, 
e  un  giorno  riusciranno  superiori  i  Francesi  facondo  prigioniero  il  Cicinel- 
li, —  e  qui  seguiremo  l'Alfiere  Carlo  Corrado,  il  cui  racconto,  riferitoci 
dal  fratello  canonico,  ci  affida  e  per  la  parte  avutavi  e  per  la  spassiona- 
tezza con  cui  riferisce  le  cose  ;  un  altro  giorno  avranno  la  prevalenza  gli 
Spagnuoli  usciti  dalla  Mola  a  respingere  i  Francesi  ,  e  faranno  prigioniero 
alcune  Compagnie  di  Svizzeri,  —  e  qui  magari  possiamo  attenerci  al  Ca- 
ruso, che,  quanto  meno,  non  fu  presente  a  quel  fatto. 

Manca  la  data;  ed  anche  questo  è  un  punto  controverso.  Perchè,  stan- 
do all'ordine  della  narrazione  del  Caruso  (op.  cit.  pag.  220),  per  cui  que- 
st'episodio è  posteriore  ad  un  altro  nel  quale  era  morto  il  Maestro  di  Cam- 
po D.  Pietro  Paolino,  il  che  avvenne  intorno  ai  25  di  Gennaio  1G78  ^cfr. 
i  dece.  116  e  122  del  Chiaeam.),  l'episodio  del  Cicinelli  sarebbe  da  porro, 
al  pili,  verso  la  fine  di  quel  mese  ;  ma  da  un  passo  del  nostro  informatore, 
come  riferiremo  in  seguito,  nel  1678  si  dice  che  il  Cicinelli  sarebbe  stato 
fatto  prigioniero   «l'anno  avantc»,  cioè  nel  1677.  A  chi  credere? 
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ohe  trova  il  consenso  unanime  dello  persone  del  tempo.  Gli 
Alemanni  —  riferisce  il  nostro  informatore  (1)  —  sono  resi- 
stenti allo  fatiche,  al  freddo  e  al  caldo;  si  mostrano  impavidi 
dinanzi  al  nemico  ;  feriti,  non  abbandonano  il  posto  di  com- 
battimento, e  si  medicano  da  sé  medesimi  applicando  sulla  fe- 
rita la  stoppa  di  cui  si  servono  per  caricare  il  facile  ;  e  quando 
per  il  sangue  perduto  o  per  la  gravità  delle  ferite  liportate 
più  non  si  reggono  in  piedi,  anche  caduti  a  terra  continuano 
a  combattere  tino  all'estremo  :  di  tal  che,  fra  i  soldati  di  tutto 
le  nazioni,  meritano  d'esser  posti  in  prima  linea. 

Ecco  dun(iuo  un  beli'  omaggio  reso  a  soldati  stranieri,  e, 
come  s'è  visto,  non  disforme  da  quello  reso  alle  altre  milizie 
combattenti  ;  al  che  è    da    aggiungere    che    questo    giudizio    è 


(1)  Dal  ms.  c'it.  voi.,  I,  fog.  1(35  v.  segg:  «  Praetereutiduiii  hic  non 
esse  censcmus  quod  a  fratre  nostro  [V Alfiere  Corrado  Corrado)^  iam  re- 
censito, de  Germanoriun  in  procliando  fortitudine  ,  aut  potius  asperitato, 
rclatuni  (juandoque  audivimus.  Nani  in  conflictibns  cunctis,  in  quibiis  omnibus 
continuo  ipso  praoscns  esse  ac  proeliari  cum  ijsdem  debuerat,  Germanos  quo- 
niodolibet,  aut  igne  aut  ferro  sauciatos,  a  bcllandi  factione  minimo  se  ipsos  re- 
cedere patiuQtur.  Ac  ne  sanguinis  effusione  per  vulnera  detecta  aflfìciantur,  et 
ne  cadere  insuper  bellandum  videri  numquam  possint  —  ursorum  certe  more, 
qui,  saueiatis  paleis  ,  vulnera  obtegere  a  natura  didicerunt  —  stuppani 
circum  piloum  dispositam  prò  moscheto  implendo,  vulneribus,  forti  animo, 
apponcro  conspiciuntur.  Ac  eo  modo  aliqualiter  a  periculo  supcrvento  muniti, 
a  proeliis  minime  se  ipsos  recedunt.  Aequo  mcdicamine  vulneribus  crude- 
litcr  apposito,  si  malo  sufficere  tunc  valeant,  strenue  nihilominus  in  hostes 
so  gerunt;  sin  minus  ad  operationes  inhabiles  ijs  vulneribus  fìant,  ubi  ca- 
dunt,  aut  se  ipsos  prosternunt,  ibi  mori  etiam  ipsi  patiuntur,  ne  a  fuu- 
ctionibus  bellicis  desistere  prò  volneribus  videantur.  Quod  nationum  aliarum, 
noe  Italorum  quidcm,  cunctis  alijs  virtute  praeditorum,  tacere  unquam  ipse, 
ut  nobis  retulit,  vidit.  Et  quidem  si  de  ipsorum  fortitudine  aut  asperitato 
loquamur,  nec  frigus  nec  aestus,  nec  ferrum,  nec  ignem,  aut  periculum 
aliud,  tametsi  grande,  pertimescere  videantur;  nec  ab  hostibus  vulnerum 
causa,  ad  mortein  usque  sauciati,  scapulas  avertere  solent:  licct  eos  mori 
ornai  no  oporteat  ...  ». 

Mi  passo  di  un  richiamo  che  qui  fa  l'Autore,  ad  Taciti  sententiam^ 
sui  Gcrmaai,  frutto  della  grande  familiarità  che  egli  aveva  dei  nostri  clas- 
sici, ma  non  certo  udito  dal  fratello,  che  doveva  intendersi  più  di  armi  che 
di  lettere. 
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pienamente  condiviso  dalle  autorità  spagnuole,  elio  portano  <ì;1ì 
Alemanni  corno  esempio  non  pur  di  valore  ma  anche  di  fe- 
deltà, essendo  allora  cosa  comunissima,  tìnchù  le  armi  e  la 
fortuna  volsero  favorevoli  a  Messina,  passare  nello  file  dei  Mes- 
sinesi (1). 

V. 

Or  andiamo  a  ritrovare  qualcuno  dei  personagf^-i  ricordati 
nell'attacco  di  Taormina. 

TI  Colonnello  del  Keggimento  alemanno,  D.  Andrea  Cicinelli, 
caduto  ferito  Delle  mani  dei  Francesi,  fu  condotto  prigioniero  a 
Messina.  Si  sperava  dai  suoi,  e  certo  lo  sperava  auch'egli,  che 
venisse  rilasciato  ;  invece  era  passato  del  tempo,  e  la  prigionia 
continuava.  Per  incarico  del  fratello  di  lui,  il  Principe  di  Cur- 
si,  il  suo  antico  Alfiere,  Corrado  Corrado,  si  propone  di  re- 
carsi a  Messina  per  avere  notizie  del  prigioniero  ed  oflrirgli  i 
suoi  servigi. 

Il  Corrado  pertanto,  «  ottenuto  il  passaporto  da  Monsù  di 
Vivona,  si  portò  a  quella  volta,  e  presentatosi  a  quel  Sig.re, 
che  haveva  il  comando  generale  dell'  armata  francese,  1'  espose 
di  essersi  egli  portato  colà  per  vedere  il  suo  Colonnello,  fatto 
priggioniero  nella  battaglia  seguita  l' anno  avante^  e  per  do- 
mandargli come  servito  restare  voleva  sopra  certe  sue  coso  do- 
mestiche, mandategli  dal  Principe  di  Cursi  suo  fratello,  e  che 
per  queste  medesime  cose  bisogno  haveva  di  parlare  con  lui, 
ogni  volta  Sua  Ecc. za  restasse  così  servita.  Il  Vivona  gli  ri- 
spose che  Monsìi  Cicinelli  stava  ben  servita  in  casa  sua,  e  da 
suoi  medesimi  familiari  ;  e  che  per  questo  conto  non  occorreva 


fi)  Il  Duca  di  Bournevillo,  Governatore  Generalo  delle  Armi  in  Sicilia, 
così  informava  la  Corte  nell'ottobre  1677:  «  Los  Alcmanes  sou  los  quo  mejoi- 
sirben  abora  entro  las  Naciones,  y  se  buien  menos  ;  los  Italianos,  Borgo- 
ùones,  Mallorquines,  Sardos,  Corzos  y  scmeiantes  ...  se  huieu,  y  passao 
al  Enemigo  1.  V.  il  doc.  96,  del  lavoro  citato  del  Chiaeamonte.  Cfr.  dee. 
19,  ivi. 
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che  il  Principe  suo  fratello  presa  allora  si  avesse  tanta  solle- 
citnilino  per  lui,  «juando  al  Colonnello  non  mancava  nò  man- 
care poteva  nò  meno  cosa  alcuna  io  casa  sua;  e  che  pertanto 
gli  concedeva  due  giorni  di  licenza  di  trattenersi  in  Messina 
e  discorrere  col  suo  Colonnello,  ma  sempre  alla  presenza  di 
due  francesi  che  gli  diede  a  fianchi  di  guardia,  da  ciuali  fu 
per  altro  spesato  o  trattenuto  allegramente  all'uso  militare.  Indi, 
terminati  li  due  giorni,  chiesta  licenza  al  Duca  di  Vivona,  se 
ne  tornò  di  nuovo  in  Catania,  e  pubblicò  con  gli  amici  e  col 
Conte  Alfonso  Grimberghos  (1),  suo  Tenente  Colonnello  ,  e  con 
Adamo  Sigismondo,  Barone  di  Branck,  Sargente  Maggiore  dello 
steso  Reggimento  alamanno,  non  esser  per  allora  per  seguire 
la  liberazione  del  Colonnello,  se  non  seguiva  la  paco,  come 
si  andava  dicendo,  che  stata  sarebbe  per  seguire  cpieiranno  »  (2). 
Se  veramente  il  Cicinelli  abbia  dovuto  attendere,  per  il 
suo  rilascio,  il  trattato  di  pace,  non  sappiamo  (3\  Noto  ò  ben- 
sì che  la  guer.a  ormai  andava  troppo  in  lungo  :  da  una  parte 
0  dall'altra  erano  continuo  scaramucce  che  tenevano  la  popo- 
lazione sempre  in  armi  ;  nessuna  grande  battaglia  ,  se  ne  to- 
gliamo quelle  nei  mari  di  Lipari ,  Palermo  e  Siracusa  ,  dove 
perdette  la  vita  il  famoso  Ammiraglio  olandese  ,  il  Ruyter  ; 
Spaguuoli    e    Francesi    attendevano  che    i    Siciliani    sceglies- 


(1}  Lo  stesso,  credo,  che  il  «  Coronel  D.  Carlo  Grunembevgli  »,  il  ce- 
lebro ingegnere  militare,  a  cui  l'anno  prima  si  era  commesso  di  attendere 
alle  fortificazioni  da  erigersi  a  Capo  Mulini,  la  cui  difesa  era  stata  affidata 
al  di  Palma.  V.,  fra  i  docc.  del  Raciti  ,  il  n.  53  bis.  Altrove  invece  è  lo 
«  ingogniero  D.  Carlo  Nieriabergh  »  (docc.  Raciti,  64),  ed  anche  «  Girun- 
bergh  »  (docc.  Chiaramoste,  116)  ,  od  ancora  «  Grovombcrgh  »  (Caruso, 
op.  cit.  pag.   174).  Non  ci  sarebbe  da  sorprendersi  di  un  errore  di  nome. 

(2)  Ms.  citato,  voi.  VII,  fog.  2.54.  Anche  di  questa  visita  si  ha  un 
cenno,  in  latino,  nel  voi.  I,  fog.  165  v. 

{?))  Dalle  Memorie  dell' Aurta  (voi.  cit.,  pag.  149)  si  lia  che,  partiti  i 
Francesi  da  Messina,  i  Messinesi  mandarono  a  chiamare  lo  autorità  spa- 
gnuolc,  <■•  0  parto  di  quelli  audoi'uo  alla  città  di  Rametta,  che  là  vi  ora 
il  Colonnello  dell'Alamanni  »;  ma  non  può  qui  trattarsi  del  nostro  Ci- 
cinelli. 
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soro  tra  le  lusinghe  dei  dominatori  antichi  e  lo  promesse  dei 
nuovi.  Ma  l'attesa  fu  vana;  onde  il  nuovo  anno  trovò  <^\ì 
animi  dei  belligeranti  piìi  concilianti  o  meglio  disposti  a  beni- 
gnità, E  si  aprono  trattative  per  il  cambio  dei  prigionieri;  an- 
zi avviene  di  più:  i  prigionieri  vengono  qualche  volta  restitui- 
ti senz'  altro,  nò  il  Duca  di  Vivonne  esagera  quando  assicura 
che  il  Cicinelli  «stava  ben  servita  in  casa  sua,  e  da  suoi 
medesimi  familiari  »  ,  poiché  salvo  quelli  che  si  trovavano 
chiusi  nelle  fortezze,  i  prigionieri  dei  duo  campi  godevano  di 
una  certa  libertà  (1).  Questo  scambio  di  cortesie  è  1'  indizio 
più  evidente  che  la  fiao  della  guerra  ò  ormai  vicina  e  so  ne 
parla  un  po'  dappertutto,  e  più  specialmente  a  Catania,  dove 
maggiore  ò  l' agglomeramento  della  forza  armata  e  dove  gli 
animi  sono  più  accesi. 

* 

*  * 

A  Catania,  come  abbiamo  detto  ,  stava  acquartierato  1'  e- 
sercito  italo-spagnuolo  ;  e  qui  si  ebbe,  sul  finire  della  guerra, 
un  episodio  che  dimostra  lo  spirito  dei  tempi  e  come  hi  pro- 
verbiale parva  favilla  stesse  per  cambiare  aspetto  alle  cose. 
Protagonisti  furono  uno  dei  capitani  che  vedemmo  all'attacco 
di  Taormina,  il  Gambacorta,  e  un  nobile  catauese  di  cui  si 
tace  il  nome,  un  «  nobilista  »,  come  lo  chiama  il  nostro  in- 
formatore. 

«  Nel  mentre  —  dunque  —  si  discorreva  sopra  tali  e- 
raergonti  di  paco  e  di  guerra,  ne  successe    uno    in  persona    di 


(1)  Si  consulti  una  lettera  responsiva,  del  9  gennaio  1G78,  del  Vi- 
vonne al  Bourueville,  che  proponendo  il  cambio  dei  prigionieri  comunicava 
di  aver  già  scritto  a  Nàiìoli  per  il  richiamo  di  lincili  che  vi  erano  stati 
mandati.  In  docc.  CniARAii.  n.  IH.  CtV.  anche,  ivi,  i  docc.  80  o  121». 
A  titolo  di  curiosità  aggiungerò  che  nel  progotto  di  cxrteUo  por  il  cambio  e 
trattamento  dei  prigionieri  compilato  dal  Viceré  spagnuolo,  ad  un  Colonnello 
((juale  era  il  Cicinelli)  fu  assegnato  il .  .  .  valore  di  300  scudi.  Ivi  doc.  132. 

6 
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Don  Gaetano  Gambacorta  in  Catania  ,  dove  stava  tutto  il  cor- 
po di  battaglia  dello  milizie  italiane  e  spagnuole  ,  che  fti  per 
dare  qiialclic  sconvolgimento  allo  stato  presente  della  guerra 
e  della  pace  allora,  e  pose  lo  stesso  Gambacorta  in  repentaglio 
di  perdersi,  con  tutta  la  Nobiltà  di  Catania  ,  dove  uno  di  quei 
Nobilisti,  discorrendo  familiarmente  col  Gambacorta,  da  una  pa- 
rola ad  un'altra,  glie  ne  disse  una  burlando  che  lo  punse  sul 
vivo,  0  della  quale  non  facendo  allora  caso  piì^i  che  tanto  ,  la 
dissimulò  destramente,  facendola  passar  via  come  accorto  non 
se  ne  fosse.  Ma  poi,  tornato  al  Quartiere,  dove  teneva  egli 
una  delle  Compagnie  tedesche  ,  postosi  a  considerarla  con  piii 
riflessione  ed  a  narrarla  con  gli  officiali  tutti  del  Regimeuto  j 
tra  quali  stavano  ambidue  i  miei  fratelli  Corrado,  risposo  uno 
di  questi:  —  Mentre  la  cosa  passa  alla  maniera  che  dite,  Sig."" 
D.  Gaetano,  voi  ancora  sapete  da  voi  medesimo  terminare 
una  tale  faconda,  senza  che  nessun  di  noi  suggerisca  ad  un 
Cav/e  della  sua  condizione  quello  che  far  si  debba.  —  Io  ho  pen- 
sato, replicò  il  Gambacorta,  di  chiedere  al  medesimo  Xobilisto  in 
mezo  la  piazza  della  città,  in  tempo  che  vi  è  la  Nobiltà  tutta 
della  stessa  città  e  gli  officiali  ancora  della  milizia  ,  so  man- 
tenere esso  voleva  per  fermo  quella  parola  che  detta  gli  ha- 
veva  il  giorno  avante;  e  dicendo  egli  di  sì,  dargli  una  mentita 
su  'I  viso,  e  subito  poi  posto  mano  alla  spada  ,  e  seguitare 
avante  ciò  che  fare  poi  si  debba  ,  senza  risparmio,  —  Questo 
a  punto  fare  si  dovrebbe  nel  caso  presente  ,  risposero  gli  altri 
unitamente  con  lui,  spetta  dunque  a  lei  d'eseguirne  l'impresa; 
perchè  noi  staremo  lontani,  ma  a  vista,  per  accorrere  alla  so- 
verchieria che  fare  vi  si  potesse  dalla  Nobiltà  che  si  tratte- 
neva sii  la  piazza.  Dove,  giunto  la  mattina  seguente  D.  Gae- 
tano, ed  accettata  la  parola  dettala  già  lo  giorno  avante  ,  gli 
diede  il  Gambacorta  una  mentita  ,  e  posto  mano  alla  spada, 
come  fece  ancora  prestamente  il  Nobilista,  tra  li  due  o  tre 
colpi  del  primo  assalto,    gli  ficcò  una  stoccata  su  'l  petto  che 


—  209  — 

cadere  Io  to'  subito  morto  a  terra.  A  tale  spettacolo  inopinato, 
corse  ancora  la  Nobiltà  tutta,  e  per  la  parentela  e  per  1'  ami- 
cizia elio  professavano  col  Xobilista  ucciso  ,  per  aiutaili»  nel 
caso  che  bisogno  liavuto  ne  havesso  mai;  ed  accorsivi  all' in- 
contro gli  olficiali  del  Kegi mento,  diedero  luogo  al  Gambacorta 
di  ritirarsi  a  Quartiere,  per  non  far  succedere  con  la  sua  pre- 
senza il  tumulto;  e  corsane  la  notizia  al  Generale  Bragamonte, 
diede  ben'egli,  per  sodisfazione  della  Xobiltà,  [ordine]  che  arre- 
stato egli  fusse.  Ma  saputasene  la  cagione  in  particolare  e  che 
'1  duello  succeduto  era  senza  vantaggio  alcuno  delle  parti  ,  o 
che  il  Xobilista  catanese  negligente  stato  fusse  o  più  lesto  al- 
l'incontro il  Gambacorta,  non  haveva  nò  il  Xobilista  nò  la  Xo- 
biltà di  cosa  querelarsi  essendo  il  duello  un  gioco  di  fortuna 
che  favorisce  lo  più  generoso  e  lo  più  audace  talvolta  »    (1). 

Lasciando  da  parte  la  considerazione  morale  sul  duello, 
triste  eredità  di  istituzioni  medievali  ,  ai  quali  non  per  anco 
è  riuscita  a  sottrarsi  quella  parte  della  società  che  in  tanto 
crede  d'esser  più  civile  in  quanto  le  sue  idee  sono  più  abbar- 
bicate al  passato;  passando  sopra  alle  parole  che  noi  ignoriamo 
e  che  dettero  luogo  al  diverbio,  così  tragicamente  finito,  tra  il 
nobile  catanese  e  il  Gambacorta;  uè,  per  tal  ragione  medesima, 
volendo  entrare  nel  merito  del  giudizio  molto  sommario  del 
Generale  Bracamonte;  —  certo  ò  che  questo  episodio  è  una  pagi- 
na molto  eloquente  a  chi  sappia  riconoscere  nella  condizione 
delle  cose  e  nello  spirito  delle  popolazioni  i  segni  dei  tempi. 

I  fedelissimi  Catanesi,  infatti  ,  non  avevano  saputo  na- 
scondere le  loro  simpatie  per  la  causa  messinese,  ed  avevano 
costretto,  malgrado  il  forte  presidio,  il  Viceré  a  recarsi  tem- 
poraneamente presso  di  loro  per  tenerli  a  freno  colla  sua  pre- 
senza ;  essi,  mostrandosi  addolorati  delle  voci  sparse  in  Palermo 
di  torbidi  avvenuti  nella  città  di    Catania,    avevano    dichiarato 


(1)  Dal  Ms.  cit.,  voi.  VII,  fog.  254  «•.,  sgg. 
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tali  uotizie  infondato  e  facevano  1'  apologia  del  Bracamonte, 
mentre,  secondo  informazioni  pervenuto  al  Viceré,  si  era  pro- 
parato  per  il  giorno  dei  Morti  del  1676  un  secondo  Vespro,  o 
fino  airiiltimo  momento,  può  dirsi,  ebbero  segrete  intelligenze 
coi  Francesi  (1).  A  ciò  si  aggiungano  lo  spirito  di  opposizione 
dei  nobili,  il  grave  malcontento  contro  il  contegno  dei  soldati, 
costretti  a  rubare  per  vivere  (2)  e  l'antagonismo  tra  Italiani 
0  Spagnuoli  nel  campo  medesimo  ,  e  si  vedrà  certo  come  gli 
animi  a  Catania  non  potevano  essere  l3cn  disposti  verso  gli 
Spagnuoli,  e  si  avrà  forse  la  spiegazione  del  luttuoso  incidente 
di  quel  nobile  Catanese,  e  in  parte  anche  il  desiderio  di  fi- 
nirla con  quella  guerra  fratricida  (3). 

Invero,  sebbene  da  tutte  le  parti  dall'  Isola  si  levasse  un 
coro  di  laudi  alla  Spagna,  e  nobili  e  preti,  e  impiegati  e  ma- 
gistrature municipali  —  e  tra  queste  non    son    da  porre  ultimi 


(1)  Per  tutto  ciò  che  qui  si  afferma  vedere  i  documenti  pubblicati  dal 
Chiaramonte  e  specialmente  quelli  ai  numeri  52  e  77. 

Non  è  da  credere  però  che  le  relazioni  tra  il  Bracamonte  e  i  Catancsi 
fossero  realmente  cordiali,  tutt'  altro.  Vincenzo  Aueia  (op.  cit.  ,  voi.  VI, 
pagg.  130  e  134)  narra  che  nell'ottobre  del  1677  giunsero  a  Palermo,  in 
lettiga,  sì,  ma  «  ben  legati  »,  due  nobili  Catanesi  che  il  Bracamonte  aveva 
fatto  arrestare,  perchè  aveva  scoperto  che  avevano  segrete  intelligenze  coi 
Francesi;  e  poi  lo  stesso  mese,  recatosi  il  Bracamonte  a  l'alermo,  raccoglie 
sul  conto  di  lui  la  voce  «  che  abbia  avuto  disgusti  gravissimi  col  senato 
di  Catania,  e  P  uqo  c  1'  altro  macchiandosi  di  poca  fede  verso  il  servizio 
del  re  » .  Era  forse  questa  la  provvidenziale  gotta  che  gli  fece  ottenere  duo 
mesi  di  licenza  per  correre  ai  fanghi  d' Ischia  ed  ai  bagni  di  Pozzuoli  '? 
Cfr.  il  doc.  108  del  Cuiaramonte. 

(2)  V.  tra  docc.  pubbl.  dal  Chiaramomte  quelli  specialmente  ai  nu- 
meri 42,  65  e  107. 

(3)  Il  Mancini,  nelle  sue  Memorie  già  ricordate,  non  esita  a  confessare 
che  combatto  contro  i  Messinesi  «  con  dispetto  e  dispiacere,  corcando  solo 
occasioni  di  poter  giovare  a  li  Italiani  miei  paesani  »;  e  altrove:  «questa 
guerra  mi  disgustava  :  si  combatteva  senza  onore  ».  In  Xtiora  Ant.  cit., 
pag.  766,  767  e  passim.  Privo  di  nazionalità,  calpestato  dal  fasto  spagnuolo, 
1'  italiano  pur  combattendo  per  lo  straniero  in  terra  italiana,  non  dimentica 
la  patria.  E  il  giorno  che  la  patria  chiamò  a  raccolta  le  voci  sparse,  l'Italia 
rinacque.  Ecco  il  segreto  del  nostro  Risorgimento  ! 
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quelli  di  Catania  -  facessero  a  gara  per  rivestire  della  retto- 
rica  più  verbosa  lo  profferte  di  devozione  e  di  aiuti,  ben  altro 
era  il  sentimento  dei  Siciliani  ;  che  la  devozione  era  fittizia  e 
gli  aiuti  solo  di  parole.  Nessuno  si  mosso ,  non  una  città 
permise  che  si  levasse  entro  le  sue  mura  un  soldato  ;  che  anzi 
le  palesi  intelligenze  con  Messina,  il  generale  fermento,  i  con- 
tinui tumulti,  le  aperte  ribellioni,  dettero  seriamente  da  pen- 
sare sull'esito  finale  della  lotta.  La  scarsa  fiducia  della  Spagna 
da  una  parte,  e  il  mediocre  interesse  dei  Francesi  dall'  altra 
per  le  coso  di  Sicilia  (1)  —  fiducia  e  interesse  ripagati  dai 
Siciliani  con  giustificata  diffidenza  —  tirarono  in  lungo  la  guer- 
ra, che  si  risolse  in  una  lotta  fra  stranieri,  mentre  i  nazionali 
attendevano  a  trarne  il  maggior  vantaggio  col  minor  rischio. 

VI. 

La  guerra  pertanto  si  tirava  innanzi  in  Sicilia  «  senza 
frutto  alcuno  de  Francesi  ,  anzi  con  molto  loro  aggravio  e 
spese  la  proseguivano  avante,  per  punto  più  che  altro,  per  non 
vedere  quel  seguito  delle  altro  città  che  sperare  fatto  loro  ha- 
vevano  i  Messinesi.  Perchè  non  si  mossero  veramente ,  e  la 
spesa  era  considerabile  assai  ;  per  l'obligo  che  avevano  di  far 
venire  un  mese  por  altro  gente  nova  da  Francia  ,  moneta  e 
viveri  ancora  ;  per  mantenersi  essi  ne  paesi  lontani  e  stranie- 
ri, e  con  tali  sconvenienze  eh'  essi  cavare  non  ne  potevano 
frutto  alcuno.  In  guisa  che  cominciavano  a  discorrere  quello 
che  fare  dovevano,  al  ritorno  alla  patria  loro,  più  che  a  segui- 
tare quella  dispendiosa  guerra,  male  principiata  e  niente  buona 


(1)  Molto  significanti  a  questo  proposito  le  seguenti  parole  attribuite 
al  padre  Lipari,  domenicano  messinese,  di  ritorno  dalla  Francia,  nel  1675, 
dov'era  stato  inviato  dai  Giurati  di  Messina:  «  Figlioli,  lo  coso  in  Francia 
si  discorriiio  differenti  di  qui,  et  non  è  come  speravamo  ».  V.  Man.  oit. 
dell' AuRiA,  luogo  cit.,  voi.  V,  pag.  283. 
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proseguita,  per  difetto  de  Siciliani  e  do  Mussinosi  almeno,  che, 
fidati  sopra  la  credenza  e  l'incostanza  de'  paesani,  poca  sodisfa- 
zionc  cavare  ne  potevano  essi,  per  quanto  andavano  scori^endo 
dagli  andamenti  de  Siciliani ,  che  ,  assuefatti  per  lo  spazio  di 
400  anni  sotto  il  dominio  spaguuolo,  non  si  vedevano  muove- 
re un  passo  per  unirsi  ,  a  voglia  de  Messinesi  ,  a  favore  del 
Re  di  Francia.  E  questa  freddezza  de  paesani  raffreddava  chia- 
ramente l'animo  de  Francesi  a  fare  più  cosa  di  buono  in  quel 
regno,  sempre  che  acquistare  lo  dovevano  a  palmo  a  palmo  a 
forza  d'arme  »   (I). 

Considerazioni  queste  molto  opportune ,  compresa  quella 
che  parrebbe  un'ingiuria  ai  Siciliani,  «  assuefatti  »  al  dominio 
spagnuolo,  e  che  ci  fa  ripensare  all'esopiano  : 

lu  id'incipata  commutando   civium 

Nil  practoi-  domini  nomcn  mutant  i)auperes. 

In  vero  se  gli  Spagnuoli  in  Sicilia  dovevano  ,  secondo  il 
noto  detto,  limitarsi  a  rosicchiare,  ciò  vuol  dire  che  l'unione  piìi 
che  secolare  colla  Spagna  non  aveva  tali  caratteri  di  servitù 
da  consentire  ai  dominatori  un'assoluta  supremazia.  Lo  spirito 
d'indipendenza  indebolito;  le  rivalitcà  tra  le  vario  cittcà  inteso  a 
difendere  i  loro  privilegi  ;  il  contrasto  tra  lo  diverse  classi  so- 
ciali ;  la  lontananza  del  potere  centrale  —  davaao  buon  gioco 
alla  Spagna,  che  or  lusingando  la  vanità  di  questi  e  di  quelli,  or 
concedendo  come  largizione  ciò  che  era  un  diritto,  or  badando 
a  non  affondare  troppo  lo  unghie  del  fisco  rapace  nei  bilanci 
municipali ,  mandava  innanzi  abilmente  gl'interessi  della  mo- 
narchia. E  questa  teoria,  applicata  sottilmoiite  anche  durante  il 
periodo  della  guerra  messinese,  doveva  portare  i  suoi  frutti, 
tanto  più  che  gli  entusiasmi  per  la  Francia  erano,  in  Messina 
stessa,  sbolliti  dinanzi  alla  triste  realtcà.  Quindi  non  il  valore 
delle  armi,  ma  il  tempo  diede  ragione  agli  Spagnuoli. 

(1)  Ms.  uit.,  voi.  \U,  fogg.  203  V.  —  254. 
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Yenute  mono  le  ragioni  della  lotta  ,  la  Francia,  sospinta 
dal  prossimo  trattato  di  Nimega  che  le  darà  la  Franca  Contea 
e  torritorii  e  eittcà  noi  Paesi  Bassi,  si  affretta,  nel  marzo  1678, 
ad  abbandonare  alla  sua  sorte  Messina  ,  offrendo  a  sgravio  di 
coscienza  l' imbarco  a  quelli  che  sì  erano  maggiormente  com- 
promessi e  desideravano  un  rifugio  in  Francia.  E  in  fretta  o 
in  furia  ,  che  Luigi  XIV  non  aveva  tempo  da  perdere,  i  più 
gravemente  compromessi  lasciarono  Messina. 

«  Questa  grave  trasmigrazione,  il  travaglio  e  l'asprezza  di 
andar  via  e  di  soffrire  cadeva  solamente  a  danno  de'  Nobilisti, 
che  lasciavano  feudi  e  baronia ,  palazzi  ed  arredi  abbandonati 
all'altrui  discrezione,  là  dove  lasciati  da  essi,  uscir  poi  dalla  pa- 
tria in  zenziglia  {abito  leggiero)^  che  voleva  dire  lo  stesso  che 
andarsene  via  in  camiscia.  Perchè  quanto  alla  plebbe  ed  al  po- 
polo, quando  aveva  la  vita  sicura  e  la  certezza  da  mantenersi 
un  giorno  por  altro,  poco  si  cura,  esso,  di  servire  a  questo  più 
che  a  quello  in  vita  sua  ;  e  come  che  il  servire  a  costoro  è 
familiare  por  ogni  verso,  abbracciano  prestamente  e  si  accomo- 
dano a  quel  partito  col  quale  si  abbattono  al  primo  incontro  (1). 

* 

*  * 

E  questa  fu  la  pagina  più  intimamente  dolorosa  della  ri- 
voluzione e  della  guerra  messinese ,  mal  preparata  e  peggio 
condotta.  Poiché  «  essendosene  andati  via  li  Francesi  con  tante 
famiglie  nobili  di  questa  città,  parte  andarono  in  Francia,  par- 
te restarono  in  Roma,  servendo  essi  nelle  Corti  di  quei  Prin- 
cipi, dove  io  ho  conosciuto  quattro  figlie  di  un  Marchese  in 
casa  di  Madama  della  Traraeglia,  consorte  del  Duca  di  Braccia- 
no, che  poi  si  chiamò,  dopo,  Madama  Ursini  ed  altre  in  casa 
della  P.essa  Lauti  ,  sorella  del  predetto  Ursini  ;  come  altri 
Cavalieri  e  lo  stesso  Marchese,  ricco  per  altro  in  Messina,  ser- 


(1)  Ms.  cit.,  voi.  VII,  fo^'.  2ó(3. 
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viro  in  Roma  istosso  da  Gentiluomini  tutti.  Questo  veramente 
fu  gran  passaggio,  come  si  ò  quello  dal  comandare  al  servire. 
Altri  andarono  in  Ancona  ed  altri  in' altri  luoghi  d'Italia,  ra- 
minghi, senza  luogo  nò  fuoco,  nò  dove  tenere  fermo  un  piede 
nò  meno  sopra  la  terra,  mendicando  precario  il  pane  e  '1  vitto 
quotidiano,  come  i  cengari,  che  non  hanno  mai  sito  dove  al- 
bergare un  giorno  non  che  una  settimana  o  pure  un  mese 
fermo  ...»   (1). 

Tristo  risvoglio  dopo  un  lungo  fidarsi ,  e  vivo  desiderio 
della  patria  lontana  !  (2).  E  non  meno  triste  sorto  quella  dei 
Messinesi  rimasti  in  patria;  chò  a  loro  nulla  fu  lasciato  dell'an- 
tico tempo.  Ad  un  primo  periodo  di  mitezza  ,  che  ai  paurosi 
governanti  parve  debolezza,  successe  la  temuta  reazione  :  scom- 
parve persino  ogni  ombra  di  libertà  e  Messina  ,  specialmente 
per  opera  del  Conte  di  Santo  Stefano,  fu  trattata  come  città 
ribolle.  E  perchè  agli  ocelli  dei  cittadini  stesse  sempre  dinanzi 
la  perduta  libertà,  nel  sito  del  Palazzo  della  Banca,  una  volta 
del  Senato  e  del  Magistrato,  fu  eretta  una  statua  equestre  del- 


(1)  Ms.  cit.,  voi.  VII,  fog.  2ó()  V.  La  Tramcglia  =  La  Trèviouille  : 
è  Donna  Maria  Anna,  vedova  in  prime  nozze  di  un  Talloju-and  ,  il  Conte 
di  Ohalais.  morto  nel  1676,  e  in  seconde  nozze  di  Don  Flavio  Orsini,  Duca 
di  Bracciano,  che  mori  senza  figli  nel  1698.  Essa,  dopo  aver  esercitato  in 
Roma  molta  influenza  quale  agente  palese  del  Re  di  arancia,  passò  poi  in 
Spagna,  e  fu  prima  dama  d'onore  della  Duchessa  d' Anjou  (Luisa  Maria, 
figlia  di  Amedeo  di  Savoia,  spesata  a  l^ilippo  V),  e  poi  ,  come  Camarera 
mayore  {—  prima  dama  di  Palazzo),  governò  la  Spagna  per  circa  1.5  anni 
e  fondò  ivi  la  grandezza  dei  Borboni. 

Cengari  =  zingari.  Ancona  nel  ms.  è  Ancora. 

(2)  Altrove  (voi.  I,  fog.  168)  il  nostro  A.  dice  che  gli  esuli  da  lui 
conosciuti  a  Roma  «  nec  tamen  Francos  detestari  ,  aut  Hispanos  laudare 
ipsos,  causam  non  expvimentes  audivimus  ;  tanto  dolore  affectos  eosdem 
fuisse  contcmplavimus  » .  Non  crediamo  che  quella  degli  esuli  sia  stata  ras- 
segnazione, ma  piuttosto  prudenza,  se  non  pure  quel  doloroso  stupore  a 
cui  dopo  una  sciagura  s'  apro  la  monte,  quando  ricorre  allo  idee  abituali 
della  vita  primiera.  È  noto  infatti  che  gli  esuli,  anche  molti  anni  do[)0 
questi  avvenimenti,  non  rinunziarono  allo  occasioni  di  nuocere  al  governo 
bj)agnuolo,  che  attentamente  ne  vigilava  i  passi. 
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l'iinbollo  Carlo  li,  adorna  di  un'  idra  in  basso  rilievo  con  al- 
cuno tosto  tagliato,  denotante  la  repressa  insurrezione  ;  o  alla 
fusione  della  statua  concorso  la  campana  del  Duomo,  elio  tan- 
te volte  avca  suonato  a  libertà.  «  Ed  in  ogni  cantone  —  riferisce, 
dopo  novo  anni,  il  nostro  Corrado  —  ho  io  visto  ,  nel  tornare 
da  Malta  in  Italia,  segnato  con  due  lettere,  K.  o  C,  elio  di- 
cevano Kegia  Corto  ;  in  guisa  che  dallo  stato  primiero,  nel 
quale  ancora  io  la  vidi,  al  presento ,  Meschina  dire  si  puolo 
hoggi,  e  non  più  Messina:  cosi  è  deformata  dall'antico  suo 
splendore  »    (1). 

Così  dunque  fu  di  Messina,  che  prima  aveva  chiesto  in- 
sistentemente alla  Francia  un  Ro  proprio  e  nazionale,  ed  ora 
s'ebbe  di  nuovo  sulle  spalle  il  giogo   spaguuolo. 

Quando,  durante  la  guerra  di  successione  di  Spagna,  Filip- 
po Y  per  acquistare  simpatie  alla  sua  causa  ,  travagliata  dalle 
mene  austriache^  venne  nel  1702  a  Nàpoli,  una  rappresentanza 
di  Baroni  siciliani  si  presentò  al  Re  pregandolo  di  voler  ono- 
rare di  sua  presenza  l'Isola  ;  ma  Filippo  di  Borbone  aveva  ben 
altro  da  faro  e  da  pensare  ;  tuttavia  consenti  che  gli  esuli  Mes- 
sinesi tornassero  liberamente  in  patria  o  fossero  loro  restituiti 
quei  boni  che  dal  Regio  Fisco  non  si  trovassero  alienati.  Il 
danno  e  le  beffo,  prima  e    dopo  ! 

Giorgio  La  Corte. 


(1)  Ms.  cit,  vul.  VII,  ibg.  257  V. 


VICENDE  DEL  BESTIAME  IN  SICILIA 

DAL  XYl  AL  XIX   SECOLO 

e  particolarmente  nei  territorio  di  IViessina 


La  Sicilia  ancora  uon  ha  una  storia  deiragricoltnra  e  della 
pastorizia  ;  eppure,  quanti  gloriosi  ricordi  della  grandezza  si- 
ciliana giacciono  consacrati  nelle  tradizioni  popolari,  o  scono- 
scinti  in  antichi  documenti,  che  dovrebbero  portarsi  alla  luce 
del  sole. 

E  nella  convinzione  che  portando  ognuno  la  sua  pietra, 
si  formerà  questo  maestoso  edificio,  questo  magnifico  monumento 
dell'attività  dei  nostri  avi,  attraverso  i  secoli,  rievoco,  a  pro- 
posito di  un  diritto,  o  meglio  privilegio,  che  avevano  i  Comuni 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  alcuno  memorie  che  mostrano  quale 
fosso  lo  stato  in  cai  trovavasi  il  bestiame,  specialmente  il  bo- 
vino, noli'  isola  nostra,  durante  i  secoli  dal  XVI  al  XIX. 

Quello  che  verrò  brevemente  esponendo  ò  la  memoria  di 
tempi  degeneri  dello  leggendarie  epoche  in  cui  i  buoi  del  Solo 
pascolavano  sui  piani  di  Mylte;  in  cui  Pindaro  chiamava  la  Si- 
cilia, ricca  di  greggi;  e  i  bianchi  cavalli  di  Agrigento,  e  quelli 
di  Siracusa,  dal  piede  instancabile,  vincitori  alle  corse  olimpiche, 
venivano  immortalati  nelle  odi  del  greco   poeta. 

Ciò  che  si  riscontra  nella  storia  dell'agricoltura  siciliana  ò 
la  conferma  luminosa  dell'intima  connessione  che  hanno,  nella 
economia  naturale,  foreste,  acque,  culture    agrarie  e  pastorizia. 

Infatti  ,  il  decadimento  dell'  agricoltura  siciliana  comincia 
dal  XVI  secolo,  con  la  distruzione  delle  foreste,  e  con  la  scom- 
parsa di  quello  acque  preziosissime,  che  di  tanto  vantaggio  orano 
alle  coltivazioni. 
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È  indubitato  che  non  solo  nolT  aiiticliità  ,  ma  fin  sotto  lo 
dominazioni  ai'abica  o  normanna  ,  il  bostian;o  siciliano  eia  fa- 
moso, sia  por  Tabboudan/.a,  sia  por  i  suoi  pregi  (1). 

Gli  scrittori  arabici  'Ibn  'al  'Atìr  (2)  o  'An  Nuwayri  (3) 
riferiscono  che  in  Sicilia  l'emiro  «  Yùsiif  [inoltre]  posscdca  tre- 
dicimila giumente,  senza  contare  i  muli,  nò  gli  altri  animali; 
pur  quando  morì  in  Egitto  non  possedea  nemmeno  una  caval- 
catura ».  Di  tale  periodo  vengono  ricordate  ancora  le  pregiate 
razzo  equine,  i  muli,  gli  asini  e  i  vasti  greggi  di  pecore  della 
Sicilia  (4). 

Il  Gregorio  (5)  rileva  che  nel  XIII  secolo  esisteva  nella 
Isola  una  gabella  sopra  gli  erbaggi.  Ciò  induce  a  ritenere  che 
la  estensione  dei  pascoli  fosse  tale  da  permettere  la  realizza- 
zione di  un  provento  sensibile,  che  francasse  la  spesa  di  man- 
tenere una  sinìile  imposta. 

Se  non  che  con  la  distruzione  delle  foreste  vennero  a  man 
care  certe  condizioni  di  vita,  come   Tumidità  delTambiente  (G), 
di  taluno  piante,    specialmente    erbacee,  ciò  che    produsse  una 
diminu/.ione  sensibile  nella  estensione  e  valore  dei  pascoli. 

Lo  Zanelli  (7)  compendia  in  alcune  sue  osservazioni  lo  stato 
in  cui  si  trova  ridotta  l' isola  nostra  per  effetto  principalmente 
degli  inconsulti  diboscamenti,  ed  a  tale  causa  Sartori us  di  "Wal- 
terhausen  attribuisce  la  diminuita    fertilità  dei  terreni  siciliani. 


(1)  M.  Amari,  Bibl.  araho-siciila  I,  p.  346.  Secondo  'Al  Bakri  rife- 
rito da  'Iba  Sabbàt  la  Sicilia  abbondava  di  animali. 

(2)  M.  Amari,   Op.  di.  I,  p.  444. 

(3)  M.  Amari,  Op.  cit.  II,  p.  140,  o  Stor.  dei  jUiisithn.  di  Sicilia 
II,  p.  354:-3ó5. 

(4^  M.  Amari,  Biblioteca  araho-sicula  ,  II,  ]).   440. 

(5)  B.  Gregorio,  Considerar, ioni  sopra  la  storia  dì  Sicilia  nello  Ope- 
re scelte .  Palermo   1853,  p.   108-lOi). 

((3)  L.  NicoTRA,  Varict-iioni  recenti  nella  flora  messinese,  nel  Xnoro 
Giorn.  Dot.  Ital.  nuova  scric,  voi.  XI,  n.    1,  p.  47. 

\ì)  A.  Zanklli,  Le  condizioni  della  pastorixia  in  Sicilia.,  negli  4»- 
nali  d' Acjricoltura.  nuova  serie,  n.  3,  Roma  1878  p.  U. 
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Ecco  ciò  elio  scrivo  lo  Zanclli  :  «  Dall'  esame  delle  prime 
0  più  generali  a]iparoiize  risulta,  cho  la  convenienza  nell'ordine 
tecnico  0  razionale  di  esercitare  la  industria  pastorizia,  o  di 
farne,  comò  altrove,  la  baso  principale  dell'agricoltura,  riesce  per 
lo  meno  dubbia  in  confronto  del  clima  e  della  natura  dei  ter- 
reni di  Sicilia. 

Con  un  clima  caratterizzato  da  lunghe  e  costanti  arsure 
estive,  con  terreni  ineguali  e  gretti,  avviene  troppo  di  frequento 
che  il  prato  e  lo  produzioni  erbacee  riescano  difficili,  qualche 
volta  impossibili,  per  la  tenuità  dello  spessore  dello  strato  ara- 
bile; stentate  per  la  natura  e  compagine  del  suolo;  non  coufacenti 
per  la  forma  orografica  ;   aleatorie  per  la  mancanza  di  umidità. 

Converrebbe  quindi  concludere  che  per  la  Sicilia  prodomi- 
nano in  grado  maggiore  quelle  speciali  influenze  che,  secondo, 
agronomi  autorevoli,  sogliono  avere  per  conseguenza  nel  suolo 
e  nel  clima  italiano,  le  condizioni  meno  adatto  per  l'esercizio 
della  pastorizia  ». 

E  questo  immane  disastro  dell'agricoltura  siciliana  con  tutte 
le  forme  accessorie  ed  integrative,  cominciò  come  si  ò  detto  noi 
XVI  secolo,  dal  quale  prenderò  le  mosse  delle  mie  ricerche  (1). 


(l)  Senza  outrare  a  discutere  minutamente  la  questione  tecnica,  faccio 
osservare  cho  in  Sicilia  la  cultura  dei  cereali  è  stata  sempre  preponderan- 
te per  estensione  sulle  altre,  come  lo  è  tuttavia  ,  che  occupa  0,647  della 
superficie  territoriale  dell'Isola  secondo  i  dati  doW Inchiesta  Agraria  (voi. 
XIII,  tom.  I,  fase.  I,  p.  12).  Quindi  nessuna,  o  quasi,  influenza  avrebbe- 
ro potuto  avere  sulla  produzione  foraggera  e  sullo  allevamento  del  bestia- 
me, l'introduzione  e  l'estensione  di  culture  arboree  (Amari,  Stor.  dei  Mii- 
sulin.  di  Sicilia,  II,  p.  444  e  sgg)  dal  tempo  della  dominazione  arabica 
in  poi.  E  risaputo  che  la  coltivazione  del  frumento,  specialmente  estensiva, 
che  si  praticava  allora,  e  che  continua  a  predominare  nei  latifondi  sicilia- 
ni, è  intimamente  collegata  con  quella  foraggera  ,  entrando  il  pascolo  o  il 
maggese,  nelle  rotazioni  agrario  siciliane,  tuttodì  in  uso.  Oggi,  in  virtù  dei 
l)rogrossi  agricoli,  il  pascolo  è  sovente  sostituito  con  il  prato  di  leguminoso 
da  foraggio,  in  cui,  spocialniento  nella  nostra  provincia,  tiene  un  posto  im- 
portantissimo la  sulla  {Hedysariim  coronarium  L.).  Però  questa  preziosa 
jiiauta  è  di  introduzione  relativamente  recente  nella  nostra  flora,  essendo  stata 
per  la  prima  >olta  segnalata  in  Italia  ,  circa  un  secolo  e  mezzo  fa.  (A.  De 
Canuolle,  Origine  delle  piante  coUirate,  p.  136). 


—  279  — 


* 


Nel  XVI  secolo  sti'aordinaria  era,  in  Sicilia,  la  scarsezza  di 
bestiame:  per  ovviare  il  (juale  inconvcniontc  erano  state  emanato 
vario  prammatiche,  di  cui  il  Muta  (1)  dà  esteso  notizie,  o  con 
le  quali  si  proibiva  la  libera  ed  incondizionata  macellazione  dei 
bovini,  e  tale  servizio  veniva  disciplinato. 

Ma  pare  che  tali  disposizioni  non  fossero  sufficienti  ad  eli- 
minare il  lamentato  inconveniente,  poiché  nel  Parlamento  te- 
nuto in  Catania,  il  18  febbraio  1566  ,  fra  lo  «  molto  grazio  » 
che  si  domandarono  al  viceré  don  Garzia  di  Toledo,  vi  fu  (luclla 
che  venisse  limitata  la  facoltà  di  macellare  liberamente,  contro 
le  disposizioni  contenute  nelle  prammatiche,  e  che  non  si  po- 
tesse uccidere  bestiame  di  sorta  fuori  dei  pubblici  macelli  (2). 
Tale  richiesta  ò  contenuta  nel  Capitolo  XXXV  di  Filippo  I  : 
quod  non  inacellantur  anùìialta  bovini  generis,  nisi  in  pnblicis 
macellis  (3). 

E  don  Carlo  d'Aragona,  regnando  Filippo  II,  in  seguito  a 
questo  voto,  considerando  che  gli  animali  bovini  non  solo  non 
erano  bastevoli  per  gii  usi  del  macello,  ma  erano  appena  suf- 
ficienti alle  esigenze  dell'agricoltura,  sentì  la  necessità  di  ema- 
nare, il  31  gennaio  1573,  una  lunga  prammatica,  de  'prohibita 
niacellatione  animalium  Bollini  (jencris  et  de  priuilegijs  tenen- 
tiiini    Vaccas  et    de    meta  carnimn  (4)  ,   con    la    quale    stabili, 


(V  M.MuTA,  Regni SieiUcG Pragmaticarum.  Panormi,  1G22,  p.  499,  d.  21. 

(2)  A.  MoxGiTORE,  Parlam.  gener.  dì  Sicilia,  Palermo  1719,  toni.  I,  p.  843, 
in  nota. 

(3)  Capitida  Regni  SìcìUcb.  Panormi  1743,  toni.  II,  p.   263. 

(4)  Regni  Sieiliae  Pragmaiiearum  toni.  I ,  titol.  LA" ,  pragm.  I, 
p.  476-483.  Fin  dal  1324  Federico  III  aveva  pubblicato,  il  9  marzo,  i  Capitula 
Juratorum^  stabilendo  le  mansioni  dei  magistrati,  anche  per  quello  che  ri- 
guardava le  mete,  i  prezzi  delle  derrate,  fra  cui  principalmente  quelli  della 
ca.vaQ  {Capitula  Regni  Sioiliae.  Vsinovmì,  1741  toni.  I.  p.  100  e  sgg.).  Ed 
il  Gregorio  {Considerazioni  ecc.  j).  307-30Sj  riferisce,  traendole  da  antichi 
registri  del  Senato  di  Palermo  ,  lo  mete  di  talune  derrate ,  dei  terreni  e 
della  mano  d'opera  per  gli  anni  1312,  1313,  1419,  1420,  1439,  1460,  e  14GX. 
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neir  interc?se  pubblico,  (§  i)  che  le  vacche  ed  i  vitelli  fino  ad 
un  anno  non  potessero  essere  molestati  per  qualsiasi  debito  pri- 
vilegiato che  fosse,  meno  clic  per  il  prezzo  (lo,£;'li  erbaggi  ;  (i^  2) 
che  chi  possedesse  cinquanta  e  più  vacche  avesse  la  facoltà  di 
portare  il  fucilo,  meno  che  in  città;  (§§.  3,  4,  6,  7,  9,  10}  che 
non  si  potesse  macellaro  fuori  dei  pubblici  macelli,  né  vendere 
carne  se  non  nelle  pubbliche  «  buccierie  »,  e  che  il  quanti- 
tativo di  animali  da  macellarsi  dovesse  essere  stabilito  dal  Reg- 
gitore. 

Il  Capezze  (1)  tesse  la  storia  dolorosa  di  quei  tempi  in  cui 
alla  carestia  ed  alla  miseria  delle  popolazioni,  si  aggiungeva  la 
oppressione  del  dominio  feudale  ! 

Invero,  nei  tempi  che  precedettero  la  pubfDlicazione  della 
prammatica  ora  citata,  vi  era  stata  una  ingiustificata  trascura- 
tezza sopratutto  da  parte  dei  governanti  per  l'allevamento  del 
bestiame,  specialmente  bovino.  Ciò  non  tardò  a  far  lisentire 
danni  inevitabili  all'agricoltura  in  genere,  poiché  é  risaputo  che 
il  progresso  agricolo  di  un  paese  è  in  rapporto  diretto  con  lo 
sviluppo  di  tale  ramo  dell'industria  zootecnica. 

E  di  questa  noncuranza  abbiamo  una  prova  nella  pram- 
matica di  Alfonso  I,  pìicnda  et  territoria  ad  c/tltnraiì/.  apta., 
Pecitdum  yastcuis  destinari  neqìieani\  Solitis  Terrannn  Jiirihìo^ 
solidis^  nuìlibi  agriaitUura  impedì meìito  ofpciatar^  del  15  feb- 
braio 1453  (2;,  con  la  quale  stabiliva  che  non  potessero  essere 
adibiti  a  pascolo  i  terreni  a  cultura  ;  e  ciò  contrariamente,  nota 
il  i3ianehiui  (3),  a  quanto  egli  stesso  praticava  negli  stati  di 
Napoli,  ove  «dannava  ad  eterno  pascolo  il  Tavoliere  di  Puglia». 


(1)  D.  Capozzo,  Le  leggi  ed  i  governi  di  Sicilia  daW epoca  normanna 
sino  a  noi,  nelle  sue  Memorie  sìdla  Sicilia,  Palermo  1842,  voi.  II,  583-4. 

(2)  Pragmalicaruìii  Regni  Siciliae    tom.   Ili,  tit.    XIII,    praj^m.    2-' 
p.  io:]  e  Rgg. 

(S)  L.  BiANCuixi,    Sloria    economico-civik    della  Sicilia.  Napoli  1841 
voi.  I,  p.  300. 
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Ma  nonostante  la  prammatica  di  don  Carlo  d'Aragona,  il 
viceré  Los  Yelez,  regnando  Filippo  UT,  impensierito  per  «  es- 
sere di  anno  in  anno  (sono  suo  parole)  mancato  il  semiiiorio 
che  prima  soleva  essere  di  molta  maggiore  quantità  »,  ricono- 
scendo lo  svilnppo  del  seminerio  dipendere  dall'  incremento 
dell'  industria  dell'allevamento  del  bestiame  bovino  da  lavoro, 
la  quale  era  in  quel  tempo  assai  negletta,  anzi  avvilita,  a  causa 
della  disordinata  macellazione  che  si  faceva  «  in  diversi  luoghi 
del  Kegno,  e  particolarmente  nelle  Terre  dei  titolati,  o  Baroni 
ed  anco  nelli  Kegii  Castelli,  e  Macelli  che  facevano  i  Capitan 
d'armi  a  guerra,  e  di  Fanteria  spaguuola  » ,  emise  nn'altra  pram- 
matica (1),  de  semiìierio  ejusque  priuHcgiis^  del  10  ottobre  1646, 
con  la  quale  stabilì  doversi  procedere  «  con  ogni  rigore  all'ese- 
cuzione delle  pene  in  tutte  le  prammatiche  contenute,  e  parti- 
colarmente, che  nessuno  potesse  coniprare  qualsivoglia  sorto  di 
carne  Bovina,  fuori  delli  pubblici  Macelli,  ò  Chianchc  di  questa 
città  di  Palermo  (donde  era  emanata  la  prammatica)  e  delle  altre 
città  0  Terre  del  Regno  ,  in  conformità  del  §  10  della  pram- 
matica dell'anno  1573,  sotto  il  titolo  de  iirohibiia  macelL  animai. 
tit.  55.  Prammatica  prima,  tomo  primo  ». 

Quindi  stabiliva  le  norme  per  la  macellazione,  ed  i  privi- 
legi che  si  accordavano  ai  proprietari  di  vacche  e  vitelli,  richia- 
mando specialmente  l'analoga  prammatica  del  Marchese  Ceraci, 
del  1596. 

Dello  stato  di  cose  di  tale  epoca  discorrono  il  Bianchini  (2) 
ed  il  La  Mantia  (3),  i  quali  espongono  la  serie  di  vicissitudini 
delle  popolazioni  siciliane  in  tale  periodo. 

Né  nel  XYIII  secolo  le  condizioni  dell'agricoltura  e  della 
pastorizia  migliorarono,  tanto  meno  quelle  particolari  della  pro- 


(1)  Pragmalicarum  Regni  Sieiliae  tom.  Ili,  tit. "XIII,  pragm.  I,  p.  142. 

(2)  L.  Bianchini,   Op.  cit.  I,  359-360. 

(3)  V.  La  Mantia,  Storia  della  legislaxione  in  Sicilia,  Palcrnio  1874 
voi.  II,  parte  2^,  p.  25. 
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(Ki/.ionc  (lolla  caruc  da  macello.  E  di  ciò  la  testimonianza  il 
Di  IJlasi  (1)  il  quale  descrive  la  grande  scarsezza  di  bestiame 
in  (|uell'epoca,  e  sopratntto  nclTanno  1787,  in  cui  si  fu  costretti 
ad  importare  animali  bovini  por  macello  dalla  vicina  Africa,  e 
specialmente  da  Tunisi.  I  provvedimenti  che  si  andavano  pren- 
dendo por  rimediare  a  così  grave  danno  ,  non  sembrava  con- 
ducessero al  line  desiderato  ;  e  questo  stato  di  cose  perdurò  per 
tutto  il  secolo  XYIII,  come  attesta  il  lamento  che  muovo  il 
Meli  (2)  in  un  suo  scritto  del  1801,  recentemente  pubblicato, 
sul  ritrovato  autografo. 

La  peste  di  Messina  del  1743,  accrebbe,  specialmente  nel 
nostro  territorio,  la  miseria  od  il  disordine,  tanto  che  per  mi- 
gliorare le  condizioni  in  cui  trovavasi  la  città,  il  viceré  duca 
di  Laviefuille,  per  ordine  sovrano,  pubblicò  il  19  maggio  1758 
il  Regolamento  di  Annona  (o)  in  cui  stabilì  (cap.  T,  §  XLIV) 
l'obbligo  al  Senato  di  fare  «  la  provvisione  della  carne  necessaria 
per  il  consumo  della  città  »  per  uno  o  tre  anni,  a  mezzo  di  spe- 
ciali partitari  (appaltatori),  provvedendo  con  particolari  disposi- 
zioni (cap.  XIV,  XV,  XVI)  alla  vigilanza  sul  genere,  e  proibendo 
sia  ai  partitari,  come  a  chiunque  altro,  di  macellaro  fuori  dei  pub- 
blici macelli  (cap.  XV,  §  1)  e  senza  l'intervento  del  senatore  dele- 
gato all'annona,  e  di  non  vendere  carne  fuori  le  «  pianche  »  a 
ciò  destinate  (i^  2). 

Quanto  alle  disposizioni  legislative  sul  riguardo,  nei  pri- 
mordi del  XIX    secolo,    in    vSicilia  ,  continuarono  a  vigere  nel 


(1)  G.  E.  Di  Blasi,  Storia  cronologica  dei  viceré  di  Sicilia,  Paler- 
mo, 18.Ó9,  p.  678. 

(2)  (3.  Mkli,  Riflessioni  sullo  stato  presente  (ISOlì  del  Regno  di  Si- 
cilia intorno  all'agricoltura  ed  alla  pastorizia.  Palermo,  Reber.   1890. 

(3)  Il  Simbolo  della  Perfezione  manifestato  nel  Ternario  delle  prov- 
videnze. Messina  17(53.  Regolamento  da  osservarsi  in  Messina  per  ilgo- 
verno  economico  della  medesima,  special  meutc  p.   17,  21,  74  e  sgg. 
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periodo  della  sua  autonomia,  lo  leggi   feudali,  come  riferiscono 
il  Kocchetti  (1)  ed  il  La  Mantia  (2). 

La  stessa  legge    del    Parlamento    Siciliano  del  JS13,  san- 
zionata il  2  giugno  di.  tale    anno   (3)   con    la    quale    venivano 
i  aboliti  i  diritti    privativi  o    proibitivi    baronali ,  e  clic  ai  sensi 
I  della  legge   dell' Il  dicembre  1816  (art.  9)    e    del    decreto  del 
jl7    settembre    1817    (art.  1)    segnava    il    tramonto    della    feu- 
jdalitcà  in  Sicilia,  non  faceva  cenno  dei  diritti  privativi  dei  Co- 
'muni,  ma  stabiliva  l'abolizione  dei  diritti  privativi  e  proibitivi 
angarici  (4).  D'altra  parte  il  J^irlamento  del  1812  aveva  stabi- 
lito, sebbene  tale  disposiziono  non    avesse    più  vigore  dopo  la 
restaurazione  del  1815,  che  ogni  Comune  avesse    pieno  diritto 
di  stabilire  il  suo  sistema  di   annona,  anzi  in  Palermo  veniva, 
in  virtù  della  legge  1812,  deliberata  l'istituzione    di    una  Co- 
lonna Annonaria. 

Queste  disposizioni,  inoltre,  avevano  un  precedente  nella 
legislazione  di  jSTapoli.  Infatti,  la  legge  di  Giuseppe  Napoleone, 
del  2  agosto  1806,  con  la  quale  veniva  abolita  la  feudalità  nel 
regno  di  Napoli,  aboliva  anche  i  diritti  proibitivi  e  di  priva- 
tiva, senza  diritto  ad  indennità  alcuna,  ma  conservava  (art.  7) 
quelli  con  le  cui  rendite  le  università  (i  Comuni)  del  regno  sop- 
perivano ai  pubblici  bisogni ,  e  ciò  fino  a  che  non  si  fosse  sta- 
bilito altro  modo  di  soddisfarli. 

Tra  questi  diritti  di  privativa  che  rimanevano  intcgii,  an- 
che per  la  legge  del  1819,  deirunitìcazione  legislativa  del  Regno 
ideile  Duo  Sicilie,  dopo  il  trattato  di  Vienna, eravi,  ripetiamo,  quello 
che  i  Comimi  godevano  di  macellaro  la  carne  per  il  pubblico. 


(1)  G.  B.  EoccHETTi,   Codice  delle  leggi  civili.  Palermo   1S09,  toni.  I, 
p.  70-78. 

(2)  V.  La  Mantia,   Op.  e  il.  voi.  Ili,  2^  p.   251-2. 

(3)  Atti  del  Parlamento  Siciliano  del  1813.,  p.   8-J2. 

(4'  D.  WiNSFEAEE,  Storia  degli  abusi  feudali.  Napoli,  1883  p.  124,  sulle 
angherie.  —  G.  Capozzo,   Op.  cit.  p.  528. 
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A  tale  servizio  essi  provvedevano  non  direttamente,  come 
del  resto  avrebbero  potuto,  ma  per  mezzo  di  speciali  appalti,  i 
cui  aggiudicatari  (partitnri  della  carne)  distiibnivauo  il  ge- 
nero nelle  botteghe  di  vendita  (jnanche)^  dove  solamente  si  po- 
teva smerciare,  sotto  la  diretta  sorveglianza  dcH'aiitorità  muni- 
cipale, incaricata  del  servizio  dell'annona. 

Questo  erano  le  condizioni  e  le  leggi  del  tempo  in  cui  il 
Comune  di  Messina  si  trovava  di  doversi  provvedere  di  terreni 
per  pascolo  agli  animali  da  macello.  E  per  accennare  ad  un 
tatto  che  riguarda  la  storia  del  nostro  Comune,  questo  aveva 
di  sua  proprietà  il  Burgensatico  di  rezzolo(l),  abbastanza  esteso 
e  destinabile  a  tale  scopo,  ma  forse  la  distanza  dalla  città  co- 
stituì il  principale  inconveniente  per  non  potere  essere  adibito 
al  fine  accennato  (2).  E  i  Basiliani  del  Monastero  del  Salvatore 
dei  Greci,  in  seguito  ad  una  vertenza  iniziata  fin  dal  1800,  furono 
costretti  nel  1805  a  cedere  in  enfiteusi  al  Comune  di  Messina, 


(1)  A  proposito  del  tenniuo  burgensatico  il  Capozzo  [Op.  cìt.  p.  529) 
dà  la  seguente  spiegazione  :  «  11  Conte  Ruggiero  dispose  solamente  di  ciò, 
ch'era  appartenuto  agli  ottimati  Saracini  ,  da  lui  vinti  o  fugati,  che  per 
dritto  di  conquista  divennero  suoi  ,  i  quali  potevano  essere  la  maggiore  e 
più  nobile  parte  dell'isola,  non  il  tutto.  Però  restarono  i  possessori  di  quo' 
boni,  che,  a  distinzione  de'  feudali,  erano  chiamati  allodiali;  e,  perchè 
nello  lingue  teutoniche  bourg  suona  città,  borgesi  furono  chiamati  i  cittadini, 
e  burgensatici  i  loro  beni  » . 

E  il  Gregorio  (Gonsider azioni  ecc.  p.  96)  scrivo  : 

<-■  Fu  quindi  mestieri  che  mentre  introduccvausi  i  feudi  in  Sicilia,  nel- 
le concessioni  che  faceansi  nelle  conquiste  sopra  i  musulmani  ,  i  beni  dei 
naturali,  prendessero  la  natura  di  allodi,  e  grandissima  copia  di  beni  al- 
lodiali suppongono  le  nostre  usanze  e  lo  nostre  leggi.  E  siccome  eran  chia- 
mati i)Ossessori  quegli  che  abitavano  nelle  città  e  nei  villaggi ,  detti  spe- 
cialmente in  Sicilia,  borgesi,  a  differenza  dei  rustici  ,  che  nello  campagne 
abitavano,  quindi  sin  da  tempo  antichissimo  si  ebbero  tra  noi  come  sino- 
nimi beni  burgensatici  e  allodiali  » . 

(2)  Da  una  Consulta  del  Senato  di  Messina,  in  data  13  luglio  1S13  , 
si  rileva  che  il  Senato  prendeva  in  gabella  il  feudo  Gaitajno  e  parte  del 
fondo  Floresta  vecchia,  nel  territorio  di  Drente,  e  li  subgabellava,  per  pa- 
scolo ai  partitari  della  carne,  (cfr.  Registro  di  Consulte  deirEcc''"'  Senato 
di  Messina  ecc.  MS.  della  Biblioteca  del  Museo  pcloritano,  soz.  II.  H.  7.  p.  84). 
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a  comiuciarc  dal  1°  maggio  1806,  il  loro  feudo  allo  origini  doi 
torrenti  Camaro  o  Bordonaro,  e  t'orinante  i  tronchi  montani  dei 
bacini  di  questi,  per  il  canone  di  onze  140,  ossia  420  ducati, 
oltre  l'obbligo  dell' imposta  fondiaria,  come  risulla  dal  contratto 
stipulato  presso  il  notaio  Filippo  Minasi,  il  25  ottobre  di  (piel- 
Tanno.  E  per  tale  somma  il  Comune  affittava  i  terreni  sudetti 
ai  partitari  della  carne,  i  quali  fino  allora  avevano  provveduto 
dirottamente  all'affitto  del  fendo  dei  Basiliani.  Ciò  dimostra  conio 
nei  fini  del  Comune  non  ci  fosso  quello  del  guadagno,  del  pro- 
fitto immediato,  ma  la  preoccupazione  del  regolare  andamento 
di  un  importante  ramo  di  servizio  pubblico,  e  per  impedire  la 
cultura  del  feudo,  che  si  ora  tentata  a  discapito  della  sicurezza 
dello  sottostanti  campagne  (1). 

Infatti,  nello  Stato  discusso  del  Comune  per  l'anno  1823,  risulta 
che  le  due  «  foreste  di  Bordonaro  e  C'ammari,  si  sogliono  dare  ai 
partitari  della  carne,  per  pascolo  agli  animali  da  macello,  per  l'in- 
dicata somma  (ducati  420)  che  corrisponde  al  canone  che  sopra  lo 
stesso  paga  il  Comune  alli   Basiliani,  domini  diretti,  come  dalla 


(1)  G.  Caruso  [Qazxetla  di  Messina.  Anno  I.  u.  CO;  22  novembre  1803) 
afferma  che  la  richiesta  di  vino  all'estt'ro,  al  tempo  degli  Inglesi  in  Sicilia, 
nei  primordi,  cioè,  del  XIX  secolo,  dapertutto  nell'  Isola  di  diboscò  male- 
dettamente ,  in  ispccial  modo  nelle  campagne  di  Messina  ,  sostituendo  alle 
essenze  boschive,  la  vite  ed  iì  frumento.  E  fu  proprio  il  Senato  di  Messina 
il  quale  evitò  che  i  terreni  del  feudo  di  Camaro  venissoro  messi  a  cultura  agra- 
ria nel  1802,  prima  che  essi  fossero  ceduti  in  enfiteusi  al  Comune  ,  conio 
rilevasi  dal  contratto  del  25  ottobre  1805.  L'  Oliva  {Annali  di  Messina 
II.  p.  107)  conferma  quanto  il  Caruso  scriveva  riguardo  i  diboscamenti  e  i 
danni  da  essi  cagionati. 

Da  noi  successe  ciò  clic  Gaetano  Savi  (Ragionnìi/enlo  sui  boschi,  nel 
Giorn.  di  Sciente,  Lett.  ed  Arti  per  la  Sicilia,  toni.  21,  anno  1828,  pagg. 
119-120)  lamenta  che  sia  avvenuto  in  Toscana  neir ultimo  quarto  del  XVIII 
secolo,  quando  per  estendere  la  cultura  dei  grani,  si  diboscò  oltre  quanto 
era  previsto  e  consentito  dalle  leggi  U  agosto  1775  e  20  gennaio  177(3. 
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partita  di  esito  »  (1).  E  Tln tendente  del  tempo  chiariva  nelle 
osservazioni:  «  non  essendovi  nelle  vicinanze  di  Messina  dei 
feudi,  fu  necessità  prendersi  ad  enfiteusi  le  foresto  di  cui  è  pa- 
rola, onde  aversi  un  pascolo  prontuario  per  ^Vi  animali  da  ma- 
cello. A  questo  oggetto,  e  non  già  per  foi'marsi  una  rendita, 
furono  le  stesse  acquistate  dal  Comune  ,  previo  un  Sovrano 
Comando,  per  lo  quale  i  padri  Basiliani  furono  costretti  a  farne 
concessione  »   (titolo  I,  art.  1"). 

Se  non  che  al  1818,  coniinciando  a  mancare,  corno 
vedremo  meglio  in  seguito,  la  ragiono  della  destinazione  che  si 
dava  a  quei  terreni,  con  contratto  del  6  aprile,  presso  notar 
Giuseppe  Ciraolo,  il  Comune  cedette  per  nove  anni  a  don  Do- 
menico Sacco,  le  contrade  Malicamini,  la  zona,  cioè,  a  monto, 
limitata  ad  ovest  dalla  dorsale  dei  Peloritani,  per  ducati  52.50, 
lasciando  il  resto  ai  partitari   della  carne. 

Ma  già  s'era  insinuata  nella  pubblica  coscienza  la  convin- 
zione che  ben  altri  provvedimenti,  che  non  quelli  proibitivi, 
che  nessun  risultato  diedero  in  tante  tempo  di  esperimento,  fos- 
sero necessari  al  miglioramento  dell'agricoltura,  della  pastorizia 
e  dell'annona.  E  Spiridione  Dandolo  in  un  suo  pubblico  di- 
scorso (2)  rilevò,  forse  per  il  primo,  la  necessità  di  abolire  com- 
pletamente i  diritti  proibitivi,  e  di  dare  ampia  libertà  nella  ven- 
dita dei  generi. 


(L)  La  dcuominazionc  di  foresta  data  al, feudo  di  Caniaro  e  Bordonaro, 
ora  impropria  all'atto  della  cessiono  al  Coniano,  i)oichè  farebbe  credere  alla 
esistenza  di  boschi  su  tali  terreni,  quando  invoco  non  vi  erano  clic  scnijìlici 
pascoli.  Forse  l'appellativo  ricorda  lo  stato  antico  di  vegetazione,  della  quale 
il  suolo  venne  spogliato  probabilmente  nel  XVII  o  XVIII  secolo. 

Da  poco  più  di  un  quarto  di  secolo,  però,  nel  tronco  montano  del  bacino 
Camaro,  la  foresta  è  stata  ricostituita,  e  quei  monti  sono  oggi  ricoperti  di 
magnifica  vegetazione  come  nel  passato. 

(2^  S.  Dandolo,  SuWutilità  del  mercato^  nei  Discorsi  accademici 
<\<'\  isor,,  A/s.  della  Biblioteca  del  Musco  pcloritano  Sez.  IL  F.  4. 
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L'anno  1823  sogna  mia  data  momorabilc  nolla  storia  eco- 
nomica della  Sicilia.  In  talo  anno,  infatti,  in  seguito  ad  istanza 
del  Sonato  di  Palermo  (1),  con  regio  decreto  del  5  novembre 
n.  845,  venne  ammessa  la  libera  macellazione  della  carne  nella 
cittcà  di  Xapoli.  come  esperimento. 

Di  tale  disposizione  si  giovarono  molte  città  del  regno, 
fra  cui  la  nostra  sebbene,  secondo  osserva  l'Oliva  (2),  «  con 
qualche  restrizione  s'era  introdotta  da  oltre  duo  anni  in  Mes- 
sina ».  E  il  Collegio  Dccurionale  con  deliberazione  del  23 
dicembre  1823,  approvata  dall'Intendente  del  Vallo,  il  27  dello 
stosso  mese,  stabiliva  di  dichiarare  libera  la  macellazione  o  ven- 
dita della  carne,  meno  nei  riguardi  dell'  igiene,  in  città  e  nei 
casali,  dal  giovedì  santo  di  quell'anno  tino  a  venerdì  santo  del 
vegnente,  a  titolo  di  esperimento,  salvo  a  diventare  definitivo 
il  provvedimento,  quando  so  no  fosse  accertata  la  convenienza, 
rendendo  pubblico  talo  atto  il  14  gennaio  1824  (3). 

D'allora  nessuno  pensò  più  a  ripristinare  lo  antico  stato 
di  cose,  e  la  libertà  di  macello  rimase  com'era  stata  deliberata; 
ma  mancando  qualunque  iniziativa  le  condizioni  del  bestiame 
non    mgliorano  (4). 

Guido  Inferrerà. 

(1)  G.  E.  Di  Blasi,   Op.  cit.  ji.  774. 

(2)  G.  Oliva,  Annali  dì  Messina^  voi.  II,  p.    109. 

(3)  Oiornale  dell'  Intendenza  del  Vcdlo  di  3/essina.  Aimo  1824,  n.  7; 
14  febbraio,  p.  2(3. 

(4i  Per  notizie  sulla  pastorizia  siciliana  nel  XIX  secolo,  specialmente 
nella  seconda  metà,  si  possono  consultare,  fra  le  altre,  le  seguenti  pubblica- 
zioni: —  G.  Eapisardi  Console,  Sulle  cagioni  della  distruzione  dei  boschi 
in  Sieilia.  Messina  1850.  —  Annali  d'  Agricoltura.  Le  condizioni  della 
pastorizia  in  Sicilia,  serie  2'"^,  n.  3.  Eonia  '878.  —  A.  Damiani,  Atti  della 
Oiunta  per  l'Inchiesta  Agraria,  voi.  Xlll.  Roma  1884.  —  C.  Bkrtagxolli, 
La  pastorizia  in  Italia.  (Giorn,  degli  Econom.,  voi.  IV.  Bologna  1889).  — 
F.  Alberti,  Il  bestiame  e  V agricnltura  italiana.  Milano  1893.  —  L.  Bo- 
NANSENGA,  L'a(/ricoltura  in  Sicilia.   Palermo  1900. 


ISCRIZIONI  GRECO-ARCAICHE  DI  MESSANA 

(Pnilàitta  ^eooBKla} 


A  completare  la  raccolta  delle  iscrizioni  greche  ,  pubblico 
in  questo  numero  doW Archivio  quelle  altre  che  mi  è  stato  dato 
di  raccogliere. 

Esse  in  generalo  appartengono  alla  grccitcà  romanizzata. 

IV. 

AFFI  un  EI 
NQMOY 
IIKQMN 
HMOZY 
NON 

'AyQlTlTielvCù    fWVOlXù)    JilVìjfAÓOVVOV 

La  presente  iscrizione  riportano  il  Gualtieri  (1) ,  il  Mura- 
tori (2),  il  Castelli  (3)  con  questa  interpretazione  latina  : 

Agrippiiio  ìRHsico  mo)iuinentum 

come  anche  il  Franz  (4)  ed  il  Kaibel  (5). 

E  una  iscrizione  commemorativa,  rinvenuta,  forse,  insieme 
con  molte  altre  ,    nel  tempio    d' Ercole   Mantide  ,  detto  poi  di 


(1)  Giorgio  Gualtieri,  Antiquae  Tabulae  Slciliae.  parte  III,  pag.    6, 
N.  26,  apud  P.  Bream,  Messanae,  1G24. 

(2)  L.  A.  Muratori,  Novum   Thesaurìtm    InscriptioiUDii  ,    Mcdiolani, 
1748,  voi.  11°,  classo  IX,  pag.  930,  n.   4. 

(.Sj  P.  Castelli,  Antichilà  di  Sicilia,  classo  VI,  pag.  51,  n.   1. 

(4)  Ioax.  Fkaxzius,   Corpus  Inscriptionìim  Oraecaruui^  Boroliui  ,  ex 
officina  aoademica,  1SÓ3,  voi.  III.,  .sez.  Ì\V\  ii.  5(524,  pag.  024. 

(5)  Inscriptioncs  Graecae  Siciliac    et    Italiae,    apud    0.    Kciiiierum, 
1800,  N.  483,  pag.  70. 


\ 
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S.  Giovanni  Battista,  in  Via  Cardincs  (1).  Il  (Jiialticri  legge 
nel  1°  verso  AriUnEI  per  AFFinnEl  o  colle  ultimo  duo 
lettere  del  3°  verso  e  quel  che  segue  leggo  MNH]M02Y]N0N. 

Y. 
TPirONI 

Scolpita  su  una  colonna  di  marmo,  fu  trovata  nel  1725,  cavan- 
dosi le  fondamenta  del  tempio  di  S.  Agata,  insieme  con  un  buon 
pezzo  di  pavimento  a  mosaico.  Da  alcuni  si  dissero  a  Minerva, 
da    altri    a  Diana   o  Cerere  dedicati  il  luogo  o  la  scultura  (2). 

Tgtycòv  i  greci  appellavano  il  giuoco  della  palla  nei  bagni; 
quivi  pertanto  si  può  credere  essere  stati  i  pubblici  bagni  e  che 
quella  colonna  si  fosse  dirizzata  per  i  giochi ,  che  costumavasi 
di  fare.  Il  Matranga  dice  Tqijwv  essere  nome  di  una  palla  assi- 
curata a  forte  fune,  colla  quale  si  giocava  nei  bagni  o  terme  , 
per  esercizio  ginnastico  :  ebbe  tal  nome  perchè  si  lanciava  scam- 
bievolmente da  tre  giuocatori,  disposti  in  modo  da  formare  un 
triangolo,  oppure,  perchè  il  luogo  destinato  a  questo  esercizio 
era  di  forma  triangolare  (3).  Che  questa  pila  si  usavn  collocare 
nei  pubblici  bagni  ricaviamo  da  Marziale  (4). 

Carmelo  La  Farina  opina  che  questo  luogo  poteva  essere 
un'  accademia  musicale  e  cita  il  dizionario  enciclopedico  di 
Efraimo  Chambrcs,  che  all'articolo  musica  distingue  fra  i  dieci 
strumenti  a  corda  il  irigoìiiim  ,  che  dice  una  lira  triangolare, 
adoperata  (lai  greci  e  inventata  dal  poeta  Ibico,  che  fiorì  verso 
il  5-JO  a.  C.  Crede  egli  verosimile  dunque  che  in  quel  luogo 
si  dessero    lezioni    di    musica  e    il   trùjoìium   più  specialmente 


(1)  Cfr.    GUALTIKRI,    I.    c. 

(2)  e.  D.  Gallo,  Annali  della  Città  di  Messina,  pag.  2S  ;  C.  Li 
Farina.  Discorso  sopra  le  antichità  di  Messina,  opera  inedita  nel  Mu- 
seo Pelontano. 

(3)  Gallo,  1.  e,  in  nota. 

(4)  Marziale,  lib.  IV,  epig.   19. 


—  290   — 

vi  s'inscenasse.  Qiiosio  scuole  chiamato  odée  erano  comuni  in 
Grecia,  la  più  famosa  era  quella  fabbricala  da  Pericle  in  Atene; 
ve  ne  era  una  anche  in  Siracusa,  un'altra  in   Catana. 

Di  questa  colonna  Io  stesso  La  Farina  ci  racconta  un 
esodo  doloroso  :  Dal  1725,  anno  della  sua  scoperta,  fino  al  1805, 
restò  dietro  la  porta  a  destra  nel  seminario  dei  chierici  minori, 
per  uso  di  sedile,  poi  un  nobile  pcrs(  naggio,  del  quale  non  fa 
il  nome,  ottenne  la  colonna,  che  collocò  a  guisa  di  battifianchi 
nella  stalla  dei  suoi  cavalli,  ove  conviene  lasciarla,  non  essen- 
doci stato  possibile  ,  ignorando  il  nomo  di  quel  nobile  perso- 
naggio, di  fare  ulteriori  ricerche  (1). 

Kiportano  1'  iscrizione  il  Franz  (2)  e  il  Kaibel  (3)  ;  ma  en- 
trambi, invece  di  Toiycori^  hanno  Tgvyovi^  che  viene  intieramente 
a  cambiare  il  significato  di  quanto  abbiamo  detto  fin  C[ui  ;  noi, 
pur  inchinandoci  all'autorità  dei  due  illustri  filologi,  continuiamo 
a  credere  che  la  giusta  grafia  sia  quella  data  da  coloro,  che 
ebbero  agio  di  vedere  più  da  vicino  la  colonna  e  l'iscrizione  (4). 

Il  Kaibel  pone  la  colonna  nel  museo  di  questa  città,  ove 
invece  non  esiste. 

VI. 

e.  X. 

ANAPOBIOi:  AYKIOZ  NAY 

KAHPOS  EZHSE  AnPOZKOlJrOi: 

ETH.  A^.  AnOAAQNI02  ZYN 

MOYIAIQ.  KAIOEOAQPO.  A 

AEA<PQI  AIQMNHMHZ.  EINEKEN. 

0(eoTg)    K(aTayidovioig) 


(1)  Cfr.  La  Farina,   Op.   cii. 

(2)  1.  e,  voi.  Ili"  sez.   III.  u"  5G17. 

(3)  1.  e,  N.  412  pag.  77. 

(4)  Avverto  olio  in  una  iscrizione  trovata  nello  catacombe  di  Siracusa 
occorro  iJ  nonio  Tpvv/jxy].  Cfr.  Notixie  degli  scavi,  1887,  \).  382  e  Doeu- 
inculi  per  servire  alla  storia  di  Sicilia,   1897,  III,  p.   155,  n.  237. 
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\AvÒQÓ(ìioq  Avxiog  vavy.h]Qog  ttì]0£  àjzooay.ójirog  fV»;  ^.c' 
'A7io?d(ónog    aóv  Movoaico    xai   Qeoòihocp  àÒFhpò)  tòtfo  fivi'jitijg 

EIVEXEV. 

Carmelo  La  Farina  (l)  la  vide  nel  Largo  di  8.  Giovanni 
Gerosolimitano,  donde  fu  trasfcrifa  nel  Museo.  Fu  edita  da  A.  Ger- 
vasio  (2),  poi  si  curò  di  essa  il  Franz  (3).  La  troviamo  anche 
tra  lo  Iscrizioni  Greche  della  Sicilia  e  dell'Italia  del  Kaibcl  (-1). 

A  ciascun  lato  delle  siglo  0.  x.  il  Gervasio  por:e  duo  corimbi 
col  gambo. 

Nel  verso  2°  il  Gervasio  emenderebbe   AnPOIKOUTOS 

in  AnposKonoi. 

Si  spiega  :  «  Androbio  Lucio  Nauclero  visse  felice  anni  oG, 
Apollonio  insieme  coi  propri  fratelli  Musco  e  Teodoro  per  me- 
moria pose   ». 

YIL 

lOYAIOS  AIAAOÌ 

MENOZ.  lOYAIOY 

KOYAJPATOY.  AUE  / 

AEYSEFOZ. 

^lovhoq  ziiadovjiievóg  ^[ov?uov  KovaÓQazov  àTielevdeQog, 

Trovata,  non  sappiamo  in  qual  luogo  ,  la  prosento  tavola 
marmorea  si  conserva  colle  altre  nel  Museo.  La  descrissero  il 
Mommsen  (5)  ed  il  Kaibel  (G).  Di  essa  abbiamo  anche  una 
descrizione  di  Paolo  Cultrera  (7). 


(1)  Sposizioiie  di  alcune  lapidi    sepolcrali   rinvenute   in    Messina  , 
Messina,  1832,  pag.  13. 

(2)  Osservazioni  intorno  a  due  iscrixionì  Messinesi  ,  Napoli,   1843, 
pag.  25. 

(3)  1.  e,  n.  5G2.5. 

(4)  1.  e,  pag.  70,  n.  404. 

(5)  Zeitschr  fur  Altertunswiss.,-  1848,  pag.  780,  X'^  91. 
(fi)  1.  e,  n.  408,  pag.  77. 

(7)  Su  di  una  lapide  sepolcrale  rinvenuta  in  Messina^  Messina,  1843. 


L 
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IX. 
OEOIZKATA 

ZQ2IMAE 
ZHZEN.  E 
TH.  EK.  01 

SQA2 

Geoìg  xajalydovioig]   Zojoijua  tC)]oev  eri] 


Quest'altra  iscrizione,  ritrovata  pure  ucl  tempio  di  Ercole, 
modoruamcnte  dedicato  a  S.  Giovanni  Battista ,  riproducono  il 
Gualtieri  (1),  traducendola  : 

Diis  manibus 
Zosima  vixit 
Annos  XXV. 


il  Torremuz/.a  (2),  il  Franz  (3)  ed  il  Kaibel  (4). 


X. 

EnA0P  .... 

0PAKPH  .   .  . 

phnio:e 

'EnacpQàlg  Enajipqà  KQì][g   IIoXvq] Qrjvtog 

Trovasi  scolpita  su  due  frammenti  di  pietra  calcare  ,  con- 
servati nel  Museo  di  questa  città.  Fu  emendata  nel  modo  esposto 


(1)  1.  e,  pag.  0,  n.  24. 

(2)  1.  e,  XIV,  n.  135,  pag.  200. 

(3)  1.  e,  n.  5027. 

(4j  1.  e,  n.  407,  pag.  7G. 
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dal  Kaibel  nelle  suo  Iscrizioni  Greche  della  Sicilia  o  dell'  Ita- 
lia  (1). 

XI. 

0.  X. 

OZTPEJSAOINAZ 

EZHIEN.   ETH 

XXXXX 

Q(eoig)  x(axay&ovivig) AoifjLcJàg  ?  eCt]oev  tzì]  y.y.y.y.y. 

Questa  tavola  marmorea  rinvenuta  in  Messina  fu  traspor- 
tata in  Palermo,  ove  si  conserva  nel  Museo  del  Monastero  di 
S.  Martino.  La  descrissero  il  Castelli ,  nelle  sue  Iscrizioni  di 
Palermo  [2)  e  nello  Iscrizioni  della  Sicilia  (o)  ;  il  Franz  (4),  che 
ha  tentata  la  riproduzione,  la  quale  viene  rifiutata  dal  Kaibcl  (5); 
perchè  vi  riscontra  nomi  estranei  ed  insoliti  alla  toponooiastica 
paesana. 

Notevole  mi  sembra  l'indicazione  degli  anni  vissuti,  scritta 
con  lettere  latine,  laddove  il  titolo  è  io  greco. 

XII. 

e.  >c. 

BAAEPIOS 
'SQKPATHS  2" 
EZHIEETH  K. 

O(eoTg)  y.(azayj)ovioig).    BaAÉQiog    l^coxodiìjg  eCìjoe  htì]   y. 


(1)  1.  e,  n.  406,  pag.  76. 

(2)  Palermo,  1762,  pag.  44,  u.  83;  cfr.  pag.  340,  1.   e. 
[H)  ci.  XIV,  pag.   190,  u.  101. 

(4)  1.  e,  5636. 

(5)  1.  e,  u.  490.  pag.  77. 
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Trovata  ricostruendosi  il  tempio  di  S.  Giovanni  Battista  , 
un  tempo  dedicato  ad  Ercole  Manticlo,  la  pubblicarono  il  Gual- 
tieri (1),  traducondola  : 

D.  M. 

Valerius 

Socì'ates 

Vixit  ariìKS  XX. 

il  Muratori  (2),  od  il  Castelli  (3)  con  la  indicata  latina  inter- 
pretazione. Il  Franz  (4)  ed  il  Kaibol  (5)  la  riprodussero  con 
la  ricostruzione  greca. 

Nel  2°  verso  il  Gualtieri  ha  BAAEPYOS 


XIII. 

nA0iANOi:  nAm 
oz  TH.  A  YnorH 

AEAIME.    KQMQ 

A02,  AWQEIZ 

5.    TON.  BIO.  TOY.  STE 

0ANON. 

ìlacpiavòg  iidqjiog  tìjfòj'    vjioyf]  XéX[v] fi(ai)  xco/iimòòg 
hq)&eig  róv  fìióiov  OTéffavov. 

Anche  la  presente  iscrizione  fu  trovata,  ove  fu  un  tempo 


(1)  1.  e,  pag.  7,  n.  27. 

(2)  1.  e,  T.  in,  pag.    1759-5. 

(3)  1.  e,  ci.  XIV  pag.  198,  u.  150, 

(4)  1.  e,  n.  5G82. 

^ó)  \,  e.,  n.  410,  pag.  77. 
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il  tempio  di  Ercole,  la  trascrisse  pel  primo  il  Gualtieri  (1)  con 
questa  interpretazione  : 

Papìiianus  Paphi- 

us  hae  sub  terra 

conditus  sum   Conii- 

ctis  relinqiteiis 

vitae  coro. 

nani. 

Poi  la  pubblicò  il  Castelli  (2)    con    la  seguente  versione  : 

Papìiianìis  Papìiis- 
us  sub  hoc  cespite 

SolutUS     SUDI     CODìi- 

cus  ìxlinquens 

vitae  co- 

ronam 

Dal  Gualtieri  la  tolse  e  pubblicò  il  Muratori  (3).  Se  ne 
occuparono  anche  il  Dorvillo  (4)  ed  il  Martorello  (5)  ;  la  ripeto 
il  Welchero  (6) 

nà(piog  =  antica  città  dell'isola  di  Cipro  (Castelli) 

Nel  20  verso  il  Muratori  legge  OKTHAHYIÌOTHFH 
Nel  3°  verso  il  Castelli  legge  AEAIME  per  AE ARMAI 
dal  verbo  AHOQ  =  luteo,  abscondo,  condo.  Il  Muratori  legge 
KEIMAI.  Forse  ò  piii  ragionevolmente  da  pensarsi  al  perfetto 


il)  1.  e,  pag.  0,  n.  25. 

(2)  l.  e,  CI.  VI  pag.  63,  n.  12. 

(3)  1.  e,  Tom.  II  pag.  659,  q.   4. 

(4j  Ad  Chariton...  VI.  6,  p.  544;  ed  Lip. 

(5)  Theca  Caiani.  T.  II  pag.   436. 

(6)  Mas.  Rheii  I.  1842,  p.  209,  n.  18. 
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/Jh'fiai  dal  verbo  liw,  la  quale  ipotesi  viene  suggerita  dal  fatto 
che,  come  si  sa,  il  corpo  sotterra  .^i  dissolvo. 

50  verso  :  il  Muratori  iia  ZQNTQN  per  DIOTOY. 

La  ricostruzione,  che  seguo  alla  tavola  è  del  Kaibel,  pi'ima 
l'avevano  data  il  Franz  e  il  Dorvillo  ;  questi  aveva  detto 
trattarsi  di  pentametri  (I)  e  corresse  nel  3°  verso  Xékvfxai  e  nel 
4"  Xeirp&eig]  le  quali  forme  non  sembrano  risultare  dalla  lapide. 

XIV. 

lEETOS  nOM 

nino    0OIBO2 

Ano  FQMHS 

ENOAAEKEI 

TAI 

2^é^Tog  nofJLJiì]io(g)  0o'ì^og  ànò  'Pa)jnì]g  èvddòe  xnxai 

Trovata  nella  chiesa  del  Priorato  dei  militi  Gerosolimitani 
e  pubblicata  dal  Gualtieri  (2),  con  la  seguente  interpretazione: 

Sestus  Pompeius  romanus  Me  iacet. 

Fu  prodotta  dal  Muratori  (3)  e  dal  Castelli  (4).  Per  ultimo 
la  pubblicarono ,  spiegandola,  il  Franz  (5\  ed  il  Kaibel  (Bj.  Si 
credo  perduta. 


(1;  Cfr.  "Wclcherus.  Syllog.  cp.  pag.  257. 

(2)  1.  e,  pag.  159,  n.  21. 

(3)  1.  e,  Tom.   1729-2. 

(4)  1.  e,  pag.  192,   n.   IIG. 

(5)  1.  e,  n.  5G35. 

(0)  1.  e,  n.  413,  pag.  77. 
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XY. 

e.  y. 

PQSKIA    EPMl 

ONH  EZHIE 

ETH.   A.   ZQII 

5    M02   EUIASYN 

BIQMNHMHS 

XAPIN 

O(eoTg)  x(aTax'd-ovioig)  'Pcaoxla  'Egjuióvrj    eCì]oe  exì]  X'  ^(óatjnog 
elòiq  ovfifìicp  /uvìjjLirjg  y/iQiv 

Trovata  in  Via  Cardiues  nel  tempio  di  Ercole  ]\ranticlo  o 
pubblicata  dal  Gualtieri  (1),  dal  Muratori  (2)  dal  Torreniuzza  (3), 
con  la  seguente  interpretazione  latina  : 

Poscia  Henni 

one  vixit 
an.  XXX  Zosi 

miis  siiae 

uxori  memorìae 

er(jo 

e  con    r  interpretazione    greca  dal  Franz  (4)  e  dal  Kaibel  (5). 
Le  seguenti  varianti  del  testo  sono  del  Gualtieri  : 

verso  3  ONI  per  ONH 

5  2IN  per  2YN 

6  MNHAAHI  per  MNIIMH2 

7  KAPIN  per  XAPIN 


(1)  1.  e,  n.  165,  pag.  23. 

(2)  1.  e,  n.  3,  pag.  1396. 

(3)  1.  e,  Tav.  XI,  pag.  41. 

(4)  1.  e,  n.  5631. 

(5)  1.  e,  n.  414,  pag.  77. 
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XVI. 

eEOII  RATA 

^  ABI  AMBA 

EZHZEN.  E 

Qtoìg  y.aza(xdorioig)  ^a^ia  Mei   ....  eCt]oev  sfrì]   .... 

Nella  forma  frammentaria,  in  cui  l'abbiamo  riprodotta,  fu 
trovata  con  le  altro  nel  tempio  di  Ercole.  Il  Gualtieri  la  inserì 
come  si  trova  nelle  sue  Antiche  Tavole  della  Sicilia  (1),  cor- 
redandola della  seguente  interpretazione  : 

Diis  Manibus 
Pliabia  Mei  .... 
Vixit  annos  .... 

Poscia  la  pubblicò  il  Castelli  (2)  con  la  dichiarazione  greca, 
che  fu  conservata  dal  Kaibel  (3). 

Per  il  Franz  la  seconda  parola  del  secondo  verso  potrebbe 
leggersi  :  Msl[lovoa] 

XVII. 

0HAEIKITA 

EPMOAQPOY 

ETQNE3 

0)]?LeiyuTa  'EojlioÒcjÓqov  èrcov  é'I 

Fu  trovata  nel  largo  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano  dal 
messinese  Carmelo    La    Farina  e  pubblicata  nella  sua  :    Sposi- 


(Ij  1.  e,  pag.  7,  n.  29. 

(2)  1.  e,  pag.  182,  n.  XU  . 

(3)  1.  e,  n.  415,  pag.  78. 
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òiìone  di  alcune  lapidi  sepolcrali  rinvenute  in  Messina  (1).  Si 
conserva  nel  Museo  pubblico.  L'  aj^giungo  nello  sue  schede  il 
Franz  (2),  come  pure  il  Kaibel  l' inserisce  nella  sua  raccolta 
d'Iscrizioni  greche  (3\ 

XVIIL 

ni  A  0E2A  nAPQNOi: 

TOY.  EniANATOZ 

Questa  iscrizione  ooìnmcniorativa  fu  rinvenuta  a  Messina  nel 
Yico  Tsmorti  e  conservata  presso  Giovanni  Ismorti.  Il  Gual- 
tieri (4)  la  vide  scolpita  a  piò  di  una  lapide  sulla  quale  era 
effigiata  una  femina  dolente  :  Pidossa,  moglie  di  Parono  e  figlia 
di  Epianatte.  Oltre  al  Gualtieri,  la  riportano  il  Castelli  (5)  ed 
il  Franz  (6),  che  logge  :  Ulòooca  Tldowvog  Tov  'Emóvaxrog.  Per 

il  Kaibel  (7)  si  dovrebbe  foi-sc  leggere jiiòog  Za[q]a[m] 

(ovog  Tou  'EmdvaxTog 

XIX. 

A.  OA'  Y  .  .  . 
NIAIA2NBir  .  .  . 
KE.  AEMnr 

Quest'altro  frammento  di  lapide  fu  conservato  da  Pietro 
Stagno,  Cavaliere    messinese,  e  riprodotto    por   la  prima  volta 


(1)  1832  ;  pagg.  17  e  segg. 

(2)  1.  e,  n.  5624 

(3)  1.  e,  n.  416  pag.  78. 

(4)  1.  e,  appeudice  pag.  101,  n.  3. 

(5)  1.  e,  CI.  XIV,  pag.  110. 

(6)  1.  e,  n.  5630. 

(7)  1.  e,  n.  416,  pag.  78 
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nelle  tavole  antiche  siciliano  del  Gualtieri  (1).  Lo  pubblicarono 
colle  relative  emendazioni  il  Franz  (2)  ed  il  Kaibel  (3).  Pel 
Franz  dovrebbe  leggersi  così  il  tram  mento  :  'O  deira  .  .  .  .  ]  lag- 
[xQì]ojÉ]xE  àli^]Ffm[xe  laTge.  Il  Kaibel  invece  emenderebbe  .... 
viòla  ovfi^up  fxQV^'^^V'^^  à [ jLi] é^uTiT / (p  .... 

XX. 

0  YA  mOINIKFW  OPOIA  ITIOXF.YZ 
KOIARIIYPIAITHiriPOIA  1  dhXHNEnOPOl' 
TYXAIQNENBAAE  tzIEFAIIO  HO  AI 

Il  presento  frammento  di  lapide  si  conserva  nel  Museo  ed 
e  edito,  tin  ora  dal  solo  Kaibel  (4)  con  la  seguente  descrizione 
del  testo  :  OvAmog  Niy.ì]q^óoog  A\v]Tioyei'g  xoilijg  Zvo'inq  irjg 
noóg  Ad(f'Vì]v  è'jiogog  Tv/aian   Ivdàòs 

Notevole  ò  l'indicazione  della  pati-ia  del  defunto. 

XXI. 

riJNOXTAGONENOA MEEYTYXIOYAIIA 

eAXATOS.. .  TAYTAOYAAHI . . .  XHMHIXAPIXAXE 

eHKAErQIEEMETIIEY^XtXi . . . 

KH0  0  PEO  YAIZA  6  A  XA  TOI 

Conservansi  pure  nel  pubblico  musco  questo  altre  due 
parti  di  una  medesima  lapide.  Data  la  forma  del  marmo  simile 
a  quello  della  precedente  iscrizione,  le  tracce  evidenti  di  forma 
frammentaria  e  gl'identici  caratteri  scol[)iti  nelle  duo    lapidi,  si 


(1)  Appendice  pag.  100,  n.  4. 

(2)  1.  0.,  n.  5037. 

(3)  1.  e.,  n.  418,  pag.  78. 

(4)  1.  e.,  n.  419,  pag.  78. 


—  301  — 

potrebbe  congcltiirare  clic  l'iscrizione  sia  per  Io  stesso  Niceforo, 
di  cui  si  parla  uclT  epitafio  precedente  e  che  in  origine  i  tro 
frammenti  abbiano  fatto  parte  di  una  medesima  tavola  ;  ma  in 
qual  modo  possano  cougiungersi  i  due  titoli  sembra  impresa 
quasi  disperata.  Otto  Hirschfeld.  citato  dal  Kaibol,  così  conget- 
tura, che  possano  legarsi:  [xovzo  ui'&cójmov  tù  Oecov  h  Mò\E]ne ... 

indi    segue    il    Kaibel    (1) ev^'vyj,    ovò^    àdùvwo^-  rama 

ovali]?  ,uv)]U)]?  yàqiv  àvédìyy.a-  eycò  oé,  èfié  ri'g  ;  eùi^n'/i  Xixì]- 
(poQE,  ovòf'g  à&draxog. 

L'iscrizione  ò  importante  per  le  acclamazioni  e  por  le  sen- 
tenze morali,  che  vi  si  trovano. 

XXIT. 

E  ni  AI N 
HIIAAMOY 
'Ejii  Aivi]oiòdjxov 

La  trovò  in  Messina  Fr."  Pogwisch  in  un'ansa  di  un  vaso 
figulino  e  Teodoro  Mommsen  la  pubblicò  in  Zei'schr  f.  Alter- 
ihìimìciss  {2\  da  cui  la  riprodussero  dichiarandola  il  Franz  (3) 
ed  il  Kaibel  (4). 

In  un  altro  vaso,  che  si  conserva  nel  Museo  siracusano, 
leggiamo  piìi  ampliata  ,  ma  anche  più  frammentaria  la  stessa 
iscrizione  cioè:  EniANIAHZIAA  Y..  OMIOY  —  Eni  Alvì-joi- 
òa.[ao\v  [^aòglofiio  (5).  A  sinistra  di  questa  iscrizione  si  vede 
un  Capo  radiato. 


il)  Il  nome  O^Ja/.r^;  fa  ricordare  un'altra  iscrizione  scoperta  a  Siracusa, 
nella  quale  è  il  nome  'QàXc.  Cfr.  Documenti  per  servire  alla  storia  di 
Sicilia,  1897,  III,  p.  167,  n.  SI.  Cfr.  anche  Kaibkl,  n.  2-iSO. 

(2)  1848.  n.  97,  pag.  771. 

(3)  1.  e,  n.  5619^ 

i4)  1.  e,  pag.  5.56,  n.  .54. 
(5)  Cfr.  Franz,  1.  e,  n.  5376. 
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XXIIL 

EniAPIITO 

AAMOY 
ITxMiy..  OY 

Eni  lAgiozoòd/.iov  ^Ljnu'liJtjou 

Edita  pure  dal  Mommson  (1),  avutala  da  F,  Pogwisch.  Si 
curarono  di  ossa  iscrizione  il  Franz  (2)  od  il  Kaibol  (3).  Il 
Monimsen,  che  la  dichiara  pel  primo,  nota  ilie  i  due  sogni  2j; 
del  terzo  verso,  che  seguono  al  2",  sono  da  ritenersi  posti  a  caso. 

XXIY. 

EFIAPXIAA 

MOY 

UANAMOY 

""Em  'Aoyiòàfiou    IJayà/wv 

Fu  trovata  in  Messina  presso  F.  PogAvisch.  La  pubblica- 
rono il  Moinm^on  (4)  il  Torrcmuzza  (5)  il  Franz  (6)  ed  il 
Kaibel  (7). 

XXV. 

EWAPXO 

KPATEY2 

"Eni  "Aoyoy.omevg 


(1)  1.  e,  n.  07,  pag.  772 

(2)  1.  e,  n.  5619'-. 

(3)  pag.  570,  n.  117. 

(4)  1.  e,  n.    10. 

(5)  1.  e,  tav.  XVI. 
(fi)  1.  e,  n.  5511. 

Ci)  1.  e,  pag.  572  n.  155. 
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Si  leggeva  in  luransa  di  vaso  figulino  in  Messina  presso 
F.  Pogwiscli.  Confronta  il  Mommsen  (1),  il  Franz  (2)  e  il 
Kaibel  (3). 

XXVI. 

E  ...  AIO  NYII 

OYAZK  Caput  Mini 

OAQPO  bovis  YKNI 

'E[7ii\  Aiorvoiov  'Aoy.h]nLoòd)Qov  Kvl\òiov\ 

Si  leggeva  in  Messina  presso  F.  Pogwiscb.  Vedi  il 
Mommsen  (4),  il  Franz  (5) ,  il  Kaibel  (6).  Il  Franz  invece  di 
Hviòiov  ha  xviòirp   (7). 

Sulla  lapide,  portante  la  iscrizione  bipartita,  si  vede  scol- 
pita una  testa  di  bue  in   mozzo. 

XXVII. 
.  .  .   ArXAPEYS 

La  inseriscono  nelle  loro  raccolte  il  Mommsen  (8),  il 
Franz  (9),  il  Kaibel  (10). 


(1)  1.  e,  o.  97,  pag.  772 

(2j  1.  e,  n.  5619''. 

(3)  1.  e,  pag.  573,   n.   105. 

(4)  1.  e,  n.  97,  pag.  772. 

(5)  1.  e,  n.  5619 ^ 

(lo)  1.  e,  pag.  575,    u.  212. 

(7)  1.  e,  nu.  5497-538,  5751. 

(8)  1.  e,  n.   136. 

(9)  1.  e.,  5619'". 

(10)  I.  e,  pag.  585,   n.  404, 
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XXYIII. 

Eninreo 

FENEYZ 
TIEAArEITNYOY 

Eni  nvdoyévevg  neòayenvvov 

Si  legge  sa  di  un  piccolo  vaso  di  argilla  :  appena  si  pos- 
sono ncostruiro  le  lettere  in  gran  parte  erose.  Il  Momrasen  (1), 
il  Franz  (2),  il  Kaibel  (3)  la  riproducono  e  la  dichiarano. 

XXIX. 

Corona         AAAIOY 
oleagena         mAAINIOY 

Aa)dov 
0dan'iov 

Riprodotta  e  dichiarata  C[ucsta  iscrizione  dal  Mommsen  (4), 
dal  Franz  (5)  e  dal  Kaibel  (6) ,  si  leggeva  su  un  vaso  fìgtilino, 
avente  a  sinistra  incisa  anche  una  corona  d'ulivo. 

XXX. 

AEY0YA 
(PAAAKYN 
ATEAX02 
IIYPPIA 


(1)  1.  e,  a.  .59. 

(2)  1.  e,  n.  5619Ì. 

(3)  1.  e,  pag.  587,  n.  4-40. 

(4)  1.  e,  n.  74. 

(5)  1.  e,  n.  5019'. 

(0)  1.  e,  pag.  591,  u.  500. 
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Trovata  a  Bronto  e  trasportata  in  Messina  da  Domenico 
Gallo,  si  conserva  in  (jnesto  Musco.  La  pubblicarono  il  Castelli  (1), 
il  Mommsen  (2)  e  il  Franz  (3j  ,  ricostruendola  così:  A£v{xéQa) 
(pvX(u)  <Pa{Toia)  Adxvv  "ATeX[lo\q  jivQQia,  ed  il  Kaibcl  (4) 

XXXI. 

PYMANAOS 
MAZXIQN02 
EYKION 
....  rOYN 

Trovasi  incisa  su  un  orciuolo  d'arj^illa  ;  la  pubblicarono  il 
Gualtieri  (5)  con  rinterpretazionc  latina  :  Rimandos  Marchionos 

F ;  il  Giuratori  (6)  ed  il  Franz  (7)  con  la  seguente 

dichiarazione   greca  :  .  .  .    Ti\iinvò[n\o?  M[o\aykovoq,  Ei\rpQO)\v 

\è7lCi\0VV. 

XXXTI. 

FAINQSOPOQX 

Z)']r]ojv  oodon'[o^ 

Su  un  vaso  iìguliuo.  La  pubblicarono  il  Gualtieri  (S),  il 
Castelli  (9),  e  il  Franz  (10) 


(1)  1.  e,  CI.  XY  pag.  253,  n.  2. 

(2)  1.  e,  u.  9S,  pag.  784,  n.  4. 

(3)  1.  e,  u.  5(321. 

(4)  1.  e,  pag.  609,  n.   13. 

(5)  1.  e,  pag.  5,  n.   15. 

(6)  1.  e,  T.  Ili,  pag.    1737,  8. 

(7)  1.  e,  n.  5619. 

(8)  1.  e,  pag.   2,  n.  6. 

(9)  1.  e,  pag.  233,  n.   10. 
flO;  1.  e,  u.  5619. 
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XXXIII. 

EniKPA 
TIAA 

ènl  KQax'iÒa  (1). 


XXXIV. 

MAPZYA 

APTAMITIOY 

Mago  va  \4QTajuiTiov  (2) 

XXXV. 
IMA 


scolpito 
un  caduceo 
"Ijualcpazov     (3). 

XXXVI. 


KxZI  AA 
AEYTA 


0AKAI 
yWAOEE 
NOZAP 


(1)  Fhaxz,  1.  e,  n.  5GI9b. 

(2)  Fkanz,  1.  e,  u.  5G19S. 

(3)  Fiuxz,  1.  e,  u.  5G19''. 
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Scritta  sui  due  lati  di  un  coccio  ovale  d'argilla   e  pubbli- 
cata dal  Castelli  (L),  dal  Moniniscu  (2)  e  dal  Franz  (3)  con   la 

seguente  greca  interpretazione Aev(itQa)  rpvX(u).   <Pa(TQÌa) 

y.ai   ^i?.ó^evog  ''AQ[y.io'da]  (4). 


XXXYIL 
KEAIEI 

Si  legge  su  una  lucerna  di  terra  cotta ,  conservata  ne 
civico  Museo.  P.  Avolio  la  pubblicò  in  un  suo  opuscolo  (5).  La 
riprodusse  il  Franz  (6),  opinando  si  dovesse  leggere  KéXo(ov). 

XXXVIIL 

KOPN 
HAIOY 
M. 

Edita  dal  Gualtieri  (7j ,  ripetuta  dal  Castelli  (8)  e  dal 
Franz  (9).  N.  Corsinus  legge  la  sigla  M  por //fj');/<6n'J  (10). 


(1)  Inscrizioni  siciliane,  CI.  XVI,  pag.  252,  n.  1. 

(2)  Zeitslir.  ecc.,  u.  98,  pag.  784,  0. 

(3)  1.  e,  u.  5620. 

(4)  Cfr.  Franz,  nn.   5507-5621. 

(5)  Antiche  fatture  di  Argilla,  Palermo,  1829,  Tav.  II,  u.   11. 
(^6)  1.  e,  n.  5624. 

(7)  1.  e.  Appendice,  pag.  101,  u.  0. 
(Sj  1.  e,  pag.  ISO,  n.  45. 
(9)  1.  e,  n.  5623. 
(IO)  Cfr.  Elementa  Epicjraph.  graec,  pag.  367. 
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XXXIX. 

2:0EAIA  .  .  0 
HY2IA 

Scolpita  sul  lato  di  un'urna  cineraria  ,  trovata,  secondo  il 
Gualtieri  (1),  nella  contrada  launO. 

xxxx. 

EriNQNOPSQN 

Heginonnu  rector. 

Scoperta  nella  Via  Nuova,  o  Austria  (oggi  1°  Sottembre), 
l'anno  1623,  presso  il  tempio  di  S.  Giovanni  Battista  ,  incisa 
su  pietra  laterizia  (2). 

XXXXI. 

A  YPHAI 
NIKQv 

Le  due  parole  erano  incise  su  i  due  lati  di  uu  vaso  di 
bronzo,  trovato  a  Catania  ,  scavando  il  sottosuolo  della  Piazza 
imperiale  e  donato  al  Cavaliere  Marchetti  messinese  (3). 

XXXXII. 
AnOAAQNOS 

In  Glossina  presso  il  Foi'te  Gonzaga,  nella  contrada  del  Cam- 
maro  ,    si    scoprirono  sarcofaghi  costruiti  di  grossi  mattoni  con 


(Ij  1.  e,  u.  4. 

(2)  Cfr.  C/UALTiKRi,  1.  e,  11.  G,  pag.  3. 

(3)  Cfr.  GcALiiKiu,  1.  e,  u.   Il,  pag.  4, 
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bolli,  elio  raccolti  furono  trnsportati  noi  Musco.  È  opinione  di 
alcuni  dotti  archeoloo;!,  o  molti  reperti  lo  confermano  (1),  che 
in  quel  sito  fosse  stata  l'antica  necropoli  Zanclea  ,  dove  conti- 
nuavano a  seppellire  i  loro  defunti  i  Me^sani  e  i  Mamertini. 
L'iscrizione  è  sui  lati  lunghi  di  alcuni  mattoni;  su  uno 
di  essi,  al  lato  opposto  ,  si  leggo  ....  FA  forse  por  'lejgd. 
Questo  iscrizioni  furono  raccolte  e  pubblicate  dal  Salinas  (2); 
le  registrano  il  Moramsen  (3)  ed  il  Franz  (4). 

XXXXIII. 
MAMEPTINQN 

Altri  mattoni,  rinvenuti  negli  scavi  presso  il  Forte  Gon- 
zaga e  conservati  nel  Museo  di  Messina,  hanno  questa  iscrizione, 
variata  in  altri  in  MAMEPTINOYM,  o  accorciata  in  MAMEP. 
Troviamo  riscontro  di  questo  iscrizioni  in  altro  anteriormente  sco- 
perte, delle  quali  si  curarono  il  Torremuzza  (5),  il  Gualtieri  (6), 
il  Franz  (7),  il  Kaibel  (8),  lo  Zwetaieff  (9),  il  Salinas  (10)  e  il 
D'Amico  (11).  Però  non  tutti  i  mattoni,  che  son  venuti  fuori 
dagli  scavi  ai  piedi  del  Forte  Gonzaga,  portano  le  due  citate 
iscrizioni:  uno  ha:  EPQ  (12),  un  ix\ivo\NEIHI  (13). 


(1)  Cfr.  Tropea,  Studi  Siouli  e  la  Necropoli  Zanclea. 

(2)  Notizie  degli  scavi,  Eooaa,  188(5,  pag.  410. 

(3)  1.  e. 

(4)  1.  e,  n.  5622.  —  Cfr.  Kaibel,  pag.  ó95,  n.  1. 

i5)  1.  e,  ci.  XIV,  pag.  220,  n.  5  ;  pag.  232,  n.  5  ;  e  d.  XVL  pag.  222, 

n.   13  ;  pag.  233,  n.  13. 

(6)  1.  e,  pag.  330. 

(7)  1.  e,  nn.  5622-5679. 

(8)  1.  e,  pag.  .595,  n.  2. 

(9;  Inscriptioìies   Halite  Inferioris   Dialcltice  ,  pag.  199,  fog.  3064, 
u.  2.54. 

(10)  1.  e,  pag.  461. 

(11)  \.  M.  D'Amico;  Catania  Illustrata,  voi.  Ili,  lib.  X,  cap.  8,  pag.  279. 

(12)  Ofr.  Sauxas,  1.  c.  —  c  Kaibel  1.  e,  595-3. 
dò)  Cfr.  Sallxas,  1.  c.  —  e  Kaibel  1.  e,  596-4. 
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XXXXIV. 

IHIIIANN .  .  MUTOvAfAeiMATOAg) oIHo 

vAFOrZ  IIPOvXONTAMAOOIZTmXPONoj.  ERBA.... 

.  ..OPcoNA  erm..  ePIZ  TeNISNOSTOvTO  TINK.  X  HoINAH.. 

loìNIOI.  KA(tì2  T0I2  2IZe  ONTAIS  TovAHKAIOAH.. 

nPoOvMIA  evIÌPelhia 12  TON  UeNe 

....  l^eAieeAONov  I TONoIIovAA 

ZONKOIMHION m  .  .  .  AFONUA  e^XIAIAS 

ON .  .  IvN  £|.12  lOIS  .  .  .  nnsMIITHoAe  .  .  . 

STov  TOH  ellTA    INAIK  TovAeK 

Eiproclaco  l'iscrizione  come  la  trovo  nelle  tavole  del  Gual- 
tieri (1).  La  forma  frammentaria  della  lapide,  lo  vario  lacune, 
l'ortografia  errata,  causa  l'inesperienza  di  chi  la  scolpiva  ,  ren- 
dono disperata  ogni  interpretazione.  Fu  trovata  a  Messina  nella 
via  Balsamo  ,  prima  detta  dei  Serafini ,  e  conservata  da  Giu- 
seppe Balsamo,  barone  di  Cattafi. 

Prof.  Giuseppe  Mìraglia. 


(Ij  1.  e,  u.  IG,  pag.  102. 


MISCELLANEA 


Alcune  spese  per  le  Cappelle  del  Duomo  di  Messina 

nel  secolo  XVII 

[Anni   1G00-P;01-]G0'J). 

Il  bisogno  di  ronderò  sempre  più  ricco  e  sempre  più  bollo  il  loro  Duomo 
spinse  i  messinesi  dei  secoli  XVI  e  XVI 1  a  decorarlo  convenientemente  di 
nuove  opere  d'afte  :  e  se  gli  scopi  vennero  miseramente  frustati  lo  si  devo 
alla  lenta  ma  continua  decadenza  artistica  la  quale  veniva  dagli  artefici  im- 
pressa nei  loro  lavori  con  grande  scapito  della  superba  semplicità  dell'  ossa- 
tura originale  del  tempio.  A  coprir  le  pareti  delle  navate  laterali  stabilivasi, 
sui  disegni  del  Montorsoli,  erigere  dodici  cappello  marmoree,  sei  per  lato, 
dedicandole  ai  SS.  Apostoli.  È  noto  come  la  cappella  di  S.  Pietro  sia  stata 
eseguita  dallo  stesso  artefice  aiutato  dai  suoi  discepoli  e  in  principal  modo 
da  Martino  Montanini  suo  nipote,  il  quale  —  pare  —  abbia  poi  fatta  la  Cap- 
pella di  S.  Paolo. 

È  noto  del  pari  che  nelle  cappello  vi  lavorò  l'Andrea  Calamech  eseguen- 
dovi il  S.  Andrea  e  poi  altri  ed  altri  artisti  dei  quali  ci  restavano  soltanto 
alcuni  nomi  principalissimi.  Ma  dietro  accurate  ricerche  da  me  fatte  nei  libri 
della  Tavola  Pecuniaria  di  Messina  ho  trovato  altri  di  questi  nomi,  molti 
dei  quali  oscuri,  ma  che  nello  insieme  mostrano  il  proseguir  del  lavoro 
alla  spicciolata  mano  a  mano  che  si  avevano  i  denari  per  poter  proseguire, 
denari  che  provenivano  da  un  conto  a  parte  quale  risulta  dalla  seguente 
nota  del  voi.  giornale  contanti  IGOO  «  Lunedì  a  4  settembre  —  A  Marco 
Antonino  baglio  onze  centosessant'otto  boni  per  sua  polisa  a  Giov.  Cavatoro 
thesorcro  di  questa  città  per  conto  della  deputazione  della  fabrichc  del 
SS.  Sacramento,  Santo  Placido  et  di  santi  apostoli,  dissi  sono  perla  santa 
misata  della  gabella  seu  addito  di  tari  uno  per  salma  di  frementi  et  farine 
liberateli  per  l'officio  delli  sig.  Giurati  di  quali  dinari  quanto  alla  summa 
di  u.  1J(3.  8.  10  detto  thesorcro  no  li  possa  spendere  per  altro  effetto, 
salvo,  che  per  girarli  et  pagharli  alli  deputati  della  Ca]ìpella  del  SS.  Sa- 
cramento existente  dento  la  mag.""»  ecc.^'  d'essa  citta  in  conto  di  u.  400 
che  detti  deputati  si  devono  et  alla  deputazione  della  fobrica  della  cappella 
di  santo  placido  et  compagni  existcnto  in  la  ccc.--^  di  S.'°  Gioannc  hieroso- 
limitano  in  conto  delli  u.  1600  ch'a  dotta  deputazione  si  devono  et  lo  resto 
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.lili  dopatati  di  li  santi  apostoli  dentro  la  predetta  maggior  ecclesia  prò 
coticurroutc  quantitatc  precedendo  però  le  poliso  et  mandati  giuratori  diri- 
gcndi  a  dotto  tliosorcro  et  conforme  allo  terzo  et  questo  ca|)itolo  delli  ca- 
pitoli della  liberazione  di  detta  gabella  ed  in  quanto  alla  sunia  di  u.  21. 
21.  10  a  compimento  di  li  u.  1GS2  no.  li  possa  spendiri  per  altro  effetto 
eccetto  per  pagarli  a  lai  por  la  ragione  delli  quinti  guadagnati  in  la  vcn- 
ditionc  di  essa  gabella  et  non  altrimenti  ne  in  alti'o  modo  ». 

La  supcriore  nota  mostra  chiaramente  come  da  un  solo  coìito  a  parte 
venivano  tolti  i  danari  per  tre  opero  diverse  :  la  cappella  del  SS.  sacra- 
mouto,  le  cappello  latoriili  del  Duomo  e  la  chiesa  di  S.  Placido  e  C.  mar- 
tiri, ragione  questa  ciie  fece  prolungare  di  molto  l'espletamento  dei  lavori 
massimo  per  le  cappello  dei  SS.  Apostoli  che  pigliavan  [>osto  nella  spesa 
prò  concurrente  quantitate. 

Nel  voi.  1600,  però,  oltre  qualche  nota  simile  alla  sopratrascritta  non 
vi  sono  pagamenti  in  conto  d'opera,  i  quali  cominciano  nel  1001  e  [irocc- 
dono  numerosi  poi  1602  e  seguenti. 

Uno  dei  primi  scultori  che  1  libri  della  Tavola  indicano  è  tal  Cesare 
del  Bene,  romano  ,  scalpellino.  Addì  10  Gennaio  1601  Pietro  Faraone  e 
Francesco  Bolina  o  Bonina  ,  deputati  delli  Cappelle  delli  Santi  Apostoli 
gli  pagano  onze  2  e  tari  24  «  per  dodici  giornati  ch'avi  laurato  nelli  armi 
do  una  delli  cappelli  delli  santi  apostoli  della  maggiore  ecclesia  di  questa 
città  ad  ragione  di  tari  sette  lo  giorno    che    tanto    si    bave    accordato  con 

lo ingegnerò  della  citta  et  tari  setti  eh'  avi  spi  so  per  accomodari  et 

murare  la  mantice  et  incudine  che  servi  per  detta  opera  siccome  per  la 
retroscritta  fede  di  francesco  zaccarella  ingigncro  si  cuntoni,  quali  tincmo 
in  filsa  ».  Lo  stesso  giorno  si  pagano  allo  stesso  Del  Bene  u.  2  e  tari  6,  o 
cioè  tari  28  per  4  giornate  sue  «  et  tari  20  per  pagarli  a  m.°  cario  de  ar- 
cangelo per  giorni  4  ch'avi  lavorato  in  detti  cappelli  et  tari  18  a  mastro 
antoni  il  grasso  por  tre  giornati  ch'avi  lavorato  con  suo  figlio  ancora  in 
detti  cappelli  in  questa  settimana  come  ecc.  ».  Lo  stesso  giorno  si  pagano 
agli  stossi  onzi  3.  12  coìiie  per  la  fedo  descripta  retro  detta  polisa  di 
Jacopo  del  Duca  si  eunteni  e  poi  in  seguito  si  hanno  per  fede  di  Fran- 
cesco Zaccarella  i  seguenti  pagamenti,  o  sempre  agii  stessi  :  a  26  di  Gen- 
naro onze  4.  22,  a  1°  di  febbraio  onze  3.  8,  a  10  di  febbraio  onze  3.  17. 
A  16  di  febbraio  si  pagano  a  Cesare  del  bene  onze  22.  8  per  «  haverci 
venduto  carrate  tre  et  palmi  5  di  marmi  di  Carrara  quali  sono  jnisurati 
])cr  ordino  mandatorio  da  M.°  jo  demonico  bestc,  cola  presentia  dello  In- 
gingncro  della  citta  ecc.  » .  Dal  23  di  febbraio  al  26  di  Novembre  lavora 
sempre  nelle  cappelle  Cesare  del   Beno    e    gli    si    pagano   regolarmente   le 
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gioi'iiatc  di  lavoro;  più  si  iiagaiio  a  7  di  aprile  oii/o  GO  al  clorito  Androri 
BoaaQuo  per  un  pezzo  di  marmo  bianco  da  Carrara  par  faro  una  statua 
dello  cappelle  giusta  gli  atti  in  Notar  Angelo  Miraliito  del  0  detto  mese; 
a  13  di  Aprile  si  pagano  onzc  '2S.  1.  10  a  Cesare  del  J]ene  per  sci  pezzi 
di  marmo  di  Carrara  abbisogne\oli  alle  Cappelle;  a  '21  di  Aprilo  a  5,  7, 
14,  15  Maggio  ed  a  7  Giugno  si  pagano  vario  onzc  a  Carlo  Do  Arcangelo 
e  compagni  per  lavoro  di  scalpellino;  a  12  di  luglio  onzc  2.  15.  10  ed  onzc 
1.27  Giov,  Donato  Byando  scalpellino,  e  C.  come  puro  si  pagano  agli  stessi 
varie  onze  nei  giorni  30  luglio,  3,  Ile  18  agosto  e  si  pagano  inoltre  a 
31  agosto  onzc  4,  7,   10  a  M."  Sabatino  Donato. 

Nell'insieme  chi  lavora  di  più,  in  quest'anno  nello  cai)pelle  laterali  ò 
Cesare  del  Bene,  quantunque  non  esegua  statue  ma  faccia  semplicemente 
lavoro  di  scalpellino  e  di  decorazione. 

Per  la  Cappella  del  Sacramento  le  di  cui  decorazioni  erano  cominciate 
da  un  pezzo  si  hanno  varie  spese  fatte  dai  deputati  D.  Maurizio  Porco  o 
Giovanni  Brano,  spese  quasi  per  intiero  pagate  a  Presti  Petro  do  Archina, 
come  appare  dalla  nota  16  Gennaro  con  la  quale  gli  si  pagano  onze  27  e 
tari  28  «  ad  compimento  di  quelli  u.  50  ni  fece  confessione  ieri  per  li  atti 
di  not.  blasi  picchiolo  per  causa  di  certa  opera  si  obbligao  di  fare  per 
servitio  di  detta  cappella  come  per  in  longo  appare  in  detto  contratto  et 
detti  u.  50  sono  in  conto  di  detta  opera  »  e  dilatti  a  10  di  febbraio 
detto  Do  Archina  paga  onze  1.  18  a  Saladino  Calimi  per  opero  fatto  nella 
cappella  del  Sacramento.  Ma  anche  i  deputati  pagano  in  conto  di  altri  la- 
vori e  danno  ■<  onzc  10  a  M."  Biasio  Giannetto  ferrare  in  conto  della  gra- 
da del  fìnostrone  di  retro  la  custodia  del  SS.  Sacramento  et  altri  gradi  et 
porti  di  terrò  da  farisi  in  detto  loco  »  e  poi  «  onze  20  a  Cristoforo  de  Ar- 
china in  canto  dell'opera  seu  balaustrati  di  pietra  eh'  essa  ha  di  fari  in 
detta  cappella  » . 

Nel  1G02  i  lavoj'i  proseguono  con  molta  lena  ina  non  è  più  Cesare 
del  Bene,  colui  che  vi  piglia  parte  in  modo  prevalente  ;  E'ietro  Faraone  e 
Francesco  Bonina  fanno  ad  altri  lavoratori,  scalpellini  o  manovali  che  siano 
diversi  o  continui  pagamenti.  Difatti  a  l'i  gennaro  pagano  onze  4  a  Giov. 
Dom.  Berte  per  avere  assettato  i  marmi  delle  cappello  «  o  lo  stesso  gior- 
no gli  pagano  onze  11.  5  per  avere  lavorato  con  altri  scalpellini  in  detto 
cappelle  e  «  pei  carriarli  li  marmi  dallo  barraccione  alla  chiesa  » .  A  2G  di 
Gennaro  pagano  tari  27  a  Vincenzo  Pasqualcllo  manovale  per  *  aver  as- 
settato i  marmi  delle  cappelle  >.  e  daccapo  torna  in  isoena  Giov.  Doni. 
Berte  con  vari  e  continui  pagamenti. 

Ma  ad  undici  di  febbi'aro  ecco  un  boi  nome  d'  artista  pigliar  parte    ai 
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lavori  dello  capi)ollc  :  si  tratta  di  Lazzaro    Calamcch   o  Calamccca ,  Nijìotc 
del  valoroso  scultore  Andrea  Calamecli  di  Carrara  (1).  A  lui  i  deputati  pa  • 


(1)  La  famiglia  dei  Calamech  o  Calamecca  ebbe  in  Messina  magnifiche 
tradizioni  d'  arte.  Fiorita  sullo  scorciò  del  secolo  XVI  irradiò  di  viva  luce 
la  prima  metà  del  secolo  XVII;  onde  sono  da  aggiungersi  subito,  per  il 
loro  interesse,  questo  notizie  al  bel  lavoro  che  il  Cav.  Gaetano  La  Corte 
Cailler  ha  scritto  illustrando  l'ai'tistica  famiglia.  » 

La  prima  notizia  riguarda  direttamente  Andrea  Calamech,  il  valoroso 
modellatore  del  D.  Giovanni  d'Austria.  E^li,  morendo,  lasciava  un'  orfana 
Giovanna  e  la  moglie  Franceschella,  già  vedova  di  tal  Sanctoro  di  Jotto. 
Cosi  ai)pare  dalla  seguente  partita  della  tavola  —  Voi.  II.  —  Anno    1601. 

«  Mercordì  a  7  di  novembre  —  a  gioauna  calamecca  come  figlia  et 
hcredi  nat.  del  qd.  Audroocta  Calamecca,  et  a  franceschella  primo  loco  mo- 
glie del  (id.  sanctoro  di  Jotto  et  secundo  loco  moglie  di  diete  Andreocta 
calamecca  unzi  sessanta  per  loro  in  virtù  di  mandato  di  Cirino  Judice  deUa 
corte  strale  registrato  in  acti  di  Io.  batt.  Renera  a  VI  di  8bre  passato  a 
lorenzo  e  franceschella  calamecca  jug  ,  disse  li  pagha  per  vend."''  et  su- 
biug.""  di  certo  cenzo  di  bolla  di  onzi  sei  ogni  anno  per  capitale  di  detti 
u.  60  per  detto  di  calamecca  jug.  venduti  et  subiugati  a  essa  Joanna  cala- 
mccca in  virtù  di  pp.  contraete  subiug.  in  atti  di  frane,  papa  a  27  di  ot- 
tobre pass,  et  stante  che  li  doi  contracti  nelli  atti  di  not.  Stefano  niaczone 
expressati  nella  partita  fumo  cancellati  a  la  croco  di  S.  Andrea  per  doi 
acti  di  cancellatione  facti  in  marg.  delli  sott.'  contratti  fatti  a  24  del 
detto  et  questo  non  obstanti  qualsivoglia eschibictioni  et  altri  ap- 
positi nella  partita,  porli  decti  fumo  adempiti,  et  per  loro  atto  mandatorio 
in  not.  Francesco  papa  a  VI  di  detto  bone  a  esso  lorenzo  solo,  perchè  così 
volse  donna  Jacopella. 

Copie  delli  quali  tenemo  in  fìlsa  » . 

La  seconda  notizia  riguarda  le  Cappelle  ed  è  una  conferma  di  ciò  che 
il  La  Corte  Cailler  scrive  nella  sua  monografia  a  proposito  del  Lazzaro 
Calamec.  Egli  difatti  dice  : 

«  Ritiene  il  Grosso  Cacopardo  che  nel  1604,  Lorenzo  non  avrebbe  po- 
«  tute  lavorare  quel  gruppo  (La  Madonna  con  S.  Elisabetta  della  chiesa 
«  della  Pace  nel  villaggio  Castanea  di  Messina;  perchè  in  quelV  epoca  o 
«  era  estinto,  o  in  un  età  assai  decrepita  ;  oltrepassando  gli  anni  no- 
«  vanta,  rossibilmcnte,  egli  era  nato  invece  verso  il  1545  tanto  che  nel 
«  1564  il  Mellini  lo  chiamava  ancora  giovine  di  grande  speranza  :  in  tal 
«  caso,  nel  1604  Lorenzo  non  poteva  contare  che  59  anni  di  età  circa,  e 
«  erodiamo  anche  di  esagerare  » . 

Ora,  a  confermare  l'induzione  del  La  Corte  trovo  nella  lavala  Pecu- 
niaria —  Primo  Giornale  Contanti  —  del  1607  V.^  ind.  la  seguente 
nota  di  ])agamento  : 

—  Mercordì  24  di  gcnnaro  —  a  petro  farauni  et  fran.°  boninadc" 
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gaiio  onzc  G  <,  in  conto  di  mesi  diciotto  por  lo  (inali  lui  si  ha  ol.Kligato 
fare  un  frixo  ben  lavorato  di  marmura  con  doi  vittorj  et  doi  capitelli  con- 
forme sonno  quelli  di  la  cappella  di  S.  Andrea  in  la  matro  ecc.»  di  questa 
città  et  essi  hanno  di  dari  li  marmori  ,  li  quali  fVixio  et  vittorj  li  ha  da 
dari  expediti  alli  15  di  aprili  [,.  v.  et  li  capitelli  a  XV  di  jugno  seguenti 
et  non  facendoli  del  modo  ò  detto  di  sopra  ne  in  questo  tempo  habia  di 
pagare  rjntcresse  o  farli  fari  di  atre  del  quale  jntcresso  habia  di  stare  al 
nostro  ditto  simplicimento  quali  serviranno  per  li  cappelli  di  S.*'  aiiostoli 
jnd.a  maggioro  ecc.^'  ».  A  27  marzo  gli  si  danno  altro  onzo  4,  nel  lìieutre 
a  27  luglio  si  pagano  onzc  53  tt.  19  e  gg.  10  a  Jacobo  Costa  per  acquisto 
di  marmi. 

Per  la  la  cappella  del  SS.  Sacramento  le  spese  sono  in  minor  numero 
quantunque  di  maggior  somma. 

A  4  di  Marzo,  lunedì,  Don  Maurizio  Portio  e  Giovanni  Bonina  pagano 
onze  25  a  «  preti  pho  de  archina  et  laurcnzo  thesaurcri  dissiro  celi  pagano 
jn  conto  dello  staglio  delli  balaustri  ed  altri  scrvitij  che  ha  da  fari  in  dotta 
cappella  ecc  ».  Più  pagano  lo  stesso  giorno  onze  17  e  tari  3  a  «  Gioscppi 
russo  pilori  persie  et  nic."  strofeo  dissero  celi  pag.""  in  conto  ed  in  .  .  . 
pag.*"  della  dioratura  di  detta  cappella  del  S.'""  Sacramento  sicome  ajipare 
per  acti  del  m.'^''  not.»  blasi  jiichiulo  dies.  »  ;  od  onze  7.  27  al  mastro 
*erraro  Biasio  Giannetto  a  compimento  dei  lavori  in  ferro  di  cui  avanti  ò 
cenno  e  cioè   «  un  fincstroni  ed  una  cocula  et  una  porta  quali  si  ha  depo- 


putati  della  deputa'-  delti  cappelli  delti  <S.''  Apostoli  unxi  novi  tari  novi 
et  grana  deci  cuntanti  p.  loro  polisa  a  m.°  adriano  cambrì  quali  se  li 
pagano  per  il  servitio  die  havi  facto  lui  con  un  altro  segaturi  di  mar- 

mi  netti  cappelli  di  S.'''-  Apostoli  cinque  settimani  passati  ecc.  ecc 

inclusi  onzi  tre  per  pagarli  a  yT/.'"  Lorenzo  Calamccca  come  stagliere 
di  alcuni  opiri  di  detti  Cappelli  quali  ci  li  donano  per  diritto  secome 
de  tutto  per  la  fede  di  dietro  di  detta  polisa  ci  costa. 

A  12  di  febraro  detto  anno  il  Calamech  ricevo  per  Io  stesso  scopo 
tinza  nna  ;  a  21  di  febraro  iinxi  due  —  chiarendo  che  V  cstaglio  era  por 
li  capitelli  et  frigio  \  a  1."  marzo  altre  iinxi  dui;  a  6  di  marzo  altri 
unzi  dui.  Qui  finiscono  i  diritti  per  Calamech.  Una  nota  del  13  di  marzo 
non  ha  ritenute,  così  pure  un'altra  del  15.  A  26  di  marzo  la  ritenuta  a 
ilf.»  adriano  camhri  ritorna,  ma  sono  iinxi  quattru  che  si  dcbljoìio  pa- 
gare a  M."  fran.^'^"  colonato  staglierò  delti  scalini  di  detti  cappelli  di 
detti  SS.    Apostoti. 

A  18  di  Giugno,  però,  vi  è  un'altra  ritenuta  di  ?/»~a  una  data  a 
M.°  laurenzo  calamecca  in  ennto  del  suo  staglio  ;  così  puro  a  'Jó  dotto 
mese;  nulla  vi  è  nelli  due  pagamenti  del  17  luglio  o  seguenti. 
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niri  li  S."  rcliqui  ».  A  20  di  Giugno  pagano  on;:n  TìO  c  tari  '20  per  vari 
at-quisti  di  sete,  damaschi  ,  fioccami  d'  oro  ecc.  «  stanti  si  ha  di  collocare 
il  S."'"  sacr.'"  nella  nova  cappella  nella  maggiore  ecc.^  et  per  ornamento 
di  detta  nova  cappella  »  ;  più  onze  10  a  preti  crist.  do  archina  in  conto 
del  suo  staglio  i)or  la  fabbrica  di  detta  cai)pei:a.  A  18  Luglio  pagano 
onze  0  t.  10  g.  Ì5  a  Maestro  Biagio  Giannetto  por  <  un  traverso  di 
ferro  chi  ha  da  teniri  li  lampi  in  detta  cappella  et  sci  curruli  di  ferro  et 
sci  curruli  di  bronzo  et  palmi  30  di  catina  che  ha  di  toniri  detto  traverso  ». 
A  12  di  agosto  danno  onze  2  e  tari  12  a  preti  crist.  de  Archina  «  dissero 
ce  li  pagano  per  sci  ovati  di  lignami  intagliati  trn  li  suoi  bncuuli  che  hanno 
di  teniri  li  lampi  di  ditta  cappella  ;  e  pagano  inoltre  onze  43  tari  S  e  g.  5 
a  Giov.  Alfonso  Siniscalco  «  por  prezo  et  maestria  oro  seta  et  fili  presi  da 
esso  per  lari  uno  anantaltaro  et  cortinagio  della  custodia  del  dotto  S.'""  Sa- 
cramento quali  han  da  serviri  nella  festa  clic  si  ha  da  fare  nello  transalta- 
tari  che  si  farrà  del  S.'""  Sacramento  dalla  cap|iclla  vecchia  alla  nova  ecc.  » 
A  26  di  Agosto  si  pagano  onze  4  a  pho  di  archina  <-■  por  fari  refari  lo 
partimeato  jnnanti  la  detta  cappella  a  man  dritta  »  A  G  di  Settembre 
pagano  onze  10.  3.  10  i)cr  acquisto  di  «  canni  dui  di  tila  di  frandina  »  o 
per  acquisto  di  una  libra  di  oro  e  di  argento  ondo  fare  una  tovaglia  per 
l'altare.  A  li  di  Scttombro  pagano  onze  2  «  a  Giosoppi  ru^so  pitturi  dis- 
siro  se  li  pagano  in  conto  di  quello  che  si  ha  da  l'ifari  in  d.-"^  ca])pclla  ^ . 
A  14  di  Settembre  pagano  onze  2  e  tt.  22  a  «  M.°  Sabatino  donato  dissiro 
co  li  pag."°  per  sei  giornati  di  fari  lustrari  tutti  li  pilori  di  detta  cappella». 
A  20  di  Settembre  pagano  onze  53.  22.  13  a  Nicolò  Trofeo  Piloro  de  Persio 
0  Giuseppe  Russo  pittori  «  per  complimento  di  u.  3 Lo.  18.  18  quali  sonno 
por  tutta  la  loro  opera  pittura  et  Deoratura  fatta  in  detta  cappella  ».  A 
1''  di  Ottobre  onze  18  «  a  presti  pho  de  archina  dissiro  ce  li  pagano  per 
prezo  et  valuta  di  una  storia  di  luarniora  di  luca  et  Cleofas  fatta  per  d.° 
preti  pho  con  sua  marmerà  sua  mastria  et  sua  assettatura  nella  detta  cap- 
l)ella  quali  hogi  sta  posta  a  man  sinistra  della  custodia  del  S."'°  sacr.'"^  »  (1). 
Lo  stosso  giorno  si  danno  allo  stesso  onze  40,  18  «  a  complimento  del- 
l' opera  da  esso  fatta  in  detta  Cappella  cioè  por  la  balaustrata  potrà  et 
mastria  stanti  che    li  fu  estimata  da  sculturi  et  muraturi  ecc.  ».    A    7    di 


(I)  I  bassorilievi  sono  duo  uno  a  desti'a  ed  uno  a  sinistra  o  jier  il 
posto  di  collocazione  sono  quasi  ignorati  dal  pubblico  :  nell'  insieme  risen- 
tono della  decadenza  e  sembrano  della  Scuola  del  Calamech.  Finora,  a  me 
snml)ra ,  questo  nome  di  scultore  non  esisteva  nella  storia  dell'arte  in 
Sicilia. 
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ottobre  danno  onzo  2  «  a  Gaspano  Caniarda  [littore  dissi  celi  pagano  por 
quella  Istoi-ia  della  passione  di  n.ro  v.re  J.liu  xpo  cioè  (piando  fu  jiortato 
innanzi  di  amia  licrodes  et  caipas  (piali  istoria  e  dipinta  di  oj^lio  in  tila 
esistenti  in  d/'  eappella  »    M). 

L'Arsenale  di  IVlessina. 

L'  arsenale  di  Mossiaa  ,  famoso  nelle  antiche  guerre,  cessò  di  esisterò 
nella  seconda  metà.  d(il  Secolo  XVII.  Esso  ebbe  tre  differenti  ubicazioni  : 
l'antichissima,  ov'  è  oggi  il  (juartiorc  della  Darsena,  l'antica  nei  pressi  del 
Palazzo  lieale  a  Terranova  e  iio:  (|uella  datagli  da  D.  Garsia  di  Toledo 
nel  ló'JG  nei  pressi  della  fortezza  del  SS.  Salvatore  e  che  durò  fino  al 
1015.  —  Negli  storiogra.'ì  messinesi  è  fatto  sempre  cenno  dell'ar-scnale  :  il 
Bonfiglio  nella  sua  Messina  (Venezia  1(JU(J  —  pag.  3.5)  così  lo  ricorda  : 
«  Et  (juivi  presso  (2  si  vede  1'  antico  Arsenale,  non  però  crediamo  esser 
(juesto  (puil  famoso  nomato  nel  Praxis  ton  I>asilcon  per  il  soccorso  donato 
air  Areadio  Imperatore;  ('■)}  ma  di  (piello  aiipaiono  ben  poche  oi'ine  nella 
contrada  detta  ancora  volgarmente  il  Tarsana  ,  in  alcuni  magazzini  lunghi 
con  volte,  quai  dimostrano  veramente  luogo  da  fabbricar  galee,  et  nelle  vi- 
cine case  antiche  sono  ancora  i  ritegni  delle  jùetre  ,  dove  i  remieri  rijio- 
nevano  i  remi  poroche  s'armava  allhora  all'uso  Venctiano  ,  et  havevano  i 
galeotti  il  fin-o  separato,  si  corno  hoggi  è  il  Sant'Officio  dell'Inquisitionc  in 
Sicilia,  et  nel  Regno  di  Napoli  la  razz.a  di  cavalli  E(?ali  :  et  ritroviamo  pa- 
rimente uegl'instrumeati  antichi  la  rinonza  del  foro  della  marineria.  Et  ben- 
ché oggi  si  nome  Arsenale  didotto  da  Arx  Senatus  ,  più  veridicamente  fu 
da  gli  Antichi  Romani  nomato  Navale,  et  hoggi  si  mantiene  il  nuovo  non 
perfettionato  ancora  fatto  fabbricare  da  D.  Garsia  di  Toledo  vicino  alla  Rocca 
del  Salvatore  » . 

Ai  tempi  del  Gallo  1'  arsenale  non  era  più  ,  ma  egli  ne  scrivo  egual- 
mente nei  suoi  Annali  {Jfessina  —  IS77  [).  207)  superbo  di  si  grande 
memoria  marinara  :    «  in  «luesto  stesso  luogo  ,  dove  ora    sono    1    magazzini 


1)  Nessuno  aveva  siuora  dato  al  Caniarda  questo  lavoro. 

(2)  Alloggiamenti  dei  .soldati.  L'  arsenale  sorgeva  tra  gli  alloggi  o  il 
Palazzo  Reale. 

(3)  Come  ricordano  gli  storiografi  da  Messina,  dov'era  allora  il  più  fa- 
moso Ar  cnalc  del  Mediterraneo  ,  partirono  lo  navi  che  sotto  il  comando 
dello  stratigò  Metrodorj  liberarono  Arcadio  dall'assedio  di  Tcssalor.ica. 
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accciiDati  di  Portofranco,  era  già  l'Arsenale  por  la  fabbrica  dei  bastimenti 
e  navi  regie,  di  cui  è  bone  che  qui  se  ne  facesse  menzione.  Nei  tempi  aii- 
ticliissinii  dei  mamertini  .  dei  romani  e  dei  Romani-greci  si  legge,  che 
nel  porto  di  Messina  si  fabbricavano  dello  armate  marittime,  ed  allora  l'Ar- 
senale era  ricino  al  Castello  a  mare,  altre  volte  nominato,  e  nel  luogo  che 
oggi  anche  conserva  il  nome  Darsena.  Poscia  noi  tempi  più  bassi  era  l'Ar- 
senale vicino  e  contiguo  al  palazzo  reale,  dove  oggi  sono  gli  accennati  ma- 
gazzini di  Portofranco,  nei  quali  restano  pur  ambe  intiere  le  arcate  e  le 
volto  con  i  tenitori  di  ferro;  ed  in  moltissime  figure  si  dipinte  come  in 
istampa,  dove  vien  delineata  la  città,  si  scorge  il  loro  disegno  e  sito,  ed 
in  molti  rescritti  e  diplomi  reali  so  ne  fa  spesse  volte  mensione  ,  e  preci- 
samente in  quello  del  Ee  Ludovico  del  1347,  dato  in  Messina,  fra  le  altre 

purogative  che  conferma  alla  città,  vi  è    questa  : Privi- 

legiurii  Darsanatus  costrutionis  et  rcparationis  omnium  galearum  ,  et 
vascellorum  nostrorum  ...  E  parimenti  nel  diploma  di  Carlo  e  Giovanna, 
dato  in  Bruxelles  nel  1517.  si  vede  conceduto,  come  si  disse  ,  per  la  fab- 
brica e  riparo  non  solamente  del  real  Palazzo,  ma  puranche  della  Darsena  ad 
esso  conviciua  ,  un  grano  per  salma  dei  frumenti  e  vettovaglie  che  si  estrac- 
vano  dal  regno.  Ma  finalmente  questo  arsenale,  per  la  costruzione  del  real 
palazzo  nel  nuovo  disegno,  fu  d'ordine  di  D.  Garsia  de  Toledo  buona  parte 
buttato  a  terra,  e  fattosene  fabbricai'c  un  altro  \m\  grande  e  comodo  sul  braccio 
di  S.  Eainieri  vicino  alla  fortezza  del  Salvatore,  come  scrive  il  Buonfiglio,  e 
se  no  vede  nelle  antiche  figure  di  Messina  anche  il  disegno  ;  (1)  ma  poscia 
a  riguardo  della  fortezza  reale,  troppo  vicino,  fu  demolito  ». 

Giuseppe  La  Farina  nella  Guida  Messina  1840  —  p.  153  parla  dell'Ar- 
senale, ricordando  anche  un  episodio  eroico  per  Messina  che  detto  luogo 
alla  costruzione  dell'Arsenale  del  SS.  Salvatore  :  »  Il  18  Maggio  1565  nel 
fare  della  sera  cento  ottanta  navi  turche,  con  80.000  persone  di  equipaggio, 
si  presentarono  all'  assalto  dell'Isola  di  Malta.  Vinta  un'  eroica  resistenza  , 
il  23  Giugno  gl'infedeli  erano  padroni  del  castello  S.  Ermo,  e  già  attacca- 
vano il  borgo  ed  il  forte  S.  Michele  dai  Maltesi  animosamente  difeso. 
Sessantatre  Galee  muovevano  intanto  dal  porto  di  Messina,  ed  il  7  Settem- 
bre giungevano  a  vista  di  Malta  in  soccorso  della  croce  periclitante.  I  tur- 
chi furono  disfatti,  ed  il  nome  di  molti  cavalieri  messinesi  caduti  in  battaglia 
ebbe  monumento  di  gloria  nelle  arse  navi  nemiche  ,  nei  mucchi  de'  cada- 
veri e  nello  ondo  insanguinate.  In  questa  occasione  il  Viceré  D.  Garzia  di 


(1)  Sono  invero  dei  disegni  molto  sommari  e  dai    quali    assai    poco  si 
può  ricavare  per  una  dcscrizioae  minuta  del  vasto  locale  marinaro. 
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Toledo  fece  innalzavo  un  novello  Arsenale  nel  braccio  di  S.  Rainero  ,  vi- 
cino il  forte  del  SS.  Salvatore,  molto  più  ampio  o  magnifico  dell'antico,  flio 
stava  accanto  al  Palazzo  Kcalc.  Ivi  si  costruivano  le  galero  di  Sicilia,  non 
che  quelli  di  Spagna  e  di  Malta;  ma  nel  1615,  porcile  fu  trovato  d'impaccio 
alle  artiglierie  del  SS.  Salvatore,  o  come  altri  vogliono,  por  brutto  discordio 
municipali,  quel  famoso  Arsenale  venne  interamente  distrutto  (1;  ». 

Da  questi  brevi  cenni  risulta  assai  chiaro  il  grande  valore  dell' Ai-sc- 
nale  di  Messina:  valore  che  gli  era  conferito  non  solo  dai  privilegi  impe- 
riali e  reali  ma  da  una  intrinseca  perfezione  costruttiva  degli  operai  locali. 
Nei  libri  della  Tavola  Pecuniaria  di  Messina  le  speso  per  lo  costruzioni 
navali  non  sono  indifferenti  e  dall'  entità  dello  somme  pagate  settimanal- 
mente ben  si  vede  come  il  numero  dei  lavoranti  sia  stato  sempre  assai 
forte.  Peccato  che  ci  manchino  i  conti  delle  spese  del  secolo  XVI  :  ma  in 
ogni  modo  quelle  del  .secolo  XVII  danno  un'idea  molto  cliiara  della  impor- 
tanza dei  lavori  eseguiti  nel  E.  Arsenale  di  Messina.  Si  tratta  di  moltissime  navi 
da  guerra  che  l'arsenale  fornì  in  un  tempo  assai  breve:  dal  IGOl  al  1009  — 
0  che  giovavano  ad  accrescere  la  flotta  spagnuola  ,  la  quale  ,  tra  le  altro 
cose  aveva  di  mira  i  pascià  ottomani  sempre  i)ronti  ad  attaccare  i  posti 
della  cristianità,  per  vendicare  in  parto  l'oltraggio  patito  a  Lepanto.  Le 
spese  si  somiglian  quasi  tutte  onde  per  amor  di  brevità  ne  ho  scelto  alcune 
del  principio  ed  alcuno  della  fine.  Esse  sono  abbastanza  chiaro  ed  esplicite 
e  prezioso  documento  del  gran  jno  vi  mento  commercialo  che  tali  costru- 
zioni apportavano  alla  città  di  Messina.  Peccato  davvero  che  lo  riforme  mo- 
numentali, le  rivolte  politiclie  e  gli  odi  municipali  non  fecero  conservare 
alla  città  una  così  alta  e  noliilo  istituzione.  Messina,  i)cr  la  sua  posiziono 
geografica,  era  ed  è  l'unica  città  dove  un  arsenale  poteva  e  può  essere  ben 
vigilato  e  difeso.  Ma  pur  troppo:  al  disopra  degli  interessi  nazionali  sono  lo 
influenze  politiche  e  Messina  ha  perduto  da  pii!i  di  due  secoli  il  suo  famoso 
Arsenale  senza  una  ragione  aita  a  giustificare  un  tale  gravissimo  orrore  di 
marina  militare. 

Ecco  intanto  le  spese.  Contentiamoci  dei  bassi  tempi  Spagnuoli  non 
potendo  contrapporvi  alcunché  dei  nostri  civilissimi  tempi  moderni. 


(1)  Il  La  Farina  è  caduto  involontariamente  in  errore:  famoso  non  fu 
mai  l'arsenale  di  D.  Garzia  di  Toledo  ma  il  vecchio  del  Palaxxo  Reale  : 
qui  si  fecero  le  juigliori  costruzioni  navali  per  Sicilia,  Malta  e  Spagna  ,  o 
non  in  quello  dtd  Salcatore  —  che  ebbe  vita  breve  o  non  gloriosa.  Como 
ben  si  veda  dalle  note  della  Tavola,  ch'io  vo  pubblicando,  durante  la  vita 
(ittivq,  del  nuovo  arsenale  non  cessò  mai  di  funzionare  il  vecchio, 
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1G02  —  XV"  ind.  a  xiiij  di  Gennaro  sabato  —  A  don  potrò  lanza  se- 
creta por  conto  oxt."  di  socrotia  unci  tridiui  tari  dui  et  grana  deci  per  sua 
polisa  contanti  a  Jo.  Batta  David  dissi  si  li  pagano  por  altrittanti  che  ha 
pagato  de  suoi  propri  denari  alli  m."  di  axia  serraturi  calafati  lavoranti  et 
garzoni  che  liarino  travagliato  dui  settimani  cioè,  delli  otto  per  tutti  li  19 
di  gcnnaro  p.nti  XV^  ind.  1602  in  serrari  et  lavorare  la  lignami  per  jm- 
bonare  allettare  et  fare  la  puppa  dola  Galera  Bastardella  et  la  puppa  dola 
galera  suttili  che  sonno  le  dui  buchi  che  al  p.nte  si  fabrieano  nel  reg.° 
arsenale  di  questa  cita  con  la  ligname  del  stagliante  fran."  adorno  p.  conto 
della  reg.^'  Corte  come  p.  resegna  fatta  per  lo  off.°  del  spett.  con.''-  a  19 
di  Gennaro  XV'"^  ind.   1602  et  questo  jn  vertu  di    littra    viccreg.''^    Data  in 

palcrmo  a  12  lebbruario  xiiij-'^  ind.   1001 u.   13.    2.  10 

a  xxvi  di  Gennaro  sabato  -    si  ])a;4ano  per  la  stessa  causale     »    28.    7.  10 
a  1  di    Febi'uario  vcnerdi  ^         »  »  »  »    33. 28.  10 

a  viiij  di  Februario  sabato —         »  ^>  \  »  »    40.    8.    ó 

a  xiij  di  Februario  mercordi  —  A  don  petro  lanza  secreto  pei'  conto  extra 
hordinario  di  secretia  unci  duicento  per  sua  polisa  contanti  a  franciseo  adorno 
dissi  celi  pagano  antecipati  et  al'onconto  di  quello  chi  bavera  di  bavere  per 
lo  prezo  della  supr.itta  lignami  chi  ha  da  consognare  por  tutti  li  otto  di 
aprile  p.  v.  XV  ind.  1602  per  conto  dila  reg.=^  Corte  pei'  servitio  della 
squatra  delle  lleg."  Galere  di  questo  regno  cioè  sei  arbori  di  trinchetto 
12  jritenuc  di  trinchetto  i  spironi  4  forfichioni  dubbli  12  forfìcisengli  4  affetti 
di  trincarini  di  rugulo  30  tratti  di  baccalari  12  quarantini  di  zappino  chi 
fanno  lo  proprio  effetto  dili  cinquantini  40  tratti  di  jlici  por  calaverni  sci 
tiniuni  di  galera  rustici  8  virgnni  di  rugulo  jjcr  fari  primi  2  schifi  novi 
4  brazola  di  rugulo  per  larboro  dui  cursit  per  quaranta  rimi  di  capitana  et 
consignata  che  havira  la  quantità  di  li  lignami  che  iniportiranno  la  summa 
di  detti  unzi  200  anticipati  alli  presi  se  li  hanno  pagato  per  lo  pass.'"  s. 
detta  E.  C.  se  li  haveranno  di  pagare  altri  u.  200  per  jjoter  portare  et 
consignare  lo  complimento  di  tutta  la  supraditta  lignami  al  sup.tto  tempo 
come  p.  fede  dello  off.»  del  spett.  con.'<'  a  xi  di  febraro  XV  ind.  1002  et 
questo  in  vertu  di  littra  vie.-'  data  jn  palcrmo    a    22  di    gennaro  XV  ind. 

1602 u.  200.  — .  — 

A  2  di  marzo  si  pagano,  comò  sopra,  onzo  19  e  tari  17  in  conto  del 
lavoro  delle  galee  ;  a  14  onzo  94.  20  per  legname  a  F. =*'"''  Adorno  ;  a 
onzo  43.  12.  15  a  Maestro  David  ;  a  23  onze  34.  7  allo  stesso  ;  a  30  marzo 
onzo  38.  11  ;  a  6  di  Aprili  onze  36;  |)iù  onzo  161.  18.  7  a  Giov.  pho  di 
Laurenzo  «  \)cv  prezo  di  C.'"'"^  38  et  r.*  47  et  menzo  di  cliiovaxoni  »;  lo  stesso 
giorno  si  pagano  onzo  200  {i  compimento  di  ouzc  400  a  Fcancesco  Adoino 


—  321  — 

per  il  residuale  legname  di  cui  Kn[ira  ;  iiiù,  allo  st(sso  ,  |ifr  Ii'^'namc  dello 
duo  galee  onzo  194.20  a  4  Maggio  ouzc  31.  S.  5  ,  o  a  i;{  di  Maggio 
ouze  13.  27  ;  a  18  ind.  onzc  24.  19  iud.  a  25  onzc  29.  20. 

La  nota  clic  segue  mo.stra  come  il  David  si  occupasse  anello  del  l'urni- 
mcnto  di  personale  per  le  galere  ;  difatti  a  1°  di  Giugno  Don  Potrò  Lanza 
gli  paga  onze  19  e  tari  24  «  per  altri  tanti  che  ha  pagato  do  suo  [iroprii 
denari  all' jnfrascritti  sci  bonivogli  di  lìandera  die  si  hanin)  fatto  p.  conto 
della  E.  C.  di  ordini  del  S.''  principi  di  siiuillaci  ad  effetto  di  rcniisari  sopra 
li  regio  Galero  di  questo  regno  cioc  a  frano."  grillo  u.  3.  0  a  Minico  di 
Messina  messinesi  unci  tri  o  tari  sei  a  Giov.  D.''"  ([uartaruni  di  M.cssa 
u.  3.  6  —  a  Cornelio  l'usso  di  siragusa  u.  3  —  a  Marco  Antonio  allegro 
Genovese  u.  3.0  et  a  franccsco  Manueli  u.  4  li  quali  lionivogli  si  hanno 
consignato  dalli  carceri  del  S.  K.  P.  di  questa  c.''^  a  siinonc  sandamiano 
patrone  della  galera  Patrona  della  squatra  di  questo  regno  ecc.  ce.  » . 

I  pagamenti  per  le  galee,  intanto  continuano  e  per  amor  di  brevità  non 
ripeterò  qui  le  lunghe  note  pagate  al  David  por  conto  di  mastri  d'ascia, 
serraftiri,  leu-oranti  et  garxitni.  né  Io  spese  per  armamento  e  fornitura  di 
detto  navi  ;  né  le  altre  per  abbellimento  dello  stesse.  Esse  sono  quasi  idcn- 
ti('hc  a  quelle  del  1609,  e  cioè  : 

1G09  —  P'  Giornale  contanti  —  Adi  23  di^  Gennaro  —  A  don  petro 
lancza  secreto  p.  conto  extr"  di  secrotia  unci  ciuco  et  tari  deci  per  sua 
polissa  a  m.''"  potrò  sarno  forraro  dissi  lo  paga  p.  il  prezzo  di  sidici  lian- 
dini  di  ferro  lavorati  che  ha  fatto  di  novo  p.  conto  della  reg.''  corte  ad 
rag.""^  di  tt.  10  Inno  quali  hanno  servito  et  postati  in  oiiera  a!h  poppa  et 
spallerò  della  galera  sottile  nova  che  si  ha  varata  amare  del  num.°  delli  tre 
che  si  hanno  fabricato  nelli  archi  del  reg."  arsanale  vecchio  di  q.*  citta 
come  p.  fede  del  off."  del  sp.  conservatore  fatha  a  21  di  gen.""'^  sudctto  et 
questo  in  virtù  di  doi  lettere  vicerogie  luna  data  in  Messina  a  28  di  Ago- 
sto Y.  ind.   1C07  et  laltra  data  in  pai."  a  26  di  ap.'«  VI  iud.  1608  u.  5.  10. 

Adì  30  di  gonnaro  —  lo  stesso  paga  onzc  16  a  Francesco  Adorno  «  p. 
prczo  di  tratti  sidici  di  lignami  d'ilici  p.  calaverne  che  si  hanno  comprato 

da  esso  p.   e.  della  R.  C et  consignati  à  Sebastiano  paulo  regio  moni- 

tiouero  in  questa  Città  p.  esso  consegnati  a  m.°  minico  di  galteri  cajio  m." 
delli  rcmulari  della  corte  che  hanno  servuto  et  posto  in  opera  et  incala- 
vcrnati  li  sessanta  remi  lavorati  et  fatti  di  novo  p.  servitio  et  armamento 
della  galera  bastardella  nova  che  si  ha  varato  a  mare  che  ha  da  servire 
per  la  cap.»'-*  delli  sei  della  militia  della  squatra  di  (]."  regno  quali  ò  del 
numero  delli  tre  ecc.  ecc.  » u.   16. 

Lo  stesso  giorno  si  danno  allo  stesso  onze  159  per  prezzo  di  «  sci  pezzi 
di  intenne  di  maistra  uovi  rustici sei  pczi  di  trinchetto  di  galera 
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novi  rustici un  albero  di  trinclictto  rusiicho por  scrvitio 

et  aniiainoiito  delle  tre  rcg.^  galere  nove  cioè  una  bastardella  et  dui  suttilc 
che  si  hanno  fabbricato  ecc.  ecc.  »   .     .  - u.   159. 

Lo    stesso    giorno    allo    stesso  :    «  unzi  87 a  coniplinicnto  di 

u.  1S7  p.  il  prezzo  di  duicento  è  ciuco  remi  rustici  uovi  in  astella  di  Ca- 
pitana Ordinaria  ecc.  » u.  87 

Lo  stesso  giorno  allo  stesso:  «  u.  107  .  10  ...  a  complimento  di  u.  1749 
per  tanti  che  importano  bughi  di  galeri  novi  cioè  luna  bastardella  e  dui 
suttili  della  lignami  che  ha  consignatc  per  la  fabrica  di  essi  ecc.  ecc.  ■>  u.  107. 10. 

Lo  stes.so  giorno  allo  stesso  <-  u.  181.28 cioè  u.  86.28  p.  il  soprapiu 

del  ligname  che  si  ha  posto  in  opera et  u.  95  se  le    pagano    p.    il 

soprapiu  della  poppa  di  noci  con  suoi  personal  et  arpie  il  piano  di  detta  poppa 
forlìci  di  poppa  a  prova  sui  ganci  et  freccia  et  tutti  soi  guaruimenti  et  fornimenti 
fatti  di  tutto  punto  di  lignami  di  noci  con  soi  cammere  di  noci  all'axio  poste 
solara  caxionc  et  scala  dentro  detta  poppa  et  suo  fanale  stimata  et  expressata 
d.'"^  ligname  tanto  per  il  capomastro  jo  ant.°  feti  che  la  fatto  e  lavorato  d.'"*  puppa 
quanto  p.  m.'"°  micheli  spanò  intagliatore  che  ha  travagliato  in  tutti  li  detti 
servitij  di  noci  fatti  in  d.'"^  galera  bastardella  come  per  relazione  di  dotti 
mastri  ecc.  ecc.  » u.    181.28. 

Nel  mese  di  febbraio  si  consegnano  dette  galere  nuove  a  quattro  ga- 
lere della  R.  squadra  venute  appositamente  da  Palermo;  ciò  risulta  da  una 
nota  10  febbraio  con  la  quale  si  pagano  onze  195.10  a  lacino  Russo  per 
prezzo  di  varie  vettovaglie  servite  per  vitto  «  vitto  et  provisiono  delli  4 
galere  della  d.'^  squadra  venute  dalla  citta  di  palerrao  et  delle  duo  galere 
no<-c  la  cap.°=^  delli  6  della  militia  et  la  p.=^  galera  sottile  armati  di  novo 
del  n"  delli  .3  frabricate  in  q.^  citta  » u.   195.10. 

A  13  di  Febbraro  il  Lanza  paga  a  Oiov.  Leonardo  Furgiato  0.109  in 
conto  di  0.229.23.5  &  per  il  prezo  di  canni  niillitricentosettautasei  et  p.'  2 
di  caunovazi  niri  di  genua  attari  5  la  canna  ettari  12  p.  20  t.-'  1  di  filo» 
sempre  por  l'armamento  delle  galere  nuove. 

A  10  di  marzo  lo  stesso  paga  a  G Iacopo  di  angelo  onze  66.2  «  per 
altrettanti  che  ha  pagate  delli  soi  propri  denari  alli  m.'  di  ascia  serraturi 
calafati  rcmolari  lavoranti  et  garzoni  che  hanno  travagliato  dali  12  p.  tutti 
li  18  di  gen.o  7^  ind.  1699  nella  fabbrica  delli  3  buchi  di  galeri  novi  che 
si  anno  fabbricato  nelli  archi  del  R.°  Arsenale  vecchio  ecc.  ecc.  ». 

A  26  di  giugno  si  pagano  onze  20.25.12  «  al  comito  sotto  coni  ito  ca- 
lafato et  rimolaro  che  sonno  restati  in  q.^^  cita  p.  serv.^  della  galera  sottili 
nova  ultimamente  varata  a  mare  et  p.  guardia  et  custodia  di  essa  che  del 
n.°  delli  3  che  si  hanno  frabricato  dentro  li  archi  del  reg."  arsenale  vec- 
chio di  questa  citta  ecc.  ecc.  » . 
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E  lo  sposo  continuano  ancora,  come  da  note  varie  dogli  altri  libri  della 
Tavola,  dalle  quali  scelgo  per  la  loro  importanxa  artistica  lo  seguenti  : 

«  1609  —  addi  13  di  gennaro  martedì  :  A  don  cesare  lan/.a  secreto 
per  conto  straordinario  ecc.  .  .  u.  sei  cuntanti  per  sua  polisa  a  m/**  gioseppi 
rosso,  pictore,  et  se  li  pagano  a  bonconto  di  (piello  eli'  bavera  di  h.'"'^  per 
il  colore  di  noci  che  ha  da  dare  alla  pop,  a  di  noci  lavorata  et  scornociata 
con  suoi  personaggi  et  ar[tei  et  al  cammerino  di  docta  poppa  della  galera 
Bastardella  facta  di  nuovo  ecc.  ecc.  » . 

Addì  12  di  febraro  —  giovedì  —  lo  stesso  paga  allo  stesso  altre  ouze  16 
per  altre  decorazioni  di  detta  galera  fra  lo  quali  erano  :  doratura  del  fanale 
grande,  pittura  del  SS.  Crocifisso  e  di  Nostra  Signora  di  Monserrato  ;  dora- 
tura del  grande  scudo  ;  id,  di  due  sirene  ;  pittura  del  campo  azzurro  ;  pit- 
tura dei  due  pesci  con  la  testa  di  drago  che  orano  allo  sperone  della 
galera  ecc.  ecc.  Notevole  che  a  stimatore  di  dette  opere  sia  stato  chiamato 
dal  Eosso  il  valoroso  pittore  Gaspare  Camarda. 

Addì  P  di  ottobre  si  pagano  onze  20  a  Maestro  Giov.  Ant.  Feti  «  per 
aver  lavorato  di  sculture  li  4  figuri  che  reggano  li  poppi  di  duo  galeri  sot- 
tili ecc.  ». 

E  potrei  continuare  se  già  ciò  non  bastesse  per  dimostrare  come  l'Ar- 
senale dava  lavoro  a  fallegnami,  fabbriferrai,  scultori  in  legno,  pittori,  dora' 
tori  ecc.  ecc.  creando  quell'aggiatezza  che  tuttavia  si  ricorda  in  Messina  per 
tradizione  di  popolo.  Oh,  se  queste  pagine  potessero  essere  di  augurio  a  che 
l'Arsenale  tornasse  nella  curva  dell'  antica  falce  ,  il  più  bello  ed  il  più 
sicuro  porto  dell'  Italia  e  ,  niilitarinoQte,  il  più  sicuramente  sostenibile  in 
tempo  di  guerra  !... 

Virgilio  Sacca. 

Reciproche  cortesie  fra  il  Senato  di  Palermo  e  quello  di  iVIessina 
nel  1639-40. 

Tolgo  con  piacere  questi  interessanti  documenti  dalla  raccolta  di  atti 
relativi  alla  storia  civile  ed  amministrativa  di  Messina,  da  me  tra.scritti  di- 
versi anni  or  sono  da  alcuni  volumi  miscellanei  del  not.  Saicsio  Mannamo,  — 
Mastro  Notare  del  Senato  di  Messina  fino  ai  primi  anni  del  secolo  scorso  — 
quali  volumi,  forse  involati  dalla  sede  municipale,  o  rini;wti  pressn  |)rivati. 
furono  comprati  dal  Comune  verso  il  1866. 

In  questi  due  documenti  ,  che  per  primo  mi  ò  grato  far  oono.sccre  , 
si  riflette  una  hella  pagina  della   concordia    fra  Palermo  e  Messina  .    oltre 
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modo  onorovoJo  allo  duo  cospicue  città  siciliano  so  si  pensi  che,  proprio  in 
(liicll'cpoca  ,  principalnionto  per  lo  arti  della  politica  spagnuola,  si  accondc- 
vano  le  [liìi  aspre  rivalitfi  Tra  di  esse  por  il  primato  dell'isola.  Assni  lirovo 
fu  allora  questa  concordia ,  che  i  buoni  e  gli  spiriti  elevati  e  generosi 
desiderarono  mantcnoro  ;  ma,  ad  ogni  modo,  è  prova  che  anche  in  quei 
tempi  di  avvilimento  non  vi  mancarono  di  cotesti  animi  eletti,  che  nella  pace 
fra  le  due  città  sorelle  intravidero  la  potenza  e  la  grandezza  di  questa  classica 
isola:  potenza  e  grandezza  per  cui  questa  nei  gr:inli  cimenti,  dalle  eroiche 
guerre  del  Vespro  a  quelle  del  1848,  con  la  concordia  ed  il  valore  dei  suoi 
figli,  si  rese  invitta  e   gloriosa. 

Die  XXVI  Febiuarij  VII  Ind.^  1G39. 

Ilavendo  l'Ili.'""  Senato  di  questa  Città  di  Palermo  mandato  Ambascia- 
tore nella  Nobile  Città  di  Messina  all'  Ecc.^  del  Sig.''  D."  Francesco  di  Melo 
Conte  do  Assumar,  nuovo  Viceré  et  Capitan  Generale  in  questo  Regno  di 
Sicilia,  r  111.^  Marchese  della  Rocca  per  compire  a  nome  di  questa  Città  a 
tutte  quelle  obligationi  che  li  corrono  verso  detto  Ecc."'"  Sig.*",  prese  l'Ili. ""^ 
Senato  di  questa  Città  occasione  di  mostrare  il  suo  solito  amore  e  sommo 
desiderio  di  reciproca  et  affettuosa  corrispondenza  verso  1'  111."^°  Senato  di 
essa  Città  di  Messina,  come  si  vede  dalla  Lettra  inserta  nell'atto  di  esso 
111.'""  Senato,  il  quale  con  la  sua  antica  e  solita  gentilezza  con  che  ha 
sempre  soluto,  et  sole  favorire  questa  Città  di  Palermo,  ha  ricevuto  et  ac- 
com[)agnato  con  tutta  la  Nobiltà  di  essa  Città  al  detto  111.''  Marchese  della 
Rocca  nostro  Ambasciatore,  facendoli  molto  honore  et  particolare  favore,  si 
c)mc  del  tutto  ni  viene  certificato  per  Lettre  dell'  III.*'  Sig.'"  Don  Lucio 
Denti,  Presidente  del  Tribunale  del  Concistorio  della  S.  R.  C.  e  del  detto 
IH."  Marchese  della  Rocca  nostro  Ambasciatore,  con  1'  intervento  delli  quali 
fu  formato  atto,  seu  Capitoli  sottoscritti  da  essi,  del  tener  che  siegue,  vi- 
dclicet  : 

llavcndosi  nell'anno  IGIG  fatto  atto  por  V  111.'""  Senato  di  questa  Città 
di  Messina  del  tenor  seguenti,  cioè:  Die  12  Scpt.'"'«  XV  Ind.'"^  1616.  Fuit 
provisum,  et  mandatum  por  111.""""  Senatum  hujus  Nobilis  Urbis  Messantc 
rcf.'''  Io:  Dom.'''^'  Coletto  Mazerio  qirod  cuin  per  111.'"""'  Senatum  Felicis 
Urbis  Paiiornii  fucrit  facta  quaedam  provisio  tenoris  sequentis,  videlicet  : 

Die  XXVJ.«  m."  augusti  VIIIJ  Ind."'^  1016. 

Havcndo  l' lU.mo  Senato  di  questa  Città  di  Palermo  mandato  Amba- 
sciatore nella  Nobile  Città  di  Messina   all'  Ecc.^  del  Sie.''  D.  Francesco  di 
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Castro,  Viceré  et  Gap."  Generalo  di  questo  Regno  di  Sicilia,  1'  111.»  D 
Giovanni  Brauciforte,  secondogenito  del  Principe  di  Butera,  grande  di  Spagna 
et  Cavalier  d(;l  Tosca  d'Oro,  et  havondo  intoso  il  grande  scontro  fatto  a  detto 
suo  Ambasciatore  da  Cavalieri  di  dotta  Città,  o  con  quanto  lionoro  univer- 
sale fu  da  loro  ricevuto  ot  accompagnato  a  sua  Casa,  dove  fu  da  [loi  con  tanta 
cortesia  dell'  Ill.>"«  Senato  della  Città  di  Messina  visitato,  tenendosi  di  ciò  esso 
111.™"  Senato  di  Palermo  molto  favorito,  et  volendo  corrisitondore  all'obligationo 
che  intende  bavere  a  detto  111.'»»  Senato  di  Messina  con  pari  gratitudine 
per  l'avonire,  in  virtù  del  presente  atto  da  valere  et  osservarsi  in  ogni  fu- 
turo tempo,  inviolabilmente  ordina,  provedcT*  o  comanda  ,  che  quanto  volte 
avverrà  che  l' IH.'"»  Senato  della  Città  di  Messina  maudi  Ambasciatore  suo 
per  qualunque  cagiono  et  occorrenza  in  questa  Città  di  Palermo,  tanto 
volte  sia  obligato  esso  Senato  di  Palermo  uscire  a  riceverlo  et  incontrarlo 
con  la  Nobiltà  della  Città,  accompagnarlo  a  sua  Casa,  ot  farli  ogni  hono- 
ranza  possibile  come  si  deve  ad  Ambasciatore  di  si  111.'"°  Senato  et  Nobil 
Città,  et  acciò  ogni  futuro  tempo  si  babbia  a  tener  memoria  di  questo  atto, 
comanda  detto  111.'»"  Senato  della  Città  di  Palermo  a  suo  Mastro  Notaro, 
che  debbia  ogni  anno  all'Officiali  Successori  suoi  leggerlo  et  notificarlo,  undo 
do  mandato  prcdicti  111.'"'  Scnatus  ju-ec,  mihi  Andrese  Stagnetta  actuario, 
factus  est  prescns  actus  unde  ctc.  Propterea  idem  IH."'"*  Senatus  Messa- 
nensis  Exiinio  111.'  Panormitano  Senatu  comitatam  admiràns,  qui  ob  red- 
ditum  exiguni  solitue  humanitatis  officium  erga  ejus  Legatum  tautam  oston- 
dit  bene\olentiam  i)ari  quodam  gratitudinis  emulationo  ductus  simul  ctiam 
ut  tantie  humanitati  aliqua  amoris  sigaificatione  vicissim  responderc  decrevit 
ad  sempiternam  rei  memoriam,  ut  quoties  in  posterum  aliquis  ab  111.'"°  Sc- 
uatu  Panormitano  Legatus  Messanam  adveniet  etiam  quam  maxima  equitas 
a  Patribus  scriptis  excripiatur,  ac  frequenti  pompa  uobilissinioruni  Civium 
domunr  usque  perduceatur,  ut  cumulatius  etiam  num  suo  muneri,  ac  com- 
muni totius  uobis  desiderio  ab  ipisis  satisfìat  advocent  Militaris  Stelliferorum 
Equitum  Acadomiam  omnesque  confestim  corporum  paritcr  animorumquo 
comitatu  felicis  Urbis  Legato  amantissime  occurrant,  unde  etc.  —  In  ese- 
cuzione del  quale  sopradetto  atto  si  è  reso  sempre  pronto  1'  111.'""  Senato 
della  Città  di  Messina  di  fare,  et  osservare  quanto  in  quello  si  contiene 
con  la  puntualità  che  si  deve  con  1'  Ill."'«  Senato  della  Città  di  Palermo, 
et  haveudo  por  il  tempo  scorso  tralasciato  della  scambievole  corrispondenza 
et  amorevolez  a,  bor  di  nuovo  con  l'occasiono  della  felice  venuta  in  questa 
Città  dell'Ecc.^^  del  Sig.''  D.  Fran.-^o  :Mello,  Conte  de  Assumar,  per  Viceré  et 
Capitan  Generale  di  questo  Regno,  volendo  detto  IH.'""  Senato  della  Città 
di  Palermo  comiilire  con  detto  Sig.'«  con  inviarli  ambasciatore  in  suo  nome 
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por  rallegrarsi  del  felice  ari'ivo  in  essa,  havendosi  voluto  valere  dotto  IH.'"" 
Senato  della  Città  di  Palermo  per  trattare  accomodamento  con  1'  111.'^'  Se- 
nato della  Città  di  Messina  del  mezzo  dell'Ili.^  Sig."""  D.  Lucio  Denti,  Ba- 
rone di  Eaneri,  o  Presidente  del  Tribunale  del  Concistorio,  figlio  assai  bc- 
uomcrito  di  questa  Città,  ha  voluto  accompagnare  detto  suo  Ambasciatore 
con  Lettra  drizzata  a  questo  111.'"°  Senato  della  Città  di  Messina,  del  tener 
elio  sieguo  : 

Ill.'"i  Sig/'  Oss.™'  —  Con  roccasiono  della  venuta  del  Sig.'"  Marchese 
della  Rocca,  nostro  Ambasciatore  in  cotesta  111."'^  Città  per  compire  a  nomo 
di  questa  a  tutto  quello  obligazi(5ni  che  li  corrono  verso  V  Ecc."'°  Sig/  Conte 
d'Assumar  Viceré  ,  prendiamo  parimente  occasiono  di  fare  riverenza  alle 
SS.""  Loro  111.""=  con  quegli  affetti  d'osservanza  verso  cotesto  111."'°  Senato, 
che  sappiamo  et  possiamo  maggiori  della  credenza,  poiché  habbiamo  de'  loro 
favori  non  potriamo  far  più  viva  dimostranza  elio  in  supplicare  le  SS.'"'^ 
Loro  111."'^  che  si  degnino  accompagnare  la  nostra  ambasciata  a  S.  E.  con 
la  loro  authorità,  et  con  prometterle  insieme  a  nome  di  questa  Città  pron- 
tissima obedienza,  favorendolo  inoltre  col  caldo  della  loro  amorevolezza  in 
tutte  quello  occasioni  che  si  rappresenteranno  per  l'avenire.  Repromettiamo 
in  tutto  alle  SS."®  Loro  111."*^  vicendevole  corrispondenza  dove  ci  com- 
piacciamo spandere  quel  poco  che  vagliamo  in  servizio  di  Codesta  111.™^''  Città, 
et  d'  ogn'  uno  delle  SS.'''<=  Loro  111."^"  in  particolare,  a'  comandamenti  delli 
quali  esibendoci  prontissimi,  Dio  Nostro  Sig.''<=  Le  guardi  e  conservi  ad  ogni 
maggior  felicità,  mentre    baciamo   Loro  ossequentissimamente  le  mani. 

Palermo  a  5  di  Fcbraro  1G39.  —  Il  Senato  dklla  Città  di  Palermo 

Francesco  Mutio  M.''°  Notaro. 

All'  Ill.»>i  0  SS."  Oss."'i  del  Senato  della  Città  di  Messina. 

Quale  Lettra  ricevuta  a  questo  111."^"  Senato  della  Città  di  Messina  per 
rendersi  conforme  all'  obligazione  et  puntualità  che  per  il  sudetto  atto  sin 
dal  principio  intese  o.sscrvare  con  il  detto  111."^"  Senato  della  Città  di  Pa- 
lermo, ha  deliberato  accompagnare  e  servire  a  dotto  suo  Ambasciatore  con 
tutte  quelle  honoranze  che  per  il  passato  son  state  solite  farsi ,  et  acciò 
questo  sempre  per  li  tempi  di  avvenire  si  abbia  perpetuamente  osservare, 
promotto  dotto  Ill.e  Sig.--  D.  Lucio  Denti,  J^'residente  del  Concistoro,  di  far 
faro  dall'  IH."'»  Senato  della  Città  di  Palermo  nuovo  atto  di  tutto  ciò  .per- 
petuo validuro,  registrandolo  nell'atti  deirOfficio  di  detto  111.'"'^  Senato  della 
Città  di  Palermo  in  pedo,  o  noli'  imargine  di  detto  atto  allora  fatto  sotto 
la  giornata  delli  17  di  Augusto  xiiij  Ind.""  IGlG,  acciocché  in  futuro  ap- 
para, 0  sij  noto  a  ambedue  Città  la  detta  nova  determinazione ,  non  senza 
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nota  di  inancaiiicnto  a  uhi  iior  li  temili  avoairc  l'osse  ik-i-  Iure  altriincnto 
di  (|uello  ehe  si  ò  di  sopra  detto  e  detorininato,  del  (jualo  aeeomod.'inicnto 
Ira  dette  due  Città  se  ne  può  sperare  ehe  habbij  da  seguire  iirimerainonto 
il  servizio  di  Iddio  e  di  S.  C.  M.*'*  et  anco  di  tutto  questo  Keguo  suo  Fi- 
deliss."!"  restando  però  ambedue  Città  in  Juro  suo  eirca  li  loro  privilegi.). 
11  Marchese  della  Rocca,  Ambasciatore.  1).  Lucio  Denti.    • 

Quale  atto,  seu  Capitoli,  essendo  stati  letti  in  Senato  di  essa  Città  di 
Palermo,  et  per  quello  inteso  tutto  il  contenuto,  per  corrispondere  allo  dc- 
mostrazioni  di  gentilezze  et  amorcvolezi^e  usate  dal  detto  111.'""  Senato  di 
essa  Nobile  Città  di  Messina,  in  virtù  del  presento  atto  perpetuo  validuro 
questo  111."^"  Senato  di  Palermo,  referente  Sebastiano  Lanciano  Mazziere, 
ordina,  provede,  o  comanda  che  si  registri  all'  Imargine  dell'atto  fatto  da 
questo  111.™"  Senato  l'anno  1(310,  acciocché  in  ogni  futuro  tempo  inviola- 
bilmente si  osservino  li  detti  preinserti  Capitoli  firmati  da  detto  111.'^'  Mar- 
chese della  Eocca  Ambasciatore,  et  del  detto  IH.*'  l).  Lucio  Dimti  Barone 
di  Kaneri  e  Presidente  del  Concistoro  della  S.  K.  C.  una  con  lo  detto  pre- 
inserto  atto,  fatto  in  l'atti  di  esso  111.'»"^  Senato  di  questa  Città  di  Palermo 
a  L'(j  d'Augusto  xiiij''  Ind.'^  10 LG  giusta  la  loro  serie,  continenza  o  tenore, 
unue,  etc.  Fkancksco  Mctio  R.  M.  N.""". 

Reg.a  in  Senato  della  Felice  Città  di  Palermo  a  27  feiibraio  vij  Ind.  10j9, 
ed  in  quello  della  Nobile  Città  di  Messina  a  5  marzo  vij  Ind.   1039. 

Ex  aclis  Officìj  III."^^  Scìiatus  ìuijits  Xobilis,  iV(/.'"^"=  et  Exo/iplaris 
Urbis  Messane^   extracia   est  prce-ìens  copia. 

t  Salksius  Manxamo  Rkg.  M.'"  Not.  Coli."  Sulm 

Ex  Lib.  Extraord.  anni  1C38  et  1039. 
Tomo  I,  fol.  201  V. 

1610,  li  23  d'  Agosto. 
Nota  quando  vennero  in  Palermo  1'  HI.'"'  (iiurati  di  Messina  et  Imma- 
sciatori  che  furono  1'  Illustre  D.  Cesare  Marnilo  ,  1'  IH.''  Giuseppe  Pisazza, 
andao  la  Città  con  li  Mazzeri  e  Contestabili  a  pigliaidi  a  S.  Arasmo  (1),  ondo 
vi  era  gran  Nobiltà  tutta  a  Cavallo,  et  in  arrivare  la  Città  (1)  alla  punta  dello 
Bastione  onde  è  solito,  fecero  principio  tutta  la  nobiltà,  appresso  li  Tabali, 
Trombetf,  Pifari,  Contestabili  e  li  Mazzeri    et    il  primo  fu  il  Sig.""  D.  Ce- 


(Ij  Cioè  nel  piano  di  S.  Erasmo,    dove  in    sulla    line    del   scc.  XYIII 
surse  la  villa  Giulia. 

<'2)  11  corpo,  la  rappresentanza   della  città. 
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sarc  Manilio  con  il  Sig.""  Pretore,  il  Sig/  Marchese  della  Rocca  a  banda 
manca,  et  a  banda  dritta  il  titolo  (1),  et  appresso  il  Sig.'"  Giuseppe  Bisazza  con 
il  Priolo  a  banda  manca,  et  a  banda  dritta  il  titolo.  Intraro  per  porta  fe- 
lice, e  tirare  insino  a  Palazzo,  onde  se  ne  andare  a  fare  riverenza  a  S.  E. 
e  la  Città  restò  innanti  la  porta  a  cavallo,  e  doppo  scinnero,  e  s'andò  per 
lo  Cassare,  si  vitti  un  grande  apparato,  e  tutti  i  niastrauzi  con  li  putichi 
chiusi,  gettito  di  confettioni  e  pennelli  d'oro,  e  un  gran  numero  di  torci 
accesi,  et  anco  accompagnandoli  per  insino  alla  Casa  alla  Bandcra.  e  così 
li  sostare  innanti  la  Porta,  e  la  Città  si  ni  vinni  alla  Casa  della  Città  more 
solito  a  Cavallo. 

1640,  26  Agosto. 

Nota  che  la  Città  andò  a  visitari  a  questi  111.'^''  Signori  Ambasciatori 
alla  Casa  alla  Bandera,  alla  Casa  di  D.  Pietro  Pizzinga,  et  in  arrivare  la 
Città  questi  Signori  si  trovorno  a  basso,  o  cosi  si  acchianao  suso  sempre 
acchianando  prima  la  Città,  dentro  una  Camera  bellissima  accomodata  con  li 
seggi  per  la  Città  dalla  parte  di  sopra  e  li  due  seggi  dell'  ambasciatori  di 
sotto.  Stettero  un  buono  quarto  a  raggionari  fra  loro,  e  doppo  uscirò  di  la 
stissa  forma  che  intraro,  la  Città  sempre  a  banda  dritta  per  insino  alla  Car- 
rozza, e  la  Città  sinni  vinni  alla  Casa  della  Città,  e  la  città  londomani  ci 
niandao  un  bellissimo  presenti  grandiosissimo,  che  in  restorno  molto  edificati. 

Li  Mazzieri  eltbcro  onze  sei  et  anco  deserò  a  tutti  l'altri  Uffiziali,  Musici, 
Tonibctti  e  coutistabili. 

1640,  li  28  Agosto. 

Nota  che  vinniro  li  Sig.'''  Giurati  di  Messina  D.  Cesare  Manilio  e  Giu- 
seppe Bisazza  a  rifarsi  la  visita  alla  Città  e  pigliari  licenza  che  vinuero  in 
Palermo  per  la  discordia  che  ebbero  fra  loro  Giurati,  per  un  mandato  spe- 
dito senza  la  mano  delli  Giurati  popolari.  Si  hanno  ricevuto  questi  IH.™' 
Sig."  alla  Porta  della  Sala  con  li  Contestabili  vistuti  di  russo,  e  li  Maz- 
zieri di  tila  d'oro  con  li  Trombetti,  li  Pifari  sonando,  e  si  ci  sparare  ven- 
ticiacu  inasculi  (2),  et  a  basso  si  li  trovare  tutti  l'Officiali  perpetui,  e  l'Uff.'' 
d'abbasso  della  Scrittura,  o  si  portare  a  sidiri  allo  solio  della  Città  nella 
Sala  col  Pretore  Sig.""  Marchese  della  Rocca.  Onde  stettero  un  poco  e  tutta 
la  Sala  piena  di  Popolo,  doppo  si  susero  e  s'  accompagnaro  per  insino  allo 
piede  della  scala  di  sopra  e  li  fecero  la  cerimonia  e  ci  abbassare  dui  Sig.'' 


(1)  Cioè  il  primo  titolato  della  città. 
(2j  Mortaretti. 
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Giurati  e  tutti  TOfficiali  perpetui  ,  e  tutti    r()nìciali    (ralibasso    iiisino  alla 
Carrozza,  e  la  Città  si  ritirò  dentro. 

Nota  elio  quando  s'imbarcaro  v'andare  gran  (luantità  di  Carrozzo  d'ap- 
presso, et  alla  Marina  si  trovorno  molta  quantità  di  Consulati  per  andaro 
a  compagnare  al  Sig.''  Giorato  Populano,  e  c'andare  con  diversi  Filiichi,  eoa 
sonare  e  canti  per  insino  à  l'acqua  delli  Corsari    con  gran  trionfo  o  festa. 

Le  sudettc  funzioni  sono  estratto  dal  Coremoniale  del  (|.'"  Xoiiilo  Matteo 
Ferino  del  q.'"  Dimitri,  Mastro  di  Coromonio  del  Senato  l*alorniitano,  corno 
a  numero  primo,  altra  a  numero  secondo,  et  altra  a  numero  terzo.  Oggi 
in  Palermo  li  25  agosto  8-^  Ind.  1730. 

Nobile  D.  Francesco  Ferino  M.''"  di  Cerimonie  dell'Eoe. '"■'  Senato  Fa- 
lerni itano  Grande  di  Spagna. 

D.  Joannes  Cianciolo  Reg.  M.''  Not. 

G.  Arenaprimo. 

La  Chiesa  della  Concezione. 

Scrive  C.  D.  Gallo  che  la  chiesa  della  Concezione  ,  ex  monastero,  fa 
fondata  nel  1054  dal  Sac.  Ignazio  Guglielmo  (1G22-1G.5G),  sotto  il  titolo  di  Gesù 
e  Maria,  allo  scopo  di  racchiudervi  33  ragazze,  ed  il  Senato  sussidiò  l'Istituto. 
Aumentate  poscia  le  rendite,  il  25  marzo  1747  si  trasformò  iu  monastero  del 
terz'Ordino  di  S.  Francesco  col  nome  di  S.  Maria  la  Concezione,  o  venne 
retto  da  una  prima  abbadessa,  Suor  Mai'ia  Angelica  Gaeta,  e  dalla  vicaria  Suor 
Margherita  Rosela,  entrambe  venute  dal  monastero  di  Basico  (1).  Nient 'altro 
aggiunge  il  Gallo,  né  altri  scrittori,  per  quanto  mi  sappia,  hanno  scritto 
più  estesamente  di  lui  sull'oggetto. 

Or  che  il  terremoto  dell'  8  Settembre  1905  recò  danni  sì  gravi  alla 
chiesa  da  decidere  il  Comune  ad  abbatterne  la  metà  supcriore  con  tutta  la 
loggia  vicina  (2  ,  non  sarà  fuor  di  luogo  aggiungere  quelle  notizie  che  a  nio 
fu  dato  raccogliere  sul  luogo  in  occasione  del  ritiro  degli  arredi  sacri. 

Anzitutto,  Suor  Maria  Angelica,  prima  abbadessa,  non  apparteneva  alla 
famiglia  Gaeta,  come  scriveva  il   Gallo  poc'anzi  menzionato,  ma  era  di  co- 


(1)  Gallo  C.  D.,  Annali  di  Messina,  voi.  I  (Apparato)  pag.  175  (Mes- 
sina, 1877)  e  voi.  Ili,  lib.  I\^  pag.  385,  N.  38  (^Messina,  1881). 

(2;  La  demolizione  venne  cominciata  il  IO  ottobre  ,  e  durò  (piasi  un 
mese. 
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"nome  Parodi,  da  Oonova.  il  che  si  prova  con  la  iscrizione  che  leggesi  sotto 
il  ritratto  di  lei.  or  venuto  fuori  dall'  interno  del  monastero.  Da  altro  ri- 
tratto i)0i,  abbiamo  anche  il  ricordo  che  Suor  Margherita  Roscia,  e  nobili 
sanclac  Mariae  Majoris  Coenobio  'Basico)  passata  ad  nornm  hoc  Con- 
cepiionis  monaaterium  fundandiun  ,  qui  moriva  a  72  anni  il  J3  febbraio 
1779  (1).  Oltre  a  questi,  di  altra  Suora  vien  fuori  il  nome  ora  per  la  ])rima 
volta,  cioè  di  una  Suora  Maria  Maddalena  Vassiloi)olo,  figlia  a  Michele,  ne- 
goziante greco  residente  in  Messina  (2),  morta  il  2  giugno  1797  a  62  anni. 
Anzi  a  questi  due  —  completamente  dimenticati  —  or.  si  sa  che  dovosi  la  co- 
struzione di  tutta  la  chiesa,  come  dan  prova  i  ritratti  del  padre  e  della  figlia, 
dai  quali  si  ha  che  Michele,  morendo  nel  dicembre  1774,  lasciava  a  Maria 
tutte  le  sue  sostanze  per  la  costruzione  della  chiesa  stessa.  E  la  figliuola 
adempiva  con  cura  quest'o])Gra,  facendosi  poi  ritrai're  in  atto  di  additare  la 
chiesa  eretta,  sul  prospetto  della  quale,  nella  riproduzione  del  quadro,  si  legge  : 

Nomcn  Effigicm  Pictor,  scd  maxime  gesta 
Ilaee,  quamcumque  fidcs,  monstrat  ubique  Doìììus  {?>). 


(1)  Parente  cortamente,  e  forse  figlia  era  Suor  Margherita  a  quel  D. 
Antonino  Roscia  che  io  vedo,  rappresentante  dell'Ordine  Civico,  nel  Consolato 
del  Mare  in  Messina  durante  gli  anni  17,30  e  1731. 

(2)  J  Vassilopolo  si  mantennero  notevoli  nel  commercio  in  Messina 
sino  a  buona  parte  del  secolo  XIX,  tanto  che  un  Michele  Vassilopolo,  appar- 
tenente all'Ordine  Civico,  figura  Governatore  viercadante  della  Tavola  Pe- 
cuniaria nel  1829. 

(3)  Nel  ritratto  di  Michele  Vassilopolo,  la  leggenda  sottostante  è  molto 
guasta  dal  tempo  ;  quella  apposta  al  ritratto  di  Suor  Ilaria  Maddalena  sua 
figlia  è  la  seguente  : 

S.  M.  Maddalena  Vassilopolo  Messanensis  ex  praeditite  Patre  Greco, 
Seraphiea  observantia  solenniter  in  hoc  Coenobio  amplcxa,  nil  sibi  rei 
residuum  ■valuii,  quod  Sponsi  honorifìcentiae  ejusque  domus  decori^  et 
convenius  tdilitati  proprium  non.  faerit.  Eeclesiam  ideirco  a  primo  fnn- 
damine  ad  supremiim  ttsque  fastigiiim  erectam  ,  elcganterque  ornatam 
perfecit:  Nie  famae  cohercendae  largitati  \  exhaustum  profait  patrimo- 
niiun,  nce  afflicta  ejus  valetudo  ,  quo  minus  in  diuturno  Pracsultaiu 
curandae  alendaeque  Familiae,  vel  diffieilis  ....  ipsis  temporibus  pre- 
sentissima  adesset  :  Humanis  proinde  remotis  auxiliis,  fidem  sufficit  in 
largis  fluam  Deiparentem  primigens  labis  experfani,  cui  velate  amanlis- 
siinae  Altrici  omnem  arduae  Prorinciae  credidit  solecifudinem  ,  donec 
tanto  Numine  ae  ingenti  suae  vitae  dispendio  ,  adimplens  constitutas 
illius  ierìuinos  opus  omne  consummavit  die  IlJunii  Anno  1797  ;  actatis 
suae  secundo  incnhato  et  sexagesimo.  —  Tantae  igitur  piissimae  Parenti 
aclcrno  beneficio  dirinfa  Seraphiea  ipsius  Familia  ^  non  mclioris  for- 
tunae  quam  virtutum  lieres  hoc  roluit  postcritati  tradcnduni  grati,  me- 
eiique  animi  tcslimonium. 


I 
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La  chiesa  in  parola,  aveva  \\n  iiieiliocre  [H'osiietto  in  pietra  di  i>ira- 
ciisa  a  due  ordini,  né  si  conosco  l'architetto  oho  no  aiiprcstù  il  disofjno. 
1/  intorno,  ad  unica  navata,  presentava  quattro  altari,  più  (|ucllo  maggioro, 
ricco  di  buoni  marmi,  dov'era  una  tela  della  Immacolata  attribuita  al  mes- 
sinese Placido  Celi,  il  quale,  essendo  morto  a  55  anni  nel  1710,  non  la 
aveva  dipinta  al  certo  per  questa  chiosa  ,  ma  forse  por  quella  di  Gesù  o 
Maria  che  vi  preesisteva.  Al  primo  altare  di  sinistra  entrando,  era  una 
Madonna  tra  gli  Angeli  con  varii  Santi,  di  mediocre  pennello,  e  di  fronte 
una  Madonna  della  Lettera  interessante  per  la  cornice  di  bello  intaglio  ba- 
rocco. Nella  sagrestia  vedovasi  una  figura  di  S.  Antonio  di  l'adova  di  poco 
valore,  con  dietro  la  tela  scritto  : 

Paolo  Parisi 
1768 
ma  non  si  sa  se  questo  è  il  nomo  del  pittore  o  piuttosto  quello  del  dona- 
tore. Il  pergamo  è  intagliato  e  dorato,  ma  è  anch'esso  opera  modesta,  conio 
modesta  è  la  Sedia  Pontificale  e  tutti  gli  arredi  della  chiesa  e  del  mona- 
stero ,  tanto  che  di  oggetti  che  abbiano  qualche  importanza  non  posso 
aggiungere,  a  quelli  già  menzionati ,  che  sei  tavolini  intagliati  e  dorati  e 
qualche  altro  mobile  del  settecento.  Delle  quattro  campano  due  sole  recano 
il  nomo  del  fonditore  e  l'anno  :  la  più  grande  venne  fusa  nel  ISIG  da 
Diego  Eaponso,  e  la  terza  è  opera  di  Giuseppe  Arcuri  del  1764. 

Completo  poi  questa  notizia  coU'annunziarc  che  buona  parto  di  questi 
arredi  —  tolto  lo  artistico  per  il  Museo  —  si  è  cliicsto  da  varie  chiese  per 
uso  del  culto,  e  certamente  verrà  ad  esse  consegnato,  di  unita  all'altare  mag- 
giore che  verrà  ricostruito  in  qualche  nuova  chiesa. 

Pria  di  finire,  credo  utile  trascrivere  la  iscrizione  che  vedovasi  dipinta 
sull'arco  maggiore  della  chiesa  e  che  ricordava  anche  i  notevoli  restauri  del 
1846.  Essa  diceva  : 

TOTA  PULCHRA 

ET  MACULA 

NON    EST    IN    TE 


TEMPLUM  HOC, 

A  SOR.  MARIA  MAGDALENA  VASSILOPOLO 

A  FUNDAMENTIS  EXCITATUM 

ANNO  1774  A  TECTIS  CASU  DIRUTUM, 

RE-AEDIFICATUM  FUIT  ANNO  1846 

E  con  questa  chiesa  è  scomparso  —  se  non  un'opera  d'arto  —  un  ri- 
cordo al  certo  della  pietà  dei  nostri  antichi  concittadini. 

10  G.  La  Corte-Cailler, 


NOTIZIE 


Per  Giovanni  Bernardino  Rcdriquez  detto  il  Sici'ianD. 

Per  una  futura  storia  documeutata  dei  pittori  mcssinosi,  (e  spero  clic 
l'aniico  Cav.  G.  La  Corte  Caillcr  vorrà  niantoucrc^  intera  la  promessa  ini- 
ziata) spigolo  dalla  Revista  de  Arcbivos^  Bìbliotecas  y  Miiscos  di  Madrid 
(anno  VII,  3"'  serio,  fase.  II  del  1903)  una  notizia  su  Giovanni  Bernardino 
detto  semplicemente  il  Siciliano. 

Il  sig.  A.  M.  de  Barcia  dà  conto  nel  connato  periodico  di  un  libro  di 
disegni,  italiano,  esistente  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Madrid,  detto  il 
libro  di  A  niello  Falcone. 

È  un  volumetto  del  secolo  XVII,  riccamente  legato  in  marocchino  rosso, 
con  dorature,  composto,  oggi,  di  venti  nove  fogli,  essendone  già  stati  stac- 
cati altri  dodici,  risultanti  mancanti  alla  numerazione.  Contiene  44  dise- 
gni, tutti  italiani,  la  maggior  parte  dei  quali  porta  in  calce  con  scrittura 
della  fine  del  GOC  il  nome  dell'autore,  seguito  a  volte  da  qualche  breve  indi- 
cazione. E  tra  essi  19  sono  di  Aniello  Falcone,  uno  di  Salvator  Rosa,  uno 
del  Domenieliino,  uno  di  Filippo  Napolitano  (Filippo  degli  Angeli)  ,  uno 
di  Nicola  Poussin,  due  del  Calabrese  (Mattia  Preti),  quattro  della  Oarzona 
(Giovanna  Garzoni  d'Ascoli),  uno  di  Giovanni  Balducci,  tre  di  Andrea  Leoni, 
uno  del  Battistiello  (Giovanni  Battista  Caracciolo),  uno  di  Giovanni  Ber- 
nardino Siciliano,  quattro  di  Prosperino^  uno  di  C.  Pomaranci  (Cristoforo 
Eomalli)  e  quattro  anonimi. 

Tralasciando  tutti  gli  altri,  quello  del  Siciliano  —  come  nota  1'  infor- 
matore —  ha  particolare  interesse  ,  non  certo  per  il  valore  artistico  ,  che 
è  scarsissimo,  ma  per  la  leggenda  sottostante,  cioè  che  Giovanni  Bernardino 
Sit'iliano  era  suocero  dello  Spagnoletto.  «  La  notizia  ci  dimostra  il  buon 
occhio  e  l'accorgimento  avuto  da  colui  che  il  Palomino  chiamò  pintor  de 
obra  !or  pùblico  nello  scegliere  per  genero  chi  doveva  poi  tanto  prosperare 
in  fama  e  in  ricchezze,  si  da  rendere  il  suocero  bisavolo  di  una  Signora 
della  Casa  d'Austria,  che  fu  monaca  nel  Convento  delle  Scalze  Reali  ». 

Il  Sig.  de  Barcia  ritiene  che  questo  libro  di  disegui,  al  quale  insieme 
con  le  12  pagine  fu  staccato  il  frontes[)izio,  e  che  conserva  tracce  di  raschia- 
ture in  alcuni  punti,  dovette  appartenere  ad  una  collezione  di  Disegni  di 
Scelti  Autori  raccolti  da  Don  Gas[)aro  d'  llaro  e  Guzman  ,  Marchese  del 
Carpio  ed  llclice,  Viceré  di  Napoli,  durante  la  sua  dimora  in  Italia.  —  È 


j 
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indotto  ad  affermar  ciò  dal  fatto  clic  egli  stesso  elibc  fra  mano  un  altro 
volume  di  disegni,  della  stessa  misura,  della  identica  rilegatura  e  olio  nel 
bel  frontespizio  portava  la  dicitura:  Parte  ottava  de'  iJisegni  ecc.  raccolti 
in  Roma,  mentre  l'esemplare  della  Biblioteca  aveva  avuta  raschiata  l'indi- 
cazione del  tomo.  È  a  ritenersi  quindi  che  di  duo  collezioni  si  dovesse  trat- 
tare :  r  una  di  pittori  napolitani  o  residenti  a  Napoli ,  1'  altra  di  pittori 
romani,  ed  appartenenti  entrambe  al  suddetto  Viceré  noto  corno  appassio- 
nato collezionista  di  pitturo. 


Questo  scrive  il  Sig.  de  Barcia  nell'  articolo  che  abbiamo  riassunto. 
Non  entriamo  nella  disamina  di  esso,  dappoiché  chiaramente  si  rileva  che 
lo  scrittore  attinse  al  De  Dominici  (Le  vile  del  pittori  Napolitani) ,  ed  a 
tutto  le  fole  da  questi,  spesso,  inventate  ,  come  le  ricchezze  dello  Spagno- 
letto e  l'episodio  della  figlia  rapita  da  Don  Giovanni  d'Austria:  notizie  oggidì 
non  accettate  dalla  buona  critica.  A  noi  giova  notare  raflermaziono  del  Ro- 
driquez  che  dichiara  suo  genero  lo  Spagnoletto  ,  ciò  che  trova  riscontro 
nell'affermazione,  già  nota,  di  D.  Antonio  Ruffo  (G.  ARKNAPniMO,  Argenterie 
artistiche  messinesi^  Firenze,  1901,  pag.  12).  —  Molto  probabilmente,  in 
seguito  alla  morto  della  figlia  del  Rodriquez,  lo  Spagnoletto  sposò  Colemia 
Azzolino  e  India,  figlia  dello  scultore  Giov.  Bernardino,  come  attestano  le 
fedi  di  nascita  dei  figli  di  lui,  nati  dopo  il  1627  e  pubblicate  dal  Conte 
L.  Salazar  nella  rivista  Napoli  antica. 

Ricorderemo  fuggevolmente  che  il  Rodriquez,  messinese,  figlio  e  nipote 
di  pittori  (1),  recatosi  da  giovane  a  Napoli  a  studiar  jìittura  con  lo  zio 
Luigi  e  poi  col  Domenichiiio,  foco  parte  di  quel  cenacolo  di  pittori  che  for- 
mavano nel  600  la  scuola  napoletana,  e  molti  dei  quali  si  trovano  nel  libro 
di  disegni  qui  ricordato. 

In  Messina  pare  che  non  abbia  lasciato  opere,  se  togli  —  come  or  mi 
comunica  il  La  Corte  Cailler  —  una  tela  esprimente  S.  Antonio  di  Padova 
che  adora  il  Bambino  (m.  1  y^Q.lb)^  conservata  nel  Civico  Museo,  al  n.  159 
(15)  dell'antico  inventario,  dove  è  registrata  come  dipinta  da  Bernardo  lio- 
driquez,  figlio  di  Alonxo,  nato  nel  1600  e  morto  [nel]  1667. 

Dello  Spagnoletto  esistono  in  Messina  un  bel  quadro  nella  chiesa  di 
Gesvi  e  Maria  delle  Trombe  ,  raffigurante  una  Pietà  ,  dipinta  a  Napoli  nel 
1649-50  per  incarico  di  questo  Principe  di  Scaletta  Antonio  Ruffo,  e  della 


(1)  In  tutto  il  400  0  nei  principii  del  500  compariscono    assai  spesso, 
negli  atti  notarili,  Diego  e  Bernardino  Rodriquez  in  Messina,  mercanti. 
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quale  si  fece  una  prima  riproduzione  fotografica  nel  1902  por  l'opera  Mes- 
sina e  Dintorni^  e  nella  Cbiesa  dell' Ospedale  si  vedo  una  co|)ia  dell'  altra 
Pietà,  il  cui  originalo   si  conserva  nel  Musco  Naziooale  di  Napoli. 

A.  Mari. 

Bario'omeD  da  M383ina  trad'jKora  di  Arislot3!3  nel  S330lo  XIII. 

Dall'  importante  lavoro  del  prof.  Co.ncetto  Marchesi  su  V Etica  Nico- 
niachca  nella  tradizione  latina  mcdieì^ale  ("Messina,  Trimarclii,  1904)  spi- 
goliamo alcuni  passi,  che  si  riferiscono  ad  uno  studioso  messinese  del  secolo 
XIII  rpiasi  sconosciuto  : 

<■<  Il  numero  dei  traduttori  di  opere  aristoteliche  dal  greco  in  latino, 
in  occidente,  è  assai  limitato  :  Boezio,  nel  sec.  VI,  poi  un  lungo  periodo 
silenzioso  di  nomi  fino  a  Giacomo  chierico  di  Venezia  del  sec.  XII,  e  a' 
duo  maestri  Bartolomeo  di  Messina  e  Durando  d'Alvernia  del  sec.  XII  » 
(pp.  29-30y.  «  Di  Bartolomeo  da  Messina  vissuto  alla  corte  di  Manfredi  è 
stata  fin  adesso  conosciuta  la  sola  traduzione  dei  libri  Magnorum  Mora- 
liuni  ;  ora  il  codice  Antoniano  XVII,  870  ci  dà  il  titolo  ed  il  contenuto 
delle  altre  traduzioni  fatte  per  mandato  di  re  Manfredi  :  i  Probhmata,  il 
liber  de  prineìpiis ,  de  mirabilibus  auditionibus^  physionomic.  designis» 
(p.  21)  (1). 

Il  Marchesi  dà  di  questo  codice  Antoniano,  membranaceo  del  sec.  XIV, 
che  si  conserva  a  Padova,  una  minuta  descrizione,  dalla  quale  si  ricava  qual- 
che notizia  intorno  a  maestro  Bartolomeo.  Il  libro  dei  Probleniata  si  chiude 
infatti  così  :  Rex  Manfrede^  mei  scriptum  legc  Barlholoinei  —  portus  et 
ala  dei  sis  michi  eausa  spei  ;  mentre  il  libro  de  principUs  si  apro  con 
queste  altre  parole  :  Incipit  liber  aristotelis  de  principUs  translatns  de 
greco  in  latinum  a  3fagistro  Bartholonieo  de  Mcssana  in  curia  illu- 
strissimi Regis  Sicilie  Scientie  amaforis  de  in  andato  suo  (p.    10). 

La  conoscenza  diretta  di  questo  codice  ha  permesso  al  Marchesi  di  ret- 
tificaro  quanto  il  Tiraiìoschi  (St.  della  lett.  it..  t.  IV,  p.  170)  o  A.  Jourdaix 
{Jiecherchcs  critiques  sur  V  àge  et  V  origine  des  t rad uctions  latines  d' Ari- 
stole,  Paris,  1842,  pp.  71,181)  avevano  scritto  circa  il  numero  delle  tradu- 
zioni aristoteliche  lasciate  da  maestro  Bartolomeo  per  incarico  speciale  [de 


(1)  Nella  stessa   pag.    il   Marchesi    ricorda    anche    un   Nicliolaus   Si- 
etilus,  indicato  dal  cod.  Marciano  VI,  49  come  traduttore  del  liber  de  niundo. 
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mandato  suo)  di  Manfredi,  che  continuava  così  nobilmente  lo  tradizioni  del 
padre  suo,  Federico  II  (Cfr.  in  questo  stesso  voi.  lo  \)[>.  24,  25,  74,  75), 
Alle  notizie  date  dal  Marchesi  altre  no  vengono  aggiunto  dal  prof.  Gen- 
tile (1),  il  quale  ricorda  un  nis.  parigino,  contenente  la  versione  dei  Pro- 
blemi, il  cui  principio,  riferito  dal  Jourdain  (op.  cit.,  p.  431),  «  ò  identico 
al  principio  del  ms.  antoniano».  11  Gentile  dà  ancora  notizia  di  un  codice 
di  Erfiirt  del  sec.  XIV,  la  cui  soscrizione  suona:  «  Expliciunt  probleumata  Ari- 
stotilis.  Amen.  Hunc  librum  transferri  fecit  Manfredus  princeps  filius  Fride- 
rici  imp.  de  Greco  in  Latinum».  E  opinione  del  Gentile  che  questo  codice 
debba  «  contenere  la  versione  di  Bartolomeo,  che  è  la  persona  a  cui  Rug- 
gero Bacone  certo  alluse  quando  noW  Opus  tertìuìu,  e.  XXV  tra  i  più  ce- 
lebri traduttori  recenti  di  Aristotile  accenna  al  traslator  Maiiifredi  nupcr 
a  domino  Carolo  deridi.  11  Gentile  ricorda  infine  uno  studio  di  R.  Forster, 
che  fece  oggetto  d'  esauie  la  traduzione  di  Bartolomeo  conservata  nel  cod. 
antoniano  (Kicl  ,  1SS4)  e  una  imjwrtantissima  memoria'  dell'  llartwig  su 
le  Traduzioni  dell'Italia  meridionale  nel  periodo  normanno-svcvo  (in  Ccn- 
tralblatt  fi'ir  Bibliotlichsiccsen.  aprile  ISSO),  in  cui  è  anche  cenno  del  no- 
stro messinese. 

V.  L. 

Notizie  sulla  Città  di  Capizzi. 

Dietro  le  brevi  memorie  su  Capizzi,  inserite  nell'opera  Mistrctta  an- 
tica e  moderna  coi  suoi  undici  Comuni  (2)  il  D.""  Salv.  Pagliaro  Bordone 
stende,  e  di  proposito,  un  lavoro  storico  su  questa  antica  Città  o  lo  destina  al 
Dizionario  illustrato  dei  Comuni  Siciliani  che  si  sta  pubblicando  a  cura 
del  nostro  concittadino  Sig.  Fraucesco  Xicotra  (8). 


'1)  Nella  recensione  di  questo  voi.  del  Marchesi  in  Rassegna  biblio- 
grafica d.  lett.  it.  a.  XIII  (Fisa,  gcnn. -febbraio  1905),  pp.  2-3.  Agli  appunti, 
mossigli  dal  Gentile,  il  Marchesi  ha  replicato  neU'  opuscolo  Per  la  tradi- 
zione medievale  delV Etica  Nifoniachea,  Messina,  tip.  Nicastro,  1905. 

(2)  Pubblicata  nel  1902,  e  della  quale  abbiamo  data  una  Rassegna  nel- 
V Ardi.  S'.or.  Messinese.,  Anno  IV,  fase.  3-4,  e  Anno  V,  fase.  1-2.  (Mes- 
sina, 1903-04). 

(3)  Salv.  Pagliaro  Bordone  ,  Noiix.ie  sulla  Città  di  Capixxi.  (Ca- 
tania, 1905).  11  Dizionario  del  Nicotra  è  opera  colossale  e  di  grande  utilità 
per  le  copioso  notizie  che  contiene,  comprendendo  la  storia  di  tutti  i  Co- 
muni corredata  da  copioso  vignette  riproducenti  panorami,  opere  d'arto, 
monumenti  ecc.  Di  questo  Dizionario  ci  occuperen.o  di  proposito  ijuanto  prima. 
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Capizzi,  nella  provincia  di  Messina  ,  siede  alle  sorgenti  del  Simeto  , 
a  1100  metri  sul  mare,  in  sito  incantevole  per  la  sua  posizione  ma  disag- 
gcvolc  per  lo  vie  di  accesso,  distando  2(5  Cm.  di  pericolosi  sentieri  dalle 
stazioni  ferroviarie  di  S.  Stefano  Camastra  o  di  Caronia,  che  sono  le  pili 
vicine.  In  antico,  era  difesa  da  una  fortezza  sulla  vetta  del  monte  Verna 
che  sovrasta  la  città,  e  questa  fortezza,  della  quale  or  non  restano  che  gli 
avanzi,  era  stata  rizzata  da  epoca  antichissima,  forse  alla  fondazione  della 
Città,  che  si  vuole  risalga  ai  Sicoli.  Nei  secoli  passati  ,  Capizzi  ebhe  varii 
tempii  dedicati  ai  Numi  del  paganesimo,  e  nei  suoi  dintorni  ancor  si  rinven- 
gono ruderi  di  abitazioni  antiche,  nonché  vasi,  mattoni,   monete  ecc. 

Degli  edifizii  sacri  ancora  esistenti  (molte  chiese  sono  state  abbattute) 
il  Pagliaro-Bordone  addita  : 

La  Chiesa  Madre,  dedicata  a  S.  Nicolò,  ha  un  bel  prospetto,  d'ordine 
dorico  e  ionico,  che  venne  concepito  nel  1800  dall'  architetto  Sac.  Pietro 
del  Campo  da  Capizzi,  morto  nel  1813,  allievo  dall'abate  Sabba  Gullo,  ed 
autore  di  una  Breve  descrizione  della  città  di  Capizzi  che  si  conserva  ine- 
dita presso  queir  arciprete  Can.  Gius.  Pagliaro.  —  A  proposito  dell'Archi- 
tetto Del  Campo,  osserviamo  però  che  non  possono  essere  opere  sue  il  pro- 
spetto di  S.  Nicolò  di  Randazzo,  che  è  medioevale,  né  quello  dell'Annunziata  di 
Messina,  che  si  deve  al  celebre  architetto  Guarino  Guarini,  del  secolo  XVII. 

Il  Pagliaro  non  precisa  le  opere  artistiche  che  si  conservano  in  questa 
chiesa,  ma  da  quanto  ne  aveva  scritto  quel  barone  Nicolò  Russo  (1),  io  rilevo 
che  sul  prospetto  —  dov'  è  una  porta  del  1234  —  vedesi  una  statua  di 
S.  Nicolò,  scultura  che  crcdesi  medioevale,  mentre  nell'interno  sono  notevoli 
il  Crocifisso,  il  gran  quadro  del  Rosario,  di  Benedetto  Berna,  da  Capizzi,  cui 
si  deve  anche  il  S.  Biagio  ;  la  bella  tela  del  Purgatorio  ;  il  S.  Gaetano  attri- 
buito alla  scuola  del  Novelli  ,  e  nella  sagrestia  il  S.  Nicolò  dello  Zoppo  di 
Qavgi.  Degni  di  menzione  sono  ancora  il  battistero,  scolpito  nel  1GG5  dal 
palermitano  G.  B.  Giarrizzo,  il  quale  vi  adattò  un  fonte  di  epoca  greca;  ed 
un  ostensorio  d'argento  portato  nel  1430  da  Saucio  d'Eredia  i2).  L'organo 
fu  compito  nella  metà  del  cinquecento  da  Raffaele  La  Valle  e  fu  restaurato 
da  Andronaco  nel  1(322. 


(1)  N.  R..  Sulle  chiese  e  luoghi  pii  nel  Comune  di  Capizzi.  Notizie 
storiche.  (Con  due  Appendici).  (Palermo,  1851-52-53). 

(2)  In  Capizzi,  Sancio  d'Eredia  aveva  donato  alla  parrocchia  di  S.  Gia- 
como lo  importanti  reliquie  che  poi,  per  atto  notarile  ,  vennero  dato  al 
Duomo  di  Messina  dove  ancor  si  conservano. 
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La  PARROCCHIA  DI  S.  GIACOMO  conticno  puro  opero  di  riguardo,  olio  il 
Pagliaro  tralascia.  Essa  oblio  incremento,  secondo  il  Russo,  per  iniziativa 
dei  Re  Aragonesi,  e  l'architetto  Del  Campo  aveva  iniziato  un  bel  portico 
sul  prospetto,  che  non  fu  condotto  a  fino.  L'  interno  contiene  pitturo  di 
Giuseppe  Crestadoro,  scolaro  di  Vito  D'Anna,  morto  in  Messina  a  97  anni 
nel  1808.  Pregevoli  i  quadri  del  Transito  di  S.  Giuseppe  o  dell'Assunta, 
d' ignoto  autore  :  del  Berna  è  il  Crocifisso  con  S.  Francesco  d'Assisi.  Buoui 
intagli  si  osservano  nel  Coro  e  nell'  organo,  questi  ultimi  opera  di  Placido 
Yita,  da  Palermo,  cui  si  devono  anche  gli  armadii  della  sagrestia  ;  note- 
vole anche  il  battistero.  In  questa  chiesa  fu  ti'asferito,  dal  distrutto  mona- 
stero dell'Annunziata  delle  Benedettine,  il  quadro  di  S.  Micliele,  dipinto  dal 
Berna  per  atto  del  12  aprile  1705  CI). 

Tanto  il  Russo  finalmente,  quanto  il  Pagliaro-Bordone  ricordano  (pii  una 
Madonna  del  Soccorso  che  si  attribuisce  al  Gagini  o  alla  sua  scuola,  ed  a 
questa  scultura  entrambi  danno  la  data  1508,  mentre  il  Galeotti,  che  ac- 
cennò ad  essa  nei  suoi  Preliminari  alla  storia  di  Antonio  Oagini  (pag. 
121  e  seg.,  Palermo,  18G0),  assicura  che  ai  piedi  ha  —  da  un  lato  —  la 
figurina  di  S.  Giacomo,  e  dall'altro  l'anno  MCCCCCXVII.  Ed  il  barone  Fi- 
ladelf'i  Russo,  cui  all'  uopo  io  scrissi ,  or  mi  assicura  che  il  Galeotti  ha 
avuto  ragione,  e  che  la  data  è  veramente  1517  e  non  1508  come  sempre 
si  è  scritto,  ed  il  Pagliaro  stesso  ora  ripete.  —11  prospetto  di  questa  chiesa 
ha  una  statua  di  S.  Giacomo,  scolpita  da  Antonino  Mascali  Sciacchitano  da 
Capizzi,  verso  il  1883. 

La  CHIESA  DI  S.  AxTOxio  Abate,  nel  Collegio  di  Maria,  ha  un  S.  An- 
tonio, dipinto  nel  1842  da  Giuseppe  Patania.  Yi  si  notano  pure  un  quadro 
del  Cuore  di  Gesù  ed  altro  della  Purità,  d'  ignoti  autori. 

La  CHIESA  DI  S.  Leonardo,  della  quale  solamente  il  Russo  fa  menzione, 
contiene  una  S.  Sofia  su  tavola  con  leggenda  in  greco.  Ed  altre  opere  il 
solo  Russo  cita  in  tante  altre  chiese,  come    ad  esempio,  in  S.  Bartolomeo 


(L)  Il  monastero  e  la  chiesa  dell'Annunziata  più  non  esistono  in  Ca- 
pizzi. Il  Russo,  aveva  accennato  ad  essi,  e  ricordava  che  la  chiesa  era  d'in- 
certa epoca,  ma  ch'era  stata  rifatta  nel  1660  (Op.  cit.  pag.  15).  In  questo 
Archivio  di  Stato,  io  la  trovo  notata  nel  1507  ,  ma  non  v'  era  ancora  il 
monastero,  come  si  rileva  dall'atto  che  è  del  19  ottobre  di  quell'  anno.  In 
quest'atto  si  trattano  d'interessi  della  chiesa,  e  viene  nominato  un  procu- 
ratore da  parte  di  un  Paolo  Buxu,  messinese,  il  quale  a  sua  volta  era  pro- 
curatore del  Sac.  Nicolò  Buxu,  canonici  viessanensis  et  rectoris  ecclesie 
annuneiacinnis  beate  marie  riryinis  terre  capizi,  dioccsis  viessanensis 
(Atti  di  N.""  Giacomo  Carissimo,  voi.  1507-08,  fol.  U-i  verso). 
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l'dov'  è  una  porta  con  lettere  cufiche)  due  vecchi  quadri  con  l'Addolorata  e 
S.  Caterina  da  Siena,  nonché  la  statua  del  Titolare  (1773)  ;  in  quella  del 
SS.  NoMK  DI  Gksù,  gli  affreschi  del  Pavone  ;  in  S.  Francesco  d'Assisi  una 
antica  Madonna  in  terra  cotta  ed  un  quadro  di  S.  Pasquale  ;  in  quella  dèlie 
Grazie  la  statua  della  Madonna  ,  scolpita  in  Roma  nel  1760,  ed  il  quadro 
della  Titolare,  non  dispregevole;  nella  chiesa  dell'Addolorata  la  Titolare, 
degna  di  nota  ;  in  quella  della  CompactNia  del  SS.  Sacramento  gli  affreschi 
d'ignoto  autore  (1750)  come  un  quadro  del  Viatico,  di  grande  mole.  Ed  il 
Russo  sempre,  ricorda  la  Compagnia  della  Morte  ,  in  S.  Giacomo,  dove 
l'Oratorio  conserva  il  quadro  del  Purgatorio  dovuto  ad  Antonino  Manno, 
palermitano,  cui  si  dovette  anche  il  quadro  titolare  per  la  distrutta  chiosa 
dell'Annunziata  delle  Benedettine. 

Il  Pagliaro-Bordone  però,  data  1'  indole  del  suo  lavoro,  eh'  ei  credette 
hene  rendere  succinto  por  quanto  era  possibile  ,  non  tralascia  di  notare 
qualche  casa  privata,  abbellita  di  pitture,  l'edifizio  scolastico  costruito  da 
Salv.  Mascali  e  qualch'altra  cosa.  Poi  ricorda  gli  Uomini  illustri  e,  tra  gli 
artisti  nati  a  Capizzi,  menziona  alcuni  scarpellini  e  scultori  in  legno,  ed  i 
pittori  Nicolò  Salvo,  valoroso  per  adorni,  paesaggi  e  figure,  Santoro  Gullo 
(sec.  XVIII)  e  Benedetto  Berna,  che  lavorava  nell'  ultimo  ventennio  del 
seicento  e  sui  principii  del  settecento.  Non  vi  si  ricordano  però  un  incerto 
Stefano  Berna,  e  quel  Giacomo  Berna,  pittore,  di  cui  il  Russo  rinvenne  atti 
notarili  dal  1601  al  1669  e  eh'  era  forse  il  genitore  di  Benedetto.  Di  Ste- 
fano, aveva  fatto  il  nomo  il  barone  Larcan  e  Lanza  ,  nelle  sue  Memorie 
topografiche  della  città  di  Caj)iz2Ì  [1),  facendo  sospettare  che  sia  stato  uno 
scolaro  di  Polidoro  da  Caravaggio,  ed  additando  in  Capizzi  molte  opere,  fra 
le  quali  una  Sacra  Famiglia,  ed  un  S.  Michele  nella  chiesa  dell'Annunziata, 
delle  monache  Benedettine  ,  quest'  ultimo  con  sì  bel  disegno  e  con  tanta 
forza  dipinto  ,  che  da  Francesco  ZappuUa ,  bravo  pittore  da  Palermo  ,  fu 
giudicato  dcUo  stesso  Polidoro.  Ma  il  Berna,  vissuto  nella  fine  del  seicento  , 
non  potè  essere  allievo  di  Polidoro,  ch'era  morto  più  che  un  secolo  prima.  — 
Di  Benedetto  Berna,  fece  cenno  invece  il  Sac  Giacomo  Mazzara  nella  sua 
Cronaca  CapHina  (1701-1734)  ancora  inedita,  ed  il  Mazzara,  contempora- 
neo, precisò  che  a  12  aprile  1705  fu  fatto  da  Bcìiedetto  Berna  il  S.  Mi- 
chele che  il  Larcan  disse  di  Stefano...  Dando  maggior  peso  a  quanto  dice 
il  Mazzara,  che  è  un  contemporaneo,  deve  credersi  di  Benedetto  il  quadro, 
ma  resta  insoluta  la  quistione  .so  Stefano  Berna  sia  esistito  o  no  ,    o  se  il 


(1)  Pubblicato  nella  Nuova  raccolta  di  Opuscoli  di  autori  siciliani^ 
voi.  IV  pag.  337  (Palermo,  1791) 
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nome  di  costui  sia  dovuto  .solamente  ad  un  i;uro  orrore  del  barone  Larcan, 
il  che  è  più  probabile.  Nò  da  Capizzi  mi  si  danno  maggiori  chiarimenti  in 
proposito. 

La  monografia  del  Pagliaro  è  condotta  con  la  cura  consueta  in  lui,  ed 
offro  al  lettore  anche  svariato  notizie  di  usi  e  ccstumi,  agricoltura,  industria, 
igiene,  beneficenza  ecc.  E  di  questa  nuova  prova  dal  suo  affetto  al  i)ropri(j 
paese  io  sentitamente  mi  congratulo. 

Una  cronaca  di  Pietro  Soilima. 

Il  Prof.  Yalentino  Labate,  in  seguito  a  non  poche  ed  utilissimo  ricerche 
neir  Archivio  di  Stato  di  Palermo  ,  vi  i-invcniva  un  codicetto  miscellaneo 
del  sec.  XYII  contenente  varie  scritture  riferentcsi  alla  storia  di  Messina, 
trascritte  pei'  uso  di  una  delle  soppresse  corporazioni  religiose  di  quella  città, 
e  mentre  or  ne  promette  maggiori  notizie  in  altro  lavoro  al  quale  é  intorno, 
pubblica  i  frammenti  di  una  Cronaca  per  gli  anni  1480-83  compilata  dal 
messinese  Pietro  Soilima,  di  cui  alcun  scrittore  aveva  fatto  mai  il  nome  (1). 
E  da  questi  frammenti,  si  hanno  notizie  sulla  strage  di  Otranto  (1480), 
tro])[»o  sommarii  però,  ed  altri  di  maggiore  interesse  intorno  la  peste  del 
1482,  che  tolse  circa  18000  cittadini  a  Messina  ,  secondo  la  testimonianza 
del  Maurolico. 

Di  Pietro  Soilima,  come  bene  osserva  il  Labate,  nessuno  prima  d'  ora 
aveva  fatto  mai  cenno,  ed  i  Registri  notarili  di  Messina  potrebbero  dar  molta 
luce  su  questo  scrittore  dimenticato  e  sugli  avvenimenti  dei  tempi  suoi  , 
intorno  ai  quali  io  non  poca  roba  ho  già  da  tempo  raccolto.  Anzi  sui  Sol- 
lima  ,  nobile  famiglia  del  tempo  (2)  ,  non  scarsi  documenti  io  ricordo 
d'avere  rinvenuto  ,  da  potere  giovare  a  chi  vorrà  occuparsi  con  amore  e 
serenità  di  giudizio  della  cultura  messinese  nel  quattrocento. 

Dalle  mie  ricerche  risulta  intanto  che  Pietro  Soilima  fu  contemiìoraneo 
a  non  pochi  scrittori  ed  a  giureconsulti  di  fama  pei  tempi,  come  Manfredo 
Zizo  ;  Antonio  Jacopo  Goto  ;  Andrea  Papardo  ;  Francesco  Mi nutoli  ;  Antonio 
e  Giovanni  Compagno  ;  Giov.  Salvo  Stayti  ;  Pautalcone  Stagno  ;  Tommaso 
Crisafl,  e  a  tanti  altri,  non  escluso  quel  Nicolò  Balsamo,  dottoro  in  Legge  e 


(1  )  V.  Labate,  Frammenti  di  cronaca  messinese  del  sec.  XV  (Estratto 
della  Miscellanea  nuxiale  Petraglionc-Serrano  (Messina,  1904). 

(2)  Secondo  il  Ritonio,  i  Soilima  traggono  origine  da  un  Sollimo,  cava- 
liere tedesco  che  Federico  li  designava  a  castellano  della  torre  di  S.  Anna 
in  Messina  nel  1235. 
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giureconsulto,  padre  a  quei  barone  di  S.  Basilio  eh'  è  sepolto  in  ricco  avello 
in  S.  Francesco  d'Assisi. 

Molti  dei  Sollinia  poi,  contemporanei  a  Pietro  e  suoi  parenti  al  certo, 
cran  lutti  uomini  di  lettere  e  distinti  nel  paese  :  ricordo  che  ad  un  via- 
(jnifico  domino  nicolao  snllima^  idriusque  jnris  doctori  eximio^  vcnnei'o 
dati  delicati  incarichi  dalla  Città,  e  che  buon  nome  godettero  un  Merlo 
SoUima,  dottoro  nell'una  e  l'altra  Legge,  nonché  un  Giovan  Salvo  figlio  di 
Antonio  ,  ed  un  Vincenzo,  dottoro  in  Legge,  che  nel  1493  sposava  Lucrezia 
Balsamo,  e  in  seconde  nozze  Leonora  Sardo  (1).  Nomi  tutti,  dei  quali  or 
per  la  prima  volta  vien  data  notizia. 

A  parte  \m  tutto  questo,  debbo  però  confessare  che  non  ho  curato  rac- 
cogliere notizie  su  Pietro  Sollima ,  del  quale  ognuno  ignorava  i  meriti, 
pur  avendone  spesso  rinvenuto  il  nome  in  non  pochi  documenti  della  se- 
conda metà  del  quattrocento.  Posso  dir  solamente  che,  da  un  rogito  del 
1503  si  ha  che  il  nohilis  petnis  sollima  quondam  petri^  civis  nobilis 
civitatis  messane^  nel  nome  di  Ippolita,  sua  moglie  e  dei  figli,  grava  di 
censo  una  sua  casa  in  contrata  bancoruvi  (2).  Ma,  non  sappiamo  se  questi 
sia  il  Sollima  autore  della  Cronaca  in  parola,  o  piuttosto  un  omonimo  figlio 
di  costui,  che  poi  vediamo  Giudice  della  città  Dall'atto  riferito  sol  preci- 
siamo che  costoro  aveano  casa  nella  contrada  dei  Banchi  che,  come  si  sa, 
si  estendeva  per  quel  tratto  di  attuale  Via  Oaribaldi  che  va  dalla  chiesa 
delle  Anime  del  Purgatorio  al  Teatro  Vittorio  Emanuele. 


La  seconda  parte  della  Cronaca  del  Sollima  ricorda  la  peste  del  1-18'2 
in  Messina,  e  ci  dà  in  vero  particolari  del  tutto  sconosciuti.  Quel  luttuoso 
periodo,  fino  adesso' quasi  ignorato,  potrebbe  venir  però  estesamente  illustrato 
con  lo  spoglio  dogli  Atti  notarili,  dai  quali  ho  memoria  d'aver  cavato  mol- 
tissimi documenti,  e  di  rilievo.  Ricordo  che  un  notare  in  Messina,  pria  di 
trascrivere  un  atto  del  1  marzo  1482  segnava  in  capo  ad  esso  che  de  mense 
februarij  niellila  prope  suspieioneìn  pest-is^  et  intravit  de  die  Venerjs  (3;. 
Molti  uotari  suoi  colleghi,  mi  risulta  che  scapparono  in  varii  punti  della 
Provincia  ed  andavan    vagando  stendendo  i    loro    atti  ;  l'Arcivescovo  ed  il 


(1)  Nei  secoli  posteriori  ,  i  Scllima  si  distinsero  anche  per  cospicue 
cariche  pubbliche  occupate,  e  nel  secolo  XVII  aggiunsero  non  poco  lustro 
alla  famiglia  Pietro,  buon  pittore,  Antonino,  giureconsulto,  e  Nicolò,  forte 
prosatore  o  poeta. 

(2)  Atti  di  N.--  Giacomo  Carissimo,  voi.  1502-03,  fol.  586. 

(3)  Atti  di  N.""  Antonino  Azzarello  seniore,  voi.  1841-85. 
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Capitolo  —  che  dovevano  dar  evangelica  assistenza  agli  appcstati  —  s'cran 
ricoverati  a  Milazzo,  da  dove  curavano  regolare  lo  partito  di  censi  e  di  tri- 
buti che  si  dovevano  da  tanti  e  tanti  alla  Curia  ....  Il  Senato  invoco  si 
distingueva  per  la  sua  energia  e  per  la  sua  carità  verso  i  malati,  mentre 
buona  parto  del  popolo  si  ricoverava  nel  braccio  di  S.  Raineri  (l),  che  più 
tardi  doveva  lasciare,  per  la  sepoltura  che  agli  appestati  si  dava  in  quei 
cimitero  del  SS.  Salvatore  dei  Greci. 

Certamente  la  cronachetta  del  Sollima  —  la  seconda  in  ispocie  —  ha 
molto  interesse  per  la  storia  nostra,  ed  è  stata  al  certo  ottima  1'  imiiresa 
del  Labate  nel  [)ubblicarla,  massiiue  che  egli  correda  il  tutto  con  note  eru- 
dite e  con  argute  osservazioni,  proprie  di  chi  conosce  a  fondo  la  storia  si- 
ciliana. Ed  al  colto  autore  della  breve  pubblicazione  vadano  le  mio  più 
i)iù  sentite  congratulazioni. 


Una  storia  di  Motta  Camastra. 

Con  lo  scopo  di  tracciare  una  storia  di  Motta  Camastra  ,  nella  nostra 
Provincia,  l'Avv.  Carmelo  Grassi  —  noto  già  per  non  poche  pubblicazioni  — 
ha  ben  divisato  di  estendere  le  sue  ricerche  ed  i  suoi  studii  ad  un  campo 
assai  più  vasto  ,  ed  in  quattro  volumi  or  ci  presenta  —  con  quella  di 
Motta  —  anche  la  storia  di  tutti  i  Comuni  della  ridente  e  magnifica  valle 
dell'Alcantara,  cavata  da  immeuso  materiale  poco  noto  e  del  tutto  inesplo- 
rato, materiale  di  cui  Egli  si  serve  con  fine  critica  e  dottrina  non  comune  (2V 
E  mentre  il  Grassi  tratta  largamente  di  avvenimenti  politici,  religiosi,  mili- 
tari ecc.  ;  di  geografia,  topografia,  toponomastica,  non  tralascia  l'archeologia, 
r  arte  ,  gli  usi,  i  costumi  ,  le  tradizioni  ed  in  ispocie  i  Diritti  locali  ,  che 
egli  studia  con  la  competenza  del  dotto  giurista  e  dell'affettuoso  cittadino. 
Sono  in  tutto  XIV  capitoli  che  si  leggono  con  immenso  profìtto,  e  che  non 
debbono  restare  ignoti  a  chiunque  studii  la  storia  siciliana  in  generale  , 
perchè  ad  essa  sono  strettamente  collegati  gli  avvenimenti  che  in  tutta 
l'opera  si  svolgono. 


(1)  A  questo  proposito,  ricordo  che  il  5  marzo  1482  si  vendeva  una 
proprietà  da  un  Paolo  Aquilone  ,  il  quale  abitava  in  quadam  barracham 
in  plano  sfi/ucti  rainerij  messane,  prope  suspieioncìn  pcstis.  (Atti  di  N."" 
Bartolomeo  Guidone,  voi.   1480-99,  parte  II,  Ibi.  03  verso). 

(2)  C.  Grassi.  Notizie  Storiche  di  Motta  Camastra  e  della  Valle  del- 
l'Alcantara. Da  documenti  inediti  o  rari  (Catania,  1905). 


—  342   ~ 

Motta  Cainastra  sorgo,  nella  valle  dell'Alcantara,  a  52  cm.  da  Messina 
ed  a  eoo  metri  nel  livello  del  mare,  sopra  un'alpestre  e  ridentissimo  colle, 
dove  iiaro  abbia  avuto  origine  all'  epoca  Normanna ,  anzi  —  secondo  il 
Grassi  —  sotto  il  regno  di  Guglielmo  I.  E  principalmente  Egli  a  tal  data 
si  attiene  perchè  nella  chiesa  dell'  Annunziata  è  una  cami)ana  fusa  da  un 
Maestro  Paolo  Costantino  nel  1161  (IL  115;  III.  29;  IV.  114)  —  Su 
questo  proposito  io  osservo  però  :  è  veramente  esatta  quella  data  ?  se  in 
numeri  arabici  ,  come  il  Grassi  la  trascrive  ,  non  è  probabile  che  vada 
letta  1761  invece  V  Questo  io  noto  perchè  —  a  parto  la  difficoltà  che  una 
campana  del  mille  si  sia  conservata  fino  a  noi  — •  io  trovo  in  Messina  un 
Paolo  Costantino,  fonditor  di  campano  ,  che  fioriva  nella  seconda  metà 
del  settecento  ,  come  lo  attestano  varie  campane  sparse  nella  nostra  Pro- 
vincia, ed  il  gran  campanone  del  Duomo  di  Messina  che  reca  l'anno  1792. 
È  un  dubbio  che  io  metto  avanti  o  che  —  mi  auguro  —  deciderà  l'egregio 
A.  a  riscontrar  meglio  so  il  tempo  ha  logorato  la  parte  superiore  della 
cifra  segnata  nella  campana,  mutando  un  ~  in  i  ,  o  se  veramente  quella 
data  sia  11(31. 

Tornando  a  Motta  Camastra  adunque,  essa  era  difesa  da  una  torre  cir- 
colare meravigliosa  per  la  sua  straordinaria  altezza,  ma  che  ora  è  ridotta  ap- 
pena alla  terza  parte.  La  torre  è  attaccata  al  palazzo  baronale  ,  già  teatro 
anche  esso  di  fasti  e  di  dolori,  come  tutti  i  palazzi  dei  baroni  medioevali,  né 
la  torre  stessa  è  opera  saracena,  come  s'era  fino  ad  esso  creduto,  ma  pare 
costJ-uita  nel  secolo  XV,  tanto  che  nel  1335  ancor  non  esisteva.  (III.  42-43; 
17G  a  186).  Le  chiese  sono  varie,  e  contengono  delle  opere  d'arte,  sebbene 
generalmente  si  sia  detto  che  nulla  Motta  Camastra  possiede  d'artistico. 
Così  il  Grassi  ricorda  : 

La  Chiksa  dell'Annunziata  —  dov'  è  la  campana  con  la  creduta  data 
llGl  ed  altra  campana  fusa  nel  1853  da  Gius.  Santoro  —  ha  quasi  la  forma 
d'un  castello,  ad  archi  acuti,  ed  è  fiancheggiata  da  un  campanile  merlato. 
La  chiesa  fu  restaurata  nel  XVII  secolo  (IL  115;  III.  29-30;  IV.  114 
a  117). 

S.  Mauia  jjkll'Alto,  di  antica  origine,  conserva  una  statua  della  Ma- 
donna, scolpita  in  marmo  da  ignoto  artista  flV.  121  a  126). 

S.  Antonio  Abatb  serve  d'asilo  a  buoi,  capre  e  maiali  e  presenta  qualche 
residuo  di  affi'esco  (IV.  127). 

La  Chiesa  dello  Spihito  Santo  è  del  1543  come  si  legge  sulla  campana 
grande,  fusa  da  Federico  e  Antonino  Barberi.  Notevoli  sono  in  essa  la  fola 
csprimeuto  S.  Pietro  Martire  ,  quella  della  SS.  Trinità  e  quella  della  Im- 
macolata, tutte  di  ottimo  e  sconosciuto  pennello.  Gli  affreschi  alla  Cappella 
del  SS.  Crocifìsso  recano  l'anno  1778  ma   sono   assai  sciupati  :  essi  furono 
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fatti  eseguire  dell"  Arci  prete  Sardo,  di  unita  ad'uii  (niadi'o  dello  Spirito  Santo,  a 
quello  della  Trinità  ed  agli  affreschi  della  cappella  dell'  Immacolata.  [/Ar- 
madio della  sagrestia  {easccri-ùo)  reca  l'anno  I7G7  :  nella  chiesa  piii  non 
si  vedono  la  statua  dell'  Immacolata  o  il  Coro,  cho  or  si  trovano  nella 
chiesa  Madre  (IV.  127  a  129;  142). 

La  Chiesa  Madre  è  moderna  di  origino ,  facendosene  menzione  nei 
principi!  del  GOO  quando  venne  fusa  da  Domenico  Crimis  la  campana  mag- 
giore. Nella  chiesa,  è  notevole  il  Coro,  scolpito  in  legno  assai  bene  dallo 
artista  mottcse  Sebastiano  Grassi,  nel  1777,  e  cho  nel  1SG5  fu  tolto  alla 
Chiesa  dello  Spirito  Santo  per  la  quale  era  stato  scolpito.  Lo  stosso  è  a  dire 
della  bellissima  statua  dell'  Immacolata,  eh'  era  puro  allo  Spirito  Santo,  o 
che  il  Grassi  attribuisce  ad  Antonello  Gagini  o  ai  suoi  figliuoli  (Antonello 
non  mori  a  91  anni  nel  1571,  ma  a  58  anni  nel  1536).  Notevole  una  lapido 
che  ricorda  il  conte  di  AValkenstein,  ufficiale  tedesco,  ferito  il  20  giugno  1719 
nella  battaglia  di  FrancaviUa  e  morto  dopo  sei  giorni  a  Motta.  (III.  29(5  ; 
IV.   127  a  1,30  ;   142). 

L'  antico  monastero  basiliano  del  SS.  Salvatore  della  Placa  ora  è 
distrutto,  e  del  grande  monumento  eretto  dal  conte  Ruggiero  ('092)  non 
restano  oramai  che  pochi  ruderi.  Il  Grassi  illustra  questi  ruderi  dove  si  raccol- 
sero tanti  manoscritti  greci  preziosissimi  ,  e  che  un  di  fu  fiorente  asilo  di 
dotti  frati  ,  tra  i  quali  Giambattista  Vaccarino  ,  matematico  valentissimo  , 
commendataria  del  inonastcro.  Notevoli  vi  sono  ancoi'a  lo  tombo  scavato 
nella  viva  pietra.  (I.  7.3  nota\  III.  20  a  2(j).  —  A  proposito  poi  di  frate  Clemete, 
fondatore  del  monastero  ,  mi  piace  annunziare  che  sino  alla  fine  del  quat- 
trocento in  Messina  se  ne  conservava  integro  il  nomo,  come  risulta  da  un 
documento  da  me  rinvenuto  in  questo  Archivio  Provinciale  di  Stato.  II  dì 
Il  settembre  1497  infatti  Tancea,  moglie  di  tal  Basilico,  cedeva  in  fitto  tolam 
et  integravi  la  sua  terra  vacata  hi  piagni  grandi-  de  lu  so  locu  de  san 
clemetu,  situ  et  jìasitu  in  centrata  sancii  clementi,  tenimenti  messane  (1). 


Il  vasto  campo  di  studii  impreso  dal  Grassi  a  trattare  ,  naturalmente 
offro  —  anche  per  incidenza  —  pregevoli  notizie  intorno  a  molto  città  e  terre 
di  Sicilia.  Per  noi  di  Messina  —  ad  esempio  —  ò  notevole  la  rivendica- 
zione agli   arabi    della   denominazione  Zaera ,  che  erroneamente  gli  storici 


(1)  Atti  di  N.r  Santoro  D'Angelo,  voi.   1494-99,  Parte  II,  fui.  17.  (Nel- 
l'Archivio Provinciale  di  Stato  di  Messina). 
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Glossinosi  — ■  copiandosi  l'au  l'altro  —  avcvan  ritenuto  una  corruzione  di 
già  era,  e  dio  (juindi  credevano  di  potere  ubicare  la  città  antica  in  quella  con- 
trada. Invoce  il  Grassi  ora  precisa  elio  il  rione  Zaera  dovette  ossero  costruito 
da.^li  Arabi,  in  ricordo  di  una  città  araba  che  chiamavasi  appunto  ZaJiera 
(II.  128  notai. 

Il  vasto  ca^npo  sudetto,  non  ha  potuto  poi  naturalmente  esentare  l'Autore  — 
si  colto  e  diligente  per  altro  —  di  cadere  in  qualche  dimenticanza  che  poco  o 
nulla  in  complesso  tolgono  allo  interesso  dell' opera  sua  (1).  Così,  ad  esempio, 
il  Grassi  critica,  e  felicemente,  D.  Placido  Caraffa,  da  Modica  ,  quale  au- 
tore dell' opera  La  Chiave  d'Italia,  (III.  84-85),  ma  egli  dimentica  che  — 
come  notò  anche  il  Mongitore  (I.  359)  — •  l'autore  di  quel  liljro  fu  il  pa- 
lermitano fra  Giovan  Paolo  dell'Epifania,  carmelitano  scalzo,  mentre  il  Ca- 
raffa non  ne  curò  che  la  edizione.  —  Così  è  anche  da  notare  che  il  Grassi 
litiene  avere  il  messinese  Buonfiglio  descritto  la  venuta  di  Carlo  V  in  Mes- 
sina (1535)  duo  buoni  secoli  dopo  tale  avvenimento,  (III.  210)  mentre  si  sa 
che  il  Buonfiglio  —  il  quale  morì  il  21  die.  1623  —  ora  nato  appena  dieci  anni 
dopo  la  venuta  dell'Imperatore  fra  noi.  —Per  quella  venuta  inoltre,  il  Grassi 
avrebbe  dovuto  consultare  quanto  ne  scrisse  il  Sac.  Nic.  Giac.  d' Alibrando 
in  //  triompho  il  qiial  fece  Messina  nella  intraia  del  Ijìiperator  Carlo  V 
e  molte  altre  cose  degne  di  notizia  fatte  di  nanxi  e  dopo  l'avento  di  Sua 
Cesarea  3/aghestà  in  detta  Città  (Messina,  1535)  il  quale  opuscolo  è  per  in- 
toro anche  riprodotto  dal  Gallo  {Annali,  II.  lib.  VII).  E  il  D'Alibrando  pre- 
cisa che  Cariò  V  lasciò  il  monastero  di  S.  Placido  Calonerò,  per  recarsi  a 
Messina,  il  21  ottobre,  giorno  di  S.  Orsola,  dopo  il  desinare.  —  La  lapide  poi 
scolpita  nel  nionastoro  in  memoria  dell'  Imperatore,  non  reca  l'anno  1556 
(III.  210),  ma  l'anno  1535,  e  la  iscrizione  —  posta  sotto  il  busto  e  non  sotto 
la  statua  di  Carlo,  che  non  esistette  mai  —  così  si  legge  : 

I).   0.  M. 

Carolvs  V  Austriacvs  Caesar  semper  avgustus  ex  Tvnetana  Victoria 
ad  Messanenscs  Trivmphos  rediens  Domvm  liane  illvstravit  Ilospitio 
anno  1535 

D.  David  a  3Ies.^  ab.^  ad  tantae  rei  nicmoriam  dccoravit. 


(1)  Del  lavoro  del  Grassi,  molte  Riviste  si  sono  già  occupate  facendone 
rilevare  generalmente  quei  pregi  che  niuno  intende  negare.  Fra  tanto 
recensioni,  a  me  sembra  molto  coscenziosa  e  dotta  quella  di  L.  La  Rocca 
inserita  ncUo  Archivio  Storico  per  la  Sicilia  Orientale  (Anno  II,  fase.  II, 
pag.  237  a  242.  —  Catania  ,  1905)  dove  si  fanno  degli  appunti  d'altro 
genero  di  quelli  che  io  vorrò  qui  a  faro. 
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A  proposito  di  Relazioni  speciali  di  avvenimenti,  ricordo  ancora  che  di 
non  poco  utilità  sarebbe  riuscito  forse  al  Grassi  un  altro  diario  —  oltre 
quello  del  Copa  —  sulla  guerra  fra  Siiagnuoli  ed  Alemanni,  della  qualo  si 
a  lungo  s'  intrattiene  (III.  254  a  290).  Questo  secondo  diario  reca  il  titolo 
Vera  e  distinta  relaxione  dei  progressi  dell'armi  sparimiolc  in  Messina 
e  suo  distretto  fatti  sotto   la    direzione    dell'  Eccellcntiss imo  Signore  D. 

Oiovan  Francesco  de  Bette  ,    marchese  di  Lede dedicata...    da    nn 

Curioso  e  Veridico  Palermitano  (Messina,  1718).  Anzi,  in  questo  Veri- 
dico ,  qualcuno  ha  creduto  precisare  Vincenzo  Migliaccio ,  da  Palermo , 
mentre  altro  crede  sia  invece   il  messinese  Giambattista  Smorto-Bonerba. 

Qualche  altra  dimenticanza  sarebbe  da  notare,  ma  che  allungherebbe 
di  molto  questa  rivista  senza  estesa  utilità  pratica.  Infatti,  a  dimenticanza 
deve  ascriversi  l'avere  il  Grassi  compreso  Placido  Reina,  morto  nel  HJTl, 
fra  i  descrittori  del  terremoto  del  1783  in  Messina  'IV,  32«o^fl.  2*),  e  così 
il  Bercili,  eh'  ei  credo  sia  stato  un  pittore  messi ncsD,  qui  morto  con  tutti 
i  suoi  compagni  d'arte  nella  peste  del  1743  (IV.  29)  mentre  il  Borelli  — 
che  non  era  pittore  ma  medico  e  scienziato  —  era  morto  a  Roma  nel  1079, 
di  71  anni.  Né  è  stato  bene  —  inoltre  —  di  attenersi  al  solo  Buonfiglio 
per  certe  notizie,  come  ha  fatto  spesso  il  Grassi,  massime  quando  riferisco 
che  ancora  esiste  in  Messina  l'oratorio  di  S.  Cataldo  con  sulla  porta  fram- 
menti d' iscrizione  puniche  (IV.  149'.  Detto  Oratorio  —  che  era  nei  pressi 
dell'ex  palazzo  Brunacciui  —  se  restò  fino  ai  tempi  del  Buonfiglio  (1000)  , 
coi  terremoti  del  1783  cadde,  e  non  venne  più  rifatto. 

Anche  a  proposito  della  denominazione  di  Casale  noto  che  il  Grassi  — 
citando  il  Casale  del  Santo  ed  il  Casalotto  di  Camaro  (III.  35)  —  dimentica 
il  Casalotto  di  S.  Filippo,  cioè  S.  Filippo  Inferiore  nel  Comune  di  Messina, 
che  col  nome  di  Casalotto  fìgiu'a  negli  atti  notarili  sin  dal  quattrocento,  e 
che  ancora  va  spesso  conosciuto  con  tal  nome. 


Motta  Camastra  ebbe  un  primo  barone  in  un  di  Casa  Gioeni,  francese, 
ed  all'abolizione  del  feudalismo  era  posseduta  dai  Patcrnò-Castello,  marchesi 
di  S.  Giuliano.  Tra  i  baroni  che  vi  succedettero  ,  seguendo  il  Villabianca, 
il  Grassi  ricorda  Antonio  Sardo  padre  di  Giovan  Giliberto  ,  investito  della 
baronia  nel  1478  ,  dal  quale  nacque  poi  Giovanni  Antonio ,  investito  a 
4  apr.  1510.  E  a  quest'  ultimo  ricorda  che  si  dovette  (8  agosto  1510)  la 
commissiono  d'un  gonfalone  che  in  Messina  dovevano  eseguirgli  Giovanni 
ed  Antonello  Resaliba,  padre  e  figlio,  intagliatore  il  primo  e  pittore  valoro.so 
il  secondo,  pel  prezzo  di  onzo  40  (L.  510)  cho  fu  consegnato  a  11  aprile  1514 
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(TU.  IS9-100).  Ma  ncsi^una  traccia  di  qucst'  opera  —  inf.orc«santc  anche 
poi   prezzo  —    ci  è  rimasta  in  nessuna  chiesa  mottcse. 

A  proposito  intanto  di  (li(jvan  Giliberto  Sardo,  investito  nel  14:78  ba- 
rone di  Motta  Caniastra,  e  del  dovere  che  avevano  i  baroni  di  seguire  il  Re 
in  guerra,  soli  o  con  detcrminati  armati,  mi  piace  far  noto  che  —  fervendo 
le,  campagne  militari  contro  i  francesi  sostenute  da  Gonsalvo  Fernandes  di 
Cordova,  il  Gran  Capitano  —  Giliberto  Sardo  venne  obbligato,  corno  tutti 
i  feudatari,  a  contribuire  con  le  sue  milizie  alla  migliore  riuscita  dalle  im- 
prese guerresche  di  Ferdinando  il  Cattolico.  E  così  a  14  ottobre  1502,  in 
Messina,  Giovanni  di  Siracusa  o  Bernardo  di  li  Matinati,  messinesi,  promet- 
tevano al  Sardo,  jìro  eius  nomine  et  parte.,  ire  et  se  conferve.,  cmn  diiohiis 
equis  et  arniis  ipsius  domini  baronis.,  ad  partcm  Calabrie  prò  scrvicio 
militari  ci  regio  servicio,  et  servire  in  campo  prò  tribus  rìiensibiis  p.  v. 
a  ragione  di  (3  ducati  ciascuno  al  mese.  Il  barone  pagava  loro  intanto  due 
mesi  anticipati,  e  faceva  la  consegna  dei  cavalli  e  delle  armi  che,  a  guerra 
finita,  dovevano  venire  restituiti  :  rimetteva  quindi  ad  ognuno  qncmdaììi 
equiim  liardum  cum  sua  testerà  et  luagloccu  ;  quamdam.  loricatn  cmn 
coperta  villidi  lionati:,  arnesi  de  gambi  et  coxa\  brasali  et  francali  \ 
capuzectu  et  bavero  (1). 

Fer  lo  memorie  della  famiglia  Sardo  fìnalmcnle,  ricordo  che  il  figlio  di 
Giovan  Giliberto,  cioè  il  magnificus  et  spectabilis  dominus  Johannes  an- 
tonius  sardus,  dominus  et  baro  moctc  de  camastra  ,  il  20  marzo  1510 
stendeva  ricchi  capitoli  matrimoniali  tra  Violante  ,  sorella  di  lui,  e  Ma- 
riano de  Palermo,  primogenito  di  Cola  Andrea  e  di  Minichella.  E  ricordo 
ancora  che  Giovanni  Antonio  predetto  era  figlio  d'una  Bernardina,  e  fratello 
a  Nicolò  Andrea,  Francesco  e  Giliberto,  nonché  a  Leonora,  vedova  di  Cri- 
stofaro Morell  e  poi  consorte  di  Vincenzo  Sollima,  giurecousulto  (2). 


Concludo  con  un  desiderio.  Il  lavoro  del  Grassi  merita  la  maggiore 
considerazione,  ripeto,  da  tutti  gii  studiosi  di  storia  siciliana,  ma  manca  di 
un  indico  esteso.  Non  potrebbe  sopperire  il  colto  autore  a  questa  mancanza, 
ed  agevolare  così,  e  di  molto,  le  ricerche  dello  studioso? 


(1)  Atti  di  N.--  Giac.  Carissimo,  voi.  1502-0.3,  fol.  151.  (Nell'Archi- 
vio cit.). 

(■2)  Atti  di  N.--  Giacomo  Carissimo  voi.  1509-10,  e  voi.  1511-12  (Nel- 
l'Archivio cit.). 
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Un  manoscritto  autograto  di  Jaci. 

Alcutii  anni  or  sono,  di  unita  ad  un  husto  in  gesso  ripioduccntc  A.  M. 
-Jaci^  io  avevo  acquistato  un  volume  di  288  fogli,  manoscritto  da  Jaci  stosso, 
^corredato  di  23  tavole  con  111  disegni  a  penna  ed  a  colori,  con  la  data 
1756  (1)  e  lo  ritenevo  unico  autografo  scaniitato  all'  incendio  che  disti'usso 
tutto  il  mobilio  e  la  biblioteca  dello  sventurato  niatematico,  quando  mi  veniva 
offerto  in  vendita  altro  volume  autografo  anch'esso,  e  credendo  bene  di  non 
lasciarlo  sfuggire,  io  ne  proponevo  lo  acquisto  alla  nostra  Società.  Il  Con- 
siglio Direttivo  della  medesima  non  tardava  allora  di  rendere  unanime 
omaggio  allo  scienziato  cittadino,  ed  il  29  settembre  1905  fregiava  del  volume 
in  parola  la  biblioteca  sociale,  dove  il  30  novembre  veniva  inir  dato  posto 
ad  un  ritratto  ad  olio  con  la  effigie  di  Jaci  stesso  ,  da  me  proposto  anche 
in  acquisto  (2). 

Il  manoscritto  intanto,  di  cui  io  ripoto  lo  annunzio  (3),  vodesi  rilegato  in 
pergamena,  è  in  buono  stato  di  conservazione,  e  reca  sul  dorso  la  semplice 
indicazione  ;  Matheseos  Ehm.  mentre  nel  primo  foglio  bianco  ha  segnato  , 
autografo  :  Ex  Libris  D.  Antony  M.  laci.  Il  volume  comprende  due  opero 
con  diversa  enumerazione  :  la  prima  ha  il  titolo  :  Introduciio  \  in  Eie- 
menta  3/atheseos  |  De  \  Astronomia.  \  Sphaera  ,  |  Geographia  ,  | 
et  1  Htjdrographia.  Questa  opera  si  estende  per  02  fogli  ,  corrodati  di  41 
figure  disegnate  a  penna  e  qualcuna  colorata,  anzi  la  fignra  23,  collocata  a 
fol.  35,  reca  in  basso  segnato  :  D.  Anton.  31.  Jacj  delin.  —  La  seconda 
opera  comincia  con  una  Litroductio  in  Elcvicnta  Matheseos    \    De    |    Ho- 


(1)  È  titolato:  Phìlosophia  \  natiiralis  \  juxta  Eniditum  Pecensio- 
rum  usimi  \  divisa  in  suas  partes,  quaruni  \  una  est  Unircrsalis  \  seti 
Generalis  |  alia  Particularis  \  ah  \  auctore  P.  Joseph  |  Adam  \  Socict. 
Jesu.  In  calce  al  frontispizio  ha  la  indicazione  :  Messanae  ,  per  D.  Anto- 
nium  Jaci,  MDGCLVI,  e  nelle  pagine  bianche  in  principio  ed  in  fine  al 
volume  si  vedono  la  firma  di  Jaci  e  quelle  del  nipoto  di  lui,  Giuseppe  Bo- 
nasera,  e  di  un  Cimino,  che  hanno  posseduto  il  manoscritto  in  seguito. 

(2)  È  su  tela,  in  buono  stato  di  conservazione,  e  d'ignoto  autore.  Jaci 
vi  sembra  ritratto  un  po'  più  giovane  di  come  vedesi  nella  tela  del  Museo, 
fin'cra  creduta  unico  ricordo  della  effigie  del  forte  matematico. 

(3)  Avevo  già  annunziato  lo  acquisto  di  questo  volume  nella  Gax.xctta 
di  Messina  e  delle  Calabrie  del  giorno  11-12  ottobre  1905  (Anno  43  N.  283). 
Quanto  prima  darò  parecclii  documenti  inediti,  di  qualche  valore,  per  la 
biografia  del  nostro   messinese. 

11 
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rotoffiograp/ìia,  che  comprende  4  fogli,  cui  segue  imincdiatainente  nn  Li'ber 
1  Elciacntoruni  Horohg iographiac  completato  da  una  Appendix.  In  tutto, 
quest'opera  occupa  29  fogli,  ed  in  ultimo  ha  raccolto  XX  tavole  con  in  esse 
disegnate,  come  prima,  42  figure  a  penna.  Staccati  finalmente  si  vedono  tre 
fogli  con  otto  figure  segnate  col  N.  30  a  37,  ma  questi  fogli  a  me  pare  che 
appartengano  ad  altra  opera  ignota,  dalla  quale  sono  stati  strappati. 

11  volume  intanto  teste  acquistato  ,  è  un  sunto  di  lavori  alti-ui  fatto 
da  Jaci  per  conto  proprio?  t;  un  lavoro  originale  e  inedito  di  lui  ?  ha  ancora 
valore  scientifico  ,  dopo  gì'  immensi  progressi  della  scienza  da  un  secolo  a 
questa  parte?  È  questa  una  risposta  che  spetta  ai  competenti  di  simili  studii, 
cui  la  Società  Storica  mette  a  disposizione  il  volume  ,  mentre  son  lieto 
anch'io  di  offrire  quello  che  io  possiedo,  se  pur  potriì  giovare.  E  mi  auguro 
in  fine  clie,  traendosi  argomento  da  questi  manoscritti,  la  figura  di  Antonio 
Jaci  possa  trovare  un  illustratore  che  le  assegni  quel  posto  che  fra  gli  scien- 
ziati italiani  le  compete.  Anzi  così,  mentre  il  caso  dannava  all'ohlio  quell'illu- 
stre messinese  con  la  distruzione  di  quasi  tutte  le  opere  manoscritte  che  ci 
aveva  lasciato,  il  caso  stesso  or  potrà  forse  rendere  quella  giustizia  che  ai 
lunghi  suoi  studii  ed  all'alto  suo  ingegno  i  tristi  eventi  avevano  negato. 

Codici  pervenuti  al  Museo 

Con  verbale  del  31  agosto  1903,  furono  ritirati  e  consegnati  al  Museo 
alcuni  libri  corali  con  musica  ,  già  esistenti  nella  sagi'estia  della  chiesa  di 
S.  Maria  di  Gesù  Inferiore  ,  ex  convento  dei  Minori  Osservanti  di  S.  Fran- 
cesco. Tra  i  quali  volumi,  giunsero  notevoli  tre  Salterii  corali  in  pergamena, 
con  bcUe  rilegature  in  cuoio  e  fregi  di  bronzo  ,  decorati  internamente  di 
lettere  miniate,  ma  mancanti  dei  frontispizii  che,  con  altre  miniature,  erano 
stati,  ad  arto,  strappati. 

Non  è  di  questi  libri  che  mi  occupo  intanto  ,  per  ora.  Mi  piace  invece 
notare  quegli  altri  ove  sta  sognato  l'anno,  o  il  nome  del  paziente  frate  cho 
li  lavorò  ,  sub  typo  Panpertalis  ,  e  poco  artisticamente  assai  spesso.  Così 
spero  di  poter  giovare  a  quanti  si  occupano  di  codici,  bene  o  mal  miniati, 
da  frati  che  talora  occuparono  un  posto  nella  storia.  Ed  ecco  quali  sono  i 
volumi  in  parola  : 

1.  Graduale  De  Sanetis  T.  Ili  Cum  Missis  Musicae  Planae  Pro  Cho- 
ro  S.  Mariae  de  Jesu  Civitatis  Messanae.  E  più  sotto:  Scripsit  Quidam 
Fr.  Dalinatiensis  cuius  nomen  scriptuiu  est  in  libro  vite  anno  14S1. 
Tre  volumi  in  pergamena,  con  miniature  :  i  pri.mi  due  sono  stati  rilegati 
jnodoruamentc). 
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2.  Festivum  Oradiialis  sicut  in  ììovo  mìssalì  conilnclur  acrrplum- 
quc  omnes  prùicipales^  et  necessarie  parles  quc  in  Jl/issa  canitntur  ron- 
tinentur  etiam  sequuntw  communes  sancloriim  scripti  ut  siipra  cr.ntivctur 
1610.  (Consta  di  141  fogli  in  pergamena  con  miniature:  noli'  ultimo  foglio 
si  legge:  Frater  Aloysius  de  Saneto   Vito  scribebat  IGIO). 

3.  Canalino  Quinto.  Liber  Syvibolormn  diversorum  Cum  aliquibus 
Antiphonis  Accomodatus.  (A  pag.  58  è  notato  l'anno  IGSO.  Manoscritto  car- 
taceo di  pag.  59:  nel  2°  foglio  è  ad  acquarello  una  figura  di  S.  Cristofaro) 

4.  Libellus  Jn  quo  Pluriuni  Sanctorum  Officia  Juxta  Gregorianum 
Cantum  prò  facilitate  Chori  Accomodata^  Continentur  Prout  in  Jndics 
fol.  172.  —  Messanae^  1704,  Sub  Typo  Paupcrtatis.  (Manoscritto  cartaceo 
di  pag.  194). 

5.  Cantilino  Quarto.  Missae  modulatae  prò  Choro  Sanctae  Marie 
de  Jesu  inferioris  Urbis  Messaìiae.  Nel  2"  foglio  si  legge:  Del  P.  P. 
Francesco  di  Messina  1728.  (Manoscritto  cartaceo,  di  fogli  38). 

6.  Officiuni  chorale  noctis  Natalis  Douiini  Triumque  principalium 
dierum  maj'oris  hcbdommadae  Jussu  ad  m.  E.  P.  Joannis  Baptistae 
de  Valle  aurea  S.  T.  Lectoris  Jub.,  huiusquc  Almae  Prorinciae  Obscr- 
vantis  Siciliae  Provincialis  meritissimi ,  per  P.  F.  Ji/katthacum  de 
Pexzulo  confictum  ,  et  exaratum  anno  Domini  1740.  (^Manoscritto  car- 
taceo :    nel  primo  foglio,  al  verso,  è  una  Natività  ad  acquarello). 

7.  Officium  Defunctoruìu,  ad  Chori  S.  M.  de  Jcsii  inferioris  urbis 
Messanae  Industria  et  labore  P.  F.  Mattìiaci  de  Pexxolo  Commodiorem 
u.sum  aere  vuhjaris  1742.  (Manoscritto  cartaceo,  di  pag.  47.  Nel  verso  (Ìg\ 
frontispizio  è  acquarellata  una  figura  della  Morte). 

Edifizii  monumenlali  danneggiati  dal  terremoto- 
li  violento  terremoto  dcU'S  settembre  1905,  mentre  piombava  nel  lutto 
0  nella  miseria  buona  parte  delle  Calabrie  ,    recava    non    pocìii    danni  agli 
edifizii  di  Messina  e  Provincia,  ch'erau  rimasti  già  abbastanza  lesionati  dal 
terremoto  del  IG  Novembre  1894.  Delle  chiese  danneggiate,  notiamo  : 
S.  Pietro  dei  Preti.  —  Il  prospetto  ebbe  gravi  spaccature,  e  l'ala  destra  della 

chiesa  venne  spostata,  staccandosi  dal  resto  del  fabbricato. 
Anime  del  Purgatorio.  —  1  danni  toccati  a  tutta  la  chiosa  sono  gravissimi. 

Parte  dogli  affreschi  di  Domenico  Giordano  sono  caduti. 
Annunziata,  già  dei  Teatini.  —  La  navata  centralo  e  la  cupola,  dipinti  da 
Filippo  Tancredi  e  da  Giuseppe  Paladino,  ebbero  gravi  danni,  e  buona 
parto  degli  affreschi  vennero  meno,  tanto  da  decidere  chi  di  ragiono  a 
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demolirne  co'uplct^'^^'^^'  gli  avanzi  (1)  ma  poi,  passato  a  miglior  coil- 
si"-lio,  si  è  stabilito  di  conservare  invece  quauto  resta.  Tra  Lrevc  se  ne 
inizieranno  i  lavori,  che  sono  stati  preceduti  dalla  riproduzione  fotogra- 
fica degli  affreschi  scampati,  fatta  a  cura  del   Municii)io. 

S.  Maria  la  Scala.  —  Un  pezzo  del  cornice  sul  campanile  fu  necessità 
demolirlo  :  la  chiesa  ebbe  varie  lesioni. 

S.  Francesco  d'Assisi.  —  Sebbene  largamente  restaurata,  anzi  quasi  rifatta 
dopo  l'incendio  del  23  luglio  1884,  questa  basilica  monumentale  presenta 
gravi  lesioni  in  tutte  le  mura. 

S.  GiovixNi  Gerosolimitano.  —  Il  tetto  venne  danneggiato  assai  grave- 
mente, tanto  da  stabilirne  il  quasi  completo  rifacimento. 

Concezione,  ex  monastero.  —  Como  notammo  poc'anzi,  la  chiesa  fu  demo- 
lita con  tutta  la  loggia  adiacente. 

S.  Giuseppe,  S.  Maria  dell'Indirizzo,  S.  Teresa  e  S.  Gioacchino  subirono 
pure  gravi  lesioni.  Anzi,  la  chiesa  dell'Indirizzo  non  potè  più  funzio- 
nare da  Parrocchia  di  S.  Giacomo  ,  e  quest'  ultima  fu  trasferita  in  S. 
Caterina  Yalverdc  il  24  novembre    1905. 

G.  La  Corte  Caillep. 

Lavori  di  ristauro  nel  Duomo  di  IVIessina. 

Oggi  che  i  lavori  di  restauro  dei  musaici  e  dello  volte,  della  grande  o 
piccola  abside,  sono  un  fatto  compiuto  ,  e  che  l'ultima  trave  del  ponte  di 
servizio,  che  per  bene  undici  anni  ingombrò  il  nostro  maggiore  Tempio,  il 
22  dicembre  190.Ó  è  stata  rimossa  per  passare  a.  formare  il  nuovo  ponte  di 
servizio  nella  piccola  abside  verso  Sud,  è  bene  dare  uno  sguardo  retrospettivo, 
per  vedere  ciò  che  si  è  fatto  e  quanto  è  costato  quel  lavoro. 

Il  terremoto  del  IG  Novembre  1894  ,  facendo  cadere  la  figura  in  mu- 
saico di  uno  dei  seniori  che  ornano  lo  intradosso  dell'  arco  della  grande 
abside  e  pro[)riamente  quello  in  alto  a  Nord  dell'Agnus  Dei,  chiamò  l'atten- 
zione sullo  stato  deplorevole,  in  cui  trovavansi  i  musaici  del  nostro  Duomo 
e  sul  pericolo  che  minacciava  un  opera  così  pregevole.  Il  Comm.  Prof.  Giu- 
seppe Patricolo  ,    Dircttoj-e    dell'  Ufficio  Regionale  per  la  conservazione  dei 


(1)  Contro  questo  barbaro  divisamente,  io  protestai  d'ufficio  con  lettere 
diretto  al  Sindaco,  chiedenti  anche  la  fotografia  dei  pezzi  rimasti  ,  al  che 
tenne  dietro  il  Prof.  Virgilio  Sacca  con  un  vibrato  e  decisivo  articolo  in- 
serito nella  Gaxxetla  di  Messina  e  delle  Calabrie  del  giorno  7-8  ottobre  1905 
(Anno  43,  N.  279). 
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Monumenti  della  Sicilia,  venuto  qui  espressamonto  da  Palermo  la  soia  del 
17  Novembre,  cioè  il  giorno  dopo  del  terremoto,  autorizzato  tclograficamcnto 
dal  ]\linistero,  ordinava  la  costruzione  del  primo  ponto  di  servizio,  per  csa- 
minai-c  da  vicino  1'  entità  del  danno  e  proporre  i  mezzi  per  ripararlo  ;  il 
lavoro  venne  iniziato  il  giorno  l'J  detto  mese   od  anno. 

Lo  esame  nello  interno  ed  allo  esterno  della  grande  abside  ,  accertò  , 
che  non  solo  i  musaici  dell'arco  erano  deteriorati,  ma  che  la  volta  intiera 
trovavasi  in  brutte  condizioni,  presentando  varie  rotture  e  deformazioni  di 
grande  rilievo. 

Venne  redatta  perizia  preventiva  ,  e  dopo  non  brevi  pratiche  presso  i 
diversi  Enti  che  contriiniire  dovevano  in  siffatti  lavori,  si  stabilì,  che  tutto 
le  spese  verrebbero  eseguite  sotto  la  direzione  dell'  Ufficio  Regionale  ,  o 
sarebbero  stati  pagati,  per  •'/, ,  dal  Ministero  della  P.  I.,  per  ■^;^  dal  Muni- 
cipio di  Messina  o  per  V7  dal  Ministero  di  G.  e  G.  0  dei  Culti. 

Nel  Dicembre  del  1890  si  iniziarono  ,  in  economia  ,  i  lavori  murari 
esterni,  por  il  rinsaldamcnto  della  grande  volta,  liberandola  prima  del  tetto 
e  di  parte  delle  murature  di  nuova  costruzione,  ripristinando  1'  antico  bat- 
tuto ;  vennero  sistemati  i  pioventi  per  lo  scolo  delle  acque  piovane,  costruen- 
dovi appositi  tubi  di  scarico. 

Per  siffatto  lavoro,  che  venne  terminato  nel  Maggio  del  1897,  si  spesero 
Lire  3000. 

Il  6  Maggio  1897  cadeva  intanto  la  testa  in  musaico  dell'  Arcangelo 
Michele,  ed  allora,  avvisati  del  nuovo  pericolo,  vennero  spinte  le  pratiche 
per  assicurare  e  consolidare  il  musaico  tutto  della  grande  abside,  incomin- 
ciando col  dai'e  un  primo  aj)palto  per  quello  dello  intradosso  dcH'arco.  affi- 
dandone la  esecuzione  al  Signor  Giuseppe  Bonnanno  da  Palermo. 

Il  lavoro  venne  eseguito  durante  1'  anno  1898  con  una  spesa  di  Li- 
re 7000  circa. 

Durante  la  esecuzione  del  detto  lavoro  ,  in  seguito  ad  autorizzazione 
telegrafica,  veniva  costruito  il  grande  ponte  di  servizio  nello  interno  del- 
l'abside centrale  ,  spendendosi,  per  acquisto  di  legname  e  magistero,  altro 
Lire  3000. 

Nel  Dicembre  1898  venivano  incominciati  ,  prima  in  economia  ,  e  poi 
per  mezzo  della  impresa  (liovanni  Cardillo  ,  i  lavori  di  assicurazione  e  di 
rinsaldamcnto  di  tutti  i  musaici  nello  interno  della  grande  volta,  ed  i  ripri- 
stini parziali  dei  tratti  uiancanti,  per  fenditure  esistenti,  0  per  tagli  inevi- 
tabili per  la  natura  del  lavoro.  L'opera  venne  eseguita  dal  Sig.  Ettore  Mi- 
raglia,  inviato  dall'Ufficio  Regionale,  e  sotto  la  direzione  dello  Ing.  Anto- 
nino Santacattarina. 
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Dallo  stesso  Sig.  Miraglia  vennero  eseguiti  i  cartoni  e  poi  il  lavoro  in 
musaico  dello  testo  dell'Arcangelo  e  del  Seniore  ;  lavoro  terminato  nella 
prima  metà  di  Dicembre  1905  e  collaudato  il  giorno  23  detto  mese,  dai 
Signori  Comm.  Salinas  e  Comm.  Basile  incaricati  dal  Ministero. 

Siffatto  lavoro  prcN'entivato  ed  eseguito  con  tre  differenti  contratti  è 
costato  in  cifi'a  rotonda  Lire  80000. 

Durante  il  corso  di  detti  lavori,  con  contratto  suppletivo  del  21  Ago- 
sto, 1902,  vennero  appaltati  ,  alla  menzionata  improsa  Cardillo  ,  e  quindi 
eseguiti  nel  corso  del  1904-,  lo  opere  di  consolidamento  e  di  ripristino  par- 
ziale dei  musaici  dell'  abside  Nord,  lavoro  che  venne  anche  eseguito  dal 
Sig.  Ettore  Miraglia,  con  una  sposa  di  Lire  12000. 

Nella  esecuzione  dei  lavori  di  consolidamento  e  quindi  di  scrostamento 
degli  stucchi  e  degl'  intonachi  nel  fronte  dello  due  absidi ,  vennero  sco- 
perti importanti  avanzi  dei  musaici  che  ornavano  detto  fronte  ;  taluni  dei 
quali,  e  propriamente  quelli  verso  Nord,  vennero  messi  in  vista  ,  mentre 
altri  restano  dietro  lo  colonne  posticce  ed  i  pennacchi  della  volta  a  canne, 
aspettando  un  tempo  non  lontano  forse  ,  in  cui  per  la  demolizione  della 
cupola  e  quindi  delle  colonne,  potranno  essere  restituiti  alla  luce. 

Venne  scoperta  e  denudata  la  cornice  in  pietra  alla  imposta  della  volta 
dell'abside  centrale  e  la  finestra  circolare  in  feudo  delia  stessa,  che  restava 
chiusa  da  un  timpano  in  muratura,  coperto  da  un  affresco  rappresentante 
la  Madonna  benedicente,  che  oggi  si  ammira  collocato  sopra  la  porta  della 
Canonica. 

Restarono  scoperte  le  due  colonne  di  granito,  oggi  ristaurate  con  cemento, 
che  ornano  il  fronte  anteriore  della  grande  abside,  e  che  erano  state  ma- 
scherate da  un  muretto  in  mattoni. 

Sopra  dette  colonne  esistevano  due  stole  di  granito  di  Egitto  con  gero- 
glifici, quali  stele,  che  funzionavano  solo  da  pilastri  ,  dal  Prof.  Patricolo 
vennero  tolte  ed  inviate  al  museo  ,  sostituendovi  due  pilastri  in  mattoni 
intonacati  di    cemento. 

Nell'ultimo  periodo  dei  lavori  il  Direttore  dell'UtRcio  Regionale,  Prof. 
Patricolo  venne  colto  da  paralisi  ed  il  12  Febbraio  1905  cessava  di  vivere. 
La  direzione  dell'Ufficio  veniva  assunta  dallo  Ing.  Giuseppe  Rao  il  quale 
continuò  e  diresse  i  lavori  in  corso. 

Ora  si  sta  costruendo  il  nuovo  ponte  di  servizio  nella  piccola  abside 
Sud  ;  e  quanto  prima,  appena  approvato  il  progetto  ,  si  darà  principio  al 
ristauro  di  quei  musaici  in  conformità  al  voto  della  localo  Commissione  di 
Antirliit'i  r.  Bello  Arti  della  tornata  dell'agosto  ultimo. 

Inc|.  Pasquale  Mallandrino, 
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Commissione  di  Anticliità  e  Belio  Arti. 

Il  giorno  12  agosto  1905  si  è  riunita  al  Palazzo  della  Prefettura  la 
Commissione  di  Antichità  o  Belle  Arti  sotto  la  presidenza  del  Cav.  Uff.  Mar- 
cialis,  Consigliere  Delegato.  Intervenuti  i  Comiìonenti  :  Arenaprimo  B.."« 
Giuseppe,  Cliiuigò  Prof,  (iioacchino,  Oliva  Prof.  Gaetano,  Mallandriuo  Iiig. 
Pasquale  R.  Ispettore,  Caselli  Ing.  Leandro,  Natoli  Prof.  Avv.  Francesco 
e  l'Assessore  Avv.  Emanuele  Molita,  rappresentante  il  Municipio.  Assisteva 
il  segretario  Sig.  Gentile  Giuseppe.  Si  è  scusato  graficamente  di  non  potere 
intervenire  l'Arch.  Rao,  i-appresentante  1'  Ufficio    Regionale   per  la  Sicilia. 

1.  Su  proposta  del  Barone  Arenaprimo,  annuente  l'assessore  Molita,  si 
deliberò  sollecitare  il  Municipio,  a  far  sorgere  a  Torre  Vittoria,  famosa  per 
la  strenua  difesa  fatta  dai  Messinesi  nella  guerra  del  Vespro  ,  quella  piaz- 
zetta per  la  quale  l'On.  Pulci,  con  nobile  e  patriottico  pensiero  ,  lasciò  al 
Municipio  quelle  somme  che  gli  sarebbero  spettate  come  compenso  per  l'Ar- 
bitraggio dell'  acqua.  E  si  deliberò  far  voto  alla  Autorità  militare  per  la 
cessione  dei  pochi  metri  di  terreno  necessario  per  l'ingresso  della  piazzetta. 

2.  Su  proposta  dell'avvocato  Professore  Natoli  si  deliberò  un  voto  di 
plauso  ed  un  ringraziamento  all'Ili. '"°  Sig.  Comm.  Serrao  ed  all'  ufficio  di 
Prefettura  per  l'amore,  lo  zelo  e  l'attivitcà  addimostrata  nel  mandare  a  vuoto 
le  mene  di  coloro  che  hanno  cercato  di  ostacolare  in  ogni  occasiono,  o  più 
di  recente  ,  il  compimento  dei  lavori  di  restauro  ai  Musaici  del  Duomo. 
Indi  venne  approvato  il  seguente  vibrato  ordine  del  giorno  che  ,  relativa- 
mente ai  detti  Musaici,  fu  presentato  dallo  stesso  Prof.  Natoli  : 

«  La  Commissione  di  Antichità  e  di  Belle  Arti  di  Messina. 

«  Deplorando  che  i  restauri  ai  Musaici  del  Duomo  non  siano  ancora 
allestiti  dopo  11  anni  di  lavoro  ,  mentre  si  sarebbero  potuto  allestire  in 
brevissimo  tempo,  se  si  fosse  lavorato  con  maggiore  alacrità,  e  non  si  fos- 
sero interposte  tante  ingiustificabili  remore. 

<s  Considerando  che  oltre  i  lavori  all'abside  centrale,  ancora  in  corso, 
urge  iniziare  quelli  dell'abside  a  Sud,  perchè  possano  es.sere  completate  al 
pili  presto. 

Considerando  che  la  cittadinanza  è  stanca  ed  indignata  di  questa  len- 
tezza e  di  questa  oscitanza  ;  e,  non  distinguendo  le  responsabilità,  fa  queste 
ricadere  sulla  Commissiono  locale. 

«  Volendo  provvedere  alla  .sua  dignità,  unanimamente  dichiara  di  non 
potere  rimanere  al  suo  posto,  se  l'On.  Ministero  non  ])rovvederà  a  che  colla 
maggiore  sollecitudine  siano  allestiti  tutti  i  Mosaici  del  Duomo,  anche  quelli 
dell'abside  a  Nord,  che  sono  stati  lasciati  a  mozzo. 
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DELIBERA: 

«  Far  viva  istanza  al  Ministero  perchè  dia  lo  opportune  disposizioni  a 
che  continuando  i  lavori  in  corso,  si  metta  subito  mano  a  quelli  dell'altra 
abside,  e  per  i  quali  da  più  tempo  si  è  fatta  istanza,  ma  senza  avere  avuto 
alcuna  risposta. 

3.  Venne  pure  approvata  ad  unanimità  la  proposta  fatta  dallo  stesso 
Prof.  Natoli  per  la  demolizione  del  palco  esistente  sulla  porta  maggiore  del 
tempio  ,  sostenuto  da  quelle  due  mostruose  colonne  in  calcina  e  da  quello 
due  travi  di  legno  ancora  più  mostruose. 

4.  Sulla  proposta  del  Prof.  G.  Oliva  fu  provveduto  a  che  venga 
subito  rimosso  lo  sconcio  dell'imbiancatura  che  arbitrariamente  è  stata  fatta 
dal  lato  della  sagrestia  a  destra  dei  Duomo;  e  a  che  l' incouveniente  più 
non  si  abbia  a  ripetere  in  avvenire. 

5.  Ad  iniziativa  del  Prof.  Natoli,  venne  infine  fatto  un  voto  all'On. 
Amministrazione  del  Banco  di  Sicilia,  perchè  nella  distribuzione  del  fondo 
di  beneficenza  o  di  quello  dei  biglietti  caduti  in  perenzione,  voglia  destinare 
qualclie  somma  a  favore  del  Corwphtaìncnto  della  facciata  del  Duomo  di 
Messina^  per  la  quale  vi  è  un  apposito  Comitato  presieduto  dal  Conte  Ma- 
rullo,  dal  quale  è  stata  iniziata  una  pubblica  sottoscrizione. 

Noi  plaudiamo  di  cuore  a  questo  promettente  risveglio  della  nostra 
Commissione  di  Antichità  e  Belle  Arti  ,  e  desidereremmo  eh'  ossa  venisse 
sostenuta,  come  è  stata  fin 'ora,  da  tirtte  le  autorità  locali,  ed  anche  dalla 
nostra  rappresentanza  politica,  ti'attandosi  di  cose  di  così  alto  interesse  per 
la  dignità  ed  il  decoro  della  nostra  città. 


ISECJEIOLOOIO 

Oltre  al  Barone  Erueisto  Cianciolo,  di  cui  parlammo  nel  fascicolo 
precedente,  la  nostra  Società  ha  dovuto  deplorare  due  altre  gravissimo  per- 
dite nel  corso  dell'anno  1905  :  il  C'omm.  Letterio  Gatto  Cuciuotta 
ed  il  Barone  Nicola  Taccone  Cìallucci. 

(^uasi  improvvisamente,  dopo  pochi  giorni  di  malattia,  chiuse  il  primo 
la  sua  vita  operosissima,  mentre  per  la  vigoria  del  suo  corpo  e  per  la  luci- 
dità della  sua  monte  prometteva  di  oltrepassare  di  molto  i  67  anni  di  età, 
che  il  28  liUglio  di  quest'anno  avoa  appena  raggiunto. 

Con  la  tenacia  do'  suoi  voleri  egli  avoa  di  buon'ora  superati  gli  osta- 
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coli  che  a  lui  frapponeva  l' umiltà  de'  natali,  e  nel  Foi-o  inessincso  col  maggior 
successo  percorse  la  carriera  di  Avvocato  civilista.  Né  alla  sua  clientela  soltanto 
egli  dedicava  l'opera  sua,  che  con  pari  attività  offrì  alla  patria  ed  all'egra 
umanità  i  suoi  servizii  per  oltre  un  trentennio,  e  nel  Comune  ,  nella  l'ro- 
vincia  e  nel  Civico  Ospedale  come  amministratore  della  cosa  pubblica  l'eco 
brillare  la  sua  rettitudine  e  la  sua  pui'ità. 

Il  suo  testamento  ,  col  quale  lascia  la  sua  ricca  libreria  agli  studiosi 
della  R.  Univei'sità,  e  proclama  eredi  universali  del  suo  patrimonio  i  po- 
veri dell'Ospedale  di  S.  Maria  della  Pietà,  costituisce  il  miglioro  elogio  dello 
suo  preclare  qualità  cittadine  ed  umanitarie. 


Ebbe  il  secondo  uguale  bontà  d'animo,  e  circondato  anch'egli  era  della 
stima  e  del  rispetto  di  tutti. 

In  Messina  ,  dove  da  parecchi  anni  alternava  col  jìatrio  (,"omunc  di 
Mileto  la  sua  dimora,  la  mattina  del  29  agosto  1905,  in  età  di  soli  58  anni, 
finì  i  suoi  giorni  quest'illustre  patrizio  calabrese. 

La  nostra  Società  storica  si  onorava  di  annoverarlo  fra  i  suoi  socii 
aderenti,  e  ben  a  ragione,  dappoiché  egli  erasi  reso  chiarissimo  per  i  suoi 
lavori  di  critica  letteraria,  di  storiche,  politiche  e  religioso  meditazioni,  non 
che  per  gl'ingegnosi  trattati  estetico-filosofici ,  in  cui  descrive  il  moderno 
evolversi  dell'arte  italiana. 

Le  sue  opere  principali  sono  :  I.  Ricordi  storici  dell'antica  Mileto  (1866) 
—  IL  Saggio  di  Estetica  (Bologna  1807-OS)  in  2  voli.  —  III.  Intorno  al 
dissidio  fra  il  Cattolicismo  e  il  Socialismo  —  IV.  Viaggio  in  Italia.  — 
V.  Introduzione  filosofica  allo  studio  deW Arte  Indiana.  —  VI.  //  Bello 
sostanziale  e  la  Bellesxa  creata.  —  VII.  Die  lievolution  und  das  Paps- 
tlmni  (1809).  —  Vili.  La  Vergine  Madre.  — IX.  U  Uomo-Dio  (Milano 
1881)  in  2  voli.  —  X.  Mflanges  pliUosophiques.  —  XI.  I/evoluxione  del- 
l'Arte Italicma  nel  secolo  XIX.  (Messina  1900). 

G.  0. 
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R.  Starrabba,  Scritti  dì  Oiovanni  Naso  da  Gorleone  detto  «  il  Siciliano  » 
segretario  cancelliere  del  comune  di  Palermo.  Palermo  ,  Scuola  tip. 
«  Boccone  del  povero  »,  MCMV.  In  4°  picc,  pp.  LXIX-57. 

È  questo  il  -"  degli  Aneddoti  storici  e  lelterarj  siciliani ,  che  vien 
pubblicando  il  barone  Raffaele  Starrabba,  e  anch'esso,  come  il  primo,  che 
comprende  i  Oestoriim  per  Alphonsum  Aragonum  et  Sicilia;  regem  libri 
qninque  di  Tommaso  Ghaula  o  Ciaula,  arreca  un  notevole  contributo  alla 
storia  dell'Umanesimo  siciliano. 

Del  Naso,  uno  degli  Umanisti  meno  conosciuti  ,  ignoriamo  1'  anno  di 
nascita;  negli  auni  1408-70  lo  troviamo  insegnante  nello  Studio  di  Napoli 
e  nel  1471  in  Palermo  «  magister  scolarum  ■<>  col  vistoso  «  salario  »  di  20 
onze  annue  (L.  255),  tanto  vistoso  che  un  buon  cittadino  palermitano  gridò 
allo  sperpero  del  pubblico  denaro  !  11  comune  di  Palermo  ridusse  allora  il 
salario  della  metà  ;  poi,  per  le  proteste  del  Naso,  lo  riportò  alla  somma  pri- 
mitiva, tenuto  anche  conto  che  il  ricorrente  serviva  da  cancelliere  il  Comune, 
(juando  occorresse  scrivere  «literas  et  epistolas  latino  sermone  ad  viros  egre- 
gios  » .  Da  un  documento  d'archivio  si  può  dedurre  che  il  Naso  sia  morto 
probabilmente  entro  il  primo  semestre  del  1481. 

Rimangono  di  lui  un  poemetto  in  1000  esametri,  preceduto  da  23  distici 
indirizzati  al  giureconsulto  Giovanni  Bonanno  ;  altri  distici  rivolti  ai  Tra- 
panesi, in  nome  dei  Palermitani,  a  proposito  della  peste  del  1474-5;  la  dedi- 
catoria premessa  all'  edizione  priìieeps  delle  Consiietudincs  fclicis  urbis 
Panonui,  curata  dal  Naso  nel  1478  ;  uno  scritterello  <  de  dictis  siculis 
annotainentum  » ,  comprendente  frammenti  di  traduzioni  da  un  opuscolo  di 
Plutarco.  Lo  S.'non  ha  creduto  di  aggiungere  a  questa  piccola  raccolta 
«  qualche  componimento  lubrico  ed  osceno  sul  fare  di  quelli  dello  Henna- 
phroditus  del  Panormita  »  ;  ma  avrebbe  di  certo  fatto  bene  a  riprodurre 
un'epistola  di  14  distici,  diretta  dal  Naso  al  Panormita  e  pubblicata  dal 
Carini  {Arch.  Storico  6"«c.,  XXII,  494),  chela  trasse  da  un  cod.  vaticano. 

Argomento  del  poemetto  è  la  descrizione  delle  feste  celebrate  in  Pa- 
lermo per  la  resa  di  Barcellona  (1472)  a  Giovanni  II  d'Aragona  e  di  Sicilia. 
Lo  S.  dà  una  minuta  analisi  del  poemetto,  d'  intonazione  virgiliana  ,  ch'è 
anche  notevole  jier  i  non  pochi  accenni  alla  storia  del  costume  ,  e  coglie 
quindi  l'occasione  di  trattare  la  questione  dell'introduzione  della  stampa  in 
Palermo.  11  bililiografo  Mira  aveva  affermato  che  il  poemetto,  del  quale  si 
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conoscono  ora  solo  quattro  esemplari  a  stampa,  che  però  non  recano  nò  la  data 
dell'impressione,  né  il  nome  dell'editore,  fosse  stato  pulìlilicato  in  l'alormo 
nel  1473  ;  ma  pare  ormai  provato  da  un  documento  ,  giù  fatto  conoscerò 
dallo  stesso  Starrabba,  che  la  prima  «  caxia  di  littori  di  stami)a  di  stagiui  » 
insieme  con  «  unum  torcularc  di  lignami  »  sia  stata  consegnata  nel  novembre 
del  1476  al  tipografo  Andrea  di  Worms,  che  se  ne  servì  por  l'ediziono  citata 
dello  Consueiudines  palermitano.  Il  poemetto  sarà  stato  stampato  proba- 
bilmente in  Venezia. 

Il  terzo  fascicolo  di  questi  Aneddoti  comprenderà  lo  Vindiciac  lulc- 
lares  urbis  A/essanm  del  celebre  diplomatista  Antonino  Amico,  il  quale  ha 
trovato  già  nello  Starrabba  un  editore  dotto  e  acuto,  che  ne  ha  messo  in  luco 
gli  Scritti  inediti  o  rari.  Un  altro  dei  futuri  fascicoli  potrebbe  essere  rivolto 
all'illustrazione  della  figura  di  Giovanni  Tommaso  Moncada,  conte  di  adornò, 
sul  quale  ha  di  recente  richiamato  l'attenzione  degli  studiosi  il  Sahuadi.ni, 
Storico  doc.  dcir  Univ.  di  Catania,  pp.  47-48.  Del  Moncada  son  pervenuti 
a  noi  una  biografia  inedita  di  Costanza  d'  Avalos  (l4Uó)  e  un  epistolario  , 
probabile  falsificazione  di  Pietro  Carrera  ,  al  quale  paro  sia  da  ascrivere 
anche  la  paternità  della  Vinuta  di  hi  re  Japicu  in  Catania  di  un  preteso 
frate  Atanasio  di  Aci,  eh'  era  considerata  fino  a  poco  tempo  fa  come  una 
delle  più  antiche  scritture  in  volgare  siciliano,  ma  ch'è  ormai  caduta  sotto 
i  colpi  della  critica  (cfr.  V.  Dk  Gaktaxo  ,  La  vinuta  ecc.,  Catania  1898). 

Valentino  Labate. 

Giuseppe  Pitkè,  Studi  di  leggende  popolari  in  Sicilia  e  nuova  raccolta 
di  leggende  siciliane,  Torino,  Carlo  Clauson  (Palermo,  Tip.  del  Gior- 
nale di  Sicilia).,  1904  ;  IG",  pp.  VIII-393.  (Nella  Biblioteca  delle  tra- 
dizioni popolari  siciliane,  voi.  XXII). 

Il  presente  volume,  ricco  di  dottrina  e  di  genialità,  come  tutti  i  libri 
di  Giuseppe  Pitrè,  s'apre  con  un  documento  assai  eloquente  deUa  squisi- 
tezza d'animo  dell' A.  È  la  dedica,  con  che  il  benemerito  folklorista  siciliano 
offrì  l'opera  sua  alla  figliuola  Maria,  nel  giorno  delle  sue  bene  auspicato 
nozze  col  cav.  avv.  Antonino  D'Alia.  «  Nei  miei  sogni  di  padre  —  egli 
scrive,  dando  allo  sue  parole  un  calore  tale,  che  non  ci  può  lasciare  insen- 
sibili —  io  vagheggiavo  per  le  tue  nozze  la  pubblicazione  d'  una  raccolta 
di  credenze  popolari  sopra  la  Rondinella,  a  te  poeticamente  diletta.  Ma  quei 
sogni  dovevano  rimanere  semiilici  fantasie  dorate  ;  perchè  a  te,  che  sposi 
oggi  uno  dei  più  colti  Vice-Consoli  d' Italia,  deve  riuscire  gradito  meglio 
un  libro  di  tradizioni  della  nostra  terra  che  un  altro  di  tradijjioui  di  fuori. 
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Tu  l'ami  questa  terra,  questa  Sicilia  bella,  che  hai  cominciata  ad  illustrare 
con  ischiette  versioni  italiane  di  autori  stranieri  :  e,  allontanandotene  per 
recarti  all'estero,  avrai  caro  di  portarne  ricordi  o  studi  che  sono  stati  il 
conforto  della  mia  vita  ».  E  il  libro,  oiferto  con  tanta  gentilezza  di  pen- 
siero, contiene  difatti  numerose  memorie  siciliane  :  un  buon  numero  di  leg- 
gende, che  0  allietano  il  nostro  popolo,  o  lo  stupiscono,  o  gli  fauno  sperare 
qualche  bene,  o  gli  metton  paura,  o  lo  incoraggiano. 

Ad  una  breve  Avvertenza  (pp.  VII-VIIIÌ,  ove  l'A.  dà  sommariamente 
ragione  del  contenuto  dell'  opera,  segue  La  leggenda  di  Cola  Pesce  ,  che 
s'estende  per  quasi  metà  del  volume  (pp.  1-173).  È  uno  studio  frutto  di  circa 
un  decennio  di  ricerche  faticose  e  diligenti  ,  ma  fortunate  ,  a  quando  a 
quando  fatte  conoscere  con  qualche  saggio,  accolto  con  molto  piacere  dagli 
studiosi,  come  gradita  primizia  di  cosa  vivamente  attesa  (1). 

\}a' Introduxione  l'pp.  1-5)  rileva  1'  importanza  dell'argomento,  che  oc- 
cupa un  posto  assai  notevole  nella  storia  generale  delle  leggende  in  Sicilia: 
onde,  data  appunto  siffatta  importanza,  il  Pitrè,  desideroso  anche  di  svolgere  al- 
cune questioni  varie  e  complesse,  che  giovano  a  lumeggiare  il  suo  tema,  crede 
opportuno  di  dividere  il  lavoro  in  quattro  capitoli.  Il  primo  capitolo  (pp.  7-34) 
illustra  La  leggenda  scritta^  fa  cioè  la  rassegna  de'  non  pochi  racconti 
pubblicati  intorno  a  Cola  Pesce,  ad  incominciare  da  Eaimon  Jordan,  poeta 
provenzale  del  scc.  XII,  sino  al  marchese  Villabianca,  erudito  palermitano 
del  sec.  XVIII,  tralasciando  così,  per  deliberato  proposito,  le  versioni  let- 
terarie del  sec.  XIX  (del  Linares,  del  Bisazza,  del  La  Farina  ecc.),  perchè 
derivate  da  quella  del  Kirther,  dotto  fisico  tedesco  .  cui  nel  sec.  XVII  fu 
fornita  una  tradizione  manoscritta  «  da  persone  di  Messina  ,  le  (juali  affin 
di  renderla  autorevole  e  preziosa,  gli  avranno  probabilmente  detto  provenire 
da  non  so  quali  archivi,  ed  essere  stata  fornita  da  non  so  qual  segretario  » 
(p.  24). 

Le  conclusioni  a  cui  arriva  l' illustre  palermitano  in  questo  primo  ca- 
pitolo, dopo  avere  sottoposto  ad  esame  minuto  i  nomi,  i  motivi  e  le  circo- 
stanze principali  delle  versioni  letterarie  dateci  da  storici,  moralisti  e  scien- 
ziati, sono:  «  1°  che  la  leggenda  di  Cola  Pesce  è  anteriore  a  Federico  lo  Svevo  ; 
20  che  parecchi  scrittori  tolsero  il  racconto  dal  popolo  ;  3°  che  la  maggior 
parte  di  essi  si  copiarono  e  ricopiarono    graziosamente  l'un  l'altro  ;  4»  che 


(1)  Il  .saggio  pili  esteso  vide  la  luce  nella  RaeeoUa  di  studi  critici 
dedicata  ad  Alessandro  D'Ancona,  festeggiandosi  il  XL  anniversario  del 
suo  insegnamento,  Firenze,  Tipografia  di  G.  Barbèra,  1901  ,  pp.  445-55  : 
La  leggenda  di  Cola  Pesce  nella  letteratura  italiana  e  tedesca. 
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nel  duo  0  nel  trecento  k  loggcoda  era  popolarissima  non  solo  in  Sicilia  ma 
anohe  nel  continente  >   ([>.  34). 

Il  secondo  capitolo  ([ip.  35-08)  ha  per  soggetto  La  Ici/i/euda  ovaie ^  elio 
è  assai  diffusa  in  tutta  1'  isola,  appoggiandosi  anche  alla  iconografia,  allo 
superstizioni,  alla  toponomastica,  in  guisa  che  dà  e  ricevo  da  esse  docu- 
mento. Ma  con  quante  circostanze  di  più  e  di  meno,  differenti  e  diverso, 
da  comune  a  comune,  da  bocca  a  bocca,  la  sorte  di  Cola  si  racconta  da 
Messina  a  Siracusa,  da  Siracusa  a  Pachino,  da  Pachino  a  Girgcnti,  a  Tra- 
pani, a  Palermo  !  Le  tradizioni  orali,  come  ò  risaputo,  non  si  mantengono 
mai  costanti,  ma  soggiacciono  a  tutti  i  ca[)ricci  de'  narratori  ,  che  con  la 
loro  fantasia,  ora  più  ora  meno  feconda,  lo  moiificano  o  aggiungendo  o 
togliendo  particolarità  o  gustose  o  scolorite.  Così  al  Pitrè  è  lecito  racco- 
gliere XVIII  versioni,  eh'  egli  mette  a  conFrunto  nelle  somiglianze  e  nelle 
differenze,  cercando  di  ognuna  di  queste  e  di  quelle,  almeno  per  le  più  no- 
tevoli, d'  indagare  il  motivo  determinante,  il  che  fa  con  ricco  corredo  di 
dottrina  e  con  copia  di  ragionamenti  acuti. 

Il  terzo  capitolo  (pp.  69-88)  sopra  La  lerjcjcnda  nella  letteratura  ,  è 
pieno  di  notizie  ciu-iose,  perchè  la  celebrità  di  Cola  e  del  ca.so  suo  fu  presa 
in  Sicilia,  a  Napoli  e  in  Germania  ad  argomento  di  favolo,  di  canti,  di  bal- 
late, di  romanzi,  di  drammi,  di  commedie  e  di  melodrammi,  per  opera  del 
Giannettasio,  del  Meli,  del  Barone  Giovanni  Carlo  Cosenza,  del  De  Petris, 
del  Dalbono,  del  Bisazza,  di  Franz  von  Kleist,  dello  Schiller  e  di  altri  pa- 
recchi (1).  E  il  Pitrè  analizza  tutta  questa  produzione  italiana  e  straniera, 
ispirata  dalle  vicende  di  Cola  Pesce,  rilevando  i  punti  principali,  che  in  essa 
si  riscontrano  e  ne'  quali  il  protagonista  figura  con  qualche  carattere  nuovo 
dovuto  all'  immaginazione  creatrice  dell'autore. 

Il  quarto  e  ultimo  capitolo  (pp.  88-120)  è  il  più  interessante  del  la- 
voro. S'  intitola  Elementi^  orìgine  ed  evoluzione  della  leggenda  e,  data  la 
serie  di  osservazioni  e  di  conclusioni,  che  contiene,  non  può  essere  riassunto 
compiutamente.  Deve  essere  letto  per  intiero,  onde  qui  basti  ricordare  sol- 
tanto che  pel  Pitrè  la  leggenda,  risultante  di  elementi  principali  e  di  ele- 
menti secondari,  sovrappostisi  a'  primi  col  volgere  del  tempo  e  per  influenza  di 


(1)  Posteriori  allo  studio  del  Pitrè  sono  alcuni  pochi  versi  del  signor 
G.  Cartella,  Cola  Pesce,  in  Ars  nova,  Messina,  novembre  1904,  IV, 
nn.  ]0-ll,  p.  8.  In  essi,  scritti  a  Lagonegro  ,  l'A.,  eh' è  però  messinese, 
immagina  che  i  tritoni,  gli  alcioni  e  le  sirene  piangano  la  morte  di  Cola, 
travolto  daUe  acque  la  terza  volta,  che  v'era  disceso  a  raccogliere  «  la  fatai 
coppa  d'oro  » . 
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altri  racconti  popolari ,  è  di  certo  antcì-iore  a  Federico  II  di  Svevia  e  si 
riconnotte  ad  alcune  leggende  ancor  vive  in  Italia  e  oltr'  Alpi  attorno  a 
S.  Nicolò  di  Bari,  venerato,  tra  altro,  come  santo  protettore  de'  marinai 
no'  loro  più  pressanti  bisogni 

A'  quattro  capitoli  vien  dietro  una  lunga  Appendice  (pp.  121-78).  ove 
sono  riferite  le  Versioni  letterarie  (pp.  121-49)  e  le  Versioni  popolari 
(\)\).  150-73)  della  leggenda.  Le  prime  tratto  da  libri  rari  (eccetto  la  XXVI^ 
del  Villabianca,  tolta  dalle  Memorie  siciliane,  t.  I,  p.  146,  Ms.  Qq.,  D.  158 
della  Comunale  di  Palermo),  sono  XXXIII;  le  seconde,  raccolte,  o  diretta- 
mente dal  Pitrè  o  da  premurosi  parenti  e  amici  ,  dalla  viva  voce  di  po- 
polani dell'  isola  (meno  l'ultima ,  esposta  nella  forma  italiana  datale  da 
B.  Croce.  La  leg(jenda  di  Cola  Pesce,  Napoli,  Posole,  18S5,  pp.  4-5j, 
sono  XVIII,  bene  illustrate  nello  parole  e  nelle  frasi  del  dialetto  non  molto 
chiare. 

Quella  che  potrebbe  dirsi  la  seconda  parte  del  volume  (pp.  175-282) 
contiene  1'  illustrazione  particolareggiata  di  altre  quattro  leggende  siciliane, 
degno  di  studio  per  l' interesse,  che  hanno  e  che  destano. 

La  leggenda  delle  città  assediate  in  Sicilia  (pp.  175-90),  nota  in  Vi- 
cari, a  Sciacca,  a  Castrogiovanni  e  altrove,  celebra  lo  stratagemma  <■<■  di  certi 
assediati,  che  si  liberano  gettando  sugli  assedianti  piccoli  caci,  formati  con 
latte,  sia  di  pecore  sia  delle  proprie  donne  ,  ovvero  animali  domestici  ben 
pasciuti  e  dal  ventre  pieno,  per  far  credere  d'essere  provvisti  di  vettovaglie 
e  comestibili  in  tanta  abbondanza  da  poter  ancora  lungamente  resistere  allo 
assedio  »   ip.  177). 

I  motivi  della  leggenda,  non  contenendo  nulla  di  strano  e  d'  impossi- 
bile, insinuano  nel  Pitrè  la  ragionevole  ipotosi  che  il  fatto  da  essa  cele- 
brato «  può  essersi  ripetuto  molte  volte  e  con  circostanze  concomitanti  si- 
mili »    (p.   187). 

La  leggenda  del  Vespro  sicilicmo  [\)\\.  191-223),  patrimonio  di  tutta 
r  isola,  a  eterno  vituperio  de'  soprusi  della  dominazione  angioina  ,  è  il- 
lustrata con  XVIII  varianti,  che,  quantunque  non  abbiano  '1  valore  di  veri 
documenti  storici,  pur  giovano  a  determinare  caratteri  di  uomini  e  colori 
di  cose,  a  lumeggiare  condizioni  civili,  economiche  e  religiose.  Raccolte  in 
vari  paesi  dell'  isola  (la  VII,  piuttosto  lunga,  a  Messina,  per  cura  di  Tom- 
maso Cannizzaro)  sono  riferito  nella  loro  forma  genuina  ,  con  opportune 
chiose  e  accrescono  talvolta  ("come  la  VI,  pp.  205-6)  il  numero  de'  saggi 
di  parlato  dialettali  siciliane  non  mai  finora,  o  solo  poco,  messe  a  contribu- 
zione. Semplicemente  la  XIII,  la  XVII  e  la  XVIII  sono  ricondotto  alla 
forma  italiana. 
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La  tpggenda  della  discesa  dei  giudici  in  Palermo  (pp.  225-34)  è  giu- 
dicata «  un  ammasso  di  mistificazioni  basato  sopra  reliquie  di  antichissimo 
leggende  e  sopra  motivi  rimaneggiati  dalla  fantasia  popolare  »  (p.  230). 
Pure  ha  tanta  «  verisimiglianza  di  particolari  »  (p.  230),  che  si  è  spinti 
a  riconoscere  credibile  il  fatto,  non  già  vero  perù  nella  forma  curiosa,  in 
cui  lo  raccontano  i  vecchi  Palermitani.  Il  motivo  i)iù  culminante  della  leg- 
genda, ossia  lo  scoiamento  con  quel  che  segue,  si  trova  esposto  in  Erodoto 
(V,  25  ,  come  applicato  da  Cambisc  al  giudice  Sisamne,  mercante  di  giustizia. 

La  leggenda  del  Cieco  ingannato  in  Castiglione  di  Sicilia  (pp.  235- 
42),  narrata  da  Antonio  Amadeo  i^l)  nella  nota  Dcscrixione  ecc.,  lib.  I,  [).  51 
è  dal  Pitrè  messa  a  confronto  con  una  leggenda  raccolta  già  dal  Barbieri 
tra  gli  abitanti  del  Polesine  di  San  Giorgio,  com[)reso  fra  il  Po  di  Volano 
e  il  Primaro.  Avendo  le  due  redazioni  innegabili  circostanze  comuni  ed  es- 
sendo poggiate  sopra  un  fondamento  tellurico  o  meteorologico,  sebbene  la 
siciliana  abbia  carattere  toponomastico  e  la  veneta  topografico,  è  lecito  ar- 
guire che  la  tradizione  più  che  limitarsi  alle  due  versioni  conosciute,  ne 
abbia  parecchie  altre  ancora  da  raccogliersi,  intese  tutte  a  spiegare  «l'ori- 
gine di  monti  o  di  colline  brullo  e  di  scoscendimenti  od  abissi  spavente- 
voli »    (p.   242). 

Bisogna  ora  far  cenno  dell'ultima  parto  del  volume  (pp.  243-38(5),  ri- 
servata a  sei  diverse  serie  di  leggende,  delle  quali  solo  poche  vedono  per  la 
prima  volta  la  luce,  mentre  molte  non  giungono  nuove,  essendo  state  già 
sparsamente  pubblicate  o  dal  Pitrè  medesimo  o  da  altri  cultori  di  demo- 
psicologia, specie  da  quell'  infaticabile  e  appassionato  indagatore  di  memorie 
siciliane,  che  è  il  pi-of.  Salvatore  Eaccuglia,  il  cui  nome  in  queste  ultime 
pagine  del  lavoro  in  esame  figura  con  frequenza. 

Di  sifTatte  leggende,  che  assommano  a  US,  e  che,  pur  raggruppate  se- 
condo r  intendimento  principale ,  che  le  ispira,  trattano  argomenti  assai 
dispai'ati,  moltissime  si  riferiscono  a  Messina  e  alla  sua  provincia  e  devono 
essere  con  particolar  riguardo  richiamate  pe'  lettori  dell'Archivio. 

Nella  prima  serie  di  Ljcggende  toponomastiche  (pp.  245-58)  occorrono  : 
Il  mare  morto  sotto  Tindaro  (Tindaro,  pp.  252-3),  Malti  eunsigghiu.,  Mala 
mugghieri,  Zitta    (Montalbano    Elicona,    pp.  253-5)  ,    Pentifurri  (Savoca, 


(1)  Non  già  Giulio  Filoteo  degli  Omodei.  Ofr.  S.  Raccuglia,  Della  vota- 
bile  et  famosa  historia  dei  felici  'amori  del  Delfino  di  Francia  e  di 
Angelica  Loria  di  G.  F.  di  Amadeo,  in  Bcnd.  e  memorie  della  R.  Acc. 
di  Scienxe^  lettere  e  art if  degli  Zelanti,  Acireale,  1903,^a.  231-2,  s.  3*, 
V.  IL 
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p.  255),  Grifone  e  3fala  (Messina,  pp.  255-G),  //  lago  di  Ganxirri  (Mes- 
sina, pp.  25G-7),  La  grotta  del  diavolo  in  Lipari  (Lipari,  p.  257). 

Nella  seconda  serie,  dal  titolo  :  Leggende  relative  ai  Normanni  e  ad 
altri  personaggi  (pp.  259-71),  vanno  rilevate  la  XV  :  I  duchi  di  Furnari 
(Furnari,  pp.  260-2)  e  la  XVI  :  Fontana  reale  fCasalvecchio  Siculo,  p.  262). 

Tra  le  Leggende  ■plutoniche^  costituenti  la  terza  serie  (pp.  272  310;, 
si  notano  :  La  grotta  ì'alori  (AH,  pp.  280-2),  'J.  truvadura  di  Muntibiir- 
rcllii  (Montalbano  d'  Elicona,  pp.  282-3),  La  grotta  di  Losi  (Montalbano 
d'Elicona,  pp.  284-5),  Il  tesoro  di  Linibla  (Castrorcale,  p.  285),  L'incanto 
di  Castel  d'Orlando  (Novara  Sicilia  e  borgate  di  Fontana,  Rajù  e  Carnali, 
p.  286),  //  tesoro  di  Castellaccio  (Mazzarrà  S.  Andrea,  pp.  286-8)  ,  Il 
tesoro  di  Monte  Pipione  (Motta  Camastra,  p.  288),  La  travatura  della 
via  Cardines  in  Messina  (Messina,  p.  303). 

La  quarta  serie  per  le  Leggende  evangeliche  e  divote  (pp.  311-33)  con- 
tiene appena  :  La  chiesa  della  JMadonna  di  Montalto  (Messina,  p.  329)  e 
Il  Velo  di  S.  Felice  a  Rocca  fior  ita  (Savoca,  pp.  359-30). 

Maggior  messe  offre  la  serie  susseguente  consacrata  alle  Leggende  d'im- 
pronte maravigliose  (pp.  334-75).  Vi  si  leggono  :  La  pedata  della  Madonna 
in  Gioiosa  Guardia  (pp.  337-8),  La  Madonna  insanguinata  in  Giampi- 
lieri  (pp.  357-8j,  //  sangue  di  S.  Antonio  da  Padova  in  Messina  (pp.  359- 
60),  La  trave  della  Chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola  in  Milaxzo  (p.  368). 

L'ultima  serie  (pp.  376-86)  non  interessa  affatto  Messina.  E  composta 
solo  di  tre  leggende  d'argomento  vario,  messe  insieme,  perchè  non  adatte 
pel  loro  contenuto  a  far  parte  di  qualcuna  delle  cinque  serio  precedenti. 

Scorrendo  tutte  queste  leggende,  che  fan  bella  fede  delle  credenze  del 
popolo  siciliano,  cui  per  esse  possiamo  ben  sorprendere  in  parecchi  tratti 
della  sua  vita,  si  trova  valido  motivo  per  confermare  al  Pitrè  la  vecchia 
fama  di  ricei'catore  premuroso  e  d'illustratore  erudito.  Eiproduceiido  il  testo 
nella  forma  come  fu  l'accolto  dalla  viva  voce  de'  narratori,  egli  usa  la 
massima-  diligenza,  per  non  fare  sfuggire  le  più  delicate  sfumature  fonetiche 
e,  quando  si  tratta  di  parole  e  frasi  un  2)o'  difficili  a  intendersi,  anche  da 
alcuni  isolani,  s'affretta  a  indicare  in  note  opportune  la  corrispondenti  forme 
italiane.  Inoltre,  allorché  può  richiamare  fatti  storici,  a'  quali  lo  leggende 
alludono,  o  può  addurre  varianti  e  riscontri,  che  diano  luce  e  suggeriscano 
utili  argomentazioni,  si  mostra  assai  sollecito,  apparendo  nello  stesso  tempo 
sicuro  e  convinto  di  quel  che  espone  (1).  E  quanta  prudenza,  quanta  rettitu- 

(1)  Perchè  nella  illustrazione  delle  Leggende  relative  ai  Normanni  ecc. 
non  ricorda  M.  Catalano,  La  venuta  dei  Normanni  in  Sicilia  nella  poesict 
e  nella  leggenda,  Catania,  Tip.  Sicula  di  Monaco  e  Mollica,  1903? 
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dine  no'  giudizi,  che  via  via  pronutizia  !  Oiid'  ò  difHcilo  dissentirò  da  lui  ; 
ma,  se  per  caso  qualche  volta  una  diversa  opinione  ci  tonta ,  s'  ò  sempre 
certi  d'aver  contro  un  giudico  scnnato,  un  campione  gagliardo. 

Finisco  con  l'augurio  che  la  Biblioteca  delle  traci,  pop.  siciliane^  o[icra 
preziosa  della  fenomenale  attività  scicntilìca  del  Pitrè  ,  continui  ad  arric- 
chirsi di  nuovi  volumi  ,  che  mirino  a  far  sempre  meglio  conoscere  no' 
suoi  molteplici  aspetti  la  vita  del  popolo  della  nostra  isola  diletta,  ognora 
calunniata  senza  pietà  e  di  rado  sinceramente  compresa  a  dovere  almeno 
in  parte. 

Un  portulano  inedito  della  prima  metà  del  secolo  X  VII.  liclaxioiìc  del 
prof.  Sebastiano  Chinò,  Napoli,  Tip.  editrice  Cav.  Tocco-Sai vietti,  1900; 
8°,  pp.  82.  (Estr.  dagli  Atti  del  V  Congresso  Geografico  Italiano,  tenuto 
in  Napoli  dal  Gali  aprile  1904,  voi.  2",  sez.  IV  —  storica  —,  pp.  (J05-G82), 

Da  alcuni  anni  a  questa  parte  il  prof,  dottor  Sebastiano  Orinò,  inse- 
gnante nel  R.  Liceo  di  Girgenti,  va  acquistandosi  buon  nome  come  studioso 
della  geografia  di  Sicilia  e  come  illustratore  de'  geografi  siciliani  fioriti  ne' 
secoli  passati,  ma  poco  o  nulla  noti  per  la  l'arità  delle  loro  opere,  molto 
delle  quali  anzi  giacciono  inedite  nelle  biblioteche  di  Palermo,  di  Trapani  o 
di  Girgenti,  donde  meritano  d'essere  tratte  per  vedere  la  luce,  con  inne- 
gabile vantaggio  degli  studi. 

Il  portulano  illustrato  nella  relazione  sopra  detta  esiste  nella  Lucche- 
siana  di  Girgenti.  Secondo  stabilisce  il  Orinò,  in  seguito  a  un  attento  esame 
di  varie  ragioni,  esso  fa  scritto  con  certezza  tra  il  IG'25  e  il  lOol  e  bone 
appare  opera  di  chi  possedeva  un'esatta  conoscenza  de"  metodi,  de'  procc. 
dimeuti  e  de'  mezzi  in  uso  alla  nautica  del  teiiii)o.  Non  si  conosce  però  il 
nome  di  tale  esperto  autore,  che  con  probabilità  dovette  essere  messinese, 
perchè  nel  seicento  Messina  fu  il  centro  dell'attività  nautica  e  commercialo 
di  tutto  il  Mediterraneo. 

Oltre  che  per  la  copia  ed  esattezza  di  notizie  relative  alle  coste  del 
Mediterraneo,  il  portulano  si  rende  importante  per  una  ti'attazione  delle  mi- 
sure nautiche,  e  arreca  così  un  notevole  contributo  alla  scienza  geografica. 
Da  esso,  p.  es.,  impariamo  a  conoscere  Vasto  o  il  libano  :  il  primo  corri- 
spondente a  passi  150,  a  piedi  750,  a  metri  250  ;  il  secondo  corris[)ondento 
quasi  a  metri  8,50. 

Alla  relazione  sicura,  completa,  erudita,  seguono  «  le  notizie  più  inte- 
ressanti di  tutti  i  paesi  del  Mediterraneo,  contenute  nel  i)ortalano  ;  la  parto 
che  riguarda  l'Italia  è  riportata  por  intiero,  con  l'ordine  tenuto  dall'autore  » 
(p.  40).  La  dcscriilione  della  Sicilia  occupa  le  pp.  77-82. 
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Fran'cesco  Katoli,  Storia  del  medioevo^  dalla  caduta  deW impero  romano 
alla  fine  del  sec.  XV,  per  le  scuole  secondarie  superiori  ^  Paloriiio- 
Milano-Xapoli,  R.  Sandroa  edit.,  1906  ;  8°,  pp.  IV-497. 

Questo  volume  di  storia  medievale,  ad  uso  dello  scuole  secondario  su- 
periori, non  deve  confondersi  con  quella  miriade  di  libri  scolastici,  che  ogni 
anno  vedono  la  luce  per  isfrenata  speculazione  di  editori  ed  autori. 

Il  prof.  F.  Natoli,  docente,  da  oltre  un  ventennio  ,  presso  il  nostro 
E.  Istituto  Tecnico,  ha  scritto  un'opera,  che  merita  lodi,  sia  per  l'ordine 
e  la  chiarezza,  con  che  gli  avvenimenti  vi  sono  esposti  ,  sia  perchè  essi  ap- 
paiono conformi  agli  ultimi  risultati  delle  piìi  rigorose  indagini  scientifiche. 
E  invero  il  Natoli,  nel  narrare  le  varie  vicende  storiche  d'Europa,  nel  coor- 
dinarle, ncir  indagarne  le  cause  e  nel  rilevarne  le  conseguenze,  procede  uti- 
lizzando le  più  attendibili  fonti  e  traendo  profitto  da'  migliori  studi,  che 
su  di  esse  si  hanno,  senza  dire  che,  a  quando  a  quando,  espone  i  frutti  di 
ricerche  e  di  considerazioni  proprie. 

Non  può  dunque  mancare  a  questo  lavoro  accurato  e  diligente  l'acco- 
glienza piena  e  lieta  de'  maestri  e  degli  alunni  ;  anzi  bisogna  riconoscere 
eh'  esso  ha  un  pregio  speciale,  che  lo  rende  adatto  in  particolar  modo  alle 
scuole  delle  province  del  sud.  Difatti,  al  debito  posto,  vi  si  trovano  con 
prudenza  messe  in  rilievo  le  attinenze  tra  gli  avvenimenti  dell'  Italia  meri- 
dionale e  quelli  do'  popoli  e  dogli  stati  dell'  Italia  superiore  e  centrale  ;  lo 
quali  attinenze  di  solito  nelle  trattazioni  scolastiche  sono  neglette,  come  se 
non  avessero  avuto  parte  nello  svolgimento  della  civiltà  europea  e  non  fos- 
sero quindi  degne  d'ossero  apprese  da'  giovani  sulle  panche  della  scuola. 

Per  gli  accenni  alla  storia  di  Messina,  rimando  principalmente  alle 
pp.  52,  152-3,  217,  219-20,  321-2,  3iG,  359-63,  366-8,  371-2.  460,  465,  478. 

A  proposito  del  moto  provocato  da  Eufemio,  detto  da  Messina,  il  Na- 
toli ricorda  i  ben  noti  lavori  dell'Amari  e  del  Gabotto  e  dice  :  «  Parrebbe 
che  Eufemio,  che  già  vagheggiava  la  liberazione  della  sua  patria  dal  dominio 
bizantino,  sia  stato  spinto  alla  rivolta  dal  fatto,  che  avendo  rapito  da  un 
convento,  ove  era  novizia  o  monaca,  una  bellissima  fanciulla  da  lui  amata, 
0  che  i  parenti  gli  volevano  dare  in  isposa,  l'imperatore  Michele  li  il  Balbo 
aveva  mandato  in  Sicilia,  come  stratigò  o  comandante  supremo  dell'  isola, 
Eotino,  ()on  1'  incarico  di  togliergli  la  sposa,  e  sottoporlo  alla  pena  del  taglio 
del  naso,  allora  prescritta  per  simili  sacrilegi  »  (pp.  152-3).  Osservo.  Questo 
episodio  importante  della  storia  siciliana,  or  non  ò  molto,  ha  avuto  un  altro 
illustratore  nel  prof.  Agostino  Rossi  (1),  che  ha  ripreso  in  esame  le  testi- 

(!)  Delle  eause  della  sollevatone  di  Eufemio  contro  la  dominazione  bi- 
xantina  in  Sicilia,  in  Rendiconti  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  1904,  voi.  XIII, 
s.  5»,  fase.  6°,  0  nel  voi.  Studj  storici,  Bologna,  Zanichelli,  1906,  pp.  95-145. 
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monianze  degli  storici  aiiti(;hi  e,  dopo  min,  scric  di  buoni  ragionamonti,  lia 
conchiuso  che  i  presunti  nobili  moventi  politici  vanno  sonz'  altro  esclusi  o 
devono  essere  sostituiti  con  maggiore  probabilità  da'  risentimenti  personali, 
che  riabbassano  senza  dubbio  la  figura  morale  di  Eufcmio  ,  il  quale  «  iter 
sostenere  sé  stesso,  non  ebbe  scrupolo  di  attirare  sulla  patria  sua  nuovi  do- 
minatori, cL 'erano  ad  un  tempo  stranieri  e  nemici  della  sua  lede»   (p.  145). 

Pro  Calabria:  Numero  unico,  promosso  e  edito  dallo  Slabilinienio  (V arti 
grafiche  «  La  Sicilia  »,  Messina,  settembre-ottobre  1905;  f.,  pp.  HI  — 
oltre  le  pagine  a  colori,   con  annunzi  di  vario  genere. 

Varietà  di  caratteri,  ricchezza  di  fregi  e  abbondanza  di  illustrazioni 
eseguite  con  cnra,  conferiscono  a  questo  fascicolo  una  signorile  eleganza, 
che  spiace  di  vedere  deturpata  talora  da  sviste  tipografiche  ,  dovute  certo 
a  poco  attenta  revisione  delle  prove  di  stampa. 

Gli  scritti  raccolti  e  pubblicati  da'  due  abili  compilatori  (U.  \i.  Magno 
e  A.  Previtera)  sono  pai'te  in  prosa  e  parte  in  poesia  ;  alcuni  apitartengono 
ad  autori  stimati  nel  campo  letterario  ,  altri  ad  autori  novizi.  Trattano 
argomenti  disparatissimi,  quando  non  si  propongono  di  ricordare,  forse  eoa 
tono  retorico  piiì  che  con  serenità  di  pensiero,  l'immane  sventura,  che,  mesi 
addietro,  colpì  la  Calabria. 

Per  gli  studiosi  della  storia  messinese  e  pe'  lettori  dcW Archivio  ri- 
cordo : 

p.  10  :  T.  Cax.xizzaro,  Messina.  —  Sono  versi,  in  cui  il  chiaro  poeta 
messinese  fa  una  sintesi  dello  vario  vicende  storiche  della  sua  patria. 

p.  17  :  V,  Sacca,  Trct  Vulcano  e  Vulcanello.  —  Espone  con  garbo 
parecchi  ricordi  e  fantasie. 

pp.  23-4  :  G.  La  Corte  Cailler  ,  Una  lettera  inedita  della  regina 
Anna  di  Savoia.  —  Facendola  precedevo  e  seguire  da  alcune  notizie  som- 
marie e  già  note  sulla  venuta  a  Messina  di  Vittorio  Amedeo  e  di  sua  moglie, 
Anna  di  Savoia,  il  L.  C.  C.  pubblica  una  breve  lettera,  che  questa  regina 
diresse  all'abbatessa  del  Monastero  di  S.  Paolo,  per  ringraziare  le  monache 
d'una  speciale  prova  di  devozione  datale  e  per  promettere  loro  il  suo  favore. 

pp.  29-3]  :  G,  Ake.xaprimo,  Un  poeta  cospiratore  in  Sicilia  nel  ISIS- 
1819.  —  È  un  articolo  ben  nutrito  di  notizie  nuove,  come  per  altro  sou 
sempre  gli  scritti  del  Barone  Arenaprimo  di  Montcchiaro.  11  poeta  cospi- 
ratore, di  cui  egli  fornisce  curiosi  particolari  biografici  fino  ad  oggi  ignorati, 
è  Bartolomeo  Bestini,  che  nel  1S18-9  fu  in  Sicilia,  specie  a  Messina,  ove 
s'adoperò  nobilmente  a  propagare  la  Carboneria  e  diede  più  volte  saggio 
della  sua  valentia  come  poeta  estemporaneo,  guadagnando  applausi  e  quat- 
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trini.  E  appunto  in  uno  di  siffatti  esperimenti  poetici,  tenuto  nelle  stanze 
(Idia  Borsa,  compose  due  sonetti  ,  che  TAi-enaprimo  trascrivo  «  da  una 
copia  rinvenuta  tra  vecchie  carte  di  un  vkeìtr  del  tempo  »  e  pubblica,  pur 
non  riconoscendoli,  giudiziosamente,  d'alto  pregio.  Uno  s'  intitola  Saffo  e 
comincia  :  Giunta  la  Icsbia  donna  ;  l'altro  s'  intitola  Nai)oleone  o  co- 
mincia :  Poiché  col  siion. 

Dott.  Vittorio  Boccara  ,  Fosforescenza  ,  rifrazione  ,  miraggio  ,  ecc.  nel 
canale  di  Messina.  Riassunto  delle  osservazioni  fatte  dal  1899  al  1902, 
Livorno,  Stab.  Tipo-Iit.  Giuseppe  Meucci  e  C,  1905  ;  8°  fig.,  pp.  25. 
(Estr.  dagli  Annali  dei  Regi  Istituti  tecnico  e  nautico  di  Livorno,  s.  4'^, 
voi.  IV). 

L'egregio  prof.  Boccara,  dopo  alcuni  cenni  sulla  configurazione  topo- 
grafica della  città  di  Reggio  Calabria  e  del  Canale  di  Messina  (pp.  5-8),  de- 
scrivo 0  illustra  con  diligenza  o  dottrina  i  seguenti  fenomeni  meteorici, 
desideroso  d'  arrecare  un  contributo  allo  studio  della  fisica  terrestre  :  Tra- 
sparenza dell'aria  (pp.  8-11),  Fosforescenza  (pp.  11-2),  Colorazioni  ac- 
cidentali del  mare  (pp.  12-3),  Rifrax,ionc  (pp.  14-G),  Miraggio  laterale 
(pp.  IG-S),  Fata  Morgana  (pp.   18-25). 

L.  Perronì  Grande. 

P.  Lo.NCJo,  L' acquedotto  civico  di  Messina^  Messina  Stabilimento  R.  Ali- 
cò,  1905. 

È  una  bellissima  pubblicazione  illustrativa  dell'  acquedotto  messinese, 
nella  ijualo  in  forma  ornata  vengono  esposto  le  vicissitudini  di  questa  co- 
lossale intrapresa,  i  cui  particolari  amministrativi  e  tecnici  meritano  di 
essere  ricordati.  E  il  Longo  fa  lavoro  veramente  utile  col  riassumerò  nella  sua 
pubblicazione  tutto  quello  che  si  riferisce  a  tale  opera,  con  larghe  notizie 
sui  dati  di  costruzione  e  sopra  i  metodi  impiegati  per  condurla  a  termine. 
La  forma  letteraria  che  riveste  un  argomento  che  per  sua  natura  riusci- 
rebbe arido,  la  bellezza  delle  illustrazioni  rendono  il  lavoro  del  Longo  molto 
apprezzato  ed  utile  alla  storia  di  un'opera  che  si  collega  intimamente  con 
lo  svilup[)o  morale  e  materiale  della  nostra  città,  anelante  di  vedere  realiz- 
zato il  .sogno  di  un  quarto  di  secolo.  P]d  è  doverosa  una  lode  vivissima 
iill'autoro  che  ha  dato  alla  luce  una  pubblicazione  così  importante. 

G.  Inferrerà. 
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G.  Arexapeimo,  Lettere  inedite  di  Maria  Carolina,  regina  dcHc  Dite  Si- 
cilie (Estratto  dallo  Arehirio  Storico  Siciliano.  S.  S  ,  Anno  XXIX. 
fase.  3-4.  —  Palermo,  1905i. 

Sono  ventuno  lettere  dirette  al  negoziante  messinese  D.  Giuseppe  Ca- 

tera,  or  possedute  da  un  pronipote  di  costui,  il  Cav.  Domenico  Adorno,  che 
il  Barone  Arenaprinio  pubblica,  illustrandole  con  quella  cura  consueta,  e  con 
quella  competenza  che,  in  fatto  di  studi  storici  ,  tutti  gli  riconoscono.  Da 
queste  lettere  —  nove  delle  quali  sono  interamente  autografe  —  si  con- 
ferma anzitutto  la  scai'sa  conoscenza  che  Maria  Calorina  aveva  della  lingua 
italiana,  sebbene  ella  sia  stata  assai  colta  pei  tempi  ;  e  poi  si  dà  luce  nuo- 
vissima su  tanti  avvenimenti  intimi,  di  quali  solo  il  Catera  era  a  parte, 
confidente  com'era  della  Eegina  che  —  come  si  sa  —  governava  di  fatto  nelle 
Due  Sicilie.  Le  lettere  vanno  dal  18  novembre  1S08  al  6  marzo  1811,  ed  ia 
complesso  danno  valido  contributo  a  chi  vorr<à  trattare ,  con  vera  serenità 
di  giudizio,  di  Maria  Carolina,  della  quale  tanto  si  è  scritto  con  esagerati 
elogi  0  con  acerba  critica,  data  lalta  parte  da  lei  presa  negli  avvenimenti 
dei  tempi  suoi.  E  lo  Arenaprimo,  dando  alla  luce  quei  documenti,  ha  fatto 
opera  proficua  e  nello  stesso  tempo  ha  illustrato  al  completo  i  documenti 
stessi,  perchè  li  presenta  al  lettore  in  rapporto  all'ambiente  dell'epoca  che 
egli  espone  con  tale  lucidità,  esattezza  e  ricchezza  di  pr.rn'olr.ri  da  mo- 
ritare  gli  elogi  più  sinceri. 

G.  La  Corte-Cailler. 

Salvatore  Forzano,  La  riforma  del  Consiglio  di  Stato.  Catania,  lib.  edi- 
trice Concetto  Battiate,  1905. 

Benché  estranea  alla  speciahtà  dei  nostri  studi,  segnaliamo  con  piacere 
questa  pubblicazione,  dovuta  a  persona  così  stimata  dalla  nostra  cittadi- 
nanza, e  che  è  pui"e  tra  i  più  assidui  ed  antichi  membri  della  Socieià  Sto- 
rica Messinese.  In  questa  nuova  edizione,  assai  migliorata ,  1'  egregio  A., 
ha  trattato  ampliamente  e  con  molta  cura  della  costituzione  delle  funzioni 
del  Consiglio  di  Stato,  comparando  queste  alle  varie  leggi,  alle  varie  ri- 
forme, ed  alle  nuove  modificazioni.  Interessantissimo  il  capitolo  riguardante 
coteste  modificazioni,  sottoposte  al  parere  dell'on.  Carlo  Cadorna,  Senatore 
del  Kegno,  di  cui  è  pubblicata  la  risposta,  dalla  quale  rilevasi  in  quanto 
conto  siano  stato  tenute  le  considerazioni  dell'egregio  A. 

Di  pari  importanza  riescono  i  primi  capitoli,  nei  quali  è  il  cenno  sto- 
rico delle  origini  e  delle  varie  fasi  legislative  del  consiglio  di  Stato  in  Francia 
sin  dai  tempi  di  Luigi  XI.  Enrico  II,  e  Luigi  XIV  .  e  poscia  in  altre  na- 
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zioni,  in  Austria,  Baviera.  Prussia  ,  Spagna,  Belgio  ,  e  delle  varie  sue  vi- 
cende in  Italia  dal  1S31  ai  giorni  nostri.  Ci  rallegriamo  di  questa  pubbli- 
cazione con  l'egregio  gentiluomo  che  ne  è  autore,  il  quale,  con  la  dignità 
della  vita  degli  studi,  fa  onore  a  sé  stesso  ed  alla  noljile  famiglia  cui  ap- 
partiene, della  quale  fu  altresì  preclaro  ornamento  il  fratello  di  lui,  Cav.  Giu- 
seppe Forzano,  distinto  storiografo  e  folklorista,  la  cui  memoria  sarà  rim- 
pianta da  quanti  attendono  con  intelletto  d'amore  alla  illustrazione  storica 
e  demografica  dell'  isola  nostra. 

G.  La  Cortf.-Cailler,  Per  la  storia  dell'  Arie  in  Messina  dai  piii  antichi 
tempi  fino  al  see.  XIV.  Appunti.  (Negli  Atti  della  R.  Accademia  Pe- 
loritaìia,  voi.  XX,  fase.  I.  —  Messina,  1905j. 

Il  nostro  egregio  collaboratore  ha  pubblicato  questa  rassegna  di  notizie 
sulle  antichità  messinesi  delle  epoche  più  remote,  raccogliendo,  con  molta  cura, 
tutte  le  indicazioni  bibliografiche  ed  i  ricordi  che  in  vari  manoscritti  la- 
sciarono i  nostri  antichi  eruditi.  Riescono  interessanti  e  nuove  alcune  lapidi 
che  l'A.  ha  riprodotto  dai  monumenti  stessi,  o  dagli  avanzi  custoditi  nel 
Civico  Museo.  In  questo  breve  lavoro  non  è  da  trovarvi  una  minuzie  d' in- 
dagini 0  di  critica  ;  però  esso  si  rende  utilissimo  a  chi  cerca  compendiose 
0  quasi  complete  notizie  sui  monumenti  messinesi  dall'  epoca  greca  e  ro- 
mana fino  ai  primordi  del  rinascimento,  e  di  alquante  scoperto  archeologiche 
avvenute  in  questa  città  e  dintorni  fino  ai  nostri  giorni. 

A. 


PUBBLICAZIONI  IN   CAMBIO 


Acireale  —  Atti  e  rendiconti  della  Accademia  Dafnica  di  Scienze    Lettore 
ed  Arti. 

Id.      —  Rendiconti  e  Memorie  della  R.  Accademia  di    Scienze  Lettore 
ed  Arti  degli  Zelanti. 
Alessa.sdria  —  Rivista  di  Storia,  Arte,  Archeologia. 
Anco.\a  —  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di    Storia    Patria   i)cr    Io 

Provincie  delle  Marche. 
Bassaxo  —  Bollettino  del  Museo  Civico  di  Bassano. 
Bergamo  —  Atti  dell'Ateneo  di  Scienze  Lettere  ed  Arti. 
Bologna  —  Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria    per    lo 

Provincie  di  Romagna. 
Brescia  —  Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia. 
Bruxelles  —  Aualecta  Bollandiana. 

Id.       —  Annales  de  la  societé  d'Ai'chèologie. 

Id.      —  Annuaire  de  la  Societé  d'Archèolojric. 
Cagliari  —  Archivio  Storico  Sardo. 
Castelfioresxixo  —  Miscellanea  Storica  della  Valdclsa. 
Catania  —  Annuario  dello  Istituto  di  Storia  del  Diritto  Romano. 

Id.      —  Archivio  Storico  per  la  Sicilia   Orientale. 

Id.       —  Rassegna  Universitaria  Catanese. 
Fano  —  Le  Marche  illustrate  nella  Storia,  nelle  Lettere,  nelle  Arti. 
Firenze  —  Arte  e  Storia. 

Genova  —  Atti  della  Società  Ligui-e  di  Storia  Patria. 
Heidelberg  —  Xeue  Heidelberger  Jahi-hiichcr,  herausgegehen  von  Ilistorisch- 

Philosophischen  Yereiiie. 
Lecce  —  Rivista  Storica  Salentina. 

Lton  —  BuUetin  de  la  Societé  des  Amis  de  l'Univcrsité  de  Lyon. 
Lodi  —  Archivio  Storico  per  la  Città  e  Comune  dtl    Circondario  di    Lodi. 
LrccA  —  Atti  della  Accademia  Lucchese  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti. 
Madrid  —  Revista  de  Archivos,  Bibliotecas  y  Museos. 
Messina  —  Atti  della  R.  Accademia  Peloritana. 

Id.      —  Bollettino  della  R.  Scuola  Agrai'ia  Pietro  Cuppari   in    S.    Pla- 
cido Calonerò. 

Id.      —  Sicania. 
Milano  —  Archivio  Storico  Lombardo. 

Id.      —  Musica  e  Musicisti. 

Id.      —  Rivista  Archeologica  Lombarda. 
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iioDKNA  —  Atti  c  Memorie  della  R.  Deputazione  di    Storia    Patria    per   le 

Provi iicic  Modenesi. 
X.u'OLi  —  Archivio  Storico  per  le  Provincie   Napoletane. 
Padova  —   Atti  e  Memorie  della  E.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti. 

lu.      ~  Bollettino  del  Museo  Civico  di  Padova. 

]o,      —  Rivista  di  Storia  Antica  e  di  S'jienze  affini. 
Palkrmo  —  Archivio  Storico   Siciliano. 

II).      —  Atti  della  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  e  Belle   Arti. 

Id.      —  La  Sicile  illustrée. 
Pakma  —  Archivio  Storico  per  le  Provincie  Parmensi. 
p^viA  —  Bollettino  della  Società  Pavese  di  Storia  Patria. 
Perugia  —  Bollettino  della  E.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  l'Umbria. 

Io.      —  Augusta  Perusia. 
Pistoia  —  Bollettino  storico  Pistoiese. 
Reogio-Calabuia  —  Rivista  Storica  Calabrese. 
Rknnes  —  Aunales  de  Brctagne. 
Roma  —  Archivio  della  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria. 

Io.      —  Bessarione. 

Id.      —  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei. 

Id.      —  Rivista  d'Italia. 
RovKRKTO  —  Atti  della  I.  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti    degli 

Agiati. 
Sai.uzzo  —  Piccolo  Archivio  Storico  dell'antico  marchesato  di  Saluzzo. 
Sassari  —  Studii  Sassaresi    pubblicati  per  cura  di  alcuni    professori    della 

Università  di  Sassari. 
Siena  —  Bollettino  Senese  di  Storia  Patria. 
Spezia  —  Giornale  Storico  e  letterario  della  Liguria. 
Teramo    —  Rivista  Abruzzese  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti. 
Torino  —  Bollettino  Storico-Bibliografico  subalpino. 

Io.      Rivista  Storica  Italiana. 
A'exezia  —  L'Ateneo  Veneto. 
Vicenza  —  Atti  della  Accademia  Olimpica. 
Zara  —  Rivista  Dalmatica. 
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